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DIZIONARIO 

P    0    R    T    A    T    I    V  E 

DELLE 

BELLE      ART  I; 

OVVERO 

Riftretto  di  ciò  ,  che  fpetta   all'  Architettura,  alla 

Scultura,  alla  Pittura,  all'Intaglio,  alla 

Poefìa,  ed  alla  Mufìca; 

Con   la    definizione   di   quejie  Arti ,    la   Spiegazione   delle 
voci ,  e  delle  cofe ,  che  ad  effe  appartengono  : 

INSIEME 

Con  i  n@mi  ,  la  data  della  nafcita  ,  e  della  morte  ,  le 
più  rilevanti  cirooftanze  della  vita  ,  ed  il  genere  parti- 
colare di  talento  delle  Perfone  ,  che  fi  fono,  fegnalate 
in  quefte  differenti  Arti  ,  pretto  gli  Antichi  ,  e  fra  i 
Moderni,  in  Francia,  e  ne'Paefi  flranieri. 

PER    M.    LAGOMBE 

Trasportato  per   la  Prima  volta  dalla 
Franzese  nella  Lingua  Tose an a. 


NELLA  STAMPERIA  DI   BASSANO, 
MDCCLXVIII. 

A   SPESE   REMONDINI   DI    VENEZIA. 

Co»  Licenza  fà  Superiori  ,  e  Prìvikgit , 
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A  .chi  Legge 


L  Dizionario   Portatile  delle  Bel- 
le Arti    del  Sig.  Lacombe   sì  fa- 
vorevole  incontro  ha  avuto  pref- 
fo   i    Franzefi  ,     che    in    pochi 
anni   è  convenuto   ftamparlo    in 
Parigi  più  volte .   Un  efito  sì  fe- 
lice predo  una  Nazione  di  un  gufto   sì  raffina- 
to tanto  riguardo  alle   Scienze  ,   che   alle   Bel- 
le  Arti,  mi  fece,  pochi  anni  fono,  nafcere  in 
mente    un    alto     concetto    del     vero    merito 
d*  quefto  piccolo  libro ,  e  non  minore  accogli- 
meli to    facendomene   Iterare  ancora   in   Italia ,  . 
mi  moffe  a  pubblicarlo  colle  mie  Stampe  traf- 
portato  iti  Lingua  Tofcana.  Il    rapido  fpaccio 
di  tutte  le  numerofe  copie  di   quella   mia  pri- 
ma Edizione,  e  le  continue  ricerche ,  che  tutto 
giorno  me  ne  vengon  fatte  per  ogni  parte,  mi 
afficurano  che  allora  mi  appofì  al  vero,   e  mi 
obbligano  adeffo  a  riprodurne    una   feconda  E- 
dizione ,  che  farà  ancora  più  efatta  ,  ei  miglior 
della  prima  ,  non  volendo   io  che  quefto  in  al- 
cun teippo  mi  manchi  alla  numerofa   ferie  de* 
più  perfetti   Dizionarj  Portatili  a    diverfe  ma- 
terie fpettanti ,  che  tutti  migliorati ,  e  di  pre- 

*    z  zio- 

.  9D9890- 


ziofe  aggiunte  forniti  ho  fatto  ufcir  da'  miei 
torchi,  come  fono  il  Geografico,  Io  Storico, 
il  Teologico ,  della  Sagra  Bibbia  ec.  Mia  in- 
tenzione è  (lata  con  quefto  genere  di  libri  di 
render  più  comodo,  e  men  che  foffe  poffibile 
faticofo  lo  Studio  agli  Italiani  noftri .  Gradi- 
fcila,  Lettor  cortefe,  e  vivi  felice. 
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AVVERTIMENTO 

DELL'  AUTORE, 

Motivi  principali ,  ond'  io  mi  fono  in- 
dotto ad  imprendere  un  fomigliante  la- 
voro, fono,  il  gufto  dal  Pubblico  di- 
moftrato  perle  Beile  Arti,  lafmania, 
colla  quale  ei  prende  che  che  fé  gii  offra 
rìfpettoaciò,  finalmente  T  utile,  e  dirò 
ancora  la  neceiTità  d'  un  Libro,  che 
contenga  le  ricerche ,  e  le  cognizioni  d'  un  ^Amatore  • 
Molto  è  flato  fcritto  intorno  alle  Belle  Arti  *  ma  mol- 
ti loro  parti  ftatefono  trafcuratey  e  può  dìrfi,  che  il 
loro  tutto,  o  fé  dir  vogliamo,  il  loroirifieme,  none 
per  anche  flato  efeguito/  eppure  il  nome  comune,  e 
generico,  di  cui  fervonfi,  accenna  baftantemente  le  re- 
lazioni ,  che  fra  effe  fufTiftono . 

NelFefeguire  fimigliante  idea  ho  fcelto  la  forma  di 
Dizionario,  come  quella,  che  è  la  più  comoda.  Trat- 
tando delle  Belle  Arti,  io  fo parola  eziandio  dei  gran- 
di Artefici ,  e  voglio  promettermi ,  ehe  gli  Amatori 
troveranno  in  queftV  Opera  con  piacere  inomi,  la  da- 
ta della  nafeita ,  e  della  morte ,  e  le  più  rilevanti  cir- 
coftanze  della  vita  di  quei  famofi  uomini ,  cW  ci  han- 
no intereffato  per  efli  coli'  averci  intereffato  colle  fue 
Opere . 

D'  ogni  tempo ,  e  d' ogni  paefe  fono  i  talenti ,  e 
l'ammirazione  ce  gii  avvicina,  e  ce  gli  pone  innanzi 
agli  occhi.  Gli  Omeri,  i  Milton,  gliOrazj,  iRouf- 
feau ,  i  RafFaelli ,  i  Le  Brun ,  e  fimili ,  hanno  tutti 
una  Patria  fola,  che  è  il  Tempio  della  Memoria:  o 
per  meglio  efprimermi,  pare,  che  ftieno  fempre  con 
elfo  noi,  come  quei,  die  vivono  negl'  immortali  loro 
Efemplari  dell'Arte.  Adunque  non  doveano  da  queft* 
Opera  difgiugnere  i  loro  nomi*  fendo  loro  in  ifpecial 
guifa  confagrata  • 

Ab- 


Vi 

Abbiam  creduto,  nientemeno  neceffario  eflfere  il  de- 
finire^ richiamare  alla  memoria  in  quefto  Dizionario 
i  termini,  e  le  cofe,  che  fpettano  alle  Belle  Arti, si 
perchè  le  particolari  occupazioni  danno  a  pochi  agio 
di  far  ricerche  intorno  a  tal  materia,  sì  perchè  (cap- 
pa fempre  dalla  mente  alcuna  cofa  anche  a  quelli  ftef- 
fi,  che  hanno  pofto  ogni  cura  in  iftruirfene. 

Tentato  inoltre  abbiamo  di  fare  il  carattere  del  ge- 
nio, dei  talenti  ,  del  gufto  ,  e  per  cosi  efprirnerci  , 
della  Miniera  degli  uomini  celebri  da  noi  nominati  ;  e 
fi  è  creduto  a  propotito  P  additare  ,  per  quanto  ci  è 
flato  poflìbiie  ,  le  loro  principali  Opere  ,  quelle  fo- 
pratutto,  che  hanno  {labilità,  la  lor  fama  .  Io  mi  fo 
a  fperare ,  che  la  defcrizione ,  che  ne  ho  fatta ,  poco 
lafcierà  da  defiderare  intorno  a  quefto  oggetto . 

Nella  Mufica,  a  cagion  d'efempio,  non  mi  fon  li- 
mitato alle  nozioni  generali  di  quella  bell'Arte,  ma 
ho  riferito  eziandio  le  voci  più  ufate,  delle  quali  gP 
Italiani,  e  gli  altri  Mutici,  a  loro  imitazione, fi  fer- 
vono per  accennare  i  varj  movimenti ,  ed  i  caratteri 
dei  loro  Componimenti. 

Rifpetto  alla  Poefia,  non  mi  fon  contentato  divar- 
ile foltanto  i  principi,  ma  fono  entrato  nel  particola- 
re delle  regole  del  verfeggiar  frawzefe;  e  colla  fletta 
cura  ho  efpofto  il  Meccanifmo  della  Scultura, e  dell' 
Intaglio.  Indicato  io  ho  ancora  quei  luoghi,  nei  qua- 
li trovanti  i  principali  parti  degli  Artefici  di  gran  fa- 
ma." in  fomma  nulla  ho  trafcurato  per  àfficurarrni  deli* 
efatte  ricerche  fatte/  ed  ho  maffimamente  procurato 
di  conciliare  la  nettezza  colla  precifione ,  e  l'utile  col 
dilettevole . 

Non  iftarò  ad  accennare  i  varj  Libri,  de' quali  fer- 
vuto io  mi  fono  nel  comporre  quefto  Dizionario, fen- 
do in  così  gran  numero ,  che  foverchio  lungo  farebbe 
il  citarli  «tutti .  Penfo  però  di  dovere  avvertire ,  come 
il  Parnafo  Fran^efe  di  M.  Tito  du  Tillet  mi  è  (lato 
«^un  grande  ajuto  per  quel,  che  riguarda  la  maggior' 
parte  de' Poeti,  e  de' Mutici  Franzefi.  Gli  ferità  del 

Si- 


VII 

Signor  de  Piles,  ed  WRiftretto  delle  vite  dei  più  cele- 
bri Pittori  di  M.  d' Argenvilie ,  gran  mano  mi  han- 
no dato  per  la  Pittura.  Ho  confultato  il  Trattato  di 
M.  Manette  per  l'Intaglio  in  incavo,  il  Davilerper 
T  Architettara ,  il  Broflfard ,  ed  i  Trattati  dei  Signori 
Rameau,  Blainville,  e  d'Alembert  per  la  Mufica,  e 
fimiglianti .  In  fomma  io  mi  fon  fatto  ad  imitar  quei 
Pittori ,  che  lavorando  da  buoni  modelli ,  fenz'  eter- 
ne copifti  fervili  ,  fannofi  una  maniera  ,  che  è  loro» 
propria . 

L'accoglimento  fatto  alla  prima  Edizione  di  quefto 
Dizionario ,  m'  ha  impegnato  a  far  nuove  ricerche  . 
Mi  fono  fervito  del  configlio  di  varj  Sapienti ,  emaf- 
fimamente  di  dotti  Artefici,  e  per  avere  memorie  par- 
ticolari, fono  ricorfo  a  varie  Famiglie  .  In  fomma 
niente  ho  trafcurato  per  dimoftrare  al  Pubblico  la  mia 
gratitudine,  col  prefentargli  quell'Opera  con  tali  cor- 
rezioni, ed  aggiunte,  che  più  degna  la  fanno  delle fue 
attenzioni  • 


NOI 


viii 

NOI    RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

à 

AVenao  veduto  per  la  Fede  di  Revifione,  ed  Ap- 
provazione del  P.  F.  Filippo  Rofa  Larici  In- 
quifitor  General  del  Santo  Officio  di  Venezia  nel  Li- 
bro intitolato  Dizionario  Portatile  delle  Belle  tArtidel 
Lacombe  ec.  Stampato ,  nonj  v'  efler  cofa  alcuna  contro 
la  Santa  Fede  Cattolica,  e  parimente  per  Atteftato 
del  Segretario  Noftro,  niente  contro  Principile  buo- 
ni coftumi,  concediamo  Licenza  a  Gio.  Battflx  Re- 
mondini  Stampator  di  Venezia ,  che  poflì  effere  ftam- 
pato,  offervando  gii  ordini  in  materia  di  Stampe,  e 
prefentando  le  folite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di 
Venezia,  e  di  Padova. 

Dat.  li  5.  Ottobre  1768. 


(  Angelo  Gontarini  Proc.  Rif. 

(  Alvife  Valareflò  Rif. 

(  Francefco  Morofini  2°.  Cav.  Proc.  Rif. 


Regiftrato  in  Libro  a  Garte  361.  al  Num.  2573, 
Davìdde  Marcbefini  Segretario  • 
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D    I   Z   I   O   N   A    R  I   O 

P    O    R    T    A    T    I    L    E 
DELLE    BELLE    ARTI. 


A    B 

BACO  .  Termi- 
ne d'  Architet- 
tura provenien- 
te dal  Greco  . 
Fattene  ufo.  I. 
per  accennare 
la  parte  ,  o  fia 
tavoletta  qua- 
drata ,  che  for- 
ma il  contorno  del  capitello  della 
Colonna,  e  del  Pilallro  C  vegga  lì 
Tagliere  .  )  II.  La  fchiena ,  che 
circonda  un  membro  d'Architettu- 
ra appellato  Echino,  £  vegga fi  que- 
Jìo  termine  ).  II I,  Un  ornato  go- 
tico, avente  una  fpezie  di  corona. 
IV.  Il  coperchio  d'un  paniere,  o 
d'una  zana  di  fiori. 

Gli  antichi  hanno  pure  denomi- 
nato Abachi  alcuni  pezzi  di  mar- 
mo, e  certe  tavolette  quadrate,  e 
levigete,  fopra  le  quali  difegnavano 
figure  ,  delle  quali  le  pareti  ador- 
navano de'  loro  appartamenti  . 

Abeìlle  C  Cafpero  ")  oriundo  di 
Riez -nella  Provenza  ammeffo  all' 
Accademia  Franzefe  1'  Anno  i^oa. 


mordo  nel  1718,  in  età  di  70.  an- 
ni. Poeta  Franzefe  .  Alcuni  Scrit- 
tori l'han  chiamato  Sacerdote,  feb- 
bene  egli  avea  la  fola  Tonfura. 

L'Abbate  Abeille  era  le  delizie 
delle  convenzioni  a  cagione  del 
lieto  ilio  carattere  ,  e  per  la  foavi- 
tà  del  fuo  fpirito .  Egli  fi  era  pro- 
de motteggiatore  ,  pieno  di  grati 
fali  ,  e  g-raziofilììmo  novellatore . 
Era  bravo  verfegeiatore  ,  ma  non 
avea  per  avventura  quell'alto  ge- 
nio ,  che  fa  il  carattere  di  gran 
Poeta  .  Afcrivcnfi  all'  Abbate  A- 
beille  varie  Tragedie,  vai  a  dire  , 
il  Silano,  il  Danao,  il  Catene,  Ca- 
pere Manoscritte  .  Il  Cor  ini  ano  ,  il 
Linceo,  e  V  Argelia.  La  Tragedia 
del  Catone  era  il  capo  d'ocra  fa= 
vorjto  del  Principe  di  Conti.,  il 
quale  folea  -  dire  ,  che  fé  tornaftè  a 
vivere  Catone  d'Utica,  nulla  diifì- 
mile  farebbe  da  quello 4k\¥<AbeHiè, 
E'  noto  il  prete fo  accidente  acca- 
duto la  prima  fiata,  che  rapprefen- 
toifi  il  Coriolam.  E' fama,  che  due 
Principefìè  •  comparifièro  fui  Tea- 
tro ,  ia  prima  delle  quali  apri  la 
Scena  con  quefto  verfo  ; 


A 
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a  AB 

*-/  rammenta  o  Sorella  del  Re 
già  vojìro  Padre? 

Per  mala  forte  la  feconda  Attrice 
rimafefi  alcun  tempo  fenza  repli- 
care ;  ed  un  bell'umore- della  pla- 
tea foggii/nfe  in  luogo  dì  lei  que- 
llo verfo-  della  Commedia  di  Giode- 
letto  Prìncipe  : 

Se  fia ,  eh1  io  men  rammente ,, 
via  della  mente  ujjcimmi . 

Ha  qiial  cofa  produflè-  tale  fchia- 
mazzio ,  che  V  Opera  rimafe  a  le- 
gno interrotta, t  che  non  fu  altra- 
mente poffibile  il  rapprefentarla  : 
ma  quella  è.  una  chimerica  inven- 
zione pretta,  avvegnaché  il  primo 
verfo  nemmeno  leggefi  in  quella 
Tragedia .  Alcuni  hanno  voluto  1* 
Abbate  Abeille  Autore  del  Cvifpi- 
no  bel  P  Ingegna  Commedia  d'  un 
folo  Atto ,  come  anche  delle  Tra- 
gedie dell'  Ercole,  e  dei  Solimano 
xapprefentate,  e  date  in  luce  fotta 
nome  del  de  la  T  bui  Ieri  e  Comme- 
diante ,  ed  Autore  di  molte  altre 
Opere  famigliami  _ 

A    C 

Acanto.  Sì  è  quella  una  pianta  ,. 
le  cui  foglie  fono  larghe,  e  tagliuz- 
zate „  Difìinguonfene  di  due  fpezie  % 
cioè  a  dire  quella,  che  il  coltiva,, 
e  la  falvatica  .  Da  quella  Pianta 
Callimaco  rinomato  Scultore  ap- 
prefe  l'invenzione  dell'ornato  del 
Capitello  Corintio  .  Le  foglie  dell* 
Acanto  coltivato  fan  più  vago  effet- 
to di  quelle  del  felvaggio  i  ed  ezian- 
dio fono  più  in  ufo. 

Accademia .  Era  quello  in  Atene 
uà  luogo  d^eccellenfe  Architettura, 
ove  i:  Dotti!,  ed  ì  Letterati  s' affem- 
bravana.  Quello  nome  nacque  dall' 
avere  un*  certo  Academo  donato  la 
propria  cafa  di  delizie  ad  alcuni 
Filofofi  per  insidiarvi-  ..  Appellali 
eziandio  oggidì  Accademia'  una ,  o 
più  camere,  ove  gli  uomini,  che 
Srotefiano  Arti  Liberali  3  o  che  alle 


A    C 

ìcienze  fono  applicati  in  certi  dati 
giorni  della  fettimana  s'unifeono, 
affine  di  comunicarli  a  vicenda  le 
feoperte ,  e  le  ricerche ,  che  cadaun 
d'elfi  fatto  ha  rifpetto  al  fuo  gene- 
re di  flud; . 

Accademia  di  S.  Luca.  L*anna 
1391.  il  Propollo  di  Parigi  uniti  in- 
fame avendo  i  Pittori  di  quella 
Città ,  fece  deridere  regolamenti ,  e 
fiatati,  e  flahilì  infra  loro  alcuni 
Giurati ,  e  Revifori ,  affine  di  far 
la  vifita  ,  dando  loro  autorità  d£ 
vietare  il  lavoro  a  tutti  coloro, 
che  aferitti  non  foffero  alla  loro 
Comunità  .  Nel  1430.  Carlo  VIL 
ai  Privilegi  enunciati  negli  flatuti 
divifeti  aggiunfe  l'efenzione  d>ognt 
imposizione  ,  fuffidio  ,  e  fimiglian- 
ti  :  Ì  quali  privilegi  Enrico  III. 
confermò  eoa  lettere  Patenti  del 
1583..  L'anno  poi  1613.  la  Comunità 
degli  Scultori  ,  che  unita  erafi  a 
quella  de'  Pittori  nel  principio  del 
XVI L  fecolo,  fece  ratificare  per  fen- 
tenza  ,  e  Decreta  la  fua  unione  . 
Godevano  gli  Scultori  gli  flelTì  Pri- 
vilegi de'  maeflri  in  Pittura  ,  e  de1 
quattro  Giurati  della  Comunità, 
due  eflrarre  fi  doveano  dal  numero 
de' Pittori,  e  due  da  quelli  degli 
Scultori.  Tuttavolta  non  mancò  cT 
introdurli  degli  abufì  :  per  lo  che 
nel  1619.  s'aggiunfew  altri  XXXI  V\ 
nuovi;  articoli  ai  primi  fiatati  ,,  e 
quelli  confermati  vennero  da  Let- 
tere Patenti  di  Luigi  Xlff.  Tan- 
no 1621.  Quello  gran  numera  di 
Statuti  non»  venne  per«\  a  por  ri- 
paro a  qualunque  difendine  ;  la  che 
impegnò  ì  più  eccellenti  Artefici*, 
che  del'  lor  Corpa  non  erana,  affa- 
marne uno,  il-  quale  a*1  dì  noflri  è 
in:  piedi ,  col  Titola  dy  Accadèmia 
Reale  d*  Pittura  +  e  di  Scultura 
C  veggafi  queflo  Artieolo.,  ") 

Ad  imitazione  dì  quelli  y  i  Mae^ 
Uri  in?  Pittura  impetrarona  fimi- 
gliantemente  per  la  Comunità  pro- 
pria umfe  Dichiarazione  dei  Re  le- 
gnata fotta  li  17.  di  Novembre  del 
1705.  lai  quale  dà  Torà  facoltà  dì 
tenere  una  Scuola  pubblica  di  Di- 
fegno  ,  e  di  mantenervi  un  Mo- 
della. 


A    C 

dello.  Vengono  cadauno  anno  nel 
dì  di  San  Luca  diftribuite  due  Me- 
daglie d'  argento  a1  due  Studenti , 
che  più  degli  altri  han  profittato. 
Simigliante  Comunità  è  comporta 
di  Pittori ,  di  Scultori ,  d' Incifori , 
e  di  Miniatori.  Dello  lleffo  Corpo 
fbno  i  lavoratori  di  Marmi . 

Accademia  Reale  di  Pittura ,  e 
di  Scultura .  La  facoltà ,  che  gode- 
vafi  dalla  Comunità  de' Pittori  di 
perfeguitare  cjuei  Pittori ,  e  Sculto- 
ri ,  che  liberi  confervare  fi  voleva- 
no ,  impegnò  quelli  a  porli  (òtto 
la  protezione  del  Re ,  ed  a  forma- 
le un  Corpo ,  in  cui  altri  era  am- 
meflò ,  rtón  già  collo  sborfo  di  al- 
cuna fomma  di  danaro,  ma  col  re- 
quifito  d'  eccellente  talento  ;  in 
fomma  a  proccurarli  uno  flabili- 
mento  ,  il  quale  non  rnen  certo 
folle  ,  che  onorevole.  Il  rinomato 
Le  Bruii  approfìttoflì  della  fama, 
che  il  fuo  fingolar  merito  guada- 
gnavagiì  appreflò  i  Grandi ,  per  fì^- 
far  con  prellezza  lo  ftabilimento  d* 
un'Accademia  Reale  di  Pittura,  e 
di  Scultura .  Uniflì  egli  a  molti  ri- 
putati Pittori ,  ed  in  modo  parti- 
colare al  Sig.  Cbarmois ,  il  quale 
febbene  non  era  né  Pittor,  né 
Scultore  di  profeflìone ,  avea  però 
aftai  bene  coltivate  quelle  belle  Ar- 
ti .  Formò  quelli  una  lilla  del  mag- 
gior numero  degli  Artefici  più  ec- 
cellenti ,  che  allora  fiorivano  ;  e 
fattone  memoriale  egli  venne  a  ot- 
tenere ,  mercè  le  pratiche  del  Sig.  le 
Èrun ,  e  la  protezione  del  Sig.  Cancel- 
liere Seguìsr^m  Decreto  del  Configgo 
permettente  agli  Oratori  lo  flabili- 
mènto  d' un' Accademia  Reale,  nel- 
la quale  s'  efercitalfèro  in  pubbliche 
applicazioni ,  ed  ove  faceflèr  vedere 
aila  gioventù  come  difegnafi  dal 
Maturale.  In  quelli  principi  l'Ac- 
cademia andava  unendofi  in  vari 
luoghi  ,  e  co*  fatti  adempieva  a 
quanto  promife  nel  fuo  Memoria- 
lei  quando  Ì  Profeflori  di  Pittura 
fi  dierono  a  fraìlornargli ,  e  s'im- 
padronirono eziandio  de' quadri  d' 
uno  di  quelli  Accademici  ì  Ma  il 
Cancelliere  Ssguier  diftefe-  a  tal  fi- 
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ne  un  Decreto ,  in  vifor  del  quale 
furon  tolti  di  nuovo  1  quadri  ,  e 
dal  quale  venne»  proibito ,  a  qua- 
lunque fi  fofle  fuddito  Reare  .il  fra; 
flornare  per  alcun  modo  da'  propri 
efercizj  l' Accademia  .  In  quello 
tempo  fteffo  a  un  di  preflo  miferii 
in  pie  neir  Accademia  Lezioni  di 
Geometria,  di  Proiettiva,  e  d1  A- 
natomia .  11  Sig.  Cbauveau  la  Geo- 
metria infegnava  :  il  Sig.  Q^atroulx 
riputatiffimo  Chirurgo  ,  die  fèoza 
fpefa  lezioni  d' Anatomia  ;  ed  Àbra- 
mo Bojfi  efimio  incifore  fenza  fpe- 
fa pure  die  ad  efempio  di  quelld 
lezioni  di  Profpettìva.  Nulladime^ 
no  però  ogni  Membro  dell'  Acca- 
demia tenuto  era  a  certe  cotali  fpe- 
fe ,  le  quali  febben  mezzane  *  era- 
no continue  ,  onde  intiepidirono 
quelle  in  breve  Io  zelo  della  mag- 
gior parte  degli  Accademici .  Av- 
vifaronfene  i  Profeflori  di  Pittura  » 
e  di  bel  nuovo  ogni  sforzo  fecero 
per  annullare  quella  Accademia  non 
per  anche  bene  aflbdata  .  Fecero 
lor  capo  truppa  il  celebre  Mi- 
gvutfd  ,  e  tanto  più ,  che  quelli 
pieno  di  mal  talento  era  contro  ef- 
fa  Accademia ,  che  trafcurato  avea- 
lo  ,  e  non  curato  ^  Dichiararonlo 
Principe  loro ,  e  ad  imitazione  dell* 
Accademia  Reale  mifero  in  piedi 
uria  Scuola  per  iHabìlìrvì  il  Mo- 
dello .  Loro  idea  fi  era  il  riaf- 
fumere  gli  efercizj  dall'  Accade- 
mia abbandonati  ,  e  di  con- 
trapporre la  fama  del  MìgnarS 
a  quella  dei  Sig.  le  Brun?  del  Sig. 
Sueur  ,  è  d'altri  fimiglìanti  :  ma 
tolto  quelli  comev  per  emulazione 
novellamente  fi  dierono  ai  loro  e- 
ferfcizj  Accademici  con  maggior  vi- 
gore dì  quello  fatto  mai  a  venero 
per  innanzi.  In  ta|j  circollanze  la 
Comunità  dei  Profeflori  dì  Pittura 
fé  progettare  ali*  Accademia  una 
fpezie  d'  unione  ;  ma  fimigliante 
accordo  per  allora  fendo  andato  a 
vuoto  feguì  l'Accademia  Pinterina- 
zìoiie  delle  Patenti,  accordatele  dui 
Re  l'anno  1649.  Quelle  due  Socie- 
tà prefentaronfi  con  iftanza  al  Par- 
lamento ;  e  giufta  la  relazione  del 
A    *  Sig- 
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big.   E/rea ,  interinate   vennero   le 
"Patenti  dell'Accademia  con  Decreto 
dell'anno   1651,   Lo   fieno   Decreto 
fe'fentenza   ancora   rifpetto  ad  una 
Tranfazione,  ed  Articoli   d'Unione 
fra   la    Comunità  dei   Pittori ,  e   1* 
Accademia  ,   ilipulati  .';    In    feguito 
di   ciò  quelle  due  Società  trovavan- 
ti   alle   medeiìme   Radunanze  ;  ma 
fimigliante    Unione    non    guari    di 
tempo  i\  mantenne  ;  ficchè  fu  giuo- 
co forza    il  troncarla  del  tutto.  In 
quefto  mentre  l'Accademia  fotto  la 
protezione    fi    mife    del  Cardinale 
Mazzarino  .    Avea    quella  formati 
novelli   Statuti  ,  e    nuove    Patenti 
impetrate  ,    il   regirtro  delle    quali 
venne    ordinato  cori   Decreto    dell' 
anno.   1615.    Con   fi  migliatiti  Paten- 
ti  accordavate   il   Re   un'  Abitazio- 
ne, ed   infieme    una  Penfione  ,    In 
quefto  tempo  appunto  avvenne ,  che 
il  Sig.  le  Brun  ^  il  quale  tanta  par- 
te avuto  avea  allo  flahilimento  dell' 
Accademia ,  alienoffene  ,  per    effere 
(la|o   difgurtato   da  varj  Membri  d' 
erta,  ma  fpezialrnente  dal  Sig.  Ra- 
tabon   Sovrintendente   delle  Fabbri- 
che ,  il  quale  pollo  aveaìo  in   com- 
petenza  con   Errardo    nell1  imprefa 
della  decorazione  della   Galleria  d' 
Apollo  .    DiportoiTi     maifempre    si 
Sig.    le   Brun   da  generofo,  e   quar 
dunque  volta  l'Accademia  a  lui  eb- 
be  ricorfo ,  non   jafeiò  mai  di  gio- 
varle colla  propria  riputazione.  Ac-. 
compagno  egli  1'  Accademia  ,  e  per- 
le ntol  la  al  Sig.  Cancelliere  S'eguier, 
allorché  dopo  la  morte    del    Cardi- 
nal Maz,z,arina ,  ella   pregò    quello 
arati   Minìrtro    a    proteggerla  .    Le 
Brun   irteffo   quegli   fu,  che   intro- 
durre  dal   Sig.    Col ber t   i  Deputati , 
•:he     givano    ad   offerire    a    quello 
Miniflro   la  dignità  di  Picepwtetto- 
rè     -dell*  Accademia  .     Simigliante 
condotta  del  Sig.  le  Brun  produrle, 
che   in   una  adunanza  rtraordinaria 
venne    decretato,  che    due  membri 
dell'  Accademia  doveffero  andare   a. 
pregarlo   di   prendere   di  bel  nuovo 
il   fuo  carico  di  Cancelliere  tenuto 
da    erto   per   innanzi,  11   Sig.  Can- 
eeliier  SègùlZt  àfiai  riputata  quello 
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rinomato  Pittore  :  ed  ebbe  un  gior- 
no a  dire  all'  Accademia  ,  che 
era  venuta  a  (aiutarlo  in  corpo  :  Io 
avrò  fempre  molto  genio  a  benefi- 
carvi ,  fino  a  che  fotto  la  direzJQ* 
ne  vi  m  riterrete  di  qUefià  buona 
Amico  .  Nel  1661.  fendo  obbliga- 
ta ad  abbandonar  la  fua  Sede, 
che  teneva  al  Louvre  nel  fito  oc- 
cupato dalla  Stamperia  Reale,  fu 
trasferita  nella  Galleria  del  Cartel- 
lo detto  Brian  ,  che  parte  faceva 
del  Palazzo  Reale  ,  Mantennefi  ini 
quella  novella  Sede  fino  al  irfo». 
Al!a  fine  Jafciato  il  Camello  Brion% 
flabilifTì  al  Vecchio  Louvre  s  ove 
fino  al  dì  d'oggi  rifiede. 

Il  Direttore,  e  Comandante  Ge- 
nerale delle  Fabbriche  Reali  è  il 
Protettor  nato  dell'Accademia:  El- 
la vien  comporta  d'  un  Direttore 
nominato  dal  Re  ,  il  quale  può 
cambiarfi,  o  far  che  continui,  o- 
gni  anno  :  d' un  Cancelliere ,  che  è 
perpetuo  :  di  quattro  Rettori  Umil- 
mente a  vita  :  e  loro  incombenza  fi. 
è  il_  correggere  gli  fludiofi  ,  il  far 
giudizio  della  loro  abilità ,  e  di  co- 
le fimiglìanti.  Quelli  quattro  Ret- 
tori hanno  due  Aggiorni  :  ed  hav- 
vi  ancora  dodici  ProfefTori,  i  qua- 
li nel  giro  d'un  anno,  cadauno  ha 
il  fuo  mefe  per  porre  il  modello, 
per  correggere  gli  fludiofi,  efimili. 
in  avvi  ancora  otto  Aggiorni  per , 
fupplire  in  mancanza  eie'  divitati 
Profertbri.  Oltre  quelli  dodici  Pro- 
fefTori ,  havvene  altri  due  ,  uno  per 
la  Geometria,  e  per  la  Profpettiva, 
1'  altro  per  l' Anatomia  .  Stabilirceli 
pure  un  Accademico,  che  appella- 
li Teforiere  ,  a  fine  di  ricevere  le 
Pennoni  dal  Re  all'Accademia  aer- 
ee rdate  .  Il  Segretario  poi ,  che  è 
a  vita ,  cura  fi  prende  dei  Regirtri . 
In  fomma  l'Accademia  tutta  in  tre 
ci  affi  è  ciiyifa.  La  prima  quelli  com- 
pongono, che  profetano  la  Pittura 
5n  tutta  la  fua  .cornprenfione ,  e  g]j 
Scultori  ;  la  feconda  a  quelli  appar- 
tiene ,  i  quali  eccellenti  fono  fol- 
tanto  in  qualche  parte  ,  come  a  ca- 
giqn  d'  efempjo ,  Ritrattifli  ,  Pitto- 
ji  di  paefi  ,  ed  agli  Incifcri .  Ac- 
coglie- 
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coglieva!!  eziandio  in  quella  Gaf- 
fe le  f^neìùLle-  ,  è  le  Donne  , 
che  prodi  erano  in  alcuna  di  que- 
lle Arti  ;  ma  ciò  è  anelato  in  di- 
fufo  .  La  ter^a  Ciarle  finalmen- 
te vien  comporta  da  varie  Perfine 
private,  che  fi  dilettano  delle  Ar- 
ti ,  e  quelli  appellanti  Ccnjiglìeri 
Amatovi  * 

I  foli  Accademici  della  prima  Claf- 
fe ottener  poìiono  .  podi  ;  e  quegli 
Accademici  ,  che  hanno  i  Carichi 
principali ,  fino  al  novero  di  qua- 
ranta, forìo  efenli  da  qualunque  Tu- 
tela, Curatela,  Sentinèlla i  e  Guar- 
dia, ed  il  Dritto  hanno  detto  del 
Committimus. 

Dillribuifce  l'Accademia  nel  cor- 
fo  dell'anno  xii.  Medaglie  d'  ar- 
gentò ai  giovani  ,  che  difegnano, 
o  modellano  nella  Scuola  dal  Natu- 
rale. Élla  dà  eziandio  quattro  Me- 
daglie d'oro  alla  foggia  di  quella 
eli  S.  Luigi  per  premio  di  Pittura, 
è  di  Scultura,  i  (oggetti  delle  quali 
cavanfi  maifempre  dal  Vecchio  Te- 
ilamento  .  Colorò  ,  che  riportato 
hanno  il  primo  premio  ,  fono,  a 
norma  del  Regolamento  del  1749. 
mantenuti  a  fpefe  del  Rè  in  cala  ri* 
un  accademico  ,  incaricato  a  for- 
marli ,  ed  a  correggerli  ;  e  parlato 
certo  tempo,  fpedifeoniì  a  Roma  a 
fine  di  ftudiarvi  (òpra  i  Capi  d'  c~ 
pera  degli  antichi  Maeflri . 

La  Scuola  di  Pittura,  che  ha  la 
fède  nel  Calici  Reale  di  Gobelins, 
vien  diretta  con  gli  ordini  i  ed  a 
norma  delle  Regole  dell'  Accade- 
mia Reale  di  Pittura,  e, di  Scultu- 
ra :  e  perciò  confiderar  fi  dee  come 
lina  cofa  flefià  del  Corpo  del- 
l' Accademia  .  Un  Accademico  , 
che  ne  è  il  Direttore ,  fa  ctifegnaré . 
C  dipingere  a  padelli  due  ore  il 
giorno  coloro,  i  quali  fon  "desina- 
li alla  fabbrica  delle  Manifatture. 

Accademia  Romana  ,  altramente 
detta  P  Accademia ,  di  S.  Luca .  Fu 
quella  fondata  dai  Muzjano  i  Pitto-; 
ire  di  gran  fama,  il  quale  le  lalciò 
due  Cafe,  ed  inltituiìla  erede  delfiió 
in  evento,  che  i  figliuoli  di  luimo- 
nffero  fenza  fueceifione  ;  StabiUmen- 
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to  dai  Pontefici  Gregorio  XII L  e 
Siilo  V.  ooniermato  eon  Brevi  fpe- 
fe'iàii  i  Simigliarne  Accademia  bra- 
mato avendo  di  mantenere  ira  fé , 
e  V  Accademia  dei  Pittori  Franze- 
fi  da  fila-  Maeftà  in  Roma  llabili- 
ti  nel  1065,  un  commercio  d'Aml- 
flade  ,  e  d' iftritzkme ,  ed  avendo  è- 
ziandjo  nominato  il  celebre  Le  Briin 
fuo  Capo ,  e  Direttore  ,  Titolo  fino 
allora  accordato  da  efta  foltanto  a 
Pittori  Romani  ,  Luigi  il  Gran 
de  fece  nel  1*76.  .fpediref  Lettere  d' 
Unione  de' due  Corpi,  e  tondo  un' 
Entrata  pél  direttore  cui  V  Accade- 
mia di  Parigi  fpedirebbevx ,  e  perle 
penfioni  di  mantener  dodici  Allie- 
vi ,  che  abbiano  riportato  i  primi 
premj  di  Pittura ,  dì-  Scultura ,  Ov- 
vero d'  Architettura. 

Accademia  Reale  di  Archi  vettu- 
ra .  Quella  venne  (labilità  1  anno 
lóyiì  dalle  cure  del  Sig.  Colbert ,  e 
confermata  dal  Re  con  Patenti  del 
mele  di  Febbraio  del  1717.  Ne' (Idi 
principi  ella  era  compolla  di  rino- 
mati Architetti  ,  d'Un  Profeffore, 
è  d'un  Segretario  :  e  quelli  due  ul- 
timi dovevano  fempre  eleggerli  fra 
gli  Architetti  del  Re.  Per  gli  Ac- 
cademici poi,  quelli  ottenevano Re- 
fcritti,  che  tali  dichiaravahgli .  In 
vigore  d'un  nuovo  Regolamento  iì- 
migliante  Accademia  vien  pólla  fot- 
to  la  protezione  del  Re ,  i  cui  ór- 
dini ella  riceve  dal  Direttor  Gene- 
rale delle  Fabbriche.  Ella  è  compo- 
lla di  due  Clalfì  :  nella  prima  vi  ha 
dieci  Architetti,  un  Prófeuore,  ed 
un  perpetuo'  Segretario  .  La  feconda 
Claffe  vien  formata  da  dodici  al;  ri 
Architetti  .,  Debbono  tutti  effere  fia- 
biliti  a  Parigi  .  t^uei  della  prima 
Claffe  non  poliòn  tare  le  ttìrizionr 
d'Imprelfari  :  quei  della  feconda  pof, 
tòno  imprendere  nelle  fole  fabbri- 
che del  Re .  Per  occupare  Un  pollo 
vacante  della  prima  Claffe,  elegge 
F Accademia,  giuda  la  pluralità  dei 
voti  ,  tre  foggetti  della  fecónda ,  e' 
di  quelli  tre  uno  il  Re  ne  elegge. 
L'Accademia  deve  umilmente  élegC 
gere  tre  foggetti  per  occupare  fé  C*.. 
neh*  della  feconda  Clafte,  ed  ifrfi- 
À    3  m'A 
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imi  guilà  d'elfi  tre  uno  cleggene  il 
He  .  II  primo  Architetto  del  Re  è 
Direttore  dell' Accademia .  Il  Segre- 
tario vieti  nominato  dal  Direttor  Ge- 
nerale delle  Fabbriche. 

Gli  Accademici  unifeonfi  al  Lou- 
vre ogni  Lunedì ,  e  le  affemblee  di?A 
rano  par  io  mano  due  ore .  Gli  tì- 
fìziali  delle  Fabbriche  del  Re  ,  va- 
le a  dire  gì'  Intendenti  «  i  Computi- 
ci generali  ,  e  limili  hanno  luogo 
nelle  adunanze  dell'  \ccademia  , 
Quantunque  non  fieno  Architet- 
ti . 

Sono  in  tale  Accademia  due  Pro- 
femori  ,  uno  dei  quali  infegna  Archi- 
tettura ,  o  l'arte  di  decorazione, 
e  di  diftribuzione ,  e  l'altro  Geome- 
tria ,  ovvero  V  arte  di  mifurare  ,  la 
Meccanica,  e  limili .  Diftribui  (confi 
agli  Scolari  due  Medaglie  alla  fog- 
gia di  quelle  di  S.  Luigi  ;  La  prima 
delle  quali ,  che  è  d'  oro ,  porta  fis- 
co il  dritto  di  efler  penfionario  per 
l'Accademia  di  Roma. 

Accademia  Reale  di  Mufica  ;  vol- 
£arm,ente  V Opera  appellata:  Debi- 
tori noi  (iamo  di  fimigliante  fpetta- 
cplo  al  Cardinal  Mazzarino ,  cui  le 
r>e'le  Arti  tutte  fanno  a  gara  per  ab- 
bellire. Fuoffene  fiffar  l'epoca  fin 
liei  1Ó45.  E  di  vero  il  Signor  Re- 
r.audot  fa  parola  d' un'  opera  intito- 
lata :  La  Fejìa  Teatrale  della  Fìnta 
Pazxjt. ,  la  quale  venne  rapprefenta- 
ta  in  quell'  anno  d'ordine  d' eflò 
Cardinale  ,  all'  Infante  Borbone. 
Qjiefto  primo  Miniftro  fece  ancora 
nel  i<<47.  rapprefentare  dagli  Attori 
da  effo  fatti  venire  d' Italia  Orfeo 
ed  Euridice  Opera  in  verfi  Italiani  : 
L'  Andromeda ,  Tragedia  con  mac- 
chine opera  di  P.  Cornelio  venne 
rapprefentata  1'  anno  1650.  dalla 
Compagnia  Reale  nella  Sala  dell' 
Infante  Borbone  giufla  gli  ordini 
della  Regina  Madre.  Dopo  un  tal 
tempo  facevanfi  con  molta  frequen- 
za in  Corte  alcune  Ballate  unite  a 
declamazioni ,  ed  a  finfonie  ,  nelle 
quali  il  Re  Luigi  XIV.  i  Principi , 
«d  i  primi  Perfonaggì  ballavano, 
rapare fentando  De\tadi ,  Eroi ,  Pa- 
rtorì 3  e  fimigliantx  figurate  P*rfo- 
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ne .  La  prima  opera  di  tal  geftere , 
che  te  Caff andrà  vien  detta,  fi  è 
una  Mafchei  ata  a  guifa  di  Ballo  che 
fu  fatto  dal  Re  nel  Palazzo  Cardi- 
nale nel  1651.  Banfèrade  autor  di 
quefto  Ballo  ne  ha <  comporti  altri 
molti ,  che  alfai  fiati  fono  accetti  , 
e  che  fon  paruti  rifguardo  ai  tempi 
aliai  ingegnofi.  Ed  in  vero  quello 
Poeta  il  talento  poflèdea  di  confon- 
dere il  carattere  de'  Perfonaggi 
danzanti^  con  quello  delle  perfone  , 
che  venivano  a  rapprefentarfi .  Il 
Cardinal  Mazzarino ,  F  anno  1660. 
fé'  efeguire  un'Opera  intitolata  l" 
Ercole  Amante  ki  occafione  delle 
Nozze  Reali  .  In  quel  tempo  il 
Marchefe  di  Sourdeac  fe'moftradel 
fuo  genio  per  le  macchine  per  mez- 
zo di  quelle  del  Tofon  d'oro.  La 
magnificenza  di  fpettacolo  fomi- 
gliante  fé'  imprcifion  grande  nella 
Corte  ,  e  in  tutta  la  Città  :  e  brama- 
vafi ,  che  quello  fpettacolo ,  il  quale 
univa  in  fé  folo  tutte  le  delizie  de- 
gli altri  Teatri  infieme  prefi  ,  foflfe 
permanente.  Alla  per  fine  l'Abbate 
P 'errino ,  adoproffi  preflb  il  Re  per 
lo  fiab:l:mento  dell1  Opera  in  Fran- 
cia, di  cui  ottenne  nel  1669.  Privi- 
legio con  Patenti  col  Titolo  d*  Ac- 
cademia delle  Opere  di  Mufica  fon- 
data dal  Re  .  Affocioffi  in  tale 
imprefa  con  Champerone ,  uomo  fa- 
coltofo,  e  col  Marchefe  di  Sourdeac, 
il  quale  era  il  migliore  intelligente 
del  tempo  fuo  di  macchine  propor- 
zionate a  fimiglianti  fpettacoli  :  Si 
fecer  venire  le  voci  più  eccellenti 
dalla  Linguadoca.  Quella  Accade- 
mia di  Mufica  fi  ftabilì  in  tutta  la 
contrada  Mazzarina ,  e  die  al  pub- 
blico l'anno  1671.  la  Paftorale  di 
Romana  ,  la  cui  mufica  comporta 
avea  Cambert ,  e  le  cui  parole  Per- 
rino  .  Nulladimeno  gli  Aflòciati 
ftentarono  ad  accordarfi  infra  loro  , 
e  nel  mele  di  "Novembre  del  1672. 
il  Perrino  venne  a  cedere  al  Lully  il 
fuo  Privilegio  ,  che  era  foprinten- 
dente  della  Mufica  della  Camera  del 
Re ,  il  quale  avea  già  date  riprove 
de'  fuoi  non  mezzani  talenti ,  e  del 
fuo  genio  veramente  ammirabile 
col- 
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colla  Mufìea  da  fé  comporta  per  i 
Balli  efeguiti  dal  Re  .  Quefto  pro- 
feffor  di  Mufica  la  forte  buona  eb- 
be d' imbatterfi  in  un  Poeta ,  che  e- 
la  nella  lirica  Poefia  eccellente ,  e 
the  faceva  ve  rfì  appunto  «mali  ei 
bramar  mai  poteva  per  fare  fpicca- 
re  le  bellezze  ,  e  le  delicatezze  più 
fine  delP  Arte  fua,  -e  quelli  era  il 
TÌputatìi'fimo  Quinault .  Quelli  due 
bravi  talenti  concordi  infra  loro  con- 
duffero  al  maggior  grado  di  perfe- 
zione la  noftra  Opera  .  Transferì 
il  Luìly  V  Opera  del  Cartello  di  G«<?- 
negaud  nella  contrada  Mazzarina  ; 
«  dopo  la  morte  del  Molière  nella 
fala  del  Palazzo  Reale  ,  ove  anch' 
oggi  rifiede .  Al  lóro  Padre  fuccedet- 
tero  i  Figliuoli  del  Lully  rifpetto  ai- 
la  Direzione  dell'  Opera ,  la  -quale 
pafsò  poi  nelle  mani  di  varj  Diretto- 
ri .  Ma  per  decreto  del  Configlio 
di  flato  del  mefe  d'Agorto  del  1749. 
ne  ha  data  il  Re  l'amminirtrazione 
alla  Città  di  Parigi  fotto  l'autorità 
del  Sign.  Conte  d'  Argenfon.  Per 
fimigliante  guifa  gli  Edili  aveano  in 
Roma  la  cura  dei  pubblici  ipetta- 
coli„ 

Accademie.  Con  tal  nome  appel- 
lane* figure  intiere  difegnate  dal 
Modello  ,  quali  difegnanfi  nella 
fcuola  dell'Accademia ,  donde  fem- 
bra  ,  che  -quello  nome  cavi  la  fua 
etimologia.  Utiliftìme  fono  le  Ac- 
cademie per  apprendere  una  politu- 
ra ,  per  darle  i  moti  che  le  fono 
dicevoli  ,  e  far  parlare  in  un  qua- 
dro ,  od  in  un  p^zzo  di  fcultura  la 
precifione  fteffa  della  Natura  C  ^ff- 
gafi  Modello ,  e  ftudio  } 

Accidente .  Quella  voce  in  Pittu- 
ra fignifìca  un  interrompimento  del- 
la luce  del  Sole  formato  dal  frap- 
poni delle  nuvole  .  V  accidente  ,  o 
vogliamo  dire  quello  pafTare  dalla 
viva  luce  all'ofcurità  ,  può  effetti 
vivaciifrmi  produrre  .  Per  altro  1' 
ufo  è  ad  arbitrio ,  e  vi  ha  dei  cele- 
bri Pittori  di  paefi  ,  che  non  fé  ne 
fono  valuti  .  Appellafi  ezandio  Ac- 
cidente una  luce,  che  viene  ad  ef- 
fere  al  quadro  come  avventizia  , 
cerne  quella  fi  h  3  che  fi  trasfonde 
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da  una  fineftra  ,  da  un  candeliere 
accefo,  e  fìmiglianti. 

Accompagnamento .  E' querta  par- 
te d'  una  Cantata  ,  che  fegue  ,  e 
ferve  a  far  valere  la  parte  cantan- 
te .  Fa  d'  uopo  il  badare  di  non  af- 
fogare ,  per  così  dire  ,  il  canto  del 
principal  foggetto  con  un  Accompa- 
gnamento foverchio  comporto  ,  o 
troppo  forte  :  quefto  fi  è  per  av- 
ventura un  grave  difetto  ,  che  può 
rinfacciarli  alla  maggior  parte  dei 
Compofiton  Francefì  -,  il  foverchio 
caricare  cioè  i' Accompagnamento  di 
tratti ,  e  di  dolcezze ,  che  tirano  a 
fé  in  gran  parte  t  attenzione  di 
chi  afcolta ,  e  fovente  fanno  ,  che 
fi  perda  V  idea  d'  un'  aria ,  o  d' una 
Sinfonia. 

Accompagnamento ,  in  Pittura  di- 
cefi  degli  Oggetti  acceffor;  al  fog- 
getto principale,  che  fervir  debbo- 
no  all'  ornato  ,  fenza  intaccare  il 
veri  fi  orile.. 

Acconciamento .  Servonfi  i  Pitto- 
ri di  querta  voce  nel  medefimo  fen- 
fo  ,  cne  diftribuzione  ..  Dicefi#  un 
vago  Acconciamento  di  parti  d* 
Una  figura  ,  o  d'  un  quadro  .  L* 
Acconciamento  ben  concepito  delle 
piegature  d'  un  drappo  ,  e   limili  - 

Atqua  Forte  C  Intaglio  ad  ")  In- 
nanzi il  Secolo  XV.  niuna  cogni- 
zione s'avea  di  querta  maniera  cT 
intagliare  ;  e  Andrea  Montagna  Pit- 
tore di  quefto  tempo  ,  fu  il  primo  , 
che  tentò  d'intagliare  a  bulino  fu 
Io  ftagno  .  Pofcia  Albertoduro  fa- 
mofo  Pittore,  e  valente  Orafo  di- 
latò più  oltre  le  efperienze  .  Ser- 
virti egli  dell'  Acqua  forte  per  far 
mordere  alcuni  Saggi  delineati  fo- 
pra  tavole  di  rame  inverniciate ,  lo 
che  riufcigli  .  In  altra  foggia  fer- 
vivanfi,  nella  preparazione  di  que- 
lla fpezie  d'Intaglio,  d'una  vernice 
dura  comporta  di  pece  ,  di  refina, 
o  di  colorano,  al  che  univafì  olio 
di  litio ,  ovvero  di  noce  ;  ma  fen- 
do tal  vernice  a  molti  feoncerti 
foggetta  ,  fé  gli  è  preferita  la  ver- 
nice molle,  che  è  per  lo  più  com-> 
porta  di  cera  vergine  ,  di  maftice , 
e  d' ambra  ,  ovvero  di  fpalto  calci- 
A    4  nato . 
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nato  .  Preparata  la  vernice  fa  cP 
uopo  fcegliere  una  tàvola  di  buon 
rame ,.  ed  offervar  bene  ,  che  non 
ifia  foverchio  agro  ,  o  troppo  mor- 
bido^  paglino,  e  mal  netto.  TI  ra- 
me rofìb  di  tutti  è  il  migliore  . 
Oliando  la  tavola  è  ben  pulita  ,  e 
che  fi  è  fatto  pàfftr  per  tutto  il 
brunitoio,  che  fi  è  fcarnato  il  rame 
con  crei  a  ,  o  bianco  di  fpagna  ,  e 
che  finalmente  è  fiato  ben  Cangia- 
to ;  allora  fallì  bene  fcaldaf  la  ta- 
vola, affinchè  col  Tuo. calore  vaglia 
a  far  ufeir  la  vernice ,  che  s'invol- 
ge nel  taffettà  ,  e  Colla  quale  fi 
frega  la  ^averla.  Allorché  la  verni- 
ce è  dirtela  in  più  bande  parallele 
fi  ha  una  fpezie  di  turacciolo  fatto 
di  cotone  ,  e  coperto  di  taffettà  , 
con  cui  fi  batte  leggermente  fu  la 
tavola  a  fine  di  rendere  unità  la 
vernice  .  Quindi  fi  annegritee  Con 
una  candeila  di  cera  gialla  ,  che 
faccia  molto  fumo .  Fatte  quefie  o- 
perazioni  fi  calca  il  lineamento  fu 
la  vernice  ,  e  fi  toglie  con  pùnte 
ritonde  ,  o  con  fufcelli  di  varie 
grandezze  ,  la  cera  da  tutti  i  linea- 
menti ,  lafciando  nudo^  il  rame  . 
T^  d'  uopo  innalzare  intorno  alla 
Tavola  un  riparo  di  cera  da  mo- 
dellare per  tener  l'acqua  forte,  che 
verfafi  {opra  dopo  averla  temperata 
con  un  terzo,,  ed  anche  Colla  me- 
tà d' acqua  comune  .  Quando  non 
iì  vuole  ,  che  P  acqua  forte  non 
morda  foverchio  alcuni  Iati ,  mefeo- 
ìanvifi  materie  oleofe  ,  che  ne  ri- 
tardino l'  azione  .  V  Iftorià  ,  e 
fpezialmente  f  Paefi  ,  e  gli  ornati 
ibno  bene  efpreffi  dall'  ardenza ,  e 
facilità  della  punta  ,  da  preferirli 
al  Bulino  ,  che  per  cofe  leggiere  è 
troppo  afpro.  L'Intaglio  ad  Acqua 
forte  è  aclattilTìmo  anche  per  le  co- 
le picciole  :  Concioffiaché  vi  pone 
uno  fpirito ,  ed  un  carattere  di  Pi- 
fegno ,  che  il  Eulino  non  può  imi- 
tare ,  fé  non  imperfettamente .  Tel 
rimanente  affai  volte  il  Bulino  ter- 
mina ,  e  perfeziona  il  lavoro  dell' 
jlccv/>  forte. 

Acquedotto  .   E'  quello  un  cariale 
di  pietra ,  fabbricato  per  condnr  V 
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acgua  da  un  luogo  ad  un  altro  giù»- 
ftà  il  fuo  livello  di  pendio  ,  mal-* 
grado' là  di  (uguaglianza  del  fuolo  . 
Favvi  degli  Acquedotti  fabbricati' 
fottp  la  fuperficie  della  terra  ,  o 
fatti  pafTare  per  le  Vifcere  d'  uu 
monte,  per  accorciare  la  lurtghez^ 
za  del  Canale  .,1-1  av vene  altri  fab-< 
bricati  a  traverfo  le  valli ,  ed  innal- 
zati fopra  un  muro  di  mattoni  cot- 
ti traforato  con  archi  .  Molta  fama 
hanno  gli  Acquedotti  antichi  di 
-Roma . 

Accoppiamento  .  Termine  d*  Ar- 
chitettura a  fine  d'  efprimere  U 
gui<à  d'unire  le  colonne  più  dà 
vicino  che  fu  poifìbile  ;  ma  Gru- 
fandone la  penetrazione  delle  bali  v 
e  decapiteli*. 

Accorda  .  Termine  di  Pittura  li- 
gnificante lo  freno  ,  che  Unione  . 
Conlifie  1'  Accordo  nell'  armonia 
de' colori,  ed  in  quella  vaga  dilpo- 
fizion  d'  ombre  ,  e  di  chiavi  ,  che 
produce  all'occhio  una  dolce  e  gra- 
ta fenfazione  .  Veggafì  Colorito  y 
Unione,  ?r.c. 

Accordo .  Termine  di  Mufka  per 
efprimere  l'unione  di  piùfuoni  udi- 
ti tutti  in  una  fiata  .  Favvi  molte; 
fpezie  d'  Accordi  ,  altri  appellati7>ey- 
fefti,  avvegnaché  non  s'odano  che 
confonanze  giufte  ,  quali  appunto  fo- 
no la  terza ,  là  quinta  ,  e  V  ottava  : 
Favvené  degl'  imperfetti  ,  poiché 
odevifi  la  fefta .  Havvene  dei  fai  fi  , 
o  per  dir  meglio  difeordanti ,  avve- 
gnaché vi  fi  Oda  alcuna  diffonan- 
za ,  come  a  cagiori  d'  efempio  ,  la 
fettima,  la  feconda  ,  la  nona.  Gli 
Accordi  prendono  la  loro  denomi- 
nazione dagP  Intervalli  ;  e  Così  P 
intervallo  di  Do  a  Re  appellali  fe- 
condo ,  que/Io  di  Do  a  Mi  dicefi 
terzo  ,  e  così  degli  altri  .  Allorché 
fi  pàfla  al  grado  più  proffi mo ,  qua! 
fi  è  quello  di  Do  a  Re  ,  che  è  un 
intervallo  di  feconda,  é  un  andare 
per  gradi  congiunti  ;  ed  il  fare  al- 
cuno intervallo  di  terza  ,  o  quarta 
fi  é  un  andare  per  gradi  difgiun- 
ti. 

Accordo  per  fuppofìzjone  :  Sì  fat- 
tamente appellanti  gli  Accordi  y 
che 
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the  eccedano  i  limiti  dell'ottava,; 
pofciachè  il  grave  fuono  della  fetti- 
ma  fuppofto  elTendo  fuono  fonda- 
mentale, gli  altri  fuoni  ,  che  fono 
una  terza,  od  ima  quinta  al  di  fol- 
to ,  non  vi  Hanno  3  fé  non  fé  co- 
me fuppofti. 

Aceilly,  Poeta  (y.Caìttv.ì 

Aerobico  .  Così  vien  detto  im 
poemetto  ,  in  cui  induftriofamente 
il  Poeta  ha  faputo  porre  ai  princi- 
pio de*  verfi  le  lettere  componenti 
un  qualche  nome ,  di  modóchè  col 
prendere  ogni  prima  lettera  di  cia- 
fcheduno  di  quelli  verfi  il  nome  ri- 
ìevifi  ,  che  fi  vuole  .  Simigliarne 
fcherzo  d'ingegno  viene  dal  moder- 
no gufto  avuto  innoncaie  ;  e  di  ve- 
r>  ella  fi  è  una  fatica  faflidiofa ,  e 
puerile  ,  da  cui  niun  piacere  fi  ri- 
trae. Ved.  Pentacvofticq. 

Acrotere .  Termine  d'  Architettu- 
ra derivante  da  uria  parola  greca, 
che  figniìica  V  eftremità  di  qual.fi- 
voglia  corpo .  Cosi  appellanti  i  pic- 
cioli piediftalli  per  lo  più  fenza  ba- 
fe  deftinati  a  fo dentar  figure  ,  va- 
fi,  ed  altri  rabefchi  nella  bafe  del- 
le cornici  diftèfè  in  mezza  a  qual- 
che frontone  ,  ovvero  fòpra  altre 
elevate  parti  d'un  Edifìzio. 

Neil*  Architettura  Francefé  dà  que- 
llo termine  vengono  lignificati  i 
piccoli  muri  ,  o  donali  Collocati 
al  fianco  de*1  piediftalli  fra  lo  Zocco- 
lo, e  la  tavoletta  delle  balaustrate. 
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i  Adagio  .  Voce  che  alcuna  fiata 
vien  porta  al  principio  d'un  com- 
ponimento unificale  ,  per  dar'  avvi- 
to.  che  fa  d'  uopo  fuonarè  per  pla- 
cido modo,  fenzà  affrettarti . 

Adagio-adagio .  Quella  parola  re- 
plicata poi  fignifica  con  gran  leti* 
tezza . 

Adamo  (  Maeflró  )  Bìllàut  fale- 
gname di  Nevers ,  che  Vivea  verfo 
la  fine  del  Regno  di  Luigi  XIII., 
e  nel  principio  di  quello  di  luigi 
XIV.  morto  i  19.  di  Giugno  del 
1662.  Poeta  Francefé  ferìzà  lettera- 
tura, e  fenza  ftudio,  ma  dotato  d' 
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tsn  naturai  genio  inclinante  alla 
Foefia  .  Chiamavafi  al  fuo  tempo 
il  Virgilio  piallatore  .  Sendofi  que- 
lli portato  a  Parigi  per  una  Caufa , 
anzi  che  trattarla  clieffi  a  far  de* 
verfi  pel  Cardinal  Richelieu,  da  cui 
ottenne  una  pennone  ,  ed  il  Signor 
Duca  d' Orleans .  altresì  fé'  fpiccare 
in  elfo  la  propria  liberalità  .  Molte 
lodi  fono  fiate  date  à  quello  Auto- 
re più  ammirabile  per  la  vocazio- 
ne fua  (ingoiare ,  che  per  la  bellez- 
za de11  fuoi  talènti  .  Le  opere  di 
lui  fono,  la  Caviglia,  il  Succhiel- 
lo ,  e  la  Pialla  ,  Ùtenfili  dell*  arte 
fua. 

Addifforì  (  Giufeppe  )  Poeta  In- 
glefe  ,  e  Latino  naso  a  MJlfton 
nel  Wilfiifo  l'anno  1^71.  morto  m 
Olanda  prefib  a  Kingjfton  V  anno 
I719.  ^Dieffi  egli  alla  bella  prima 
con  riufcita  alla  Poefia  latina  :  ed 
havvi  del  fuo  una  raccolta  di  verfi 
intitolata  Mupe  Anglicana  .  11 
poema  i  ch'eì  fece  in  onore  di  Gu- 
glielmo III.  guadagnolli  una  pen- 
fìorie  di  300.  lire  flerline  .  V  altre 
fue  latine  Poefie  fono  ,  U  Pace  dì 
Ripabich '',  la  Re  furrezjone ,  deten- 
zione d'  Urta  Pittura  ,  ed  alcune 
Ode  ,  lì  Defcriz,ione  del  Baròmetro  ,. 
La  B  imbola ,  La  guerra  delle  Grue  9 
e  de'  Pigmei .  Quello  rinomato  -Au- 
tore ha  pure  affai,  comporlo  in  In- 
glefe  :  ha  fatto  pubblicò  Un  poèma 
iopra  la  Campagna  del  1704.  :  il 
Carattere  de' Poeti  Inglesi  :  un  poe- 
ma diretto  ài  Signor  Dryden  riguar- 
do alle  fue  Traduzioni  ;"  Un'  Oda 
per  la  Solennità  di  S.  Cecilia  :  La 
traduzione  d'  una  parte  del  terze* 
Libro  dell'Eneide  ;  La  Verfione  di 
varj  libri  delle  Metamortbfi  :-  Un 
Poema  fopra  Myladi  Mincbejler; 
ti  Cotone  Tragèdia  .*  Èpifìole  in 
verG  :  L  Opera  del  Rafemondo . 
Egli  fi  è  pure  f  AUtore  d'una  gran 
parte  del  Ciarliero  ,  dello  Speitatorer 
è  fimili  .  Prova  evidente  del  valla 
genio  d*  4ddiffott  fono  quelle  mol- 
te fue. Opere.  Il  fuo  gii  fio  ,  la  fua 
erudizione,  ed  ii  fiio  fino  ,  e  etili— 
cato  fpirìto  fararìnolo  fempre  am- 
mirare da' fuoi  leggitori . 

Addi- 
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Additare ,  dicefi  un  componi- 
mento di  Mufìca  effer  bene  addi- 
tato ,  quando  il  Maeflro  in  com- 
ponendo ,  ha  avuto  alcun  rifguardo 
alla  pofizion  familiare  delle  dita 
(opra  V  Iftrumento  ,  con  cui  dee 
sfeguirfì  la  finfonia .  Bene  addita- 
re lignifica  ancora  porre  facilmente 
la  mano  fopra  un  Iftrumento,  por- 
la con  vantaggio  per  render  fuoni 
giudi ,  ed  armonici ,  lo  che  acqui- 
ilafi  colla  praticale  fopratutto  col- 
le lezioni  de'  prodi  maeftri .  Final- 
mente Bene  additare  vuol  dire  al- 
cuna volta  allontanarli  dalla  peti- 
zione ordinaria,  per  prenderne  al- 
tra ,  che  agevoli  un  paffaggio  velo- 
ce ,  o  Angolare . 

Addolcimento  %  Voce  d'Architettu- 
ra efprimente  la  riunione  d' un  Mem- 
bro all'  altro  per  mezzo  d'  una 
fchiena  circolare. 

Addolcire  :  Significa  in  pittura  il 
bene  e  dirittamente  formare  i  colo- 
ri gli  uni  con  gli  altri ,  di  modo 
che  le  mezze  tinte  non  fi  confon- 
dano colle  Ombre,  né  i  chiari  col- 
le mezze  tinte,  e  che  non  appaja 
alia  villa  alcuna  durezza. 

A    E 

Aelfeimer  C  Adamo  )  Pittore  C  veg- 
gafi  Elffjaimer.  } 

Aerea  C  Profpettiva  )  Termine 
di  Pittura.  ,  con  cui  fi  viene  ad 
efprimere  la  degradazione  dei  colo- 
ri,  a  norma  delia  lontananza  ,  in 
cui  gii  oggetti  debbon  trovarli. 

A    F 

Affetto ,  Affettuofo,  ovvero  Af- 
fettuofamente ,  voei  impiegate  dai 
Mufici  per  avvifare ,  che  un  com- 
ponimento efler  dee  efeguito  con 
affetto  ,  con  tenerezza ,  lentamen- 
te .  Affettuo fo-affecluofo ,  ovvero  Af- 
fettuofijfimo  lignifica  con  fomma 
tenerezza . 

Affondamento,  Così  chiamano  1 
Pittori  una  profondità ,  in  cui  non 
pub  entrare  né  luce ,  ne  rifleffo  , 
onde  quel  datp  fito  refta  ofeuriffi- 
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mo,  fetiza  alcun  chiaro,  o  colore- 
Quindi  è  ,  che  ^X\{  Affondamenti ,  o 
fieno  tocchi  forti,  non  debbono  in- 
contrarfi  fui  rilievo  'd'alcun  mem- 
bro ,  o  gran  parte  innalzata  ,  ma 
fempre  nelle  cavità  delle  giunture, 
o  pieghe  fituate  nel  di  fuori  del 
contorno  dei  corpi,  e  dei  Membri, 
C  Tetelin .  ) 

Affumicato  C  Quadro  .  }  E" 
quello  un  Quadro  affai  vecchio,  an- 
nerito dal  tempo .  Sono  flati  alcu- 
na fiata  affumicati  Quadri  d'Au- 
tori moderni  ,  per  accrefeer  loro 
pregio  dando  a'medefimi  un'  aria 
di  antico. 

Afranio  (  Lucio  Afranio  Quinta-* 
no  )  che  fioriva  circa  1'  anno  del 
Mondo  3S40.  Poeta  Latino  .  Aliai 
riputate  erano  le  fue  Poefie  :  e  pa- 
re ,  che  Orazio  lo  paragoni  a  Me- 
nandro  .  Era  mafììmamente  eccel- 
lente Afranio  nelle  Commedie  ap- 
pellate da'  Latini  Togata  ,  ed  Atel- 
lane.  Appellavano"  quelle  Comme- 
die Atellane  da  Stella  Città  della 
Campagna ,  d'  onde  portateli  erano 
a  Roma  ,  e  Togate,  per  avere  per  og- 
getto Azioni  Romane ,  e  perche  gli 
Attori  per  rappre  Tentarle  portavano 
la  Toga,  abito  proprio  de'  Romani 
Cittadini . 

A    G 

Agefandro,  di  Rodi  ,  Scultore  • 
Per  fare  l'elogio  di  lui  bafla^  fol- 
tanto  dire  ,  eh'  ei  lavorò  nel  ramo- 
fo  Gruppo  del  Laocoonte  infìeme 
con  Polidoro ,  e  AlefTandro  di  Ro- 
di .  Quello  magnifico  pezzo  di  Scul- 
tura ,  tutto  d'  un  pezzo  ,  trovali  di 
prefente  nel  Palazzo  Farnefe  ,  e  fu 
feoperto  in  Roma  nelle  rovine  del 
Palazzo  Vefpafiano  verfo  la  fine  del 
XVI.  fecolo.  Veggonfene  in  Fran- 
cia varie  belle  copie . 

A    L 

Ala  .   Dicefi  quella  voce  dei  lati 

d'un  edifizio.  L'  Ala  dritta  ,   o  V 

ala  /ìnifìra   intendonfi  non  già   ri- 

fpetto  alla  perfonà ,  che  trovaffi  di- 

rim- 
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rimpetto  alla  fabbrica ,  ma  in  rap- 
porto alla  fabbrica  (leffa . 

Albrno  C  Francefco  )  Pittore  na- 
to in  Bologna  l'anno  1^78.  morto 
nella  Jleffa  Città  nel  1660.  Il  deci- 
to guflo ,  che  un  tale  famofo  Arte- 
fice fin  da  fanciullo  dava  a  divede- 
re per  lo  difegno ,  obbligò  i  fuoi  a 
porlo  di  dodici  anni  lòtto  la  dire- 
zione d' un  Pittore  detto  Dionifio 
Calvarti.  Guido  trovavafi  nella  (cuo- 
ia fleffa ,  e  fedì  gloria  di  inoltra- 
re all'  Albano  ciò  ,  che  lo  iludio 
avevagli  ornai  fatto  conpfcere ,  Que- 
lli due  Rivali;  legati  in  iftretta  a- 
miflade  ,  entrarono  unitamente  nel- 
la Scuola  dei  Caracci  ;  quindi  più 
fiate  portarono  a  Roma  ,  ove  per 
la  raccomandazion  di  Guido  ebbe 
l'Albano  varie  occafioni  di  fegna- 
larfi.  Avendo  quello  Pittore  in  fe- 
condo matrimonio  fpofata  una  don- 
na fommamente  bella  ,  ed  avuti 
avendone  dieci  figliuoli  ,  fecefegli 
fervir  per  foggetti"di  Venere,  delle 
Ninfe  ,  e  degli  Amori ,  che  fono 
Itati  V  ordinaria  occupazione  de* 
fuoi  pennelli.  Intendeva  egli  affai 
bene; il  dipigner  paefi ,  fendone  af- 
fai vivi,  e  dilettevoli  le  fituazioni. 
Poco  ha  prefo  ne'  fuoi  lavori  V  Al- 
bano dall'antico  .11  pennello  fuo 
frefeo,  e  pieno  di  grazia  era  più 
adattato  ad  idee  brillanti  ,  che  a 
foggetti  fieri ,  e  terribili .  Penfieri 
affai  ingegnofi  fi  è  agii  proccurato 
dalla  lettura  de1  Poeti  :  egli  avea  un 
tocco  facile  :  dotto  fi  è  il  fuo  Dife- 
gno :  le  fue  attitudini  ,  ed  i  fuoi 
pRnni  di  buona  fcelta  :  egli  ha  fom- 
mamente terminate  le  fue  opere  : 
le  fue  carnagioni  fono  di  tinte  fan- 
guigne  ,  ed  ha  con  felice  evento  po- 
llo in  pratica  il  chiaro  feuro .  Vie- 
ne accagionato  d' e-fièr  freddo  anzi- 
ché no  ;  d' avere  affai  fiate  ripetuti 
eli  fieffi  foggetti,  e  d'efferfi  fover- 
chramente  fervilo  de'  modelli  me- 
defimi  .  Trovali  eziandio  nelle  fue 
opere  qualche  /correzione.  L'Alba- 
no ha  dipìnto  molti  gran  quadri  a 
frefeo  nella  Città  ,  e  contorni  di 
Roma  .  La  Città  di  Bologna  è  fi- 
miglientemente  di  variti  opere   di 
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quello  famofo  Artefice  decorata  .  E- 
gli  ha  eziandio  lavorati  afiài  quadri 
fui  Cavalletto,  fendo  (lato  forzate* 
a  lavorare  fino  agli  eftremi  di  ftja. 
vita,  a  fine  d' onoratamente  foflentare 
la  propria  Famiglia .  1 1  Re  di  Francia 
poffiede  molti  fuoi  quadri  ;  e  veggion- 
fene  eziandio  alcuni  nella  Raccolta 
del  Palazzo  Reale .  Sono  Hate  inci- 
fe  l'Opere  di  quello  gran  Profeffo- 
re  :  rari  fono  i  fuoi  difegni  :  trovan- 
fene  a  penna ,  e  col  carbone .  Vi  fi 
ravvifa  poca  facilità  di  mano  ,  i  fuoi 
tocchi  fono  mallicati  ;  ma  ravvi  fa- 
vifi  però  fempre  l'Albano  al  guflo 
di  lui  fempremai  ridente  ,  e  gra- 
ziofo . 

Albero-Forcuto  Poemetto  Frart- 
zefe .  Vedi  Lay .  ' 

Albertoduro ,  Pittore,  ed  Incifore 
nato  in  Norimberga  l' anno  1471.  , 
morto  nel  1528.  ftudiò  quelli  la  Pit- 
tura preffo  Michele  Wòlgemut  ;  e 
da  Buonmanino  imparò  l'arte  et* 
incidere  .  Avea  quello  Artefice  mi 
genio  vallo,  che  le  Arti  tutte  com- 
prendeva ,  avvegnaché  eccellente  era 
egli  nell'Architettura,  nella  Scultu- 
ra ,  ed  ancora  con  perfezione  poffe- 
dea  le  Matematiche  .  Felli  Alber- 
toduro famofo  colle  prime  Opere  , 
eh'  ei  mife  fuori  ;  ed  i  Sovrani  con 
ilmania  in  traccia  andavano  de' qua- 
dri fuoi  :  fu  egli  largamente  arric- 
chito di  beni  j  e  di  onori  ;  ma  ebbe 
la  fventur^r-disfppfare  una  Donna  , 
la  quale  a  motivo^del  mal  di  lei  u- 
more  tutta  la  vita  tua  tormentol- 
lo  .  Riputatiffime  fono  le  {lam- 
pe d'  AlbeYtoduro  ,  avvegna- 
ché la  fua  valentìa  nel  Difegno  le 
renda  preziofe  agli  ileili  Pittori  Ita- 
liani ,  che  ne  han  fovente  tratto  lor 
gran  profitto. 

Molto  ha  difettato  Albertoduro 
rifpetto  al  coflume  ;  avvegnaché  & 
cofa  a  lui  molto  familiare  il  vefH- 
re  i  Giudei  allaTedefca.  Ammirali 
nelle  Opere  di  quello  celebre  Uomo 
una  imaginazione  viva  ,  e  piena  „  . 
fin  genio  elevato  ,  un'  efecuzione 
(labile ,  ed  una  prodigiofa  finitura  9 
con  molta  correzione  ,  lo  che  fa 
defiderare ,  eh*  egli  aveffe  fatto  mi* 
glio-i 
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gliore (celta degli  oggetti,  che  veni- 
vangli  dalla  Natura  rapprefentati  : 
in  oltre ,  che  le  fue  efpreliioni  avef- . 
fero  più  nobiltà  ;  Che  il  dio  gelido 
di  Difegno  folle  meno  afpro  ?  più  av- 
venente la  fua  maniera  ;  e  final- 
mente ,  che  meno  averle  egli  tra- 
fcurato  la  profpettiva,  nella  degra- 
dazione de' colori.  Ha  egli  dipinto 
de'paefi  ,  che  afìai  piacciono  a  mo- 
tivo delle  loro  filiazioni  dilettevo- 
li ,  e  flraordinarie .  Egli  ha  incifo 
in  legno  molti  gran  pezzi  d' incifio- 
ne ,  cerne  anche  in  bronzo  ;  e  fono 

Ìmre  Hate  fatte  molte  Incifioni  del- 
e  opere  di  quello  gran    Frofeflo- 
re» 

Ka  fentto  Albertoduro  (òpra  la 
Geometria ,  la  Profpettiva ,  le  Fortifi- 
cazioni ,  e  la  Proporzione  delle  figu- 
re umane.  Il  Re  di  Francia  poffiede 
tre  Arazzi  tratti  da'  fuoi  Difegni . 
Veggionli  molti  fuoi  quadri  nel  Palaz- 
zo Reale. 

.  Albinovitno  C  Pedone)  Poeta  La- 
tino, che  fiorì  al  tempo  d'AuguRo. 
Quello  Poeta  ha  fatto  vari  componi- 
menti ,  fra'  quali  degli  Epigrammi,  il 
piaggio  maritimo  di  Germanico  ,  e 
delle  Elegie .  Somo  a  noi  rimafe  lol- 
tanto  le  fue  Elegie  fopra  la  Morte 
rì'Augufto,  e  di  Mecenate.  Da  Ovi- 
dio gli  è  Hata  diretta  una  Ele- 
gia . 

Alceo  -  che  ville  circa  V  anno 
del  Mondo  3400.  Poeta  Greco  .  Era 
quelli  di  Mitilene  Città  di  Lesbo. 
Da  elfo  fi  è  denominato  il  verfo  AÌ- 
caico .  ^Era  quello  Poeta  eccellente 
Heiìa»  Lirica  ;  Moftronì  egli  mai  fem- 
pre  fvelato  inimico  de7  Tiranni , .  e 
fpezialmentediPittaco,  Dice  Quin- 
tiliano, unirfi  da  quello  Poeta  al* 
la  magnificenza  ,  ed  energia  dello 
ilile  un'  efatta  correzione  :  qualita- 
di ,  che  rade  fiate  veggionli  infieme 
accoppiate . 

Ai  di  Graef  (  Enrico  )  Pittore  , 
ed  Incifore  oriundo  di  Soult  in 
Weftfalia .  Fu  quelli  Scolaro  d'Al- 
bertoduro  .  D'  Àldegraf  veggiflnfi 
tade  pitture  ,  fendo  le  principali 
Pitture  fue  nella  Chiefa  della  fua 
.  Patria  •  JLe  ruyìierofee  lue  ftampe 
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hanno  propagata  la  fama  di  lui  e 
vunque  trovinfi  Intendenti  .  Cor- 
retto è  il  fuo  difegnare  ;  ma  ècco- 
llafi  alla  foggia  Gotica. 

Alemanna  C  feuola  ') .  Ravvifanfi 
le  Opere  di  quella  Scuola  ad  una 
rappi-efentazione  della  Natura  ,  tale 
quale  yedefi  co'  propri  difetti  ,  t 
non  già  quale  ella  elfer  potrebbe 
nella  fua  purità  .  I  Pittori  Aleman 
ni  fono  flati  più  attaccati  al  fini- 
mento de'  loro  foggetti ,  che  a  be- 
ne e  dirittamente  difporli  :  hanno 
poffeduto  aliai  bene  il  Colorito  ;  ma 
lecco  fi  è  il  toro  Difegno ,  le  lor  fi- 
gure d'  ordinario  feimunite  ,  e  le 
lor  tappezzerie  di  pravo  guflo .  Con- 
tanfiin  vero  in  quella  Scuola  alcu- 
ni Pittori  fcevri  da  fimiglianti  di-» 
ietti  ;  ma  troppo  radi  fono ,  né  va- 
gliono  a  poter  fare  un  diffimile  giu- 
dizio del  gullo  univerfale  della  Na* 
zione  rifpetto  alla  Pittura. 

Alemanna.  Ella  è  un'  aria  appro* 
priata  ad  un  ballo ,  che  vien  cf  A- 
lemagna,  Quella  è  compolla  di  fé* 
dici  mifttre  cadauna  d' eife  a  due 
tempi.  . 

AlcffanÀro  C,  detto  il  Parigino  } 
Poeta  Francete  nato  a  Bernay  ire 
Normandia  ,  che  fioriva  nel  £egno 
di  Filippo  Augurio .  Viene  in  Fran- 
erà confiderato  quello  Poeta,  come 
il  fondatore  .della  Franzefe  Poefia. 
Compofe  egli  un  Poema  fopra  A- 
leffandro  Magno  ,  ini  cui  egli  ha 
feminate  qua  e  là  alcune  allegorie  ? 
che  hanno  rifguardo  a'  tempi  ne5 
quali  .viveva .  I  verfi  di  lui  fono  di 
dodici  filiate  ;  e  pretendefi  ^  che 
quelli  gran  verfi  fieno  flati  deno* 
minati  Aleffandrini ,  o  da  Aleflàn- 
dro  Magno  Eroe  del  Componimene 
to  ,  oppure  dall'  Autor  del  mede- 
fimo.  C  Vedi  Vav*ì  ") 

Àlibray  ,  C  Caylo  Vion  ,  Scudief 
Nobile  d**")  Parigino.  Poeta  Franze- 
fé  ,  che  morì  circa  V  anno  1655. 
I  piaceri ,,  e  la  maggior  occupa- 
zione de'  giorni  fuoi  li  fu  la  Poe- 
fia .  Ha  egli  fatto  alcuni  compo- 
nimenti molto  naturali,  e  ne' qua- 
li veggionfi  dei  tratti  amabili.  Hai 
egli  aliai  celebrato  Bacco  ,  ed  A* 
pollo 
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pollo  ;  ina  egli  ha  pia  che  in  al- 
tro impiegato  il  fuo  eftro  centra 
ti  famofo  Parafito  Montemauro  Pro- 
iettore Reale  di  Lingua  Greca  . 
Abbiamo  pure  di  quello  Poeta  la 
Traduzione  in  verfi  dell1  Aminta 
del  Tallo  ,  ed  un  componimento 
Paflorale  Italiano  intitolato  Da- 
zione ,  e  Clori  :  del  Torri  (mondo 
Tragedia  del  Taflò  ;  e  del  Solima- 
no Tragicomedia  Italiana  dei  Con- 
te Bonarelli . 

Allegoria  :  Simigliantemente  ap- 
pellali un  Poema  ,  in  >  cui  fotto 
maniere  favolofe  ,  e  di  mera  in- 
v/fmsiaile  ,  mafehera  il  Poeta  od 
un  elogio  ,  od  una  Satira .  Il  ri- 
nomato Roujfeau  può  prenderli  per 
r  inventore  di  quella  fpezie  di 
Poefia  ,  a  cagione  del  giro  ,  che 
le  ha  dato,  e  della;  guifa,  con  cui 
Tha  maneggiata  :  ed  in  fatti  non 
può  leggerli  Poefìa  più  doviziefa  , 
più  forte  ,  e  più  animata  di  quel- 
la da  effo  impiegata  nelle  fue  *  Al- 
legarle . 

I  Poeti  Epici  fonofi  affai  fiate 
ferviti  delP  Allegoria^  per  far  ve- 
nir1 altrui  in  cognizione  di  alcu- 
na rilevante  verità  jcol  mezzo  di 
magnifiche  deferizioni . 

Allegorico  (  Genere  ) .  Dicefi  d* 
un  Difegno ,  o  d'  una  Pittura  ,  la 
quale  a  motivo  della  fcelta,  e  dif- 
pofizione  degli  oggetti ,  tutt'  altro 
rapprefenti  di  quello  in  effetto  fia- 
no  que'  tali  oggetti  .  I  Soggetti' 
fono  Allegorici  \  od  in  tutto,  od 
in  parte  .  Quelli  in  parte  conten- 
gono un  mefcuglio  di  tratti  favo- 
lofi,  e  d'I  itorie ,  che  vengono  in- 
fieme  a  formare  un  tutto  perfet- 
to .  I  Soggetti  poi  puramente  Al- 
legorici deggion  rapprefentare  figu- 
re fimbol  ielle  ,  co'  loro  attributi 
ricevuti  già  ,  e  conofeiuti ,  affin- 
chè altri  pofiìt  agevolmente  com- 
prendere il  Soggetto  morale,  iflo- 
rico  ,  galante  ,  ovvero  critico  , 
rapprefentato  dalla  Pittura. 
■  Allegro  :  Quello  termine  ufafi 
aai  Mufici  ,  Tempre  per  dinotare 
«con  allegria  ,  con  brio  ;  alcuna  fia- 
te per  avveidfs  ,  che:  vji  com'PO- 


Rimèrito  dee  efler  fonato  con  leg-' 
gerezza  ;  e  fovente  per  efprimere 
un  movimento  moderato,  ma  brio- 
fo,  e  vivace, 

Allegretto  ,  lignifica  con  brio 
graziofo.  , 

Allievo  ,  voce  Italiana  denotan- 
te un  Difcepolo  ammaeflrato ,  ed 
allevato  nella  Scuola  d'  un  Arte- 
fice ,  fpezialmente  d'  un  Pittore, 
e  d'uno  Scultore.  C  Pèdi  Scuola.  ) 

Allontanar/lento  .  A  forza  della, 
degradazion  delle  tinte  ?  dei  chia- 
ri, e  delle  ombre  alcuni  oggetti  d* 
&ri  Quadro  moftran  fuggirfene  ,  e 
come  perderli  in  allontanandoli  „. 
E' una  grand' arte  del  Pittore  quel- 
la di  faper  condurre  gli  occhi  dei 
riguardante  per  un  immenfo  Oriz- 
zonte ,  che  fembri  non  aver  termi- 
ne ,  fé  non  per  la  debolezza  della 
vifea  C  vedi  Degradazione .  ) 

Allori  C  Aleflàndro  ")  Pittore  Fio- 
rentino morto  nel  1607.  in  età  dì 
7%.  anni  .  Apparò  egli  i  principi 
dell'arte  fua  dai  Bronzino  fuo  Zio. 
Quello  Artefice  fece  un  particolare 
ftudio  dell'Anatomia  ,  lo  che  ren- 
duto  io  ha  vaientiifimo  nel  Dife- 
gno .  I  fuoi  velociffimi  avanzamen- 
ti nella  Pittura,  lo  fecero  eleggere 
per  dipingere  Opere  Pubbliche ,  feb- 
bene  ei  non  avea  che  foli  XVI I. 
anni. 

Molto  intendeva  V  Allori  il  Nu- 
do ;  era  pieno  d' idea  :  il  fuo  pen- 
nello è^ graffò,  e  molle  ;  e  pieni  di 
grazia  i  fuoi  quadri .  Le  più  itima- 
te  Opere  fue  fono  in  Roma ,  ed  in 
Firenze .  Egli  ha  dipinto  con  eguai 
fortuna  in  ritratti,  ed  in  ifloria  „ 
11  Cigoli  è  flato  fuo  Allievo, 

Allovette  (N.  1*  ì  Mufico  Fran-  " 
zefe .  Ei  fu  uno  de  più  eccellenti 
Maeflri  del  fecolo  di  Luigi  XIV,. 
Difcepolo  del  famofo  Lully  ,  Ot- 
tenne per  la  fua  bravura  il  pollo  di 
Maeflro  di  Cappella  di  Parigi  . 
Compofe  vari  bei  Mottetti  ,  fra9' 
quali  vien'  affai  riputato  un  Mi» 
Severe  ; 
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Amante  C  vedi  Sant'  Amante  .  ) 

Amatore .  Così  appellali  una  per- 
fona ,  che  a  motivo  del  fuo  guflo, 
e  delle  fue  cognizioni  fegnalafi  in 
alcuna  beli1  Arte  ,  febbene  non  la 
profellì .  Ma  quello  nome  par ,  che 
fi  addica  fingolarmente  a  quelli  , 
che  hanno  guflo  per  la  Pittura  ,  e 
£> er  la  Scultura  . 

Havvi  ^  degli  Amatori  ,  o  fieno 
Dilettanti  ,  che  a  cagione  de' Ca- 
pi d'  Opera  in  genere,  di  Pittura  , 
di  Scultura  ,  d' Incifione  ,  e  limili 
fonoli  renduti  famofì  ,  e  di  quelle 
decorate  hanno  le  loro  Gallerìe. 
Simigliami  magnifiche  Raccolte  o- 
lìor  fanno  al  genio  dei  lor  Poffedi- 
fori  ,  e  divengono  Scuole  utili  ai 
PYofeflòri,  dilatano  l'amore  per  le 
belle  Arti ,  chiamano  gì*  Intendenti 
Foreflieri  in  un  paefe,  e  fono  i  fo- 
li beni ,  i  quali  eflì  invidiano ,  e 
che  proccurano  di  rapirci  .  Siaci 
adunque  lecito  V  invitare  quegli  , 
1  quali  polTorio  efficacemente  inte- 
reflàrfi  nella  gloria  della  Nazione, 
a  non  permettere  ,  che  efeano  di 
Francia  fimiglianti  tefori  ,  i  quali 
con  tanto  llento,  ed  enormi  difpén- 
dj  fonofi  infiem'e  uniti . 

Abbiamo  pure  obbligo  grande  a 
quelli  Amatori ,  che  illuminano  il 
nollro  gullo,  e  che  co'  loro  fcritti 
dilatano  le  nofrre  cognizioni. 

Amerigi  ;  Pittore  Italiano  C  ve- 
di Michel1  Angelo  della  Battaglie.  ) 

Amicizia  .  Quella  voce  s'  ma 
nella  Pittura  per  accennare  la  fim- 
patia ,  che  trovafi  fra  certi  colori  * 
le  cui  mefcolanze ,  e  varj  tuoni  s* 
ufiifeono  con  armonia. 

Ammortire,  ammorzare,  voce  di 
Pittura  ,  e  lignifica  addolcire  il 
foverchio  sfoggio  dei  colori  ,  con 
una  vernice  che  moflra  effere  un 
Vapore  fparfo  fui  Quadro. 

Ammortire  il  'marmo  ,  maniera 
di  Scultore  ?  ed  è  quando  batte  il 
marmo  a  piombo  c<j>lla  punta  di 
qualche  linimento. 

Ammortimento  .  Termine  d'  Ar« 
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chitettura  .  E'  quello  tutto  un  cor- 
po d'  Architettura  ,  ovvero  ornato 
di  Scultura ,  il  quale  col  diminui- 
re s'  innalza  per  compire  una  qual- 
che decorazione . 

Amore.  Voce  alcuna  volta  ufata 
dagli  Ardili  per  indicare  la  pa- 
zienza ,  V  attenzione  ,  ed  il  piace- 
re in  qualche  modo  ,  eh'  altri  ha 
pollo  nel  condurre  a  fine  un'  Ope- 
ra. Ojiefto  lavoro  fatto  con  amore 
egli  è  più  Che  in  altro  necefiario 
nei  quadretti  v  nelle  Miniature ,  e 
fimili . 

A    N 

Anacreonte,  vilTe  circa  gli  anni 
del  Mondo  3512.  Poeta  Greco.  E- 
ra  egli  di  Teo  Città  d' Jonia .  Pafso 
Anacreonte  la  maggior  parte  degli 
anni  fuoi  alla  Corte  di  Policrate 
Tiranno  di  Samo.  famofò  non  me- 
no per  la  fua  profpera  vita,  che  pei 
Ilio  Tragico  fine. 

Us.  anacreonte  cantato  fulla  lira  i 
piaceri  della  vita ,  e  puoffi  in  qual- 
che modo  appellare  il  Poeta  del 
fenfo,  o  fia  a  motivo  dell'arte  fua 
per  diflinguerlo  ,  ed  tifarlo  ,  o 
fia  pel  fuo  talento  in  efprimer- 
lo  ;  è  quello  un  fielchilfimo  fio- 
re ,  cui  egli  ha  faputo  toccare  , 
fenza  toglierne  punto  e  la  frefehez- 
za,  e  la  delicatezza.  Le  fue  Opere 
fono  Hate  tradotte  in  profa  da  Ma- 
dama Dacier  ,  ed  in  verfi  franzeli 
dal  Longepierre  ?  e  dal  Lafojfe . 

Anagramma .  Così  vengono  appel- 
late le  parole  formate  dalle  Lettere 
d'  un  nome  proprio  fcompollo  , 
che  debbono  racchiudere  un  fenfo 
completo  .  Perché  V  Anagramma 
fia  perfetto  fa  d' uopo ,  che  tutte  le 
lettere  del  nome  della  Perfona,  o 
della  cola ,  fieno  impiegate ,  e  niu- 
na  ve  ne  abbia  d' aggiunta .  Alcuna 
fiata  i  Poeti  con  gli  Anagrammi  han 
cercato  od  elogi ,  o  fatìré ,  ed  han- 
noglì  pofeia  in  verfetti  racchiufi  . 
Quelle  penofe  frafeherie  a'dìnoHri 
a  buona  equità  non  più  muover  fó- 
gliono  i  Leggitori. 

Anamorfosi .  In  Profpettiva ,  ed  in 
Pittura  dkefi  <T  una  rajapre  tentazio- 
ne 
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ne  sfigurata  d'  alcuna  Immagine  , 
fopra  d' un  piano  r  ovvero  fopra  una 
fuperficie,  che  però  in  un  dato  pun- 
to di  veduta  fembra  regolare  ,  e 
fatta  colle  neceflàrie  proporzioni. 
Quello  è  un  gioco  d'Ottica  ,  fo- 
pra di  che  poffono  confultarfi  le 
Opere  del  Padre  Nicerone  dell' 
Ordine  de'  Minimi  .  Quefto  Re- 
ligiofo  ha  in  tal  foggia  rapprefenta- 
to  una  Maddalena,  ed  un  S.  Gio- 
vanni ,  nel  Convento  «de'  Minimi 
della  Piazza  Reale . 

Andante.  Alcuna  fiata  viene  que- 
fio  termine  dai  Mufici  impiegato , 
per  lignificare,  che  bifogna  fare  tut- 
te le  note  eguali ,  e  ben  feparame 
i  fuoni.  Accenna  fpezialmente  un 
movimento  mezzano,  o  fia  dimez- 
zo fra  P  Adagio ,  e  P  Allegro. 

Andilly  Q  Roberto  Arnaldo  )  Si- 
gnor di  Pompona  nato  nel  1588. 
morto  Panno  1Ó74,  Poeta  France- 
te .  Confagrò  egli  tutta  la  vita  (uà 
allo  fludio  ,  ed  alla  Pietà.  Rifatta 
nelle  fue  Poefie  molta  maeftà,  efat- 
ta eleganza  ,  e  grazia  indicibile . 
Le  fue  Stanne  fopra  le  Ferità  Cri- 
filane ,  ed  il  fuo  Poema  intorno  al- 
la Vita  di  Gesù  Cri/lo ,  giuda  il  fen- 
timento  del  riputato  Rouffeau ,  fan- 
no eguale  onore  alla  Poefiaj  ed  al- 
la Religione.  Ha  egli  eziandio  com- 
porto varj  verfì  fopra  la  Liberazione 
di  Terra  Santa  ,  ed  intorno  alla 
folitudine  ;  oltre  molte  altre  opere 
i£  profa  riputatiffime .  _ 

Andrea  del  Sarto ,  Pittore  nato  in 
Firenze  P  anno  1488.  ed  ivi  mor- 
to nel  1530.  Ebbe  Andrea  per  padre 
un  Sarto  ,  onde  fu  poi  cosi  denomi- 
nato. Fu  egli  pofto  alla  bella  prima 
al  meftier  d'  Orefice  ;  ma  la  fua  ap- 
plicazione al  Djfegno,  ed  il  profit- 
to ,  che  in  effa  facea ,  feoperfero  il 
gufto,  e  P  inclinazione  di  lui.  Ei 
itudiò  Pittura  fotto  un  tal  Piero 
del  Cadmo ,  né  Qiiari  flette  a  pren- 
der gran  nome  nell'Arte  fua .  Cer- 
to cotale  fpirito  timido ,  e  foverchio 
umile  fé* sì,  ch'ei  non  pofealleO- 
pere  fue  il  prezzo ,  che  elle  valeva- 
no ,  onde  moltifììrno  ei  lavorò  y  e 
«cnuiflinio  H  fu  il  fuo  guadagno, 
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Quello  -Pittore  è  flato  molto  impie- 
gato in  Firenze .  I  faggeta  delle  Vi- 
te di  S.  Giovan  Battifta  ?  e  di  S.  Fi- 
lippo Benizzi,  cui  egli  ila  in  quel- 
la Città  dipinto ,  lo  pongono  nelF 
Ordine  dei  maggiori  ProfefTori  dell7 
Arte  fua. 

Venne  Andrea  in  Francia  regnan- 
do Francefco  I.  Quel  Principe  Pa- 
trocinatore delle  Arti  affai  fiate  de- 
gnoflì  di  vifìtario  nella  fua  bottega, 
e  ricolmollo  di  benefizi  :  ma  Pamo- 
re,.  che  Andrea  alla  fua  Moglie  por- 
tava ,  mefcolato  ad  un  poco  di  ge- 
lòfìa ,  richiamò  Andrea  a  Firenze  . 
Francefco  primo  fecegli  darpromef- 
fa  di  ritornar  colà  colla  fua  Fami- 
glia ,  ed  incaricollo  della  compra  dì 
Quadri ,  e  di  Figure  Antiche .  Spe-« 
fé  Andrea  non  foiamente  il  danaro 
da  efTo  guadagnato  ;  ma  eziandio  P 
altro  dal  Re  datogli  per  le  compre  ; 
lo  che  fu  un  intoppo  per  elfo  a  ri- 
tornare in  quello  Regno .  Fra  i  pre- 
gi d*  Andrea  del  Sarto  non  dee 
paffarfi  fotto  filenzio  quello  di  far 
copie  sì  fedeli  ,  che  i  primi  Mae- 
itri  dell'Arte  ingannavano* .  La  co- 
pia da  elfo  fatta  del  ritratto  é.i 
Leon-X.  dipinto  da  Raffaello  ,  in- 
gannò Giulio  Romano  ,  quantun- 
que quello  pittore  fatto  ne  avelie  ii 
panneggiamento  .  Non  ha  Andrea 
meda  gran  varietà  nelle  fue  tefte  ;  e 
le  fue  B.  Vergini  non  hanno  alcuna 
volta  quel  carattere  nobile  loro  di- 
cevole .  Ha  egli  poco  badato  alle 
grazie  dì  Raffaello,  nelle  fue  Opere 
vien  defiderata  maggiore  vivacità  ; 
ma  dee  effer  confiderato  come  ec- 
cellente Difegnatore .  Intendentiffi- 
mo  egli  era  del  nudo  :  le  fue  figure 
fon  ben  difpoite  :  ammirabile  5  e  pie- 
no fi  è  il  fuo  colorito  :  ha  molta 
grazia  nei  fuo  arieggiar  le  tede  ;  ed 
è  a  maraviglia  riufeito  nei  fuor 
panneggiamenti .  I  fuoi  dilegui  con 
Lapis  rollò  fono  ftimatifììmi  ;  e  quei  „ 
cut  egli  ha  condotto  a  finimento  , 
fon  ritoccati  colla  penna.  Molti  in- 
tagli fono  fiati  fatti  delle  fue  Opere  « 
Poffìede  ilRe  di  Francia  alcuni  quadri 
di  quefto  Pittore,  vale  a  dire ,  una  Ca- 
riti ,  La  &  Famiglia  >  L' Angelo  2 
fi  Toh- 
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e  Tobia  ;  ed  havvi  ancona  de'  Tuoi 
quadri  nel  Palagio  R.eale .  Egli  è  flato 
Maeiìro  del  Pontormo,  del  Vasari , 
e  del  $ nlviat\ ' . 

Andronico  (,  Livio  Andronico  ")  vi- 
vente circa  gli  anni  del  Mondo  371*4., 
Poeta  Latino  .  Fu  queTti  il  primo , 
che  imprefe  fra'  Latini  il  far  Com- 
medie e  Tragedie  fui  modello  de'Gre- 
ci.Rapprefentò  la  fua  prima  Tragedia 
un  anno  innanzi ,  che  nafceffe  En- 
nio ,  l'anno  di  Roma  514.  Copu- 
lile era  in  que'  tempi ,  che  i  Poeti 
Dramatici  elfi  (tedi  conrpariflèro  fui 
Teatro,  per  rapprefemarvi  un  per- 
fonaggio  .  Il  Popolo  incantato  ,  for- 
zò tante  fiate  ^  Andronico  a  ripetere 
la  parte ,  eh'  ei  faceva ,  che  alla  per- 
fine il  Poeta  divenne  fioco  :  per  lo 
che  abile  più  non  effendo  a  decla- 
mare ,  fé'  recitare  ad  uno  fchiavo  i 
verli  ,  ed  ei  contentoffi  foltanto  di 
geftire  .  Quindi  fecondo  che  Livio 
narra  ,  V  ufo  nacque  di  dividere 
fra  due  Attori  la  Declamazione. 
>  Androuet  du>  Cerceau,  Q  Jacopo  ") 
riputato  Architetto  Franzefe  vivente 
nel  XVI.  Egli  fi  è  quegli ,  cui  Enrico 
III.  die  l'incombenza  della  fabbri- 
ca dei  Ponte  Nuovo  .  Fabbricò  e- 
ziandio  vari  Cartelli  d'  affai  ma- 
gnificenza in  Parigi ,  come  quel  di 
Sully  ,  di  Mayenna,  degli  appalti , 
e  fimili.  Die  eziandio  egli  il  Dife- 
gno  della  gran  Galleria  fatta  da  En- 
rico quarto  edificare  al  Louvre  . 
Quello  celebre  Maeftro  ha  fatto 
varie  opere  riputatiffìme  ,  come  a 
cagion  d'  efempio  ,  varj  peztzj  a"1 
Architettura  .  I  più  famo/i  EdifizJ 
di  Francia  :  Gli  EdifizJ  Romani. 
La  Profpsttiva  ,  ed  i  Grotte  [chi . 

AneUi .  Ornati  d'  Architettura  . 
Son  quelli  fpezie  d'  Anelli  fcolpiti 
fopra  una  fafeia  circolare  uniti  a 
foggia  di  catena . 

Anellini  .  Termine  d' Architettu- 
ra .Così  appellanfi  alcune  Spine, 
che  in  numero  di  tre  veggionfi  nel 
capitello  Dorico ,  e  che  vengono  col- 
locate nella  parte  fuperiore  delia  gola. 

Anfìone .  E'  quelli  il  più  antico 
Mufico  .  Viene  da  alcuni  fatto  in- 
ventar della  Lira  ,  ed  eziandio  del- 
ia Mufica.  Se  badiamo  alla  Favo- 
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la,  Annone  è  figlio  di  Giove,  e  d* 
Antiope  ;  ed  egli  fu ,  che  col  jftoU 
ce  incanto  della  fua  Lira  animò   le 
pietre,  e  fabbriconne  le  Tebane  mura. 

Anfiteatro .  Era  quello  pretto  gli 
antichi  una  fpaziofa  Fabbrica  ,  la 
cui  area  ,  o  piazza  di  mezzo  veni- 
va chiufa  da  più  ordini  di  fedili, 
innalzati  per  gradi  con  portici  non 
meno  interni  ,  che  efterni .  Quefto 
Edilìzio  conteneva  un  novero  infi- 
nito di  Spettatori ,  colà  condotti  dai 
combattimenti  de'  Gladiatori  ?  e  del- 
le beflie  feroci.  Che  magnificenza 
mai  ammirali  in  fimigHanti  edifizj 
de' Romani  per  gli  fpettacoli  a  gran 
vergogna  dell'  uman  genere  !  Si  pon- 
gano pure  a  paraggio  con  quelli  7 
che  fra  noi  fono  per  ammirare  1 
Capi  d'opera  dell'umano  ingegno, 
ed  i  prodigj  delle  Arti  fatte  giun- 
gere alla  loro  perfezione  ?  I  più  te- 
moli Anfiteatri  dell'  Antichità  ,  che 
ci  rimangono,  fono  l'Anfiteatro  ci 
Vefpafiano ,  quel  di  Verona ,  e  quel- 
lo di  Nifmes.  L'Anfiteatro  detto 
il  Colifeo  ,  era  capace  di  ottanta 
fette  mila  perfone  tutte  a  federe 
con  comodo  :  era  fabbricato  di  Pie- 
tra Tiburtina,  la  quale  per  la  fua 
bellezza  ,  e  durezza  può  a  buona 
equità  paragonarti  ai  marmo.  (,  Ve- 
di Teatro  ). 

Anfiproftilo .  Era  quefto  preflogli 
Antichi  una  fpezie  di  Tempio  a- 
vente  quattro  colonne  nella _  faccia- 
ta davanti,  ed  altrettante  in  quel- 
la di  dietro  . 

Angoletto  ,  termine  d'Architet- 
tura .  Ella  è  un  picciolo  incavo  ad 
angolo  retto,  a  norma  di  quello  , 
che  fepara  le  prominenze  ,  o  pie- 
tre di  divisione  di  fpazj. 

Anguier  (,  Francefco  )  Oriundo 
della  Contea  d'  E»  ;  fautore  mor- 
to in  Parigi  l' anno  1669.  Lo  fcaU 
pello  di  quefto  valentuomo  dava  ef- 
fettivamente ferimento  al  marmo  ; 
e  le  fue  ftatue  fono  ammirabili 
non  meno  per  la  bellezza  ,  che 
per  la  verità  dell'  efpreflione  . 
Egli  è  l'Autore  dell'Altare  di  Val 
dt-gratìa^  del  Prefepio:  dei  bellif- 
fimo  Croeififìo  di  marmo  dell'  Ai- 
tar maggiore  deì'a  Sorbona  :  del  De- 
pofito 
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polito  3él  Cardinal  di  Bevute ,  nella 
Chiefa  dell'  Oratorio  ,  contrada  di 
S.  Onorato:  di  quello  del  Sig.  di 
Thou  a  S.  Andrea  :  del  Maitfoleo  dei 
Moontmorenci  a  Motti  im;  e  di  alcune 
ilatue  dair antico  imitate. 

Anguier  (  Michele  ")  Scultore 
morto  nel  1686.  in  età  di  74.  an- 
ni ,  fratello  di  Francesco  Anguier, 
fegnaloffi  nell'arte  iftefìà  non  meno 
con  gli  Iteti!  talenti  ,  che  colla  fa- 
rina medefirna .  Famofo  è  divenuto 
quelli  a  cagione  dell' Anfitrite,  fla- 
iua  di  marmo  nel  Parco  di  Verfail- 
les:  pel  Depofito  del  Sig.  di  Sou- 
vrè  a  S.  Giovanni  Laterano  :  per  gli 
ornati  della  Porta  di  S.  Dionifìo  ; 
>e  per  le  Figure  del  Portico  di  Val- 
di-Grazia,  e  fimili.  Quelli  due  Fra- 
telli fono  flati  fepolti  in  S.  Rocco , 
•ove  ammiranli  varie  opere  loro  ; 
vale  a  dire  un  Crocifitto,  un  Crifto 
portante  la  Croce ,  e  un  S.  Rocco . 
m  Anichini  (  Luigi)  C veggafi  V  Ar- 
ticolo dell' Incisione  profonda.  ) 

Anima.  Termine  di  Scultura,  e 
<d'  Architettura .  Si  è  P  abbozzo  a"  una 
figura ,  o  di  qualche  ornato  ,  che 
fallì  Copra  un'armatura  di  ferro  con 
«Iella  creta  molle  comporta  con  un 
terzo  di  calcina,  e  di  due  terzi  di 
Gabbione  di  fiume ,  o  di  polvere  di 
mattone  :  fi  perfeziona  la  figura 
con  creta  molle  „  ,in  cui  entra  un 
terzo  di  calcina  vecchia  fpenta ,  e 
due  terzi  di  polvere  di  marmo  bian- 
co ,  Io  che  viene  a  formare  il  vero 
flucco ,  che  lavorali  con  la  spatola , 
col  fetolino ,  ed  alcune  pezzette  ru- 
vide per  dare  il  finimento.  Lungo 
tempo  tal  materia  confervafi.  L'A- 
nima, o  fia  abbozzo  d'una  figura, 
dicefi  anche  Scheletro.. 

Dicefi,  che  un'Opera  ha  dell'A- 
nima, allorché  è  efeguita  in  guifa 
Iranca,  e  vivace. 

Ami:  Cosi  dicorifi  nell'Architet- 
tura !  pilaflri  collocati  alle  canto- 
nate d  un  Edilizio . 

Antibecco  .  E'  la  punta  ,  o  fia 
fperone,  che  fpoita  in  fuori  nella 
|*[te  anteriore  del  Pilaflro  ,  o  fia 
Pila  d  un  ponte,  che  ferve  a  rom- 
per 1  acqua  . 
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Antico.:  Intendono  per  quello 
termine  i  pezzi  di  Pittura,  d'Ar- 
chitettura ,  e  di  Scultura  de'  più  ri- 
nomati Maeflri  dell'  Antichità  ,  e 
iingolarmente  le  flatue,  ed  i  Baflì- 
•rilicvi,  o  fivvero  le  Medaglie,  od 
i  Cammei  confervatifi  fino  alla  no- 
li r  a  età .  GV  Idoli ,  co'  quali  i  Tetri  - 
pli  ornavanfi ,  e  le  Statue ,  che  in- 
nakavartiì  nell'Egitto,  in  Grecia, 
e  in  Italia,  in  onore  di  fegnalati 
Uomini,  fecero  dal  Secolo  d'Alef- 
fandro  Magno  ,  fino  a  quello  di 
Foca  Imperatore  il  regno  più  flori- 
do della  Scultura .  Appunto  in  que- 
lli tempi  Policleto  famofo  Greco 
Scultore ,  immaginando  una  fiatila , 
che  tutte  le  proporzioni  avelie  d' 
un  uomo  perfettamente  formato  , ^ fer- 
viti! di  vari  eccellenti  modelli ,  e 
quindi  cavonne  tutte  le  perfezioni , 
per  trasferirle  nella  fua  ftatua ,  ve- 
race efemplare  dell'Arte,  che  con- 
fid eirato  venne  come  la  regola ,  fo- 
pra  di  cui  altri  lavorar  dovea. 
Ciò  ,  che  fatto  flato  era  per  un 
feffo,  fecefì  eziandio  per  l'altro;  fi 
-fpinfe  pure  l'efperimento  fino  alle 
varie  etadi ,  ed  ancora  feguendo  le 
condizioni.  Non  è  adimque  fenza 
gran  ragione  ,  gli  Antichi  divifati 
pafiare  per  la  regola  più  certa  del- 
la buona  fcelta  ,  e  della  giuda  pro- 
porzione delle  Figure  ,  in  fomma 
per  i  fonti  veraci  della  fcienza, 
da' quali  fa  d'uopo,  che  attingano 
i  Pittori ,  e  gli  Scultori .  Gli  An- 
tichi ,  o  fia  le  Opere  degli  antichi 
Scultori ,  non  tutte  fono  d'  una  e- 
gual  bellezza  ;  avvegnaché  non  ab- 
biano tutti  un  genio  fublime  ,  un' 
eiecuzione  corretta,  e  tutta  vivez- 
za ;  quei  contorni  avvenenti ,  e  na- 
tii ;  una  fcelta  prefa  tutta  pura  dal 
feno  della  bella^  natura;  quelle  ef- 
prefTion.i  piene  di  nobiltà  :  quella  va- 
rietà ,  quell'  ordine ,  e  quella  felice 
trafcuratezza  del  veflire ,  ed  accon- 
ciare :  finalmente  quella  femplicità 
ammirabile ,  nemica  di  qualfivoglia 
foverchio  ornamento,  che  non  ac- 
cetta fé  non  quello ,  ove  V  artifizio 
mofiri  di  non  avervi  parte  alcuna  ; 
qualitadi,  che  infieme  unite  in  al- 
B  cimi 


l8  A    N 

cimi  pezzi  s'  ammirano  .  Bifogna 
confettare  avervene  de'  mediocri  ;> 
ma  quelli  fteffi  poflèggono  niente- 
dimeno un-  certo  carattere  di  bel- 
lezza,  che  fi  man  ne  Ita  agl'inten- 
denti ,  e  che  fa,  che  non  fi  con- 
fondano colle  Opere  de' Moderni. 

Dicefi  :  Formar  ju  lr  Antico  :.  Di- 
fegnar  dall'*  Antico . 

Antipatia  .  Servonfi  i  Pittori  di 
quella  v-oce  per  accennare  l'oppofi- 
zione  di  certi  dati  colori,  che  vo- 
lendo 1'  un  deminar  1'  altro ,  appor- 
tano all'  occhio  una  fenfazion  dif- 
guftofa . 

Anton  ides(S.Gìovanni  VanderGoes} 
Poeta  di  Zelandia  morto  ne'  Cuoi 
più  verdi  anni  Tanno  1684.  Viva- 
ce era  V  immaginazione  di  quello 
Poeta  ,  anìmofi  i  penfieri,  e  forn- 
irla facilità  nel  Lverfeggiare  avea. 
Fefli  egli  alla  bella  prima  conofee- 
re  con  una  Tragedia,  intitolata  il 
Taz.il,  o  fia  la' Conquifta  della  Chi- 
na, fatta  dai  Tartari.  Il  fuo  Poe- 
ma m  intitolato  Bellona  in  ceppi , 
cattivògli  eziandio  fama  maggiore  ; 
e  finalmente  confermò  il  fuo  nome 
con  i  verfi  fopra  il  fiume  d' Y  ,  fo- 
pra  di  cui  fituata  è  A  mllerdam  Cit- 
tà famofa  pel  fuo  commerzio. 
\  Antonio,  di  Mefiina  Città  della 
Sicilia  ,  fioriva  l'anno  1430.  Que- 
llo Pittore  fi  è  fra  gì'  Italiani'  il 
primo ,  che  dipinto  abbia  a  olio5; 
e  Giovanni  Van-Eik  di  Bruges,, 
che  fu  l'inventore  di  quello  fegre- 
to ,  gliel  comunicò.  E' fama,  che 
Antonio  facendo  valere  in  Venezia- 
quella  feoperta,  che  cattivògli  mol- 
to nome  ,  Giovanni  Bellini ,  che  gli 
era  ignoto ,  andò  a  trovarlo  in  aria 
d' uomo  Nobile  ,  e  fecefì  dipignere 
da  Antonio,  che  non  avvifoffi  di 
fimigliante^  Itratagemma  ,  e  venne 
a  (coprire  il  fuo  fegreto ,  che  quin- 
di fu  noto  a  tutti  i  Pittori . 

A    P 

A  pane..  E5 quella  una  rifierTìo- 
ne,  che  un  Attore  è  riputato  fare 
in  fé  medefimo  in  occafione  di  ciò, 
che  fi  dice  ,  o  fi  fa  innanzi  a  lui * 
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Uno  a  parte  dee  efìèr  breve  ,  e  fer- 
vile foltanto  all'intelligenza  dell' 
azione ,  o  per  lo  meno ,  racchiu- 
dere in  fé  qualche  dilettevole  mot- 
teggio ,  fé  fia  in  una  Commedia  ; 
ed  alcun  detto  vivace  e  penetrante , 
fé  fia  in  una  Tragedia  , 

A  peli  e ,  Pittore  nato  nell'  Ifola  di 
Cos  nella  Grecia,  Figliuolo  di  Pi- 
tio  ,  e  difcepolo  di  Panfilo  ,  che 
fioriva  fotto  il  Regno  d' Aleflkndra 
Magno.  Apelle  è  fiato  dalla  fama 
fatto  maggiore  di  tutti  gli  altri 
Pittori .  E  dì  vero  fembra  egli  ef- 
fere  fiato  il  folo ,  che  fra  gli  An- 
tichi abbia  unito  infieme  nel  mag- 
gior grado  di  perfezione  le  parti 
tutte  della  Pittura  -  Ma  il  carattere 
fpeziale  delle  fue  Opere  fi  era  la 
Graz.?a  ,  e  V  Eleganza  1  avea  egli 
un  tocco  franco  ,,  nobile,  e  tutto 
grazia  :  in  fomma  un  certo  non  fo 
che  ,  che  il  cuor  muove,  e  {Ve- 
glia lo  {pinta*  Tanto  più  preziofo 
fi  è  un  fimigliante  talento,  quanto- 
più  rade  volte  fi  rinviene  ;  che  la 
fola  Natura  lo  comparte ,  né  1'  Ar- 
te fa  proccurarlo  altrui., 
>  Conofceva-  Apelle  il  proprio  me- 
rito, e  parlavane  con  quella  pura 
ingenuità,  ch'è  foltanto  propria  de- 
gli Uomini  grandi  ;  tuttavolta  però- 
pieno_  era  di  buona  fede  accordan- 
do liberamente  merito  ai  talenti 
de'  celebri  Maellrl,  fino  a  fargli  in 
alcune  parti  fuperiori  a  fé  fieno . 
Apelle  oltre  quella  Grazja  r  che 
era  propria  di  lui  ,  avea  pure  af- 
fai genio  ;  facile  nell7 invenzione  r 
e  fapea  dilporre  con  brio  ,  e  con 
g-ullo  ;  pareva  ,  che  la  Natura  reg- 
gerle ,  e  guidaffe  il  fuo  pennello  r 
avvegnaché  ei  rapprefentafìene  tut- 
te le  efprefiìoni  di  quella,  tutta  la 
finezza  ,  fino  alle  mefcolanze  più 
minute.  Sebbene  alla-  foggia  degli 
Antichi  foltanto  di  quattro  colori 
fi  fervifiè  ,  ben'  intefo  era  il  fuo 
colorito  ,.  vero  ,  vivo ,  e  brillante . 
Niuno  ha  faputo  rinvenire  la  com- 
pofizione  d'una  certa  vernice,  di 
cui  egli  fervivafi  :.  quella  vernice, 
dice1  Plinio ,  avea  tre  molto  efiènzìa- 
li  proprietadi  i  vale  a  dire ,  rende» 
va. 
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va  più  uniti  i  colori ,  più  molli , 
e    più    teneri  ;    tratteneva     V  oc- 
chio dello   fpettatore  ;  e    difendeva 
l1  opera   dalla  polvere  .    E'  nota    la 
guifa,  ch'ei   tenne  per  farli   cono- 
scere   a  Protogene  Pittore  Siracusa- 
no :  alcune  tracce  eilremament*  de- 
licate   difegnate     fopra    una   tela , 
fenz' altro  contraftegno  ,   bacarono 
a  Protogene  per  fapere  ,  che  Apelle 
venuto  era  a  trovarlo  ,  quantunque 
ei  non  lo  afpettafTe,  e   veduto   non 
avelie    innanzi  alcuna  opera  di  lui. 
Ma   fonovi  certamente    alcuni  toc- 
chi ,   che   fvelano  il  gran  Mae  Uro  ; 
ed  è  un  contraiTegno ,  a  cui   gì'  In- 
tendenti   malagevolmente   s'  ingan- 
nano. Ufo  era   Apelle  d'efporre  le 
Opere    fue  alla  pubblica  veduta  per 
udirne  l'altrui    giudizio.   Avvenne 
un   giorno,  che  un  Calzolaio  avvi- 
iòni,  che  mancava  non   fo  che  ad 
un  fandalo ,  e  diflèlo  ad  alta  voce  ; 
ed   Apelle  profittonne  ,  avvegnaché 
alcune  picciole  pennellate   al  difet- 
to   rimediarono  .    Infuperbitofi    il 
Calzolaio  per   aver  veduto ,  che  la, 
fua  critica  partorito  avea  buono  ef- 
fetto, fi    fé' ardito   di  criticare  fuor 
di  propofito  una    gamba  ;  quindi  è 
nato   il   proverbio  :  Ne  jutor  ultra 
erepidam  .   Era   Apelle   Pittore    d' 
Aleflàndro    Magno  ,   ed    egli    folo 
dritto  avea  di  dipingere  quello  forni 
mo   Conquiftatore  .   Aleflàndro   fli- 
mavalo,  ed   amavalo,  ed   eziandio 
portavafi  egli  fieno  al  luogo ,  ov'  ei  la- 
vorava ,  e  per  fino  con  effo  lui  fa- 
miliarizzavafi .  Morto  quello  Prin- 
cipe   non  trovò  Apelle  egual  prote- 
zione in  Tolomeo  Re  d1  Egitto .  V 
Invidia,  che  fegue  i  paflì  del  meri- 
to ,  cercò  ogni  via  per  recargli  no- 
cumento ;  venne  accagionato  d'  aver 
m  idea  di   uccidere   quello  Princi- 
pe ;   ma    venne  a   manifeflarfi    la 
congiura  de'fuoi  nemici,  ed  Apelle 
campato   il  fupplizio  ,    in   Efefo  fi 
ritirò  .   Quivi    egli  immaginò  ,  e 
condufle  a   termine   il    fuo  Quadro 
della  Calunnia  ,   Efemplare  ammi- 
rabile, nel   comporre   il  quale  ani- 
mato  venne  da  uno  fpirito  di  ven- 
detta contro  Tolomeo,  e  contro  i 
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fuoì  emuli.  Confervavanfi  al  tempo 
di  Plinio  ancora  tre  Trattati ,  che 
quefto  Pittore  compofK  avea  intor- 
no ai  fegreti  dell'Arte  fua.  C  Veg- 
gafi  Ritratto  ,  Profila  ) 

Apofige^  Voce  dT  architettura  ;  ed 
è  la  parte  ,  ove  la  colonna  principia 
ad  uicire  della  fua  bafe ,  e  ad  in- 
nalzarli . 

Apollinare ,  Vèfcovo  di  Laodicea 
in   Siria,  Poeta  Greco.  Viveva   e- 
gli    Tanno   dell'Era   Criftiana  3^2. 
Avea  quello   Prelato   a   imitazione 
d'Omero   difeefa   in    verri   eroici  l* 
Iftoria  Santa  fino  al  Regno  di  Salti- 
le dilcribuita  in  24.  Libri  colle  let- 
tere  del   Greco  Alfabeto.  Compofe 
eziandio   delle  Commsdie,  facendo 
fuo  efemplare  Menandro  ;  delle  Tra- 
gedia ancora  fui   fare  d'  Euripide  ; 
e   finalmente    delle    Ode    Pindaro 
imitando.  I  foggetti  delle  fue  Poe- 
fie  traeva  egli   dalla  S.   Scrittura. 
Avea  egli  quelle  fatte  ,   affinchè  i 
Crilliani  abbandonafìèro ,  o  faceffer 
di  meno  degli  Autori  profani  ,  per 
apparare  le   belle  lettere  ;  ma  norr 
gli  venne  fatto  d'abolirne  il  coftu- 
me.  Di   tutte   le  fue  Poefie  rimane 
ora   folamente  a  noi   la    fua  Para- 
frafi    dei    falmi ,  ove  veggionfi  fen- 
timenti  non  cattolici  rifpefto  a  Ge- 
sù Crijìo. 

Apollodoro  di  Damafco  ,  Architet- 
to vivente  fotto  l'Impero  óÀ  Traia- 
no ,  morì  circa  l'anno  130.  dell' 
Era  Criftiana  .  Die  Apollodoro  a 
conofeere  il  proprio  talento  in  vari 
Edifizj  pubblici.  Ei  fabbricò  fopra 
il  Danubio  un  ponte  di  pietra  aven- 
te ventini'  Archi  :  Ma  più  che  in 
altro  ei  lègnaloflì  in  Roma  colla 
gran  Piazza  Trajana .  E'  fama ,  che 
Apollodoro  ,  come  quegli ,  che  fover- 
chio  ardito  era  nelle  fue  rifpofle, 
tiroffi  addotto  Jo  fdegno  di  Traia- 
no, che  fecelo  morire  con  alcuni 
mendicati  falfi  preterii. 

Apollodoro  ,  Pittor  Greco  nato  in 
Atene  vivente  circa  gli  anni  del 
Mondo  3590.  Quefto  rinomato  Pit- 
tore nato  era  con  un'  indole  viva-  ■ 
ce ,  e  penetrante ,  che  fecegli  rinve- 
nire nell'Arte  fua  delle  bellezze  jn- 
B    2,  nan- 
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«anzi  a  lui  trafcurate  .  Eì  fu  il  pri- 
mo, che  alla  correzion  del  Dise- 
gno unì  lo  Spirito  dei  colorito , 
che  è  quella  vivace  parte  della  Pit- 
tura ,  che  fa  ,  che  uno  fpettatore 
fé  la  partì  con  indifferenza ,  ma  che 
chiamalo  a  fé  ,  per  così  dire ,  e 
quafi  con  violenza  lo  fifla .  Ebbe 
quello  Pittore  il  fegreto  di  rappre- 
se ntar  la  Natura  nel  fuo  più  vago 
afpetto,  come  quegli,  che  una  fe- 
conda vita  dava  agli  Oggetti ,  che 
veniva  a  rapprefentare  :  Ma  più  che 
altro  la  fua  grande  intelligenza  nei 
diflribuir  le  Ombre,  e  JeTuci,con- 
duffe  la  Pittura  al  tempo  fuo  a 
quel  grado  di  forza ,  e  di  dolcezza, 
;il  quale  per  innanzi  giunta  non 
era. 

Apologo .  E'  quello  un  poemetto , 
in  cui  dafìi  un  linguaggio  agli  ani- 
mali bruti  ,  ed  eziandio  ai  corpi 
inanimati,  a  fine  d' ammaendare  gli 
uomini ,  e  riprendere  fotto  imma- 
gini (empiici  ,  e  naturali  i  loro 
yiz  j  i  e  le  pecche  loro  ,  Corto  ef- 
i'er  dee  V  Apologo  nel  fuo  raccon- 
to, fenza  epifodio  ,  fenza  azione, 
ed  alcuna  fiata  con  vivaci  rifleffio- 
ni  frammifehiato .  Quello  genere  di 
Poefia  ci  è  venuto  dai  Greci ,  ed 
Efopo  ne  è  il  padre .  C  Medi  Favo* 

-appoggio  della  rima.  Così  vien 
detta  la  vocale,  o  dittongo,  onde  fi 
prende  la  rima ,  e  fui  quale  ella  h 
in  qualche  modo  appoggiata . 

V  Appoggio  della  rima  femmini- 
na trovafi  maifempre  nella  penulti- 
ma fillaba  ;  e  quello  della  mafeo- 
lina  neli'  ultima .  (  Vedi  Rima  ") 

Aprejìo  C  Pittura  d'  )  è  la 
ileffa,  che  quella  fui  vetro.  Moder- 
niffima  ella  é  quella  Pittura ,  e  nar- 
rafi ,  che  gì'  Italiani  _  appreferla  da 
v.a  Pittore  di  Marfiglia ,  che  lavora- 
va in  Roma  nel  Pontificato  di 
Giulio  II.  Tempo  fa  ufavafi  molto 
nelle  vetriate  delle  Chiefe,  e  de' 
Palazzi  ;  ma  al  dì  d' oggi  è  fimi- 
gliante  Pittura  tanto  avuta  innon- 
cale  ,  che  danfi  radiflìmi  Pittori , 
che  la  conofeano  .  Confitte  quella 
in  ini  colore  trafpareete ,  che  viene 


A    P 

applicato  fopfa  un  vetro  bianco  ; 
concioffiaché  ella  debba  foltanto  fa- 
re il  fuo  effetto ,  quando  il  vetro 
viene  efpoflo  alla  luce  :  fa  d'  uopo , 
che  i  colori ,  che  vi  s' impiegano, 
fien  tali ,  che  pofìànfi  liquefare  fo- 
pra  il  vetro,  cne  fi  pone  al  fuoco, 
allorché  è  dipinto  ;  ed  è  un'arte 
il  conofeer  l'effetto  ,  che  faranno 
quelli  colori ,  allorché  faran  lique- 
fatti ,  avendovene  di  quelli  .  cui  il 
fuoco  cangia  affai  notabilmente. 
Allorché  era  in  riputazione  fimi- 
gliante  Pittura,  fabbricavano*  nelle 
fornaci  vetri  di  varj  colori ,  de'  qua- 
li f]f  componevano  panneggiamenti  -9 
ed  i  cui  contorni  fovente  taglia- 
vano per  porfi  in  opera  col  piom- 
bo .  Il  corpo  principale  di  quafi  tut- 
ti quelli  colori  è  un  vetro  molto 
tenero ,  che  dicefi  Roccaglia  ,  che 
vien  fatto  con  fabbione  bianco  più 
fiate  calcinato ,  e  gettato  nell'  ac- 
qua, a  cui  s'unifee  pofeia  del  Sal- 
nitro, perchè  fi  liquefacela  .  Si  è 
anche  rinvenuto  il  fegreto  di  dipin- 
gere a  olio  fui  vetro  con  colori  tra* 
fparenti  ,  come  fono  la  lacca  ,  lo 
fmdto,  il  verderame  ,  e  certi  olj, 
o  vernici  colorite  ,  fi  diflendono 
unitamente  per  fervire  di  bafe; 
quando  quelle  materie  fono  fecche  ? 
pongonvifì  delle  ombre  ,  e  per  1 
chiari  poffonfi  tor  via  a  forza  di 
rafehiare  con  una  penna  apporta 
temperata.  Quelli  colori  a  olio  fui 
vetro  lungo  tempo  fi  confervano, 
purché  la  parte  del  vetro  ,  alla  qua-, 
le  è  il  colore  applicato,  non  venga 
efpofta  al  fole, 

A    Q. 

Aquilano  ,  (  Serafino  d'  ")  Poeta 
Italiano,  che  fioriva  nel  fecoloXV, 
Era  di  Napoli.  E' fama  ,  che  per 
le  collui  cure  ,  e  per  quelle  del 
Ssnnazzaro  la  Po.efia  in  quel  Re- 
gno fi  tolfe  dall'  ofeurita  in  cui 
giacea.  Aquilano  è  flato  rifpetto  aù 
l'Egloga  confiderato  uno  de' primi 
poeti  p 
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Arabefcbi  :  fimigliarttcmerìte  àp- 
pellanfi  alcuni  rametti  ,  o  bran- 
che di  fogliami  immaginari ,  ed  al^ 
tri  capriccio^  ornamenti  ,  degna- 
li alcuna  fiata  fi  abbellifconó  i  ga- 
binetti ,  le  grotte ,  e  fimili .  Quelli 
ornati  detti  fono  Arabefcbi  per  ef- 
ferne  attribuita  agli  Àrabi  1  inven- 
zione ,  j  quali  ìa  Religione  loro  fe- 
guendo  ,  ficcome  gli  altri  Popoli 
Maomettani ,  rapprefentar  non  pof- 
fono  figure  d' uomini ,  ne  d5  anima- 
li .  Eccellente  in  quello  genere  di 
pittura  fi  è  flato  Raffaello,  e  Clau- 
dio Audran  fra'  noflri  1T  ha  con- 
dotto alla  maggior  perfezione. 

Avanceria  .  Neil'  Architettura  li- 
gnifica una  galleria  pofla  in  fondo 
ad  un  giardino  ,    per  [chiudervi   le 

fùante  1  Inverno.  Gli  comparti  de  1- 
*  Aranceria  debbono  effere  efpofti 
a  mezzodì,  e  ben  chiufi  nelle  fi- 
neflre  per  porre  a  coperto  dei  rigo- 
ri del  verno  le  Piante. 

Arato  C  Poeta  Greco  3  vivente 
Circa  gli  anni  del  Mondo  3732.  E- 
ra  egli  di  Soles  in  Cilicia .  il  fuo 
Poenm  Aflronomico  intitolato  I  Fe- 
nomeni è  flato  molto  riputato  dai 
Gotti  ;  e  di  vero  egli  ha  cavato  dal 
fuo  foggetto  quel  mai,  che  bramar 
fi  poteva  ;  ma  fi  defidera  nella  fua 
Poefia  maggior  vivacità ,  maggior  ge- 
nio ,  più  anima ,  e  manco  monoto- 
nia . 

Arca.  E'quefla  un'apertura  con- 
centrata fra  i  pilaflri  d' un  ponte. 
Chiamafi  Arca  Maefira  la  mag- 
giore . 

Arcata  .  E'  quella  Un'  apertu- 
ra fatta  a  foggia  di  volta. 

Archetti .  Ornati  di  Scultura  com- 
polli di  fpire  contornate  a  foggia 
di  fiori  .  Soglionfi  più  che  altro-- 
ve  impiegare  nel  tallone  delle  cor- 
nici Corintia,  e  Comporta. 

Arcbiloca,  vivente  circa  gli  anni 
del  Mondo  3180.  Poeta  Greco  ,  e 
Mufico  .  Egli  era  oriundo  di  Paro,  ed 
inventore  de'  verfì  giambici .  Ora- 
aio  parlando  di  queflo  Poeta  ,  dice 
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che  armoffidel  giambo  perfoddisfa- 
ré  lo  sdegno  filo  ; 

Àrchilocbum  proprio  rabiet 
armavit  Jambo . 

Àveà  Archiioco  Uno  flile  forte  * 
veemente ,  impetuofo ,  pieno  di  cer- 
ti tocchi ,  vivi ,  e  penetranti ,  ma 
affai  volte  licenzio!!  .  Si  vuole  , 
che  i  verfì,  ch'ei  eompofe  contro 
Licambo  ,  lo  ridiiceffero  alla  diff- 
razione. Plutarco  d' Archiioco  fa- 
vellando attribuifcegli  „  l'efecuzio- 
„  ne  muficale  de'  vern  giambici  , 
„  alcuni  de'  quali  fi  pronunziano 
,,  foltartto  ,  mentre  fuorianò  gli  ftru- 
„  menti  ;  dove  per  lo  contrario  gli 
„  altri  fi  cantano  „  .  Queflo  paf- 
fo  di  Plutarco  ci  fa  conolcere ,  per 
avvifo  del  Sig.  Burette ,  come  nel- 
la giambica  Poefià  ,  vi  avea  de" 
giambi ,  che  foltanto  fi  recitavano  ; 
e  come  aveavene  altri,  che  fi  can- 
tavano .  La  prima  fpezie  di  verfì 
veniva  accompagnata  dal  fuorto  del- 
la Cetera  ,  o  d'altri  mflrumentì  ; 
e  rifpetto  alla  Poefia  cantante  ,  1'. 
inflrumento  che  accompagna  vaia  , 
uniformavafi  fervilmente ,  né  altro 
fentir  faceva  ,  che  i  filoni  rteffi  dal 
Poeta  Mufico  intonati. 

Archi-mede.  Poeta  Àteniefe  auto- 
re d'  un  Epigramma  fatto  fopra  u- 
na  fuperba  Nave  ,  d'  ordine  di  je- 
ione  fabbricata  fotto  la  direzione  d.' 
Archimede  famofo  Matemati- 
co .  Queflo  Epigramma  venne  da 
Jerone  premiato  con  mille  mìfure 
di  frtunento,  che  furono  condotte 
fino  al  Porto  d'Atene.  Quefle  mi- 
fure  Medimne  appellate  ,  portava- 
no fei  fefliéri  1*  una  .  Quefio  epi- 
gramma ci  rimane  * 

Architettura  .  E'  arte  di  ben 
fabbricare  .  Dividefi  d'  ordinario 
1*  Architettura  in  tre  parti  ,  vale  a 
dire,  in  Civile  ,  in  Militare  ,  ed 
in  Navate .  Occupali  là  prima  ne- 
gli Edifizj  pubblici  ,  è  privati  air 
ufo  dei  Cittadini  in  tempo  di  pace  '. 

L' Architettura  Militare  poi  quel- 
la è,  che  provvede  alla  ficurezza  „ 
le  regole  prefcrivendo  per  Ìa  forti* 
B  3  fica-  a 


4»  A    R 

fazione  delie  Piazze.  Finalmen- 
te r  Architettura  Navale  ha  per  og- 
getto la  fabbrica  de'  Vafcelli .  In  que- 
sto luogo  trattai!  foltanto  dell'  Archi- 
vettura  Civile.Bee  fidarli  l'epoca  dell' 
origine  dell'  Architettura  nei  tempi , 
ne' quali  le  intemperie  dell'aria,  e 
la  ferocia  .de"1  Bruti ,  conofcer  fece- 
ro ali'  uomo  la  propria  mi  feria  . 
L'Architettura  adunque  il  nafcer 
fuo  ella  debbe  alla  Neceifità  ;  l' in- 
durrla perfezionoila ,  ed  il  fafto  le 
aggiunfe  decoro.  Finalmente  le  ri- 
flelfioni  unite  all'efperienza  ,  gui- 
darono alla  cognizion  delle  regole 
certe  della  proporzione  .  Farti  nel- 
la Scrittura  Santa  parola  d'  una 
Città  da  Caino  fabbricata,  pofcìa- 
chè  Dio  maledirtelo  per  aver  uccifo 
il  fratello  Abele .  Le  Città  più  ma- 
gnifiche, delle  quali  parla  F  I  fio- 
ria  ,  Babilonia  ,  e  Ninive ,  furono 
opere  di  _  Nembrot  ultimo  figlio  di 
Noè  ed  il  più  antico  Conquiftato- 
re.  E' noto  con  qual  felice  evento 
dati  fonofi  gli  Egiziani  all'  Archi- 
tettura .  I  Perfiani  poi  volendo  fover- 
chiamente  ornare  i  loro  Edifiz  j ,  fon 
venuti  a  foverchiamente  trafcurare 
la  nobile  femplicità  della  Natura .  I 
Greci  quelli  ftati  fono ,  che  hanno 
i  primi  fomminiftrate  le  regole ,  ed 
i  vaghi  modelli  in  quefto  genere. 
I  Tofcani ,  e  dopo  d'  erti  i  Roma- 
ni pei  gufto  loro  nell'Architettura 
fi  fegnalarono.  Annoveranti  ezian- 
dio fra  i  Franzefi  ,  e  gì'  Italiani 
celeberrimi  Architetti ,  che  innalza- 
to hanno  l'Arte  loro  alla  più  fon- 
tuofa  grandezza  ,  e  magnificenza. 
C  Veggafì  Ordine)  In  Oriente  iChi- 
nefi  il  folo  Popolo  fono ,  la  cui  Ar- 
chitettura dee  effere  a'  noftri  tempi 
oflèrvata  ,  C  Veggafì  Accademia 
Reale  cP  Architettura .  Veggafì  pure 
la  parola  Gotico .  *) 

Architrave.  Termine  d'Architet- 
tura. L'  Architrave  che  è  una  delle 
parti  del  Tavolato  rapprefenta  un 
trave ,  e  fi  conduce  immediatamente 
fopra  i  capitelli  delle  Colonne. 
Quefta  parola  nel  genuino  fuo  de- 
finirli altro  non  viene  a  fignifica- 
re  3  the  Trave  principale .  E'  P  Are  hi* 
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trave  differente  giufta  gli  Ordini. 
Nel  Tofcano  non  ha,  che  una  fac- 
cia coronata  da  una  fbira  :  Nel  Dori- 
co ,  e  nel  comporto  ha  due  tàcce  ; 
e  tre  neil'Jonico,  e  nel  Corintio. 
Archivolta  .  Voce  d'  Architettu- 
ra. Così  vien  detto  un  Arco  con- 
tornato ,  e  adornato  di  modani  , 
che  vien  porto  al  fronte  de' vuoti 
d'  un'  Arcata ,  le  cui  ertremità  ven- 
gono a  collocarti-  fu  le  impofte  ;  ed 
è  varia  a  norma  de'  varj  Or- 
dini .  Nel  Tofcano  V  Archivolta  ha 
una  fola  facciata  ;  due  coronate 
ne  ha  nel  Dorico,  e  nell'Ionico, 
e  gli  ftertì  modani ,  che  nell'Archi- 
trave nell'  Ordine  Corintio ,  e  nel 
comporto.  C  Daviler .  } 

Arciviola.  Spezie  di  claviciraba- 
lo,  la  quale  non  ufafi  gran  fatto, 
a  cui  è  flato  adattato  un  fuono  di 
viola,  accordata  col  clavicimbalo , 
e  che  farti  fuonare  per  via  d'una 
ruota,  e  d'una  maniglia. 

Arco  Trionfale .  Così  chiamali 
un  Monumento  a  foggia  di  Porta 
i folata  ,  magnificamente  d'  Archi- 
tettura ,  e  di  Scultura  decorato  , 
con  iferizione,  che  innalzali  in  oc- 
cafione  di  pubblica  allegrezza ,  per 
confagrare  la  gloria  d' un  Principe  , 
o  per  fervire  all'  ingreflo  di  lui , 
allorché  torna  Vittorio fo  da  qual- 
che gran  fatto  d'armi.  Così  appel- 
lati fono  fimiglianti  monumenti  , 
avvegnaché  deftinati  in  origine  fu- 
rono dai  Romani ,  per  celebrar  le 
vittorie  di  quelli ,  che  ottenuto  a- 
veano  gli  onori  del  Trionfo .  Sommi- 
niftra  la  Città  di  Parigi  varj  mo- 
numenti di  tal  forta  innalzati  alla 
gloria  di  Luigi  XIV.  Veggionfi  an- 
che a' dì  noftri  in  Roma  gli  Archi 
Trionfali  di  Coftantino  e  di  Setti- 
mio Severo,  e  fimili. 

Areoflilo  :  era  querta  nell'antica 
Architettura  una  foggia  di  difporfe 
le  colonne,  di  modo  che  elle  tro- 
vavano- dittanti  1'  una  dall'  altra  ot- 
to, o  dieci  modiglioni. 

Arete  .  Appellali  vivo- Are  te  nell' 
Architettura ,  l' angolo  vivo  di    pie- 
tre ,  ed    univerfal mente    di  qualun- 
que altro  membro    d1  Architettura 
an« 
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angolato.  Una  volta  in  Arete  ,  è 
una  volta  il  cui  fpazio  vien  taglia- 
to da  una  diagonale . 

Aretino  (  Pietro  )  Poeta  Italia- 
no ,  figliuolo  naturale  di  Luigi  Bac- 
ci  Gentiluomo  d'Arezzo  Città  del- 
la Tofcana  ,  morto  ,  e  Sotterrato  in 
Venezia  l' anno  1557.  in  età  <T  an- 
ni 6f.  Alla  bella  prima  efercitò  V 
Aretino  l'arte  di  legare  i  libri ,  lo 
che  diegli  campo  dì  Soddisfare  ilfno 
genio  per  la  lettura .  Univafi  affai 
fiate  co'Leterati  ;  finalmente  fen- 
tirfi  portato  alla  Poefia  ,  e  die  prin- 
cipio al  fuo  poetare  con  un  Sonetto 
contro  ile  Indulgenze  .  Quell'infa- 
mi Sonetti ,  eh1  ei  fece  per  ifpiega- 
re  i  Difegni  di  Giulio  Romano  , 
furono  pure  uno  de'  primi  parti 
della  Sua  Vena  .  Coftui  componeva 
con  vivacità  3  ed  i  fuoi  verfi  non 
mancano  di  dolcezza  ;  ma  sì  mor- 
dace fi  è  lo  ftil  fuo  ,  e  facevafi  a 
correggere  i  vizj  con  sì  ardita  li- 
bertà negli  flelfi  Sovrani  eziandio  , 
che  veniva  appellato  il  Flagello 
de*  Principi  .  Narrali  ,  che  France- 
feo  I. ,  e  Carlo  V.  comprare  con 
regali  d'affai  pregio  la  coftui  ami- 
cizia ;  lo  che  lo  fé1  tanto  fuperbo , 
eh'  ei  fece  battere  una  Medaglia  , 
in  cui  dava  egli  a  fé  fieno  il  Tì- 
tolo di  Divino .  Ha  1'  Aretino  com- 
porlo opere  di  sì  sfrenata  licenza, 
che  ha  ben  giudicato  la  Ghiefa  di 
dover  formalmente  proibire  parte 
-delle  medefime ,  le  quali  pare  ,  che 
confagrate  fieno  all'  impurità  ,  ed 
alla  empietà  .  Ha  quello  Autore 
impiegato  pure  il  fuo  talento  in  o- 
pere  devote  ,  ma  la  maggior  parte 
fono  avvelenate  con  erefie ,  e  perciò 
fono  pure  Hate  dalF  Inquifizione 
proferitte .. 

Argoli  Q  Giovanni  )  Poeta  Ita- 
liano,  e  Latino  vivente  nel  Ponti- 
ficato d'Urbano  Vili.  V  Argoli  a- 
vendo  fòli  anni  17.  fi  mife  a  vo- 
ler' imitare  il  poema  dell'  Adone  del 
Cavalier  Marini..  Da  quella  viva 
brama  animato  per  intieri  fette 
mefi  fi  racchiufe  ,  e  finito  quello 
tempo  pubblicò  un  Poema  Latino 
Vivilo   in    dodici    Ganti    intitolato 
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1'  Endimìone  .  Quefl'  Opera  ,  {eb- 
bene precipitofamente  fatta,  molt© 
onci*  fece  al  fuo  Autore  .  Havvi  an- 
cora di  quello  Autore  Epigrammi  , 
Elegie ,  ed  altri  Poemetti  Sopra  lo 
Spofalizio  della  Città  di  Venezia 
con  Nettuno,.  Ha  pure  com  pollo 
de1  verfi  Italiani  ,  vaie  a  dire,,  la 
Difcordia  di  Petronio  ;  Sonetti  ,; 
Madrigali  :  un  Idilio  fopra  la  fe- 
ta  :  ed  alcune  Metamorfoji  Pajlora- 
li ,  e  fimili. 

Aria.,  o  Sia  Canzone  .  E' quello 
un  Canto ,  i  cui  tempi  Spezialmen- 
te i  primi  d1  ogni  mifura  ,  fon  ben 
contrauegnati ,  ed  i  cui  movimen- 
ti giufli  fono  ,  ed  eguali.  Suonali 
/'  Aria  con  grazia  . 

Aria  :  Termine  Poetico  per  indi- 
care una ,  o  più  ^ilanze  di  verfi  da 
porli  in  mufica . 

Aria  :  alcuna  fiata  quella  voce 
ha  il  Significato  fleffo ,  che  Canto  , 
o  Canzone  .  Ella  è  una  foggia  d* 
efeguire  un  dato  Soggetto  di  mufi- 
ca ,  o spronunziando  alcune  parole, 
o  contentandoli  di  far' udire  le  no- 
te ,  o  con  la  voce ,  o  colPiflrumen- 
to  muficale-. 

Arie  :  Quella  voce  affai  fiate  vie- 
ne impiegata  dagli  Artefici  parlan- 
do della  pofizione  ,  o  dell'  efprellìo- 
ne  d'  una  tella  .  Paolo  Verone  fé 
poneva  aliai -nobiltà, -e  varietà  nel- 
le fue  Arie  di  tefla . 

Arietta ,  o  Canzonetta .  L'  Ariet- 
ta ha  d'ordinario  due  riprefe,  alle 
quali  fi  ricomincia  ,  come  i  Ron- 
deaux  de'  Francefi . 

Arione  Mufico,  e  Poeta  Greco. 
Fiffafi  la  vita  d'  Arione  nella 
XXXVIII.  Olimpiade  .  Era  egli 
della  Città  di  Metimna  nelf  Ifola 
di  Lesbo.  Ei  fu  l'inventore  del  Di- 
tirambo ,  e  fegnaloffi  più  che  in 
altro  nella  Lirica  Poefia  .  Raccon- 
tali, che  guadagnato  avendo  rileva- 
te Somme  di  danaro  alla  Corte  di 
Periandro  Re  di  Corinto ,  avvifoflì 
di  ritornartene  alla  Patria  ,  ed  im- 
barcoffi  in  un  Naviglio  ,  in  cui  i 
Marinari  tentarono  d'  ucciderlo  ? 
per  impadronirfi  delle  ricchezze  ài 
lui  j  ma  avendo  chiello  Arione  gra- 
B    4  *ia 
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zia  di  fuonare  alcun  pcco  la  lira 
prima  di  morire  ,  il  canto  dolcirtì- 
mo  fiw  chiamò  intorno  al  vagel- 
lo molti  Delfini  ;  ed  allora  ci  git- 
toflì  nel  mare  ,  ove  uno  di  quelli 
Delfini ,  accolfelo  fui  proprio  dorfo , 
e  fino  a  Capo  di  Tenara  portollo. 
Girtene  il  M  tifico  alla  Corte  di  Pe- 
riandro  In  Corinto  ,  e  la  difawen- 
tura  fuat  narragli  .  il  Re  vendicò  1' 
affronto  ,  che  i  Marinari  volevano 
fargli  ,  e  fccegli  tutti  uccidere  pref- 
fo  ad  un  Sepolcro,  in  cui  porto  era 
flato  il  Delfino ,  che  la  vita  falva- 
ta  gli  avea  . 

Ario  fa  ;  vale  dell'  iflerta  confonan- 
za  d'un'  Aria. 

Arioso  (Luigi  3  Poeta  Italiano  na- 
to in  Reggio  di  Lombardia  ,  mor- 
to nel  1533.  Affai  per  tempo  dierti 
V  Ario  fio  intieramente  al  genio 
fuo  dominante  per  la  Poefìa.  Dierti 
alla  bella  prima  a  conofeere  con 
delle  fatire ,  quindi  con  delle  Com- 
medie ,  nelle  quali  rawifafi  molta 
Arte  Comica  .  Quella  intitolata  i 
Suppojìi  viene  più  d'ogn'  altra  affai 
riputata.  Finalmente  il  fuo  Poema- 
deli'  Orlando  Furio  fo  ha  guadagna- 
to il  gran  nome  ,  che  portiede  ,  a 
«tueflo  Poeta  .  Ammirali  in  que- 
lla ultima  Opera  un  genio  eleva- 
to j  una  facile  verfificazione  ,.  una 
dicitura_  netta ,  ed  elegante  ,  e  de- 
tenzioni piene  d'  ornamenti .  Ma 
viene  accagionato  per  aver  fatto  fo- 
verchio  fpeffo  brillare  la  fua"  imma- 
ginazione con  intacco  del  fuo  giu- 
dizio ;  foverchio  affettati  fono  i 
fuoi  Épifodj  ,  poco  verifimiii  ,  e 
quafi  fempre  fuori  del  fuo  iflrtuto. 
Il  Signor  Mirabaud  dell'  Accadè- 
mia Franzefe  ha  fatto  una  verno- 
ne  di  quello  poema  .  Ha  V  Ariojìo 
comporto  eziandio  dey Sonetti  ,  der 
Madrigali  ,  delle  Ballate  ,  delle 
Cannoni,  e  delle  Poefìe  Latine  in- 
ferite nella  Raccolta  ,  che  ha  per 
titolo  :  Le  Delizie  de1' Poeti  Italia- 
Iti  . 

Arìflide  ,  Pittore  nato  in  Tebe, 
coetaneo  d'  Apelle  .  Non  avea  que- 
llo Pittore  quella  grazia  ,  ed  ele- 
ganza, che  ammiravafi  nelle  Ope- 
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re  d'Aperte  •  avvegnaché  il  fuo  pen- 
nello non  fo  che  avertè  di  duro,  e 
d'  aurtero  .  Trafeurava  egli  fover- 
chio il  colorito  ,  che  è  quella  parte , 
che  fa  in  certo  modo  la  magia  del- 
l'Arte; ma  non  vi  ha,  chi  meglio 
di  erto  faputo  abbia,  efprimere  le 
partìoni  dell'  anima-.  Non  potevanfi 
rimirare  i  fuoi  quadri ,  fenza  viva- 
mente commuoverli  :  avvegnaché 
in  tal  cafo  nulla  d'  inferiore  era  ,P 
Arte  alla  Natura,  come  quella,  che 
operava  con  egual  fòrza  fui  cuo- 
re ,  e  fu  lo  Spirito  dello  Spettatore. 
Plinio  fa  parola  dr  un  Quadro ,  in 
cui  quello  rarnofo  Maeftro  nel  fac- 
co  d  una  Città  aveva  rapprefentato 
una  Donna  fpirante  per  aver  ricevu- 
ta una  pugnalata  nel  feno  :  il  fan- 
gue ,  che  tutta  la  bagna  ,  il  pugna- 
le ,  che  è  ancora  nel  feno  ,  quel 
fanciullo  ,  cui  V  iftinto  naturale 
gitta  fra  le  fue  braccia ,  l'agitazio- 
ne d'erta  Donna  rifpetto  ai  deftinr» 
dell'infelice  fuo  pargolette,  che  in 
vece  di  Latte  faccia  fangue  :  la  fu* 
afonia  contr'  una  morte  crudele,. 
tutti  quelli  oggetti  con  arditi  toc- 
chi rapprefentati ,  e  con  una  gran- 
dini ma  verità ,  muovono  alterazio- 
ne nel  cuore  delle  più  non  curante 
perfone . 

Arifiofane  ,  vivente  dica  gli  an- 
ni del  Mondo  3680.  poeta  Greco  ^ 
Nelle  Commedie  d' Aristofane  più 
che  altrove  ammirali  quella  elegan- 
za ,  delicatezza  ,  e  purità  d' efpref- 
fione ,  che  vengono  a  formare  ciò  „ 
che  appellafi  Sale  Attico .  Il  talen~ 
to  dT  Arijlofane  era  il  motteggio. 
Prendeva  con  un'arte  prodigioia  il 
ridicolo  di  colui ,  eh'  ei  volea  por- 
re in  canzone ,  e  prode  era  in  por- 
lo in  tutta  la  Aia  maggior  luce. 
Ma  viene  accagionato  di  far  pili 
fovente  il  Buffone  ,  anziché  il  Poe- 
ta Cornice,  e  dì  fare  delle  amare  , 
e  fanguinofe  fatire  ,  anziché  mot- 
teggi delicati,  ed  ìngegnofi •-  e  fi- 
nalmente di  cafeare  nella  più  grof- 
folana  ofeenità  .  Ci  rimangono  d* 
erto  di  molto  maggior  numero  fole 
undici  Commedie  .  Quella  intitola- 
ta Le  Pefpe ,  è  fiata  molto  felicemente 
imi- 
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imitata  dal  Signor  Racine  nei  fuoi 
Litiganti. 

Arijioffene  ,  nato  in  Taranto  , 
Città  d'Italia.  Dieffi  egli  all'appli- 
cazione della  Mufica  ,  e  della  Fi- 
lòfofia.  Viffè  ai  tempi  d'AlefìandrO 
Magno  ?  e  de'  primi  fuccelfofi  di 
lui  .  Di  quattrocento  cinquanta  tre 
Volumi  ,  che  attefla  Suida  aver 
egli  compollo  ,  rimangono  a  noi  i 
foli  'Elementi  Armonici  ;  e  quello  £ 
ciò ,  che  di  più  antico  abbiamo  ri- 
spetto alla  Mufica . 

Armonia  .  Quello  _  «  quell'  ente , 
che  rifulta  da  molti  fuoni  uditi 
tutti  infierne  .  I  fuoni  difcordanti , 
anziché  affogare  i  confortanti  ,  fer- 
vono per  lo  contrario  a  far  fentire , 
ed  a  rendere  più  briofa  1  armonia 
per  là  dotta  ,  e  gìudizìofa  oppofi- 
zione  di  quelli  due  contrari. 

Armonia  ,  fervcnfi  nella  Pittura 
di  quella  voce  per  denotare  l'unio- 
ne ,  ed  accordo  perfetto,  che  tro- 
vato* fra  tutti  i  torti  de*  colori  d'  un 
quadro.  Quello  termine  accenna  an- 
cora ìa  relazione ,  che  è  fra  le  fi- 
gure ,  ì  gruppi ,  e  le  altre  parti  del- 
la compofizione  . 

Arnolfo  di  Lapo  .  Architetto ,  é 
Scultore  ,  nato  in  Firenze  l'anno 
X232.  e  morto  nel  1300.^  Il  proprio 
Padre  di  lui  infegnolli  il  difegno, 
e  guidollo  nelle  Arti ,  cui  eflò  efer- 
citò  .  Moltifìlme  Opere  ha  fatto  in 
Firenze  quello  Architetto  ,  che  fo- 
no monumenti  valenti  di  fua  valen- 
tia ..  Più  che  tutt'  altro  viene  af- 
fai riputato  il  Tempio  di  Santa  Ma- 
ria del  Fiore  i  innalzato  fui  model- 
lo ,  ch'ei  ne  die,  che  realmente  è 
una  delle  più  belle  «  e  magnifiche 
Chiefe  d'Italia. 

Arpa,  Indumento  muficale  a  cor- 
de .  L'Accordo  dell'Arpa  èfimilea 
quello  della  Spinetta  ;  ed  in  fatti 
tutte  le  fue  corde  procedono  di  (è- 
mituono  .  Poflòno  foprà  tale  I lini- 
mento fubnarfi  componimenti,  che 
s' efeguifcono  col  Liuto- ,  e  con  la 
Spinetta  .  Fanfi  le  Arpe  di  quella 
grandezza ,  che  altri  vuole  ,  a  ca- 
gion  d' efempio  di  quattro ,  o  cin- 
que piedi ,  Quello   libramento  è  di 


forma  triangolare  ;  ma  pare  ,  che 
di  prefente  fia  flato  pollo  iftnoncaie . 
Avevano  gli  Antichi  una  fpezic  d' 
Arpa ,  che  nominavano  Tejìudo ,  la 
cui  origine  viene  afcritta  a  Mercu- 
rio .,  il  qua!e  vuotato  avendo  una 
telluggine,  ne  forò  il  gufcio,  mon- 
tolla  di  corde  di  budello,  edaccon- 
ciowi  de'  legnetti  per  accomodar- 
vi le  corde .  Ciò ,  che  erti  dicevano 
Pleèlrum  ,  altro  non  era  ,  che  un 
barione ,  col  quale  battevano  le  cor- 
de ,  ficcome  di  prefente  felli  del 
Salterio . 

Arpe  .  in  termine  d'Architettura 
{ón  quelle  pietre  ,  che  alternativa- 
mente fi  lafciano  in  rifarti  nella 
larghezza  d'  una  muraglia  per  far 
lega  con  altro  muro  ,  che  fi  può 
fabbricare  in  feguito. 
t  Arpeggiare  ;  è  quello  un  far1  fen- 
tire fuCcelTivamente ,  e  con  rapidità 
vari  fuoni  differenti  :  nel  che  1'  Ar- 
peggio follartzialmertte  differire  dal- 
l' Accordo,  m  cui  vari  fuoni  divi- 
dono tutti  infieme  ,  e  fembra  ,  che 
per  la  loro  unione  ,  fieno  un  fuon 
folo. 

Arpinate  C  Giufeppé  Cefàred*Af- 
pino  *)  Pittore  »  C  Vedi  Giufeppi- 
no .  ) 

Arf enaie  .  E'  quello  un  Ma- 
gazzino d*  armamenti  ?  ovvero  un 
grande  Èdifizio  ,  in  cui  fi  fabbrica 
tutto  ciò  4  che  dall'  Arte  Militare 
dipende . 

Articolato,  voce  c|i  Pittura  per  de- 
notare ,  che  le  parti  d' una  figura 
forto  eipreffe  con  fomma  evidenza , 
e  quali  di  rilievo.  Nella  ìtefià  gui- 
fa  a  un  di  prefTo  ufafi  la  voce  Pro- 
nunciato . 

ArticolazJonè,  tèrmine  ufato  nel 
Difegno,  per  cui  s'intendono  i  fiti 
del  corpo ,  ne'  quali  fannofi  le  giun- 
ture de' membri,  à  cagiOn  d' efem- 
pio, i  poi  fi ,  il  collo  ,  V  anche  ,  e 
firrtili .  Nell'efecuiione  di  quelle  parti 
più ,  che  in  altro  ravvi  fall  la  valen- 
tia del  Profeffore  nei  difegnare. 

Arti  C  Belle  )  :  Vengono  dillinte 

dalle    Arti    femplicemente  dette  da 

quello  :    che    ficcome    quelle  fono 

per  la  comune   utilità  ,  così  quelle 

forre. 
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fono  per  dar  piacere  .  Figlie  fono 
le  &ifjé  Arti  del  genio  ;  e  loro 
modello  ,  od  efemplare  fi  è  la  Na- 
tura, "Mae flro  il  Guflo  ,  ed  il  fine 
loro  il  piacere.  Il  loro  principai 
carattere  dee  formarlo  1'  amabile 
fèmp'licità  ;  ed  allora  appuntò  cor- 
fomponlì ,  quando  danno  foverchio 
nel  luffo,  e  trafmodano.  La  verace 
regola  per  farne  giudizio  fi  è  il 
fentimento  ;  ed  allora  V  effetto  lor 
non  producono,  quando  parlane  allo 
Spìrito  fola  niente  i  ma  allora  trion- 
fano per  lo  contrario  ,  che  prendon 
V  anima  ,  ed  in  moto  pongono  le 
paffioni  : 

Del  Guflo  al  Tribunale  più  che 
penfar  tu  fenti . 

Artijla  •  Dar  t  fuolfi  quello  nome 
a  chiunque  efertita  alcune  delle  Ar- 
ti Liberali  ,  ma  fpezialmente  ai 
Pittori,  Scultori,  edlncifori.  Suol- 
II  affai  d' ordinario  _  alla  voce  Arti- 
ila  unir^  qualche  epiteto  ,  a  fine  di 
caratterizzare  i  talenti  della  perfo- 
ra di  cui  fi  ragiona . 
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Afciare  ,  voce  à1  Intaglio ,  e  li- 
gnifica tirar  molte  linee  molto  fer- 
rate ,  eguali ,  e*  parallele  .  Contra- 
Jciare  lignifica  parlare  altre  linee , 
le  quaii  s' incrocino  a  quadrato  ,  o 
diagonalmente  .  I  Difegnatori  pure 
Tifano  quella  voce  nel  fenfo  mede- 
fimo  . 

•Quella  foggia  di  difegnare ,  o  d' 
Intagliare  viene  foprattutto  impie- 
gataper  accennare  le  ombre..  I  Di- 
negai aSciati  a  lapis  roflò  han  que- 
ilo  di  male  ,  che  non  fi  poflono 
ftropicciare  fenza  macchiarli  ;  ma. 
fi  può  in  qualche  forma  prevenir 
quefto  difordine  ,  con  contrappro- 
varli, lo  che  farli  con  umettare  al- 
quanto la  parte  di  dietro  della  car- 
ta del  Drfègno ,  mettendo  un'  altra 
carta  fimiLrnente  un  poco  Lagnata 
fui  Difegno  ?  e  facendolo  panare  in- 
sieme fotto  il  Torchio  degli  Stana* 
jatori  di  taglio  dolo»  '. 
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Affedt  ,   Poeta  Perfiano  oriundo 

di  Khorafan.  Si  narra  ,  aver  co- 
luti fenza  mai  lafciare  la  penna 
compollo  quattro  mila  verfi,  conte- 
nenti la  Storia  de'  Re  di  Perfia  , 
facendofi  dalla  conquifla  fatta  da- 
gli Arabi  della  Perfia  fotto  Ca- 
lilat  d' Omar  .  La  più  riputata  co- 
ltili opera  fi  è  il  Poema  ,  in  cui  fi 
fa  a  deferivere  i  vantaggi ,  che  ha 
la  notte  fopra  il  giorno. 

AJfelyn  (,  Giovanni  )  Pittore  na- 
to in  Olanda  circa  il  \6\o.  morto 
in  Amflerdam  V  anno  1660.  Quello 
Profefìòre  fé'  de' viaggi  in  Francia, 
e  in  Italia,  ed  in  quell'ultimo  fog-  | 
giorno  fece  amiflà  col  Bambocci  , 
da  cui  ebbe  configli  utili  per  l'Ar- 
te fua ,  e  la  cui  maniera  ei  fegiii- 
to  .  Riputato,  e  ricercato  fu  Affé- 
lyn  nella  fua  Patria  .  Moltiffimi 
paefaggj  egli  ha  fatto  animati  con 
Soggetti  Inorici  ,  con  animali  ,  ^e 
affai  fovente  adornati  con  belle  Fab- 
briche .  Egli  ha  pure  con  riufeita 
dipinte  varie  battaglie.  Vivace  fi  è 
il  fuo  colorito ,  vero  il  fuo  pennel- 
lo ,  ed  i  fuoi  tocchi  delicati .  Mol- 
to cafo  vien  fatto  de'  fuoi  difegni  ; 
fpezialmente  di  quelli,  ne' quali  ha 
copiato  alcun  bel  punto  di  veduta. 
La  maggior  parte  fono  con  lapis 
nero  lavati  con  inchioflro  Chinefe. 
Il  Perelli  ha  incifo  vari  paefaggi  di 
quello  Profeffore. 

Affettare  .  Voce  di  Pittura ,  e  di 
Scultura.  Bene  affettare  una  Figu- 
ra ,  fi  è  il  rapprefentarla  in  una  pq- 
fi'tura  naturale ,  e  come  è  verifimi- 
le  ,  che  una  .figura  vivente  potefle 
follentarfi  - 

Aflifa,  dicefi  d'un  Ordine  di  pie- 
tre della  fleflà  altezza  polle  a  livel- 
lo ,  o  fia  orizzontalmente . 

Alfordare .  Tei  mine  é*  Intagliatu- 
ra ."  e  vale  ammorzare  i  chiari  : 
cosi  affordare  i  rifleffi  ,  figninca 
toglier'loro  il  trafparente  ,  che  fa- 
rebbe li  confondere  colle  parti ,  che 
fono  nella  luce  . 

A  fi  ab  alo  .  1  finimento  Muficale- 
E3  quello  una  fpezie  di  Tamburo, 
«he  è  in  ufo  preffo  i  Mori . 

AJlragalo*  Voce  d'Architettura. 
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E'  quello  una  piccola  fafcia  circo- 
lare ,  che  corona  il  capitello,  o  la 
ibafe  d'una  colonna  .  Quando  que- 
lla fafcia  è  in  altro  fito  ,  appellafi 
Bacchetta  ;  e  fé  vi  s'  incidono  dei 
granelli  tondi,  o  bislunghi  ,  come 
perle  ,  ovvero  olive  ,  vien  detto  Co- 
rana. 
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Atelier.  Dicefi  in  franzefe  II  luo- 
go, o  appartamento,  ove  lavora  un 
Pittore ,  od  uno  Scultore . 

Atellana  C  Commedia  ").  E' que- 
lla una  fpezie  di  Commedia  aflai 
libertina  nel  fuo  principio  ,  che  in- 
troduffefi  a  Roma  ,  e  che  veniva 
rapprefentata  dalla  gioventù  .  E'  Ha- 
ta appellata  Atellana  ,  perchè  rico- 
nofceva  la  fua  origine  da  Atella  an- 
tica Città  della  Campagna  .  Que- 
lla fpezie  di  Commedia  fé  fi  abbia 
rifguardo  alla  libertà  del  Dialogo  , 
aveva  gran  fomiglianza  a  certe  Com- 
medie Italiane  ,  nelle  quali  <  1'  At- 
tore compi  (ce  la  fua  parte  d'imma- 
ginazione. <  Veggafi  T articolo  A- 
jranio  .  ) 

Atlanti .  Statue  umane  ,  che  fer- 
vono in  vece  di  colonne  per  foften- 
tare  gP  intavolamenti . 

Attico ,  Era  quello  un  tempo  un 
Edifizio  fabbricato  alla  foggia  Ate- 
niefe  ,  in  cui  non  vedevafi  tetto. 
Dani  oggi  quello  nome  ad  un  pia- 
no terminante  una  facciata  ,  che 
ordinariamente  contiene  foltanto  due 
terzi  del  piano  inferiore  .  Appellafi 
pure  Attivo  un  picciol  piano ,  che 
s'  innalza  (òpra  torri  a  foggia  di 
Padiglioni  angolate  ,  e  nel  mezzo 
d'  una  fabbrica . 

V  Attico  Continuo  è  quello,  che 
■domina  intorno  ad  un  Edifizio  fen- 
■z?L  interrompimento .  V  Attico  fra- 
mez&ito  poi  ,  quello  è  ,  che  vien 
fituato  fra  due  appartamenti ,  e  che 
affai  volte  è  arricchito  di  colonne  , 
ovvero  di  pilaflri. 

Attitudine  in  Pittura  ,  ed  in  Scultu- 
ra denota  il  gè  fio ,  e  la  pofitura  delle 
figure  rapprefentate .  Fa  dimeftieri , 
che  le  Attitudini  fono  naturali,  ef- 
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preflive ,  varie  nelle  azioni  delle  figu- 
re,  e  contrattate  ne1  loro  membri  : 
che  inoltre  fieno  propoli  onate  al  fog- 
getto  del  Quadro  ,  femplici  ovve- 
ro nobili,  animate  ovvero  modelle. 
Attributi.  Si  accennano  con  que- 
lla voce  i  Simboli ,  che  fervono  per 
difiinguere,  e  caratterizzare  alcune 
figure.  Una  Clava  è  l' Attributo  6* 
Ercole  ;  una  Palma  quello  della 
Vittoria . 

A    U 


Aubignac  C  Francefco  Hedelin 
Abbate  d'  )  ,  nato  in  Parigi  nel 
1604.  morto  in  Nemours  il  1676. 
Poeta  Franzefe.  Entrò  l'Abbate  d' 
Aubignac  nella  difputa  letteraria 
degli  Antichi ,  ed  una  Diflertazione 
fece  fu  l'Ilìade  ,  nella  quale  prefe 
a  foflenere  che  niuno  uomo  vi  è  fia- 
to giammai  chiamato  Omero  ,  che 
abbia  comporlo  i  poemi  dell' Iliade, 
e  dell' Odiffea ,  e  che  que'due  Poe- 
mi altra  cofa  non  fono,  fé  non  fé 
una  compilazione  di  vecchie  Tra- 
gedie ,  che  anticamente  cantavanfi 
nella  Grecia.  Applicoifi  quello  Poe- 
ta principalmente  allo  iludio  della 
Poefia  Dramatica  ,  che  al  tempo 
del  Cardinal  Richeiieu  era  per  i  Let- 
terati la  più  ficura  via  di  giugnere 
ad  ottenere  le  grazie .  Si  ha  di  que- 
llo Autore ,  la  Zenobia  ,  Tragedia  in 
prò  fa  ,  comporta  fecondo  le  regole 
prefcritte  nel  fuo  Trattato  della 
Pratica  del  Teatro  ;  ma  per  man- 
canza di  gufto  sì  fatte  regole  non 
fortirono  il  loro  effetto  ,  e  la  Tra- 
gedia non  piacque  .  Il  Principe  di 
Condè  diceva  a  quello  propofito .  Mi 
piace  che  P  Abbate  d*  Aubignac  abbi» 
si  ben  feguite  le  regole  di  Arinote- 
le ,  ma  io  non  la  perdono  alle  vego- 
le  di  Arinotele  dì  avergli  fatta  fa- 
re una  sì  cattiva  Tragedia  .  L'  Ab- 
bate tP  Aubignac  die  ai  pubblico 
un  traduzione  dell'  Eroidi  di  Ovi- 
dio ;  una  Raccolta  intitolata  ,  le 
Mùfe  Frange  fi  i  *l  Regno  della  Fa' 
va ,  opera  molto  llimata ,  ec.  oltre 
parecchie  altre  opere  in  profa. 

Ali- 
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Audran  (  Gerardo  )  Incifore  na- 
^to  a  Lione  nel  1639.  morto  nel 
1707.  Infegnolli  fuo  padre  i  primi 
elementi  della  fua  arte  .  La  dimo- 
ra di  due  anni ,  che  fece  in  Roma , 
e  che^  tutta  impiegò  in  difegnare  le 
opere  de'  gran  Maeflri  ,  lo  finì  di 
perfezionare  nella  parte  ,  eh'  egli 
aveva^  abbracciata  .  Sono  note  le 
magnifiche  flampe  delle  Battaglie 
di  Aleflàndro  da  lui  intagliate  da' 
pifegni  del  le  Brun .  Impiegò  pure 
il  fuo  bulino  in  moltiplicare  le 
grandi  opere  del  PoufTìno  ,  di  Mi- 
gnard ,  e  fimiii .  Le  opere  di  que- 
llo Dotto  Artefice  fono  da  commen- 
darfi  per  la  feverità  del  Difegno, 
Ter  la  forza,  ed  il  gran  gufto  della 
fua  maniera. 

Claudio  Audran  fuo  fratello  ,  che 
morì  ProfefTore  dell'  Accademia  di 
Pittura  ,  in  età  di  42.  anni  ,  nel 
1684.  fi  diftinfe  co'  fuoi  rari  talenti 
pel  Difegno  .  Era  allievo  del  le 
Brun  ,  che  fpeffq  impiegollo  in  ope- 
re grandi .  Veggionfi  pure  parecchi 
quadri,  gran  macchine,  che  fanno 
onore  a  quello  maeftro .  Quelli  due 
fratelli  lafciarono  tre  Nipoti,  cioè 
Claudio  Audran  ,  che  efercitò  la 
Pittura,  e  che  fu  eccellente  ne'  grot- 
te fchi,  e  negli  ornati  ;  Benedetto 
Audran  morto  nel  1721.  in  età  di 
59*  anni  ;  e  Giovanni  Audran  . 
Quelli  due  ultimi,  allievi  di  Gerar- 
do loro  zio  ,  fono  divenuti  celebri 
nell'Intaglio. 

*  Augurello  ^ (Aurelio  )  Poeta  La* 
tino  di  Rimini .  Vivea  egli  circa  P 
anno  1510.  e  morì  in  Trevifo  d' 
anni  83.  Ha  quello  Autore  compo- 
rto delle  Ode  ,  e  dell*  Elegie  ,  e  de* 
verfi  giambici.  Non  fono  le  coftui 
Opere  animate  di  quello  Entuafif- 
mo  ,  che  fa  il  carattere  del  buon 
Poeta  ,  e  puolfi  peravventura  pro- 
nunziare, cn'ei  dieffi  a  quello  ge- 
nere di  comporre  malgrado  la  Na- 
tura .  Quello  Poeta  cadde ,  come 
altri  molti ,  nella  pazzia  di  rinveni- 
re la  Pietra  Filofofale. 

Aubadi  Maragah  Poeta  Perfiano 
morto  in  ifpahan  ,  1'  anno  dell'  E- 
gira  697'  Quefto    Poeta    ha  fatto 
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alcune  verfioni  in  verfi  Perfiàni  af* 
fai  riputate,  e  fpezialmente  il  Li- 
bro ,  che  ha  per  titolo  *  Giara  , 
Giara  ,  opera ,  che  abbraccia  la  Mu- 
fulmanna  Teologia  <  Ha  pure  fatto 
alcune  graziofe  Poefie. 

Avieno,  (  Rufo  Fello  ~)  Poeta  La- 
tino vivente  al  tempo  dì  Teodofìo 
il  vecchio .  Abbiamo  dì  quello  una 
poetica  verfione  dei  Fenomeni  d*  A- 
rato  :  il  Periegefe  o  fia  la  deferizion 
della  Terra  di  Dionifio  Aleffandrino, 
Geografo,  meffain  verfi  :  delle  Fa- 
vole cavate  da  Efopo ,  polle  in  Ver-  • 
fi .  elegiaci ,  affai  inferiori  a  quelle 
di  Fedro  rifpetto  alla  purità ,  ed  al- 
le grazie  della  dizione  .  Avieno 
avea  pure  meno  in  verfi  giambici 
Tito  Livio  lavoro  inutilifììmo  ,  la; 
cui  perdita  non  dobbiamo  gran  fatto 
deplorare . 

Aulaire  (  Vedi  fato?  Aulaire  *) 

Aunoy  (Maria  Caterina ,  Gemel- 
la di  Bernevilla,  Contefla  d')  mor- 
ta nel  1705.  Si  è  quella  Gentildon- 
na fegnalata  con  varie  opere  in  pro- 
fa  ,  che  fono  :  Ippolito  Conte  di  Du- 
glas  ;  Memorie  di  Spagna  ;  Memorie 
Jfloriche  di  ciò ,  che  è  avvenuto  di 
più  olTervabile  in  Europa  dal  1672. 
fino  al  1679.  non  meno  nelle  Guer- 
re contro  gli  Olandefi  ,  che  nel- 
la Pace  di  Nimega  ;  V  Illoria  di 
Giovanni  Borbone  :  Novelle  .  La 
Conteffà  d*  Aunoy  ha  pure  compo- 
lli alcuni  verfi  Francefi  ,  che  fen- 
nole  onore  .  Vienle  pure  attribuita 
una  Raccolta  in  cinque  Volumi 
la  Raccolta  di  Barbino  appella- 
ta . 

Aurellt  C  Giovanni  Muzio  )  Poe- 
ta Latino  vivente  fui  principio  del 
fecolo  XVI.  Le  coflui  Poefie  leggonfi 
nella  Raccolta  intitolata  DelizJè  def 
Poeti  Latini  d'Italia  .  Ammirali 
nelle  fue  opere  uno  fpirito  tutto 
lieto,  uno  Itile  puro,  ed  elegante, 
penfieri  fini ,  e  delicati  uniti  ad  li- 
na efatta  ,  ed  armoniofa  Poefia  . 
Una  lode  dovuta  pure  a  quello  Poe- 
ta fi  è,  che  fendofi  pollo  ad  imi- 
tare Catullo  ,  non  lo  ha  imitato 
nelle  fue  licenziofe  maniere  intac- 
canti il  buon  e  olirne, 

A»* 
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Aureola .   E'  quello  il  Cerchio  di 
luce  ,  ovvero   i  raggi  ,   de'  quali   i 
Pittori  alcuna  vòlta  circondano  la 
iella  dei  Santi. 

Ausonio  Q  Decimò"  Magno  Aufo- 
fTio  ")  nato  in  Bordeaux ,  morto  fot- 
to  Onorio  circa  l'anno  391.  ,  Poe- 
ta Latino.  Fu  Aufonio  pel  fuó  ine- 
rito  innalzato   alle   prime    Cariche 
dell'Impero; avvegnaché  ei  fu  Quello- 
re,  Prefetto  del  Pretorio,  e   final- 
mente Confòlo .  L*  Imperato^  Gra- 
ziano nei  conferirgli  quella  Dignità 
fé'  tutto  ciò  ,   che   pub   mai   idearli 
di   più  obbligante    per  fegnalare   il 
merito  de1  fuoi  benefizi  .    Genero- 
ììtà    così     grande    mode    V  animo 
grato  d'  Aufonio  ;  ficchè  ei  venne  a 
porre  tutta  la  forza,   e   delicatezza 
del  fuo  ingegno  per  fare  sì  in  pro- 
fa  ,   che  in  veri!   P  encomio    dell' 
Augurio    fuo    Benefattore  .    Viene 
Aufonio   accagionato    di     foverchio 
{pirito  :  ha  egli  alcuni  giri   vivaci  , 
belli ,  e  fodi  penfieri  ;  ma  affai  fia- 
te affettato  fi  è   il   fuo   ftile  ,  e  la 
fila  latinità  dura  anziché    no  ^  Ve- 
defi   eziandio   nelle   Opere   di    lui 
molta  difuguaglianza ,   ed   in   alcu- 
ne delle  ofcenità  ,  che   ne  vietano 
la  lettura  . 

Auflero  .  Quello  termine  vìen' 
ijfato  per  denotare  l'aridezza  d'un' 
opera  di  Pittura  ,  o  dì  Scultu- 
ra .  Suol  dirli  una  maniera ,  un  co- 
lorito,, un  guflo  auilero. 

Contorni  Aufìeri,  CVedi  Contorno'). 
Amels  C  Guglielmo  des  )  Poeta 
franzefe ,  e  Latino  nato  circa  il 
J529.  e  morto  intorno  al  1570. 
Poco  corretto  fi  g  lo  Itile  di  que- 
#0  Poeta,  imbrogjiatiffimo ,  ed  af- 
fai volte  enimmatico .  Gli  è  flato 
attribuito  il  Parnafo  Satirico  ,  ma 
non  già  così  Jicenziofo.,  come  lo  è 
al  preferite. 

Autentico..  Voce  di  Mufica  C  Ve- 
di Modo,.  ) 

Autreau  (  Jacopo  )  Parigino  ? 
morto  in  età  di  preffò  89.  .anni 
li  x8.  d'Ottobre  del  1745.  Coltivò 
egli  la  Poefia ,  e  la  Pittura .  Un  fo- 
lo di  quelli  talenti  baffava  per  in- 
fceraniejue  occuparlo ,  é  meglio  co 
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tamente ,  fé  ciò  fatto  avefTe  ,  prov> 
veduto  avrebbe   alla   fua    fortuna  , 
ed  al  fuo  nome  .   Le   Arti  non  vo- 
gliono divinone  .    Autreau   con   uri 
temperamento  trillo  ,    e  melancoli- 
co ,   che  tenevalo  lontano  dagli  uo- 
mini ,   tuttavolta    ha  comporlo  del- 
le  Comedie  ,   nelle   quali   offervafr 
l'arte   del  ben   canzonare  .    GÌ'  in- 
trecci fono   foverchio  femplici  nella 
maggior    parte     delle     fue     Com- 
medie ,   e    1'  intereffe   non  viene  a 
gradi .    Ravvifafi  la  Natura  nel  fuo 
Dialogo  ;     ed    alcuna    fiata    della, 
trafcuraggine   nelle   fue   efpreflìoni . 
Ben    fapeva    egli    la    libera     ver- 
fificazione  ,       genere  _      malagevo- 
le ,    che  dee   maneggiarli    con    o-» 
gni  maggiore  felicità  .    Le   Opere 
del   Signor   Autreau    confervate   si 
Teatro  Italiano ,   fono  II  Porto  all'* 
Inglefe,  in  profa;  il  Democrito  prete  fo 
paz,z.o ,  in  tre  Atti ,  ed  in  veriì .  Ha 
egli  data  la  Magia  d1  Amore  Pafto- 
rale   d'  un   folo  Atto   in  verri ,   al 
Teatro  Franzefe  ;  ed  all'  Opera  ,  il 
Plateo  ,  la  cui   mufica  ammirabile 
è   del   Signor   Rameau  .   Le  coflui 
Opere   raccolte   nei    I749«  fanno  4, 
volumi  in  dodicesimo .  Leggevifi  irt 
fronte    un'  elegante  ,    e   giudiziofa 
Prefazione    del    Signor   PeJJ'ellier  . 
Rifpettopoi  alle  Pitture  cT  Autreau, 
balla    folo      1'    additare     il     qua- 
dro ,    in   cui   egli    ha  rapprefenta»- 
to  Diogene ,  che  va  in  traccia  d' un 
uomo  ,    colla   lanterna    in  mano  , 
e  che  trovalo  nella  perfona  del  Car- 
dinal Fleury .  Quello  Quadro  è  flato 
intagliato . 


Avvivare . 
ce    parlando 
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Servonfi  di  quella  vo- 
d'  una  figura  di  bron- 
zo ,  che  fi  pulifce,  e  rafpa  legger- 
mente con  un  bulino,  od  ìfcromen- 
to  ,  ovvero  ,  che  fi  frega  colla  po- 
mice ,  affine  di  renderla  più  aita  a 
ricevere  la  foglia  d' oro . 

A    Z 

Azjo  C  Lucio  }  Poeta  Latino  vi- 
ven- 
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venite  in  Roma  circa  gli  anni  del 
Mondo  3864.  Compofe  varie  Com- 
medie .  Era  quelli  amiciffìmo  di  D. 
Giunio  Bruto,  il  quale  fu  il  primo  , 
che  portò  le  Armi  Romane  in  If- 
pagna  fino  all'  Oceano  .  Compofe 
Azjo  in  onor  di  lui  alcuni  verfì  , 
de'  quali  quel  Capitano  ornò  il  ve- 
flibolo  del  Tempio,  ch'ei  fece  edi- 
ficare delle  fpoglie  del  nemico. 

B    A 

BAan  C  Pietro  )  Poeta  Latino , 
e  Fiammingo.  Il  coltili  Poema, 
che  ha  per  titolo  :  La  pratica  dei 
Contadini  di  Frigia ,  è ,  al  dir  cT 
alcuno,  fé  offervifi  la  dolcezza  del- 
lo Itile  ,  la  bellezza  delle  immagi- 
ni, la  foavità,  ed  armonia  de'  ver- 
fì ,  paragonabile  alla  Georgica  di 
Virgilio .  Viene  eziandio  riputato 
molto  il  fuo  Poema  intitolato  II 
Tritone  di  Frigia  ,  in  cui  defcrive 
la  prefa  d' Olinda  .  Havvi  pure  va- 
rie altre  Poefie  di  quello  Autore, 
alcune  delle  quali  fono  fcritte  neir 
antica  lingua  Frigia. 

Baccanali  .  Così  diconfi  Difegni , 
Quadri ,  ed  anche  Baffi  rilievi ,  ne' 
quali  il  Profelfore  ha  rapprefentato 
una  fella  di  Bacco,  le  quali  cele- 
brate erano  dagli  Antichi ,  che  co- 
ronavano" d'  ellera  ,  e  davanfi  in 
balia  d'  una  trafmodante  allegrez- 
za. Vi  ha  per  lo  più  molti  Balli 
in  quella  fpezie  di  foggetti ,  ed  af- 
fai perfone  nude  .  Anche  a'  dì  no- 
Uri  veggionfi  alcuni  Baccanali  de- 
gli Antichi  affai  riputati. 

Bacchetta  .  Picciol  Modano  ton- 
do ,  fopra  di  cui  intagliafi  alcuna 
volta  un  qualche  ornamento ,  come 
fogliami ,  nallri ,  foglie  di  quercia , 
mazzi  di  fiori  ,  rami  d'  alloro  ,  e 
fìmili . 

Baccbilide  ,  Poeta  Lirico  Greco 
dell' Ifola  di  Ceo,  che  era  figliuolo 
d'un  fratel  di  Simonide  ;  e  fioriva 
circa  gli  anni  del  Mondo  3552. 
3Marrafi  ,  che  da  Jerone  erano  più 
ilimate  le  Opere  di  Baccbilide  di 
queHe  dello  Iteflb  Pindaro  nei  Gi- 
uochi Pìtii .  Era  pure  la  lettura  di 
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quello  Poeta  le  delizie  di  Giuliano 
Apollata  .  Compollo  avea  egli  de- 
gl'Inni,  delle  Ode  ,  e  degli  Epi- 
grammi ,  delle  quali  cofe  abbiamo 
ora  foltanto  piccioli  frammenti . 

Bacici  C  Gio.  Badila  Gauli  detto 
Bacici  )  Pittore  nato  in  Genova 
nel  1639.  morto  in  Roma  l' anno 
1709.  Quello  Pittore  pofefi  fotto 
la  fcuola  del  Borgonz,one .  Un  gior- 
no, che  egli  ufciva  di  quella  fcuo- 
la ,  colla  Cartiera  fotto  il  braccio  , 
avvifolìì  d'una  Galera  ,  che  con- 
duceva a  Roma  l'Inviato  della  Re- 
pubblica .  Quello  Pittore  avente 
allora  foli  18.  anni  fi  fece  innanzi 
per  entrarvi ,  ed  avendolo  il  Capi- 
tano rifpinto,  prefentofìì  all'Invia- 
to, che  accolfelo  fra' fuoi  familiari . 
Giunto  a  Roma  accontofìì  con  un 
Mercante  di  Cniadri  ,  ove  ebbe  là 
congiuntura  di  vedere  il  Bemino  , 
da  cui  ebbe  de'  buoni  configli  per 
l'arte  fua  ,  non  meno,  che  degli 
ajuti  per  la  fua  fortuna .  I  funi  tri- 
mi  faggi  furono    colpi  da  maejtro . 

Il  Bacici  in  breve  tempo  trovolfi 
in  grado  di  dipingere  la  propria  ca- 
fa  ;  venne  impiegato  in  Opere 
grandiffime  ,  e  fra  le  altre  nella 
Cupola  del  Gesù  a  Roma  macchi- 
na confiderabile ,  cui  altri  non  la 
llancarfi  d'  ammirare  .  Eccellente 
era  il  Bacici  nel  ritrarre  ,  e  un 
ritratto  fece  d'uomo,  che  era  mor- 
to ventanni  innanzi  .  Alla  bella 
prima  ei  difegnò  un  ritratto  a  ca- 
priccio ;  quindi  accomodandolo  a 
poco  a  poco  giufla  le  notizie  di  co- 
loro ,  che  conofciuta  avevano  quel- 
la perfona  vivente  ,  giunfe  a  farlo 
fomigliantiffimo .  Dipingeva  il  Ba- 
cici con  facilità  così  grande  ,  che 
può  dirli,  che  la  mano  fua  cammi- 
naffe  di  pari  colla  rapidità  del  fuo 
genio  .  Avea  egli  idee  grandi  ,  e 
animofe  ,  ed  alcuna  fiata  bizzarre  . 
Le  fue  figure  hanno  un  prodigiofo 
rilievo  :  ed  oltre  a  ciò  prode  era 
nel  ben  colorire  ,  e  Angolare  era 
nel  ridurre  dal  grande  al  picciolo . 
Viene  però  accagionato  d'  effere 
nel  fuo  difegnare  affai  fcorretto  ,  e 
d'aver  gufi©  depravato  nei  panneg* 
già- 
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giare.  Le  opere  dì  lui  più  riputate 
fono  le  fue  prime .  Era  il  Bacici 
pieno  di  fpirito  nelle  convenzio- 
ni ;  ma  quello  fuo  carattere  fover- 
chio  vivace  ,  e  trafmodante  fegli 
parlare  malamente  la  vita.  Avendo 
un  giorno  cortili  dato  uno  fchiaffo 
al  proprio  figliuolo  in  prefenza  d' 
un  fuo  compagno  ,  il  garzone  pic- 
catoli di  fimigliante  affronto  giife- 
ne  al  Tevere  ,  e  colà  entro  preci- 
pitoifi .  Simigliante  perdita  ,  refe  1' 
infelice  Padre  inconfolabile  a  fe- 
gno,  che  per  alcun  tempo  pofe  af- 
fatto da  banda  1'  arte  fua .  I  Dife- 
gni  di  quello  Valentuomo  fono  vi- 
vacitfìmi  ,  di  tocco  leggiero  ,  e 
pien  di  brio.  PolTìede  il  Re  di  Fran- 
cia uno  de*  fuoi  (Quadri  ,  il  cui 
foggetto  fi  è  la  predicazione  di  San 
Giovanni .  Vedefi  eziandio  nel  Pa- 
lazzo Reale  di  elfo  un  giovane  fuo- 
nante  il  Liuto  .  Vi  ha  alcuni  Ri- 
tratti intagliati  dagli  Originali  del 
Bacici.  Difcepolo  di  lui  fi  fu  Gio- 
vanni Odazzi. 

Bagni ,  o  Terme.  Erano  quelli 
prefib  gli  antichi  fontuofi  Edilìzi , 
avanti  vari  cortili ,  e  varie  fale ,  al- 
tre per  gli  uomini  ,  altre  per  le 
Donne  .  Nel  mezzo  d'  ogni  Sala 
aveavi  una  gran  vafca  circondata  di 
fedili  ,  e  di  Portici ,  ed  ai  fianco 
dal  Bagno  delle  tinozze ,  donde  ca- 
vavafi  1'  acqua  calda  ,  e  P  acqua 
fredda .  Quelli  Bagni  ricevevano  la 
luce  da  alto,  ed  accanto  alle  Sale, 
o  Camere  erano  lo  flufe  fecche  per 
far  fudare  ,  I  Romani  chiamavano 
Terme  i  loro  Bagni  C  Therm>e  ). 
Gli  Orientali  pure  per  i  Bagni  lo- 
ro hanno  affai  magnifici  edifizj . 

Bagnioli  C  Giulio  Celare  )  Poeta 
Italiano  vivente  nel  1600.  Era  egli 
di  Bagna  Cavallo.  Non  può  negar- 
li a  quefto  Poeta  talento  grande 
per  la  Poefia  ;  ma  dee  a  buona  e- 
quità  accagionarli  d'aver' egli,  per 
effere  flato  foverchio  efatto  ,  fner- 
vato  il  fuo  ftile  .  Era  egli  uno  di 
quer  cotali  fpiriti  incontentabili  , 
i  quali  non  mai  paghi  dei  parti  lo- 
ro, hanno  perpetuamente  la  penna 
in  mano  per   perfezionarli. .    Egli 
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fi  è  un  talento  il  conofcere-  fino  a 
qual  punto  dee  eflèrfl  efatto .  Le 
più  riputate  fra  le  Opere  del  Ba- 
gnioli ,  fono  la  Tragedia  degli  Ara- 
goneft  ,  e  la  Sentenza  di  Paride . 

Babu.  Così  appellali  dagli  Archi- 
tetti Franzefi  il  profilo  fatto  a  bom- 
ba del  vertice  d'  una  muraglia  delP 
appoggio  d' una  fponda ,  d'  un  para- 
petto, d' un  terrazzo ,  d'una  balau- 
strata ,  e  fimi  li . 

Bmf  C  Giovami'  Antonio  di  )  na- 
to in  Venezia  nel  1529-  morto  hi 
Parigi  nel  158?.  ,  Poeta  Franzefe  . 
Era  quelli  condifcepolo  del  Ronzar- 
do .  L'  amore ,  che  quelli  due  Poe- 
ti fin  da'  loro  più  verdi  anni  ave- 
vano per  la  fatica,  legolli  in  iflret- 
ta  amicizia.  Il  Ronzardo  ufo  era  a 
girfene  ,  a  dormire  tardilfimo,  co- 
me quegli  ,  che  difgullo  avea  a  ia- 
fciare  i  Libri  ;  ed  a  titolo  d'  amici- 
zia allora  fvegliava  Baif ,  che  en- 
trava in  luogo  fuo  .  Tentò  quello 
Poeta  d'  introdurre  nella  Franzefe 
Poefia  ,  la  cadenza  ,  e  la  mifura 
de'  verfi  Greci ,  e  Latini ,  ma  que- 
llo Difegno  andògli  a  vuoto .  Ab- 
biamo molte  fue  Opere  Poetiche , 
vale  a  dire  :  Gli  amori  di  Frana- 
no ,  e  di  Melino  :  1  Mimi ,  ed  i 
Proverbj  :  Verdoni  in  verfi  de'  Sai- 
midi  David  de. ',  d'alcune  Tragedie 
di  Sofocle ,  e  d' Euripide  ;  di  varie 
Commedie  dy  Arijìofane ,  e  dì  Teren- 
zio ;  oltre  un  numero  grande  di 
verfi  fopra  Amore ,  intorno  ai  Gio- 
chi, e  limili.  Ha  pure  fatto  pub- 
blici Volumi  di  Ode  ,  d'  Elegie ,  di 
Giambi ,  di  Canzpm  •>  e  fimili  :  il 
Bravo,  o  fia  Tagli  ahi 'acci  Comme- 
dia cavata  dai  Soldato  Millantato- 
re  di  Plauto .  Viene  Baif  conlìde- 
rato  come  mezzano  verfificatore  ; 
ed  il  fuo  flile  è  duro  anzichenò ,  e 
poco  accurato.  E' quelli  il  primo  , 
che  piantaffe  in  Francia  nella  pro- 
pria Cafa  un'Accademia  di  Mufica 
nel  Borgo  di^  S.  Marcello  _;  ed  ivi 
tutti  i  Mufici  ForelUeri  univanfi 
per  concertare  .  Carlo  IX.  che  la 
Mufica  amava  ,  e  che  fapea  ben 
cantare,  vi  andava  un  giorno  d'ogni 
fettimana.  colla  fua  Corte  .  Enrico 
IIL 
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III.  fimigliantemente  onoro  della 
propria  preferirà  i  Concerti  del 
Baif. 

Bàkhuifen  (,  Ludolfo  )  Pittore  , 
ed  Intagliatore  nato  nel  163 1.  nel- 
la Città  di  Embden ,  del  Circolodi 
Weftfalia  ,  morto  nel  1700.  Un 
genio,  od  iftinto  naturale  induffelo 
alle  fue  prime  fatiche  ;  e  le  Opere 
fue  venivano  ricercate  ,  quantunque 
non  avefle  egli  per  anche  apparati 
gli  elementi  dell'  Arte  fua  .  Colti- 
vò quindi  i  fuoi  talenti  ,  ed  ebbe 
la  forte  d' efTervi  addeflrato  da  pro- 
di Maeftri  .  Confultava  quello  ec- 
cellente Artefice  affai  fpeflfo  la  Na- 
tura ,  e  nelle  fue  Opere  con  efat- 
tezza  rapprefentavala  ;  e  fpezial- 
mente  egli  ha  ritratto  delle  ve- 
dute di  Mare,  e  più  eh'  ogn'  altro 
delle  Tempefte  .  Soave  ed  armo- 
niofo  fi  è  il  fuo  colorito ,  efatto  il 
Tuo  difegno ,  e  piene  di  vivacità  le 
fue  Compofizioni .  Quello  Profeffo- 
re  ha  incifo  con  acqua  forte  alcune 
vedute  Marittime . 

Balauftrata  .  Daffi  quello  nome 
ad  un  Ordine  di  molte  colonnette , 
o  Pilaftretti  ornati  di  fpire  ,  o  fi- 
mìli  ,  fervienti  di  foflegno  a  Fine- 
flre,  Balconi,  Terrazzi,  ovvero  di 
clauflro,  come  a  cagion  d'efempio 
negli  Altari . 

Balaufìro  dicefi  alcuna  fiata  nel 
frnfo  fleflb  che  Balauftrata  ;  ma 
con  più  fpezialità  per  fignificare 
più  precifamente  le  colonne ,  o  pi- 
la tri  formanti  la  Balauftrata . 

Balbuena  C  Bernardo  di  )  Poeta 
Spagnuolodi  Valdepegnas,  villaggio 
della  Diocefi  di  Toledo  morto  ran- 
no 1627.  Fu  quello  Poeta  fpedito 
ii  Amerka  ,  ove  ebbe  il  pollo  d' 
una  giudicatura  ,  ed  in  appretto 
giunte  ad  effer  Vefcovo  di  S.  Gio- 
vanni di  Porto  Ricco  .  Ha  egli  la- 
biato vari  Poemi  ,  ne'  quali  am- 
i.i.ran"  molta  fecondità  ,  ed  inven- 
zione, un  immaginare  ricco,  e  vi- 
vace ,  uno  Itile  puro  ,  e  fiorito  . 
Eppure  la  lettura  delle  opere  di  lui 
viene  dagli  Spagnuoli  trafeurata . 
Abbiamo  del  fuo  un  Poema   Eroi- 


fi    A 

co  intitolato  7/  Bernardo  ;  alcune 
Egloghe  intitolate  :  Il  fecol  di  oro 
nella  felva  a"*  Erifilo .  La  grandez- 
za del  Me/fico  Opera  frammifehiata 
di  verfi,  e  di  profa . 

Baldacchino  .  Così  appellali  una 
fpczie  di  tenda  ornata  di  fcultura 
fatta  di  cartone  ,  di  legno  ,  di 
bronzo,  o  d'altro  metallo,  di  cui 
fervefi  per  coronare  un'Altare  ,  un 
Tribunale  ,  un  Letto  di  parata,  e 
fimili. 

Baldo  ([  Jacopo  )  Cernita ,  Poeta 
Latino  nato  in  Enfisheim  nell'Alfazia 
fuperiore  nel  1603.  e  morto  a  Neo- 
burgo  T  anno  166?,  Abb'amo  di 
Baldo  moltiffime  Opere,  nelle  qua- 
li rilevali  genio  poetico  ,  e  bella 
immaginazione  ;  ma  viene  accagio- 
nato d'aver  lo  Itile  fcompoflo  ,  e 
trafeurato  .  Dopo  la  morte  di  lui 
i  Magiflrati  di  Norimberga  difputa- 
ronfi  in  fra  loro  la  penna  di  Bal- 
do ;  e  quegli  ,  cui  efìlà  toccò  ,  fé' 
fare  uno  ftucchio  d'  argento  per 
confcrvarla  .  Le  principali  Opere 
di  quello  Poeta  fono  :  La  Batra- 
comiomachia d'  Omero  intuonata 
colla  Tromba  Romana  ,  poema 
Eroi-comico  divifo  in  fei  Libri  :  L* 
Ecatombe,  Ode  in  verfi  Latini,  e 
la  rimile  in  verfi  Alemanni  ;  il  Tem- 
pio d1  Onore  ,  fabricato  da*  Romani  , 
aperto  dalla  virtù  ,  e  coraggio  di  Fer- 
dinando UT.  V  Agatirfì ,  0  la  condo- 
lanone de1  Magri,  Ode  in  verfi  Te- 
de fchi  :  La  gloria  della  Medicina  , 
compre  fa  in  22.  Satire  :  La  Torvi  tà, 
o  fia  l'arte  di  rimirare  a  rovefeio  : 
L'  Urania  littorio/a  ,  o  fieno  le 
pugne  dell'  Anima  Crifliana  con- 
tro gli  allettamenti  de' cinque  fen- 
timenti  dei  corpo ,  Poema  in  verfi 
elegiaci  .  Il  Pontefice  Aleflàhdro 
VII.  tanto  gradì  quelli  verfi  ,  eh' 
egli  mandò  all'  Autore  una  Meda- 
glia d'  oro  .  Ha  eziandio  Baldo 
compollo  Poefie  Eroiche  ,  Epodi  , 
SelveJ efte  Tragedia:  La  Poejia  Ofca, 
Dramma  ruftico  in  antichi  verfi  La- 
tini ,  e  fimili . 

Ballata  ,  Poema  Franzefe  ,  che 
ha  del  rapporto  al  Canto  Reale, 
ma 
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«ia  che  è  più  breve  .  A'  tempi  di 
Carlo  V.  quello  genere  di  Poefìa 
era  in  voga  .  Renato  d' Angiò  Re 
delle  due  Sicilie ,  e  Conte  di  Pro- 
venza compofe  moke  Ballate .  Ma 
Siccome  nel  comporre  un  fimiglian- 
te  Poema  non  fegnivanfi  efatfa- 
cncnte  le  regole ,  un  Priore  di  San- 
ta Genevefa  di  Parigi ,  credette  ben 
4atto  il  doverle  ftabiiire,  e  ciT>  efe- 
guì  con  un  Trattato ,  cne  ha  per 
titolo  :  Arte  di  dirigere  le  Ballate , 
ed  i  Rondò  .  La  Ballata  dee  efler 
<oaipofta  di  tre  ,  o  quattro  ftro- 
fé  ,  e  la  licenza  .  Fa  d'  uo- 
po ,  che  in  tutte  le  ftrofe  fienvi  le 
■«me  ìlteffe ,  ognuna  o?  effe  nel  'luo- 
-^fo  in  cui  -è  Hata  funata  nella  pri- 
ma ftrofe  ,  e  quelle  itrofe  debbono 
mfporfi  in  .guifa  ,  che  V  ultimo  ver- 
fo  della  prima  ftrofa  ferva  d7  inter- 
calare ,  e  prenda  il  fuo  luogo  nel 
fine  di  tutte  le  altre  ftrofc.,  e  del- 
la Licenza  .  Indeterminato  fi  è  il 
numero  dé'verfi  di  xiafcheduna  ft ro- 
ta ;  ma  meglio  farà  fé  tutte  fieno 
d'una  ftefia  mi  fura .  Veggionfi  an- 
cora alcune  Ballai* ,  che  hanno  ad 
ogni  ftrofa  f  intercalare  differente  . 

Balletto.  E'quefto  una  fpezie  d' 
aria  danzante  ,  che  principia  da  una 
battuta  ^femplice  ,  avente  due  ripre- 
se ,  cadauna  di  quattro  ,  o  d'  otto 
mifure ,  e  che  fi  batte  a  due  tempi 
gravi  ,  ovvero  a  quattro  tempi  leg- 
gieri . 

Intende  fi  ancora  per  quefto  nome 
\ina  filata  d'  arie  di  più  movimen- 
ti «  le  cui  danze  figurano  un  qual- 
che foggetto. 

Balletti.  Intendonfi  in  Francia 
con  quella  parola  alcuni  poemetti  , 


il  cui  foggetto  è  tratto  dalla  Fa- 
vola ,  o  che  racchiudono  alcun1  Al- 
legoria, per  effer  pofta  in  note  di 
mufica,  e  accomps  ^nata  da'  balli  . 
Al  principio  altro  non  erano  i  Bal- 
letti ,  fé  non  danze  figurate,  nelle 
quali  recitavano  verfi  in  lode  dei 
danzanti .  Poco  dopo  divennero  ve- 
ri fpettacol'i  ;  ed  allora  le  danze  , 
che  per  innanzi  erano;  parti  eflèn- 
giali  de'  Balletti  ,  ne  divennero 
femplici  intermezzi . 
Baiti»  Q  Claudio  )  nato  in  Pari- 
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gì  ranno  irfi*.  morto  nella  fteffè 
Città  nel  1678.  Quefto  Artefice  , 
cne  a  buona  equità  può  noverarli 
fra  i  più_  rinomati  Scultori,-  che 
aboia  mai  dato  la  Francia,  era  fi- 
glio d'un  Orafo ^  la  cui  profeffione 
egli  abbracciò  „  Le  fue  opere  fon 
meno  preziofe  per  la  ricchezza  del- 
la materia,  che  per  l'eccellenza  del 
lavoro  Tali ,  e  tanti  progredì  ei 
lece  nel P  arte  fua ,  che  di  foli  XIX. 
anni  videfi  atto  a  comporre ,  ed  a 
rapprefentare  fopra  quattro  gran  ba- 
cini d  argento  le  quattro  Età  de! 
Mondo,  tali  opere,  che  non  fé  ne 
erano  per  innalzi  vedute  le  più 
belle  in  tal  genere.  Comnroiie  il 
Cardinal  Richelieu  ,  ii  quale  fece 
anche  lavorare  a  quello  Prpieflòre 
Iteflo  quattro  vafi  alla  foggia  anti- 
ca .  Sarrazzino  famofo  Scultore 
gli  fece  cefellare  molti  Bailìri  lievi 
d  argento ,  fra'  quali  ,  i  Sogni  di 
Faraone  ,  mirabilmente  e  legniti . 
Avea  ii  Balliti  tatto  ih  argento  pel 
Re  di  Francia,  Tavole  ,  Piedi  da 
candelliere  ,  Vafi  ,  e  umili  d'una 
bellezza,  e  d  una  magniiicenza  ftre- 
pitofa  ;  ma  quelli  ricchi  pezzi  ven- 
nero al  pubblico  bene  fagrifìcati  in 
tempo  di  guerra.  Ammirami  varie 
lue  opere  m  molte  Chiefe  di  Pari- 
gi ,  come  anche  a  S.  Dionifio ,  e  a 
Pontoife  .  Ha  eziandio  fatto  il  bu- 
llo di  S.  Remigio  ,  perReims.  Eb- 
be egli  aopo  la  morte  del  Varino  la 
/Direzione  del  Bilanciere  delle  Meda- 
glie, e  de  Gettoni.  Il  carattere  del- 
le colini  Opere  vien  fatto  da  belle 
torme,  da  un  gufto  fquifito,  da  un* 
elegante  compofizione ,  da  un  dife- 
gno  corretto  ,  da  un  lavoro  vera- 
mente finito . 

Balthazarini ,  detto  il  Giojalone  % 
iamofo  Mufico  Italiano  vivente  nel 
regno  d' Enrico  III.  Re  di  Fran- 
cia. Il  Maresciallo  di  Briffac  fendo 
Governatore  pel  Re  in  Piemonte  , 
fpedi  al  Re  di  Francia  quefto  Mufi- 
co con  tutta  la  banda  de'  violini  de* 
quali  era  egli  capo.  La  Regina  fe- 
ceio  fiio  cameriere,  ed  Enrico  III. 
ad  efempio  di  lei  accordolli  lo  ftef- 
fo  carico  nella  fua  Cafa .  Fu  il  Bai* 
tha^irini  le  delizie  delia  Corte,  « 
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lu  molto  commendabile  non  meno 
per  la  fua  valentia  nel  Tuonare  il 
violino,  che  per  le  fue  invenzioni  di 
Balletti,  di  Mufica,  di  Feflini ,  e 
dì  Rapprefentazioni  :  Egli  fi  fu  , 
che  nel  15SK  compofe  il  Balletto 
per  le  Nozze  dd  Duca  di  Giojofa , 
colla  Damigella  di  Vaudemont ,  fo- 
rella  della  Regina  ,  che  fu  con 
pompa  /tra^rdinaria  rapprefentato. 
E'ftato  pubblicato  colle  flampe  col 
titolo  di  Balletto  Comico  della  Re- 
gina y  fatto  nelle  Noz?je  del  Si?.  Du- 
ca di  Giojofa  y  colla  Damigella  di 
fàudemont . 

Balene  (  Giovan  Luigi  di  }  nato- 
In  Angouleme  nel'  1*94.  ammelTo 
all'Accademia  Franzefe  l'anno  1*34. 
e  morto  net"  16^4.  Poeta  Latino  . 
Venne  B'al^ac  avuto  pel  più  elo- 
quente uomo  di  Francia ,  ed  anche 
pel  Refhturatore  della  Lingua  Fran- 
zefe :  ma  a' dì  noftri  il  coltili  ftile 
fembra  ampollofo  anzichenò  .  Ha 
egli  fatto  de'verfi  degni  del  piùpu- 
yo  fecnio  del!'  Antichità  I  atina .  Vie- 
ne ftimato  da'7-ottf,  che  le  Cue  Epiche 
Poefie  ,  come  anche  i  fuoi  veni  Ele- 
giaci fieno  de' più  perfetti  ;.  e  fra  le 
iite  Epiche  dalli  il  primato  al  fuo 
Cri  fio  Vittorio  fo  ;  e  fra  I  Elegie,  al 
fdòAmmtaf.  Ha  il  Balzac  dimoftra- 
lo  il'  fuo  vivo  amore  perle  Belle 
Lettere,  e  per  gli  avanzamenti  dell' 
Eloquenza,  col  fondare  un'entrata, 
onde  gli  Accademici  traggono  da  da- 
re ogni  due  anni  un  premio  a  queir 
Oratore ,  che  più  prode  farà  flato  nel 
trattare  il'  proporrò  tema; . 

Bambocciata .  Così  appellanti* quei 
quadri,,  ne* quali  il  Pittore  ha  rap- 
prefentato leene  amene ,  e  campeftri , 
fiere ,  Mercati  ,  Botteghe ,  e  limili' 
altri  foggetti  da  rallegrare. 

L'etimologia  di- quella  voce  viene 
dal  Bamboccio  riputato  Pittore  ,  che 
ha  maneggiato  quello  genere  di  Pit- 
tura con  molta  riufeita  C  vedi  il  Se- 
guente- articolo .  ")''■ 

Bamboccio  Q  Pietro  di  Laar  déttp  ") 
Pittore  nato  in  Laar  nel  1613:  che 
è  un  villaggio-  prerter  Naarden  in' 
Olanda  ;  morto  in  Harlèiri'  Tanno 
1*7*.  Guadagnolfi  egli  il  fopranneme 
di  Bamboccio  a  motivo  della  fìngo- 
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lare  configurazione  del  corpo   fuo  . 
Nato  era  il  Bamboccio   pittore,  av- 
vegnaché fino  da  fanciulli  no   vede- 
vali  continuo  impiegarli  a  difegnare, 
checché  paravafegli  innanzi    gli  oc- 
chi :  la  fua  memoria  rapprefentava- 
gli  fedelmente  gli  oggetti  tutti ,  che 
aveffe  una  fola  volta  veduto,  ed  an- 
che   dopo    lungo  tratto   di  tempo. 
Era  molto  lieto,   pieno  di  motteg-- 
gj  ,   e  cavava  motti  dalla  fua  trilla5 
figura  a  fine  di  rallegrare  gir  amici 
fuoi ,   che  erano  il   Pujfino  ,   Clav- 
dio  Lorenefe^  il  Sandrat ,    e  fimi!  „ 
Alcuna   fiata  rnafcheravafi    da    lei- 
mia,  ofotto  la  figura  dr alcun' altro 
animale .  Era  egli  un  vero  Comme- 
diante :  ma  fattofi  di  ferTànt'annr,  Ia- 
fenità drilli  indebolii^,  e  da  un  lie- 
to carattere  in  fommo  grado,   ven- 
ne a  cadere  nella  più  nera  malinco- 
nìa .    Quello  Pittore  venne    infieme 
con  altri  quattro  forprefo  mangian- 
te  carne  in  tempo  di  Quarefima-  da 
un  Feclefiaftico^,.  il  quale  più   fiate 
correffegli,  e  minacciolli  d'accularli 
alla  S.  Inquifizione  .    Ultimamente* 
queflo  zelante  uomo  ebbe  a  fiancar 
coftoro  ,   ficchè   il   Bamboccio   coir' 
aiuto  degli  altri  il  Prete    annegaro- 
no .    T  rimordfmenti  di.  cofeienza*, 
che   gli  venne  a  cagionare   sì  fatto 
delitto,  uniti  ad  altre  picciole  {Ven- 
ture ,  che  gli  avvennero,  lo  ridulfe- 
roatale,  che  da  fé  fleffo  ei  dietfì  la 
morte  gittandofi  in   un   pozzo  .    I£ 
dì  lui  minor  fratello  complice  dello 
ItefFo  misfatto  perdette  la  vita  nel 
pafiar ,  chVi  faceva  per  un'  torrente  ; 
e  li  e  fatta  riflelfione* ,.  che   anche 
gli  altri  morirono  annegati  ;  frarqua- 
li  eran vi  Giovanni ,  ed  Andrea  Botò* 
Il    Bamboccio    ha'    {blamente   ìm- 
prefo  foggetti  minuti  :  Fiere ,  o  fie- 
no Mercati',    a  cagion  di  elempio^ 
Giuochi  dì  fanciulli,  Cacce ,  Paefà- 
mr,  Marine,  efìmigliantì  ';  ma  egli 
ha  dipinto^  con  alfaì  forza ,  vivaci- 
tà ,   e  verità;  e  a  un  tempo  fteffi> 
fermo,  e  morbido  fi  e  il  fuo  pennel- 
lo ..  Sono  di'  pari  fommamente  ri- 
cercati i  Difegni  di  lui,  che  fono  d* 
ordinario  a  lapisrroffo.URe  di  Francia: 
ed ilSig. Duca  d'Orléans  pofTèggono* 
varie  Opere  di  quefto  Magftro;  ecE 
8  flz- 
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è  fiato  anche  intagliato  da'  fuoi  qua- 
dri .    Ha  fialmente  intagliate    egli 
molte  flarrtpe  ad  acqua  forte. 

Bàndetta  .  Picciolà  banda,  o  Ila 
Modano  compreflò ,.  altramente  det- 
to regola  .  Tale  fi  è  il  Modano 
coronante  1'  Architrave  Tofcarto  , 
fc  Dorico .  Dicefi  ancora  Fileno ,  o 
Liftay  a  norma  del  Tito,  incuiviert 
collocata. 

Bandinelli  (  Baccio  )Scuìtore,ePit- 
tore  nato  in  Firenze  ilei  1487. ,  morto 
ivi  l'anno  1559.  Diéffi  il  Bandinelli 
alla  bella  prima  intieramente  alla 
Pittura  ;  ma  quantunque  ei  fotte  éc- 
cellentifTimo  nei  Difegno.,  i  fuoi 
Quadri  pel  difetto  del  fuo  Colo- 
frito  furono  maifeitìpre  poco  accet- 
ti .  Più  prode  ei  fi  fece  nella 
Scultura  ,'  ed  ì  pezzi  da  lui  fatti 
Sì  in  Roma  ,  che  in  Firertze  fono 
fiputàtiffimi .  I  Difegni  di  quello 
Maeflro  fono  fui  guflo  di  Michel 
Angiolo  ;  ma  tuttavia  fon  manco 
arditi  j  e  manco  fieri .  Francefco  Sal- 
viati  Pittor  fainofo  ebbe  da  queflo 
Profeffore  gli  elementi  dell' Arte  fiia . 

Bdrbàdillo  ù  Alfonfo  Girolamo  di 
Salas  )  Poeta  Spagnuolo  dì  Madrid 
morto  verfo  il  1630.  Segnàlofiì  que- 
llo Poeta  pél  fuo  genio  s  e  per  la 
fua  erudizione .  Ha  egli  molta,  par- 
te avuta  nel  purificare  Ja  Lingua 
Spagnuola,  colla  eleganza,  e  la  dol- 
ce zza  del  fuo  itile .  Sono  filmate  le 
fue  Commedie . 

.  Barbara  (  Maniera  )  ovverò  Gò- 
tica .  E'  quefla  una  maniera  ,  che 
non  ammette  regola  6  che  non  é  di- 
tetta da  alcuno^  fludio  dell'Antico, 
ed  in  cui  altro  non  offe'rvafi  4  fé  non 
fé  un  vii  capriccio  6  che  niente  ha  irì 
fèdi  nobiltà.  Quella  foggia  Barba- 
ra infettò  le.  Arti  daì  611.  fino  ai 
Ì450.  j  tempi,  in  cui  fi  è  dato  prin- 
cipio a  rintracciare  il  Bello  nella 
Natura ,  e  nelle  Opere  degli  Antichi . 

Barbaricaire .  Queflo  termine  dan- 
no iFranzefi  à  coloro,  che  nell'ar- 
te di  fare  Arazzi  fervonfi  di  fète  di 
for;  colori  per  ràpprèferitar  uomini , 
ed  Animali . 

Barberino  (  Francefco  )  Poeta 
nato  Iranno  1264.  in  Barlérim  nel- 
la Tofcana.  La  maggior  1  arte  delle 
éGfki  Opere  fonotì  perdute  j  ma  il 
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fuo  Poema  intitolato  *  Precetti  df 
Amore  è  fiato  confervato ,  e  bafta 
per  dare  a  divedere  il  genio ,  ed  i 
talenti ,  che  il  Barberino  poffedevà 
per  la  Poefia .  Chi  far  fentenza  vo- 
leffe  di  quefl' opera. dal  fuo  titolo  ,. 
luogo  avrebbe  di  fofpettàré , .  éffèr 
fui  fare  dell'  Arte  à?  amare  d'Ovi- 
dio, e  per  eonfcgueiite  niente  meno' 
pericolofa  te  lettura  ;  eppure  non  vi 
ha  opera  più  morale  di  quella ,  av- 
vegnaché il  Poeta  vi  dà  i  precetti 
della  Virtù ,  ed  impegna  il  lettore 
a  dominare  le  proprie  pafiioni  .  Vi 
ha  una.  belliffima  edizione  dei  Pre- 
tetti  d'Amore  fatta  in  Rotila  cori  Fi- 
gure nel  1640.  .„-... 

Barbieri  ,  Pittore  C  Vedi  Guercino") 

Bardi.  Cosi  appellano  in  Fran- 
cia i  Primi  Poeti  Galli .  Diodoro 
Siciliano  narra,  come  quelli  cantar 
foieanofula  lira  poemetti  per  enco- 
miare i  Buoni  ;  per  biafimaré  i  cat- 
tivi :  e  per  irtfpirar  1'  amore  delia 
virtù,  e  l'orrore  al  vizio. 

Barleo  £  Gafpero)  Poeta  Latino^ 
nato  in  Anverfa  nel  1584.  morto  1* 
anno  1688.  OfTervafì  nelle  coflùi  Q- 
péré  un  genio  elevato  ^  ed  àrditi 
penfieri ;  mail  fuòflile  rìort  è  gran 
fatto  gafligato  :  alcuna  volta  non  ha 
ne  arte  ,  ile  mètodo  .  Ha  fatto  alcu- 
ni tomponimenti_  eroici,  degli  Epi- 
grammi ^  degli  Elogi ,  degli  Ènim- 
mi ,  e  limili .  , 

Baro  C  Baldafìarre  )  di  Valenza 
nel  Delfinato,  ammetto  all'Accade- 
mia Frarìzéfe  nel  1Ó33.  morto  nel 
3650.  in  età  di  50.  anni  ;  Poeta  Fran- 
zéfe»  La  maggior*  Opera  del  Baro  fi 
è  quella  4  che  gli  ha  più  onore  par- 
torito s  ed  è  là  Conclùsone  d1  Aflreà , 
Romanzo  *  cui  il  Sig.  Diirfè  norì 
potette  condurre  a  fine  innanzi  di 
morire,  lì  Baro  ha  pure  fatte  delle 
Opere  Dramatiche ,  che  fono  riufei- 
te  ,  oltre  varie  altre  Poefie  ,  nelle 
fluali  fi  rileva  dei  genio.  Fra  le  fué 
Tragedie  dee  confiderarfi  la  Paìrte- 
nia . 

Baroccio  C  Federigo  )  Pittore  na- 
to in  Urbino  1'  anno  1528.^  morto 
nella  fleffa  Città  1'  artho  1612.  Ebbe 
queflo  Autore  a  trovare  nella  pro- 
pria Famiglia  gli  aiuti  tutti  per  V 
arte  fèta  >  che  bramar  mai  poteva  } 
€  %  M* 
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avvegnaché  fuo  Padre  ,  come  que- 
gli ,  che  era  Scultore ,  infegnolli  mo- 
dellare ,  e  dal  proprio  Zio ,  che  era 
Architetto ,  apparò  la  Geometria  , 
l^Architetrura  ,  e  la  Profpettiva  . 
Ei  ritraeva  per  la  tefta  della  Vergi- 
ne quella  di  fua  forella  ,  e  pepquel- 
la  di  Gesù  il  proprio  Nipote.  Il 
Cardinal  della  Rovere  prefe  fotto  la 
fua  protezione  quefto  Profeffore  ,  il 
quale  avea  allora  foli  venti  anni ,  ed 
tmpiegolLo  nel  proprio  Palazzo  .  Fu 
quefto  Pittore  in  un  convito  av- 
velenato da  un  fuo  emolo  ;  ma  gli 
antidoti ,  ch'ei  prefe  immediatamen- 
te ,  falvarongli  la  vita  ;  ma  non  gli 
venne  mai  fatto  di  riavere  la  fua  per- 
fetta fanità  ,  cui  egli  ftrafcinò  fem- 
pre  ammalazzato  fino  all' età  di  84. 
anni .  Non  potea  egli  applicare  più 
di  due  fole  ore  per  giorno ,  Io  che 
iecegli  ricufare  vari  impieghi  onore- 
voli offertigli  dal  Cran  Duca  di  To- 
scana ,  dall'  Imperatore  Ridolfo  II. , 
e  da  Filippo  IT.  Re  di  Spagna.  Si 
narra  come  a  Firenze  il  gran  Duca 
Francefco  I.  volendo  fapere  il  giu- 
dizio ?  che  farebbe  il  Baroccio  de' 
quadri  che  adornavano  il  fuo  Palaz- 
zo ,  veftitofi  con  gli  abiti  del  fuo 
Guardaroba  feeo  conducevalo  ,  in- 
terrogandolo ,  e  piacer  prendendoli 
del  potere  fotto  una  femplice  divifa 
•porre  il  Pittore  in  confidenza,  e  con 
efib  lui  liberamente  trattenerfi .  Mol- 
ti Ritratti,  e  molti  quadri  iftorici 
ha  fatto  il  Bar  accio  ;  ma  la  fua  mag- 
gior riufcita  è  fiata  nei  quadri  di 
Devozione.  Suo  coftume  era  in  pri- 
ma modellare  in  cera  le  figure,  che 
aveain  animo  dì  dipingere  ,  ovvero 
faceva  porre  i  fuoi  fcolari  in  que- 
gli atteggiamenti ,  che  adattati  erano 
a'  fuoi  {oggetti  .  Si  è  egli  molto  av- 
vicinato alla  dolcezza,  ed  alle  gra- 
zie del  Coreggio  ;  e  per  avventura 
guanto  all' efattezza  del  difegnare  io 
Iia  fuperato.  Florido  fi  è  il  fuo  Co- 
lorito, ed  ha  molto  ben'  intelì  gli 
effetti  della  luce  :  Le  file  Arie  di 
tefta  fono  d''  un  genio  ridente  ,  e 
tutto  grazia  .  Moft'rava  egli  inoltre 
molto  giudizio  nelle  fu  e  cornoofizio- 
ni .  Defiderabile  farebbe  ,  eh3  e'  non 
averle  foverchio  caricate  le  attitudi- 
ni delle  fue  figure  -,  e  eh' e' non  a- 
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vefTe  foverchiamente  éfprèffe  le  parti 
del  corpo.  Tuttavolta  egli  è  uno  dei 
migliori  Pittori,  ch'abbia  avuto  il 
Mondo.  Il  Vanni  fra' fuoi  Difcepoli 
ha  meglio  di  tutti  la  fua  maniera 
imitata.  Vi  ha  de'Difegni  del  Ba~ 
roccio ,  a  paftelli ,  a  penna  col  lapis 
roflb ,  e  nero  ;  e  fono  flati  fatti  in- 
tagli delle  opere  di  quefto  gran 
Maeftro,  ed  egli  ftefTo  ne  ha  fatti 
varj  coli' acqua  forte.  Il  Sig.  Duca 
d'Orleans  nel  Palazzo  Reale  poffie- 
de  molti  fuoi  Quadri. 

Baron  Q  Michele  ")  morto  in  Pari- 
gi li  ai.  di  Dicembre  dei  1719.  in 
età  d'  anni  77-  Celebre  Comme- 
diante ,  Poeta  Franzefe .  Era  coftui 
figliuolo  d'un  Attore,  e  chiamava- 
fi  Bovron  ;  ma  Luigi  XIV.  avendo- 
lo più  fiate  appellato  Baron  ,  gli 
è  rimafo  quefto  nome  .  Il  Baron 
fin  da' fuoi  più  teneri  anni  ,  die  a 
divedere  il  prodigiofo  fuo  talento 
per  l'azione  del  Teatro  in  una  pic- 
ciola  Compagnia  formata  dalla  Da- 
migella Raifin  fotto  il  titolo  dì 
Commedianti  del  Delfino  .  Il  Mo- 
lière guadagnollo  per  quella ,  di  cui 
elfo  era  capo  ;  ma  dopo  aver  recita- 
to con  indicibile  applaufo  fino  al 
16 91.  Il  Baron  affentoftene  con  una 
pennone  di  mille  feudi,  che  il  Re 
davagli .  Confumò  egli  30.  anni  in 
una  vita  privata  ,  e  dopo  quefto 
tempo  fecefi  novellamente  veder  fu 
la  feena  con  maggior  brio  ancora 
di  quel  foffe  ftato  per  1' avanti. 
Puoffì  a  buona  equità  riguardare  per 
l' Efono ,  e  pel  Rofcio  della  Francia  : 
era  mirabile  di  pari  nel  Comico  „ 
che  nel  Tragico .  Non  farà  mai  pof- 
fibile  il  rinvenire  un  Baron  ;  avve- 
gnaché in  una  fola  perfoaa  non  pof- 
fano  trovata*  infìeme  tanti  talenti  . 
E  di  vero  pareva ,  che  la  Natura  in 
formandolo  sfruttata  fi  foffe  ;  avéa 
egli  una  corporatura  vantaggiofiffi- 
ma  :  L' aria  del  volto  alta ,  e  fiera  : 
la  parola  dolce,  netto  pronunciare, 
e  tutto  preci/ione .  Sonora  era  la  fua 
voce  ,  forte ,  giufta  ,  e  pieghevole  ; 
Vari,  e  pieni  d'energia  i  fuoi  tuoni: 
precifi ,  ed  incantanti  i  fuoi  gefti  . 
Tutto  in  elfo  figni Beava  :  il  fuo 
volto ,  il  fuo  fguardo  ,  i  fuoi  atteg- 
giamenti, lo  fteffo  fìlenziq .  Recita-. 
va 
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Va  con  femplicità ,  ma  nobile  ,  e 
piena  di  maeftà.  In  fomma  a  che 
altro  dire .  Non  era  egli  Attore  ; 
ma  bensì  Achille  ,  Agamennone  , 
Pirro,  Cinna,  fe  fimili  .  Si  narra, 
che  il  Baron  imponeva  fllerizio  a 
Coloro  ,  che  disturbavano  co'  loro 
difcorfi  la  fcefta ,  col  folo  volgerli  a 
declamare  verfo  quegli  importuni  . 
Il  la  Bruyere  accagionalo  di  non 
parlar  còlla  bocca  ,  perchè  in  fatti 
prendea  foverchio  tabacco .  Un  aned^ 
doto  affai  offervabile  fi  è,  ch'ei  ter- 
minò nel  mefe  di  fettembre  del 
172.9.  la  feconda  fua  carriera,  come 
la  prima ,  colla  Tragedia  di  Rotrou  , 
nella  Compagnia  di  Veocéslas  ;  e  V 
Ultima  volta  ,  eh'  ei  comparve  in 
ifeena  fenteridofi  oppreffO  dalla 
fua  àftna  fermofli  fu  qUel  verfo  : 
Sì  vicino  alla  Tomba  ,  in  cui 
or  or  difeendo  ì 

Il  dì  il.  di  Dicembre ,  ehè  feguì  , 
fnorintìe  .  A  coniiderare  il  Baron  có- 
me Autore  i  egli  fi  è  acqui  (lato  pu- 
re  molto  nome  co'  propri  Drammi . 
Quei  ,  che  fon  rimafi  al  Teatro  « 
fono  :  L'Uomo  bene  avventurato  :  L 
Adriana  ;  La  Ciarliera  ,  Comme-* 
die  di  cinque  Atti.  Vi  ha  molte  dM 
pere,  che  fé  Udir  vogliamo  molti  , 
non  fono  del  Baron  ;  e  fra  le  altre 
V  Adriana  viene  attribuita  al  Pa- 
dre de  la  Bue  Gefuità  . 

Barra  (,  Michele  della  *)  Mufico 
Franzefe  morto  affai  vecchio  l'anno 
1748.  Acquiftofli  cottivi  fama  non  me- 
no per  1'  eccellente  fuo  fuonare  il 
flauto  traverfiere  ,  che  pe'  ftioi  com- 
poniménti .  Abbiamo  del  fuo  il 
Trionfo  delle  Arti  Balletto  a  cinque 
ingreffi  :  ha  Veneziana ,  Commedia 
Balletto  in  tre  Atti  ;  ed  Un  Prologo  : 
delle  Cantate  a  tre,  ed  a  due  col 
Flauto  . 

Barra  :  figniflca  nella  Muficà  una 
linea  tirata  perpendicolarmente  per 
distinguere  le  mifure.  La  Battuta 
dee  farri  fopra  la  nota  «  che  viene 
immediatamente  dopo  la  Barra. 

Barreaux  (  Jacopo  Vallèe  des  *) 
Poeta  FranzefeCVedi  Des+BarreaUx  ") 

Bartas  Q  Guglielmo  Saluftio  di  j 
Poeta  Franare  nato  nel  154-,  fH 
Bartas  preffo  AUch  :  mcrto  nel  1 59D. 
Molta  facilitategli  avea  per  verfeg- 
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gfcre;  ma  le  fùe  opere  fanconoice- 
re  la  fretta ,  Colla  quale  éi  le  face-* 
va  .  Non  vi  fi  ravvifa  alcuna  di  quel- 
le qualitadi ,  che  il  carattere  farìnO 
del   buon   Poeta  ;     e    potrebbéfi    a 
buona  equità  annoverare  fra  gli  Sto- 
rici ,  fé  Scritto  avelie  ili  prò  fa  :    hi 
fatti  egli  ha  feguitato  cori  foverchio 
fcrupolo  i  fatti ,  ed  i  tempi  dell'  I- 
ftòria  :   non    vedevifi  invenzione  , 
niiin  paffo  vivace  ;  oltre  di  che  di'- 
ro  fi  è  il  fuo  Itile  ,    ed   affai   volte 
ofeuro .  Con  tutto  ciò  il  fuo  poema 
intitolato  la  Settirdana ,  Ovvero   la 
Creazione  del  Mondo ,    è   flato  irri- 
preffo   in   meno    di    fei    àrìni  oltre 
trenta  volte  :   e  molti  Autori  V  han 
caricato  d' elògi .  Il  Bon fardo  regalò 
al   Bartas   una  penna   d'  oro    con 
dirgli ,  c/>'  egli  avea  fatto  pie  colla 
fua  Settimana  ,    che  egli  jì-effo    in 
urna  la  vita  fu  A  .  Abbiamo  ancora 
del    Bartas  f  Uraftta  :    Là  Giudìu 
ta  ;   il  Trionfo  della  Fede  ;   diver- 
ti* Sonetti  :    le  Nove  Mùfe  :    i  Pa- 
dri :  la  Fede  :    I   Trofei  :    là   Ma- 
gnificenza '  Giona  .4  La  Battaglia  di 
Lepanto: La  Vittoria  d'  7w/',  e  fimili  , 
Bartolommeo  di  S.  Marco ,  Pittore 
nato  nel  1469.  nella  terra  ai  Savi' 
guano  preffo  Firenze  morto  1'  anno 
1517.    Cofimo  Ròfelii  infegnolli   il 
rrieccanifmo  della  Pittura  ;  ed  éi  né 
apparò  il  genio  colle  Opere  di  Leo- 
nardo  da  Vinci .  Raffaello  fé'  ami? 
cizia  con  quello  Profeffore  ,  à   cui 
egli  additò  le  regole  della  Profpet- 
tiya,  e  da  effo  egli  imparò  Vicevtf^ 
fa  quelle  del  Colorito  .    Èartolom- 
raeo  maifempre  ftudiò    la   Natura  • 
corretto   è   il   fuo  Dlfegrio  i    tutte 
grazie  le  fue  figure;  dolce,  é  foave' 
il  fuo  Colorito .  Avea  quello  Pitto- 
re   una  buona  cofeienzà  ;   ed    tuia 
Predica  da  effo  udita  contro  le  O^ 
pere  licenziofe  ,   determinollo  a  far 
pubblicamente  gittar  riel  fuoco  tut- 
ti i  Libri,    che  dell'Amor  Profano 
trattavano   infieme   colie    Pitture  , 
Sculture  ,   e   Difegni  ,    nórì   mene* 
propri,  che  quei  da  lui  poffeduti  dì 
gran  Maeftri ,  ove  forièro  figure  nu-- 
de .  Narrafi  ancora  ,   eh'  ei  tròvofii 
in  un  Convento,  in  cui  alcuni  sbir- 
ri vennero  a  prendere  un'Eretico  $ 
e   che  la    zuffa    accaduta  pe?  fimi-* 
C  3  jjlbtt*. 
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gUante  fatto  poflo  avendolo  in  gran 
pencolo,  fé' Voto,  in  evento,  eh' 
;ei  n'  ufeiffe  falvo ,  di  prender  l' Abi- 
to di  S,  Domenico ,  lo  che  pofe  ad 
effetto  di  lì  a  poco.  Le  Tue  princi- 
pali Opere  fono  in  Roma  ,  ed  in  Fi- 
renze ;  e  due  de7  fuoi  quadri  fon  dal 
Re  di  Francia  poffeduti .  Sono  fiati 
•fatti  var;  intagli  dalle  fue  Opere  . 

Baytolommeo  Breenberg  ,  Pitto- 
re ,  ed  Intagliatore  nato  yj  Utre- 
cht circa  il  j6zo,  e  morto  nel  1660. 
Quefto  ammirabile  Paefifta  ha  i 
fuoi  quadrinomi  di  magnifiche  ve- 
dute ,  e  di  Fabbriche  fontuofe  da 
effo  difegnate  allorché  trattennefi  in 
Italia.  Solea  egli  per  lo  più  dipin^ 
gere  in  piccolo  >  e  quefto  genere  di 
Pittura  gli  addiceva.  Le  fue  figure 
fono  in  fommo  grado  eleganti,  "e 
fnelle  ;  come  anche  è  flato  Angola- 
re nel  ritrarre  gli  animali .  Nelle  o- 
peredi  Bartolommeo  ravvifanfì  due 
maniere  contrarie  infra  loro  .•  la  pri-? 
iria  è  ofeura^  e  disguftofa  a  cagione 
4'eftèrfì  fervito  di  cattivi  colori  ;  e 
la  feconda  è  tutta  brio  ,  e  piena  di 
grazia  ._  Preziofinimi  fono  agi'  In- 
cendenti i  coftui  Difegni ,  come  que- 
gli ,  che  in  effi  conofeono  tutto  il 
mirabile  de' fuoi  quadri,  Poffiede  il 
Re  di  Francia  ,  ed  anche  il  Sig.  Duca 
d' Orleans  alcuni  fuoi  quadri .  Quello 
Pittore  ija  intagliato  ad  acqua  forte 
van  paefaggj  piccoli ,  che  fono  affai 
rari ,  e  molto  ftimati  dagl'  Intenden- 
ti .  Sono  fimilmente  fatti  intagli 
delle  fue  Opere  .  Il  Goffredi  è  fuo 
fcolara,  il  quale  va  di  pari  coi  Mae- 
ftro  rifpetto  al  fuo  tocco  leggiero  , 
P  fpiritofo  j  ma  gli  fta  molto  al  din 
fotto  rifpetto  ài  Colorito. 

B  arto  letto  Flameel  Pittore  nato 
?n Liegi  l'anno  1611.  morto  ivi  nel 
167%.  Canonico  della  Collegiata  di 
S.  Paolo.  Bartoletto  allievo  di  Ja- 
copo Giordani  portoffì  a  Parigi  : ,  fu 
fatto  Accademico ,  e  lo  fteffo  giorno 
Profeffore  .  Può  riltvarfi  il  gufto  , 
pd  i  talenti  di  quefto  Pittore  dalP 
Innalzamento  d' Elia  Profeta ,  cui  ha 
egli  rapprefentato  nel  Duomo  de'  Car- 
melitani fcalzi  di  Parigi .  Ha  pur 
fatto  un'Adorazione  dei  Re  Magi 
nella  Sagreftia  degli  Agoftiniani  ;  ed 
una  vaga  veduta  alle  Tuiilerie, 
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Balìe  :  quella  voce  denota  ogni 
membro  d'Architettura,  che  ferv* 
di  foftegno  ad  un  altro,  mainifpe* 
cial  modo  viene  impiegata  per  addi, 
tare  la  parte  inferiore  della  Colone 
na,  e  del  Piedi/tallo.  Chiamati*  an- 
cora la  Btfc  della  Colonna  Spira. 
Differenti  fono  le  Bali  a  norma  dei 
vari  Ordini  d'Architettura.  Iq  Pit-, 
tura  poi  dicefi  Btfe  quella  fuperfi, 
eie  fu  cui  vengono  a  pofare  i  piedi 
d' una  figura . 

Baltica  .  Era  quefto  preffo  gli 
Antichi  un  magnifico  Edifizio  con 
portici  ,  ale ,  tribune ,  e  Tribunale  , 
ove  rendeafi  ragione  ,  ed  amminiftra- 
vafì  la  Giuftizia.  Nei  tempi  appref- 
fo  venne  affegnato  quefto  nome  alle 
gran  fale  delle  Corti  fovrane,  ove 
il  Popolo  s' adunava  ;  quindi  quefle 
fpaziofe  fale  fervile  fono  ai  Criftia-? 
ni  di  Chiefe.  E' ancora  fino  accadu- 
to ,  che  la  maggior  parte  delle  Chie- 
fe fono  fiate  edificate  fui  modello 
delle  Bafiliehe  ;  quindi  è  che  han 
confervato  nome  fimigliante.  Final" 
mente  appellavano"  B  ittiche  le  Chie, 
fé  di  Fondazione  Reale ,  come  an- 
che quelle  ,  che  erano  fpez.ialmente 
definiate  per  confervar  Reliquie  , 
ed  onorare  la  memoria  de'  SS.  Mar- 
tiri C  Vedi  Chiefa .  ) 

Buffano  Q  Jacopo  da  Ponte  noto 
fotto  il  nome  di  )  Pittore  nato  nel 
15*?.  nella  Città  di  Biffano  negli 
flati  di  Venezia  ,  morto  a  Venezia 
nel  1592.  La  Città  ,  ov'  ei  nacque 
diegli  il  fuo  nome  ;  ed  il  padre  fuo 
Francefco  Baffano  aveagli  dato  gli 
elementi  dell*  arte  fua  ;  ma  le  Ope- 
re di  Tiziano,  e  del  Parmigiano  * 
e  più ,  che  ogn'  altro  lo  ftudio  del- 
la Natura ,  fvilupparono  i  coftui  fe-= 
liei  talenti,  Jacopo  Baffano  ritiratoli 
nella  fila.  Patria  luogo  ameno,  e  di 
vaghecampagne  >,  dieffi  all' imitazio-. 
ne  dei  paefaggi ,  e  degli  animali  ; 
ed  intendentiffìmo  era  dell'  Iftoria. 
La  cognizione  ,  che  egli  avea  delle 
BelleLettere  fomminiftravagli  in  que-; 
fio  genere  bei  foggetti .  Quefto  fa- 
mofo  Profefìore  ha  affai  fiate  difet-* 
tato  rifpetto  alla  nobiltà,  ed  eleva- 
tezza nelle  fue  idee  .  Defiderata 
pur  viene  nelle  fue  Opere  maggiore 
eleganza ,  panneggiamenti  di  miglior. 
§uftq  x 
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guftò,  in   fomma   più   genio  ;  ma 
ni  un  Maeflro  in  Pittura  fuperato  lo 
ìpn  rifpetto  alla  verità  ,  eh'  ei  poneva 
nei  differenti  oggetti  de' quadri  fuoi . 
Fermo,  e  paflofo  è  il  fuo pennello  ; 
eà  i  fuoi  tocchi  fon  tutti  arditezza, 
e   maeflria  :  i  fuoi  colori  locali  poi 
fon  bene  ititeli  :  vere    fono    le  fue 
carnagioni  ;  ed  era  eccellente  ne' ri- 
tratti ,  e  ne'  paefi  .  Ha  egli  ritratto 
varj    Soggetti   notturni .  Egli  aveva 
tanta    difficoltà   a  dipingere  le  ma- 
ni,  ed  i  piedi ,  che  quelle  parti  af- 
fai   fiate  fono  afeofe  dentro  il  qua- 
dro ,    febbene    fenza  affettazione.. 
Sendo    un  giorno   andato  a  trovare 
il  B affano  Annibale  Caracci,  rima- 
fé  talmente  prefo  da  un   libro,  che 
quello  pittore ^  dipinto  avea  fopra  un 
muro,  ch'egli  andò  per  prenderlo. 
Queflo  eccellente  Maeflro  amava  la 
Mufica,  e    folea  eziandio  divertirli 
nel  fare  il  giardiniere  .  Narrali ,  che 
fra  i    femplici ,  cui  egli  coltivava  , 
era   ufo  porre  figure  di  ferpenti ,  e 
li1  animali  con  tanto  artifizio  rappre-' 
fentati ,  che  era  aliai  difficile  il  non 
ingannarli   più ,  e    più  volte  .  Que- 
llo   Pittore  ha   fatto   un  prodigiofo 
numero  di   quadri ,  i  quali  era  ufo 
far    vendere    da'  Mercatanti  ,  e  che 
perciò  fonofi  fpanì  per  tutta    l'Eu- 
ropa ;  e   Tiziano    tanto  flimavagli , 
che  ne  comprò  molti .  I  Difegni  del 
B  affa  no    fono  per   lo    più   sforzati, 
ed  indecifi  ,  e  fi  ravvifano    alle   lor 
figure  rozze,  e  da  una  foggia  d'ac- 
conciare fua  particolare.  Veggionfi 
varj    Quadri    di  quello  Valentuomo 
nel  Palazzo  Reale  ,  nel  Gabinetto  del 
Re  di  Francia ,  e  nello  Ofpizio  di  To- 
lofa.  Sono  flati  pure  delle  fue  Opere 
fatti  Intagli.  Lafciò  egli  quattro   fi- 
gliuoli ,   vale  a   dire  ,   Francefco  ^ 
Leandro  ,  Giovan  Batifla ,  e  Girola- 
mo Baffano,  i  quali  fono  flati  tutti 
fuoi  Difcepoli.  I  due  ultimi    fonofi 
contentati  foltanto  di  copiare  ,  e  di 
;  moltiplicare  i  Quadri  del  Padre  lo- 
!  ro  :  gli  altri  due  poi  fono  più  ripu- 
tati . 

Baffano  C  Francefco  )  Figliuol 
maggiore  di  Jacopo  Baffano,  che  è 
quegli,  che  più  fé  gli  è  avvicinato; 
|  e  morì  in  Venezia  in  età  di  44.  An- 
ni nel  1504,  firaordinarj  erano  i  ta- 
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lenti  di  queflo  Pittore  ;  e  la  fua 
gran  fama  fé' ,  eh'  ei  lavoraffe  nel 
Palazzo  di  San  Marco  in  competen- 
za del  Tintoretto  ,  e  di  Paolo  Ve- 
ronefe  ;  ma  egli  era  melancolico  ,  la 
qual  PafTione  fu  il  tormento  della 
fua  vita  ,  e  la  cagione  della  fua  mor- 
te ;  avvegnaché  era  fempre  in  timo- 
re ,  che  altri  alla  vita  gP  infidiaflè . 
Avvenne  che  fendo  fatto  un  giorno 
del  fracaflb  alla  fua  porta ,  felli  a 
credere ,  che  gli  sbirri  veniffero  a 
catturarlo;  per  lo  che  precipitosi 
iflantaneamente  dalla  fineflra  della 
fua  camera  ,  onde  fpezzatofi  la  tefla 
morì  fui  fatto . 

B affano  Q  Leandro  }  Pittore  mor- 
to in  Venezia  Panno  1613.  in  età  di 
6.5,  anni .  Era  quelli  il  fecondo  ge- 
nito del  Baffano  Jacopo  .  Avea  que- 
fli  minor  genio  di  Francefco  fuo 
Fratello  rifpetto  al  fare  iflorico  ; 
ma  rimcì  mirabilmente  nel  far  ri- 
tratti ,  al  qual  genere  di  pittura  fa- 
grincolfi  .  Tanto  piacquero  a  Ridol- 
fo II.  -Imperatore  varj  fuoi  quadri, 
che  regalollo  del  proprio  ritratto  in. 
in  una  Medaglia  d' oro  ;  ed  il  Doge 
di  Venezia  creollo  Cavaliere  di  S. 
Marco  folo  per  averlo  fecondo  il 
piacer  fuo  ritratto  :  quindi  è,  che 
alcuna  fiata  vien  denominato  il  Ca~ 
valier  Leandro  ,  affine  di  diflinguer- 
lo  dal  Padre  ,  e  dai  Fratelli .  Era  e- 
gli  come  fuo  fratello  d'  un  umor  me- 
lancolico ;  e  la  fua  pazzia  fi  era  il 
farfi  a  credere,  che  altri  voieffè  av- 
velenarlo ;  ma  là  cura ,  eh'  ei  fi  pre- 
te di  divertirli ,  ed  il  fuo  genio  per 
la  Mufica ,  vietarono ,  eh'  ei  non  fi. 
lafciaffe  intieramente  prendere  dal 
fuo  temperamento  truce ,  e  melan- 
colico ..  Varie  debolezze  naturali 
avevano  fimigliantemente  gli  altri 
due  Fratelli ,  e  quelle  riportavano 
effi  dalla  Madre  loro ,  molto  a  fi- 
migliami  infiliti  di  follia  foggetta '* 
Baffo i  Termine  di  Mufica.  Così 
chiamafi  quella  parte  ,  in  cui  regna 
il  fuono  più  grave,  e  più  baffo-. 

Baffo  Continuo,  Quefla  parte  ,  che 
è  una  delle  più  effenziali  della  Mo- 
derna Mufica  ,  venne  meffa  in  ufo 
verfo  il  1600.  da  Lodovico  Vi  ance 
Mufico  Italiano.  Queflo  Baffo  me- 
no dipende  dalle. Regole,  che  dal 
C    4  gu:lo 


gufto  del  Componitore,  e  confi/te 
nei  Tuoni 4  che  póngonfi  fotto  ie  al- 
tre parti,  feguendo  le  tracce  offer- 
vate  da  quelle  parti .  Il  fuo  merito 
fpeciale  fi  è  la  varietà  ;  erd  è  affai 
comune  ai  prodi  Mufci  il*  far  pa£. 
fare  in  quello  Baffo  il  difegnofupe- 
rioré,  l'aria  che  efprime  ,  il  ruo 
moviménto ,  in  fomma  tutto  quel- 
Io,  che  vi  ha  di  particolare.  Que- 
llo tlaffo  alcuna  volta  s'efeguifce 
con  gli  accordi  fifciatì  fopra  le  no- 
te ,  fu  V  Organo ,  fui  Clavicimbalo, 
e  fmili.  Suonafi  eziandio  diperfe 
fui  Baffo  del  Violino ,  fui  Contrab- 
baffo ,  e  f  migliami . 

Baffo-Contri  ,  ovvero  Contrabbap 
fo  (  Vedi  Chiave,  Foce  ). 

Baffo  di  Concerto  .  E'  il  "Baffo , 
che  concerta,  o  fia  Baffo  del  pic- 
ciol  Coro . 

Baffo  di  Viola  ,  IlrrurnentO'  di 
Mufica  a  fette  corde,  la  più  groffa 
delle  quali,  in  vacuo,  è  ali  uni  fono 
del  La  dell'  abbaffamento  de'  Clavi- 
cimbali  : 

Baffi  di  Violone,.  I frumento  di 
Mufica  a  corde.  E' quello  un  Vio- 
lone, che  a  cagione  della  grandezza 
della  fua  forma  perde  rifguardo  ài 
brillante  de'fuoni  ,  per  acquiflare 
rifretto  ai  Tuoni  gravi.  S'  impiega 
rie' Concerti  ad  efeguire  la  parte  del 
Baffo.  E*  quello  !  frumento  compo- 
rto di  quattro  corde  ,  il  cui  accor- 
do, in  vacuo,  è  di  quinta  in  quin- 
ta.  I  a  quarta ,  o  P  ultima  nota  fa 
un  Sol.  la  terza  uh  Re  :  la  fecon- 
da un  La  :  e  fa  prima,  altrimenti 
detta  il  Cantino ,  un  Mi .  Si  può 
©ffervare,  che  uno  ileffo  dito  toc- 
cando le  due  corde  proflìme  ,  a  ca- 
mion d'  efempio  ,  la  quarta ,  e  la 
terza  r  la  terza  ,  e  la  feconda  ,  ov- 
vero la  feconda ,  e  il  Cantino  ,  fa 
fempre  la  quinta  ,  fopra  tutte  le 
parti  del  tallo. 


Baffo  figurato  poi  fi  e  quello , 
che  ferro  uno  fleffo  accordo,  in  ve- 
ce di  fermarli  fopra  una  nota  fola  , 
fé  re  divide  il  valore  ,  in  varie  altre . 

Baffo  Band  amentale  è  il  fuono  , 
che  perpetuamente  regna  fotto  le 
altre  parti ,  e  che  col  tutto  viene  a 
formare  un  accordo  perfetto ,  o  fa 
quello  della  Settima  .  Quello  Baf- 
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fo  è  fottópofto  alle  più  fé  vere  Kg- 
gi  della  vera  Armonia .  Dee  proce- 
dere con  intervalli  confonanti ,  e 
fervire  di  fondamento  a  tutto  P  ar- 
monico edilìzio . 

Baffo   eofirettcP,  C  Vedi   fa    voce' 
Obbligato  ) 

Baffo   Cifrato .   Cifrare   il  Baffo 
fìgnirka-  porre  fopra  le  note   alcir/ie 
Cifre, ;  colle   quali    s'additano   gir 
accordi,  che  vi  cofrifpondono.  Il  B'af~ 
fo  Continuo  non  ha  bifogno  di  que- 
lle Cifre,  allorché  per  l'Accordo  s* 
impiega  folo  la  terza ,  là  quinta  J 
e   l'Ottava  ;  perchè  gP I linimenti 
fopra   cadauna  nota  del   Baffo  toc- 
cano l'Armonia  Ordinària  ;  ma   al- 
lorché il   Componitore    ferve  fi  del-- 
la    fella  ,  della  quarta  ,   del   Tri- 
tono ,   della  quinta  diminuita  ,    e 
fuperflua,  o  di  fimiglianti  diffonàn^ 
ze ,  fa  d' uopo  eontraffegnarle   con' 
le  confonanze  ,    che    le    falvino  ,• 
Quando   non  vi   ha    ne  B.  molle, 
né    fiefis  in   chiave ,   fervonfi   del 
B.  molle,  e  del  Tiefis  per  additare' 
la  terza,  e  la  fella  maggiori  *  o  mi- 
nori  :     fé    vi    ha    de'  Dieiìs  ,     e- 
de'  B.    molle    in  chiave  ,    fervonfr 
del   B.    quadro  ,   per  additare,  che' 
l'accordo  rientra  nel  naturale  :  per 
gli   accordi    diminuiti  lì  fpranga  la: 
Cifra  :  e   così   una    7.    fpranga  ac- 
cenna la  fettimà   diminuita  :  Un   X 
fprangato  unito  ad'   una   Cifra ,  per 
efempio  ad  un  7.  ferve  per  addita- 
re una^  fettima  fuperflua . 

Baffo  rilievo  .  Così  vieri  détta" 
un'opera  di  Scultura,  avente  poco' 
rifai to  ,  e  che  è  attaccata  ad  urf 
fondo  .  Quando  nel  Bafforilievo  \i . 
ha  delle  parti ,  che  fpuntano  in  fuo- 
ri ,  e  come  fiaccate ,  diconfi  vnetX.i 
rilievi.  Non  hanno'  i  foggetti  de9 
Baffi  rilievi  confine  ;  avvegnaché 
pofTanfi  in  effi  rapprefentare  fatti 
Sfiorici ,  ornamenti  ,  fiorami ,  e  fimi- 
glianti  cofe .  (  Vedi  Rilievo .  ) 

Baffo  ripieno.    E'   il  Baffo   del 
Coro  grande. 

Baffone  .*  I  linimento  muficale  a 
Ventò  .  E' flato  quello,  iflrumento 
denominato  pure'  Fagotto  ,  come 
quello  ,  che  è  compolla,  di  due  pez- 
zi di  legno ,  che  fono  legati ,  e  co- 
me affagottati  inlìeme.  Serve  que-" 
ilo 
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#o  strumento  per  i  Ea'Jì  ;~  ed  im- 
piegar] fpezialmente ,  e  con  riufcita 
per  accompagnare  le  voci ,  e  Eboè, 
di  cui  è  effò  il  Baffo  naturale  .  Il 
Baffone  ha  vàrie  chiavi  per  i  fari , 
alle  quali  non  potrebbero  badare  le 
dita  .  Tuttavolta  fi  maneggia  per 
mezzo  d' una  linguetta  ,  che  fi  effon- 
de faltando  ,  ed  è  polla  fopra  un 
canaletto,  che  comunica  al  fianco 
dell'I  finimento. 

Baffone  .  E' quello  un  ornato  d' 
Architettura,  altrimenti  detto  To- 
ro, ó  Puntello  fcolpifoin  fowna  d' 
anello ,  e  ferve  per  adornar  la  bafe 
delle  colonne. 

Battaglia  .  Dadi  quello  nome  ad 
un  quadro ,  il  cui  foggetto  è  un  com- 
battimento ;  e  Pittóre  di  Battaglie 
fi  è  quegli  ,  che  daffi  fpezialmente 
a  fimiglianti  Opere  .  Fa  di  meflierì, 
che  in  una  compofizione  di  quello 
genere ,  veggiafi  molla  vivacità ,  ed 
azione  nelle  Figure,  e  per  quello 
appunto  dee  preferirvifì  una  manie- 
ra forte ,  é  vigorofà ,  tocchi  liberi , 
ed  un  gufto  forzato,  ad  un  lavo- 
ro finito,  ad  un  pennello  delicato, 
ad  un  Difegno  foverChio  terminato . 

Batter  la  Mi  fura.  Si  è  diflinguer- 
ìa  per  mèzzo  d'un  moto  della  ma- 
no ,  o  del  piede .  Vi  ha  delle  mi- 
fure  ,  che  battonfi  a  due ,  a  tre  ,  ed 
à  quattro  tempi .  I  gradi  del  movi- 
mento dipendono  dai  carattere  dell' 
aria  fignifkato  dalle  Cifre,  ed  alle 
volte  dalle  parole'  Italiane ,  o  Fran- 
teti* ,  che  fono  in  fronte  alla  Canta- 
ta (  Vedi  Mifurd  % 

Battilegno  ,  I  finimento  Mancale, 
Che  è  irt  ufo  in  Fiandra  $  ed  è  compo- 
llo di  diciaflètte  baffoni ,  che  vanno 
fempre  diminuendoli  infra  loro  ;  1' 
accordo  de'  quali  baffoni  dipende 
dalle  loro  grandezze  ,  e  proporzioni . 
Quello  I finimento  ha  una  Chiave, 
nella  quale  fono  i  talli  comfrJonden- 
ti  a  ciafcun  baffone . 

Battuta,  Voce  di  Manca  C  Vedi 
Ribattuto . 

Battuta  C  in  Franzefe  Mi  fura  ) 
Quefla  parola  a  Battuta  ,  cioè  a 
mi  fura  fono  accentiate  da'  Mufici 
Italiani  per  avvertire,  che  bifogna 
ricominciare  a  battere  egualmente  . 
Lo  che  d  ordinario  pongono  dopo 
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il  recitativo,  che  è  un  canto  ,  fri 
cui  piuttoflo  fi  declama ,  di  quello  , 
che  fi  canti,  ed  in  cui  non  offer- 
vafi  quafi  mifura .  _ 

B audio  CDomenicq)  nato  in  Lill» 
nelle  Fiandre  il  dì  8.  d'Aprile  del 
1561.  morto  a  Leiden  nel  i6ij» 
Poeta  Latino  .  Non  occupoffi  il 
Baudio  foltanto  nella  Poefia  ;  m<\ 
era  eziandio  prode  Giurifconfulta, 
e  con  onore  occupò  la  Cattedra  d"* 
Eloquenza  in  Leiden.  I  fuoi  verfì 
fono  flati  raccolti  in  un  fol  corpo  > 
ed  ha  compoflo  delie  Ode ,  dell' È/e- 
gie,  de'verfi  Epici  ,  dei  Giambi, 
e  fimili .  Merita  d'  effer  lodato  per 
le  fue  Poefie ,  nelle  quali  fi  ravvifa 
immagine  ,  e  nobili  fentimenti. 

Baudovin  ,  e  Baut  Pittore  (  Ve- 
di 1'  Articolo  di  Both  ) 

Baur  C  Giovanni  Guglielmo  ) 
Pittore  ,  ed  Intagliatore  nato  in 
Strasburgo  nel  1610.  morto  in  Vien- 
na nel  1670.  Pofefì  egli  fotto  la  di- 
fciplina  di  Federigo  Érendello ,  che 
lavorava  in  piccioli  foggetti  a  guaz- 
zo. Il  Baur  imitò  il  guflo  del  fuO 
maeflro,  e  dieffi  firnilmente  a  dipi- 
gnere  a  guazzo  in  pergamena .  Que- 
llo famofo  Artifla  ha  con  felicità 
toccati  i  paèfi  ,  ed  ha  con  tutta  T 
arte  poffìbile  e  fpreffa  l'Architettura. 
I  foggetti  ordinari  de' fuoi  quadri 
fono  vedute  ,  Proceffipni  ,  Marcie, 
Cavalcate  ,  combattimerlti  ,  Tem- 
pefle  .  Rawifafì  nelle  fue  Opere 
molto  fuoco ,  affai  forza  ,  e  tutta 
la  verità  .  Le  fue  figure  fono  piccio- 
le,  ed  alquanto  gaglioffe  ;  ma  veg- 
gionfi  in  moto,  ed  hanne  una  /in- 
goiare efpreffìone  ,  e  leggiero  fi  è  , 
e  vivaciffimo  il  filo  tocco.  Mala- 
mente ei  difegnava  il  Nudo .  Ha  il 
Baur  intagliato  con  una  punta  in 
eflremo  fina,  e  con  molto  leggerez- 
za ,  e  vivacità  .  In  numero  prodigio- 
fo  fono  le  fue  flampe  ,  e  diverfiffirni  i 
fuoi  foggetti- 

Vieìi  fopr'  ogni  altro  flimata  affai 
la  ferie  delle  Metamorfosi ,  ed  i  fog- 
getti cavati  della  S.  Scrittura .  Sono; 
pure  fiate  intagliate  varie  Opere  dì 
queffo  Valentuomo  .  Suo  Difcepolo 
è  flato  Francefco  Soubeau  d' A  nver- 
fa,  che  fi  è  fegnalato  nel  fare  dì 
Giovanni  Miei,  e  del  Bamboccio-. 
B  E 
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Seauebateeu  (  Francefco  Matteo 
Chatelet  di  )  nato  nel  1645.  Poeta 
Francefe .  Era  figliuolo  d'  un  Com- 
mediante così  chiamato  .  Il  picciolo 
Beauchateau  comparve  al  mondo  a 
gi'.ifa  di  Fenomeno ,  dotato  di  talen- 
ti così  prodigiofi ,  e  fuor  d' età  ,  che 
di  fette  in  otto  anni  era  pieno  d' 
erudizione  ,  parlava  varie  lingue  ,  e 
componeva  verfì  quafi  all'  improvvi- 
fo  .  La  Regina  Madre  di  Luigi 
XIV. ,  il  Cardinal  Mazzarino  ,  ed 
il  Cancellier  Seguier ,  come  anche  i 
primi  Perfonaggi  di  Corte  prendevan- 
li  piacere  di  chiederlo  ne' loro  gabi- 
netti ,  e  di  dargli  un  tema  ,  eh'  ei 
trattava  iilantaneamente  in  verfi , 
che  ad  ognuno  piacevano.  Avea  e- 
gli  l'oli  undici  anni ,  allorché  die  in 
luce  una  Raccolta  delle  (uè  Poefìe 
intitolata  :  La  'Lira  del  Giovane 
Apollo,  ovvero  la  Mufa  Nafcente 
dei  Fanciullo  Beauchateau ,  in  cui 
ei  fa  l'elogio  delle  più  illuilri  Per- 
fone  del  tempo  fuo.  In  età  di  circa 
13.  anni  porcom  in  Inghilterra  con 
un  Ecclefiaitico,  che  mutò  Religio- 
ne .  Cromwel ,  che  era  allora  Pro- 
tettore dell'  Inghilterra ,  tenne  il  gar- 
zoncello Poeta  per  alcun  tempo  in 
fua  Corte  .  Pafsò  quindi  Beaucha- 
teau in  Perfia  collo  ile  ilo  FrancefeT 
che  impegnato  avealo  ad  abbandona- 
re il  fuo  paefe  :  e  pofeia  nuli' altra 
notizia  fé  ne  ebbe  mai. 
.  Beauvilliers- (.  Francefco  di)  Du- 
ca di  S.  Aignan  dell'Accademia  Fran- 
zefe,  di  quella  de' Ricovrati  di  Pa- 
dova, e  Protettore  di  quelle  di  Ar- 
les ,  nato  nel  1607.  e  morto  ai  16. 
di  Giugno  del  1687.  Poeta  Franze- 
fe  .Si  è  quello  Perfonaggio  non  me- 
no fegnalato  pel  fuo  valore ,  che  pel 
ino  ingegno  .  Ha  compollo  alcuni 
poemetti  fparfì  qua,  e  là  ia  varie 
Raccolte .  Ei  riportò  il  premio  fon- 
dato a  Coen  (opra  V  Immacolata 
Concezione .  Il  Re  Luigi  XIV.  che 
conofeeva  il  fuo  genio  per  la  galan- 
teria ,  febbene  ei  foffe  in  età  affai 
avanzata  ,  nominollo  per  uno  dei 
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Comandanti  della  Mafcherata  fegui- 
ta  nel  1685.^  capo  della  quale  era  il 
Delfino  .  Ciò ,  che  parve  Angolare 
in  tal'  incontro  fi  è ,  che  il  Re  no- 
minò a  un  tempo  ftefìò  il  Signor 
Duca  di  Beauvilliers  figliuolo  di  lui 
per  Governatore  del  Duca  di  Borgo- 
gna. 

Bebelo  C  Enrico  ~)  Poeta  Latino 
nato  in  JuiHng  villaggio  della  Sua- 
ba,  morto  fui  principio  del  fecolo 
XVI.  Figlio  coilui  di  poveri  conta- 
dini gli  riufeì  disfarfi  degli  aiuti  del- 
la fortuna ,  e  dei  Precettori ,  per  or- 
nare il  fuo  fpirito  e  perfezionare  i 
proprj  talenti  .  "Non  fi  die  calò, 
che  i  pregiudizi  lo  faceffero  mai  ver- 
gognare della  fuanafeita  ;  avvegna- 
ché ne  fa  egli  ne1  propri  verfi  men- 
zione con  una  fpezie  di  foddis  fazio- 
ne ,  e  per  avventura  eziandio  di  va- 
nità .  L' Imperatore  Matiimiliano  I. 
die  a  Bebelo  la  corona  Poetica ,  e 
l'  Univerfità  di  Tubinga  nominollo 
Profetfore  d' eloquenza' .  Era  pure  fa- 
piente  Oiurifconfulto .  Abbiamo  del 
fuo  DiiTert-azioni  fopra  vari  loggetti 
che  fanno  onore  alla  coitili  erudizio- 
ne. Le  fue  compofizioni  fon  prive 
di  quella  urbanità  del  fecolo  d  Au- 
gnilo ;  ma  elleno  fono  il  frutto  d' 
un'immaginativa  tutta  viva,briliante, 
e  ga;a .  Alcuna  fiata  la  verecondia  ar- 
roffifee  per  i  coilui  motteggi .  Le  fue 
opere  Poetiche  fono  :  L'educazione 
de' Giovani:  il  Trionfo  di  Venere  : 
il  Goffo ,  o  fia  faho  Profeta  :  un  poe- 
ma fopra  Maflimiliano  l.  Un  Sag- 
gio intorno  V  Arte  Poetica ,  e  fimi- 
li  .  Le  coflui  Opere  fono  fiate  Cam- 
pate in  4.  a  Strasburgo  nei  1511. 
fotto  il  Titolo  d'  Opufcula  Beh* 
liana . 

Beecafumi  (  Domenico  ")  altramen- 
te detto  Mi  carino  da  Siena  ?  Pitto- 
re morto  nei  1549.  in  età  di  5  5.  an- 
ni. Fu  un  Cittadino  Sanefe  chiama- 
to Beccafumi  quello ,  che  te  impara- 
re a  Domenico  il  Difegno  per  averlo 
un  giorno  trovato  ,  che  formava  del- 
le figure  fu  la  fabbia.  Cuie ito  Pitto- 
re lecefi  in  brev'ora  capace  ;  alla 
beila  prima  diefìi  a  copiare  alcuni 
Quadri  dei  Perugino  ;  pofeia  andò  a 
Rema ,  ove  (ludiò  le  Opere  di  Raf~ 
faelie^  e  di  Michel  Angiolo.  Egli 
ha 
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ha  fatto  molti  quadri  a  olio,  e  in 
acquerello  ;  ma  1-  Opera  ,  onci'  egli 
è  più  tamofo  fi  è  il  prodigiofo  pavi- 
mento del  Duomo  di  Siena.  Era  di 
pari  Domenico  eccellente  Scultore , 
e  iapca  eziandio  fondere  i  metalli. 
Egli  ha  indiò  in  legno  alcuni  fuoi 
Dilegui  aliai  riputati. 

Becco.  XvTcir  Architettura  così  ap- 
pellali quella  piccola  falcia  ,  che  fi 
lafcia  all'  orlo  d' un'  imboccatura  che 
forma  un  canale ,  e  fa  il  fiocco  pen- 
dente . 

Bega  CCorneKo).  Pittore  ,  ed  In- 
tagliatore nato  in  Harlem  ,  morto  nel 
1664.  fuo  Padre  erafeukere  ,  ed  ap- 
pellavafi  Beghino  :  il  Figliuolo  fi 
cangiò  nome  come  colui ,  che  mor- 
tificar volle  il  Padre  fuo  ,  e  non  già 
iHuitrarlo  co'  proprj  talenti .  Quello 
PitLore  allievo  del  Vanoitade  ,  ne 
ha  prefa  la  maniera  ;  ed  i  fuoi  qua- 
dri fono  ricercati  ;  ed  i  Curioii  d' 
Olanda  ne  adomano  i  fuoi  Gabinet- 
ti .  Cornelio  Bega  era  innamorato 
d'una  Fanciulla,  cui  egli  non  la- 
fciò  d' andare  a  vifitare  ■>  (ebbene  el- 
la fofle  appellata  ;  ficehè  la  morte 
polfe  a  un  colpo  folo  l' Amante  ,  e 
l'Amata.  Il  gufto  di  quelio  Autore 
fi  può  rilevare  da  una  (lampa ,  cui 
il  Sig.  Chem  ha  tana  pubblica ,  ca- 
vata da  un  quadro,  che  è  detto  il 
Pittore ,  od  il  Curio)  1  Quello  Pitto- 
re ha  (blamente  dipinto  foggetti  vi- 
li, e  Taverne.  Il  fuo  tocco  è  mor- 
bido fenza  aridità.  I  fuoi  intagli  ad 
acqua  fòrte  fon  ricercati .  Trovanfi 
tutti  in  un  volume  portanti  il  ino 
nome , 

Belges  5  Poeta  Franzefe  C  Vedi 
Maire  .  ) 

Bella  C  Stefano  della  ~)  Difegna- 
tore  ,  ed  Intagliatore  nato  in  Firen- 
ze nel  1610,  morto  ivi  nel  1664. 
Quello  Profeffòre  prefe  del  genio  per 
T  Intaglio  dal  vedere  alcune  Stampe 
del  Callotti .  Canta  Gallina  gì'  inie- 
gnò,  come  anche  a  quello  celebre 
Maeftro ,  gli  elementi  dell'  Arte  fua . 
Egli  acquiltò  una  maniera  d'  acqua 
forte  affai  (pedita,  e  di  co:ì  grande 
effetto,  che  alcuni  intendenti ,  e  Spe- 
zialmente i  Pittori,  lo  fan  fuperio- 
n  al  Callotti.  Il  della  Bella  andò 
a  Parigi ,  dove  Errighett©  Zio  et5  K- 
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drael  Silvefiri,  lungo  tempo  occu-» 
pollo ,  come  anche  yarj  privati ,  e 
più  eh'  ogn'  altro  ì  Mercatanti . 
Venne  incaricato  dal  Cardinal  Ri- 
chelieu  di  difegnare ,  e  d'  incidere 
Faffedio,  e  la  prefa  d'Arras  dalle 
armi  del  Re  di  Francia  nel  1^40. 
Quello  Profeffòre  ritornoiii  a  Firen- 
ze ,  ove  il  Gran  Duca  affègnolli  una 
penfione  ?  e  fcelfeloperaddeftraf  nel 
Eifegno  il  Principe  Cofano  II.  fuo 
figliuolo .  Ei  non  godè  lungo  tempo 
finiiii  vantaggi  ,  conciodìachè  il  fuo 
continuo  applicare  intaccata  avea  la 
(uà  tanità,  licch' ei  m  >rì  in  età  affai 
frefea.  La  maniera  di  quello  Mae-* 
Uro  non  è  così  finita  d' Intaglio ,  né 
sì  efatta  di  Difegno ,  come  quella 
del  Callotti  ;  ma  il  fuo  tocco  è  de* 
più  liberi ,  dei  più  dotti  ,  e  dei  pia 
Fittorelchi,  che  far  fi  pofiano  ;  e 
ninno  l'ha  fuperato  rifpetto  allofpi- 
rito5>  alla 'finezza  ,  ed  alla  leggerez- 
za di  punta .  Egli  ha  ordinariamen- 
te trafeurati  i  piedi  e  le  mani  del- 
le lue  ligure  i  ma  le  ftte  tede  hah- 
no  una  nobiltà,  ed  una  bellezza  di 
carattere,  che  incantano.  Il  della 
Bella  è  di  pari  riufeito  nel  rappre- 
fentar  Battaglie,  Marine  ,  Paefi  » 
Cacce  ,  Ruine  ,  Animali ,  Cartocci, 
e  limili  altri  ornati,  L'Opera  fua  è 
riputatiffima , 

Bellay  C  Giovanni  di  )  Cardinale 
nato  nel  1492.  morto  in  Roma  V 
anno  1560,  Poeta  Latino  .•  Dielfi 
quelto  Cardinale  allo  Audio  delle 
feienze  ,  e  fpezialmente  alla  Peefia, 
nella  quale  fegnaloffi  .  Egli  fu ,  ed  il 
tamofo  Budeo,  che  perfuafero  Fran- 
cefeo  I.  a  fondare  il  Collegio  Reale  : 
Abbiamo  del  fuo  un'Epiftola  agli 
Stati  deli7  Impero  ,  delle  Elegie, 
delle  Ode ,  e  degli  Epigrammi. 

Bellay  C  Giovacchino  di  )  0- 
riundo  di  Lirea  dillante  12.  leghev 
dalla  Diocefi  di  Nantes,  morto  in 
Parigi  l'anno  1560.  in  età  di  35. 
anni .  La  facilità ,  e  l' amenità  del- 
le codili  Poefie  acquiflarongii  il  fó- 
prannome  di  Catullo  Frange  l'è.  Et* 
affai  riputato  nella  Corte  di  France- 
filo I.,  e  d'Errico  IL  II  Cardinal  di 
Bellay  fuo  parente  ,  avea  rinunziato 
a  favor  di  lui  l'Arcivefcovado  di 
Bordeaux  ;  ma  ei  ne  morì  primari 
pren* 
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prenderne  il  pofTefTo .  Vengono  più  d* 
©gn' altro  llimati  i  Cuoi  Sonasti ,  ne' 
quali  rilevali  del  genio  ,  e  dell'ele- 
vazione d'ingegno.  Ha  pure  com- 
porlo Elegie  ,  Ode  ,  Epigrammi  ,  ed 
altro  . 

B-elleau  C  Remigio  }  Poeta  Fran- 
ge (e  nato  in  Nogent-le-Rotrou  ,  Città 
di  Percha  nel  1328.  morto  in  Parigi 
l'anno  1577.  Quello  Poeta  fu  dal 
Ronfardo  chiamato  il  Pittore  della 
Natura  ,  per  la  gioja,  e  le  grazie 
naturali ,  colle  quali  rapprefentava- 
la.  Egli  ha  fatto  una  verfione  deli' 
Ode  d' Anacreonte  ;  ha  compofle  al- 
cune Egloghe  ,  ed  una  Commedia  in- 
titolata la  Riconofciuta  . 

Bellezze  fuggitive ,  0  pajfeggicre  * 
Hanno  i  Pittori  alcuna  nata  cosi 
chiamati  alcuni  tratti  fuggitivi  ,  i 
qpaii  non  fono  foflanzialmente  uniti 
ai  loro  foggetti ,  e  che  bifogna  affer- 
rare in  queir  iflante  ,  in  che  vengo- 
no dalla  Natura  prefentati .  Tali  ap- 
punto fono  le  Paihoni  dell'  animo  : 
l' impresone  cagionata  fui  volto  dal 
vedere  un  qualche  fmgolare  fpetta- 
colo  ,  e  fimiglianti.  Poffonfi  pure 
appellare  Bellezze  pa/feggiere  cotali 
effetti  vivaci  della  luce  prodotti  dall' 
accozzamento  cantale  delle  nuvole  ; 
da  quei  fuochi  celefti  ;  da  cotali  tuo- 
ni llraordinarj  ,  in  una  parola  da 
un'  infinita  fpezie  di  varietadi ,  cui 
fogliono  ofTervare  nella  Natura  gli 
attenti  occhi  de1  riguardanti . 

Bellini  C  Gentile)  Pittore  nato  in 
Venezia,  morto  nel  1-501.  in  età  d' 
ottantanni.  Suo  Maeftro  fu  Jacopo 
Bellini  fuo  Padre,  cui  egli afiai  pre- 
Ho  fuperò .  Il  Senato  di  Venezia  im- 
piiegollo  nella  Sala  del  gran  Confi- 
gli© t  Fece  pure  il  Bellini  molte  al- 
tre opere  la  maggior  parte  ad  acque- 
rello ,  che  fono  fommamente  ricer- 
cate. Narrali  ,  che  Maometto  IL 
Imperator  de' Turchi  veduto  aven- 
do alcuni  fuoi  quadri,  chiefelo  alla 
Repubblica  di  Venezia.  Gentile  a- 
dunque  partì,  e  fodisfece  all'idea 
concepita  de'iuoi  talenti  da  quell* 
Altezza  ;  ma  avendo  rapprefentato 
la  Decollazione  di  S.  Giovan  Bari- 
ila  *  il  gran  Signor  offervò ,  come  la 
pelle  del  collo  ,  ove  era  flato  flacca- 
tp  il  capo ,  no»  corrifpond«va  alla 
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natura  ;  e  per  fargli  vedere  quanta 
fofTe  giufla  la  fua  critica ,  fattofi  véJ 
nire  uno  fchiavo^  fecegli  innanzi  a* 
gli  occhi  di  lui  troncare  il  capo , 
Sbigottitofi  Gentile  d'  un  tal  fatto 
avvifoffì  ,  non  efière  in  un  tal  paefe 
licuro  ;  e  fotto  alcun  preieflo  ebbe  a 
chiedere  la  fua  licenza.  Il  Gran  Si* 
gnore  gli  pofe  una  catena  d'oro  al 
collo  ,  e  rimandollo  carico  di  ricchi 
doni ,  e  di  lettere  di  raccomandazio- 
ne .  Al  fuo  ritorno  la  Repubblica 
aflegnolli  una  grofìà  pennone ,  e 
creollo  Cavalier  di  S.  Marco. 

Bellini  C  Giovanni  *)  Pittore  nato 
in  Venezia,  morto  l'anno  1512.  in 
età  di  90.  anni.  Era  quelli  fratello, 
e  Difcepolo  di  Gentile  Bellini .  Que- 
flo  Pittore  fu  uno  de' primi,  che  di- 
pingedè  a  olio  ;  e  per  ifeoprire  que- 
llo fegreto  fu  cofiretto  a  fervirfi  d' 
uno  ilratagemma  .  Vefliffi  egli  da 
Gentiluomo  Veneziano  ,  e  con  que- 
llo eflerno  gabbando  Antonio  Meffì- 
nefe,  che  non  conofcevalo,fecegli  fare 
il  fuo  Ritratto  ;  e  con  tal  mezzo  ven- 
ne a  rinvenire  ciò  che  da  quello  Pit- 
tore con  ellrema  gelofia  occultavafi  ; 
il  qual  arcano  pubblico  fu  renduto 
dal  Bellini .  Veggionli  ancora  in  Ve- 
nezia delle  fue  Opere  ;  ed  ebbe  la 
gloria  d'avere  per  Bifcepoli  Tizia- 
no ,  ed  il  Giorgino .  Pofliede  il  Re 
di  Francia  il  fuo  Ritratto ,  e  quello 
del  colini  fratello .  Giovanili  Bellini 
aveva  un  cattivo  gullo  di  Difegno  ; 
forzati  fono  i  fuoi  atteggiamenti ,  è 
flato  foverchio  fervile  imitatore  del- 
la Natura  ,  ma  nobili  fono  le  fue" 
arie  di  tefla,  e  ne' fuoi  ultimi  qua- 
dri è  flato  valentifTìmo  nel  colori- 
re .  I  fuoi  ordinar)  foggetti  erano1 
Vergini . 

Bello  ,Termine  di  FitMra  (  vedi 
Scelta  .  ) 

Bellocq  C  Pietro)  nato  in  Parigi  li  4* 
d'  Ottobre  del  1704-  in  età  di  59. 
anni ,  Poeta  Franzefe  .  E'  Hato  det- 
to  di  quello  Autore,  che  ad  una 
dolce  ,  e  gioconda  convenzione  u- 
niva  una  delle  più  ridenti,  e  grà- 
ziofe  fifonomie  .  Amico  era  di  Mo- 
lière ,  e  di  Racine  ;  ed  inficine  con 
elfi  ei  pofe  in  morirà  tutto  il  fuo 
genio  per  la  Poefia .  Le  tre  opere  , 
che  gli  hanno  fatto  maggior  onore,, 
fosso  ; 


fono  :  /  Pedanti  Satira ,  I  Novelli- 
ci ,  altra  Satira  ,  ed  un  Poema  Co- 
pra lo  Spedale  degP  Invalidi . 

Belvedere.  Quella  parola  lignifica 
in  Italiano  Bella  veduta.  In  Archi- 
tettura è  quello  un  Mafchio,  o  Padi- 
glione innalzato  {òpra  un  qualche  E- 
difizio  .  Significa  pure  un  picciol  gabi- 
netto limato  nel  fondo  d'un  Terrazzo, 
d'un  Giardino,  d'un  Parco  per  godervi 
al  meriggio  d'alcuna  bella  veduta. 

Bem-hp  QVìpiro^)  nato  in  Venezia 
nel  1470,  ni  orto  l'anno  1547.  Poe- 
ta Italiano  ,  e  Latino  ,  Leon  X. 
creollo  fuo  Segretario  ,  e  Paolo  III. 
fecelo  Cardinale  .  Molto  ha  egli 
l'critto  in  profa ,  ed  in  verfi  ,  e  la 
fua  Storia  Veneziana  fatto  gli  ha 
infinito  onore  .  II  poema  fopra  la 
morte  di  Carlo  fuo  fratello  ,  che  è  il 
fuo  migliore  componimento  Italia- 
no ,  dimoiìra  var)  tratti  di  genio 
poetico .  E'  nota  la  ftima  ,  che  di 
quelto  gran  Letterato  avea  il  Fra- 
cailoro ,  il  quale  anche  ad  elfo  di- 
rette il  fuo  poema  della  Sifilide. 

Bemolle  .  Così  appellafi  nella  Mu- 
fica  un  fegno  accidentale  ,  che  di- 
minuifee  d' un  mezzo  tuono  la  nota , 
in  faccia  della  quale  viene  a  trovarli . 

Cuiando  il  B.  molle  è  in  chiave 
agifee  fopra  tutte  le  note  ,  che  gli 
corrifpondono  in  tutto  il  corpo  dell' 
aria.  B.  molle  fenjìbile  QVedìfetti- 
ma  fminuita  .  ") 

Benedetto  Caftiglione ,  Pittore  ,  ed 
Intagliatore  nato  in  Genova  nel  k6i6. 
morto  in  Mantova  l'anno  1670.  In 
var)  fuccefiivi  tempi  pafsò  quelli  nel- 
le fcuole  di  tre  differenti  maeftri  ; 
avvegnaché  il  Pagi  diegli  i  primi 
elementi  della  Pittura  ;  il  Ferrari 
vie  più  ne  lo  coltivò  :  ed  il  Van- 
Ayck  perfezionovvelo  .  Nulla  trafeu- 
rava  quello  Pittore  per  renderà"  fa- 
mpfo  neh"  arte  fua  .  Sorprendono 
gli  ftudj  ,  eh'  ei'fece  delle  Opere 
dei  più  riputati  Maellri  dell*  Anti- 
chità ,  che  hanno  adornata  Roma, 
Napoli,  Firenze,  Parma,  e  Vene- 
Zia  ;  ed  in  tutte  quelle  Città  lafciò 
egli  prove  del  fuo  talento .  Il  Duca 
di  Mantova  ribollo  preffo  di  fé,  af- 
fegnandogli  una  carrozza  ,  oltre  una 

froflà    pendone  .    Il  genio  di  Sent- 
ito abbracciava  le  parti  tutte  del- 
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la  Pittura;  ed  in  vero  maneggiava 
egli  perfettamente  di  pari  P  Illorieo  , 
il  far  ritratti ,  e  dipinger  paelì  ;  ma 
il  fuo  gullo  lo  rendea  più  propenfo 
a'  rapprelèntar  Paftorali  ,  Marce  , 
Animali  ;  e  in  quello  genere  non  vi 
ha  chi  l' abbia  fuperato .  La  delica- 
tezza del  fuo  tocco ,  V  eleganza  del 
fuo  Difegno ,  la  bellezza  del  fuo  co- 
lorito ,  e  più  ,  che  ogn'  altro  la 
perfetta  intelligenza  del  chiaro  feu- 
ro  ,  fanno  pregevolifìimir  i  quadri 
fuoi .  Era  ufo  egli  per  lo  più  a  co- 
lorire i  fuoi  Difegni  a  olio  fui  car- 
tone ,  e  quelli  fono  affai  dagl'  In- 
tendenti ricercati.  In  Genova  fono 
le  principali  Opere  di  quello  eccel- 
lente Autore  ;  ed  il  Re  di  Francia, 
come  anche  il  Sig.  Duca  d'  Orleans 
poffèggono  delle  fue  Opere  .  Ha 
Benedetto  incifo  ad  acquaforte,  va- 
ri Pezzi ,  ne'  quali  ha  pollo  molto 
fpirito,  e  gullo  :  e  fono  pure  Hate 
intagliate  varie  fue  opere  .  I  fuoi 
due  Figliuoli  Francefco ,  e  Salvato- 
re Caftiglione  ,  fono  flati  fuoi  (cola- 
ri  ,  ma  inferiori  di  gran  lunga  al 
famofo  Padre  loro. 

Benedetto ,  Scultore  di  Joignì  nel- 
la Borgogna  ,  morto  l'anno  1704. 
Eccellente  era  quello  Profeffore  ne' 
Ritratti  in  cera.  In  fimigliante  gui- 
fa  ritraffe  i  primi  Perfonaggi  della 
Corte  ,  ed  ebbe  da  elfi  magnificai 
abiti  per  potergli  più  degnamente 
rapprefentare ,  Appellavafi  Benedetto 
del  Cerchio,  avvegnaché  era  quella 
la  difpofizione  da  elio  data  a'  fuoi 
perfonaggi ,  de'  quali  fcce_  egli  uno 
Spettacolo,  che  acquinogli  moltiftì- 
ma  gente  ,  e  danaro  . 

Benez,et  (  Santo  )  Architetto  : 
Narrafi  come  quello  Santo,  allora 
Pallore  oriundo  d'  Alvilara  preffo 
Avignone  ,  portofii  in  quella  Città 
in  età  di  foli  anni  12.  ,  e  che  dice- 
vi infpjrato  dal  Cielo  per  fabbricare 
il  Ponte  d' Avignone  ;  lo  che  provò  ? 
a  ciò ,  che  fi  racconta  ,  con  azioni 
prodigiofe  .  Checche  fiane  di  ciò  , 
fembrava ,  che  egli  dirigerle  fabbrica 
fimigliante ,  che  fu  terminata  nello 
fpazio  d' undici  anni . 

Benferade  C  Ifacco  di  ")  nato  nel 
1612.  in  Lions  Città  picciola  deli' 
Alta  Normandia  ,  ammd'o  all'  Acca- 
demia 
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demia  Francefe  il  dì  17.  Maggio  del 
1674*  morto  in  Parigi   l'anno  1691. 
Quello    Poeta  ,    prode    Cortigiano 
giunte   ad   aver  fino   a  dodici  mila 
lire  di  pendone  .  Per  lo  fpazio  d1  ol- 
tre io.  anni    ebbe   Solamente    1'  in- 
combenza  di    comporre  i   Balletti, 
che  in  quel  tèmpo  erano  il  diverti- 
mento maggiore  della  Corte.  I  Tuoi 
recitativi  erano  allegorici  ,  e   a  uri 
tempo    fteflo  addicevano  ai  Perfo- 
naggi  ,  che  erano  rapprefentati ,  ed  ai 
Principi  ,   che  danzavano  in  quelli 
intertenimenti .    Atto  non  era  Ben- 
fetide  ai  gran  Soggetti  ;   ma  è  affai 
riufcito  nelle  Canzoni .  Le  file   me- 
tamorfofi   in    Ronde.wx  hanno  poco 
foddisfatto  ,   e   di   quelli  è  foltarìto 
flimata   1'  Errata  ,    che    ne  forma 
uno.  Abbiamo  del  fuo  La  Morte  d? 
Achille  ,  Guftafo ,  Mele  agro ,  e  Cleo* 
parrà  Tragedie  :  Tfi ,  e  famtj  Com- 
media :  Le  Favole  dyEfopn  in  qua- 
derne :  Le  Metamorfofi  d'*  Ovidio  in 
Rondeaux ,  e  limili. 

Beolco  C  Angiolo)  Poeta  Italiano , 
noto  fotto  il  nome  di  Ruzjnte  Pa- 
dovano morto  nel^  1^41,  in  età  di 
43.  anni  .  E'  quelli  lo  Scarrorte  de-> 
_gl?  Italiani  .  Dieffi  quello  Poeta  a 
rintracciare  ciò  ,  che  vi  ha  di  più 
grottefco  nei  gefli ,  e  nel  linguaggio 
eie'  Contadini  :  ha  egli  fatto  delle 
Commedie ,  il  cui  iìile  ,  di  pari , 
che  il  fbggetto  è  baffo ,  e  plebeo  : 
tuttàvolta  i  fuoi  ripieni  garbano  ai 
galantuomini  a  cagione  della  nuda 
femplicità,  e  del  grato  far  burlevo- 
le ,  che  tanto  piace  ;  oltredichè  in 
quel  filo  triviale  favellare  ravvifafi 
molta  vivacità  ,  ed  alcuni  trattipie- 
iii  di  forzale  piccanti.  Le  princi- 
pali fue  Commedie  fono  :  La  Vacca- 
ria  :  L'  Anconitana  :  ha  Moschet- 
ta i  La  Fiorina  :  La  Piovana' ,  e  li- 
mili . 

Ée  quadro.  E* quello  nella  Mufi- 
c"a  un  fegno,  al  quale  alcuna  volta 
-lì  danno  le  qualità  del  Die  fi  s  ;  ma 
che  per  lo  più  è  impiegato  per  ta- 
gliare il  Di-e/i  s ,  ovvero  il  B.  molle , 
che  fi  è  veduto  innanzi  fu  la  flefìa 
nota  :  e  per  confegueaza  ferve  il  B. 
quadro  a  por  di  nuovo  quella  nota 
Dell'ordine  fuo  naturale  .  Allorché 
ài  DiejiSy  Qà  il  B-  molle  fono  acci- 
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dentali ,  balta  un  folo  B.  Quadro  pél5 
rimettere  la  nota  alla  fua  naturale 
elevazione;  ma  fé  fon  polli  in  chia- 
ve ,  pÀ  di  meflieri  allora  tanti  B. 
Q&mri  ,  quante  fono  le  note ,  che 
voglionfi  fpogliaré  pel  decorfo  dell' 
aria  di  Diesis ,  o  di  B.  molle . 

Berphem  ^  Niccola  ,  Pittore  ed 
Intagliatore  nato  irt  Amflerdam  ne! 
i^i4  morto  irt  Garlem  l'anno  1^83. 
Il  coftui  Padre  chiamavafi  Klaafìe  * 
e  Bcrghem  ,  che  nella  lingua  del  Pae- 
fe  fignifica  Salvalo ,  è  Un  fopranno- 
me,  che  gli  è.  rimale  ,  nato  dall' 
averlo  varj  fiioi  amici  veduto  in  un 
pericolo,  e  dal  dirfi  l'uno  all'altro 
Berghem  ,  cioè  Salvalo  .  Varj  Mae- 
flrì  ebbe  quello  eccellente  Arte-; 
fice  ,  i  quali  tutti  con  i  propri 
talenti  fuperò ,  non  meno  ,  che  per 
la  fua  fama.  Ta  colmi  facilità  nell* 
efeg-uirc  sbalordiva  ,  di  modo  che 
fembraya  ,  che  trallullo  fi .  prenderle! 
della  Pittura  ,  la  quale  fi  è  quell* 
Arte  malagevole  cotanto ,  ed  ezian- 
dio ad  alcuni  imponibile  ad  efeguirfi . 
Il  Caftello  di  Beuslem  ,  óve  egli 
ha  paffara  (a  maggior  parte  degli 
anni  fuoi  fomminiftràvagli  molte  bel- 
le ,  e  varie  vedine  ,  cui  egli  dal  Natu- 
rale difegnava  :  ha  pure  dipinto  que- 
llo Cartello  co'  fuoi  contorni  in  più 
d'uno  de*  fuoi  quadri.  L '.indole  di 
Berghem  era.  dolce  ,  e  timida:  la 
moglie  _  di  lui  in  elrremo  avara  s' im- 
padroniva di  tutto  il  danaro  ;  appenst 
ìafeiando  prender  refpiro  al  marito, 
portava  li  nella  Camera  fupefiore,  e 
fpeflò  batteva  nel  palco  per  impedi- 
re il  Tonno  al  marito ,  e  pervie  piò 
animarlo  al  lavoro.  Berghem  è  uno 
dei  migliori  Pàefìfli  ;  e  le  fue  Opere 
fono  ammirabili  per  la  dovizia  ,  e 
varietà  delle  compofìzioni  loro,  per 
la  Verità ,  ed  incanto  del  lor  colori- 
to ,  per  la  libertà  ,  ed  eleganza  del 
tocco,  per  alcuni  effetti  viyaciffìmi 
di  luce,  per  la  gran  valentia  nel di- 
pignere  il  Cielo  ,  e  finalmente  per T 
Aite  ,  e  per  lo  Spirito,  con  cui  ha 
dileguato  gli  Animali  .  1.1  Re  di 
Francia  poffiede  due  quadri  di  Ber- 
ghem. Sono  flati  fatti  intagli  delle 
fue  Opere,  ed  egli  fletto  ha  incito  al 
acqua  forte  degli  Ammali  ,  td  al- 
cuni Tsefi  t 

Est-' 
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Bernard  (Caterina')  Nata  iti  Ro- 
veri dell'Accademia  de' Ricovrati  di 
Padova,  morta  in  Parigi  nel  1712- 
Coltivò  quella  Donzella  con  felicità 
il  proprio  genio  per  la  Poefia  ;  ed^ 
ottenne  il  premio  d'Eloquenza  dell 
Accademia  Franzefe  ;  e  poco  dopo  ben 
tre  fiate  fu  coronata  nell1  Accademia 
cfeì  Giochi  Floridi  diTolofa.  Abbia- 
mo del  fuo  due  Tragedie  :  Laoda- 
mia,  ed  il  Bruto  de'fuoi  tempi  (ri- 
mate :  Alcuni  verfi  indirizzati  a  Ma- 
dama la  Cancelliera  :  Altri  alla  Prin- 
ciperà di  Conti  r  un  .memoriale  al 
Re;  l'Epitaffio  di  Madama  dTHeu- 
dicour  :  una  Parafrafì  del  Salmo  Lau- 
date Dominum  de  Calis  ^  oltre  ad  al- 
tri componimenti  volanti  fparfì  in 
varie  Raccolte,  che  anche  a' dì  no- 
ftri  fannole  molto  onore  .  Ha  ejla 
ancora  fatte  due  Opere  in  profa  in- 
titolate Novelle  affai  riputate" . 

Bernardi  (  Giovanni  }  lucifere 
nato  a  Cartel  Fofognefe  ^  morto  1' 
anno  ì-^.in  Faenza  Città  d'Ita- 
lia in  etl  di  60.  anni.  Quefto gran- 
ite Artefice  è  fra'  Moderni  il  primo, 
che  fatto  abbia  opere  che  pò  (Tono 
ftare  a  paraggio  delle  più  nobili  la- 
rdateci in'  quefto  genere  dagli  Anti- 
chi .  Varj  Principi  del  teiriDO  fuo  1* 
onorarono  colla  Ior  protezione  ,  e 
(foni  di  pregio  gli  diedero,  ed  uno 
de1  Tuoi  pili  fervorofi  protettori  fu  il 
Cardinale  Aleffàndro  Farnefé .  Que- 
fto Incitare  ha  molto  lavorato  {og- 
getti grandi  nel  Criftailo  ,  che  in- 
zaffava pofeia  in  oro  ,  od  in  argento . 
Bernìer  C  Niccola  }  Mufico  Fran- 
zefe nato  in  Mante-fur  Sienne  nel 
J664,  morto  in  Parigi  l'anno  1734. 
Il  Bernìer  ha ^fucceffivamente  occupa- 
to il  carico  di  Maeftro  di  Mufica  della 
S.  Cappella,  e  quello  della  Cappella 
Reale .  Il  Duca  d' Orleans  Reggente 
del  Regno  filmava  il  Bernìer,  e  V 
onorava  con  diftinte  finezze  ;  ed 
a  lui  ricorfe  quefto  Principe  per  ri- 
vedere il  fuo  Mottetto  del  Lauda 
Jerufa/em  Dominum ,  che  comporto 
avea  a  cinque  voci ,  animato  dall' 
Imperator  Leopoldo  ,  che  aveagli 
mandato  da  erto  fteflò  comporto . 
Un  giorno  fmaniofo  quefto  Principe 
<fi  fapere  ciò  ,  che  ;diceVafì  della  fua 
Mufica  andoffène  alla ■■&.&&  Bevnitr* 


entrò  con  impeto  nel  gabinetto  dì 
lui ,  ove  in  vece  di  quefto  Mufico , 
ebbe  a  trovarvi  l' Abbate  della  Cro- 
ce ,  che  notava  i  luoghi  difettali  di 
quefto  fuo  mottetto ,  e  con  etto  alter- 
cò lungamente  jrttorno  a  quefte  offer- 
vazìoni  ;  quindi  calò  m  u^a  Camera 
inferiore  ,  ove  Bemier  mangiaya_iri 
compagnia  di  molti  fuoì  amierfn 
allegria.  Molto  forprefo  ,  e  morti- 
ficato rimafe  il  Mufico  per  l'arri- 
vo del  Duca  d'Orleans,  il  quale  à- 
cremente  rimprovero! lo  per  non  a- 
ver'  egli  fteffo  efamiriato  1'  opera , 
di  cui  avealo  incaricato  .  Il  Bernìer 
ha  comoofto  moltiffimì  Mottetti  ; 
ma  è  più  che  da  altro  cono feiuto  da7 
cinque  Libri  di  Cantate  a  una  ,  e 
due  voci ,  le  cui  parole  fono  per  Inr 
più  di  Fouffeau  ,  e  diFuzellier.  Ha 
fatto  ancora  la  Mufica  di  certi  In- 
tertenimerfti  detti:  Le  Notti  del  Si- 
gillo ,  oltre  altre  Arie  ferie  ,  e  da 
cantarli  bevendo.  Dotto  era  il  Ber- 
nìer nell'Arte  fua,  ma  vìen  riprefb 
per  TafTettazion  fua  connaturale  di  fai* 
paffare  lo  ftefiò  giro  jfi  Canto  net 
5.  ,  o  6.  tuono  differenti . 

Bernino  (  Gian  Lorenzo  detto  il 
Cavaliere  )  Pittore  ,  Scultore  ,  e  Ar- 
chitetto ,  nato  in  Napoli  nel  it<?r. 
morto  in  Roma  l'anno  i*8o.  Tanta  fu 
mentre  ch'ei  viffe  la  fua  fama  ^  che 
Luigi  XIV.  nel  1661.  fecelo  venire  a 
Parigi  per  fare  il  Difegno  del  Lou- 
vre ;  ma  in  quei  tempi  ayea  la  Fran- 
cia uno  de' migliori  Geni  %  che  fie- 
no mai  fiati  per  1'  Architettura  , 
va!e  a  dire  Claudio  Perrauìt,  il  cui 
Difegno  fu  antepofto  a  quello  dei 
Cavalier  Bernino  ;'  tuttavolta  volle  il 
Re  effere  ritratto  da  quefto  gran  Pro- 
feffore  :  tutta  la  Corte  ammirò  i 
fuoi  talenti ,  e  fua  Maeftà  fegnaìan- 
do  in  elfo  là  propria  magnificenza ,, 
gratificolìo  con  cinquanta  mila  feti- 
di, con  una  penfìone  di  fei  mila  li- 
re ,  e  col  proprio  Ritratto  arricchi- 
to di  diamanti  :  In  oltre  pagato  gli 
.venne  il  viaggio  ;  e  pel  fuo  foggior- 
no  in  Francia  gli  fu  affegnato  ceti* 
to  franchi  il  giorno .  Il  Papa  Urba- 
no VITI,  avea  pure  una  fpeciale  fil- 
ma del  Bernino  :  ed  in  fatti  lo  creò 
Cavaliere,  ericolmollodi  beneficen- 
ze ,  H»  quefto  fxmofo  tremo  abbel- 
lita 
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Età  Roma  con  varj  Monumenti^  che 
fono  dagl'Intendenti  ammirati.  Le 
fue  principali  Opere  in  Roma  fono, 
L'aitar  Maggiore  ,    la  Tribuna  ,  e 
I*  Cattedra  in  San  Pietro  :  I  Fepo- 
iìti  d'Urbano   Vili,  e  d'Aleffandro 
VII.  La  ftatua  equeftre    di   Coftan- 
tino.  Il  gran  Colonnato,  che  circon- 
da la  Baiìlica  di  S.  Pietro  ,  e  la  Fon- 
'*■**     Tana  di  Piazza  Navona.  Egli  pure  ha 
fatto  coftruire  il   magnifico  Teatro 
di  Parma.  In  Francia  poi  di  quello 
ìamofo  Artefice  fi  vede  il  Bullo  del 
Re  nella  Sala  di  Venere  ,  e  la  ftatua 
equeftre  di  Marco  Curzio ,  di  là  dal- 
ia piazza  degli  Svizzeri ,  e  quafi  nella 
Selva  di  Versailles  .  Auftero  era  il  Ca- 
valier  Bernina   non   meno  ne'  fuoi 
coftumi ,  che  nel  fuo  carattere .  Quan- 
to alle  fue  Opere  hanno  un' elegan- 
za ,  ed  un'  efpreflìone  degna  dell'An- 
iieo. 

Berrettini  C  Pietro  ")  Vedi  Corto* 

Bertaud  C  Giovanni)  natoaCon- 
dè  picciola  Città  di  Perchanel  1521. 
morto  gli  8.  Giugno  del  1611.  Poeta 
Franzefe  .  Fu  quefto  Elemofìniere 
della  Regina  Caterina  de' Medici . 
Enrico  III.  avendo  fatto  venire  preffo 
di  fé  quefto  Poetatecelo  Segretario  del 
gabinetto ,  fuo  Lettore,e  pofeia  Confi- 
giier  di  Stato.Finalmente  fu  nominato 
Vefcovo  di  Seez  in  Normandia.  Il 
Bertaud  ha  fatto  in  verfi  Francefi 
una  parafrafi  dei  Salmi  :  e  le  ftanze , 
die  fono  fiate  pofte  in  fronte  al  Co- 
mento  fopra  Giobbe  ,  fono  d' un  far 
poetico  facile  ,  ed  infieme  elegante . 
Ha  fimigliantemente  fatto  Cantici  , 
Canzoni ,  e  Sonetti . 

Bertet  Q  Giovanni  ")  nato  in  Tara- 
tone nella  Provenza  nel  1622.  morì 
l'anno  1691.  Si  refe  coftui  famofo 
per  la  cognizione  delle  lingue  anti- 
che, e  Moderne,  ed  in  molte  di  ef- 
fe compofe  varie  poefie  affai  prezzate . 
Entrò  quelli  nella  Compagnia  di  Ge- 
sù ,  ove  profefsò  per  qualche  tempo 
le  Umane  Lettere.  Pofeia  infegnò  le 
feienze  aftratte,  unendo  coll'ajuto 
d' una  immenfa  memoria  ,  e  d'  un 
.genio  verfatile ,  e  attivo,  le  cognizioni 
ed  i  gulli  tutti .  Abbiamo  del  fuo  al- 
cune dotte  differtazioni  intorno  a  va- 
ri foggetti .  Era  egli  amico  di  molti 
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gran  Perfonaggi ,  e  tenne  commercio 
letterario  con  i  più  celebri  fapienti 
d'  Europa .  Abbiamo  del  fuo  delle  O- 
de  Latine  ,  dei  Sonetti  Italiani  , 
Franzefi ,  e  Spagnuoli ,  delle  Canzoni 
Provenzali,  dei  verfi  liberi ,  degli  E- 
pigrammi,  de'  Madrigali,  ed  altre 
coferelle  in  varie  lingue. 

Bertin  Q  Niccola")  Pittore  nato  in 
Parigi  l'anno  1.667.  morto  ivi  nel 
173*-  Quefto  Maeftro  figliuolo,  e 
fratello  di  Scultore ,  apparò  gli  ele- 
menti dell'Arte  fua  da  Vernanfal  il 
Padre  ,  da  Jouvenet ,  e  Baullongue  il 
primogenito*.  Segnaloffi  egli  (òpra 
quei  giovani  ,  che  infieme  con  elfo 
la  fteffa  carriera  tenevano  ,  ed  aven- 
do foli  18.  anni  guadagnò  il  primo 
premio  di  Pittura.  Vide  egli  Roma, 
e  la  Lombardia ,  ed  in  quelle  famo- 
fe  Scuole  apprefe  la  correzion  del  Di- 
fegno ,  e  la  vaghezza  del  Colorito . 
Nel  fuo  ritorno  in  Francia  accolfelo 
F  Accademia  nel  fuo  Corpo  :  pofeia 
venne  dichiarato  Direttore  dell'Ac- 
cademia di  Roma ,  onore  ,  cui  egli  fu 
coftretto  ad  abbandonare  per  non  ef- 
fere  efpofto  agli  effetti  d' un  accidente 
galante  ,  che_avvenuto  eragli  in  quel- 
la Città.  L' Elettor  di  Baviera  fimii- 
mente  gli  offerì  groffe  pennoni  per 
farlo  fuo  ;  ma  non  feppe  il  Bertin 
rifolverfi  ad  abbandonar  Parigi  . 
Quefto  Profeffore  era  mifteriofo  fino 
nelle  più  minufe  cofe,  ferio,_e  fpi- 
ritofo  ad  intervalli .  Erafi  egli  fatta  , 
una  maniera  di  dipingere  forte ,  di- 
lettevole ,  *e  compita  :  ma  più  ,  che 
in  altro  riufeiva  mirabilmente  nei  ' 
quadretti ,  la  cui  varietà  de'  foggetti 
poco  al  fecondo  fuo  immaginare  co- 
ftava.  Luigi  XIV.  e  molti  Princi- 
pi Foreftieri  hanno  voluto  poffedere 
de'parti  fuoi .  Veggionfi  delle  fue  Ope- 
re in  Parigi  nella  Chiefa  diS.  Lou, 
nella  Badia  di  S.  Germano  de' Pra- 
ti, nelle  Camere  dell'Accademia, 
e  altrove  fono  flati  fatti  pochi  inta- 
gli delle  coftui  opere  :  ed  il  Sig.  Te- 
què  famofo  Ritrattila ',  è  fuo  difee- 
polo . 

Betoulaud^  Poeta  Franzefe.  Non 
fappiamo  cofa  alcuna  di  precifo  ri- 
fletto all'Abate  Betoulavd  ;  e  può 
dirfi  ,  che  era  coetaneo  della  Don- 
zella Scwdery  ,  e  fuo'  Ammiratore  . 
Erano 
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Erano  flati  mandati  a  quella  Dama 
#ue  Camaleonti ,  uno  de' quali  fendo 
morto  ,  V  Abate  Betoulaud  in  tale 
occafione  fece  un  poema  divifo  in 
vari  canti,  onde  rilevafi  P, immagi- 
nar fecondo ,  e  la  foavità  della  fua 
vena  .  -Il  fuo  talento  delicato  ,  ed 
elegante  per  ia  Poefia  rifalta  di  pari 
in  var  j  altri  poemetti ,  che  abbiamo 
^el  fuo. 

Beys  C  Carlo  di  ")  Poeta  Fran- 
ge fé  morto  nel  mefe  di  fettem- 
feredel  1659.  quello  Autore  ha  fat- 
to varj  componimenti  teatrali ,  vale 
a  dire  1 1  Celino  ,  ovvero  i  Fratelli 
Rivali:  i  Pazzi  famoft  :  lì  Gelo  [0 
j'cnz,*  motivo.  Ha  pure  fatto  varie 
altre  Poefie  fparfe  in  diverfi  Raccol- 
te .  Egli  è  uno  di  quelli  del  fuo 
iempo ,  che  meglio  d'ogn' altro  fa- 
pea  contornare  un  verfo.  Perlomeno 
I  quella  la  lode ,  che  gli  dà  Scarro- 
ne ,  che  proponelo  infieme  con  Mal- 
herbe  per  efemplare. 

Bez.1  C  Teodoro  di  )  nato  in  Ve- 
fcèlai  nella  Borgogna  Panno  1519. 
morto  in  Ginevra  nel  1605.  Famofo 
ei  divenne  per  la  fua  erudizione,  e 
pel  fuo  talento  per  le  Mufe  .  I  fuoi 
verfi  Latini  non  refpirano  fé  non  la 
prava  libidine  ,  ed  efprimonla  con 
malta  delicatezza,  e  calore  ,  ma 
con  foverchia  difoneflà  .  Sono  flati 
ilampati  fotto  il  titolo  dxjuvenilia 
Be^ie.  Ha  pollo  in  verfi  Franzefi  al- 
cuni Salmi,  Cantici,  e  fimili  ;  ed 
i  fuoi  Trattati  in  profa  fono  per  lo 
più  la  difefa  del  Calviniano  ,  del 
quale  coflui  è  confiderato  come  un 
fecondo  Capo. 
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Bianchi  CPietro)  nato  in  Roma  nel 
1694.  morto  nella  flena  Città  l'an- 
no 1739.  Ebbe  egli  dalla  Natura  dei 
talenti,  cui  egli  colio  lludio  perfe- 
zionò .  Abbracciò  quello  Profeflore 
tutti  i  generi,  e  dipinfe  con  egual 
riufcita  foggetti  d'Ifloria  ,  Paefi  , 
Ritratti .  Marine,  ed  Animali .  Vigo- 
rofo  è  il  fuo  Colorito,  ed  efatto  il 
fuoDifegnare.  Abbiamo  del  fuo  O- 
pere  a  olio ,  a  frefco ,  e  in  acquerel- 
li .   Ciò  ,  che  egli  ha  fatto  di  più 
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confiderabile ,  è  in  Roma  .  De*  fuoi 
fcolari  ,  divenuto  è  famofo  Gaetano 
Sardi . 

Bianco  ,  e  Nero  C  Pittura  di  ) 
quella  è  una  fpezie  di  pittura  a  fre- 
fco 5  che  è  Hata  altramente  impiega- 
ta per  ornati,  e  grottefchi.  C  Vedi 
Sgrafito  ') 

Bibbiena  C  Ferdinando  Galli  )  Pit- 
tore, e  Architetto  nato  in  Bologna 
nel  1657.  morto  ivi  in  età  oltre  gli 
80.  anni  ;  ed  il  nome  di  fua  Fami- 
glia era  Galli .  La  terra  di  Bibbie- 
na nella  Tofcana  ,  ove  fuo  Padre 
nacque ,  gli  ha  dato  il  foprannome  , 
col  quale  egli  è  più  conofciuto .  Il 
Cignani  commendabiliffimo  Artefice  , 
fu  il  fuo  primo  Maeflro  ,  e  può  dir- 
fi  a  buona  equità  anche  fuo  protet- 
tore per  la  cura ,  eh'  ei  prefefi  di 
farlo  noto  al  mondo .  Uno  fpecial 
talento  per  l'Architettura  ,  per  le 
decorazioni  del  Teatro ,  e  general- 
mente per  la  Profpettiva ,  fece  ricer- 
care il  Bibbiena  con  ifmania.  Il  Du- 
ca di  Parma  lo  tenne  alcun  tempo 
pretto  di  fé,  dandogli  il  titolo,  e 
la  paga  di  fuo  primo  Pittore  ,  ed 
Architetto  .  Quindi  1'  Imperatore 
guadagnollo  al  fuo  fervizio ,  ed  affe- 
gnolli  gli  onori  fleffi  con  provento 
maggiore  .  Queflo  famofo  Artefice 
ha  ciato  i  Difegni  dei  più  grandi 
Edifizj ,  che  fotto  gli  ordini  fuoi  fo- 
no flati  innalzati  ;  e  come  quelli  ? 
che  dotto  era  nella  Profpettiva,  1 
pezzi  da  elio  in  queflo  genere  dipin- 
ti, fono  ammirabili  quanto  al  gu- 
fto ,  ed  all'  efecuzione .  Ha  egli  com- 
porlo due  Libri  d'  Architettura  ,  e 
delle  fue  Opere  è  fiata  fatta  una 
raccolta  d' Intagli  di  Profpettive ,  e 
di  Decorazioni  Teatrali .  Ha  egli  la» 
feiato  due  figliuoli  d'  egual  talento  s 
uno  de' quali  è  Decoratore  a  Vien- 
na, e  dalle  opere  del  quale  è  flato 
intagliato  ad  Ausbourg  un  Libro  di 
Decorazioni  :  V  altro  è  morto ,  fono 
non  molti  anni  al  fervizio  dell'  Elet- 
tor Palatino . 

Francefco  Galli  fuo  Fratello  ,  che 
ha  lavorato  fui  guflo   di   Ferdinan- 
do,  e  che  lo  ha  eziandio  uguaglia- 
to ,  è  flato  di.  più  eccellente  Figu- 
D m- 
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Biblioteca.  £' quella  in  Architet- 
tura una  Galleria,  o  gabinetto  con 
decorazioni ,  in  cui  nelle  fcanfie  fo- 
no ordinati  Libri .  Neil'  interno  delie 
gran  Biblioteche  regna  d'ordinario 
nello  sfondo  un  Baicene  (orienta- 
to da  Colonne ,  Pi! altri ,  ovvero  Mo- 
diglioni /  La  migliore  efpofizione  per 
una  Biblioteca  fi  è  il  Levante  . 

Bione  di  Smirne  Poeta  Greco  vi- 
vente fotto  Tolomeo  Filadelfo  Re 
d'Egitto  verfo  la  CXXII.  Olimpia- 
de .  Si  è  più  che  in  altro  fegnalato 
nella Poefu  Lirica.  I  fuoi  Idilj  sfug- 
giti campati  dal  naufragio  dei  tem- 
pi fan  defiderare  le  altre  fue  opere  , 
che  fono  ammirabili  per  la  delica- 
tezza, per  l'eleganza  dello  Itile,  e 
per  la  purità  dell'  efpreflione  . 

^Birago  C  Clemente  ")  Incifore  in 
pietre  fìne  oriundo  di  Milano ,  che 
fioriva  in  Ifpagna  alla  Corte  di  Fi- 
lippo II.  Paflà  egli  pel  primo  ,  che 
abbia  trovato  il  modo  d' incidere  fui 
diamante  ,  il  quale  fino  allora  era 
liato  refiftente  a  qualunque  iftru- 
mento  .  Incife  egli  il  Ritratto  di 
Don  Carlo  Infante  di  Spagna,  e  1T 
Arnie  di  Spagna ,  che  ferviffero  di 
ligillo  a  quello  Principe  ,  lavoro  , 
che  era  più  Angolare ,  che  ammira- 
bile. 

Bi fraina  (  Bartolommeo)  Pittore , 
ed  Intagliatore  (  Vedi/'  Articolo  dì 
Valerio  Cajielli.  ~) 
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Blanchard  (  Jacopo  *)  Pittore  na- 
to in  Parigi  nel  \6oo.  morto  ivi  1' 
anno  1638.  Imparò  egli  gli  elemen- 
ti dell'Arte  ma  da  Niccola  Eolleri 
fuo  Zio,  che  era  Pittore  del  Re  ; 
ma  la  brama  d'acquiftare  nove  co- 
gnizioni ,  fecelo  imprendere  il  viag- 
gio d' Italia .  Fermoffi  alcun  tempo 
in  Venezia ,  ove  fece  un  particolare 
iludio  del  Colorito ,  fu  le  onere  di 
Tiziano ,  del  Tintoretto ,  e  eli  Pao- 
lo Veronefe .  La  fua  fama  fu  i  ta- 
lenti di  Im  fondata  sfoggiò  ,•  ed  al- 
cuni Nobili  Veneziani  efercitarono 
il  fuo  pennello,  ed  il  Luca  di  Sa- 
voia volle  delle  fue  Opere  .  Molti 
quadri  ha  fatto  quello  Pittore   per 
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gran  numero  di  Privati .  In  Parigi 
dipinfe  due  Gallerie ,  una  delle  qua- 
li è  ancora  in  effe  re  ,  ed  è  quella 
del  Cartel  di  Bullion  .  Veggionfi  due 
fue  opere  nella  Chiefa  di  Noltra  Si- 
gnora di  Parigi  ,  una  delle  qua- 
li rapprefenta  la  Venuta  dello  Spi- 
rito Santo  ;  e  1'  altra  S.  Andrea 
genufletto  innanzi  alla  Croce  .  La 
fai  a  dell'Accademia  di  S.  Luca  con- 
ferva di  quefto  Pittore  un  S.  Gio- 
vanni nell'Ifola  di  Patmos.  Trovan- 
fi  in  Lione  Ritratti  da  elfo  fatti  , 
che  Hanno  a  petto  di  quelli  del  Van- 
dyek .  Le  Monache  di  Cognac  pofieg- 
gono  il  fuo  quadro  dell'  Afìunzione 
della  Santiffima  Vergine  ,  e  negli 
appartamenti  di  Verfailles  fono  al- 
cuni fuoi  quadri  .  Il  Blanchard  è 
uno  de'più  famofi  Colorici  ;  ed  è 
perfino  flato  appellato  il  Tiziano 
Franzefe  .  Dava  egli  una  bella  ef- 
preffione  alle  fue  Figure  ,  né  man- 
cava di  genio.  Sono  Itati  intagliati 
var)  quadri  di  quefto  Maeftro  ,  ed 
egli^  ItefTo  ha  pure  fatto  qualche  in- 
taglio di  per  fé  .  Quelli  ha  avuto 
un  figliuolo,  che  è  flato  fuo  fcolare 
nella  Pittura,  e  che  l'ha  con  diftìn- 
zione  efercitata. 

B  lane  he  t  CTcmmafo)  Pittore  na- 
to in  Parigi  l'anno  jóiy.  morto  irì 
Lione  nel  1689.  Havvi  del  fuo  mol- 
te grand'  Opere ,  che  debbono  ar  no- 
verarlo fra  i  più  riputati  Profeffen  . 
Uno  ftudio  continuato,  ed  i  confi- 
gli del  PuJJino ,  e  d' Andrea  Sacchi  , 
Pittori  di  gran  fama ,  perfezionaro- 
no i  collui  talenti .  WBlanchet  avea 
un  fare  elevato,  gran  guflo  nel  dife- 
gnare  ;  vago  colorito  :  il  fuo  toccò 
piacevole  è  infieme  ,_  e  facile  ;  ricchi 
i  fuoi  comporli  ;  e  vivacilf  me  le  kiQ 
efprefTicni.  Univa  egli  a  tanti  talen- 
ti la  cognizione  dell'Architettura  , 
e  della  Profpettiva  ,  ed  è  dì  pari  fla- 
to prode  in  far  Ritratti,  e  nel  di- 
pingere iflorico.  Quefto  Pittore  ha 
parlati  quafi  tutti  glj  anni  fuoi  in 
Lione ,  ove  fu  fatto  Direttore  d' una 
Scuola  Accademica ,  dalla  quale  in 
progreflò  ufeirono  eccellenti  Artefici . 
L'Accademia  di  Pittura  di  Farigi 
dichiarollo  ProfeiTòre ,  febbene  forte 
lontano  ,  novità  contraria  ai  loro 
ufi. 
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ufi  .  Il  fuo  quadro  d'  ammiiTìone, 
rapprefentante  Cadmo,  che  uccide 
il  Dragone  ,  fu  presentato  dal  cele- 
bre le  Brun  .  I  fuoi  principali  quadri 
in  Parigi  fono ,  un  quadro  nella  Chie- 
fa  di  Noftra  Signora,  ed  un  altro 
quadro  nelle  Stanze  dell'Accademia; 
mala  Città  di  Lione  è  più  eh' ogti' 
altra  arricchita  dal  coftui  pennello. 
Uno  sfondo  dello  fpedale  di  quella 
città  ,  in  cui  il  Blancbet  avea  fupe- 
rato  fé  ftelìò  ,  venne  diftrutto  da  un 
incendio  ;  ma  quello ,  che  ancora  vi 
rimane  del  fuo,  bada  per  la  fua  fa- 
ma .  Poco  è  flato  incifo  delle  fue 
opere . 

Bloemaert  C  Abramo)  Fittore  na- 
to in  Gcrcum  nel  1567.  morto  in 
Utrecht  V  anno  1647.  Il  coftui  Pa- 
dre Cornelio  Bloemaert ,  che  era  Ar- 
chitetto ,  Ingegnere ,  e  Statuario  fe- 
cegli  infegnare  la  Pittura  da  mezza- 
ni Maeftri  ;  ma  il  fuo  genio,  e  lo 
fludio  eh' ei  faceva  della  Natura,  ac- 
quiftarcngli  uri  fare  molto  ftimato  ; 
avvegnaché  con  egual  riufeita  ab- 
bracciò tutti  i  generi  di  Pittura  ; 
ma  fopratutto  fono  affai  riputati  i 
fuoi  paefi .  Quello  Pittore  facilmen- 
te inventava ,  ed  i  fuoi  compofli  ric- 
chi fono,  e  dilettevoli  ;  il  fuo  pan- 
neggiare ben'  intefo  ;  il  tocco  libero  ; 
e  molto  bene  era  padrone  del  chia- 
rofeuro.  I  fuoi  quadri  fono  d'ordi- 
nario ornati  di  figure  grandi  al  Na- 
turale ,  ed  affai  avvenenti .  Viene  ac- 
cagionato di  non  aver  gran  Tatto  ba- 
dato al  Naturale  ,  e  d' avere  alcuna 
fiata  dipinto  per  pratica  ;  e  il  gufto 
del  fuo  dilegno  fente  del  fuo  paefe . 
Difcepolo  d' Abramo  Bloemaert  è  fla- 
to Cornelio  Poelemburg .  Due  volte 
fi  è  coftui  ammogliato ,  ed  ha  avu- 
to tre  Figliuoli,  che  fono,  Enrico, 
Adriano,  e  Cornelio  Bloemaert .  Ra- 
de trovanfi  le  opere  di  q  ne  fio  Pitto- 
re fuori  de'  Paefi  baffi ,  e  di  Germa- 
nia .  Il  Duca  d' Orleans  poffìede  uno 
de' fuoi  Quadri,  che  rapprefenta  la 
predicazione  di  S.  Giovanni  .  Egli 
fteffo  ha  incifo  ad  acqua  forte  una 
Giunone  ,  e  fono  flati  fatti  altresì 
intagli  delle  fue  Opere. 

Bloemart  (  Cornelio  ).  E1  quefti 
uno  de'  più  famofì  Inciforia  £ulino,e 
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dee  altri  maravigliarli ,  che  con  una 
maniera  precifa,e  fommamente  finita, 
abbia  egli  potuto  fare  tante  opere  y 
quante  quelle  fono,  che  noi  abbiamo 
del  fuo  .  Vi  è  anche  flato  un  tal 
Federigo/S/o£m.'W  infigne  intagliato- 
re ;  ma  inferiore  a  Cornelio  . 

Bloetling ,  infigne  Intagliatore  a 
Bulino  ,  ed  alla  foggia  nera .  Vieri 
porto  nel  novero  de'  più  famofi  Ar- 
tefici d'  Olanda . 

Blondel  CFrancefco),  Architetto 
morto  in  Parigi  l'anno  16S6.  in  età 
di  68.  anni  .  Prode  era  egli  nelle 
Matematiche  ;  e  la  fua  fama  lo  s  fé* 
eleggere  per  addeftrare  in  quefta  feien, 
za  il  Delfino .  Fu  impiegato  in  al- 
cuni trattati ,  ficch'  ei  giunfe  ai  po- 
lli di  Marefcialio  di  Campo,  e  di 
Configlier  distato.  E' egli  flato  Di- 
rettore dell'  Accademia  d' Architettu- 
ra, e  membro  di  quella  delle  Scien- 
ze .  Abbiamo  di  lui  varie  opere  in- 
torno al l* Architettura,  ed  alle  Ma- 
tematiche, che  fannogli  onore .  Le 
porte  delle  contrade  di  S.  Dionifio , 
e  di  S.  Antonio  fono  fiate,  innalzate 
fu  i  fuoi  difegni. 
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Boccaccio  C  Giovanni  ),  nato  in 
Certaldo nella Tofcaha  l'anno  13 13. 
morto  nella  medefima  Terra  nel 
1375.  La  paffìone  pe'verfi  s'impa- 
dronì del  Boccaccio  fino  da'  fuoi  pri- 
mi anni .  Abbandonò  egli  le  occu- 
pazioni ,  nelle  quali  pollo  aveanlo  ì 
fuoi  parenti  per  darfi  interamente 
alla  Lettura  de'<  Poeti  ;  e  per  aver  le 
lezioni  dal  famofo  Petrarca  giunfe 
fino  a  vendere  il  tenue  fuo  patrimo- 
nio. Molte  Opere  ha  fatto  il  Boccac- 
cio ,  fra  le  quali  ve  ne  ha  delle  fe- 
rie, e  delle  galanti .  Il  fuo  Decame- 
rone ,  che  è  una  Raccolta  di  100. 
Novelle  galanti  lo  ha  più  che  Ogn' 
altro  renduto  immortale  .  Le  altre 
fue  Opere  fono  :  La  Genealogia  de- 
gli Dei  :  Un  Trattatoxiei  Monti , 
Mari ,  Laghi,  e  fi  miti .  Un  Com- 
pendio dell1  IJloria  Romana  :  L' Xfió- 
Yìà  delle  Donne  Illuftri  :  Un  Tratta- 
to dei  cafi  d"1  Uomini  Illuftri ,  e  mol- 
te altre .  Il  Boccaccio  malgrado  il 
D    %  fuo 
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fi!o  guflo  per  la  Poefia,  non  vi  è 
gran  fatto  riufcito  ,  ma  la  fua  Profa 
fembra  dettata  dalle  Grazie  fteffe  ,  e 
dall'  Eleganza  .  Egli  fi  è  in  quella 
parte  fuperiore  al  Petrarca  ileffo  ;  il 
quale  per  la  parte  fua  lo  ha  di  gran 
lunga  fuperato  nel  poetare. 

Boezjo  (  Anicio-Manlio^Torquato- 
Severino-Boezio  )  Poeta  Latino  nato 
in  Pavia ,  morto  nella  fleffa  Città  1' 
anno  524.  Fu  egli  più  fiate  Confa- 
lo. Tutti  i  verfi  fatti  da  Boezio  fo- 
no inferiti  nei  fuoi  cinque  Libri  della 
Confolazjone ,  cui  egli  compofe  nella 
carcere,  nella  quale  Teodorico  Re  de' 
Goti,  del  quale  era  primo  Miniftro  di 
Stato,  avealo  fatto  porre,  e  dove  fece- 
lo  morire  per  aver  tramato  infidie 
contro  il  fuo  Signore.  Sono  i  fuoi 
verfi  pieni  di  gravi  fentenze ,  e  di 
vaghi  penfieri  dal  graziofo  difcorfo 
fomentati . 

Boiardo  (  Matteo  Maria  )  da  Fer- 
rara ,  morto  nel  1494.  Poeta  Italia- 
no, e  Latino.  Compofe  quelli  un 
Poema  Epico  intitolato  1'  Orlando 
Innamorato ,  o  fieno  gli  Amori  (V 
Orlando ,  e  a*  Angelica .  Quello  Au- 
rore fi  è  modellato  fopra  l'Iliade  ; 
ma  deboliffìmo  è  il  fuo  Poema  . 
Meglio  è  egli  riufcito  nelle  fue  Eglo- 
ghe Latine,  che  fono  dieci.  Abbia- 
mo pure  di  lui  una  Tragedia  intito- 
lata il  Timone ,  il  cui  foggetto  è  ca- 
vato da  Luciano,  oltre  alcuni  So- 
netti in  iflile  il  più  galligato  di  quel- 
lo d'ogn' altra  fua  opera. 

Boileau  C  Egidio  jj  fratel  maggio- 
Te  di  Niccola  Boileau  Defpreaux  , 
nato  in  Parigi  l'anno  163 1.  ammef- 
£o  all'  Accademia  Franzefe  nel  1659. 
-e  morto  l'anno  1669.,  Poeta  Fran- 
zefe .  Aveva  Boileau  ,  di  pari  che  il 
fratel  fuo  minore  ,  lo  fpirito  incli- 
nante alla  Satira  ;  ma  ei  non  teme- 
va gran  fatto  la  fua  foverchia  facili- 
tà di  verfeggiare  ;  e  quindi  è  che  i 
fuoi  verfi  non  hanno  d'ordinario  for- 
za ,  e  fono  trafcurati .  Ha  Boileau 
fatte  alcune  verfioni ,  fra  le  quali  , 
quella  d' Epitteto ,  che  è  Hata  affai 
commendata.  Abbiamo d' elio  varie 
Poefie,  e  la  Traduzione  del  quarto 
Libro  di  Virgilio ,  ove  fi  vede  la  fan- 
talia,  ed  il  Talento  del  Traduttore  ; 
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ma  ìnfieme  molta  trafcuraggine  C  ve- 
di Defpreaux .  ") 

Boifrobert  CFrancefco  Metello  Si- 
gnore di  2  nato  in  Caen  nel  1592. 
uno  de' primi  Membri  dell' Accade- 
mia Franzefe,  morto  nel  1662.  Poe- 
ta Franzefe  .  Si  dolce  converfare  avea 
il  Boifrobert ,  che  Citois  primo  Me- 
dico del  Cardinal  Richelieu  era  ufo 
dire  a  quello  Minillro  :  Signore  tut± 
ti  i  noftri  /empiici  fono  inutili  , 
qualora  ad  ejji  non  uniate  un  poco 
di  Boifrobert .  Eppure  quello  Poeta 
favorito  dal  Cardinale  fu  malavven- 
turato .  I  Signori  dell'Accademia 
Franzefe  ricorfero  al  Medico  Citois 
per  ottenere  il  fuo  ritorno  :  ed  il 
Medico  pofe  in  pie  d'  una  Ricetta 
Recipe  Boifrobert  :  La  ricetta  fece  il 
fuo  effetto,  e  Boifrobert  tornò  in 
grazia.  Era  egli  dei  cinque  Autori 
impiegati  dal  Cardinal  Richelieu  per 
le  Opere  teatrali .  PolTedeva  in  fom- 
mo  grado  il  talento  declamatorio  . 
Ha  Boifrobert  fatto  belliffimi  verfi  , 
fpezialmente  nelle  Canzoni  ,  lo  che 
gli  ha  acquietato  il  Nome  di  Primo 
Poeta  di  Cannoni  France  1 .  Quanto 
all'  altre  fue  Poefie  a'  noftri  tempi 
non  fono  gran  fatto  flimate  .  Abbia- 
mo del  fuo  Una  Parafrasi  de^  fette 
Salmi  Penitenziali  :  Epiftole,  Poe  Gè 
diverfe ,  e  dieciotto  Opere  da  Tea- 
tro . 

Boivin  C  Giovanni  ")  di  Montre- 
vii  r  Argilé ,  ammelfo  all'Accade- 
mia delle  Ifcrizioni,  e  Belle  Let- 
tere, ed  all'Accademia  Franzefe  , 
morto  in  Parigi  di  64.  anni  nel 
17Z6.  ,  Poeta  Latino  ,  Greco  ,  e 
Franzefe  .  Il  Boivin ,  dice  il  Rolli- 
no, univa  in  grado  eminente  il  de- 
licato della  Letteratura  ,  alla  pro- 
fondità dell'  erudizione  .  Ma  «mode- 
randolo noi  in  quello  luogo  come 
Poeta ,  ha  fatto  con  felicità  la  Tra- 
duzione in  verfi  Franzefi  del  Santo- 
lius  Poenitenf,  e  della  Batracomio- 
machia  d'  Omero.  Ha  pure  meffoin 
verfi  i  Cori  con  gl'Intermezzi  della 
Commedia  degli  Uccelli  d'Ariflofa- 
ne ,  ed'  alcune  Tragedie  di  Sofocle , 
e  limili ,  &c. 

Bnlngn.t  C  Giovanni  da  } Sculto- 
re del  XVI.  fecolo  oriundo  di  Do- 
vai. 
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vai.  Ilfamofo  Michelangiolo  formò 
li  coflui  talenti .  Fece  il  Bologna  per 
adornare  la  Piazza  di  Firenze  un 
Gruppo  ftimato  molto ,  che  rappre- 
fenta  il  rapimento  d'  una  Sabina  . 
Il  Cavallo  d'  Enrico  il  Grande  col- 
locato fui  Ponte  Nuovo  in  Parigi  è 
di  quello  celebre  Autore . 

Bologne  fé  C  Gian  Francefco  Gri- 
maldi detto  il  Bologne  fé  }  Pittore , 
e  Intagliatore  nato  in  Bologna  nel 
\6o6.  morto  in  Roma  l'anno  1680. 
Fu  quello  allievo  del  Caracci  ,  di 
cui  era  confanguineo ,  ed  acqui  dò 
una  flrepitofa  fama.  Papa  Innocen- 
zo X.  tennelo  per  alcun  tempo  efer- 
citaco,  e  godeva  nello  flarfì  a  ve- 
derlo dipingere ,  e  fpefle  fiate  fami- 
liarmente con  eflb  Scherzava.  Que- 
llo Pittore  ebbe  pure  altri  illuftri 
Protettori ,  come  e  Aleffandro  VII. , 
e  Clemente  IX.  Il  Cardinal  Maz- 
zarino fecelo  venire  in  Francia  ,  e 
per  tre  anni  intieri  tennelo  occupa- 
to in  abbellire  il  Louvre  ,  ed  il 
proprio  Palazzo .  Quello  famofo  uo- 
mo dipingeva  a  perfezione  i  paefi  , 
ed  ammirabili  fono  i  fogliami ,  i  fuoi 
polli  fono  fcelti  con  gran  felicità  : 
morbido  è  il  fuo  pennello,  dolce  il 
fuo  Colorito  :  ma  tuttavolta  farebbe 
defiderabile ,  che  il  fuo  ton:>  fofTe 
men verde.  D'ordinario  adornano  i 
coflui  quadri  belle  Fabbriche  .  Ha  e- 
gli  anche  incifi  con  acqua  forte  va- 
ri pezzi  ,  fra  quali  cinque  Paefi  del 
Tiziano.  I  fuoi  Difegni  ,  di  pari  , 
che  i  (lioi  Intagli  fon  riputati  fom- 
mamente  dagl'  Intendenti .  Ha  egli 
in  Roma  dipinto  varie  cofe  a  fre- 
fco  ,  Paefi ,  Ritratti ,  e  Quadri  di 
Ifloria .  Sono  ancora  in  Frafcati  , 
ed  in  Piacenza  Opere  Singolari  di 
lui  .  Il  Bolognefe  fu  creato  Princi- 
pe dell'  Accademia  di  S.  Luca  :  Le 
fue  maniere  nobili,  ed  il  fuo  cuore 
ben  fatto  ,  acqui  flarong  li  de'  veraci 
amici  ;  ed  un  cafo  ne  farà  il  carat- 
tere .  Sendogli  flato  riferito  lo  flato 
miferabile  ,  in  che  trova vafi  un  Gen- 
tiluomo Siciliano,  che  abita  vagli  ac- 
canto ,  più  e  più  volte  ingegnoffi 
di  buttar  del  denaro  per  una  fine- 
ftra  ,  che  entrava  nella  fua  came- 
ra, fenzamai  lafciarfi  (coprire  ;  al- 


la  perfine  il  Gentiluomo  fé*  la  (cor- 
ta al  fuo  benefattore  ,  ed  avendolo 
colto  fui  fatto  ,  pieno  d' ammirazio- 
ne ,  e  di  gratitudine  gittoffegli  ai 
piedi  .  Il  Bolognefe  induffelo  a 
flar  inlìeme  con  lui ,  e  trattoli?  fem- 
pre  mai  come  un  de'  fuoi  migliori  a- 
mici . 

Bolfwert  C  Scheldt  )  eccellente 
Intagliatore  a  bulino  de'  Paefi  Baili . 
Ha  egli  molto  lavorato  dall'Opere 
del  Rubens,  del  Vandyck,  e  del 
Giordano ,  il  cui  guflo ,  ed  i  mara- 
vigiioii  effetti  ha  fedelmente  rappre- 
fentati.  Adamo,  e  Boezio  Bolfwert 
non  hanno  avuto  i  rari  talenti  di 
Scheldt ,  rifpetto  all'  Intaglio  ;  ma  fi 
noverano  tuttavolta  fra'  migliori  Ar- 
tefici . 

Bombardo ,  I  finimento  Muficale  a 
fiato.  GV  Italiani  fannolo  fervir  di 
baffo  negli  Oboe .  E'queflo  il  Baffo- 
ne Franzefe  . 

Bombare .  Neil'  Architettura  figni- 
fica  fare  un  tratto  più  ,  o  meno  rile- 
vato . 

Bonnecorfe  ,  Poeta  Franzefe  ,  e 
Latino  nato  in  Marfiglia  ,  morto  nel 
1706.  Ha  queflo  Autore  fra  le  altre 
Opere  compoflo  L'  Oriolo  dy  Amore 
opera  frammifehiata  di  profa,  e  di 
verfi .  Queflo  libro  è  flato  poflo  da 
Boileau  nel  numero  di  quelli  che 
fervono  al  combattimento  de'  Ca- 
nonici nel  quinto  Canto  del  Lu- 
trino.  Il  Bonnecorfe  volle  vendicarli 
di  tal  fatira ,  e  pubblicò  contro  Boi- 
leau un  Poema  intitolato  il  Luti\- 
got.  Ma  Boileau  per  replica  fi  chia- 
mò pago  d' un  Epigramma ,  che  co- 
mincia : 

Pradon  vieni,  e  Bonaccovz.it » 
Gran  Poeti  d*  ugnai  forz.a. 

Bonnefom  C  Giovanni  ")  nato  in 
Clermonte  in  Auvergne  nel  1554. 
morto  l'anno  1614,  ,  Poeta  Lati- 
no .  La  fua  Pancbaris  ,  ed  i  fuoi  vci  fi 
Faleucj  fui  far  di  Cattillo,  gli  han 
proccurato  gran  nome  .  E  di  vero 
non  vi  ha  Poeta ,  che  con  maggiore 
artifizio  del  Bcmnefons  abbia  efpref- 
fa  la  mollezza,  la  lafcivia  ,  ed  il 
delicato  della  galanteria .  La  Pan- 
X>  3  eba- 
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eharide  di  quello  Autore  è  fiata  tra- 
dotta ,  o  per  meglio  dire  imitata  in 
verfì  Franzefì  eia  Egidio  Durant  fi- 
gnore  delle  Paflorali. 

Bordo »,  voce  d'Architettura.  Così 
diconfi  alcuni  ornati  a  mandorla  in- 
dù* fopra  un  modano  a  mezzo  cuo- 
re, ve  ne  ha  degl'incavati  come  la 
parte  interna  d' una  noce ,  de'  fioriti 
di  più  fpezie  . 

BordoneCV  aridéyPìttore  nato  di  fan- 
gue  nobile  in  Trevifo  Città  d' Italia , 
morto  hi  Venezia  in  età  di  75.  an- 
ni .  Ci  è  ignoto  il  tempo  della  (uà 
nafeita^  e  della  f uà  morte.  I  talen- 
ti di  lui  furono  formati  dal  Tizia- 
no, e  dai  Giorgino  ;  e  la  fama, 
che  acquiflarongli  le  fue  Opere  , 
bramar  fecelo  da  molti  Principi  . 
Venne  Bordone  in  Francia  nel  Re- 
gno di  Francefco  I. ,  ed  ebbe  la 
gloria  di  ritrarre  quello  Monarca,  e 
molte  Dame  di  Corte.  I  fuoi  qua- 
dri ebbero  la  ricompenfa,  che  me- 
ritavano .  Ritiroffi  quindi  in  Vene- 
zia, ove  le  fue  ricchezze,  il  fuo  a- 
more  per  le  Belle  Lettere  ,  il  fuo 
gufto  per  la  Mufica,  ed  il  fuo  tal- 
lento  per  la  Pittura ,  gli  fecer  paf- 
fare  un  dolcifiìmo  vivere .  Vederi  di 
cjuefto  Valentuomo  una  Santa  Fa- 
miglia nel  Palazzo  Reale  di  Parigi . 

Borghefe  (  Paolo  Guidotto  )  Pitto- 
re ,  e  Poeta  Italiano  morto  intorno 
al  XVII.  fecole  II  Borghefe  avea 
una  faciliflìma  vena  per  far  verfi , 
ma  era  fcevro  di  gufto ,  d' Arte ,  e 
di  ftudio.Lafuafrenefia  era  di  far 
andare  a  Terra  la  Gerufalemme  Li- 
berata del  Taffo  :  e  perciò  compofe 
un  altro  Poema ,  in  cui  imitò  il  ge- 
nere ,  il  metro ,  la  fpecie ,  il  numero 
de'  yerfi  ,  finalmente  le  fteffe  rime 
impiegate  dal  fuo  avverfario,  ed  in- 
titolollo  La  Gerufalemme  diftrutta  , 
opera ,  come  agevolmente  ravvjfafi , 
infipidiffima  .  Il  Borghefe  avea  14. 
meftieri,  e  pure  niuno  potè  liberar- 
lo dalla  miferia . 

Borboni  .  Quello  cafato  è  divenu- 
to famofo  a  cagione  di  varj  talen- 
ti di  varj  Pittori  d'  elfo  cafato ,  d" 
un  merito  (Ingoiare . 

Borboni  CCarlo)  Molta  efpettazio- 
ne  dava  quelli  per  i.fuoi  Ralenti,  ed 
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applicazione  ;  ma  fèndofi  ritirato  in 
Genova  nel  tempo  del  Contagio  del 
1657.  morivvi  foverchio  giovane  per 
lafciare  opere  ,  che  il  nome  fuo  im- 
mortalafléro . 

Borboni  C  Francefco  Maria  )  nato 
in  Genova  nel  1625.  ed  ivi  morto  l'an- 
no 1679.  Q.uello  valentuomo  dieflì 
fpecialmente  al  Paefifla ,  e  dipigner 
Marine,  e  Temperie.  Elponevafi  af- 
fai volte  alle  ingiurie  dei  tempi ,  ed 
agliaffalti  dell'Onde  a  fine  di  con- 
templare ,  ed  introdurre  ne'  fuoi  qua- 
dri gli  accidenti  della  Natura  ,  i 
cui  effetti  fono  talora  tanto  fingola- 
ri,  tanto maeflofi ,  e  che  tanto flor- 
difeono .  La  fua  maniera  s' accolla- 
va a  quella  del  Lorena ,  e  del  Gaf- 
parri .  Francetó^  Borboni  portoffi  in 
Francia,  e  vi  laici ò  molte  fue  ope- 
re affai  belle  ;  e  fuoi  fono  i  Nove 
gran  quadri  di  Paefì  dipinti  a  olio , 
che  ammiratili  nelP  Ingreffo  del 
Giardino  dell'  Infante  .  Ha  egli  pu- 
re rapprefentati  paefi  ,  e  vedute  di 
Mare  nella  Volta  del  Carrello  di 
Vincennes  .  I  fuoi  Difegni  lavati 
nelPinchioflro  della  China  fono  fil- 
mati .  Jacopo  Coelemans  ha  intaglia- 
to molte  tavole  delle  Opere  di  que- 
llo Valentuomo. 

Borboni  C  GiovanBatifla)  morto 
in  Genova  circa^  il  1657.  Fu  quefli 
eletto  per  terminar  le  Opere  dal 
Padre  fuo  incominciate  ;  ma  la  fie- 
vole fua  compieifione  non  gli  permi- 
fe  ilprofeguire  i  propri  fludj  ;  e  mo- 
nili fui  fiore  degli  anni  fuoi . 

Borboni  C  Luciano  )  Nato  in  Ge- 
nova 1590.  morto  in  Milano  l'an- 
no 1645.  I  traflulli  della  fua  fan- 
ciullezza erano  in  fermarli  a  veder 
dipingere,  od  a  maneggiare  il  La- 
pis :  per  lo  che  affezionoffì  a  queft' 
Arte,  fecela  l'oggetto  della  fua  feria 
applicazione ,  e  riufeivvi  Maeftro  . 
Era  egli  di  pari  eccellente  nel  fare 
Iftorico,  che  ne' ritratti.  Il  fuo  ge- 
nio era  vivace  ,  e  doviziofo  ;  i 
fuoi  comporti  fono  d'una  elevata 
maniera:  dava  l'anima  alle  fue  Fi- 
gure :  precifo  è  il  fuo  dileguare;  e 
morbido  il  fuo  pennello .  Le  princi- 
pali fue  Opere  fono  in  Genova,  ed 
ili  Milano.  Lafciò  tre  Figliuoli  j 
che 
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che  furono  fuoi  Allievi  nella  Pittu- 
ra. 

Bofcan  C  Giovanni)  di  Barcello- 
na morto  intorno  al  1543. ,  Poeta 
Spagnuolo.  Egli  è  infieme  coli'  amico 
fuo  Garcilaffo  confiderato  il  primo, 
che  dato  abbia  ordine  ,  e  metodo  al- 
la Spagnuola  Poefia  ,  coli'  introdurvi . 
la  rima  delia  Poefia  Italiana.  Pie- 
nò  di  maeltà  fi  è  lo  flile  di  quello 
Poeta  ,  belle  fono  le  file  efpreifioni, 
nobili  i  fuoi  penfieri ,  i  fuoi  verfi 
facili ,  ed  i  fuoi  temi  ben  diverfifi- 
cati . 

Bofcbaerts.Q  Tommafo  Vuillebots') 
Pittore  nato  in  Berg  nel  1613.  Pri- 
vo di  maeflri ,  d'  ajuti ,  e  d'  efpe- 
rienza  ,  colla  fola  felice  fua  fantafia 
il  Bofchaerts  in  età  di  foli  12.  anni 
fece  il  proprio  ritratto  mercè  la  ri- 
fleffione  d' uno  fpecchio  ,  di  cui  a  ta- 
le effetto  fervidi  >#  Simigliami  felicif- 
fime  difpofizioni ,  ebbero  a  determi- 
nare i  fuoi  parenti  a  porlo  fotto  un 
prode  Maellro,  il  quale  fecondò  la 
fua  inclinazione  .  Fermoifi  egli  in 
Anverfa ,  ove  divenne  per  le  opere 
lue  1'  ammirazione ,  e  le  delizie  de- 
gi'  Intendenti.  Il  Principe d' Gran- 
ge prefo  dall'eccellenza  de'collui 
Quadri ,  portogli  via  feco  tutti ,  e 
lece  venire  Bofcbaerts  a  l'Aja,ove 
quello  Principe  occupollo  in  abbelli- 
re il  proprio  Palazzo.  Padrone  era 
quello  Artefice  del  fare  Allegorico  : 
i  fuoi  compofli  vivi  fono ,  e  inge- 
gnofi ,  e  dava  grand'  anima  alle  fue 
Figure .  Poffedeva  anche  la  parte  del 
colorito . 

Bo fello  voce  d' Architettura  C  vedi 
Bajlone .) 

Bojfa  CAbramo  j  Incifore  di  Tours. 
Aveva  quello  protettóre  una  foggia 
d  intagliare  coli'  acqua  forte  ,  che 
era  tutta  fua .  Graziofiifime  fono  le 
fue  ftampe  ;  e  dotto  era  nella  Pro- 
spettiva ,  e  neir  Architettura .  Ab- 
biamo d' effo  due  aliai  ftimati  Trat- 
tati ,  uno  intorno  la  maniera  di  di- 
fegnare  ;  1'  altro  intorno  all'  intaglia- 
re. Fu  quelli  il  primo  a  dar  lezioni 
di  Profpemva  nell'  Accademia  di  Pit- 
tura di  Parigi . 

Botb  C  Giovanni ,  e  Andrea) Pit- 
tori. Giovanni  detto  Botb  d'Italia 
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a  motivo  della  fua  dimora  in  quel- 
le parti ,  nacque  in  Utrecht  V  anno 
1610.  j  e  tutti  e  due  morirono  nel 
1(5  50.  Il  colloro  Mae  Uro  fu  Abra- 
mo Bloemaert .  Quelli  due  fratelli 
in  tutta  la  lor  vita  molto  uniti  in- 
fieme  fi  mantennero,  ed  infieme  fece- 
ro i  loro  llud; ,  i  lor  viaggi  ,  ed  anche 
i  loro  quadri.Fece  fuoGiovanni  in  tut- 
to ,  e  per  tutto  il  gufto  di  Claudio 
di  Lorena  .  Andrea  poi  per  la  fua 
parte  eccellente  era  nella  maniera' 
del  Bamboccio  :  il  primo  erafi  prefo 
il  far  de'  paefi  ;  ed  il  fecondo  delle 
figure  ,  e  degli  Animali .  I  quadri 
fatti  da  quelli  due  Fratelli  fono  tan- 
to più  preziofi ,  quanto  che  eccel- 
lente fendo  cadauno  nella  parte  fua, 
fembrano  nondimeno  tutti  dipinti 
da  una  flellà  mano.  Le  opere  loro 
erano  ricercatifiime  ,  e  pagate  affai  ; 
e  pure  V  attività  loro  alla  fatica  fa- 
ceva si ,  che  ne  lavorafìèro  un  nu- 
mero grande .  Facile  era  il  tocco  lo- 
ro ,  un  pennello  morbido ,  un  colo- 
rito florido ,  e  vivace ,  e  ponevano 
molto  fuoco  nei  lor  comporli .  Que- 
lli due  fratelli  per  loro  mala  forte 
d'eflèr  complici  dello  fleffo  delitto 
del  Bamboccio  loro  flrettilfimo  ami- 
co C  vedi  l' Articolo  del  Bamboccio  ) 
Andrea  rimafe  affogato  in  un  cana- 
le ,  nel  tornare ,  che  faceva  la  fera 
a  cafa .  E  Giovanni  Umilmente  mo- 
rì annegato  quell'  anno  ftelfo .  Ab- 
biamo alcuni  intagli  di  mano  di 
Giovanni  Botb ,  ed  è  anche  flato  in- 
cifo  delle  fue  opere. 

Barn  ,  e  Bandovin  ,  erano  due 
Pittori  Fiamminghi  unitifi  nel  lavo- 
ro, e  ad  imitazione  de' due  Fratel- 
li ,  de'  quali  ora  parlammo ,  il  Bau- 
dovin  ritraeva  Paefi ,  i  quali  il  Baut 
adornava  di  picciole  Figure .  Dipin- 
gevano per  lo  più  in  piccolo  fogget- 
ti  lieti,  e  di  paffatempo.  Quello 
Baut ,  di  cui  qui  fi  favella ,  chia- 
mavafi  Pietro  Baut:  ma  non  era 
Parente  di  quelli,  che  hanno  quafi 
V  iftefìò  cognome ,  né  avea  i  loro 
talenti  ;  come  anche  dello  fleffo  va- 
lore non  fono  le  coflui  opere. 

BoudierQRenato)  della  Jouffelinie- 
re,  nato  in  Alen$on  nella  Normandia 
nel  1634.  morto  in  Mante  l'anno 
D    4  1713. 
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1713.  Poeta  Franzefe .  E/a  BjHtqHt 
uno  di  que' talenti  univerfali ,  che 
non  fono  mai  fmoffi  di  luogo  .  In 
età  di  15.  anni  fapeva  il  Latino,  il 
Greco ,  e  lo  Spagpuolo  Idioma  ,  e  fin 
d'allora  pubblico  alcuni  poemetti, 
che  furono  ftampati ,  e  meritavanlo . 
Ottime  il  coflui  talento  per  la  Poefia 
era  anche  Mufico. ,  Bifegnatore ,  Pit- 
tore 9-  prode  Antiquario ,  verfatlffimo 
nell'  Iftoria  ,  nella  cognizione  delle 
Lìngue .,  e  limili.  Ha  egli  compofte 
Ode,  Sonetti ,  Satire  ;  alcune. Tra- 
duzioni' Ha  pur  fatte  di  verfr  d' Ora- 
zio, di  Giovenale,  di  Buccinano  : 
una  Parafrafi  dell'  Ecclefiafle  di  Sa- 
lomone ;  nia  Angolarmente  riufciva 
negli  Epigrammi. 

Bouhier  (Giovanni)  Poeta Franze- 
fé  nato  in  Dijòn  nel  1673. ,  morto 
l' anno  1741$.  Era  quelli  Prefidente 
in  Morder  al  Parlamento  di  Dijoris 
ove  fegnaloffi  mer«è  un  illuminato 
giudizio,  e  pel  fuo  amore,  e  zelò 
per  la  Giuftizia  .  Quei  momenti, 
che  egli  avea  d'  ozio  ,  tutti  confa- 
crava  alle  Lettere .  Fu  2mmefTo  all' 
Accademia  Franzefe ,  della  quale  fu 
uno  de' maggiori  ornamenti",  mercè 
I  fuoi  talenti  per  la  Poefia  y  e  la 
fua  erudizione.  Abbiamo  di  qArefto 
celebre  Perfonaggio ,  dotte ,  ed  ertili 
Differtazioni  intorno  a  vari  fogget.fi. 
Ha  pubblicate  ancora  varie  Tradu- 
zioni in  verfi  Francefi,  e  fra  quelle 
quella  del  quarto  Libro  dell'  Eneide  : 
del  Pervigilium  Generis,  d'un  Poema 
di  Petronio  de  Bello  Civili,  ed  al- 
tre. 

Boullongne  (  Luigi  }  Pittore  del 
Redi  Francia  ,  e  Profeflòre  dell'  Ac- 
cademia morto  in  Parigi  nel  1674. 
in  età  di  65.  anni .  Può  farli  giudi- 
zio de'  cortili  quadri  da  tre  pitture 
collocate  nella  Chiefa  di  Noflra  Si- 
gnora .  Suo  Figliuolo  ,  e  Difcepolo 
fu  Bon  Boullongne  nato  in  Parigi  l* 
anno  1649.  morto  ivi  nel  1717.  Fu 
dichiarato  Penfionario  del  Re  dall' 
effer  veduto  un  quadro  da  fuo  Padre 
prefentato  al  Colbert  t  e  partì  per 
V  Italia  .  Quello  Autore  con  rapidi- 
tà avanzoffi  mediante  le  forti  fue 
applicazioni  alle  Opere  dei  gran 
Maefìri  j  e  la  fua  facilità  era  tale , 
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eh' e?-  prendeva  tutta  la  loro  manìe* 
ra  a  fegno  ,  che  gli  fieni  intendenti 
ingannavano .  Dipinfe  egli  un  qua- 
dro fui  gufto  di  Guido ,  ed  il  Prin- 
cipe fratello  di  Luigi  XIV.  comprol- 
lo  per  un' opera  del  Pittore  Italiano- 
avendolo  prima  fatto  efaminar  dal 
Mignart  fuo  primo  Pittore ,  il  qua- 
le lodollo  Come  quadro  di  quel  gran 
Maeflro  :  frattanto  il  vero  Autore 
venne  a  feoprirfi  ;  ed  il  Mignart 
fcompoflofì  alquanto  in'  tale  occàfio- 
ne  ebbe  a  dire  :  Faccia  egli  fempre 
de1  Guidi,  e  non  mai  de1  Boullongni . 
Narrali  ,  che  Bon  Boullongne  ,  fendo 
àffediato  in  Italia  da  un  Sarto,  che 
volea-  effer  pagato  d' un  a&ito  fatto- 
gli ,  dipinfe  a  mente  il  coflui  Ri- 
tratto, e  prefentollo  ai  Giudici,  in- 
nanzi ai  quali  era  flato  citato,  e  do- 
mandò egli  pure  il  pagamento  del 
fuo  quadro  .  Il  Sarto  potette  benfa- 
re ogni  sforzo,  e  atteflar  congiura- 
menti  di  non  efTerfi  mai  fatto  di- 
pingere; avvegnaché  le  fomiglianze 
erano  troppo  vive  per  dar  fede  alla 
coflui  parola  .  Quello  bello  efpe- 
diente  però  prefe  egli  foltanto  per 
guadagnar  tempo  ;  concioffìachè  indi 
a  non  molto  lo  foddisfeee  intiera- 
mente .  Tornato'  in  Francia  entra 
nell'. Accademia  ,  ove  in  progreffò> 
fu  dichiarato  Profeffore.  Sfoggiaro- 
no i  fuoi  talenti  <  ed  il  Re  Luigi 
XIV.  terinelo  molto  tempo  occu- 
pato nell' adornare  varj  fuoi  Palaz- 
zi ,  Quello  Pittore  avea  uno  fpi- 
rito  vivace ,  lieto  ,  e  pieno  di  mot- 
teggi .  Éon  Boullongne  affai  fiate  ope- 
rava col  lume  d'una  lucerna,  ch'ei 
portava  attaccata  al  proprio  cappel- 
lo, Quello  Profeffore  eccellente  era 
nel  difegno ,  e  nel  colorito ,  Veggionfì 
de7  fuoi  Quadri  a  Parigi  nella  Chiefa 
di  Noflra  Signora  ,  agl'Invalidi  , 
nel  Coro  della  Certofa,  nel  Con- 
vento de' Padri  della  Concezione, 
in  quello  dell' Affunzione  ,  nella 
Chiefa  de' Padrini  delle  Vittorie,  e 
nelle  Camere  dell'  Accademia  di  Pit- 
tura .  Ha  dipnto  lo  sfondo  della 
Sala  della  Commedia  Franzefe  ,  e 
quello  della  feconda  Camera  delle 
Suppliche  del  Palazzo.  Vi  ha  pure 
delle  fue  ^Opere  nella  Cappella ,  e 
ne- 
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negli  Appartamenti  Reali  •  Sono 
(iati  fatti  intagli  delle  fue  Opere. 
Avea  quelli  due  forelle  ,  Genovefa, 
e  Maddalena  Boullongne ,  die  fono- 
fi  fegnalate  nella  Pittura ,  e  che  fu- 
rono dell'  Accademia  Reale  .  Suoi 
Difcepoli  furono  il  Santerre  ,  Lui- 
gi Silveflro,  Raoux,  Bertin,Tour- 
nier,  ed  il  Signor  Cazes,  che  ha 
lafciato  tanti  monumenti  del  fuo  ta- 
lento ,  e  del  fuo  genio  . 

Boullongne  C  Luigi  )  Pittore  nato 
in  Parigi  nel  1654.  ivi  morto  l'anno 
1733.  Era  quelli  fratel  minore  di  Bon 
Boullongne ,  e  come  elfo  ebbe  per 
Maeflro  il  proprio  Padre .  Un  pre- 
mio da  eflò  guadagnato  in  età  di 
18.  anni ,  lo  te'degno  della  Real  pen- 
done .  Mifefi  adunque  in  viaggio  per 
T  Italia  in  tempo ,  che  il  fratel  di 
lui  ne  ritornava.  Il  Pittore,  a  cui 
egli  più  s' attaccarle,  fu  Raffaello  . 
Molte  Tapezzerie  dei  Gobelins  fono 
fiate  efeguite  dalle  Copie,  che  Lui- 
gi Boullongne  allor  fece  delle  più  bel- 
le Opere  di  quei  grand'  Uomo  .  Ro- 
ma perfezionollo  rifpetto  aldifegna- 
re  ;  ed  i  veri  principi  del  Colorito 
prefegli  nella  Lombardia,  ed  in  Ve- 
nezia .  Quello  Pittore  tornato  in 
Francia  guadagnOrTì  tolto  gli  occhi 
degF  Intendenti  ;  per  lo  che  gli  era- 
no commeffi  tanti  lavori  ,  quanti 
potea  mai  defiderare.  Fu  ammetto 
all'Accademia  ,  ove  giunfe  ad  ef- 
ferne  il  Direttore  .  Luigi  XIV., 
che  per  affai  tempo  tenuto  avea  e- 
fercitato  il  coltili  pennello  per  ab- 
bellirne i  propri  Palazzi,  per  orna- 
re la  Chiefa  degl'  Invalidi ,  e  la  Cap- 
pella di  Verfailles,  gli  aflègnò  una 
penfione ,  creollo  Cavaliere  dell'  Or- 
dine di  S.  Michele,  ed  eleffelo  fuo 
primo  Pittore,  onori  ,  ai  quali  S. 
M.  unì  titoli  di  Nobiltà  per  elfo, 
e  per  i  fuoi  fuceelFori.  Fu  eglifem- 
dre  emulo,  ed  amico  del  fuo  Fra- 
tello .  La  dolcezza  del  fuo  caratte- 
re, e  la  civiltà  del  fuo  tratto  fecer- 
lo  Mimare  ,  ed  amare  da  chiunque 
lo  conobbe  .  Lafciò  egli  una  rile- 
vante eredità ,  e  quattro  figliuoli  : 
il  primo  de'  quali  è  il  Signor  Boul- 
longne ,  oggi  configliere  di  flato ,  In- 
tendente delle  Finanze,e  degli  Ordini 
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del  Re,  ed  Amatore  onorario  dell'  Ac- 
cademia Reale  di  Pittura,  e  di  Scul- 
tura .  Luigi  Boullongne  facea  fpiccare 
ne'  fuoi  comporli  genio ,  e  raziocinio  : 
fermo,  e  tutto  grazia  è  il  fuo  tocco  ,  e 
le  fue  tefle  fono  d' un  bel  carattere  * 
Nelle  fue  figure  ravvifafi  alla  bella 
efpreffione  unita  la  nobiltà  :  efatto 
fi  è  il  fuo  difegnare  ;  florido  e  dilet- 
tevole il  fuo  colorire  .  Suoi  Allievi 
fono  i  Signori  Galloche  ,  Courtin  ? 
e  Delobel .  Le  prime  opere  di  Luigi 
Boullongne  fono  a  Parigi  nella  Chiefa 
di  Noflra  Signora  ,  in  quella  degl'  In- 
validi,  alla  Certofa,  nella  Chiefa 
de' Padri  della  Concezione  ,  nelle 
Camere  dell* Accademia,  nel  Refet- 
torio dei  Padri  delle  Vittorie,  all' 
Ofpedal  di  Città,  nella  Cappella  di 
Verfailles  ,  negli  Appartamenti  a 
Marly ,  a  Serraglio ,  a  Meudon ,  ed  a 
Fontainebleau .  Veggionfi  circa  ven- 
ti Intagli  fatti  delle  fue  opere. 

Bourbon  C Nicola)  Poeta  Greco, 
e  Latino  dell'  Accademia  Franze- 
fe  ,  nato  in  Vandeuvre  preflò  a 
Bar-fùr-Aube  intorno  il  1^74.  morto 
in  Parigi  l'anno  1Ó44.  E' quelli  li- 
no de' maggiori  Poeti  Latini,  che 
la  Francia  abbia  mai  dato.  Ravvi- 
fafi ne' fuoi  penfieri  della  nobiltà, 
forza,  ed  energia  nelle  fue  efpref- 
floni,  grandezza",  e  vivacità  neya 
fuaPoefìa.  Fra  le  fue  opere  quella, 
che  è  intitolata  :  Imprecazione  contra 
/'  Ucci/ore  d?  Enrico  W.  paffa  pel  fuo 
capo  d'opera.  Vengono  ad  eflò  a- 
fcritti  i  verfì  ,  che  leggonfi  fu  la 
porta  dell'  Arfenale  di  Parigi  in  o- 
nore  d' Enrico  il  Grande ,  e  fono  : 

JEtna  htec  Henrico  Vulcanici  tela 
minijìrat , 

Tela  Gtgantsos  debella  fura  furore*. 

Bourdon  Q  Sebafliano  )  Pittore  , 
ed  Intagliatore  nato  in  Montpellier 
nel  1616.  morto  in  Parigi  l  anno 
1671.  Il  Padre  fuo ,  che  dipigneva 
fui  vetro ,  infegnolli  gli  elementi  dell* 
arte  fua .  Fu  pollo  fotto  un  Pittore 
in  Parigi  dell  età  dì  foli  7.  anni  , 
e  di  14,  fu  impiegato  a  dipingere  » 
frefeo  la  volta  d'un  Cartella  fìtua- 
to  pretto  Bordeaux.  Stette  egli  al- 
cun tempo  fenza  lavori ,  onde  ar- 
ruoloffi  Soldato  ,  In  età  di  18.  anni 
viag- 


tf  .  .  B    O 

viaggiò   in   Italia  ,   ove  apprefe  la 
maniera  di  Claudio  di  Lorena  ,  del 
Caravaggio ,  e   del  Bamboccio  :  tale 
era  la  fua  facilità ,  che  in  ogni   ge- 
nere trastbrmavafi.  Tornato  in  Fran- 
cia fece  il  famofo  quadro  del  mar- 
tirio di  San  Pietro ,  fendo  allora  in 
età  di   17.   anni  .  La  fmania  di  fe- 
gnalarfi,  induflèlo   a   far  il  viaggio 
di  Svezia  ,  chiamatovi  dal  gufto ,  e 
cognizioni ,  che    la   Regina    Crifli- 
na  inoltrava  per  le  feienze  ,  e    per 
le  Arti.  Molto  bene  lo  accolfeque- 
iia  Regina  ,  ed  impiegollo  più  che  in 
in  altro  ,  in  far  ritratti  ;  ma  lo  fpi- 
rito  inquieto  di  quello  Pittore,  ri- 
chiamollq  in  Francia ,  ove  fece  va- 
rie grandi  Opere .  Pieno  di  fuoco  e- 
ra  il  fuo  immaginare  :  aveauna  rin- 
goiare facilità,  ed  un   gufto   alcuna 
fiata  bizzarro  :  leggiero  al  <  maggior 
fegno  è  il  fuo  tocco ,  e  mirabile    il 
florido   del    fuo  colorire.  Ingegnolì 
fono  i   fuoi    Comporti  ,   affai   fiate 
ilraordinarj  :  vive  le  fue  efprefiioni, 
variate  ,  e  graziofe    le  fue  attitudi- 
ni .  Viene  accagionato    per  non  ef- 
fer  gran  fatto  corretto:  poco  finiva 
i  fuoi  quadri  ;  e  tuttavolta  i    meno 
finiti   fono    i  più  ricercati.   Fé1  egli 
feommeffa,  che   in   un   giorno  folo 
avrebbe  dipinte  dal  naturale  12.  te- 
tte, lo  che    egli  efeguì    di  naturai 
grandezza.  Amante  era  Bourdon  del- 
la fatica  :  lavorava  per  lo  più  in  un 
granajo  ,  ove    talvolta    fi  _  rimafe 
lènza  mai  ufeirne  un  mefe  intiero. 
Ha  egli  abbracciato  ogni  genere* di 
Fittunr:  veggionfi  di  quefto  Valen- 
tuorrìp  ,  Pastorali  ,   Bambocciate , 
Corprdi  guardia,  e  foggetti    iftori- 
ci .  Ha  pure  dipinto  de'  paefi ,  che 
preziofi  fono  per  colorito ,  e  per  cer- 
ta vivaciffìma  bizzarria .  Poneva  egli 
ne' fuoi  difegni  una  vivacità ,  eduna 
libertà,  che  lo  fan  toflo  conofeere . 
Vi    ha   de*  fuoi   quadri  in  Chartres 
nella  Chiefa  di  S.Andrea,  in  Mont- 
pellier in   quella  di  S.   Pietro,  in 
Parigi  nella  Chiefa  di  Noftra  Signo- 
ra ;  come  in  quelle  di  S.  Gervafio , 
di  S.  Benedetto ,  de'  Padri  della  Mer- 
cede, delle  CanonichelTe   nella   via 
di  S.  Onorato.  Veggionfi  pure    de' 
fuoi  quadri  nel  Cartello  dì  Tolofa , 
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in  quello  di  Bretonvilliefs ,  nella  Sa- 
la dei  Correttori  della  Camera  dei 
Conti ,  e  nella  terza  Camera  dell*  In- 
formazioni del   Parlamento.  Il   Re 
di    Francia    poffiede    due  quadri  di 
quefto   Artefice  .    Finalmente  ha  il 
Bourdon  intagliati  vari  pezzi  con  ac- 
qua forte  ;  e    fono   delle  fue  opere 
tatti  fimigliantemente  Intagli . 
Bourguignon(ìr)Pittore.V.Courtoif 
Bour fault  C  Edmo  )  Nato  in  Muf- 
sì  il  Ve  [covo  nella  Borgogna  l' anno 
1638.  morto  in  Parigi  nel  1701.  Poe- 
ta Franzefe  .'  Non  avea  il  Bour  fault 
fatto  alcuno  ftudio,  ne  altra  lingua 
fapea ,  fé  non  la  propria  ;  ma   nato 
con  un  genio  felice,  con  una  fecon- 
dità ,  ed  un  brio  ammirabile ,  fecefi 
ftimare ,  e  ricercare  dai  più  belli  in- 
gegni ,  e  dai  più  diftinti  Perfonaggi . 
Le  fue  opere  l'han  collocato  nella  Re- 
pubblica delle  Lettere  .  Fece  xìBour- 
fault  d'  ordine  del  Re,  per  educa- 
zione  del   Delfino  un  Libro    inti- 
tolato: Lo  Studio  dei  Sovrani  ;  e  Lui- 
gi XIV.  ne  rimafe  tanto  pago  ,  che 
creollo  fotto  precettore  di  S.  Altezza  ; 
tuttavolta,  come  quelli ,  che  non  avea 
fludiato  il  Latino  ,  non  potè  occupare 
l' onorevol  carico .  Il  Bour  fault  face- 
va in  verfi  ogni  Settimana  una  Gaz- 
zetta, che  affai  piaceva  al  Re  di  Fran- 
zia  ,  ed  a  tutta  la  Corte  ;  ma  fendo- 
fi    lafciato  ufeir  dalla  penna  alcun 
tratto  fatirico  contro  i  Cappuccini  , 
l'Autore  fu  condannato   alla  Balli- 
glia  ,  e   fugli    levata  una  pennone 
di  due  mila  lire  ,  che  avea  dalla  Cor- 
te. Ha  egli  fatto  alcune  Opere  Dra- 
matiche  ;  e  le  rimafe  al  Teatro  fo- 
no :  Efopv  in  Corte  :  Efopo  in  Cam- 
pagna :  il  Mercurio  galante ,  o   fia 
ha  Commedia  fenzjt  titolo.  Abbia- 
mo ancora  di  effo  alcuni  Epigrammi, 
Cannoni ,  Cantate ,  Favole ,  e  Ode . 
Boulfeau  Q  Jacopo)  Scultore  nato 
in  Poitou  nel  168 1.  Morto  in  Ma- 
drid   1'  anno    1740.    La    fna    in- 
clinazione   portolio    ad   abbraccia- 
re   r   Arte    della    Scultura  .   Pre- 
fe  egli  lezione  dal  Sign.  Couftou  il 
maggiore ,  ed  i  fuoi  talenti  non  iiftet- 
tero  guari  a  darfi  a  conofeere  ,    ed 
il   fuo  merito  fe'ch'ei  fu  ammeffo 
air  Accademia  Reale  di   Pittura,  e 
di 
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di  Scultura  ,  ove  giunfe  ad  effer  Pro- 
feffore .  Sua  Maeità  Cattolica  fece- 
gli  offerire  il  grado  di  fuo  Capo 
Scultore ,  e  Bouffeau  accettollo ,  e 
partì  per  la  Spagna  ;  ma  la  morte 
non  volle ,  eh1  ei  goderle  lungamen- 
te V  onore ,  e  la  fortuna  ,  che  pre- 
paravangli  i  Tuoi  talenti .  Quello  Scul- 
tore alle  prerogative  dell  Arte  uni- 
va quelle  d' onoratiffimo  Galantuo- 
mo. 

Bouffet  C  Gio:  Batiila  di')  Mufico 
Franzefe  ,  oriundo  di  Dijon ,  morto 
nel  172.5.  in  età  di  63.  anni .  Univa 
in  fé  quello  Mufico  due  prerogati- 
ve, che  aliai  di  rado  fi  trovano  in 
una  flefià  perfona  ,  vale  a  dire , 
quella  del  comporre,  ed  unadilica- 
tiffima  voce,  che  mirabilmente  ma- 
neggiava. Nello  fpazio  di  34.  anni 
ha  ogn'anno  dato  fuori  un  libro  d' 
arie  ferie,e  da  cantarli  bevendo,a  una, 
due,  e  tre  voci  col  Baffo  continuo . 
Ha  pure  fatto  de' Mottetti  da  can- 
tari! a  Coro  pieno.  Ammirali  nelle 
cottili  opere  un'  efpreffione  giufla  del- 
le parole  ,  un  canto  nobile ,  grazio- 
io ,  e  naturale  ;  ultimamente  una  va- 
rietà nelle  fue  Arie  che  fèmbrerà 
prodigiofa  ,  qualora  il  gran  numero 
fé  ne  cqnfideri. 

Bou/JonetC  Antonio)  Pittore  C  Ve- 
di Stella  ) 

Boutard  Q  Francefco)  dell'Acca- 
demia delle  Belle  Lettere,  nato  a 
Troyes  nella  Sciampagna  ,  morto  in 
Parigi  nel  1729.  in  età  di  75.  anni, 
Poeta  Latino.  L'Abbate  Boutard 
avendo  comporrò  alcuni  verfi  in  onore 
di  Monfignor  Boffuet,  quello  Prela- 
to obbligoilo  a  farne  in  lode  di  Lui- 
gi XIV.  e  prefefi  carico  di  prefentar- 
li  elfo  fteffo  .  Il  Re  gli  aflègnò  in 
ricompenfa  una  pennone  di  mille 
lire ,  e  Boffuet  gli  ottenne  de'  Bene- 
fizi ,  che  gli  dierono  ottimo  mante- 
nimento .  Trovandoli  il  Boutard  in 
iftato  tranquillo  ,  dieffi  tutto  alla 
Poefia ,  per  la  quale  ei  penfava  d' a- 
vere  talento  ftraordinario  ,  quantun- 
que il  Pubblico  foffe  di  contrario  pa- 
rere ;  tuttavoka  nelle  coflui  opere 
ravvifafi  dei  genio  ,  e  una  affai  facile 
verfificazione ,  ma  molte  volte  cor- 
rotta dall'  ofeurità  dei  penfie'ri  ,  e 
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dall'  improprietà  delle  efpreflìoni'. 
L'  Abbate, 8  outard  chiamavafi  il  Poe- 
ta della  Cafa  Reale,  e  fotto  quello 
titolo  compofe  verli  fopra  tutti  i 
Palazzi  di  Divertimento  del  Re. 
Adornava  co' fuoi  verfi  tutte  le  fia- 
tile ,  e  monumenti  eretti  in  onore 
di  ma  Maeflà  ;  in  fomma  ei  fi  ripu- 
tava obbligato  per  punto  di  flato 
a  non  lafciar  paffare  alcuno  avveni- 
mento confiderabile  del  Regno  del 
fuo  Benefattore,  fenza  celebrarlo. 
Abbiamo  di  lui  una  gran  copia  dì 
poefie,  alcune  delle  quali  fono  fia- 
te tradotte  in  Franzefe  . 

Boyer  (  Claudio  )  Poeta  Franzefe 
nato  in  Alby  nel  1618.  ammefìò  alt' 
Accademia  Franzefe  l'anno  1666. 
morto  in  Parigi  nel  1698.  Quello  Au- 
tore ,  malgrado  la  mediocrità  de] 
fuoi  eventi,  ha  per  cinquant' anni 
intieri  lavorato  per  lo  Teatro .  I 
fuoi  Drammi  fono  22. ,  non  compre- 
fe  altre  Poefie  intorno  a  varj  fogget- 
ti  .  Si  narra,  che  la  fua  Giuditta 
per  un'  intiera  Quarefima  riportò 
foramo  applaufo  .  Ma  avendola  il 
Boyer  fatta  fiampare  nelle  Vacanze 
di  Pafqua ,  nel  rimetterla  fui  Teatro 
gli  furono  fatte  le  fifehiate  .  Il  cele- 
bre Cbampmelè ,  che  faceva  la  parte 
di  Giuditta  ebbe  a  chieder  la  ragio- 
ne di  sì  improvvifo  cambiamento  ;  e 
un  bell'umore  della  Platea  gli  ri- 
fpofe  :  Le  Fifehiate  erano  in  Versail- 
les ,  alle  Prediche  deW  Abbate  Boi- 
leau  .  Tuttavolta  quello  Dramma  di 
Boyer  è  rimafo  al  Teatro,  ed  è  il 
folo. 

Bozza  CDifegnare  dalla)  Signifi- 
ca copiare  delle  figure  femplicemen- 
te  ,  delle  tefle  ,  de'  bracci ,  delle 
gambe ,  rilevate  in  geffo ,  fovra  bel- 
le flatue  . 

Bozza  (Figura  in  rotondo  )  E'  que- 
lla una  Figura  in  mezz>a  bozza , 
cioè  quella  ,  che  è  alzata  folo  a 
mezzo  dal  fondo,  ove  ella  è  {col- 
pita. ; 

Bozza  C  Opera  in  )  E'  quello  un 
lavoro  fatto  di  rilievo. 

Bozze-  Così  chiamanfi  nell'Ar- 
chitettura certi  rifalli ,  o  pietre  di- 
videnti ,  che  lafcianfi  fotto  i   cufei- 
netti  d' un  arco  ,  o  d' una  volta  ; 
ed 
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ed  è  anche  il  nome ,  che  fi  dà  a  cer- 
ti sbozzi ,  che  fi  lafciano  ai  tamburi 
delle  colonne  di  più  pezzi .  Bozx? 
YQZX.&  è  quella,  i  cui  ornati  compa- 
rifcono  rozzi  e  come  sbozzati .  Bozr 
?ji  vermicolata ,  quella  che  è  pun- 
tecchiatacon  falce  attortigliate,  e  faf- 
fene  anche  d'infinite  altre  roggie. 
Cofa  buona  fia  il  non  porre  que- 
lle boz&e  fé  non  fé  nelle  femplici 
facciate  ,  concioffiachè  pongano  del- 
la confufione  in  quelle  ,  che  decora- 
te fono  d' ordini  d'  Architettura . 
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Bracciolini  Q  Francefco  ")  Poeta 
Italiano  nato  in  Piftoja  Città  di 
Tofcana  ,  morto  circa  V  anno  1645. 
in  età  di  80.  anni.  Quefto  Poeta  è 
particolarmente  noto  fotto  il  nome 
di  Francefco  Bracciolini  dalle  Api, 
nome  datogli  dal  Papa  Urbano  Vili. 
Ha  egli  fatto  ^moltiflime  Opere, va- 
le a  dire  Poemi  Epici  ,  Tragedie  , 
Commedie  ,  Pastorali ,  Poefie  Liri- 
che ,  Satire ,  Componimenti  Berne- 
fchi,  ed  altro .  Il  fuo  più  celebre  poe- 
ma è  intitolato:  La  Croce  riacquiftata 
fotto  /'  Imperatore  Eraclio .  Le  fue 
altre  Opere  non  fono  fenza  la  loro 
bellezza  ;  ma  quefto  Poeta  compo- 
neva con  foverchia  velocità  ,  e  pa- 
re, che  non  abbia  gran  fatto  badato 
a  ritoccare  le  cofe  fue. 

Bramante  d' Urbino ,  celebre  Ar- 
chitetto ,  nato  in  Cartel  Durante  nel 
territorio  d' Urbino  circa  il  1444. , 
morto  in  Roma  nel  15 14.  DiefTìi?ra- 
mante  alle  Matematiche  ,  e  per 
alcun  tempo  efercitoffi  nella  Pittu- 
ra ;  ma  V  occafione ,  che  affai  foven- 
fe  determina  un  uomo  ,  lo  fece  Ar- 
chitetto. I  Padri  della  Pace  a  Tri- 
vento  nel  Regno  di  Napoli  dieron- 
gli  il  carico  d' innalzar  loro  un  Clau- 
itro.  Fu  nominato  fecondo  Architet- 
to di  Papa  AlefTandro  VI.  e  Giulio 
II.  diegli  pofcia  la  fovrintendenza 
generale  delle  Fabbriche  ;  e  fotto 
quefto  nome  fecefi  un  onore  immor- 
tale con  le  fue  Opere .  Perfuafe  il 
Papa  a  far  gittare  a  terra  il  Tem- 
pio di  S.  Pietro  ,  per  innalzarne  uno 
più  magnifico.  .11  Difegno moftrato- 
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gli  da  quefto  Architetto  determina 
il  Pontefice  ,  e  la  Chiefa  fu  atterra- 
ta ;  ma  non  gli  fu  permeilo  il  con- 
durre a  termine  quefto  mirabile  E- 
difìzio  innanzi  di  morire  .  Quelli , 
cfee  pofcia  hanno  avuto  la  direzione 
di  queft'imprefa,fì  fono  fcoftati  dal  fuo 
Piano .  Oltre  le  grandi  prerogative 
del  Bramante  per  l'Arte  fua,  avea 
anche  il  talento  di  comporre  veift 
Italiani ,  e  di  polfedere  affai  bene  la 
Mufica . 

Brandi  Q  Giacinto  )  Pittore  nato 
a  Poli  nelle  vicinanze  di  Roma  nel 
162,3.  morto  in  Roma  nel  1691.  For- 
mo il  talento  di  quefto  Valentuomo 
la  fcuola  del  Lanfranco .  La  fua  fa- 
ma fondata  fopra  un  merito  reale 
fece  ricercare  le  fue  Opere  con  ifma- 
nia  ;  la  maggior  parte  delle  Chiefe, 
e  dei  Palazzi  di  Roma  ne  furono 
tolto  abbelliti,  conciolfiachè  quefto 
Pittore  era  affiduo  al  lavoro ,  e  fpe- 
ditiffimo  ,  lavorando  meno  per  la 
gloria,  che  pel  danaro,  e  per  aver 
modo  di  foddisfare  i  propri  piaceri  » 
e  la  fua  fpefa ,  che  era  confidera'oi- 
le  .  Un'  immaginazion  viva  ,  un 
beli'  ordine  ,  una  gran  fecondità, 
un  tocco  facile ,  un  colorito  affai 
volte  debole ,  ed  un  Difegno  fcor- 
retto  ;  tali  fono  i  tratti ,  ai  quali 
poflòno  riconofcerfi  le  Opere  di  que- 
fto Valentuomo .  Venne  eletto  Prin- 
cipe di  San  Luca,  e  creato  Cavalie- 
re dell'Ordine  diCrifto.  Numerofa 
era  la  fua  fcuola  ;  ma  fendo  accadu- 
to ,  che  uno  de' fuoi  Scolari  fpofaf- 
fe ,  fuo  mal  grado  ,  una  fua  Figliuo- 
la, licenziò  tutti  i  fuoi  fcolari.  Le 
principali  Opere  fue  fono  in  Roma  : 
e  d' Intaglio  fatto  delle  fue  opere  tro- 
vatene un  fol  pezzo . 

Braur ,  ovvero  Brower  C  Adriano) 
Pittore  ?  nato  in  Oudenarde  nel  *6q&* 
morto  in  Anverfa  1'  anno  1640.  Avea 
quelli  molto  talento:  narrafi.  che 
fendo  ancor  fanciullino  moffo  dal  fo- 
lo  iftinto  naturale  ,  rapprefentava  fu 
la  tela  fiori ,  ed  uccelli ,  che  la  ma- 
dre di  lui  vendeva  alle  Contadine . 
La  buona  forte  d'  Adriano  volle,  ; 
che  pafTafle  Francefco  Hals  buon 
Pittore  pel  luogo ,  ove  elfo  era .  Hals 
vedendo  nelle  opere  di  quefto  fan* 
ciul- 
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tìullo  molto  guflo,  e  felicità  ,  de- 
terminoffi  ad  infegnargli  le  regole 
dell'Arte.  Approfittolfi  il Braur del- 
le fue  Lezioni  ;  ed  in  breve  tempo 
fece  maraviglie.  In  quello  mentre  il 
Maeftro  avvifolfi  di  guadagnare  fu 
le  fpalle  del  fuo  fcolare  ;  per  lo  che 
chiufolo  in  un  granaio  tutto  folo, 
ove  facevalo  perpetuamente  ,  e  len- 
za folla-  lavorare  piccioli  quadretti , 
cui  egli  vendeva  a  gran  prezzo .  Un 
giorno  il  Braur  fi  fuggì  da  quello 
ierraglio ,  e  falvorfi  in  una  Chiefà  . 
L'  Hals  fece  ogni  sforzo^  per  farlo 
ritornare  ,  e  proccurò  di  porlo  al 
fuo  fervizio ,  col  trattario  meno  du- 
ramente di  quello  fatto  averle  per 
innanzi  ;  ma  Braur ,  che  amava  la 
propria  libertà,  dieffi  nuovamente  a 
fuggire,  e  fenzaajuti,  privo  d'ami- 
ci, e  fenza  danaro  fi  fuggì  adAm- 
ilerdam  .  Le  fue  opere  acquillato 
avevangli  in  quella  Città  nome ,  e 
fuvvi  accolto  da  un  Mercatante  di 
Quadri.  Quelli  trovogli  da  impie- 
garlo affai  y  e  quella  fu  la  prima  vol- 
ta, ch'ei  vide  danaro  delle  fae  ope- 
re, ma  per  gittarlo  malamente  in- 
sieme colla  canaglia  più  vile  del  po- 
polaccio .  La  fua  bottega  era  d' ordi- 
nario in  qualche  taverna  .•  trovava!! 
mai  fempre  a  tutti  i  contraili  d'  ub- 
briachi ,  ed  efpollo  a  tutti  i  perico- 
li, che  porta  feco  la  crapula  .  Un 
giorno  fendo  flato  fpogliato  da' La- 
dri, fecefi  elfo  Hello  un  abito  dite- 
la ,  in  cui  rapprefent?)  con  molto  ar- 
tifizio fiori ,  ed  ornasi  fui  gullo  In- 
diano .  Le  Donne  ingahnaronfi  :  vo- 
levan'effe  una  ftoffa  fu  lo  fleffo  di- 
fegno,  né  giunfero  a  4ifmgannarfi , 
fé  non  dopo  che  Braur  con  una  fpu- 
gna  tolfe  via  i  colori .  Quello  Pitto- 
re fu  fermato  in  Anverfa  per  ifpia, 
e  incarcerato  ;  chiefe  in  grazia ,  che 
foffegli  permeilo  d'  efercitar  l'arte 
fua,  e  gli  fu  fomminiftrato  tutto  il 
bifognevole.  Dielìi  egli  a  rapprefen- 
tare  de'foldati  Spagnuoli  intenti  al 
gioco  con  tanto  fuoco  ,  e  verità, 
che  il  Rubens  avendo  veduta  quella 
pittura  ne  rimale  ftordito  ,•  e  ne  of- 
ferì toflo  feicento  fiorini  ;  e  pofcia 
impiegò  tutto  il  proprio  credito  per 
far  rimettere  il  Braur  in  liberta  j  fi- 
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no  a  farli  mallevadore  pei1  lui  . 
Quello  Pittore  avrebbe  potuto  me- 
nare una  tranquilla  vita  in  un' affai 
onorata  fortuna ,  qualora  l' inclina- 
zion  fua  per  ogni  forte  di  diflòlu- 
tezza,  e  la  poca  cura  ,  che  di  fé 
fleffo  avea,  e  delle  cofe  fue  ,  non 
avellerò  guallo  la  fua  fàlute ,  ed  ì 
fuoi  intereffi.  Tuttavolta  era  egli  d* 
un  umore  lietiffimo,ed  affai  ha  lavora- 
to nel  gullo  di  Teniers  .  I  foggetti 
ordinar;  de'  fuoi  quadri ,  fono  leene 
liete  di  Contadini  :  ha  pure  rappre- 
fentato  delle  olterie  ,  de'  borfajoli 
giocanti  alle  carte  ,  delle  perfone  che 
fumano,  degli  ubriachi,  de'foldati, 
delle  Nozze  di  Contado,  e  fimi- 
glianti .  I  coflui  quadri  fon  rari ,  e 
ftimatiilìmi.  Dava  egli  molta  efpref- 
fione  alle  Figure  ,  e  rapprefentava 
con  una  verità ,  che  faceva  ammi- 
rarli ,  la  natura  .  Gran  cognizione 
avea»  quello  Pittore  del  Colorito .  Il 
fuo  tocco  è  d' una  leggerezza ,  e  d' 
una  finezza  mirabile  .  Molti  de'  fuoi 
quadri  fono  flati  intagliati  ;  ed  egli 
ha  pure  intagliato  con  acqua  forte 
alcuni  grottefehi . 

Brebeuf  C  Guglielmo  di  )  Poeta 
Francefe  nato  in  Rouen  nel  i<5i8. 
morto  l'anno  1661.  Si  narra,  come 
Brebeuf  nella  fua  giovanezza  avea 
inclinazione  pel  folo  Orazio,  e  che 
un  fuo  Amico  appellato  Gutier  per 
lo  contrario  gultava  il  folo  Lucano  : 
Io  che  cagionava  infra  elfi  liti  per- 
petue. Alla  perfine  determinaronfi  a 
efaminar  ciafeuno  P  Autor  loro  ; 
Gutier  leffe  Orazio  ,  e  preferillo  a 
Lucano  ;  e  Brebeuf  avendo  fludiato 
Lucano  venne  talmente  a  guflarlo^, 
che  ne  imprefe  la  verfione  .  Il  no- 
flro  Autore  fece  le  fue  poelie  prin- 
cipali non  già  col  fuoco  d'un  poe- 
tico entufìaìmo,  ma  accompagnato , 
ed  arfo  dal  calore  d'una  oflinatiffi- 
rna  febbre ,  che  per  vent'  anni  non 
volle  abbandonarlo.  Viene  accagio- 
nato il  Brebeuf  d'  eflerfi  fcelto  un 
Autore  ampqllofo ,  e  pieno  d' un  cer- 
to ellro  nemico  del  vero ,  e  per  con- 
feguente  del  bello.  Di  più  vienbia- 
fimato  per  aver' accrefeiuto  il  difet- 
to del  fuo  Originale ,  d' efferfi  fervi- 
lo d' uno  Itile  foverchio  gonfio ,  e 
d'ef- 
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d' effer  caduto  in  iperboli  troppo  ca- 
ricate .  Tuttavolta  giuoco  forza  fi 
è  il  confettare  ,  nelle  opere  di  Bre- 
beuf  avervi  del  poetico ,  e  del  genio . 
Abbiamo  del  Ilio  ,  oltre  la  Traduzio- 
ne in  verfi  della  Farfalide  di  Luca- 
no %  Elogi  ,  Stanze ,  Sonetti ,  Epi- 
grammi, Trattenimenti  folitari ,  il 
fettimo  Libro  di  Virgilio ,  ed  il  pri- 
mo libro  di  Lucano  ,  tradotti  in 
verfi  giocofi. 

Brecourr  C  Guglielmo  Marcoreau 
Signore  di  ")  Poeta  Franzefe,  Com- 
mediante ,  morto  intorno  1'  anno 
1(58 -r.  Rapprefentava  egli  con  molto 
applaufo  nelle  Tragedie  le  parti  di 
Re  ,  d'  Eroe  :  nella  Commedia  poi 
quelle  dette  all' Eroica.  La  Tua  ma- 
niera di  recitare  era  vivace ,  interef- 
fante  ,  e  sì  fattamente  animata  ,  che 
volendo  foverchio^  fare  fpiccar  la 
fua  Commedia  intitolata  {{Timone^ 
ruppefi  una  vena .  Quello  caio  pro- 
duce la  coflui  morte .  I  fuoi  Efram- 
mi  in  progreflb  fono  flati  poco  ac- 
colti .  Ha  egli  comporto  la  finta 
morte  di  Giodeletto ,  Le  Nozze  de1 
Contadini ,  ed  il  Timone  Comme- 
die in  verfi  d' un  folo  Atto  :  L'  Om- 
bra di  Molière  d'  un  folo_  Atto  in 
profa  :  Il  Gelofo  invifibile  in  tre  at- 
ti ,  ed  in  verfo  . 

Breemberg  (  Bartolommeo  ")  Pit- 
tore C  Vedi  Bartolommeo  ") 

Bregy  C  Carlotta  Saumaife  di  Ca- 
zan  ContefTa  di  )  Una  delle  Dame 
d'onore  della  Regina  Anna  d' An- 
uria, morta  in  Parigi  il  dì  13.  d' 
Aprile  del  1693.  in  età  di  74.  anni. 
JLa  Conteffa  di  Bregy  è  fiata  una 
delle  più  belle  Donne  del  tempo 
fuo,  e  infieme  delle  più  fpiritofe. 
Abbiam  di  lei  una  Raccolta  di  Let- 
tere ,  e  di  verfi . 

Svendei  Pittore  (.  Vedi  l'Articolo 
Baur .  ") 

Sreugel  Piero  C  detto  Breugel  il 
Vecchio  *)  Pittore  nato  1'  anno  1565. 
in  Breugel  villaggio  predo  Preda. 
Quello  Pittore  era  portato  pel  ca- 
rattere ,  e  pe'  coflumi  de'  Contadini  ; 
ed  alcuna  volta  prendevafi  piacer 
grande  nel  veftirficom'efTì,  e  ad  ef- 
fer da  loro  divertito  ,  a  ballar  con 
loro ,  a  trovarfi  alle  lor  nozze  $  ed 
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appunto  in  quelli  fpettaccli  di  cam- 
pagna egli  fceglieva  le  rapprefenta- 
zioni  de'  fuoi  quadri ,  con  una  gra- 
ziofiffima  femplicità ,  e  di  vero  ei 
non  ha  lafciato  fuori  una  fola  loro 
manierarne  un  fol  getto  .  Ha  pure 
adornati  i  fuoi  quadri  di  vaghi  pae- 
fi .  I  fuoi  foggetti  fono  d' ordinario 
Marce  d'arfnate,  Attacchi  di  Coc- 
chi ,  Danze  ,  e  Nozze  .  Quello  Va- 
lentuomo fu  nel  1551.  aggregato  al- 
l'Affèmblea  de' Pittori  d' Anverfa. 
Ebbe  due  figliuoli  ,  Giovanni  ,  e 
Pietro  Breugel  ,  il  primo  de'  quali 
fu  fuo  Scoiare  infieme  con  Pietro 
Guefche.  Nei  Difegni  di  Breugel  il 
vecchio  ravvifafi  molta  varietà,  ed 
efpreffìone  :  corrette  fono  le  fue  fi- 
gure ,  ed  i  fuoi  paefi ,  e  ben  tocca- 
ti .  Veggionfi  nel  Palazzo  Reale  al- 
cuni fuoi  quadri  ;  e  fono  fiati  delle 
fue  Opere  fatti  Intagli . 

Breugel  (  Pietro  )  detto  Breugel 
il  Giovane  ,  Pittore  figliuolo  di  Pie- 
tro Breugel  il .  Vecchio  .  Fu  quelli 
allievo  di  Coninghsioo  Ritrattifta  . 
I  foggetti  ordinari  de' fuoi  quadri, 
erano  incendi  ,  fuochi ,  aflèdj ,  tor- 
ri magiche,  e  demoni .  Quello  gene- 
re di  Pittura ,  nel  quale  era  Angola- 
re ,  gii  ha  acquiflato  il  fopranome  di 
Breugel  Infernale. 

Bril  C  Matteo  /)  Pittore  morto  in 
Roma  nel  1584.  in  età  di  34.  anni. 
Era  prode  in  ritrai-  paefi  ,  ed  egli 
fu  ,  che  die  a  Paolo  Bril  fuo  fratel- 
lo quel  gufto  di  Pittura ,  che  ren- 
duto  lo  ha  tanto  famofo  .  Matteo 
Bril  fu  molto  occupato  nel  Vatica- 
no fotto  il  Pontificato  di  Gregorio 
XIII.  Più  che  ogn' altro  fono  fil- 
mate le  Pitture  da_  efìb  fatte  nelle 
Legge  .  Avea  quelli  da  fua  Santità 
una  penfione ,  di  cui  fu  erede  Pao- 
lo Bril  .  Siilo  V.  pure  incaricollo 
della  continuazione  delle  Opere  la- 
feiate  da  Matteo  imperfette  .  Nelle 
gallerie  degi'  Intendenti  veggionfi  al- 
cuni fuoi  quadri. 

Bril  C  Paolo  )  Pittore  nato  ir? 
Anverfa  nel  1^54.  morto  in  Roma 
P  anno  \6z6.  Dieffi  quello  Pittore 
alla  bella  prima  a  dipingere  a  guaz- 
zo de'clavicimbali  ;  e  fuo  Maeflro 
fu  Daniello  Voltelmans,  cui  egli  ab- 
ban- 
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bandonò  fui  venti  anni  pei*  gìrfene 
a  contemplare  nell'  Italia,  e  altro- 
ve le  Opere  dei  gran  Maeflri .  Ven- 
ne quindi  in  Francia ,  e  fermoffi  in 
Lione  :  finalmente  unirli  a  Matteo 
Brìi  Tuo  fratello,  che  Papa  Grego- 
rio XIII.  teneva  in  Roma  occupato 
nel  Vaticano  .  Da  elfo  egli  imparò 
a  dipignere  paefaggi  ;  ma  erafi  egli 
fatto  una  foggia,  cui  riformò  allor- 
ché vide  le  Pitture  di  quello  genere 
di  Tiziano ,  e  d'  Annibale  Caracci , 
Queft*  ultimo  prendeva!!  anche  pia- 
cere di  fare  alcune  volte  le  figure 
de'  fuoi  quadri ,  quantunque  Paolo 
Brìi  le  difegnaffè  eccellentemente .  I 
paefi  di  Paolo  Brìi  fono  commenda- 
bili per  le  filiazioni ,  e  per  le  lon- 
tananze maravigliofe  ,  a  motivo  d' 
un  pennello  morbido ,  un  tocco  leg- 
giero ,  una  maniera  vera  :  e  più  che 
ogn'  altro  fono  fingoiarmente  efpref- 
fi  i  fuoi  alberi  .  Le  opere  da  elfo 
fatte  nella  fua  vecchiaja  erano  pae- 
faggi ,  cui  egli  dipingeva  fui  bronzo , 
e  che  fono  preziofi  per  efìère  così  fi- 
niti ,  ed  in  eflremo  delicati .  I  fuoi 
Difegni  niente  meno  ,  che  i  fuoi 
quadri  fono  dagl'intendenti  ricerca- 
ti ,  e  vi  lì  fcorge  un  tocco  fpiritofo  , 
e  pieno  di  grazia.  Le  principali  O- 
pere  di  quello  Autore  fono  in  Roma  : 
alcuna  volta  ha  dipinto  a  frefco  ;  II 
Re  di  Francia  poffiede  molti  fuoi 
quadri  ;  ed  alcuni  veggion fene  pure 
nel  Palazzo  Reale .  Trovanti  molti 
quadri  di  pacfi  di  mano  del  Brìi  ; 
fono  Hate  intagliate  molte  fue  Ope- 
re. Ebbe  per  difcepolo  Agoflino  Taf- 
fo  da  Bologna  in  Italia  celebre 
Paefifla ,  che  era  di  pari  eccellente 
nel  rapprefentare  Temperie,  e  Pro- 
fpettive . 

Bronzino  C  Agnolo  )  Pittore  det- 
to volgarmente  //  Bronzino .  Nacque 
egli  negli  frati  della  Tofcana,  e  mo- 
rì in  Firenze  intorno  il  1570. ,  e 
come  quegli,  che  fcolare  fu  del  Pon- 
tormo  molto  tenne  della  fua  foggia. 
Affai  volte  ajutavalo  ne' fuoi  qua- 
;dri,  ed  egli  fu,  che  terminò  dopo 
la  fua  morte  la  Cappella  di  S.  Lo- 
renzo così  bene  ,  che  fembra  tutta 
dello  fteffo  pennello  .  II  Bronzino 
più  ,  che  in  altro  è  flato  eccellente 
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ne' Ritratti,  e  le  fue  principali  Òpe- 
re fono  in  Firenze,  e  in  Pifa. 

Bronz.o  C  fiatila  fonduta  in  }  L' 
arte  del  fondere  non  è  fiata  ignota 
agli  Egiziani ,  ed  ai  Greci  ;  ma  de- 
gli Antichi  in  quello  genere  non  ci 
fono  rimafe,  che  picciole  cofe  ;  e 
pare  eh'  e'  non  averterò  1'  arte  di  get- 
tar fondendo  pezzi  grandi".  In  tatti 
fé  vi  è  flato  un  ColorTò  di  Rodi  ;  un 
Coloffo  di  Nerone  ;  quelli  pezzi  e- 
normi  rifpetto  alla  grandezza,  altro 
non  erano  ,  che  laflre  di  rame  non 
fondute  .  Le  fiatile  di  Marco  Aure- 
lio in  Roma ,  di  Cofimo  Medici  in 
Firenze,  e  d'Enrico  IV.  in  Parigi 
fono  fiate  fondute  in  più  volte.  In 
fatti  folamente  intorno  la  metà  del- 
l' ultimo  fecolo  quefl'  Arte  fi  è  per- 
fezionata .  La  fiatila  di  Luigi  XIV. 
nella  Piazza  di  Vandome  può  a  buo- 
na equità  elfer  prefa  per  l' Efempla- 
re^  dell'arte  di  fondere,  qualora  vo- 
glia rifletterli  ,  che  quello  gruppo 
coloffale  ,  che  è  d' un  pefo  di  più 
oltre  le  60000.  libbre  di  bronzo  ,  è 
d' un  getto  folo  .  Quello  materiale  ? 
che  fcegiielì  per  i  Monumenti  di 
gran  mole,  e  che  perpetuar  debbo- 
no 1*  effigie  degli  Eroi  nei  Secoli  av- 
venire ,  ovvero  confermar  la  memoria 
di  qualche  gran  fatto  ,  altro  non  è 
nella  fua  origine,  che  un  mefcugli® 
informe  di  minutiffimi  granelli  di 
rame  ,  e  di  pietra  calamita  ;  ma 
quefta  materia  da  prima  sì  difunita , 
viene  nel  fonderli  ad  acquiflare  una 
tenacità,  che  forma  delle  ma  (fé  af- 
fai più  folide  del  marmo  fletto .  Fan 
di  meflieri  grandi  preparativi  per 
giugnere  a  quelPiflante  fatale  ,  nel 
quale  il  Bronzo  convertito  in  un 
torrente  df fuoco,  fi  precipita  nella 
forma  apparecchiatagli,  e  dee  con- 
formarli in  quella  foggia,  che  l'Ar- 
tefice ha  ideato.  Si  (cava  in  luogo 
arido  una  foffa  ,  che  dee  efière  più 
profonda  d'  alcuni  piedi  di  quello 
debba  elfere  alta  la  fiatila .  Si  velie 
quella  folla  d'un  gran  muro  di  pa- 
ramento :  ovvero  in  altra  guifà  fi 
fabbrica  una  forma  ?.  fior  di  terra, 
e  fé  gì' innalza  intorno  un  forte  fer- 
raglio  di  muro . 

Si  cofìruifce  fui  fuolo  un  corpo  di 
ftiaSr 


64  B    R 

mattoni  cotti  nelle  ghiare  ,  e  nell' 
argilla,  fotto  di  cui  fi  fabbrica  un 
forno  ,  fé  V  opera  è  mezzana ,  ovve- 
ro degli  fpazj  feparati  da  muraglie 
di  ghiara,  che  chiamanti  Gallerie , 
per  dillribuire  legne ,  e  carbone  in 
ogni  fito,  ove  fia  neceffario  il  calo- 
re .  Quello  corpo  di  mattoni  viene 
abbracciato  da  una  ftabile  ferriata  , 
che  tiene  il  tutto  irremovibile  .  E 
quello  è  rifpetto  alla  Foffa. 

L' Anima  ,  alla  quale  fi  dà  groffo- 
lanamente  V  attitudine ,  ed  i  contor- 
ni, che  dee  aver  la  ftatua,  è  d'or- 
dinario comporlo  di  geffo ,  e  di  ghia- 
ra ridotta  in  polvere.  Armafi  Vani* 
m  a  ,  che  è  quanto  dire,  s'attraverfa 
con  isbarre  di  ferro ,  che  tengonla 
in  una  pofitura  fififa.  Jj  ufo  dell'a- 
nima fi  è  non  folo  di  foftener  la  ce- 
ra, ma  ancora  di  rifparmiare  il  me- 
tallo ,  e  di  minuire  il  pefo  della 
malfa  trattenendo  interiormente  un 
gran  vuoto.  Quelle  sbarre,  e  l'ani- 
ma ,  fi. levano  o  in  tutto,  o  in  par- 
te dalla  Figura  di  Bronzo  per  mez- 
zo di  alcuna  apertura  ,  che  lafciafi 
alla  figura ,  od  al  cavallo  ,  che  la 
ibftiene  .  Si  alza  fopra  quell'anima 
un  gran  letto  ,  o  fia  una  gran  ma- 
no di  Cera,  che  lo  Scultore  rende 
più  perfetta  ,  che  fia  poffibile.  A 
quella  cera  dalli  più ,  o  meno  efpan- 
fione  ,  a  proporzione  della  grandez- 
za dell'opera.  Vi  ha  un' altra  foggia 
praticata  fpezialmente  nelle  gran 
macchine ,  rifpetto  all'  anima ,  e  al- 
la cera.  Trattafi  di  fare  di  geffo  un 
modello  ben  lavorato,  dell'  Opera 
da  farli,  e  fopra  quello  modello  fi 
applicano  varj  pezzi  di  geffo  fimii- 
mente ,  che  efattamente  ne  prendo- 
no tutti  i  lineamenti ,  e  che  agevol- 
mente fi  poffono  dillaccare  per  mez- 
zo di  materie  untuofe  ,  delle  quali 
fi  ftropiccia  la  parte ,  che  imitafi  . 
Quelli  varj  pezzi  di  geffo  chiamanfi 
buche  a  cagione  della  loro  forma  . 
Uno  s' afficura  della  loro  giuflezza , 
modellandole  fu  la  figura  dove  deb- 
bonfi  flrettiflimamente  unire  :  fi 
combaciano  ^nfieme ,  fi  flropicciano 
con  olio ,  riempionfi  di  cera  a  pro- 
porzione dell'ampiezza,  che  vuoili 
dare  al  volume  :  finalmente  s' unifco- 


B    R 

no  quelle  cere  intorno  Toffatura  di 
ferro,  o  fia  Armatura;  ficchè  que- 
lli pezzi  uniti  infieme  vengono  a 
formare  un  recinto,  la  cui  interna 
parte  fi  riempie  di  geffo,  e  di  mat- 
toni liquidi  ,•  e  l'olio,  che  trovali 
fra  la  buca,  e  la  cera  ,  facilita  la 
ritrazione  dei  vani ,  o  fieno  buche , 
ed  allora  comparifce  tutta  la  figura 
in  cera  fcoperta. 

Fatta  quella  operazione  bifogna  at- 
taccare all'  Anima  varie  bacchette 
concave ,  o  fieno  canaletti  di  cera , 
altri  de'  quali  detti  Scolatoi ,  fervo- 
no per  dar  lo  fcolo  alla  cera  allor- 
ché fi  dovrà  fonderle  :  gli  altri  di- 
conìi  i  Getti  e  Sventato j.  I  Getti  fo- 
no i  canali  più  larghi ,  e  vengono  a 
dillribuire  il  fufo  metallo  in  tutte  le 
parti  della  forma.  Gli  Sventatoi fo- 
no alcuni  paffaggi  preparati,  perchè 
l'aria  poffa  fcapparfi  in  alto,  men- 
tre il  metallo  fi  precipita  per  tutte 
le  parti ,  che  lo  portano  al  baffo  : 
altramente  l'aria  non  trovando  ufci- 
ta  ,  sforzerebbe  ne  IP  interno  della 
forma,  e  verrebbe  a  cagionare  nel 
metallo  delle  deformità.  Suolfi  por- 
re poco  più  di  dieci  libbre  di  metal- 
lo per  ogni  libbra  di  cera ,  eh'  è  Ha- 
ta impiegata.  Conofcefi  ,  che  fareb- 
be difficile  confervare  i  lineamenti 
impreffi  nella  cera  ,  maffìme  allor- 
ché è  increfpata  de'  divifati  canalet- 
ti ,  a  fine  di  dillribuire  il  metallo  per 
ogni  parte  :  e  viene  a  porfi  riparo 
col  coprire  il  corpo  della  figura,  ed 
i  fuoi  canali  con  una  forma  ,  che 
chiamati"  pignatta.  E' quella  d'ordi- 
nario fatta  di  terra  fina  ,  e  di  terra 
d'  antiche  rafehiature  ben  crivellate  : 
fi  lava  quello  compollo  con  acqua ,  e 
chiare  d'uovo,  fi  llende  col  pennello 
una  prima  vernice  fopra  tutta  la  figu- 
ra ,  e  fopra  i  canali  di  cera ,  lo  cne 
fi  ripete  fino  in  venti  volte ,  e  an- 
che più  ;  e  quando  la  vernice  è  di- 
venuta groffa  un  mezzo  pollice  in  cir- 
ca ,  s' impiega  la  terra  roffa  mefeo- 
Iata  col  geffo .  A  poco  a  poco  fi  fop- 
prime  la  terra  fina,  e  vienfi  a  fare 
un  mattonato  tenaciffnno  ,  che  fi 
lega  con  varj  cerchi  di  ferro. 

Fa  di  mellieri  il  dar  lo  fcolo  alla 
cera ,  affine  di  laf^i^re  un  folo  fpa-' 
zìo 
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rio  vuoto  fra  la  malfa  groliblaiia  dell* 
Ahim  i ,  e  la  forma  citeriore  ,  die 
ba  ritenuto  l'impronto  della  figura, 
e  dei  Getti.  Mantienfì  per  più  gior- 
ni un  fuoco  ,  che  faccia  rolla  la 
formi ,  e  infieme  V  anima .  Fatta 
che  fia  la  nuova  Cotta ,  fi  viene  all' 
intero,  cioè  fi  riempie  di  terra  tut- 
ta la  l'offa .  In  fianco  delia  foffà  , 
e  tre  piedi  più  alto  del  vertice  del- 
la forma,  vien  collocato  il  fornello, 
ove  dee  fonderti  il  metallo .  Quello 
fornello  è  comporto  d'un  focolare  , 
e  d'  un  coperchio ,  ed  accompagnato 
dal  fuo  caldano ,  dal  fuo  ce ver acci o  , 
€  da  un  Ecbeno . 

Il  focolare  è  riveftito  di  terra  fina 
ben  battuta  ,  affine  di  non  lafciare 
al  metallo  alcuna  ufcita.  Il  coper- 
chio è  una  volta  di  ghiara  molto  ab- 
bacata per  moglio  riverberare  la 
fiamma  fui  Bronco ,  ed  è  forato  da 
più  cammini ,  per  lafciar  ufcire  il 
fumo,  che  potrebbe  congelare  una 
porzione  del  metallo  i  lo  che  chia- 
mafi/*f//f  sfogliata.  Sonovi  anche 
ai  fianchi  quattro  fori,  il  primo  è 
quello  del  canale  ?  che  dee  lafciare 
fcorrere  la  materia  fufa  :  quella  a- 
pertura  vien  chiufa  da  un  turaccio- 
lo di  ferro  fatto  in  guifa  ,  che  poffa 
rientrare  in  dentro  quando  ciòbifo- 
gni .  Gli  altri  fori ,  o  aperture  dei 
lati  fon  per  muovere ,  ovvero  flan- 
do  al  termine  dell'  Arte  agitare ,  e 
shittive  la  fonditura  .  Il  Caldano  e 
uno  fpazio  quadrato  fabbricato  di 
ghiare ,  o  di  tegole ,  incoftrato  in  ter- 
ra allato  al  fornello  .  Vien  quello 
divifo  da  una  grata  in  dus  parti , 
la  prima  delle  quali  è  dove  Ha  la 
cenere ,  e  ferve  a  ricever  le  ceneri , 
e  a  dar  adito  all'aria  a  fine  di  ren- 
dere più  attico  il  fuoco  .  La  parte 
fuperiore  è  pròpriamente  il  caldano , 
che  riceve ,  e  confuma  le  legne ,  che 
cadono  fu  la  grata .  L'  Ecbeno  è  un 
bacino  in  forma  di  quadrato  lungo, 
che  comunica  col  canale  del  for- 
nello ,  in  faccia  al  quale  è  fintato  : 
il  focolare ,  ed  il  canale  del  fornello 
devono  effere  alquanto  più  alti  dei 
divifato  bacino  per  condurvj  il  me- 
tallo fufo.  V  Ecbeno  è  forato  nel 
&o  fondo  con  tanti  fori ,  quanti  fono 


I  Getti  Maeflri  .•  quelli  fori  detti  bic- 
chieri dell'  Ecbeno  fi  fermano  Con 
mafcbietti ,  o  pezzetti  di  ferro ,  che 
fono  attaccati  in  cima  ad  un  tra- 
Vv»rfo  di  ferro  ,  che  s'alza  ,  o  s' 
abbaffa  a  piacimento  col  mezzo  d' 
uaa  vite  ,  di  maniera  cne  con  un 
moto  folo  poffonfi  fcoprire  tutti  i 
bicchieri  . 

Allorachè  tutto  è  in  pronco,  il  Capo 
Fonditore  dà  il  fegno ,  e  in  un  i fan- 
te s' apre  1'  adito  al  metallo ,  che  fi 
slancia  nell'Erio  ,  e  dividefi  iti 
tanti  rufcelletti  ,  quanti  fono  i 
bicchieri ,  per  infinuarfì  in  tutte  le 
interne  parti  della  Forma.  Quello, 
che  pofcia  rimane  da  farli ,  fi  è  il 
toglier  la  terra  dalla  fiatila  ,  il  fega- 
re  i  canali ,  che  la  tenevan  ferma  9 
fcroftarla,  e  ripulirla.  Ultimamente 
allorché  tutto  è  pollo  in  affetto,  fi 
dà  al  Bronzo  una  vernice  che  dà 
uno  fleffo  colore  a  tutta  1'  Ope- 
ra. 

BroffaQ  Jacopo  di)  famofo  Archi- 
tetto Franzefe  ,  che  fioriva  nel  tem- 
po delia  Regenza  di  Maria  de'  Me- 
dici. Per  fare  il  coflui  elogio  balla 
il  dire,  ch'ei  die  ilDifegno  del  Pa- 
lazzo di  Lucemburgo,  dell'  Acque- 
dotto d'Are  ueil,  del  Magnifico  Por- 
tico della  Chiefa  di  S.  Gervàfìo  di 
Parigi . 

Brojfard  (.  Sebaftianodi)  Mufica 
Franzefe  morto  nel  1730.  in  età  dì 
circa  70.  anni  f  II  Broffard  è  flato 
uno  de' più  dotti  nella  Teoria  della 
Mufica;  e  le  principali  opere  fatte- 
da  quello  Autore ,  fono  un  Dizio- 
nario di  Mufica ,  ed  una  Dilata- 
zione intorno  al  nuovo  metodo  di 
fcrivere  il  Canto  pieno ,  e  la  Mufica  . 
Abbiamo  eziandio  d'effo  due  Libri 
di  Mottetti ,  nove  Lezioni  delle  Te- 
nebre, eduna  Raccolta  d'arie  can- 
tabili, che  danno  a  conofeere  il  fuo 
gallo ,  ed  il  fuo  genio  pel  compor- 
re. 

Bruejfs  Q  David  Agoflino  )  nato  in 
Aixnel  1640.  morto  in  Montpellier 
l'anno  1713.  Poeta  Franzefe  .  Il 
Brueys  allevato  nel  Calviniano  im- 
piegò dapprima  il  fuo  genio  nelle 
Controverfie  contro  Boffuet,  ma  a- 
vendo  abiurato  pofcia  il  Calviniano  - 
E  ab- 
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abbandonò  quelli  feri  ftudj ,  per  dar- 
li intieramente  alla  Poefia  più  dice- 
vole al  fuo  guflo,  ed  al  fuo  caratte- 
re vivace ,  e  lieto  per  natura  .  Ha 
egli  infieme  con  Palaprat  fuo  inti- 
mo amico  lavorato  pel  Teatro.  L' 
Afe  ano  f coperto  ,  Il  Brontolone  ^  Il 
Mutolo  y  II  Concerto  Ridicolo  ,  frutti 
fono  defla  loro  unione  ,  e  del  loro 
ingegno.  V Avvocato  Padellino  opera 
d'  un  Comico  eccellente,  fiata  rap- 
prefentata  fino  dal  tempo  di  Car- 
lo Vili,  è  fiata-  rifatta  dal  folo 
Brueys,  Ha  pure  quello  Poeta  compo- 
ilo  una  Commedia  intitolata  V  O- 
fìinato  ,  che  più  non  fi  rapprèfen- 
ta. 

Bruges  (  Giovanni  di  )  Pittore' 
C  Vedi  Pan-eyk .  ) 

Brumoy  (  Pietro  ")  Gefuita  nato  in 
ìtouen  nel  166$.  morto  in  Parigi  V 
anno  1742.  Poeta  Latino  ,  e  Fran- 
zefe.  1 1  Padre  Brumoy  s'è  fatto  no- 
me nella  Letteraria  Repubblica  con 
varie  opere  friniate  tanto  in  verfi  , 
come  in  profa  .  Io  non  citerò  di 
quello  fecondo  genere,  fé  noni!  fo- 
lo Teatro  de' Greci  in  tre  Volumi 
in  4.  Le  fue  Pòefie  Latine  ,  fono 
Un  Poema  Jopra  la  Pajfione  divifo 
in  XII.  Canti ,  ed  uno  fopra  la  fab- 
brica dei  Vetri .  Quello  palfa  per  un 
capo  d' opera  .  Il  Padre  Brumoy  l'ha 
tradotto  in  profa ,  ove  ha  fatto  en- 
trare la  vivacità ,  e  le  bellezze  tut- 
te dell'Originale.  Ha  fimigliante- 
mente  fatto  otto  componimenti  in 
verfi  latini,  due  de' quali  fono  tra- 
dotti in  verfi  Franzefi  ,  e  gli  altri  fei 
in  profa.  Abbiamo  pure  del  P.  Bru- 
moy Ode  in  verfi  Franzefi ,  Epigram- 
mi in  verfo,  e  in  profa,  Opere  per 
Teatro,  cioè IJacco Tragedia  in  cin- 
que Atti  con  un  Prologo  :  La  Coro- 
nazjone  del  garzoncello  Davtdde  , 
Paflorale  di  4-  Atti  :  I*  Fafo  di  Pan- 
dora :  Il  Pinta  Commedia  di  3. 
Atti . 

Brurf  C  Carlo  le  9  Pittore  nato  in 
Parigi  Fanno  1619.  morto  ivi  nei 
1,690.  Fu  quefli  uno  di  quei  rari  Ta- 
lenti deflinati  a  far  la  gloria  del  pro- 
prio Paefe  coli'  eccellenza  delle  loro 
prerogative.  Il  Le  Brun neil'  età  di 
tre  anni  cavava  i  carboni  dal  fuoco 
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per  difegnare  fui  pavimento  ,  e  di 
dodici  fece  il  Ritratto  di  fuo  Non- 
no ,  che  è  ftimato  .  Confervanfi  nella 
Raccolta  del  Palazzo  Reale  due  qua- 
dretti ,  che  efio  fece  di  1  f .  anni  . 
Uno  fi  è  1'  Ercole  ,  che  uccide  i  Ca- 
valli di  Diomede  :■  e  l' altro  rappre- 
fenta  quello  flefTb  Eroe  fagrifìcante . 
Le  Brun  non  ebbe  infanzia,  o  per 
meglio efprimermi,  nulla  fece,  che 
deflè  a  conofeere  il  principiante  , 
avvegnaché  da  gran  maeflro  tutte 
fieno  le  opere  fue  .  Il  Padre  fuo* 
Scultore  conducevalo  in  quei  luo- 
ghi ,  ove  lavorava  ;  ed  il  Cancelliere 
Seguier  veduto  avendo  il  garzoncello 
Le  Brun  nel  giardino  del  fuo  Palaz- 
zo rimafe  prefo  dal  gu'ftb ,  e  facili- 
tà ,  eh'  ei  moftrava  nel  difegnare  . 
CmefloilluftreMiniftro  volle  farfì  i! 
merito  di;  contribuire  a  formare  i 
talenti  di  quello  grand'  uòmo  ;  per 
Io  che  pofelo  in'  cala  del  Vouet ,  e 
pofeia  fecelo  viaggiar  l' Italia .  Que- 
flo  Pittore  fece  amicizia  a  Lione 
colfamofo  Pulitino,  che  gli  fé' parte 
della  fua  amicizia ,  e*  della  fua  fti- 
itia ,  non  meno ,  che  dei  fegreti  del- 
l' Arte  fua ,  che  fono  i  frutti  d' ap- 
plicazione fevera ,.  e'  dr  una  lunga 
efperienza.  Negli  fludjpoi,  ch'ei 
fece  in  Roma  acquiflò  nuove  ric- 
chezze; onde  egli  abbellì  le  fue  O- 
pere .  Deefi  a  buona  equità  afferire  , 
Annibale  Caracci  edere  ftato  il  Pit- 
tore ,  fa  cui  maniera  più"  elfo  guftaf- 
fé .  I  quadri ,  eh'  ei  fece  tornato  che 
fu  in  Francia,  collocaronlo  fra' Pit- 
tori di  prima  sfera  £  ed  in  fatti  fin 
d'allora  il  fuo  pennello  venne  con- 
fagrato  ad  ornar  le  Chiefe ,  e  a  de- 
corare i  Palagr  de'  Grandi  .  Luigi 
XIV. creoITo  fuo  primo  Pittore,  fe- 
celo Cavaliere  dell'  Ordine  di  S.  Mi- 
chele ,  ed  accordolli  Armi  diflintcr 
col  proprio  Ritratto  ricco  di  diaman- 
ti .  In  oltre  fu  data  al  Le  Brun  la, 
direzion  generale  di  tutte  le  Opere  y 
che  fi  facevano  di  fua  Maeftà,  e 
fpezialmente  della  Manifattura  Rea- 
le dei  Gobelin*  y  ove1  avea  la  fua 
abitazione ,  ed  una  rilevante  penfio- 
ne .  Fu  firnigliantemente  fcelto  per 
effer  Direttore ,  Cancelliere,  e  Ret- 
tore deli'  Accademia-  Reale  di  Pari- 
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gì ,  e  Prìncipe  di  quella  dì  S.  Luca 
in  Roma .  Non  vi  fu  il  più  zelante 
di  quello   Valentuomo  per  V  Arte 
fua.    Impiegò  egli  maifempre  tutta 
la  fua  portanza  in  guadagnare  per  l' 
Accademia  l' animo  del  Re  di  Fran- 
cia per  colmarla  di  benefizi  ;  ed  al- 
le lue  vive  Manze  dee  l'origine,  e 
ilabilimento  fuo  una   Nuova  Acca- 
demia in  Roma ,  in  cui  fua  Maeftà 
mantiene  giovani  ftudentì ,  che  han- 
no guadagnato   il    premio  .    II. -Le 
Brun  ricolmo  di  beni ,  e  d'  onori  fa- 
ceva una  ftrepitofa  figura  ,  la  quale 
fomentava  con  ogni  fplendore    colla 
nobiltà ,  e  magnificenza  ,  che  impie- 
gava nelle  fue  maniere.    Gli  efem- 
plari  di  quello  gran  Maellro  ci  fan 
toccar  con  mano  la  bellezza ,  e  pro- 
fondità del  fuo  genio  .  Non  trattava 
mai  un  foggetto  fenza  prima  averlo 
perfettamente  concepito ,  e  molte  fia- 
te accadevagli  di  consultare  i  Dotti . 
\Non  poteafi  meglio  oflervare  il  Co- 
fiume  :  ingegnofi  fono  i  fuoi  Compo- 
ni ,  e  vive  le  fue  efprefììoni ,  fenza 
trafmodare  .  Intendeva  egli  perfetta- 
mente il  poetico  dell'arte  fua  ;  cor- 
retto è  il  fuo  Difegno ,  di  vaga  fcel- 
ta  è  le  fue  attitudini ,  e  ben  contra- 
itate le  fue  arie  di  tetta  ,  e  graziofe.^ 
Aveaegli  fempre  innanzi  agli  occhi 
la  Nattura ,  ed  è  egregiamente  riu- 
fcito  neir  efprimere  la  paffione  dell' 
anima .  Due  Trattati ,  eh'  ei  ne  ha 
l  lafciati ,  uno  intorno  alla  Fifonomia  i 
i  e  l'altro  intorno  i   caratteri   delle 
Pajfìoni  ,   danno  a  conofeere  le  ri- 
I  flelfioni  da  elfo  fatte  intorno  a  que- 
i  fta  materia  :  per  avventura  esafi  egli 
|  formato  principi  foverchio  fiffi  ,   lo 
che  lacevalo  cadere  in  un'  uniformi- 
tà troppo  grande  *  Era  il  Le  Brun  , 
fé  fé  ne  eccettuino  i  paefaggj ,  ver- 
gato in  ogni  genere  di  Pittura  .    Il 
fuo   pennello  è  leggiero,  e  fnello  : 
Sarebbe  ftato  defiderabile  ,  eh'  egli 
!  fofle  alquanto  ftato  in  Venezia ,  ove 
fenza  dubbio  prefo  avrebbe  dalle  ma- 
gnifiche Opere  di  Tiziano  ,    e    di 
ì  Paolo  Perone  fé  un  colorito  più   va- 
riato, e   più  vigorofo .   Stancava  a 
quello  grand' uomo  un  pano  folo  per 
ghigne  re  alla  perfezione .  Le  princi- 
j  pali  fue  Opere  fono  in  Parigi,  nella 
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Chiefa  della  Sorbona,  in  quella  dì 
Noilra  Signora,  ai  Carmelitani  del 
Borgo  S.  Jacopo.  La  Maddalena  Pe* 
ni teine ,  che  è  in  Una  delle  Cappelle 
dì  quella  Chiefa ,  è  un  vero  Efern- 
pìare  dell'  Arte  ,  quanto  all'  efpfeifio- 
ne,  ecl al  Colorito.  Nella  Cliiefrf.  di 
S.  Padlo ,  e  del  Sepolcro ,  ai  Cap- 
puccini di  Borgo  S.  Jacopo  ,  nella 
Cappella  del  Seminario  di  S,  Sulpi- 
zio ,  in  quella  di  S.  Niccola  del  Car- 
doncello  ,  a  S.  Germano ,  nella  Cap- 
pella del  Collegio  dì  èefàf/ai's,  nel 
Convento  de' Padri  di  Picpus,  nelle 
Camere  dello  Spedale  della  Carità.  Il 
Re  di  Francia  ha  due  Gallerie  dipin- 
te di  mano  del  Le  Brun  ;  e  vi  fi  ray- 
vifano  fpezialmente  le  fue  Battagli* 
d' Aleflandro ,  che  fono  Hate  intaglia- 
te da  Audran.  Quelli  fuperbi  pezzi 
preflb  T  Antichità  Pagana  meritato 
gli  avrebbono  degli  Altari .  Sua  Mae- 
ftà ,  ed  il  Sìg.  Duca  d' Orleans  poffeg- 
gono  molti  fuoi  quadri  a  cavalletto . 
La  cafa  del  fu  Sig.  Manfart ,  quel- 
la del  Prefìdente  Lambert,  abitata 
oggi  dal  Sìg.  De  la  Hayme  Fermier 
Generale ,  il  Cartello  dei  Sigilli  >  e  la 
Cappella  del  Caftello  dì  Villanova  il 
Re  arricchiti  fono  delle  fue  Pitture . 
Vi  ha  ancora  un  fuo  Quadro  nelle 
Camere  dell'  Accademia  dì  S.  Luca. 
Suoi  Difcepoliftati  fono,  il  fra  tei  di 
lui  Gabriello  ,  Claudio  Audran  t 
Verdier,  Houafte,  Viviant.  Le  Fé- 
vre ,  ed  altri .  Sono  anche  Itati  fatti 
delle  Opere  di  quello  Valentuomo 
molti  Intagli  C  Vedi  V  Articolo  dell\ 
Accademia  Reale  di  Pittura  *  e  di- 
Scultura .  ) 

Bruni  C  Antonio  )  Poeta  Italiano 
di  Cafalnuovo  nel  Territorio  d'  O- 
tranto  in  Regno  di  Napoli  morto 
nel  1635.  Avea  il  Bruni  un  imma- 
ginare impetuqfo  ,  ed  un  gufto  do- 
minante per  i  piaceri  ;  onde  conofee- 
fi  ,  ave^r'egli  fovente  non  curato  il 
ritoccar  le  fue  opere:  in  oltre  non 
ha  gran  fatto  rifpettate  le  venerabili 
Leggi  della  Verecondia  ne'  fuoi  com- 
ponimenti .  Del  rimanente  non  pub 
negàrfegli  molto  talento,  e  facilità 
pel  poetare  .  Era  egli  di  lei  Accade* 
mie ,  vale  a  dire  ,  di  quella  d' Anco- 
na ,  di  Perugia ,  di  Siena ,  di  Vene- 
E  i  zia3 
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%ìa ,  ài  Napoli ,  e  di  Roma  .  •  Ab- 
biam  di  lui  delle  Ephìole  Eroiche, 
una  raccolta  di  varie  poefìe ,  un'  al- 
tra intitolata  le  Tre  Grazie,  ed  al- 
tra cui  ha  egli  intitolata  gli  Amo- 
rì .  Ha  pure  fatte  delle  Metamorfo- 
si ,  dei  vera*  Lirici ,  delle  Paflorali  , 
Uè  Tragedie,  che  fono,  Radami- 
„  fi o\  Annibale ,  Dario . 

Brunitura  C  vedi  Intaglio  ) 

Bruyn,  C  Niccola  di  )  Intagliato- 
re .  Ha  egli  fatto  molte  gran  Tavole 
a  bulino  ,  fra  le  quali  ne  fono  alcu- 
ne d'un  lavoro  immenfo  ,  e  molto 
accuratamente  finite.  Ammirali  la 
proprietà  della  fua  maniera  ;  ma  el- 
la è  alquanto  fredda.  Il  fuo  Difegno 
è  nel  gufto  Gotico» 

Bry  (  Teodoro  di  )  Difegnatore  , 
e  Intagliatore  ,  Mettefi  coflui  ordi- 
nariamente nel  novero  àe?  Mezzani 
Artefici .  E'Teodoro  più  che  in  al- 
tro riunito  a  maraviglia  nel  picco- 
lo. Ha  intagliato  varj  pezzi  d'Ifto- 
xia ,  ed'  ornati .  Le  {lampe  da  elfo 
copiate  da  altre  flampe ,  e  che  ha 
ridotte^  in  pìccolo ,  fono  per  avven- 
tura, più  flirtiate  delle  Originali  %  Ve- 
devifi  molta  nettezza ,  e  proprietà  ; 
ma  alcuna  fiata  il  fuo  Bulino  è  al- 
quanto fecco , 
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'Buccolica.  Poema,  in  cui  fanfì 
parlare  i  Pallori  .  E' pur  quefto  il 
nome ,  che  daffi  air  Egloghe  di  Vir- 
gilio ,  che  fono  confiderate  efempla- 
ri  in  quefto  genere  perfetti  :  Molto 
antica  fi  è  l'origine  del  poema  Buc- 
colico .  ^Nacque  nella  Sicilia  fra  gì* 
intertenìmenti  de*  Partorì ,  e  delle 
Paftorelle .  La  cagione  ne  i u  1*  Ozio, 
e  F  amore  il  foggetto  ordinario .  Ve- 
deri, che  nel  poema  Buccolico  tutto 
eiTer  dee  natio ,  e  fpettante  alla  Cam- 
pagna .  Fra  Greci ,  Teocrito  ,  Mo- 
fco ,  Rione ,  fono  eccellenti  Buccoli-' 
ti  C  Vedi  Egloga  ) 

Bucchanano  (,  Giorgio  }  nato  nel 
i^q6.. a  Killerne  Parrocchia  del  Du- 
cato cri  Lenox  nelle  Provincie  meri- 
dionali della  Scozia,  morto  in  E- 
dimburgo  l'anno  1581.  Poeta  Lati- 
no. Il  Buchznano  venne,  affai  volte 
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a  Parigi  .    Nel    primo   ilio   viaggia 
vennevi  per  apparare  le  Belle  Lette- 
re, e  negli  altri  per  infegnarle.  Più 
fiate  fé  gli  offrirono  la   fortuna  ,  e 
gli   onori  ;  ma  la  mala  fua  condot-r 
ta ,  la  fua  inclinazione  al  Satirico  , 
ed  il  fuo  pravo    cuore  ,   altrettante 
volte  ne  lo  allontanarono  .   Fu  in- 
carcerato m  Portogallo  per  aver  fat- 
to veriì  mordaci  ;  fendofene  fuggito  y 
fuprefòdi  nuovo,  e  flettevi  per  un 
anno,   e   mezzo.   Le  Opere  poeti- 
che del  Buchanano  fono,  una  Para- 
frafi   di  Salmi  affai  flimata ,  sì  per 
la  bella  verfificazione ,  per  la  varie- 
tà de' penfieri ,  perla  purità,  e  (cel- 
ta delle  efpremoni  ;  sì  per  la  fedel- 
tà del  fenfo .  Ha  fatto  delle  Trage- 
die ,  vale  a  dire ,  J'efte ,  e  S.  G/o- 
van  Batifia  ;  e  due  ne  ha  tradotte 
dal  Greco  d' Euripide  ,  cioè  la  Me- 
dea,  e  l' Alcefie .  Il  fuo  Poema  di- 
vifo  in  cinque    Libri   intitolato   la 
Sfera  è  in  alcune  parti   più   trafo- 
rato ,  in  altre  meno.  Fra  le  fue  0- 
ds  ve  ne  ha  di  quelle ,  che  Hanno  a 
petto  di  quelle  d'Orazio,  ma  hav- 
vene  pure  delle  deboliifime.    I  fuoi 
Epigrammi  fcevri  fono  di  quel  Sa- 
le ,  che  dee  farne  il  carattere  ;  me- 
glio è  riufeito  nelle  fue  fatire    con- 
tro gli   Ordini   Regolari    intitolate 
Fratres  Fraterrimi  ;  ma  i  fuoi  mot- 
teggi ,  checche   fpiritofi ,   non   fono 
fcirfabili  ,   e   foverchio  caricati  .    I 
fuoi  Endecafillabi  fon  delicati,   ma 
foverchio  liberi ,  e  lafcivi . 

Buckinchara.  Ha  avuto  l'Inghil- 
terra due  Duchi  di  quello  nome  fa- 
moli  pe'  loro  fcritti.  il  primo  Gior- 
gio di  Villiers  nato  in  Londra  nel 
1617.  Ambafciatore  alla  Corte  di 
Francia  nel  1671.  morto  l'anno 
1687.  è  Autore  della  Commedia  In- 
glese intitolata  The  Rebear  fai ,  vale 
a  dire  La  Repetizjone .  In  quell'o- 
pera F  Autore  mette  in  ridicolo  i 
Poeti  Tragici  del  fuo  tempo  ,  fpe- 
zia! mente  Dryden  .  Quello  di  pari 
per  vendicarfi  non  ha  lafciato  i  dar- 
di più  fanguinofi  della  Satira. 

il  fecondo  Duce  di  Buckincham ,, 
Giovanni  Sheffield  ,  Conte  di  Mul- 
grava  ,  Marchefe  di  Normanbjt  mor- 
to in  Londra  l' anno  1710*  ha  fatto 
va- 
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in   verfo , 


Vane  opere  ia  verfo ,  è  in  profa 
fkmpate  in  due  volumi .  I  fuoi  Sag- 
gi intorno  ia  Poefia  ,  e  la  Satira 
fanno  onore  al  Tuo  genio,  è  ai  Tuoi 
talenti .  Ne!  fit3  primo  poema  dà 
de'  precetti  intoni o  a  ciafchediin  ge- 
nere ,  cui  egli  adorna  con  ifquarci 
ingegnofi ,  fine  rirìefììoni ,  e  vaghif- 
fime  comparazioni.  QjiefV  Opera  è 
ftata  da  varj  Autori  tradotta  in 
Franzefe. 

B iteti  C  Onorato  di  )  Poeta  Fran- 
zefe C  vedi  Rican  .  ') 
Bufar  (  Claudio  5  Gè  finta  nato 
;  in  Polonia   di   Genitori  Franzefi   1* 
I  anno  1661.  motto  nel  1737.  ,  Poe- 
!  tà  Franzefe  .   Poche  poefie  ha    egli 
tatto  ;  ma  quelle  ,   che  di  effo    ab- 
■  biamo  ,  battano  per  dar   a    cono- 
:   fcere  la  delicatezza  del  fuo  fplrito . 
1  Le  Tue  opere  in  verfo  ,    fono  :    La 
1   Prefà  di  Moni  :  Le  Api  s  Favola  : 
TI  Guado    di   Parnafo  t    Poemetto 
;  Satirico  . 

I  Buijìer  C  Filippo  )  Scultore  oriurt- 
\  do  di  Brufelles ,  portoffi  in  Fran- 
cia intorno  la  metà  dei  XVlT.  fe- 
colo  .  Il  rìwero  delle  fue  Òpere 
comporrà  il  co  fruì  elogio  .  Sono 
adunque  :    Il  Depofito  del  Cardini- 

I  le  de  te  Bocbe-foucanlt ,  collocato 
in  una  Cappella  della  Chìefa  di 
S.  Genovefa  :  due  Satiri  avvitic- 
chiati :  un  Sonator  di  Tamburo 
da  Bifcaino  ,  con  un  Satìretto  al 
fianco  :  Il  Poema  Satirico  ;  e  la 
Dea  Flora ,  tutti  pezzi  ftimàtì ,  che 
adornano  il  Parco  di  Verfailles . 

|  Bulino.  Intaglio  a  bulinò .  Gl'Ita- 
liani fanno  Autore   dell'  Intaglio   a 

r  bulino  per  le  ftampe  il  Mantegnà 
Pittore,  che  fioriva  nel  XIV.  feco- 
10  .  Il  rami  roffo  di  tutte  le  altre 
fpezie  di  rame ,  è  il  più  atto  all' 
intaglio  a  bulino  .  Prima  di  tutto  fi 

!  difegna  leggiermente  fui  rame  il  ino- 

II  dello  j  che  vuoili  intagliare  ,  calcati- 
\  aolo^ ,  (  vale  a  dire  pattando  fopra 
!|  tutti  i  lineamenti  una  punta  rifon- 
da :  quindi  con  uno  sbozzo  fuperH- 
ciale  ,  fi  ftabilifce  il  Difegno  ,  in 
guifa,  che  vi  fi  ravvifino  tutte  le 
parti ,  a  rifervà  della  forza  ,  che  vi 
manca  ,  come  fé  fi  voleffe ,  che  V 
Opera  rimanefle   cesi  :  finalmente 


per  terza  operazione  allarganfi  ,  é 
fi  fortificano  tutti  i  lineamenti  .  Il 
finito  ,  e  la  precifa  efecuiion,e  ven- 
gono perfettamente  bene  dal  bulino 
efeguiti.  I  Ritratti  più  che, ogn' al- 
tra pittura  ,  vogliono  effere  intaglia- 
ti col  bulino  . 

Itifpetto  alla  forma  dell*iftrumen' 
to ,  queftà  Varia  ,  fecondo  la  fanta- 
fìa  dell'Artefice  ;  imperocché  alcuni 
vogliono  i  loro  Bulini  molto  riton- 
di ;  altri  totalmente  quadrati  :  alcu- 
ni altri  richiedono  ,  che  fièno  per 
là  forma  fra  li  rifondo ,  e  qua- 
drato . 

Gì!  intagliatori  a  Bulino  fervonfì 
ancora  d'un  Cufcinetto  ,  fatto  d'  un 
citojo  affai  forte  ,  fopra  ^cl  quale 
pofano  la  loro  tavola  ,  è  dannogìi. 
quei  movimenti  .  che  richiedono  i 
lineamenti ,  e  gli  Urti  rieceffarj  . 

Fa  d'  uopo  per  ìsbarbare  le  trac- 
ce ,  e  afeiature  del  Bulino ,  rafehiar- 
le  colla  parte  tagliente  d'  altro  Bu- 
lino ,  detto  perciò  Sbatbàtore .  Vedi 
Intaglio . 

Buonaccorft .  Pittore  C  vedi  Peni* 
no  del  Vaga .  )   ( 

Buonarroti ,  Pittore  ,  e  Scultore 
C  Vedi  Michèlagnolo .  ) 

Burle  fra  (  Poefia  )  .  Cosi  àppel^ 
lafi  una  Poefia ,  il  cui  itile  è  buffo- 
nefeo,  e  triviale.  Fra  i  Poeti  Fran- 
zefi ^cartone  è  il  Principe  di  qtiefto 
genere  ».  Il  fUO  Virgilio  travefiito 
vien  cortfideràto  un  Eferfiplare  della 
Burle  fca  Poefia.  Molti  dati  fonofi 
ad  imitarlo  ^  ma  vi  fonò  poco  riu- 
feiti .  Del  rimanente  il  talento  per 
la  Poefia  Burle  Ica  febbene  e  raro  , 
ed  ha  le  fuc  difficoltà  ,  non  dee/ 
gran  fatto  ciò  difpiacere  .  In  fatti 
il  gufto  illuminato  fterita  ad  acco- 
modarfi  ad  urt  genere  ,  che  cava  il 
fuo  bello  dal  più  baffo  ,  e  dal  più 
vile  ,  Che  dar  fi  polla  nelle  idee  ,  e 
nelle  efprellìoni. 

Bufcbetto  dà  Dulìchiò  *  Architétto 
Oriundo  di  Grecia  4  che  fioriva  riell* 
undecimo  Secolo.  Queft'i  è  quegli  , 
che  fece  Venire  la  Repubblica  di  Pi- 
fa  per  edificare  la  Chiefa  Cattedra- 
le ,  che  è  riputata  per\  Uno  de*  più 
fuperbi  Edifìzj  d'  Italia .  Bufcbetta 
lo  aveva  arricchito  di  colonne,  e  £ 
E  3  altri 
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altri  ornamenti  di  marmo ,  per  lo 
più  antichi ,  ma  difpolti  con  arte 
tale  ,  che  non  può  mai  effere  abba- 
ftanza  ammirata .  Ad  una  perfetta 
cognizione  dell'Architettura  univa 
Bufchetto  una  fpeziale  intelligenza 
delie  macchine  . 

Bujfìeres  C  Giovanni  di  )Gefuita, 
nato  l'anno  1607.  morto  nel  1*78. 
Poeta  Latino ,  e  Franzefe  .  Quelli  è 
riufcito  meglio  nella  Poefia  Latina  . 
Il  fuo  ftile  non  è  uguale  ;  ma  è 
pieno  di    fuoco  ,    di   genio  ,   e   di 

3uello  entufiafmo ,  che  è  l'anima 
ella  Poefia  .  Viene  fopra  tutto  fri- 
maio il  fuo  Scanderberg  Poema  d' 
otto  Libri .  La  fua  Rhea  Liberata  , 
i  fuoi  Idìlli ,  e  le  fue  Egloghe  fan- 
nogli  pure  -molto  onore  . 

Bujfy  C  Roger  de  Rabutin  Conte 
di  )  nato  in  Borgogna  nel  1622.  , 
ammeffo  all'  Accademia  Franzefe  nel 
1665.  e  morto  l'anno  1Ó93.  Il  Con- 
te di  Bujfy  era  uomo  di  fommo  fpi- 
rito,  ed  in  eminente  grado  poflè- 
deva  la  Lingua  .  Avea  egli  fatto 
un  picciol  libre  tto^  legato  a  foggia 
d'  Uffiziolo ,  in  cui  in  vece  d' im- 
magini, che  fogliono  porli  ne' Li- 
bri d' Orazioni ,  erano  i  Ritratti  in 
Miniatura  d'  alcuni  Cortigiani  , 
le  cui  Mogli  erano  in  fofpetto  d' 
avere  il  galante  ;  e  fotto  ogn'  uno 
di  quelli  Ritratti  avea  egli  acco- 
modato al  foggetto  un  difcorfotto  a 
guifa  di  Preghiera.  Quello  fatto  u- 
nito  alla  fua  Storia  amorofa  de1 
Galli  Antichi ,  in  cui  defcriveva  gli 
amoreggiamenti  de'  Perfonaggj  più 
cofpicui  di  Corte  ,  ebbe  a  cagiona- 
re la  fua  difgrazia  .  Era  egli  più 
bell'ingegno,  che  Poeta .  Sono  de* 
verri  fuoi  foltanto  avuti  in  pregio 
gli  Epigrammi  che  ha  imitati  da 
Marziale . 

Buftoj  in  Scultura  fignifica  la  par- 
te fuperiore  d'una  figura  fenza  brac- 
cia ,  dal  petto  in  fu  formata  fui 
piediftallo . 

Daffi  anche  in  Pittura  quello  no- 
me ad  un  Ritratto  fatto  a  mezzo 
corpo,  olia  a  mezz'uomo,  nel  qua- 
le una  per  fona  è  folo  ritratta  fino 
alla  cintura. 

Butler  C  Samuele  )  Poeta  Ingle- 
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fé  nato  nel  1Ó12.  nella  Contea  di 
Worceiler,  morto  P  anno  i 680.  Ab- 
biam  d'  elfo  un  poema  intitolato 
Hudibras  ,  che  racchiude  un'inge- 
gnofa  Satira  ,  ed  infieme  delicata 
intorno  all'Interregno  di  Cromwel,e 
delFanatifmo  deiPresbiterianj  di  quel 
tempo.  Il  Sig.  di  Voltaire  parlando 
di  queir  Opera  ,  dice  :  Di  tutti  i 
Libri ,  eh1  io  m'abbia  mai  letto  , 
e/uefto  è  quello  ,  in  ctf  io  abbia  tro- 
vato maggiore  jpirìto  ;  ma  egli  fi 
è  anche  il  più  difficile  a  tradurli  ; 
avvegnaché  ad  ogni  momento  vi  vor- 
rebbe un  Contento  ;  e  la  buffoneria. 
Spiegata  perde  il  carattere  di  buffo- 
neria .  Ogni  Comentatore  di  bei  motti 
è  uno  /ciocco . 
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C  Quella  lettera  polla  dopo  la 
A  Chiave  nella  Mufica ,  accen- 
na la  mifura  a  quattro  tempi ,  o  fia 
battuta ,  o  veloci ,  o  lenti ,  fecondo 
che  vien  contrafìègnata  dalle  paro- 
le, Allegro ,  Adagio,  e  limili  ;  e 
qualora  non  vi  fia  alcun  fegno,  in- 
tendefi  un  movimento  lento. 

Il  C.  fprangato  denota  una  bat- 
tuta a  due  tempi  gravi ,  ovvero  a 
quattro  tempi  leggieri. 

Cadenza  .  Voce  di  Mufica  ,  la 
quale  difegna  una  conclufione  di 
Canto  ,  o  d' armonia  propria  a  to- 
talmente ,  o  in  parte  ,  terminare 
una  Compofizion  unificale . 

Cadenza  irregolare  quella  fi  è  * 
nella  quaie  la  fotta-dominante  pro- 
ceda alla  Tonica .  L'  ufo  comune 
non  è  il  finire  con  quella  Cadenza . 

Nella  Cadenza  interrotta  ,  la  Do- 
minante procede  alla  Mediante. 

Cadenza  perfetta  è  quella,  in  cui 
il  baffo  procede  dalla  Dominante  al- 
la Tonica  ;  e  quella  cadenza  è  la 
fola  finale. 

Cadenza  rotta  è  quella ,  in  cui  la 
Dominante  procede  alla  fella  nota. 
Chiamali  Cadenza  rotta  il  cambia- 
mento, che  accade  nella  progreffio- 
ne  d'un  de* due  tuoni  comprefì  nel 
primo  accordo  d'una  Cadenza  per- 
fetta . 

Puorlì  dire  Cadenza  di  ripofo  quel- 
la , 
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la ,  che  non  è  che  un  femplìce  rl- 
pofo  d' armonia ,  e  non  già  una  con- 
clufione  perfetta,  e  finale. 

In  quella  Cadenza  il  Baffo  proce- 
de dalla  Tonica  alla  Dominante  :  e 
fé  fi  vuole ,  nel  modo  minore  della 
nota  fenfibile  alla  Tonica . 

Impropriamente  poi  nell'uno  chia- 
mar fi  mole  Cadenza  quello  ,  che 
chiamar  dovrebbe!]  trillo  .  C  Vedi 
q ut fi a  voce.  ") 

Cagnacci  [  Guido  Caulaffi  fopran- 
nominato  Cagnacci  per  la  deformi- 
tà del  fuo  corpo  J  Pittore  oriundo 
di  Caftel  Durante  morto  in  Vienna 
in  età  d^So.  anni  .  Si  pofe  quelli 
fotto  la  difciplina  di  Guido  in  Bo- 
logna ,  ed  in  quella  fcuola  prefe  una 
maniera,  che  ftimar  faceva  le  ope- 
re fue  .;  ma  avendo  egli  proccurato 
un  colorito  più  vigorofo  ,  F  evento 
non  gitiftificb  la  fua  mutazione  . 
Vedefi  nella  Raccolta  de'  Quadri  del 
Sig.  Duca  d'  Orleans  nel  Palazzo 
Heale  un  quadro  di  elfo,  rapprefen- 
tante  un  Martirio  . 

Caiado  C  Enrico  }  Poeta  Latino 
«di  Nazion  Portoghefe .  Viveva  egli 
intorno  Tanno  1495.  e  morì  nel 
1508.  Le  fue  Poefie  fono  Hate  pub- 
blicate con  quello  titolo  :  Ecloge , 
Sylvie  ,  &  Epigrammata .  Rilevati 
■ne'coftui  verli  del  giro,  del  genio, 
■della  facilità,  ed  il  fuo  Itile  puro 
è ,  ed  elegante  :  i  fuoi  Epigrammi 
foprattutto  fono  ftimabili  ,  xome 
quelli ,  che  pieni  fono  di  grazie  ,  e 
di  fall . 

Cailly  ,  Poeta  Eranzefe  del  XVII. 
fecolo..  Il  Cavalier  di  Cailly  ,  che 
veniva  d' un'  illultre  famiglia  a" Or- 
leans prefe  il  foprannome  <T  Aceilly^ 
Anagramma  del  nome  fuo.  Luigi 
XIV.  diegli  il  Cordone  di  S.  Mi- 
chele per  le  raccomatadazioni  del 
Sig.  Colbert .  Quello  Poeta  ha  fat- 
to foltanto  picciole ,  e  corte  poefie  ; 
ma  la  maggior  parte  fono  ftimabili 
pel  loro  giro  femplice  ,  e  natio ,  € 
per  la  fina ,  e  delicata  Satira  ,  che 
in  fé  racchiudono. 

Calabre  fé  C  Mattia  Preti  detto  11} 
Pittore  nato  nel  1643  nella  Terra 
•della  Taverna  pofta  nella  Calabria, 
«ietto  in  Malta  nel  1699.  Suo  Mae- 
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Uro  fu  il  Lanfranco,  ed  in  quella 
Scuola  prefe  del  girilo  per  le  gran 
Macchine  .  Il  fuo  talento  fecel» 
bramare  a  Malta  ,  ove  comparve 
molto  maggiore  alla  fi  .ma  di  lui 
fparfa  con  le  Opere  .ia  elfo  fatte 
nella  Chiefa  Cattedrale  di  S.  Gio- 
vanni .  Rapprefentò  egli  niello  sfon- 
do la  vita  del  Santo  Apoìlolo,  ma- 
gnifico pezzo  ,  che'  rieolmollo  d' 
onore,  e  di  fortune.  ]*h  -dichiarato 
Cavaliere  di  Grazia ,  e  gli  venne 
conferita  la  Commenda  di  Siracufa 
con  una  rilevante  penfione .  Stima- 
bile era  il  Calabrefe  per  la  dovizia 
delle  fue  Ordinazioni  ,  per  la  bellez- 
za ,  e  varietà  delle  fue  invenzioni  , 
e  per  l' Arte ,  con  cui  difponeva  i 
fuoi  affetti .  Vigorofo  è  il  fuo  colo- 
rito ,  le  fue  figure  hanno  un  rilie- 
vo ,  che  ftordifee ,  -ed  i  fuoi  quadri 
partorirono  un  effetto  mirabile  ; 
farebbevi  defiderabile  un  tocco  me- 
no duro ,,  -minore  ^correzione  itel 
fuo  difegnare ,  colori  meno  neri ,  e 
a  un  tempo  fteffo  più  grazia  ,  e  mi- 
gliore fcelta.  Vengono  preferite  le 
fue  Pitture  a  frefco  ai  fuoi  Qjiadri 
fatti  al  Cavalletto .  Le  coftui  prin- 
cipali Opere  fono  in  Modona,  in 
Napoli,  ed  in  Malta.  Ha  il  Cala- 
bre [e  dipinto  il  Martirio  di  S.  Pie- 
tro in  figure  di  grandezza  naturale, 
quadro  che  vedeli  nel  Palazzo  Rea- 
le ,  e  che  è  flato  intagliato  da  Lui- 
gi Defplaces  . 

Calcar  (  Giovanni  di  )  Pittore  nati- 
vo della  Città  di  Calcameì  Ducato  di 
Cleves  morto  in  Napoli  nel  1546. 
Quello  Pittore  gran  fama  farebbefi. 
acquiflato,  fé  la  morte  tolto  non 
fé  l' aveffe  così  giovane  .  SendoDi- 
feepolo  di  Tiziano  prefane  talmen- 
te avea  la  maniera ,  che  molti  fuoi 
quadri,  e  fpezialmente  de' fuoi  Di- 
legni  vengono  da  prodi  Intendenti 
confufì  con  quei  dello  fteffo  Tizia- 
no .  Quello  Pittore  erafi  pure  fatto 
familiare  il  guflo  di  Raffaello  ;  e  ta- 
le era  la  fua  facilità ,  che  fuoiface- 
va  i  talenti  dei  gran  Profeffori .  fi- 
gli fi  è  flato ,  che  ha  difegnato  le 
Figure  Anatomiche  del  Libro  del 
Vi ?/ alio ,  ed  i  Ritratti  dei  Pittori  in 
fronte  alle  Vite  frittene  dal  Vafa- 
E    4  rio 
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ri  .  Il  Celebre  Rubens  non  volle 
mai  disfarli  d'un  quadro  del  Cal- 
car rapprefentante  una  Natività  ac- 
compagnata da  Angeli ,  e  la  flima, 
che  avea  quello  Valentuomo  per 
elfo  Quadro ,  è  un  affai  (ufficiente 
elogio  pel  fuo  Autore . 

Calcare  ,  lignifica  paffar  legger- 
mente una  punta  affai  dolce  fopra 
i  contorni  delle  Figure  componenti 
un  Difegno,  di  modo  che  la  carta 
roffa ,  o  nera  ,  che  mettefi  fra  il 
Difegno ,  e  la  carta ,  la  pergamena, 
od  altra  materia,  fopra  di  cui  vuoi- 
li calcare  ,  fegni  fedelmente  le  trac- 
ce feorfe  dalla  punta  .  In  quella  gui- 
fa  appunto  gì'  Intagliatori  prendono 
efattamente  tutti  i  lineamenti  del 
Difegno,  che  imprendono  a  copiare. 
Nelle  Opere  a  frefeo,  ficccme  non 
fi  può  difegnare  fu  la  malta  frefea, 
lì  ha  cura  di  difegnare  il  delinea- 
mento della  fleffa'  grandezza  dell' 
Opera  fopra  della  carta,  e  quand'è 
fermato  ,  applicafi  la  carta  fu  l'into- 
naco, e  vi  fi  calca .  C  Vedi  Contraccal- 
care ,  Contr  approvare ,  Comratirare^ 
Craticolare .  ") 

Calcale  .  Ornato  d'  Architettura . 
Quella  voce  viene  dalla  Latina  Cau- 
ìiculus,.  Le  calcale  fono  fpezie  di 
piccioli  tronchi  ,  che  moftran  di 
fomentare  le  volute  del  Capitello 
Corintio .  Quelli  piccioli  tronchi  fo- 
no d'  ordinario  (cannellati ,  e  tal- 
volta torti  nel  fito  ,  ove  cominciano 
a  gittar  le  foglie  ;  hanno  ancora  un 
legame  a  foggia  di  doppia    corona . 

Calendario  [  Filippo  J  Scultore , 
e  Architetto  vivente  circa  la  metà 
del  XIV.  {ecolo.. Fu  egli  quello, 
che  la  Repubblica  di  Venezia  inca- 
ricò d' innalzare  quei  maeftofiff  mi 
portici  foflentati  da  colonne  di  mar- 
mo ,  che  fanno  i!  circuito  detP am- 
mirabile Piazza  di  S.  Marco  .-  La 
foggia  ,  con  k  quale  Calendario  ti- 
rò a  termine  così  grande  imprefà  , 
ed  i  pezxi  di  fcultura,  de' quali  varj 
edifizj  adornò  ,  meritarongli  le  be- 
neficenze del  Doge  ,  e  la  fua  prote- 
zione . 

Calenzio  [  Eligro]  Poeta  Latino 
nato  nel  Regno  di  Napoli  nel  XV* 
fecole  Stimate  fono  te  coftui  f°s= 
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fie  .    Abbiamo  di  lui  Epigrammi  t 
Elegie  ,    la  guerra  dei  Topi    colle 
Rane  ,  alcune  Satire  ,  ed  alcune  Fa- 
vole . 

Caliari  C  Benedetto  )  Pittore ,  e 
Scultore  morto  nel  1598.  in  età  d£ 
60.  anni  .  Era  quelli  fratello  del 
famof©  Paolo  Veronefe  .  Uomo  la- 
boriofo,  e  fenz' ambizione,  ch'egli 
era,  lafciava  il  poffeffo  al  Fratello 
del  nome  ,  eh'  avrebbe  potuto  farli  t 
col  menifeftarii  Autore  d'  alcuni 
quadri ,  come  era .  La  fua  maniera 
limile  a  quella  «lì  Paolo  faceva  affai 
fiate  confondere  le  loro  Opere .  Que- 
llo Pittore  riufeiva  maffimamente 
nel  dipingere  l' Architettura  ;  e  le 
belle  Fabbriche  ,  che  adornano  il 
fondo  df  alcuni  quadri  del  Veronefe» 
fono  di  mano  di  Benedetto  Caliari. 
C  Vedi  Perone/e .  ) 

Caliari  (  Carlo  ,  e  Gabriello  > 
Pittori ,  entrambi  figliuoli  di  Paolo» 
Veronefe .  Carlo  morto  in  età  di 
a6.  anni  nel  1596.  avea  talenti  ec« 
cellentiffimi  per  1*  Arte  fua,e  fi  crede  „ 
che  fariafi  anche  più  famofo  del  Pa- 
dre fuo  renduto ,  fé  la  foverchia  fua 
applicazione  al  lavoro  non  aveffe  la 
fine  de' giorni  fuoi  accelerata.  Gab- 
riello morto  nel  1651.  in  età  di  63. 
anni  prefefi  la  Pittura  come  per  diver- 
timento, fendo  la  fua  principale  oc- 
cupazione la  mercatura  ;  con  tutto 
ciò  ei  terminò  var;  quadri  del  Pa- 
dre fuo  coll'ajuto  di  Benedetto  Ca- 
liari fuo  Zio .  C  Vedi  Perone  fé  ) 

Callimaco  Architetto  di  Corinto, 
fioriva  negli  anni  innanzi  la  ; Nati- 
vità di  Gè  t»  Criflo  540.  A  lui  viene 
attribuita  1*  invenzione  del  Capitel- 
lo Corintio  ornato  di  foglie  d' Acan- 
to .  Fra  pure  Callimaco  Pittore ,  e 
Scultore,  e  narrali  che  lavorava  il 
marmo  con  una  eflrema  delicatez- 
za. C  Vedi  Corintio.  ~) 

Callimaco  d'i  Cirene  ,  che  fioriva 
circa  gli  anni  del  Mondo  3724.  Poe- 
ta Greco  *  Vide  Callimaco  alla  Cor- 
te di  Tolomeo  Filadelfo,  e  fu  fuo 
Bibliotecario .  Quintiliano  lo  confi- 
derà come  Principe  dell'Elegia  ,  e 
quello  ,  che  meglio  flavi  riufeito. 
Fra  le  moltiflìme  Opere,  che  Cal- 
limaco ha  compode  j  ci  rimangono 
lei- 
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foltanbó  alcuni  Epigrammi ,  ed  In- 
ni ,  ne'  quali  rilevafi  gran  nettezza, 
delicatezza ,  ed  eleganza  .  Catullo 
ha  tradotto  il  fuo  poemetto  intito- 
lato Coma.  Berenice*  ,  e  Madama 
Dacier  ha  pubblicare)  i  fuoi  Inni , 
ed  Epigrammi  con  offervazioni . 

Callot  (  Jacopo)  Difegnatore , ed 
Intagliatore  nato  in  Nancy  l'anno 
1593.  morto  ivi  nel  1^35.  Era  co- 
ftui figliuolo  d' un  Artefice  d'  Armi 
di  Lorena  .  I  fuoi  Parenti  tenevan- 
lo  efercitato  in  tutt' altro  dalla  fua 
prosinone,  ma  il  Callot  fin  da'  fuoi 
più  teneri  anni ,  determinoflì  per  1' 
Intaglio,  ed  ebbe  perfino  in  età  di 
li.  anni  ad  abbandonare  la  cafa  pa- 
terna per  poter  con  maggior  libertà 
il  proprio  genio  appagare  .  Imprefe 
il  viaggio  d' Italia  ,  e  per  mancanza 
di  danaro  videfi  obbligato  a  porli 
in  compagnia  d'  una  Squadra  di 
Boemi.  Giunto  a  Firenze  un  Uffi- 
ziale  del  Gran  Duca  prefegli  affet- 
to ,  e  collocollo  con  Remigio  Can- 
ta Gallina  Pittore  ,  ed  Intagliatore . 
Quefto  ProfeiTore  mifelo  a  copiare 
le  opere  dei  più  celebri  Maeftri ,  la- 
voro, che  formo  il  gufto  fuo  .  Il 
Callot  ufcì  di  quefta  fcuola ,  e  con- 
tinuò fino  a  Roma  il  fuo  viaggio, 
ove  alcuni  Mercanti  riconofciutolo , 
fino  a  Nancy  lo  conduffero  .  Fug- 
girtene egli  un'altra  volta,  e  venne 
in  cammino  ad  imbatterii  nel  fuo 
fratel  maggiore  ,  che  obbligollo  a 
tornarfene  di  nuovo  in  Patria.  Fi- 
nalmente ci  moftrò  inclinazione  co- 
;  sì  grande  per  l'Intaglio,  che  il  Pa- 
dre fuo  cedendo  alle  fue  vive  fup- 
pliche,  lafciollo  per  la  terza  fiata 
partire  per  F  Italia .  Filippo  Tom- 
niafini  mfegnolli  in  Roma  maneg- 
giare il  Bulinò.  Quindi  andoflene a 
Firenze  ,  ove  il  Gran  Duca  Cofimo 
j  II.  prefo  da'  coftui  talenti  molto 
occupato  lo  tenne  .  Allora  ei  co- 
I  minciò  ad  intagliare  con  acqua  for- 
i  te,  e  ad  irnmaginarfi  quei  fuoi  mi- 
]  nuti  {oggetti,  che  pofeia  gli  hanno 
acquiftata  tanta  fama  .  Ma  fendo- 
gli  dalla  morte  venuto  tolto  quelP 
illuftre  fuo  Protettore  rifolfefi  di  tor- 
;  nare  a  Nancy ,  ove  il  Duca  di  Lo- 
rena fìabilillo  in  agi  fortunati .  Lui- 
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gì  XIII.  mandò  quefto  illuftre  Ar- 
tefice a  Parigi  ,  e  gli  fé' incidere 
gli  A(Tedj  della  Roccella  ,  e  del- 
l' Ifola  del  Re  .  Quefto  So- 
vrano volea  ancora  fargli  rappre- 
featare  la  prefa  della  Città  di  Nan- 
cy ,  di  cui  erafi  impadronito  ;  ma  il 
Callot  fupplicò  fna  Maeltà  a  difpen- 
farnelo  ;  e  fendo  allora  da  un  Cor- 
tigiano minacciato  ;  Io  mi  tagliere» 
piuttofto  la  mano,  rifpofegli  quello 
generofo  Cittadino,  che  fare  alcuna 
cofa  ,  che  intacchi  1J  onor  mio . 
Ammirò  il  Re  i  coftui  fentirnenti , 
ed  offerfegli  una  penfione  di  3000. 
lire  per  fermarlo  al  fuo  fervizio , 
vantaggio  ,  che  il  Callot  credette  pure 
di  non  poter  accettare  .  Le  Opere  di 
quefto  Valentuomo  fono  in  circa 
1600.  pezzi  .  Ha  egli  intagliato  a 
bulino  ;  ma  la  maggior  parte  delle 
fue  opere  fono  ad  acqua  forte,  e  i 
più  ftimati  fono  i  fuoi  ultimi  lavo- 
ri .  Gli  è  venuto  fatto  di  rendere 
interefianti  le  cofe  più  minute  con 
la  facilità  del  lavoro,  con  Pefpref- 
fione  delle  figure ,  e  colla  fcelta ,  & 
diftribuzione  de'  foggetti  .  Saranno 
maifempre  con  ifmania  ricercate  le 
fue  Fiere ,  i  fuoi  Supplizi ,  le  fue 
miferie  della  guerra ,  la  fua  Paffio- 
ne  grande ,  e  piccola  ,  il  fuo  Venta- 
glio, il  fuo  Giardino,  e  la  fua  ftra- 
da  maggiore  di  Nancy  .  Lo  fpirito, 
e  la  finezza  dalla  fua  punta,  là  vi- 
vacità ,  e  dovizia  del  fuo  genio  ,  e? 
la  varietà  de'  fuoi  gruppi  ,  fenza 
contratti  forzati,  faranno  fempre  le 
delizie ,  e  la  maraviglia  de§P  Inten- 
denti . 

Calprenede  (  Gotier  di  Cofte  dei- 
la  )  oriundo  diPerigord,  morto  nel 
grand*  Andely  fulla  Senna  V  anno 
1663.  Poeta  Franzefe".  Niun  Poeta 
ha  avuto  tanto  il  talento  della  No- 
vella ,  quanto  La  Calprenede.  Mol- 
to di  buona  voglia  ei  faliva  ,  fendo 
Cadetto  del  Reggimento  delle  Guar- 
diceli Appartamenti  della  Regina  di 
Francia,  ove  facevafi  a  narrare  molte 
piccole  iftoriette  amene ,  che  chia- 
mavangli  attorno  mnltilfime  perfo- 
ne  .  Avvenne  un  giorno  ,  che  la- 
gnandoli la  Regina  colle  fue  Don- 
ne, perchè  quefte  non  erano  efatt-e 
nel 
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nel  loro  fervigio ,  rifpofero  avervi 
niella  prima  Sala  del  fuo  Apparta- 
mento un  giovine  ,  che  raccontava 
I  ftoriette  cosi  amene  ,  che  a  meno 
iar  non  potevafi  di  Ilario  ad  udire. 
Volle  pertanto  la  Regina  fentirlo  ,  e 
ne  fu  talmente  paga ,  che  accordo- 
gli  una  penfione.  Il  La  Calprenede 
ha  fatto  più  Tragedie ,  vale  a  dire  : 
La  Morte  di  Mitridate  :  il  Conte  d? 
Effex  :  La  Morte  de'' Figliuoli  cT  E- 
rode  :  L'  Eduardo ,  e  limili .  Sendofi 
fatto  leggere  il  Cardinal  Richelieu 
una  delle  coftui  Opere ,  ebbe  a  dire 
che  l'Opera  era  buona,  ma  che  i 
verfi  erano  languidi .  Quella  nuova 
fu  riferita  al  Guafcone  Autore,  che 
efclamò  :  Come  languidi  1  Alla  fé, 
che  in  cafa  la  Calprenede  non  vi  ha 
co  fa  alcuna  di  languido .  Ma  la  fua 
fama  verte ,  come  è  noto ,  più  che 
in  altro  in  varj  fuoi  Romanci ,  co- 
me il  Silvandro ,  la  Cleopatra  ,  la 
Caff andrà    il  Faramondo  . 

Calvart  CDionifio  )  Pittore  nato 
in  Anverfa  nel  1552.  morto  in  Bolo- 
gna l'anno  161 9.  Si  annovera  fra  i 
celebri  Artefici  Italiani  a  motivo  del 
lungo  foggiorno  da  effo  fatto  in  quel- 
le Contrade ,  e  pel  fuo  gran  gufto  di 
comporre.  I  colfui  Maeftri  furono 
Profpero  Fontana  ,  e  Lorenzo  Saba- 
tini .  Ma  poiché  fu  in  fua  balìa , 
die  fuori  Opere,  nelle  quali  ammi- 
rafi  la  vaga  difpofizione  dei  gruppi, 
un  magnifico  ordine,  o  difpofizione, 
penfieri  d' una  nobile  femplicità ,  fi 
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Egidio  Sadaler ,  ed  Agoftìno  Carac- 
ci    hanno    intagliate  delle    fue    o- 
pere .. 

■Cambert,  Mufico  Franzefe  morto 
in  Londra  nel  1677.  Dapprima  felli 
quello  Mufico  conofcere  col  fonar  1* 
organo ,  ed  il  fuo  merito  lo  fé7  eleg- 
gere_  fopi-intendente  di  Mufica  della 
Regina  Madre  ,  Anna  d'Auftria. 
E'  quelli  il  primo ,  che  ha  fatto  in 
Francia  1'  Opera  .  L' Abbate  Perrin 
affociolioal  Privilegio  datogli  dal  Re 
di  Francia  per  quello  fpettacolo  nel 
166$.  Il  Cambert  mife  in  mufica 
due  Paflorali  .,  una  delle  quali  è 
intitolata  Pomona  :  fece  anche  due 
altre  Opere,  vale  a  dire  V  Arianna, 
e  le  Pene  ed  i  Piaceri  d?  Amore  , 
oltre  altri  intertenimenti ,  ed  altre 
brevi  compofizioni  muficali  .  Da  que- 
lle è  nata  la  noftra  Opera  ,  -e  furono 
affai  dal  Pubblico  applaudite  .  Intan- 
to il  Lully  ottenne  in  fuo  luogo  1' 
anno  1672.  il  Privilegio  dell'Ope- 
ra,  e  fi  acquiflò  nome  affai  più  famo- 
fo  di  quello  del  Cambert ,  lo  che 
impegnollo  a  portarfi  in  Inghilterra, 
ove  il  Re  Carlo  IL  diegli  lafoprin- 
tendenza  della  fua  Mufica ,  impie- 
go dal  Cambert  efercitato  fino  alla 
morte . 

Cambiali   C  Pittore  }  Vedi   Can- 
giagio*  ) 

Cambrada  .    Così     appellali    un 
"bordo  con  fafcia,  che  trovafi  intor- 
no ad  una  porta ,  d' una  Crociata ,  o 
d'  un  Cammino .  Varia  è  quefta  giufta 
gure  animate ,  buon  tuono  di  colo-    gli  Ordini  ;  ed  allorché  ella  è  fem- 


n ,  ed  un  tocco  elegante .  Il  gran 
nome ,  che  gli  fecero  tante  preroga- 
tive infieme  unite ,  impegnarono)  ad 
aprire  in  Bologna  una  Scuola ,  che 
divenne  famofa  ,  e  dalla  quale  poi  ti- 
farono Guido ,  l' Albano  ,  il  Dome- 
ri  ichino  ed  altri.  Era  di  pari  il  Calvart 
dottiflìmo  nell  Architettura,neila  Pro- 
fpettiva,  nell'  Anatomia,ed  infegnava 
tutte  quelle  fcienze  ai  fuoi  discepo- 
li ,  considerando  quelle  cognizioni 
come  necenarie  ad  un  Pittore  .  I 
fuoi  difegni  parte  fono  a  lapis  rollò 
lavati  nell'  inchioltro  della  China , 
parte  a  lapis  nero.  Le  principali  o- 
pere  fue  fi  trovano  in  Bologna,  in 
Xoma ,  e  in  Reggio  di  Lombardia . 


plice ,  e  fenza  fafce ,  appellafi  Ben- 
da ,  fafcia  ec. 

La  Cambrada  ha  tre  parti ,  cioè  , 
i  due  lati ,  che  chiamanfi  accenden- 
ti ,  ed  il  di  fopra  ,  detto  la  tra* 
ver  fa. 

Carneo  .  E' quella  una  fpezie  di 
Pittura  d' uno ,  o  di  due  foli  colori 
al  più ,  in  fondo  colorito ,  ed  alcu- 
na volta  dorato ,  in  cui  rapprefenta- 
fi  qualunque  foggetto. 

Puolfi  pure  porre  nella  categoria  di' 
Carnei  le  pitture  che  fono  di  bian- 
co, e  nero  ,  e  fenza  alcun  colore, 
che  è  ciò  ,  che  gli  Italiani  dicono 
Cbiaro-Scuro .  Quell'ultima  fpezie 
di  Pittura  viene  impiegata  per  rap- 
are- 
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pre Tentare  Baffi  rilievi  di  marmo, 
O  di  pietra  bianca  . 

Appellali  Grifagna  un  Carneo  di- 
pinto in  color  cenerino  :  ed  Incera- 
tura ,  quello  che  è  dipinto  di  gial- 
lo .  Nel  Carneo  ,  o  quadro  d'un 
color  folo ,  oiìèrvafi  per  le  cofe  lon- 
tane la  degradazione  delle  tinte , 
con  indebolire  il  chiaro ,  e  lo  feuro, 
come  col  Lapis . 

Cammei:  Voce  d'Intaglio.  Così 
chiamanfi  le  pietre  fine  ,  e  preziofe 
intagliate  in  rilievo .  Quefto  genere 
d' Intaglio  ricerca  molto  genio ,  ed 
intelligenza  nell'Artefice,  e  di  ve- 
ro ei  vi  è  fommamente  obbligato, 
qualora  ei  v'  impieghi  dell'  Agate  o- 
rientali ,  o  fimiglianti  pietre  ,  fopra 
le  quali  fparge  come  a  cafo  la  Na- 
tura dei  colori ,  e  allora  far  bifogna 
di  neceffità  virtù  col  diflribuirgli  in 
dicevoli  fiti ,  ed  adattargli  ai  varj 
oggetti,  che  vogiionfi  rapprefenta- 
re.  Un  difetto  particolare  per  un 
Cammeto,  od  Intaglio  di  rilievo  fi  è 
il  non  poterfi  mantenere  il  tutto  co- 
si lungo  tempo ,  come  negli  intagli 
protondi ,  o  di  fcavo  .  Tuttavolta  ab- 
biamo degli  Antichi  Cammei  fom- 
mamente^  belli  ,  ed  egregiamente 
confervati . 

Poffonfi  annoverare  fra  la  clafTe 
de'  Cammei  le  Agate ,  ed  altre  pietre 
fìne,fopra  le  quali  fono  fiate  incroflate 
tefle,  o  figure  di  baffo  rilievo  cefel- 
late  in  oro . 

Camoens  (Luigi} Poeta Portoghe- 
fe  nato  in  Lisbona  intorno  l'anno 
1524.  di  famiglia  nobile,  d'origine 
Spagnuola,  morto  ivi  nel  1579.  Un' 
immaginativa  vivace ,  ed  ardita ,  è 
raro  dono  della  Natura  ;  ma  foven- 
te  a  chi  ne  è  dotato  fune  Ilo .  Il  Ca- 
moens una  ne  avea,  che  l'origine 
fu  delle  fue  fventure.  Le  fuefatire, 
ed  il  fuo  libertinaggio  fecero  flrepi- 
to  in  Lisbona  :  le  fue  maniere  ga- 
lanti erano  indiferete  :  con  fover- 
chio  orgoglio  lagnavafi  dei  Grandi  : 
alla  perfine  vennegli  volontà  di  viag- 
giare ,  e  dieffi  a  feorrere  i  mari . 
Quefto  Poeta  alla  bella  prima  en- 
trò volontario  in  un  vafcello  da 
guerra  ,  ove  in  una  battaglia  na- 
vale perdette  un  occhio  .  Giflene 
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a  Goa  ;  e  quivi  il  fuo  fpirito 
grande  gli  acquiilò  molti  amici  po- 
tenti ;  ma  le  fue  fatire  gli  morfer 
contra  lo  fdegno  del  Viceré ,  che 
efiliollo  nelle  frontiere  della  China 
a  Macao ,  ove  novellamente  i  Por- 
toghefi  riabilito  aveano  una  Came- 
ra. In  quefto  felvaggio  Paefe  ììCa- 
moens  compofe  il  fuo  Poema  intito- 
lato la  Lu/iade ,  il  cui  foggetto  fi  è 
la  conquifla  dell  Indie  Orientali  fat- 
ta dai  Portoghefi  ;  e  l'Eroe  ne  è 
Vafco  di  Gama  .  Narrafi ,  eh'  egli 
credette  di  perdere  il  frutto  delle  fue 
applicazioni  in  un  naufragio  ,  ma 
che  ad  imitazione  di  Cefare ,  gli 
venne  fatto  di  confermare  il  fuo  Poe- 
ma col  portarlo  con  la  deflra  alzata 
fopra  l'onde,  mentre  colla  finiflra 
ei  nuotava .  Ultimamente  tornoffi  a 
Lisbona  così  povero  ,  mal  in  arne- 
fe  ,  e  talmente  da  tutti  abbandonato, 
che  convennegli  morir  di  flento  in. 
uno  fpedale .  Tale  fu  la  fine  di  que- 
llo grand'  Uomo  tanto  dai  Portoghe- 
fi dopo  la  fua  morte  celebrato .  Non 
vi  ha  cofa  più  femplice ,  e  più  dì- 
fcofla  dalla  (  materia  degli  Antichi 
Poemi  Epici,  del  foggetto  trattato 
dal  Camoens .  Raggirafi  unicamen- 
te ,  intorno  la  feoperta  d' un  nuovo 
Mondo  :  ma  il  genio  fecondo ,  e 
maravigliofo  del  Poeta  ha  faputo  al- 
la flerilità  del  foggetto  rimediare . 
Che  bellezza ,  quali  ricchezze  nelle 
fue  deferizioni  !  Che  varietà  ,  quai 
colori  nelle  fue  immagini  !  che  no- 
biltà ,  che  fublime  nelle  fue  inven- 
zioni !  Ma  ciò ,  che  non  può  per- 
donarfi  a  queflo  Scrittore  fi  è  lo  Ara- 
no mefcuglio,  che  égli  ha  fatto  delle 
Favole  ridicole  del  Pagani  fino  con  le 
augufle  verità  fantiffime  della  Cri- 
fliana  Religione,  come  anche  l' erudi- 
zion  fuor  di  luogo,  ch'ei  porge  in 
abbondanza  a  uomini  felvaggj .  Ab- 
biamo alcuna  altra  Opera  di  quello 
Autore  col  titolo  di  Rimario  di  Lui- 
gi di  Camoens  . 

Campagna  (  Filippo  di  )  Pit- 
tore nato  in  Brufelles  nel  1602. 
morto  in  Parigi  l'anno  1674.  Efer- 
citoffi  egli  nel  dìfegnare  fin  dagli 
anni  fuoi  più  teneri  ;  l' abito  unito  a  I 
genio  datogli  dalla  Natura ,  gli  die 
mol- 
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Gioita  facilità  .  Il  Signor  FanquìeteS 
eccellente  Paefifta  fecefelo  amico  ,  ed 
ebbe  tutto  il  genio  di  manifeftargli 
i  fegreti  dell'arte  fua .  Venne  il  Cam- 
pagna a  Parigi  nel  i6ti.  ove  fé'  a- 
micizia  col  Puffino ,  e  quelli  due  inti- 
gni Amici  impiegati  vennero  dal  Du- 
chefne  primo  Pittore  della  Regina . 
Le  Opere  del  Campagna  oltremodo 
piacquero,  iìcchè  morto  il  Duchefne 
meritarongli  il  primo  carico  diPittore 
e  l'appartamento  in  Luftèmburgo  oc- 
cupato da  queito  Pittore  con  pendone 
di  1200.  lire.  Il  Cardinal  Richelieu 
lo  voleva  al  fuo  fervizio ,  efibendogli 
confiderabili  vantaggi ,  e  ricolman- 
dolo di  benefizi  ;  ma  il  Campagna 
con  affai  cortanza  ricusò  tali  offerte, 
cui  riputava  non  poter  congiungere 
to' proprj  doveri  .Molto  amava  egli 
la  fatica  ;  e  la  dolcezza  del  fuo  ca- 
rattere unita  alla  bontà  de' fuoi  kù- 
timenti ,  fecergli  godere  i  piaceri  tut- 
ti della  vera  amicizia .  Governava 
mai  fempre  i  fuoi  lavori  la  decenza  ; 
e  tale  era  la  cofeienza  fua ,  che  non 
volle  mai  in  giorno  di  Domenica  la- 
vorare fopra  un  Ritratto  d'una  Don- 
zella ,  che  il  lunedì  dopo  profetava 
nelle  Carmelitane.  Quefto  Pittore 
dovea  occupare  il  porto  di  primo 
Pittore  del  Re  di  Francia  ;  ma  gliel 
tolfe  il  Le  Brun  colla  gran  fua  ripu- 
tazione ,  e  più  che  ogn'  altro  colla 
iupenontà  de'  fuoi  talenti .  Il  Cam- 
pagna fapea  inventare,  ma  i  fuoi 
comporti  fon  freddi  anzichenò .  Ella 
è  un  arte  il  non  ritrar  la  Natura  con 
ioverchia  fedeltà.  Ora  quefto  Pitto- 
re non  poffedeva  talento  fimigliante  s 
come  quegli ,  che  era  fcrupolofo  imi- 
more  degli  esemplari  di  lei  ;  e  il  gu- 
ito  non  ifcoprivagli  ciò ,  che  dovea 
©aggiungere* ,  o  toglierfi ,  per  ifchrfa- 
re  T  indolenza  del  Naturale  :  onde  le 
fue  Figure  non  hanno  badante  mo- 
to ;  del  rimanente  corretto  è  il  fuo 
difegnare;  aveà  un  buon  tuono  di 
colori ,  ed  era  prode  paefifta .  Fa  e- 
gli  nella  volta  della  Chiefa  delle 
Carmelitane  di  Borgo  S  Jacopo  dipin- 
to un  Crocifìtto ,  che  è  tenuto  un  vero 
Esemplare  della  Profpettiva.  Ha  pure 
il  Campagna  dipinto  in  varie  Cafe 
Reali ,  «  veggionfi  fue  opere  in  moke 
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Chiefe  di  Parigi,  fingolàrmeritc  iti 
quella  delle  Carmelitane  di  Borgo  Si 
Jacopo,  del- Porto  Reale,  degli  A- 
gortinani  ,  di  S.  Gervaho  ,  nella 
Chiefa  della  Sorbona  s  ed  in  quella 
di  Nojlra  Signora, 

Sono  fiate  intagliate  varie  fue  O- 
pere. 

Suo  Difcepolo  fu  Giovan  Batirta 
Campagna  fuo  Nipote  nato  in  Bru- 
felles  nel  1^43.,  e  morto  in  Parigi 
Profeffore  dell'Accademia  nel  1688, 
Veggionfi  varie  opere  di  lui  inmol^ 
te  Chiefe,  e  negli  Appartamenti  a 
pian  terreno  delle  Tuiilerie .  Ha  egli 
in  tutto,  e^  per  tutto  feguita  la  ma- 
niera di  Filippo  fenza  porre  ne' qua- 
dri fuoi  né  tanta  forza  ,  né  tanta 
verità.  Un  viaggio  da  elfo  fatto  in 
Italia  non  vai  fé  a  farlo  rimuovere 
dal  proprio  gufto ,  e  dall'abito  for- 
matori . 

Campana.  Termine  d1  Architettu- 
ra dalla  voce  latina  Campana.  Co- 
sì chiamafi  il  corpo  del  Capitello- 
Corintio  ,  e  quello  del  Comporto  ,, 
per  affòmigliarfi  ad  una  campana  vol- 
tata in  fu . 

Campanile.  E' quella  la  parte  fu- 
perior  della  Chiefa,  che  ha  d'ordi- 
nario forma  di  Torricella  deftina- 
ta  a  racchiudere  le  campane. 

Campifìron  C  Giovan  Gualberto) 
nato  nel  1656.  dell'Accademia  de* 
Giuochi  Plorali ,  ed  ammeflò  alla 
Franzefe  l'anno  1701.  morto  in To- 
lofa  fua  Patria  nel  1723.  ,  Poeta 
Franzefe.  Il  Campifìron  s'èfpiana- 
ta  la  rtrada  delle  fortune ,  e  degli 
onori  col  proprio  merito,  e  per  la 
fama  fattali  col  poetare.  E  eli  vero 
comporto  avendo  il  fuo  Acide,  e 
Galatea  per  un  Intertenimento,ehe 
die  il  DuCa  di  Vandome  nel  fuo  Ca- 
rtel d'Anet,  quello  Principe  creol- 
lo  fubito  Segretario  de' fuoi  Ordini* 
pofeia  Segretario  generale  delle  Ga- 
lere, quindi  fé' dichiararlo  Cavalier 
dell'  Ordine  di  S.  Jacopo  in  Ifpagna  , 
Commendator  di  Chimena ,  e  Mar- 
chefe  di  Penangp  nel  Monferrato. 
Finalmente  fposò  la  Damigella  dì 
Maniban-Cafaubon  d'una  delle  Fa- 
miglie più  illUftri  della»Linguadoca . 
Le  Opere  di  quello  Autore  rimafe  ai 
Tea- 
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Teatro  ,  fono  Armi  ni  o  ,  Andronico , 
Alcibiade  ,  Tiridate-,  Tragedie  .  Il 
Gelofo  di-ingannato  ,  Commedia  di 
cinque  Atti  :  Per  i'  Opera  poi  ha  e- 
gli  comporto  Achille  ,  ed  Alcide  ^ 
Tragedie.  Ari  >  e  Galatea  Paltorale 
meffa  in  malica  dal  Lully  è  un'o- 
pera, che  alcuna  fiata  vien  bafima- 
ta. 

Campijìron  Q  Luigi  )  Getuita  mor- 
to nel  1737-  in  età  d'1  77-  anni  , 
Poeta  Franzefe.  Era  quelli  fratello 
di  Giovan  Gualberto  Campijìron , 
che  ficcome  divifammo ,  ha  fatto 
delle  Tragedie  .  Il  P.  Campijìron 
avea  del  genio,  e  del  talento  per  la 
Poefia  Franzefe  .  La  fua  Ode  fui 
Giudizio  Finale  è  d' una  gran  forza , 
e  et'  ottima  verfi Reazione  .  Abbiamo 
pure  di  quello  Padre  1'  Elogio  dell' 
Amicizia,  il  Ritratto  del  Saggio  , 
un  Idilio  (òpra  il  Mare  ,  ed  alcu- 
ni Penfieri  di  Seneca  meiiì  in  ver- 
fo. 

Campo.  Voce  di  Pittura  per  de- 
notare quella  parte,  che  nel  quadro 
comparifee  dietro  agii  Oggetti  prin- 
cipali .  Suole  talvolta  dirli  d' una  par. 
te ,  che  ferve  di  Campo  ad  un'altra . 
Vedi  Fondo. 

Campra  (  Andrea  ") .  Mufico  Fran- 
zefe nato  in  Aix  li  4.  Dicembre  del 
I6Ó0.  morto  in  Verfailles  li  19.  Lu- 
glio del  1734.  in  età  di  84.  anni . 
Nelle  coftui  Compofizioni  rilevali 
una  brillante  immaginativa ,  fecon- 
da ,  e  vivace  ,  un  canto  graziofo  , 
un'  arte  ammirabile  in  efprimere  i 
fenfi  delle  parole  :  una  varietà  viva- 
ciflima,  e  ciò  ,  che  gli  Intendenti 
chiamano  Bel  Linguagio  .  Acquiftof- 
fi  torto  gran  nome  co'  fuoi  mottet- 
ti, che  gli  guadagnarono  il  Pollo  di 
Maeflro  di  Cappella  della  Chiefa 
Cattedrale  in  Parigi .  Pofcia  ei  la- 
vorò per  l'Accademia  Reale  diMu- 
fica,  in  cui  degno  emulo  del  Lully  , 
diede  egual  numero  d'  Opere  di  e£- 
fo,  e  peravventura  coll'iìlelfo  felice 
evento .  Puovìì  a  gloria  di  lui  citare 
1'  Europa  Galante ,  /'/  Carnoval  di 
fónezja  :  le  Fejìe  Veneziane  :  le  Età: 
I  frammenti  del  Lully ,  Balletti:  E  fio- 
r-e ,  Alcide ,  Telofo ,  Cammillo ,  Tan- 
fredi)  Tragedie  .   Ha  pure  lavorato 
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fu  l'Ifigenia  di  Defmarets .  Le   Tuff 
Cantate    framifehiate    da   finfonie 
fono  le  Delizie  degli  Intendenti  nei 
Concerti  privati . 

Canale  ._  Ornamento  d' Architettu- 
ra a  foggia  di  condotto,  praticato 
ne' Capitelli . 

Canale  detto  da'Franzefì  de  Lar~ 
mier:  è  quella  la  parte  fuperiore 
dello  sfondo  incavato  d' una  cornice  , 
che  parlando  col  termine  dell'  arte 
fa    il   fiocco  pendente . 

Canale  di  Voluta  .  Nella  Voluta 
Ionica  è  quello  la  faccia  delle  cir- 
convoluzioni coronata  da  una  fafeetta 
quadrata,  detta Lijlella .  (Vedi que- 
lla parola .  } 

Candelabro.  Neil' Architettura  è 
quello  uno  fmorzamento  in  foggia 
di  gran  balaultro . 

Cangi  agio ,  ovvero  Cambiaci  (  Lu- 
ca )  Pittore  nato  in  Moneglia  negli 
flati  di  Genova  nel  1517.  morto  in 
Ifpagna   all'  Efcuriale  l'anno   1585. 
Il  Padre  di  lui  fugli   maeflro   nella 
Pittura,  che  era  ufo  veflirlo  foltan- 
to  a  mezza   vita  ,   per  obbligarlo  a 
ftare  m  cala ,  e  lavorare  .  Niun  Pit- 
tore ha  avuto  difpofizione  così  gran- 
de ,  come  egli  :  lece  egli   quadri  di 
fua  invenzione  di  foli  15.  anni  ,  e 
di  anni  17.   fu    impiegato  in  lavori 
pubblici.  I  coflui  quadri,  e  fpezial- 
mente  i  fuoi  Difegni  non  hanno  nu- 
mero .  Abbiamo  anche  una  prodigio- 
fa  quantità    di   quelli  ,   quantunque 
fua  Moglie  ,   e  la  fua  ferva,    fé  ne 
ferviffero  per  accendere    il   fuoco  . 
Quanto  a  fuoi  quadri   fono    flati  in 
gran  parte   diffipati   per   fua  propria 
trafeuratezza  ,   e  per  le   ruberie  de' 
fuoi  di  cala  .    Sendo  rimafo  vedova 
concepì  un  yiolentirfimo   amore  per 
una  fua  cugina,  cui  egli  volea   fpo- 
fare  .  Preferito  a  Papa  Gregorio  XIII. 
due   Quadri    con  un  memoriale  per 
ottenerne   la   licenza  ;    ma  non  gli 
andò  ciò  a  feconda.  Filippo  III.  Re 
di  Spagna  avendo  fatto  conofeere  di 
bramare  il  Cambiati  alla  fua  Corte, 
quello  Pittore   vi    fi  portò  con  idea 
d'  ottenere   da   fua  Mae  Uà  una  pò» 
tente  raccomandazione  al  Papa  ;  iti, 
ficcome  gli  fu  fatto  concepire  ,  che 
tale  iManza   difpiacerebbe  al   Re  * 

fu 
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la  talmente  da  fimigliante  rifpofta 
colpito  5  eh'  ei  cadde  in  una  fpezie 
di  frenefia  ,  e  poco  tempo  dopo  fé 
ne  morì.  Avea  quello  Pittore  una 
prodigiofa  facilità  :  dipingeva  con 
tutt'e  due  le  mani,  e  terminava  le 
opere  più  effo  folo  ,  di  quello  fatto 
avrebbero  più  Pittori  uniti  infienie. 
Ha  egli  ufato  tre  maniere  aliai  di- 
verfe  l'ima  dall'altra  :  la  prima  era 
Gigantefca  :  la  feconda  accollava!! 
alia  Natura ,  cui  egli  confultava  :  e 
la  terza  era  fpeditiva,  e  manierata. 
Il  Cangiagio  avea  un  immaginare 
vivo  ,  e  doviziofo  ,  e  foprattutto  era 
eccellente  nel  ridurre  in  piccolo . 
Le  grazie  de'  Comporti ,  la  leggerez- 
za del  fuo  tocco  ,  e  la  bella  fcelta 
fanno  d'  ordinario  il  carattere  delle 
fue  Opere .  Le  principali  fi  trovano 
in  Genova  ,  e  all'  Efcuriale .  Sono 
nel  Palazzo  Reale  tre  fuoi  quadri . 
Guido  ,  e  molti  altri  prodi  Artefici , 
hanno  intagliato  delle  fue  opere  ;  e 
fra  le  altre  alcuni  Chiari  Scuri .  Ha 
pure  ii  Cangiagio  fcolpite  alcune  fi- 
gure in  marmo  .  Suo  Difcepolo  fu 
Orazio  Cambiafì  fuo  Figliuolo  ,  e 
Gian  Batifla  Pagi. 

Canitz.  C  N  Barone  di  )  Poeta 
Alemanno  .  Veniva  quelli  d'  un  il- 
lustre Famiglia  di  Brandemburgo . 
Quello  Poeta  preferì  per  efemplare 
Orazio,  e  con  le  fue  poefie  ,  febbe- 
ne  in  picciol  numero ,  fi  è  acquilla- 
to  il  nome  di  Poeta  il  più  elegante , 
il  più  corretto ,  ed  il  meno  afiatico , 
che  1'  Alemagna  de{Ce  mai . 

Canone .  Voce  di  Mufica ,  e  que- 
llo è  quando  lo  ftefio  canto  vien  ri- 
petuto in  tutte  le  parti  ,  e  quelle 
parti  cominciano  le  une  dopo  l' altre . 

Cantarmi  C  Simone  )  Pittor  fama- 
fo  detto  il  Pe fare  fé  ,  come  quegli , 
che  era  di  Pefaro  nato  nel  1612. 
morto  l'anno  1648.  in  Verona .  Imi- 
tò egli  la  maniera  di  Guido  da  cui 
era  molto  avuto  in  pregio.  I  fuoi 
Difegni  hanno  un  guflo  di  Natura, 
e  di  fenfo  di  carne ,  che  era  impof- 
iìbile  non  piacelfero  oltremodo  a 
quel  Pittore.  Il  Pefarefe  ha  intaglia- 
to molte  fue  opere  ,  che  agevole  co- 
fa  è  il  confondere  con  Quelle  di 
Guido. 


C    A 

Cantata.Così  appellafi  un  poemetti 
comporlo  per  elfer  merlò  in  Mu- 
fica, che  racchiude  un  foggetto  ca- 
vato^ dalla  Favola  ,  dall'  I Moria  ,  o 
che  è  di  pura  invenzione  ,  e  che  fi 
termina  d' ordinario  con  certe  ri- 
fleffioni  morali,  o  galanti  .  Quello 
genere  di  poefìa  è  flato  ufato  fra 
gì'  Italiani  ;  ed  ii  celebre  Rouffeau 
in  Francia  lo  ha  molto  perfeziona- 
to .  Il  foggetto  della  Cantata  in 
ciò ,  che  dicefi  Recitativo ,  racchiu- 
fo  ,  dee  efière  efpreffivo ,.  e  doviziofo 
d' immagini  per  poter  dar  anima , 
e  corfo  alla  Mufica  .  Fa  d'  uopo, 
che  i  verfetti  contenenti  il  Morale, 
e  diconfi  Arie ,  fieno  vivi ,  elegan- 
ti ,  e  piccanti .  Ultimamente  il  pai- 
faggio  dal  Recitativo  all'  Aria  dee 
eifere  naturale,  e  fatto  venire  a  pro- 
pongo . 

Cantata .  Termine  di  Mufica  :  e 
quello  un  Componimene  frammif- 
chiato  di  Recitativi  ,  d' Ariete  ,  e  di 
vari  movimenti  ._  :  Le  Cantate  fono 
a  una  ,  od  a  più  voci,  con  Ballò 
continuo:  favvifi  pure  entrare  deg!i 
accompagnamenti  di  violini  ,  di 
Flauti ,  e  fìmiglianti . 

Cantatina.  Couofcefi  quella  pa- 
rola ellère  un  diminutivo  di  Canta- 
ta ,  e  lignifica  un  poemetto  ,  in  cui 
il  foggetto  è  meno  fviluppato,  che 
nelle  Cantate  ordinarie  ;  ma  il  pia- 
no in  riflretto  fi  è  lo  fteflò  ;  e  la 
Cantatina  dee  fimilmente  finire  con 
un  fenfo  morale,  e  naturale  ,  rac- 
chiufo  in  piccioli  verfi  a  foggia  di 
fentenze . 

Canterair  .  Il  Principe  Camemh 
può  a  buona  equità  confiderarfi  co- 
me il  Fondatore  del  Parnafo  'Ruffia- 
no. Innanzi  di  lui  i  Rulli  non  aveano 
alcuna  canzone  in  rima  ;  ma  egli  li 
è  il  primo  ,  che  introdotto  abbia 
nella  lor  lingua  poefie  eilefe.  Ha 
egli  dato  ai  Rtiffi  delle  verfioni  in 
verfo  fciolto  ,  delle  Ode  d'Anacreon- 
te  ,  e  delle  Epillole  d' Orazio .  Ha 
pure  comporlo  otto  Satire ,  in  cui 
mette  in  ridicolo  gli  abufi  ,  ed  i 
pregiudizi  del  proprio  paefe.  Felici 
fono  i  fuoi  penfieri ,  e  ben  condotti , 
e  fon  partati  in  proverbio  .  Final- 
mente non  ptioffi  mai  a  balta nza  lo- 
dare 
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elafe  la  profondità  ,  e  fortezza  del 
fuo  genio,  il  quale  fapea  in  mezzo 
al  tumulto  degli  affari ,  e  nel  grem- 
bo fleffo  dei  piaceri  ,  trovarli  i  mo- 
menti per  un  filofofico  ritiro ,  in  cui 
tutto  davafi  in  balia  alla  fua  pallo- 
ne pef  lofludio.  Foffedeva  egli  mol- 
te dotte  lingue:  e  famigliari eranglr 
gli  ftudj  più  fpinofi  ;  ed  alle  feienze 
univa  un  gufto  illuminato  per  le 
Belle  Arti.  Oltre  le  fue  Poefie,  ha 
egli  tradotto  in  lingua  Ruffa  Ope- 
re fìimate  di  fcrittori  Franzefi  7 
e  d1  autori  Latini .  La  Pluralità  dei 
Mondi,  e  le  Lettere Perfiane  lo  han- 
no più  che  altro  colpito .  Il  Prin- 
cipe Cantemir  ha  trovato  nell'  Abate 
del  Guafco  un  Ammiratore ,  che  fat- 
to lo  ha  conofeere  in  Francia  con  V 
Ifloria  intereffante  della  fiia  vita,  e 
con   la  Traduzione  delle    fue  Sati- 

Canti.  Daffi  fimigliante  nome  al- 
le 4ivifioni  d'un  poema  eroico  ,  o 
precettivo  ;  e  la  voce  Libro  alcuna 
fiata  impiegali  nel  fenfo  ftefìo  .  Il 
Poema  di  Lucrezio  è  divifo  in  fei  Li- 
bri .  L'  Arte  Poetica  del  Boileau  è 
compofla  di  quattro  Canti. 

Cantilena  ,  Canto  ,  o  Canzone. 
f  GÌ'  Italiani  per  quella  voce  intendono 
generalmente  ogni  compofiziorie  rnii- 
ficale  ben  modulata . 

Cantico  .  Servonfi  d'ordinario  dì 
quella  voce  per  accennare  un  poe- 
ma.  j  in  cui  il  Poeta  celebri  i  Bene- 
fizi, e  la  Magnificenza  dell'  Altiffi- 
mo  Iddio.  Quello  genere  di  poefia 
ammette  grande  entuafìfmo  ,  ed  è 
dicevoliffimo  allo  flile  dell'Oda. 

Canto.  Quefla  voce  Viene  impie- 
gata per  fignificare  fecondo  foprano . 
Se  Vi  ha  Canto  1.  allora  fìgnifica  pri- 
mo foprano. 

Canto  Concertante .  E'  il  foprano 
del.  Coro  recitante  ,  o  del  picciol 
Coro . 

Canto-fermo.  È' quella  una  cotale 
imperfetta  Muftca,  ed  a  note  egua- 
li ,  che  chiamiamo  anche  Canto  Gre- 
goriano ,  o  Canto  Pieno. 

Canto  figurato ,  altramente  detto 
Suppofizjone .  Termine  di  Mufica,per 
cui  s' intendono  le  note  ,  che  infèr- 
lifeonn*  fra  l'intervallo d' un  tem- 
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pò ,  e  T  intervallo  ,  che  fegue  .  E  - 
di  fatto,  ficeome  fa  d'uopo,  che  V^ 
armonia  fi  manifefli  in  ciafeun  tem- 
po della  battuta  ,  o  mifura  ,  ne  fèn- 
do fenfibili  quelli  tempi ,  le  non  neL 
momento  ,  che  vi  fi  cade  ,  od  in 
battendo ,  od  in  alzando  la  mano  „ 
così  il  Mufico  riempie  quello  tempo 
con  tante  note ,  quanto  il  fuo  genio 
gliene  fuggerifee  .  Per  lo  che  Figu- 
rare fìgnifica  far  più  note  per  una. 
Allorché  figurai  per  via  di  gradi 
congiunti ,  fi  prendono  altre  note 
fuori  di  quelle,  che  l'accordo  com- 
pongono :  ma  quando  ciò  fegue  per 
via  di  gradi  disgiunti,  fa  di  meflieri 
fervidi  neceffariamente  delle  note 
componenti  l'accordo,  o  fia  quello 
confonante ,  o  fia  dijfonante . 

Canto  in  '  Ifon  ,  voce  ,  che  vale 
eguale.  Cosi  dicefi  un  Canto  nei 
quale  altri  fervefi  d' un  folo  interval- 
lo ;  e  tale  è  il  Canto ,  tifato  da  cer- 
ti dati  Ordini  di  Regolari  nel  falmeg- 
giafe . 

Canto  C,  Pieno  )  ovvero  Mufica 
Gregoriana.  Offervafì  maifempre  ira 
quello  una  egual  mifura  fenza ■ accre- 
scere ,  o  feemar  note  . 

Canto  Reale .  E'  quello  un  antico 
poema  Franzefe  ,  che  riconofee  il 
fuo  nafei  mento  nel  Regno  di  Carlo 
V.  ma  fiorì  principalmente  in  quel- 
lo di  Francefco  I.  Marot ,  Poeta  Fran- 
zefe mifelo  in  riputazione  .  Quelle 
fono  le  fegole  di  fimigliante  Poema . 
Il  Canto  Reale  è  comporlo  di  cinque 
flanze  d'undici  verfi  l'ima.  Le  ri- 
me della  prima  flartza  ,  regolano 
quelle  delle  altre ,  e  devono  effer  dì- 
fpofle  coli' ordine  fieno. 

L' ultimo  verfo  della  prima  flanza 
ferve  d' intercalare  per  quelle ,  che 
feguono ,  che  debbon  terminare  nella 
f$effa  guifa  ._  Aggiungefi  dopo  la  quin- 
ta flanza  ciò  ,  che  gli  Antichi  ap- 
pellavate licenzjt ,  e  che  noi  dir  pollia- 
mo fpiegazione  dell'  Allegoria  ;  con- 
cioffiachè  il  foggetto  ,  che  fa  la  fom- 
ma  del  componimento  cavali  d'or- 
dinario dalla  Favola ,  ovvero  abbrac- 
cia qualche  fatto  rimarchevole  illori- 
co  .  Le  antiche  regole  vogliono  ,  che 
la  fpiegazione  dell'  Allegoria-facciali 
per  lo  più  in  fette  verfi  ,  ed  alcuna 
voi- 
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volta  in  cinque ,  che  quanto  alle  ri- 
me fieno  fimili  ad  altrettanti  verfi 
prefi  dalla  fine  dell'  ultima  flanza .  E' 
flato  detto  quefto  poemetto  Canto 
tesale ,  perchè  volevafi ,  che  la  L/- 
t ewz.1  s' indirizzaffe  ai  Re ,  od  a  qual- 
che Principe.  J 

Canto  Ripieno  è  il  Coprano  del 
gran  Coro. 

tanto,  voce  di  Mjifica.  E*quefta 
l'  unione  di  più  fuoni  armonici ,  che 
fuccedonfi  gli  uni  agli  altri  feguendo 
certe  date  regole,  ed  in  guifa  dilet- 
tevole alle  orecchie  .  La  fcrupolofa 
offervazione  de*  precetti,  fa  regolare 
fimigliante  modulazione  ;  ma  dal 
folo  genio  del  Compofitore  ella  pren- 
de tutte  le  grazie,  od  il  patetico  , 
che  ha  in  fé. 

Cartonato  Q  Edifizio  }  Così  ap- 
pellali nelP  Architettura  un  Edifizio , 
che  ha  i  fuoi  conj  o  cantoni  ador- 
nati d' una  colonna  ,  d'  un  pilaftro  , 
o  d' altro  corpo  angolare ,  che  fporga 
in  fuori  dal  maro. 
m  Cannone.  Non  vi  ha  poema  più 
libero  di  quefto  in  tutta  la  Poefia. 
Le  Canzoni  nulla  hanno  d'affettato 
per  la  materia  ,  né  pel  giro  ,  che 
variafi  in  infinito.  Puoffi  dire  foltan- 
to  ,  l'  eleganza  ,  ed  un  certo  natio  , 
le  principali  bellezze  effere  della 
Cannone.  Partecipa  quella  dell'epi- 
gramma ,  e  del  Madrigale  ;  ha  pu- 
re un  non  fo  che  dell'  Ode  ,  fenza 
che  ella  aggirili  precifamente  ne'  con- 
fini d'  alcuno  di  quelli  generi .  E 
quefto  fi  è  ciò ,  che  diftingue  quello 
poemetto  ,  come  ora  V  abbiamo ,  dai 
verfi ,  che  i  noftri  Antichi  cantava- 
no a^  tavola ,  che  a  parlare  con  pro- 
prietà ,  non  altro  erano ,  fé  non  fé 
lirici  componimenti.  I  noflri  Poeti 
Franzefi  poflono  efì'er  propofticome 
inventori ,  ed  efemplari  di  fimiglian- 
ti  poemetti ,  nei  quali  hanno  intro- 
dotto il  gaio ,  la  leggerezza  ,  del- 
lo fpirito  ,  e  la  delicatezza ,  cofe  tut- 
te ,  onde  rifulta  il  vero  caratte- 
re della  Nazione  .  C  Vedi  Vaude- 
-ville . 

Canzonetta.  E' quella  nella Mufi- 
ca  Italiana  una  piccola  canzone ,  cor- 
xifpondente  alle  frottolette  Francefi 
da  elfi  dette  Vaudeville!  j  avente  d' 
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ordinario  due  riprefe ,  che  fi  canta* 
no  una  alla  volta. 

Canzonetta  Siciliana  ,  forte  di  gi- 
ga, la  cui  mifura  è  compolla  di  fei 
grucce ,  ovvero  di  12.  doppie  m  gruc- 
ce .  Quelli  piccioli  componimenti 
fono  per  lo  più  a  foggia  di  Rondeaux  , 
e  terminano  col  riprenderne  il  prin- 
cipio . 

Capilupi  (  Lelio  ")  Poeta  Latino 
di  Mantova,  morto  nel  1560.  in  età 
di  61.  anni.  Si  è  quelli  fatto  famo- 
fo  co'  fuoi  Centoni ,  o  per  la  valen- 
tia fua  di  prendere  i  verfi  Virgilia- 
ni ,  ed  accomodargli  ad  altro  fenfo  , 
dando  loro  altro  ordine  :  ha  pure 
de  fcritta  l' origine  de'  Monaci ,  le  lo- 
ro Regole ,  la  lor  vita  ,  le  Ceremo- 
nte  della  Chiefa,  el'  I  fiori  a  del  mal 
Franzefe ,  e  fimiglianti . 

Avea  quelli  tre  Fratelli  ,  Ippoli- 
to ,  Cammillo  ,  e  Giulio ,  che  di 
pari  dati  fonofi  alla  Poefia  ,  e  che 
umilmente  aveano  lo  fteflb  genio  di 
fmembrare  i  verfi  di  Virgilio  dal  lo^ 
ro  tutto ,  ed  accomodargli  ai  propri 
penfieri . 

Capitali  C  Difegni  *)  fon  quelli  i 
penfieri  digeriti ,  e  fermati ,  che  il 
Pittore  ha  prefo  cura  di  terminare. 
Dipingefi  d'ordinario  da  fimiglianti 
Difegni.  I  Difegni  Capitali  de*  gran 
Proiettori  fono  ricercati,  e  fovente 
anche  più  preziofi  de'  quadri  fteffi  , 
che  da  elfi  fono  flati  fatti.  Dicefi 
ancora  quadro,  e  Difegno  Capitale 
quello,  che  è  del  miglior  tempo  del 
fuo  Autore ,  e  che  contiene  un  com- 
pofto  d' importanza . 

Capitello,  Termine  d'Architettu- 
ra .  E'  quefla  la  parte  fuperiore  del- 
la colonna  ,  che  pò  fa  immediata- 
mente fopra  il  fuo  fallo.  Puoffi  an- 
cora definire  il  Capitello,  un  orna- 
to, che  ferve  di  corona  alla  colon- 
na .  Quefto  è  diverfo  in  tutti  gli  Or- 
dini C  Vedi  Ordine  ") . 

Capriccio.  Il  Capriccio,  il  Prelu- 
dio, fono  certi  componimenti  ,  ir» 
cui  il  Mufico  fenza  feguitare  alcun 
difegno  innanzi  meditato  ,  e  fenza 
confinarfi  a  ftabilito  numero,  o  ad 
una  data  fpezie  di  battuta,  fi  dà  in 
balia  alla  libertà   del    proprio   ge- 

Gli 
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Gli  altri  Artefici  pure  fi  fanno  le- 
citi Capricci ,  vale  a  dire  certe  co- 
lali cornpofìzioni  ingegnofe  ,  e  biz- 
zarre ,  che  s' oppongono  alle  regole , 
ed  ai  bei  modelli  della  Natura,  e 
dell'  Arte  ;  ma  che  piacciono  per 
una  certa  vivace  Angolarità,  e  per 
un'  efecuzione  libera ,  e  audace  . 

Caracci  (  Agoftino  )  Pittore ,  ed 
Intagliatore  nato  in  Bologna  Tanno 
1558.  morto  in  Parma  nel  1602.  E- 
ra  quefti  fratel  maggiore  d' Anniba- 
le, e  cugino  di  Luigi.  Suoi  Mae- 
stri furono  prima  Profpero  Fontana  , 
e  pofeia  Bartolommeo  Paff erotti .  Il 
fuo  gufto  inclinavalo  di  pari  a  tutte 
le  feienze ,  ed  a  tutte  le  Belle  Arti  ; 
ma  più  particolarmente  dieffi  alla 
Pittura ,  ed  all'  Intaglio  .  Cornelio 
Cort  addeflrollo  nell'  Intaglio  .  La 
fua  yalentia  nel  difegnare  faceva  , 
ch'ei  correggerle  i  vizj,  che  foven- 
te  feopriva  nei  Quadri ,  eh'  ei  copia- 
va. Varj  Pittori,  come  ilTintoret- 
to ,  e  Paolo  Veronefe  ne  feppero  gra- 
do a  quello  grand' uomo;  altri  poi 
gliene  fecero  un  delitto .  Le  Poefie 
d' Agoftino  fecerlo  ammettere  all'Ac- 
cademia de'  Gelojt  di  Bologna  ;  ed 
egli  era,  che  avea  carico  di  moftrar 
l'Iftoria,  la  Favola ,  la  Profpetti- 
va ,  e  l' Architettura  nell'  Accademia 
fondata  dalle  cure  di  Luigi .  Quello 
Pittore  non  potea  vivere  né  infieme  , 
ne  fenza  il  fratel  fuo  Annibale;  avve- 
gnaché la  loro  emulazione,  che  foven- 
te  degenerava  in  gelofia ,  gli  difgiu- 
gnea:  il  fangue  ,  e  l' abito  di  flarfi  in- 
fame ,  riunivagli  :  quando  erano  lon- 
tani l' uno  dall'  altro ,  flavano  nielli , 
ed  eran  nemici ,  quando  abitavano  in- 
fieme .  Agoftino  s'  è  fatto  nome  non 
meno  per  i  fuoi  quadri ,  che  per  i  fuoi 
Intagli .  Era  eccellente  Difegnatore  ; 
e  lo  ftudio ,  che  fatto  avea  delle  Belle 
Lettere ,  fornminiflravagli  bei  penfie- 
ri  ;  e  teneva  da  gran  dotto  in  ma- 
no la  penna.  I  fuoi  Difegni  hanno 
un  tocco  libero ,  e  fpiritofo  ;  pone- 
vavi  affai  correzione  :  ed  il  fuo 
comporto  è  dotto ,  ed  elevato.  Dava 
alle  lue  Figure  un  bel  carattere  ;  ma 
Iefue  tefle  fono  men  fiere  di  quelle 
d'Annibale.  Ha  intagliato  a  Bulino 
opere  del  Tintoretto ,  di  Paolo  Ve- 
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ronefe ,  del  Baroccio ,  del  Correggio  , 
e  del  Vanni  .  Abbiamo  un  fol  fuo 
quadro  intagliato  da  Farjat .  Le  fue 
grandi  Opere  di  Pittura  Jòno  in  Bo- 
logna ,  in  Roma  ,  e  in  Parma  .  Ve- 
deii  di  quello  Autore  un  bel  Qua- 
dro nel  Palazzo  Reale  .  Agoftino 
Caracci  ebbe  un  figliuolo  naturale  _, 
detto  Antonio  Caracci ,  di  cui  Anni- 
bale fuo  fratello  prefe  cura  dopo  la 
fua  morte  .  Tanto  era  il  genio ,  ed. 
il  talento,  che  Antonio  avea  per  la 
Pittura ,  che  fuperava  lo  Zio  ;  ma 
cosi  rapidi  avanzamenti  troncati  furo- 
no dalla  morte  ,  che  lo  rapì  in  età  di 
35.  anni  nel  1618. 

Caracci  (_  Annibale  ")  Pittore  nato 
in  Bologna  l'anno  1560.  morto  nel 
1609.  Venne  quefti  dal  Padre  fuo» 
dapprima  deftinato  al  melliero  di 
Sartoda  elfo  profetato  :  pofeia  lo 
pofe  in  una  bottega  d' orefice  :  ma 
Luigi  Caracci  fuo  Cugino  ravvisando 
in  elfo  grande  inclinazione  al  Dife- 
gno ,  infegnolli  i  principi  dell'  Arte 
iiia.  Quello  Pittore  faceafi  padrone 
al  primo  fiflàr  gli  occhi  in  una  per- 
fona  ,  della  figura  di  quella ,  e  con 
alcuni  tratti  di  Lapis  ,  rendeane  la 
fomiglianza  così  perfetta ,  che  a  me- 
no far  non  poteafi  di  non  conofeer- 
la.  Sendo  un  giorno  inlieme  col  Pa- 
dre flato  fpogliato  da'  ladri  fenza  po- 
terti difendere ,  Annibale  andoffene  a 
fare  il  riferto  al  Giudice,  gli  dife- 
gnb  i  volti  dei  ladri ,  e  fopra  quefti 
ritratti  coloro  furono  prefi ,  e  fatti 
prigioni .  Era  pure  eccellente  nel  fa- 
re delle  Caricature  ,  che  è  quanto 
dire  Ritratti ,  che  conferva ndo  le  fo- 
miglianze  delle  Perforìe ,  le  rappre- 
fentano  con  qualche  aria  ridicola  ;  e 
tanto  era  il  coftui  talento  in  quello 
genere ,  eh'  ei  fapea  dare  ad  anima- 
li ,  e  fino  ai  vali  le  figure  d'  un  uo- 
mo ,  eh'  ei  volea  porre  in  ridicolo  - 
Erano  quelle  ancora  le  armi,  delle 
quali  fervivafi  per  vendicarfì ,  o  pe^ 
dar'  avvifi .  Aveva  Annibale  uno  feo- 
lare  ,  che  più  tempo  impiegava  in 
farfi  bello ,  che  in  applicare  nell'  Ar- 
te fua.  Annibale  gli  donò  il  fuo  ri- 
tratto, ma  aveavi  introdotto  cofe 
così  ridicole,  che  il  garzone  ebbe 
ad  emendarti  del  fuo  difetto  .  Lo 
F  ftudio 
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fjtudio  fatto  da  Annibale  Carnea del- 
le Opere  del  Correggio  ,  di  Tizia- 
no, di  Michel' Agnolo,  di  Raffael- 
lo ,  del  Parmigiano  ,  <  e  d'  altri  fo- 
vrani  ProfefTori,  acquiftolli  uno  fli- 
le  nobile  ,  e  fublime  ,  un  vigorofo 
colorito  congiunto  ad  un  gara)  di 
difegnare  fiero  ,  e  pieno  di  maeilà . 
Riufciva  pure  nel  ritrai-  paefi  .  So- 
verchio avea  egli  le  Belle  Lettere 
trafcurate ,  onde  avvenne,  che  privo 
era  del  poetico  dell'Arte  fua  :  ma 
gli  ajuti  dì  Luigi ,  e  più ,  che  ogn* 
altro  ,  quei  d'  Agoflino  Caracci  fuo 
Fratello  in  gran  parte  rimediarono 
a  tal  difetto .  La  Galleria  del  Car- 
dinal Farnefe ,  quel  magnifico  Efem- 
plare  dell'arte,  cottogli  otto  anni 
di  lavoro .  Eppure  ne  fu  ricompen- 
fato  non  già  come  un  Artefice  ,  che 
con  i  rari  fuoi  talenti  onor  faceva 
all'  uman  genere  ,  ed  alla  Patria  , 
ma  come  un  vile  Artigiano  ,  il  cui 
lavoro  fi  paghi  a  giornata  .  Quella 
fpezie  di  difpregio  addolorollo  in  e- 
ilremo  ,  ficchè  indi  a  non  motto  ex 
fi  morì .  Annibale  tutt'  altro  dal  Fra- 
tei  fuo ,  che  amava  ,  e  cercava  lì 
converfare  ,  viveafi  da  Filofofo  ,  fo- 
Jo ,  fenza  boria ,  ma  amava  in  forn- 
irlo grado  la  fua  i*ma .  I  Difegni  d' 
Annibale  fono  per  lo  più  a  penna  ; 
e  a  un  tempo  fretto  il  fuo  tocco  è 
fermo,  e  facile  :  molto  corrette  fa- 
cea  egli  le  me  Figure  ;  e  la  Natura 
nelle  lue  Opere  viene  perfettamente 
rapprefentata ,  Il  gufto  del  fuo  Di- 
fegnare è  fiero ,  ma  meri  graziofo  di 
quel  di  Luigi  Caracci .  Ha  pure  que- 
llo Pittore  intagliato  ad  acqua  for- 
te con  ifpirito  ,  e  guflo  varj  fogget- 
ti ,  e  fono  fiate  anche  intagliate  ciel- 
le  Riè  opere.  Le  fue  più  grandi  pit- 
ture fono  in  Bologna  ,  in  Parma  ,  e 
in  Roma.  Il  Re  di  Francia  poflìede 
molti  bei  quadri  di  quello  Valentuo- 
mo ,  ed  una  ricca  Raccolta  fi  vede 
pure  nel  Palazzo  Reale  .  Fra  fuoi 
Bifcepoli  fono  Antonio  Caracci  fuo 
Nipote ,  l'Albano ,  Guido  ,  il  Do- 
menichini ,  il  Lanfranco  ,  il  Gue?- 
cino ,  H  Bolognefe  ,  lo  Schidone  , 
ed  altri.  Il  nominar  folo  sì  fatti  Di- 
fcepoli ,  è  un  grande  elogio  pel  Mae- 
ilro» 
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Caracci  C  Luigi  )  Pittore  natoti? 
Bologna  nel  1555.  morto  ivi  l'anno 
1619.  Vi  ha  dei  gran  talenti ,  il  cui 
germoglio  flenta  a  fvilupparfi  alcu- 
na fiata  ;  ma  un'  oftinata  fatica  fa- 
cendolo giungere  al  punto  di  fua 
maturità  ,  fcoppia  fuori  in  un  fubi- 
to ,  lafciando  io  fpettatore  tutto  am- 
mirato ,  e  come  sbalordito .  Uno  di 
quelli  tardi  genj  fi  era  Luigi  Ca- 
racci .  Il  fuo  Maeflro  Prof  pero  Fon-' 
tana  configliollo  ad  abbandonar  la 
Pittura,  come  quelia  che'  era  un* 
arte  alle  forze  fue  fuperiore  . 
Tuttavolta  il  veder"  egli  le  fuperbe 
Opere  d'Andrea  del  Sarto,  del  Co- 
raggio, di  Tiziano  ,  del  Parmigia- 
no ,  di  Giulio  Romano  f  Vegliaro- 
no iì  fuo  genio  ;  e  tornato  a  Bolo- 
gna ,  m  brev*  ora ,  non  folo  fupero 
di  gran  funga  il  proprio  Maellro  , 
ma  eziandio  i  Pittori  tutti  del  fuo 
Paefe.  Dominava  ai  fuo  tempo  irr 
Italia  un  guflo  manierato,  al  quale1 
oppofe  Luigi  1*  imitazione  dello* 
Natura,  e  le  Bellezze  dell'Antico  . 
Quella  commendabile  novità  feT  al- 
cun tempo  aver'  innoncale  le  fue  o- 
peredipari,  che  quelle  d'' Ago/lino* 
e  d'Annibale  Caracci  ,  i  cui  fiudj 
ei  dirigeva  .  Ma  quelli  gran  Profef- 
fori  vinfero  alla  perfine  il  dominan- 
te pregiudizio  ;  e  Luigi  formò  il 
piano  d'un' Accademia  dr  Pittura  , 
che  fu  {labilità  in  Bologna  ,  e  di 
cui  fu  egli  il  Capo . 

L' IfloriadiS.  Benedetto,  e  quella 
di  S.  Cecilia,  che  Luigi  Caracci  ha. 
dipinte  in  Bologna  nel  Chioilro  di 
S.  Michelin  del  Bofco  formano  uno 
de'  più  bei  comporti ,  che  trovinfl  nei 
Mondo .  Quello  gran  Pittore  dotato 
era  d'uno  fpirito  fecondo  nel  fuo 
comporre.  Ilfuoguilo  nel  Difegna- 
re è  grande ,  e  nobile  :  molta  cor- 
rezione ei  poneva  nelle  fue  Opere , 
e  la  fua  maniera  dotta  è ,  e  tutta  gra- 
zia. Mirabilmente  riufcivanel  ri- 
trai- paefi  j  ed  i  fuoi  Difegni  a  perfr- 
na  fono  preziofi .  Domina  in  eflì  li- 
na avvenente  femplicità,  molta  e- 
fprelfione  ,  correzione ,  ed  un  tocco 
delicato  ,  e  tutto  fpirito  .  Ha  pure 
Luigi  intagliato  ad  acqua  forte  al- 
cuni fosgeni  div-oti.  Nel  Palazzo 
Rea- 
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Reale  iti  Parigi  veggionfì  var;  qua- 
dri di  quello  grand'  uomo . 

CavagUo  C  Giovanni  Jacopo  )  in- 
tagliatore di  pietre  fine ,  oriundo  di 
Verona,. che  fioriva  nel  fecolo  XVI. 
A  principio  il  C  araglio  dieilì  ad  in- 
tagliare a  bulino  fui  rame  ,  è  tro- 
vanti ancora  delle  Tue  {lampe,  che 
fono  ricercate  ,  ma  abbandonò  que- 
flo genere  d1  Intaglio  per  applicarli 
Bd  intagliare  le  pietre  preziofe ,  ge- 
nere da  efTo  riputato  più  nobile  . 
Fu  anche  prode  nel  far  Medaglie. 
Sigifmondo  I.  Re  di  Polonia  chia- 
mo quell'Artefice  alla  fua  Corte, 
ed  onorandolo  della  fua  protezione , 
ricolmollo  di  benefizi . 

C aramela  .^  Quella  voce  in  ufo  fra 
5  Fiamminghi,  viene  ancora  alcuna 
fiata  impiegata  da  quelli ,  che  par- 
lato hanno  di  Pitture  fignificai.'ti 
una  Fella  di  Campagna . 

Caravaggio  (Michel  Angelo  Ame- 
righi  di  )  Pitrore  C  Vedi  Micbelan-* 
gejo  )  . 

Caravan  fera .  In  Oriente  cosi  chia- 
manfi  alcuni  pubblici  grandi  Edifi- 
ci deilinati  per  allogio  de' viandan- 
ti ^ne' Paefi  poco  abitati.  Quelli  E- 
dinzj  fono  d'  un  piano  folo ,  e  fono  d* 
ordinario  di  forma  quadrata  con  por- 
tici intorno  ad  un  Cortile  per  porvi 
al  coperto  cavalli,  e  cammelli:  vi 
ha  delle  camere  pe'  Mercatanti  ,  e 
pe'  viaggiatori ,  e  de'  Magazzini  per 
le  mercatanzie . 

Carattere .  Intender!  in  Pittura  pei' 
quella  voce  comunemente  il  tocco, 
e  la  maniera ,  che  fervono  ad  accen- 
nare la  differenza ,  e  quafi  lo  fpiri- 
to  di  ciafeheduna  cofa  :  e  nel  Dife- 
gno  viene  fimilmente  ad  efprimere 
il  buono,  o  cattivo  guflo  dell'Arte- 
fice. 

Cardi  (  Pittore  )  Vedi  Civoli . 

Card  Q  Jacopo  )  noto  Cotto  il' no- 
me di  Lerae,  che  è  il  fuo  nome 
feompofto,  Poeta  Franzefe.  E' Au- 
tore del  Poema  intitolato  I  Saraci- 
ni  cacciati  di  Francia  ,  e  1'  Eroe  di 
quello  Poema  è  CbHdèbrando  .  La 
fcelta  di  tal  foggetto  è  fiata  dal  Def- 
preaux  nella  fua  Arte  Poetica  biafi- 
mata.  Carelfi  volle  vendicare  di  fi- 
rn 5 gitante  Satira   con  un   Opufeolo 


pìerio  d'  improperi  ,  ma  col  volèf 
giuflificare  il  fuo  poema  è  venuto  a 
Cadere  in  più  ridicole  inezie. 

Cariatidi.  Sono  quelle  figure  di 
Donne  Schiave  veflite  in  lungo,  le 
cui  tefee  fervono  di  foflegno  ad  un 
intavolamento ,  e  che  pongonlì  in 
luogo  di  colonne,  e  di  Pilaftri.  Si 
narra,  che  avuto  avendo  i  Greci  li- 
na vittoria  Combattendo  i  Popoli  di 
Caria  ,  che  fé  gli  terano  ribellati  , 
parlarono  gli  uomini  a  fil  di  fpada  , 
e  rifpetto  alle  Donne  fecerle  fchia^ 
ve  ;  ma  che  per  confermarne  la  me- 
moria ,  fecero  rapprefentare  ne'  pub- 
blici edilizi  in  vece  di  colonne  que- 
lle infelici  fchiave  con  Un  gran  pe- 
lò fu  le  fpaile ,  (imbolo  della  loro  mi- 
feria  . 

Caricato  (Quadro")  che  è  quanto 
dire  pieno  di  foverchio  numero  d' og- 
getti ,  che  generano  confufione  ,  ed 
impedirono  il  vederfi  il  foggetto 
principale . 

Caricatura.  Termine  di  Pittura  * 
q  di  Difegno  per  cui  accennali  un 
ritratto  caricato ,  ed  i  cui  difetti  natu- 
rali vengono  fatti  maggiori ,  in  guifa 
però ,  che  fi  ravvifmo  le  fomiglianze 
della  perioda ,  che  fi  è  voluto  porre 
in  ridicolo.  In  quello  gènere  Anni* 
baie  Caracci  era  ammirabile .  (  Vedi 
Carico  ~) . 

Carico.  Daflì quella  denòminazió~ 
ne  generalmente  nel  difegno  a  qua- 
lunque cofa  fi  a  forzata  ,  e  fuori  del 
verifimile .  Ma  in  ifpecial  modo  cosi 
chiamali  una  burlefca  efagerazione) 
di  parti  più  contraffegnate  nel  volto , 
m  guifa,  che  confermata  venga  la 
fomiglianza ,  e  che  polla  riconofcer- 
fi  la  Perfona  ,  che  fi  è  caricata  * 
C  Vedi  Caricatura .  ) 

Ella  fi  è  una  regola  effenzialé  del- 
la Profpettiva  il  caricare ,  che  è  quan- 
to dire  ingroffare  ,  e  fortificare  cer- 
ti oggetti,  quando  debbon  effer  ve- 
duti ad  una  data  diftanza  ,  e  che 
fon  collocati  foprà  la  veduta ,  come 
negli  sfondi  delle  cupole,  delle  vol- 
te ec. 

Cariane  C  Giovanni)  Pittore  nàto 
in  Genova  nel  1590.  morto  in  Mi- 
lano l' anno  1630.  Gran  genio  avea 
quello  Valentuomo  :  grande  è  la  fiu 
F  a  ma- 
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maniera,  molto  corretto  il  fuo  di- 
segnare ;  ed  il  fuo  colorito  vigoro- 
fo .  Era  eccellente  nel  dipignere  dal 
grande  in  piccolo .  Lo  sfondo  dell' 
Annunziata  Chiefa  di  Genova ,  in  cui 
ha  egli  rapprefentato  la  Storia  della 
Beatiffima  Vergine,  è  un  efemplare 
dell'  Arte . 

Giovan  Battila  Carlone  Fratello 
di  lui  era  di  pari  molto  prode  :  e 
venne  incaricato  del  compimento  d' 
un'opera,  che  Giovanni  Carlone  la- 
fciata  avea  imperfetta  nella  Chiefa 
di  S.  Antonio  di  Milano .  Veggionfi 
altre  fue  opere  ,  maffime  a  frefco 
in  varie  Chiefe  di  Genova .  Di  que- 
llo nome ,  e  di  quella  Famiglia  u- 
fciti  fono  pure  altri  bravi  Pittori,  e 
Scultori . 

Carnagione .  E' quefta  nella  Pittu- 
ra quella  parte  di  Colorito,  che  imi- 
ta la  carne,  e  generalmente  tutte  le 
parti  nude  d'  un  corpo  .  Dee  guar- 
darvi nelle  carnagioni  da  un  colorito 
rodò ,  che  rapprefenta  piuttosto  car- 
ne fcorzata ,  che  vera  pelle  :  bifogna 
pure  ,  che  non  v'  abbian  luogo  cer- 
te varie  tinte  sfoggianti ,  come  puof- 
fene  porre  in  qualche  corpo  pulito,che 
dai  colori  vicini  riceverebbe  della  di- 
vertita. In  fatti  la  carne  è  ferapre  d' 
un  color  fino  ,  e  male  viene  rap- 
prefentata  da  un  color  trafparen- 
te. 

La  voce  Carnagione  conviene  ge- 
neralmente alle  carni  dipinte  in  un 
quadro  ;  ma  quando^  fi  vuol  difegna- 
re  folo  una  parte  ,  dicefi  ,  che  è  bene 
in  carne  . 

Car fughi  C  Renier  )  Gefuita  na* 
to  nel  J647.  a  Citerna  piccola  Cit- 
tà diTofcana,  morto  nel  1709.  Poe- 
ta Latino.  Abbiamo  di  quello  Auto- 
re un'  opera  preziofa  sì  in  riguardo 
all'  eleganza  dello  ilile  ,  sì  per  i  pre- 
cetti eccellenti ,  che  efta  racchiude  ; 
ed  è  intitolata  Ars  bene  fcribendi , 
divifa  in  4.  Libri. 

Ha  pure  il  P.  Carfughi  fatti  degli 
Epigrammi  ,  che  meritano  d'  effer 
letti . 

Cartoccio  .  Ornati  di  Pittura ,  di 
Scultura,  e  d'Intaglio,  così  detti  , 
perchè  imitano  delle  carte  accartoc- 
ciate ■»  nelle  quali  fi  pone   qualche 
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Scrizione ,  Emblema  ,  Divifa  ,  Ar- 
me, o  fimiglianti. 

Cartoni^  Così  chiamanti  alcuni  di- 
fegni  d' Arazzo  che  fanfi  dai  Pittori 
per  modello  agli  operai . 

I  Cartoni  nella  Pittura  a  frefco 
fannofi  di  più  fogli  di  carta  grolla  u- 
niti  infieme  per  difegnare  1'  Opera 
chevuolfi  ciafcun  giorno  dipignere. 
Allorché  l' intonaco ,  fopra  di  cui  dee 
lavorarti,  ha  prefo  ballante  confl- 
uenza per  non  affondarti  foverchio  in 
toccandovi ,  vi  fi  applicano  i  Carto- 
ni ,  e  con  una  punta  vi  fi  calca  il 
Difegno  ;  di  modo  che  tutte  le  tracce 
full'  intonaco  vi  fieno  fenfibili ,  ed 
allora  vi  fi  principia  a  dipingere  , 
C  Vedi  Frefco  )  .  Servonfi  pure  de' 
Cartoni  per  le  Pitture  in  Mof ai- 
co . 

Camcci ,  Pittore.  C  Vedi  Pontor- 
mo  ") 

Cala  Nova  C  Marcantonio  )  nato 
in  Roma,  morto  nel  1527.  Poeta 
Latino.  E' quelli  riufcito  negli  Epi- 
grammi ,  al  qual  genere  portavalo  il 
fuo  genio  lieto,  burlevole,  efatiri- 
co  .  Sembra ,  che  quello  Poeta  foflè- 
lì  pollo  innanzi  per  modello  Mar- 
ziale, ed  ha  com'effo  uno  itile  vi- 
vo ,  e  mordace  .  La  dolcezza ,  e  gì' 
incanti  della  Poefia  di  Catullo  fi  rav- 
vifano  meglioneiyerfi  da  elfo  com- 
porti per  gli  uomini  illuftri  dell'an- 
tica Boma . 

Caffa.  E'  quello  uno  fcavo  d'o- 
gni fpazio  de'  Modiglioni  dello  sfon- 
do della  Cornice  Corintia ,  che  con- 
tiene una  rofa . 

Cajfagne  C  Jacopo  j)  di  Nifmes 
ammeflò  all'  Accademia  Franzefe  nel 
1661.  morto  nel  1679.  in  età  di  46. 
anni ,  Poeta  Franzefe .  E'  noto  il  ti- 
ro fatirico  di  Defpreaux  nella  perfona 
dell'Abbate  .Cavagne,  che  è  panato 
in  proverbio.' 

Se  un  più  fi  trova  al  largo ,  af- 
fifo  in  un  fejlino  , 

Cff  ai  Sermon  di  Cajfagne  ,  0 
del  Prete  Cottino  , 

Abbiamo  di  quello  Autore  opere 
tali ,  che  provano ,  non  effer  egli  fce- 
vro  di  merito .  Tale  fi  è  la  fua  Pre- 
fazio» 
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fazione  fopra  le  Opere  di  Balzac  , 
e  la  fua  Traduzione  di  Saluflio ,  che 
anche  a'  dì  noflri  è  flimata .  Le  fue 
Poefie  fono  Ode ,  Poemi  per  le  con- 
quide del  Re,  ed  altro. 

Caffoletta.  Spezie  di  vafì  ifolati 
di  piccola  altezza ,  dal  mezzo  ,  e 
dai  lati  de'  quali  fatti  ufeire  del  fu- 
mo ?  o delle  fiamme.  Servono  neil' 
Architettura  di  finimento  dell'  e- 
flremità fuperiore  d'un  Padiglione  , 
o  d' una  cafa  di  villa .  Se  ne  pongo- 
no ai  lati  degli  Altari,  e  nelle  de- 
corazioni de'  catafalchi ,  degli  Archi 
trionfali,  de1  Fuochi  artificiali  ,  e 
fenili.  Veggionfi  ancora  Caffolette 
cfprefìfe  ne' baffi  rilievi. 

Cajìel  cP acqua  è  un  padiglione  , 
che  ferve  a  racchiudere  polle  di  più 
condotti  d'acqua  con  una  vafea  , 
per  farne  la  diflribuzione  .  E*  quello 
per  lo  più  ornato  con  qualche  fac- 
ciata d  Architettura ,  di  Nappi  d' 
acque,  di  Cafcate  ,  e  fimili.  Alcu- 
na volta  è  un  corpo  di  fabbrica  ? 
che  ha  una  femplice  decorazione  di 
crociate  finte. 

Caflelli  C  Bernardo  }  nato  in  Ge- 
nova nel  1557.  morto  ivi  nel  1629. 
Queflo  Artefice  allievo  d*  Andrea 
Semino ,  dietti  fpezialmente  alla  ma- 
niera del  Cambiati  :  era  buon  colo- 
ritta,  prode  difegn2tore  :  ed  il  fuo 
genio  agevolmente  ravvifafì  nelle 
fue  Opere  ;  ma  egli  ha  foverchio 
trafeurato  lo  fludio  della  Natura  * 
La  fama,  che  acquifloffi  pe'fuoi  ta- 
lenti ineritogli  l'onore  di  fare  urt 
quadro  per  la  Bafilica  di  S.  Pietro 
di  Roma ,  onore  foltanto  accordato 
ai  più  famofi  Profettori .  Eccellente 
era  pure  egli  nel  far  ritratti  ;  e  di- 
pinfe  i  Celebri  Poeti  del  tempo  fuo  ; 
onde  quefti  per  gratitudine  nelle  lo- 
ro Poefie  lo  celebrarono  ,  Era  egli 
particolare  amico  del  Tatto,  ed  in- 
caricottì  d'intagliar  le  figure  della 
fua  Gerusalemme  Liberata  .  Ha  a- 
vuto  vari  figliuoli  flati  tutti  fuoi  di- 
fcepoli  .  Veggionfi  opere  di  lui  in 
Genova  ,  in  Roma  ,  e  in  Turi- 
no. Sono  flati  fatti  intagli  delle 
fue  opere  . 

\  Camelli  (  Valerio  )  nato  nel  1625, 
la  Genova  ,  morto  ivi  l'anno  %6$ft 
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figliuolo  di  Bernardo ,  che  perde 
troppo  giovane  per  trar  profitto  dal- 
le fue  lezioni  ;  ma  le  fue  continua 
applicazioni ,  e  gli  fludj  da  etto 
fatti  in  Parma  ,  e  in  Milano  ,  lo 
refero  fuperiore  al  Padre  fletto  :  In- 
clinava egli ,  più  che  ad  altro  ,  a 
dipìngere  Battaglie,  ed  in  quello  gè-- 
nere  è  flato  eccellente  .  Dee  com- 
mendarli il  fuo  gemo ,  il  fuo  colo- 
rito,  ii  fuo  gufto,  il  fuo  Difegno, 
ed  i  vaghi  fuoi  comparti  .  Le  fae 
principali  Pitture  fono  in  Genova  . 
Veggionfi  pure  in  Inghilterra  molti 
fuoi  quadri  fatti  al  cavalietto,  che 
fono  fi  ì  marittimi .  Abbiamo  intaglia- 
ta dalle  fue  opere  una  fola  fanta 
Famiglia  .  Bartolommeo  Bifcaino 
buon  Pittore,  ed  infigne  Intagliato- 
re morto  nel  1657.  in  età  d'an- 
ni 25.  è  flato  discepolo  di  Vale- 
rio . 

Cafìelht  E' quello  in  Architettura 
lina  Cafa  Reale  ,  o  di  Pacirone ,  faby 
bricata  a  foggia  di  fortezza^-e-eir- 
condata  di  fotti . 

_  Appellali  pure  Camello  Una  cafa 
di  Villa ,  ove  i  fotti  vi  flanno  men 
per  fortezza  ,  che  per  ornamen- 
to . 

Cajìelnau  (  Enrichetta  Giulia  di  ) 
Confetta  di  Murat  morta  nel  1716. 
in  età  di  circa  45.  anni .  Quella  Da- 
ma nel  Parnafo  Franzefe  s'  è  fatta 
nome  con  alcune  brevi  poefie ,  co- 
nte a  cagion  d' efempio ,  un'  Egloga , 
un'epiflola  ,  un'elegia  ,  ed  alcune 
canzoni  ,  che  trovanfi  fparfe  in  al- 
cune Raccolte  .  Ella  ha  pure  com- 
poflo  i  Folletti  di  Kernofi ,  Roman- 
zo ultimamente  riflampato  j 

,  Cadigliene  Pittore.  (,  Vedi  Bene- 
detto } 

Cafliglioni  Q  Baldaflarre  )  nato  in 
Mantova  nel  1478.  morto  in  Tole- 
do 1'  anno  1529.  Poeta  Latino  ,  e 
Italiano.  Le  fue  Latine  Poefie  fono 
fiate  flampate  nel  primo  Tomodel- 
-le  Delizie  de'  Poeti  d'  Italia  .  Ha  e- 
gli  compofle  dell'  Elegie  ,  che  fono 
ammirabili  per  la  delicatezza  de' 
penfieri ,  per  l'eleganza,  purità,  e 
dolcezza  dello  flile.  La  fua  Cleopa- 
tra è  fcritta  in  uno  flile  pien  di  nu- 
mero ,  grande,  e  totalmente  eroico  . 
F  3  Le 
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Le  fue  Poefie  Italiane  fono  tutte  di 
{"oggetti  amorofi. 

Catacombe .  Sono  quelli  Cimiteri 
fotterranei  in  forma  di  grotte,  ne' 
quali  i  Crifliani  fi  ricovravano  nel- 
le perfecuzioni  della  Chiefa  primi- 
tiva, ed  ove  fotterravano  i  corpi 
de' SS.  Martiri. 

Catafalco.  E'  quello  unMaufoleo 
coftrutto  per  una  pompa  funebre,  e 
piuttofto  è  la  rapprefentazione  d'u- 
na tomba  innalzata  fotto  un  baldac- 
chino ,  decorata  di  Virtù ,  di  Geni , 
di  Blafoni ,  e  d'altri  vari  ornati  di 
Pittura,  e  di  Scultura. 

Cataflrofe ,  voce  poetica  fignifi- 
cante  1'  ultimo  accidente  ,  che  nelle 
Tragedie  fviluppa,  e  termina  V  a- 
zione  .  Le  Tragedie  finifcono  tem- 
pre ,  o  con  la  difgrazia  dei  primi 
Personaggi,  o  da  una  profperità ac- 
caduta loro  gi-ufla  il  lor  defiderio  . 
La  Cataflrofe,  in  cui  i  perfonaegi, 
che  hanno  intereffato  colla  loro  fven- 
tura  ,  ocoi  loro  fentimenti  ,  fono 
falvati ,  è  fenza  dubbio  la  più  per- 
fetta ,  e  che  dà  maggior  foddisfazione 
agli  fpettatori .  Fa  di  mellieri  ,  che 
.la  Cataflrofe  fìa  preparata,  e  non 
preveduta:  tutte  le  differenti  parti 
dell'Opera  ,  debbon  concorrervi  , 
fenza  moflrarlo  .  In  fomma  il  gran- 
de artifizio  confitte  nel  rendere  que- 
flo  incidente  naturale,  e  che  faccia 
colpo.  E'  di  regola,  che  la  Cata- 
flrofe fia  cavata  dal  fondo  del  Tea- 
tro, ed  una  non  meno  effenziale  of- 
fervazione  fi  è ,  che  dopo  la  Cata- 
ftrofe ,  non  dee  negli  animi  re  (lare 
alcun  dubbio,  che  è  quanto  dire  , 
che  non  bifogna  ,  che  altri  refli  im- 
paziente di  fapere  che  fìa  accaduto 
d'un  perfonaggio,  che  abbia  inte- 
reffato nel  corfo  dell'  opera .  Final- 
mente un  grande  errore ,  in  cui  fo- 
no alcuna  volta  caduti  i  maggiori 
autori ,  fi  è  d'  aggiungere  alla  Cata- 
ftrofe ragionamenti  inutili ,  ed  azio- 
ni fuperflue  .  Alcuna  volta  la  Cata- 
ftrofe fegue  fu  la  fcena  fu  gli  occhi 
degli  fpettatori  ;  alcuna  volta  poi 
vien  narrata  fokanto  .Nella  fcelta 
di  quelle  due  maniere  dee  prenderli 
eonfiglio  dalla  natura   delle  cofe  3 
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dalla  benevolenza ,  e  dal  gufto   del 
Pubblico. 

Catullo  C  Caio  ,  o  Quinto  Valerio 
Catullo)  Poeta  Latino  oriundo  di 
Verona,  morto  in  età  di  30.  anni, 
l'anno  di  Roma  696.  Avea  Catullo 
uno  fpirito  fino  ,  e  delicato ,  che  fe- 
celo  bramare  dai  Grandi  .  Ebbe  1' 
imprudenza^  di  fare  degli  Epigrammi 
contro  Giulio  Cefare  ;  e/juefto  gran- 
ri'  uomo ,  che  fapea  vendicarli  invi- 
tollo  a  mangiar  feco,  e  moflrolli  mol- 
ta amiflade .  La  Poefia  di  Catullo  è 
commendabile  per  quella  elegante 
femplicità  ,  e  per  quelle  Grazie  , 
che  dar  può  la  fola  Natura  .  Ri- 
mangono alcuni  frammenti  delle 
fue  opere ,  fra  le  quali  vengono  maf- 
fimamente  (limati  i  fuoi  Epigram- 
mi .  E'  flato  paragonato  a  Marziale  ; 
ma  gli  è  di  gran  lunga  fuperiore  „ 
fé  fi  abbia  riguardo  alla  dovìzrofa 
immaginativa,  ed  alla  purità  dello 
Itile  . 

Cavallini  (  Pietro  )  Pittore ,  e 
Scultore  di  Roma ,  che  morì  in  età 
di  83.  anni .  Viveva  egli  nel  XIV. 
fecolo .  Viene  affai  llimato  il  Cro- 
cififlò  da  elfo  fatto  per  la  Bafilica 
di  S.  Paolo  di  Roma ,  il  quale  ,  fé 
dee  darfi  fede  ad  un  certo  rumor 
popolare,  parlò  a  S.  Brigida  .  Il 
Cavallini  non  era  meno  commenda- 
bile per  la  fua  umiltà ,  e  per  la  tua 
pietà  ,  che  per  l' eccellenza  dell'  Ar- 
te fua . 

Cavedani  C  Jacopo  )  Pittore  nato 
in  Saffùolo  nel  Modonefe  nel  1580., 
morto  in  Bologna  l'anno  1660.  Eb- 
be egli  delle  Lezioni  da  Annibale 
Caracci ,  e  ne'  fuoi  primi  quadri  pre- 
fe  la  maniera  di  quel  grand'  Uomo , 
a  fegno ,  che  ingannavanvifi  tutti 
gl'Intendenti  .  Maneggiava  quello 
Pittore  con  una  prodigiofa  facilità 
il  pennello  ,  a  fegno  ,  che  Guido  > 
ed  altri  celebri  Profeffori  vollero  ve- 
derlo operare.  Niuno  meglio  di  lui 
fapea  difegnare  il  nudo .  Qiiefli  si 
felici  principi  promettevangli  una 
affai  profpera  forte  ,  ma  toccogli  a 
fornire  lante  fventure  nella  fua  fa- 
miglia ,  che  il  fuo  fpirito  feoncertof- 
fi ,  e  talmente  il  fuo  talento  s' ia- 
debo- 
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deboli  che  fu  ridotto  a  dipingere  -de  gli 
Ex  Voto.  Ultimamente  oppreflo  da- 
',  gli  anni  ,  e  dalla  miferia,  chiedea 
pubblicamente  1'  elemofina  ;  ed  ef- 
fendogli  venuto  male,  fu  trafeinato 
in  una  ftalla  ,  ove  morì .  Le  princi- 
pali fue  opere  fono  in  Bologna  . 
Veggionfi  ancora  due  quadri  del  Ca- 
j  vedoni  nel  Palazzo  Reale .  Abbiamo 
un  fol  quadro  intagliato  dal  fuo  o- 
riginale . 

Caulajft  C  Vedi  Cagnacci.  ) 
Camroy  C  Euftachio  di  )  Mufico 
•Franzefe  morto  nel  160.9,  in  età  di 
60.  anni  .  Il  Caurroy  è  flato  uno 
■de'  più  gran  Mufici  del  fuo  fecolo . 
Ci  rimane  di  lui  una  Mena  da  mor- 
ti ,  la  cui  dotta  ed  efprertiva  Mufi- 
ca  efprime  tutto  il  patetico ,  e  tut- 
ti gli  errori  della  Morte  .  Si  vuole  , 
che  la  maggior  parte  delle  Canta- 
te ,  fieno  fonate  ,  e  Minuetti  d' un 
Balletto  ,  che  il  Caurroy  avea 
comporto  pel  divertimento  del  Re 
Carlo  IX. 

Caufiico  .  E9  quella  una  fpezie  di 
Pittura,  che  molto  era  in  ufo  pref- 
fo  gli  Antichi,  e  che  coftumavafi fi- 
no a'  tempi  di  Plinio.  L'Arte  in 
querto  genere  di  pittura ,  confirteva 
nel  preparar  cere  di  varj  colori  ,  e 
HelF  applicarle  fui  legno  ,  o  fu  1' 
•avorio  a  forza  di  fuoco. 

CauxQ  Egidio  di  ")  Poeta  Fran- 
zefe nato  nel  i68z.  nella  Paroc- 
chia  diLigueris,  Generalità  d1  Alen- 
■con  morto  in  Bayeux  l'anno  173?. 
Ha  egli  dato  al  Franzefe  Tea- 
tro il  Mario  Tragedia  rapprefen- 
tata  anche  con  _  buono  evento  ,  e 
ftampata  .  Abbiamo  pure  d'  erto 
alcune  poefìe  volanti  ,  .fra  le  qua- 
li V  Oriolo  a  polvere  ,  figura  del 
Mondo ,  la  cui  allegoria  è  ingegno- 
sa ,  e  facile  la  verfificazione- 
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Cecco  Pittore  C  Vedi  Salvia- 
te ) 

Celimi  C  Benvenuto  )  Pittore  , 
Scultore  ,  e  Intagliatore  nato  in 
Firenze  nel  1500.  morto  ivi  l'anno 
1570.  Meritofli  egli  pel  fuo  fape- 
re   una    kde   nel!'  Accademia  Fio- 
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rentha  ,  ed  i  fuoi  Angolari  ,  e 
veramente  egregi  talenti  fecero  , 
eh'  ei  venirle  ricercato  da  varj  Prin- 
cipi d'Europa  .  Francefco  I.  ricol- 
moilo  di  Benefizi ,  e  Papa  Clemen- 
te Vili,  prefo  dall' eccellenza  del 
colini  genio  non  confidarono  fol- 
tanto  come  un  famofo  Artefice  , 
ma  come  un  uomo  fommo .  Confi- 
dò ad  elfo  la  difefa  del  Cartel  fant' 
Angiolo  ,  ove  molta  gloria  il  Cel- 
imi acquirtoffi  non  meno  colla  fin- 
golar  fua  prudenza  ,  che  coll'ani- 
mofo  fuo  coraggio.  Ne' fuoi  princi- 
pi erafi  fatto  conofeere  nell'  arte 
dell'Orafo  ;  ma  pofeia  tenendolo 
occupato  la  Pittura  ,  la  Scultura  , 
e  l' Intaglio ,  avvenne  ,  eh'  ei  forte 
annoverato  fra  i  più  riputati  Mae- 
rtri  del  fuo  Secolo,  Ha  egli  fcritto 
la  fua  propria  vita ,  ftampata  in  un 
Tomo  in  4.  oltre  un  Trattato  in- 
torno alla  Scultura ,  e  la  maniera  di 
lavorar  1'  oro .. 

Celtef  C  Conrado  }  Poeta  Latino 
naio  nel  1459.  in  Sweinfurt  preflo 
Wurtzburg  ,  morto  in  Vienna  nel 
1508.  Ebbe  egli  lievi  ajuti  da' fuoi 
parenti  per  darfi  ,  come  bramava 
alle  belle  Lettere  .  Fuggirtene  anche 
dalla  cafa  paterna  ,  per  applicarvi^ 
con  maggior  libertà  .  Avea  Celtes 
un  ingegno  elevato ,  invenzione,  fe- 
lici motteggi  ;  ma  puorti  a  buona 
equità  accagionare  de'  vizi  del  feco- 
io  fuo  ,  vale  a  dire  ,  d' uno  ftile  tra- 
feurato  ,  e  di  penfieri  più  vivaci  ft 
che  folidi.Ha  egli  fatto  delle  Ode  y 
un  Poema  .fopra  Amore ,  Epigram- 
mi ,  un  Poema  intorno  ai  cortumi 
d' Alemagna  ,  ed  un  altro  fopra  le 
Coftumanze  ,  ed  il  fito  di  Norim- 
berga . 

Cembalo.  E1  querto  una  fpezie  d' 
Iftrumento  comporto  d'  una  tavoletta 
piegata  in  forma  di  cerchio  ,   larga 
tre  dita,  fopra  di  cui  è   fiata  tirata 
una  pelle  di  montone ,  e  che  è  guar- 
nito di  fonaglioli ,  o  di  tremarelle . 
Si  mona  querto  I  frumento  tenendo- 
io  con  una  mano ,  e  battendolo  coli" 
altra .  Suole  per   lo   più  ufarfi  nei 
balli  allegri,  vivaci,  e  leggieri. 
Cenacoli  (  vedi  Cizjceni .  ) 
C enota  fio  .   E'  quefto  un  funebre 
F    4  Mo- 
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Monumento ,  ornato  di  Sculture  ,  e 
d' Ifcrizioni ,  che  fuole  erigerfi  ad 
onore  della  memoria  d'un  qualche 
Uomo  illuftre  defunto.  Differifce  dal 
Depofito  ,  o  Sepolcro  il  Cenotafio 
nelP  effer  quello  vuoto ,  non  racchiu- 
dendo alcuna  fpoglia  dell'  onorato 
Defunto . 

Centina  .  Quefta  voce  lignifica 
tutto  ciò,  che  ha  la  forma  d'  un 
Arco. 

Centone.  Voce  diPoefia.  Così  di- 
cefi un  Poema  compollo  di  verfi  d' 
un  qualche  noto  Autore  prefi  in 
>qua ,  e  in  là ,  e  che  colle  loro  nuo- 
ve combinazioni  fanno  un  fenfo 
nuovo  C  Vedi  Capilupi .  *) 

Cernati  C  Androuet  di)  Architet- 
to C,  Vedi  Androuet.  ) 

Cerceau  C  Giannantonio  )  Poeta 
jFranzefe  C  Vedi  Du  Cerceau .  ) 

Cerquozx?  -  Pittore  C  Vedi  Michel- 
angelo delle  Battaglie.  ) 

Cervellato  Armonico .  Iftrumento 
di  Mufica  a  fiato,  che  in  antico  era 
5n  ufo  per  fare  il  Baffo,  come  oggi 
51  Contrabbaffo .  Ha  quello  iflrumen- 
to  un'anca  fituata  fopra  una  bafe 
fuperiore  in  mezzo  d*  otto  fori  d' 
ima  fleffa  grandezza ,  che  parlano  1' 
aflrumento  per  lungo,  e  corrifpon- 
dono  ad  otto  altri  fori  ,  che  fono 
nella  bafe  inferiore .  Sopra  il  cilin- 
dro dell' Iflrumento  fon  collocati  a 
diverfe  diftanze  altri  fori,  che  fer- 
vono a  fare  i  vari  tuoni ,  che  abbi- 
sognano, lì  Cervellato  Armonico,  h 
molto  corto  rifguardo  alla  fua  for- 
ma ;  tuttavia  s'  eftende  fino  ad  una 
decimaquinta  a  motivo  dell'  arte, 
con  la  quale  hanno  faputo  maneg- 
giare le  ufcite  del  fiato  nel  fabbri- 
carlo . 

Ce  fari  CAleffandro)  Intagliatore 
C  vedi  l'Articolo  d' Intaglio  profon- 
do. ) 

Cefura  .  Voce  di  Poefia  .  E'  Xz 
Cefura  una  fpezie  di  paufa ,  o  ripo- 
fo  dividente  i  verfi  Franzefi  sì  di 
dodici ,  che  di  dieci  fillabe  .  Detta  è 
un  ripofo  la  Cefura  ,  perchè  balta , 
che  altri  polla  fermarfi  in  quello 
luogo  ,  fenza  che  bifogni  ,  che  il 
verfo  fia  intieramente  finito .  Quello 
dpofo ,  o  Cefura  y  dee  eflere  nei  ver- 
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fi  Aleffandrìni  dopo  la  fella  fillaba  $ 
a  cagion  d'efempio: 

Un  tendre  engagement  -  -  Va  plus 
loin  ,  qui  on  ne  penfe  . 

Un  amoro fo   impegno ,  più  chy 
altri  penfa  ,  efiendeji . 

Nei  verfi  di  dieci  fillabe  ,  la  Cefura 
fi  pone  dopo  la  quarta  fillaba. 

Mauvaìs  Rimeur  -  nya  fait  un 
bon  Poete . 

Di  Rimator  Cattivo,  nonvenm 
busn  Poeta. 

C  Vedi  Emijìicbio  .  } 

Cetra  Iflrumento  Muficale  a  cor- 
da. Quello  iflrumento  è  lungo  tem- 
po flato  in  ufo  nell'  Italia ,  innanzi 
che  s'ufaffeàl  violino  .  Il  numero 
degli  ordini  di  corde  della  Cetra  è 
indeterminato  .  GÌ'  Italiani  fervi- 
vanii  d' ordinario  di  fei  ordini  Com- 
porti ciafcuno  di  due  corde. 
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Chambonnìere ,  Mufico  Franzefe  , 
morto  circa  il  1670.  Il  fuo  parti- 
colar  talento  era  il  Clavicimbalo  ; 
ed  ottimamente  riufciva  nel  com- 
porre le  Mufiche,  e  nell'efeguirle, 
Divife  fono  le  fue  opere  in  due  Li- 
bri ,  fra  le  quali  ftimafi  maffima- 
mente  una  fonata  feguita  in  C-fol- 
re-ut;  ed  in  quella  fonata  feguita 
due  parti ,  una  intitolata  la  Corren- 
te, e  1'  altra  la  Marcia  dello  Spofo  , 
e  della  Spofa. 

Chante-Merle  C  d'  Heauville ,  Ab- 
bate di  ])  Poeta  Franzefe  ,  che  vi- 
vea  intorno  il  fine  del  XVII.  feco- 
lo  .  Confacrofiì  quelli  intieramente 
alle  materie  più  gravi  ,  e  più  ferie 
della  Crifliana  Religione  .  Facili  to- 
rso i  fuoi  verfi  ,  e  ben  contornati . 
Abbiamo  di  lui ,  il  Catechifmo  :  U 
Ifìoria  de'Mifierj  di  Gesù  Cri/lo,  a 
della  SantiJJìma  Vergine  :  La  Mora- 
le di  Gesù  Criflo  :  Ed  i  Salmi  Peni- 
tenziali ,  tutto  in  forma  di  Can- 
tico» 

Chi- 
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Chapelait»  C  Giovanni  }  nato  ììl 
Parigi  nel  1595.  uno  de' primi  mem- 
bri dell' Accademia  Franzefe,  mor- 
to li  22.  Febbraio  del  1674. ,  Poeta 
Franzefe  .  Chapelain  ha  goduto  tan- 
ta fama  vivendo  ,  che  il  Cardinal 
Richelieu  per  accreditare  un'opera 
prefe  in  preftito  il  fuo  nome  .  Fu 
affegnata  al  medefimo  non  meno  da 
quello  Cardinale,  che  dal  Duca  di 
Longueville,  e  dai  Cardinal  Maz- 
zarino una  penfione .  Egli  fi  fu  an- 
che incaricato  dal  Miniftro  Colbert 
di  fare  una  nota  di  quei  Dotti ,  che 
degni  erano  delle  Reali  Beneficen- 
ze. Stette  Chapelain  cinque  anni  a 
meditar  foltanto  il  fuo  poema  della 
Fanciulla  ,  e  venti  anni  a  compor- 
lo ,  lo  che  die  luogo  all'  appreffo  di- 
oico del  Montmor , 

Illa  Capellani  dudum  exfpe&ata 

Puella , 
Poft   tanta    in  lucem  tempora 

pYodit  anus . 

Aveva  egli  divifo  quello  fuo  poema  in 
XXIV.  Canti  ;  ne  mai  fonofene  ve- 
duti flampati  che  i  XII.  primi  (gli 
altri  XII.  Libri  Manofcritti  fono 
nelle  mani  del  Sig.  Abate  d'Olivet 
dell'  Accademia  Franzefe  ,  e  nella 
Biblioteca  de'  Padri  Gefuiti  della 
Cafa  Profefla).  Nel  corfo  di  18.  foli 
meli  furono  fatte  fei  imprelfioni  di 
quello  Poema .  I  verfi  fono  così  du- 
ri ,  che  Defpreaux ,  Racine  ,  la  Fon- 
taine,  ed  alcuni  altri  dotti  Autori 
imponevano  a  fé  fteffi  il  fupplicio 
di  leggere  una  data  quantità  di  ver- 
fi di  quello  poema ,  quando  folle  lo- 
ro ufeito  della  penna  alcuno  error 
di  lingua  ,  od  altro  mancamento  ; 
igenere  di  nuovo  fupplicio;  ma  che 
per  elfi  era  certamente  affai  fevero. 
Se  vuoili  credere  a  Monfignor  Ve- 
Z,io,  il  Poema  della  Fanciulla  me- 
rita infinitamente,  fé  fi  nfguardi  la 
coflituzion  della  Favola ,  e  le  virtù 
effenziali  dell'  epopea .  Abbiamo  del 
Chapelain  ,  oltre  il  Poema  della 
Fanciulla  una  Parafrafì  del  Mifere- 
te ,~  delle  Ode ,  ed  altro  ;  ed  una  di 
quelle  indirizzata  al  Cardinal  Ri- 
chelieu ,  è  confiderata  anche  a'  dì 
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noftri  un  eccellente   componimeli-' 
to. 

Chapelle  C  Claudio  Emmanuele 
Lullier  cognominato  )  nato  nel 
1621.  morto  nel  1687.  Poeta  Fran- 
zefe .  Il  Chapelle  fu  addeflrato 
ne'  fuoi  ftud j  dal  famofo  Gaffendo  ; 
e  Molière  ,  che  molto  a  dentro  eo- 
nofcea  nelle  feienze  ,  prefe  pure  le 
fue  lezioni ,  e  divenne  condifcepolo , 
e  grande  amico  del  Chapelle  . 
Veniva  egli  ricercato  dai  primi  Fer- 
fonaggi  •  ed  ancora  era  tuttora  con- 
fultato  dai  più  bravi  Ingegni  intor- 
no ai  parti  loro  .  Defpreaux  amico 
intimo  del  Chapelle  ,  avendolo 
un  giorno  incontrato  acremente  rim- 
proverollo  della  fua  foverchia  pag- 
lione pel  vino  ;  Chapelle  afcoltol- 
lo,  rientrò  in  fé  ftefTo  ,  e  ciò  non 
orlante  lo  perfuafe  d'entrare  in  un' 
olleria,  che  era  a  cafo  lor  prelfo ,  ove 
declamando  contro  il  vino  entram- 
bi s'ubriacarono.  Udiamo  un  altro 
fatto  degno  del  Chapelle  .  Tro- 
vandoli una  fera  colla  Damigella 
Choccars  ,  Fanciulla  di  raro  meri- 
to ,  la  Cameriera  di  Lei  trovolli 
tutt'e  due  piangenti;  e  duellane  la- 
cagione  ,  Chapelle  in  guifa  ani- 
mofa  diffe ,  che  piagnevano  la  mor- 
te di  Pindaro  Poeta ,  cui  i  Medici 
uccifo  avevano  con  dargli  rimedi 
contrari  al  fuo  flato  .  Chapelle 
dotato  era  d'  un'  eloquenza  fempli- 
ce,  natia,  sì  incantante  ,  che  non 
potea  farfi  a  meno  di  non  interef- 
farfi  in  ciò ,  eh'  ei  dicea .  Le  opere  , 
che  ci  rimangono  di  quello  Poeta 
fanno  argomento  della  bellezza  ,  e 
delicatezza  del  fuo  ingegno .  Il  viag- 
gio di  Bachaumont  ,  e  del  Cha- 
pelle ,  in  quel  genere  di  fcrivere  viera 
riputato  efemplare  .  Ha  fatto  pure 
un  Poema  intitolato  Canto  Reale, 
ed  altre  picciole  opere  volanti  in 
verfo,  e  in  profa . 
_  Chapelle  C  Giovanni  della  ")  nato* 
in  Bourgss  nel  1655.  ammelfo  all' 
Accademia  Franzefe  l'anno  i68$. , 
morto  nel  1723.  ,  Poeta  Frfcnzefe- 
Jl  la  Chapelle  acqui ftò  qualche  no- 
me per  la  fua  eloquenza,  per  i  fuor 
lumi  politici,  e  pel  fuo  talento  net 
poetare.  Ha  egli  fatto  cinque  Dram- 
mi * 
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mi ,  e  fono  :  Le  CarvQKXfi  d"1  Orleans  t 
Commedia  rimafa  al  Teatro ,  Zaida  , 
Ajace,  Telefonie,  Cleopatra ,  Tra- 
gedie .  Si  rapprefenta  ancor  l'ulti- 
ma .  Nei  Suoi  amori  di  Catullo  e 
di  Tibullo  ha  fparfo  qua,  e  là  de' 
\rerfi  loro. 

Charleval  Q  Giovan  Luigi  Faucon 
de  Ris  Signore  dì  )  morto  in  Pari- 
gi l'anno  1693.  in  età  d'anni  80. 
Poeta  Franzefe  .  Charleval  nato  con 
felici  difpofizioni  per  le  Belle  Let- 
tere ,  fece  unica  fua  cura  il  colti- 
varte  in  tutto  il  tempo  di  fuo  lun- 
go vivere .  La  nobiltà  del  fuo  cuore 
andava  di  pari  colla  delicatezza  del 
fuo  ingegno  .  Fugli  riferito ,  come 
Dacier,  e  la  fua  dotta  Conforte  al- 
cun tempo  dopo  il  loro  accafamen- 
to  penfavano  di  ritrarfi  in  Provin- 
cia per  vivere  più  agevolmente  ;  e 
Charleval  tolto  portò  loro  10000. 
franchi  in  oro ,  e  gli  sforzò  ad  ac- 
cettargli .  Scriveva  egli  puramente , 
e  rilevali  nella  fua  profa,  e  ne' fuoi 
verfi  molta  finezza,  e  fpirito.  Le 
fue  Poefie  leggonfi  fparfe  in  varie 
Raccolte  ;  e  confiftono  in  Stan- 
ze ,  Epigrammi ,  Sonetti ,  e  Canno- 
ni. 

Charpentier  (  Francefco  )  nato  in 
Parigi  il  dì  15.  Febbraio  1610.  ani- 
merlo  all'Accademia  Franzefe ,  ed 
a  quella  delle  Iscrizioni ,  e  Belle 
Lettere  ,  morto  Decano  di  tutt'  e 
due  quelle  Accademie  nel  1702^ , 
Poeta  Franzefe.  Avea  fludiato  Char- 
pender  le  Lingue  dotte  ,  e  verfatiflì- 
mo  era  nell'  Antichità .  Ravvifafi  la 
facilità  del  fuo  genio,  e  l'amore  per 
la  fatica  dalle  Opere  da  effo  lafcia- 
te  in  profa  ,  e  in  verfo .  Ha  tradot- 
ti varj  Autori  Antichi ,  come  Seno- 
fonte ,  Ariftotile ,  Aristofane .  Le  fue 
poefie  fono ,  Ode  ,  Sonetti ,  Parafrafi 
di  Salmi,  traduzioni  d'un  gran  nu- 
mero d' Ep  igrammi  dell'  Antologia  , 
e  di  Marziale  :  V  Egloga  Reale  ,  ed 
altro . 

Charpentier  C  Marc'  Antonio  > 
Mufieo*Franzefe  nato  in  Parigi  1* 
anno  1634.  morto  ivi  nel  1702.  Fu 
egli  Maeftro  di  cappella  del  Golle- 
gio ,  quindi  della  Cafa  Profetìa  de' 
Cefuiti,  e   finalmente   della  Santa 
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Cappella  di  Parigi .  Il  Sig.  Duca  dr 
Orleans  apprefe  da  elfo  la  Mufica, 
e  fecelo  foprintendente  de'fuoi  Mu- 
fici .  Charpentier  fu  uno  de'  più  dot- 
ti ,  e  più  laboriofi  Mufici  del  tem- 
po fuo.  Ha  meffo  in  note  delle  O- 
pere,  de' Mottetti ,  e  molti  altri 
pezzi  confiderabili  di  Mufica  .  La 
fua  Opera  della  Medea  fu  molto  in 
quei  tempi  Hi  mata  .  Ha  pur  meffo 
in  Mufica  un'Opera  intitolata  Fi- 
lomela ,  che  è  fiata  tre  fiate  rap- 
prefentata  nel  Palazzo  Reale  ;  ma  il 
Sig.  Duca  d' Orleans ,  che  avea  qual- 
che parte  in  queft' Opera,  non  vol- 
le ,  che  fi  ftampaffe . 

Chateau  Q  Guglielmo  )  Intaglia- 
tore oriundo  d'Orleans,  morto  in 
Parigi  nel  1683.  in  età  d'anni  50. 
Imprefe  egli  il  viaggio  d'Italia  fenz' 
altro  fine ,  che  quello  di  vedere  gli 
Efemplari  delle  Belle  Arti ,  che  in 
quelle  Contrade  fi  trovano  ;  ma  l'a- 
micizia da  elio  fatta  d'un  eccellen- 
te Intagliatore,  gl'infinità)  il  gufto 
per  1'  Intaglio,  e  fin  d'allora  fi  die 
a  molta  applicazione ,  e  fatica  per 
divenirvi  eccellente.  Intagliò  egli  i 
Ritratti  de'fomrni  Pontefici  ,  che 
fuccederonfi  nel  tempo  ,  ch'ei  ri- 
mafe  in  Roma  ;  e  tornato  in  Fran- 
cia pubblicò  varie  ftampe  ,.  cavate 
dall'  Opere  del  Puffmo  .  Colbert  co- 
nofcìuto  avendo  il  fuo  merito,  be- 
neficollo. 

Chaucer,  Poeta  Inglefe  morto  nel 
1400.  in  età  di  70.  anni  .  Pel  ma- 
trimonio da  effo  contratto  divenne 
cugino  del  Duca  di  Lancaftro,  del- 
la cui  buona ,  e  cattiva  fortuna  par- 
tecipò. Fu  fotterrato  nella  Badia  di 
Weftminfler  .  La  Lingua  di  quello 
Poeta  è  talmente  antiquata ,  che  a 
grande  ftento  gli  fieffi  fuoi  compa- 
triotti  T  intendono  .  Ravvifafi  ne' 
fuoi  fcritti  un  immaginare  ridente, 
vivo ,  doviziofo ,  ma  non  gran  fat- 
to regolato.  Ha  egli  comporlo  delle 
Novelle  ammirabili  per  il  dolce ,  e 
pel  natio  fuo  ragionare  ,  ma  affai 
pericolofe  per  la  foverchia  loro  li- 
cenza. Egli  è  il  Marot  degl'Ingle- 
fi.  Oltre  le  fue  Poefie,  vi  fono  an- 
che opere  di  lui  in  profa  aflài  fti- 
jmate ,  come  il  Tejlamento  dy  Avao- 
rv, 
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re  ,  e//  un  Trattato  deW  Aftfola- 
bio . 

C  banlieu  C  Guglielmo  Amfrye  eli  ) 
nato  nei  Cartello  di  Fontenai  nel  Ve- 
xinoNormanno  nel^  \6$  smorto  inPa- 
rigi li  27.  Giugno  del  172.0.  Poeta 
Franzefe:  L'Abate  di  Chaulieu  era 
di  dolce  converfare ,  e  fu ,  mentre  vif- 
fe ,  le  delizie  delle  perfone  di  buon 
gulto  e  del  prim'  ordine  .  Fu  fcolaro 
di  Chappelle  ,  e  come  quelli ,  che  de- 
licato era,  e  voLuttuolò,  non  fi  die 
briga  gran  fatto  di  rimare  .  Facili 
fono  i  verfi  fuoi,  ma  foverchio  flra- 
pazzati .  I  fenfi  del  cuor  fuo  però 
vi  fi  veggiono  efprelfi  con  fuoco  ?  ed 
il  fuo  poetare  è  pien  d' immagini , 
patio  ,  e  giocondo .  In  fatti  ei  fa 
rallegrare,  ed  infieme  incanta  il  fuo 
Lettore  ,  finanche  allorché  narragli 
i  mali  fuoi ,  e  infermitadi ,  che  com- 
pagne fono  della  vecchiaia  .  Chia- 
ma vanlo  1'  Anacreonte  del  Tempio , 
ove  avea  egli  una  cafa ,  che  divenu- 
ta era  un'  Accademia  a  motivo  del 
concorfo  dei  Letterati ,  che  di  con- 
tinuo colà  fi  portavano  per  infieme 
gallare  delle  delizie  dell'ingegno. 
11  Signor  di  Vandome  Gran  Priore  ? 
fuo  ammiratore  ,  ed  amico ,  fecegli 
conferire  quattro  Benefizi ,  che  ren- 
devangli  intorno  a  vent'otto  mila 
lire  l'anno.  Le  Opere  di  Chaulieu 
fono  :  Lettere  ,  Epigrammi ,  Ode  , 
E  pi  (Iole  ,  ed  altro. 

Cbaveau  (  Francefco)  Difegnato- 
re  ,  ed  Intagliatore  nato  in  Parigi , 
ove  mori  1'  anno  1674.  Dielfi  alla 
bella  prima  ad  intagliare  a  bulino 
fotto  la  direzione  di  Lorenzo  de  la 
Hire9  alcuni  quadri  di  quello  Pitto- 
re :  ma  lafciò  non  fra  molto  il  Bu- 
lino per  intagliare  i  propri  penfieri 
ad  acqua  forte  .  Non  ravvifafì  nelle 
colmi  opere  quella  dolcezza  d' Inta- 
glio, e  quella  morbidezza,  che  fa 
ricercar  le  opere  dei  più  famofi  In- 
tagliatori ;  ma  niuno  lo  ha  fupera- 
to ,  quanto  al  fuoco  ,  alla  forza  , 
alla  varietà,  ed  all' ingegnofo  giro 
de'  fuoi  comporti  .  Quando  alcuno 
portavafi  da  lui  per  avere  un  Dife- 
gno,  dava  egli  fui  fatto  di  mano  al 
Lapis ,  e  difegnava  il  foggetto  in 
varieguife,e  lafcìavane  pofeia  la 
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fcelta .  Ha  aitche  Cbaveatt  fatto  al- 
cuni quadretti  pieni  di  grazia . 

Chemin  Q  Caterina  del  [)  moglie 
del  famofo  Girardone,  morta  in  Pa- 
rigi nel  1698.  Avea  quella  un  fin- 
golar  talento  nel  dipinger  fiori,  on- 
de fu  ammelfa  all' Accademia  Reale 
di  Pittura ,  e  di  Scultura.  Il  mari- 
to di  lei  innalzò  a  di  lei  memoria 
il  bel  Maufoleo,  che  ammirali  nel- 
la Chiefa  di  S.  Landri ,  che  fu  efe- 
guito  dal  modello ,  fattone  da  elfo 
Hello ,  per  mezzo  di  Nourriflòn  , 
e  del  Lorenefe  ,  due  fuoi  Difcepo- 
li . 

Cberon  (Elifabetta  Sofia  )  nata  in 
Parigi  li  3.  d'ottobre  del  1648.  mor- 
ta ivi  li  3.  fettembre  del  1711. 
Avea  ella  Ipofato  nel  1692.  il  Sig. 
Le  Hay  Ingegnere  del  Re  di  Fran- 
cia .  Quella  Femmina  fi  è  fegnalata 
nella  Pittura,  nell'  Intaglio,  nella 
Poefia,  e  nella  Mufica  .  Il  Padre  di 
lei  Enrico  Cberon  Pittore  in  fmalto 
della^  Città  di  Meaux  infegnolle  i 
principi  dell'Arte  fua  ;  ed  ebbe  il 
contento  di  vederfi  in  brev'ora  fu- 
perare  dall' illuftre  Figliuola  fua  ;  la 
quale  non  compiti  per  anche  i  quat- 
tordici anni  era  oggtmai  famofa. 
Ella  fece  gli  fttidj  fuoi  full'Antko, 
e  fu  i  gran  Maeltri .  Ha  ella  dife- 
imatcTììT  grande  ,  molte  pietre  inta- 
gliate ,  lavoro  malagevole  ,  fé  ri- 
fletter fi  voglia  alla  picciolezza  del 
Compollo  offerto  dall'  Originale ,  e 
per  cui  abbi  fognavi  un  talento  ra- 
ro, ed  in  ciò  fembra  ,  che  giunta 
fia  al  più  alto  grado  di  perfezione . 
Ammirafi  ne1  fuoi  quadri  un  f5niffi-> 
mo  gullo  di  difegnare  ,  un'  ammi- 
rabile facilità  di  pennello,  un  buon, 
tuono  di  colori  ,  ed  una  Angolare 
intelligenza  del  Chiaro  feuro.  Ec- 
cellente di  pari  elfa  era  nel  far  Ri- 
tratti ,  fpezialmente  quegli  delle 
Donne  .  Narrafi  ,  come  ella  abbia 
aliai  fiate  a  memoria  ritratte  perfo- 
ne  lontane ,  le  quali  ha  perfettamen- 
te alTomigliate.  Ella  ha  dipinto  e- 
ziandio  con  molta  riufeita  nell'I  fto- 
ricoj  in  fomma  fue  fatte  avea  le 
maniere  tutte  del  dipignere  ,  e  di 
pari  è  riufeita  nel  dipingere  a  olio, 
che  fu  lo  fmalto  .  Il  famofo  Le 
Bvun 
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j&mtf  ammiratore  de'eofiel  talènti 
prefentolla  all'Accademia  Reale  di 
Pittura  ,  e  di  Scultura  ,  che  aflociof- 
fela  l'anno  1672.  con  diftinzione. 
Ha  effa  con  affai  gufto  intagliati  va- 
ri pezzi ,  fra'  quali  un  Crifto ,  che 
vien  deporto  di  Croce  .  Sono  pure 
fiate  intagliate  alcune  fue  opere . 
Vedefi  un  fuo  quadro  nelle  Scuole 
dei  Giacobini  di  ftrada  S,  Jacopo. 
Le  fue  due  Nipoti  Anna,  e  Orfola 
della  Croce  fono  Hate  fue  difcepole. 
La  Fanciulla  Cberon  ripofavafi  col 
mutare  il  genere  de'fuoi  lavori  ,  o 
col  vario  efercizio  de'  propri  talenti . 
Suonava  ella  a  maraviglia  il  Liuto, 
ed  il  Clavicimbalo  .  Allo  sfoggio 
della  fua  fama  accrebber  Indro  le 
poefie  della  fua  Mufa  ;  per  lo  che 
l'Accademia  de' Ricovrati  di  Pado- 
va le  fpedì  la  Patente  d'Accademi- 
ca fotto  il  nome  cV  E  fato  .  Per  me- 
glio penetrare  i  fenfi  dei  Salmi  ap- 
parò ella  l'ebraica  lingua,  e  pofcia 
ne  fé' la  parafrafi  in  verfi  .  Il  fuo 
Poema  in  tre  canti  intitolato  Le 
Ciliege  ,  è  Una  comica  ingegnofa, 
ed  è  flato  flampato  con  la  Batraco- 
miomachia d'  Omero  tradotta  in 
verfi  Franzefi  da  Boivirt  il  giovane. 
La  Donzella  Cberon  era  fiata  alle- 
vata nel  feno  del  Calvinifmo,  ma 
convertirti  alla  vera  Cattolica  Reli- 
gione ,  né  fi  refe  meno  ammirabile 
per  la  fua  fingolar  carità  ,  dolcezza  , 
e  modeflia  ,  che  per  la  grandezza 
del  fuo  fpirito  ,   e    de1  fuoi  talen- 

Cberon  (  Luigi  )  Fratello  dell*il- 
luflre  Donzella  di  tal  cognome , 
Pittore  nato  in  Parigi  nel  1660. 
morto  in  Londra  l'anno  1723-  Fé' 
egli  in  Italia  i  fuoi  fludj  fopra  Raf- 
faello, e  Giulio  Romano  .  Attinfe 
egli  da  quefli  ammirabili  Fonti  un 
bel  carattere ,  ed  un  gufto  Angolare 
di  Difegno  .  Veggionfi  due  quadri 
di  queflo  illuflre  Artefice  nella  Chie- 
fa  di  Noflra  Signora  di  Parigi .  Il 
Calvinifmo ,  cui  egli  profeffava,obbli- 
gollo  a  ritirarli  in  Inghilterra,  ove 
fece  grandi  Opere ,  fpezialmente  nel 
Cartello  di  Bouglton  .  Sono  flati  fat- 
ti intagli  delle  fue  Opere  ,  ed  elfo 
ilerto  ha  intagliato  varie  Stampe. 
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Cbian  C  Grandi  )  E'  queffo  ìtt 
Pittura  un  ammaffo  di  luce ,  che  al- 
tramente dicefi  Gruppo  ,  o  Marta 
di  luce  .  Quelli  gran  Chiari  fanno*! 
per  1  oppofizione  alle  grandi  Om- 
bre, e  fervono  per  ripofo  della  vi- 
lla .  C  Vedi  Chiaro  feuro  ,  Gruppo  - 
Maffa ,  Grappolo  d1  uva  .  ") 

Chiaro  Scuro  .  Voce  di  Pittura , 
È1  quella  l;  arte  di  diftribuire  con 
vantaggio  i  lumi ,  e  le  ombre  non 
meno  pel  ripofo ,  e  foddisfazion  dell* 
occhio ,  che  per  P  effetto  di  tutto  il 
compollo  infieme  prefo.  Col  mezzo 
del  Chiaro  Scuro  il  Pittore  dà  del 
rilievo  agli  oggetti ,  e  gli  rende  più 
veraci ,  e  più  fenfibili .  V  artifizio- 
dei  Chiaro  Scuro  dipende  dalla  dì- 
fpofizione  degli  oggetti ,  dei  colori  * 
e  degli  accidenti .  Eflenziale  a  un 
Pittore  fi  è  l'intelligenza  dì  quelli 
parte  per  impedire  il  diffipamentd 
della  villa,  a  forza  di  gruppi  di  lu- 
mi, e  d,  ombre,  per  faper  porre  o- 
gni  oggetto  nel  lume  ,  che  più  gli 
è  favorevole  ,  e  finalmente  per  lega- 
re col  mezzo  dell'ombre  ,  e  dea 
chiari  le  parti  tutte  d'un  quadro  , 
affinchè  ei  venga  a  fare  un  fol  tut- 
to .  ed  un  compoflo  perfetto .  (  Ve- 
di le  parole  Gruppo  y  Grappolo  d* 
uva-,  Maffa  ") 

E  fiata  un  tempo  detta  chiaro  feu^ 
yo  una  fpezie  di  Pittura  comporta 
foltanto  di  bianco,  e  di  nero.  £  Ve- 
di Carneo .  ) 

Chiaro  Scuro  C Intaglio  a}  Inten- 
deli  per  quella  efpreflìone  una  flam- 
pa  imprertà  ordinariamente  con  tre 
tavole  intagliate  in  legno,  la  prima 
delle  quali  fegna  il  contomo ,  la  fe- 
conda le  mezze  tinte  confervandonc 
i  lumi,  e  la  terza  le  ombre  forti  ; 
lo  che  perfettamente  imita  un  Di- 
fegno . 

Chiave.  E' queflo  un  fegno  collo-' 
cato  fopra  una  delle  cinque  linee 
della  Mufica,  feguendo  la  fua  pofi- 
zione ,  il  nome  delle  note  ,-  la  qua- 
lità de'  loro  fuoni ,  e  le  fpezie  di 
voci ,  e  dy  iflrumenti ,  che  le  debbo- 
no efprimere .  Vi  ha  tre  Chiavi ,  o 
fegni  differenti ,  vale  a  dire ,  la  Chia- 
ve di  Fa  ,  che  fi  colloca  fu  la  ter- 
za, ovvero  fu  la  quarta  linea  :  La, 
Ghia- 
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Chiave  di  Dò ,  che  può  metterli  fo- 
pra  tutte  le  linee  ,  a  riferva  della 
quinta  :  e  la  Chiave  di  Sol ,  la  qua- 
\  le  è  limata  fopra  la  prima,  ovvero 
!  fopra  la  feconda  linea .  Non  fi  fa 
ufo  fé  non  d' una  chiave  per  volta , 
nel  principio  di  ciafeheduna  portata 
C  cosi  appellanti  le  cinque  linee  pre- 
|  fe  tutte  infieme  )  tuttavolta  puoife- 
ne  follituire  un'altra,  allo  rene  ciò 
fi  giudichi  a  propofito ,  nel  corpo 
d'  un'  aria ,  ovvero  d' un  componi- 
mento di  Muiica  :  V  ultima  Chiave 
dà  fempre  il  fuo  nome  alla  linea , 
che  l'attraverfa .  Per  conofeere  adun- 
que il  nome  delle  note  ,  bifogna  con- 
siderar la  Chiave  .  Se  è ,  a  cagion 
d' efempio ,  la  Chiave  di  Sol ,  le  no- 
te ,  che  fono  fopra  la  linea  ,  che  1' 
attraverfa  ,  diconfi  Sol,  la  nota, 
che  è  nell'intervallo  di  quella  linea 
detta  Sol ,  e  della  linea  fuperiore , 
farà  un  Là  ,  la  nota  collocata  fu  la 
linea  fuperiore  farà  un  Mi ,  e  fimi- 
li  .  Nella  ftefla  guifa  la  nota  ,  che 
farà  precifamente  fotto  la  linea  di 
Sol  ,  farà  un  Fa ,  e  fimili ,  e  così  fe- 
guitando  andando  in  fu ,  e  andando 
in  dietro .  La  Chiave  di  Fa  è  la  più 
balfa  delle  tre  chiavi  :  quella  ,  che  è 
fu  la  quarta  linea ,  conviene  al  Con- 
trabbaffo ,  la  più  grave  delle  voci 
mafculine  ,  ed  agi'  I  finimenti  di 
Ballo ,  quali  fono  il  Violoncello ,  i 
Baffi  ,  i  Contrabbalfi,  i Timpani,  e 
fimili . 

La  Chiave  di  Fa  fu  la  terza  linea 
lì  conviene  al  Conti- attenere  ,  e  le 
Concordanti ,  che  fon  pure  voci  gra- 
vi mafculine .  La  Chiave  di  Dò  fi 
prende  una  quinta  fopra  il  Fa  ,  che 
è  fopra  la  linea  delia  Chiave  di  Fa . 
La  Chiave  di  Dò  fituata  fu  la  quarta 
linea,  ferve  ordinariamente  alle  vo- 
ci dette  Tenori  ;  ed  è  anche  la  Chia- 
ve particolare  dei  Baffi .  Quella  fi- 
tuata fu  la  terza  linea  è  pei  Con- 
tralto voce  acuta  mafculina,  ed  è 
anche  Chiave  di  Viola ,  e  quinte  di 
Violino .  La  Chiave  di  Dò ,  che  fi 
pone  fu  la  prima ,  o  fu  la  feconda 
linea,  è^per  le  voci  femminine  det- 
te primo,  e  fecondo  foprano.  Ri- 
fpetto  poi  alla  Chiave  di  Sol ,  che  fi 
pone  fu  la  prima,  e  fu  la   feconda 
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linea,  ella  è  pure  una  quinta  fopra 
la  chiave  di  Dò .  Quella  Chiave  con- 
viene foltanto  alle  voci  femminine, 
dette  foprano  ,  o  primo  /oprano  can- 
tanti ,  ed  alli  I  finimenti  di  fuono  acu- 
to,come  Flauti, Violini,Eboè,  Trom- 
be ,  e  fimili .  La  Chiave  di  G-re-fol, 
non  dee  afeender  più  alto  dell'  A- 
mi-la  ;  ne  bifogna  toccar  quella  cor- 
da ,  o  nota  le  non  di  paflaggio. 
Raro  è,  che  fi  faccia  afeendere  la 
Contralta  fino  al  B-fa-Jì .  Quella  del 
Tenore  non  tocca,  fé  ^non  difficil- 
mente il  G-re-fol  ,  e  la  Baritona  V 
E-fi-mi .  C  Vedi  Voce .  ) 

Chiefa.  E'  quello  un  Tempio  a  Dio 
confagrato.  Dicefi  Chiefa  femplice 
quella ,  che  è  foltanto  compolla  della 
Nave ,  e  dei  Coro  .  Chiefa  di  baffi 
lati ,  quella  ,  che  a'  due  lati  ha  una 
corsìa  a  volta .  Chiefa  di  doppj  lati, 
quella ,  che  ha  doppio  ordine  di  cor- 
sìe .  Chiefa  a  Croce  Greca  è  una  Chie- 
fa tagliata  a  mezzo  da  una  Croce 
d'egual  lunghezza  della  Nave  .  Chie- 
fa Latina  è  quella ,  che  vien  traver- 
fata  da  una  Croce  meno  lunga  della 
Nave.  Chiefa  Gotica  quella  ,'  la 
cui  Architettura  è  in  gufto  Gotico. 
Le  antiche  Chiefe  erano ,  fecondo  1' 
avvifo  del  Fleury,  feparate  più  che 
elfer  poterle  dagli  Edifizj  Profani  , 
e  circondate  da  Corti,  e  da  Giar- 
dini ,  ovvero  da  fabbriche  depen- 
denti dalle  Chiefe .  Nel  principio  ve- 
devafi  un  Portico,  per  cui  entrava- 
fi  in  un  Perillilio,o  altramente  in  una 
Corte  quadrata  circondata  di  corsìe 
coperte .  In  mezzo  a  quella  Corte 
vi  avea  una,  o  più  fontane  per  la- 
varfi  le  mani ,  ed  il  vifo  innanzi  d' 
orare.  Nel  fondo  del  perillilio  era 
un  doppio  vellibolo ,  d'  onde  entra- 
vafi  per  tre  porte  nella  Bajilica, 
che  componeva  il  Corpo  della  Chie- 
fa. PrefTò  la  Bafilica  nel  di  fuori, 
vedevanfi  per  lo  più  due  Fabbriche, 
vale  a  dire  il  Battifierio ,  e  la  Sa- 
greltia ,  ovvero  il  Teforo .  La  Bafi- 
lica ,  fecondo  la  fua  larghezza  a- 
vea  tre  divifioni ,  fatte  da  due  ordi- 
ni di  colonne  ,  cne  foflenevano  le 
corsìe  de' due  lati,  ed  il  cui  mezzo 
era  la  Nave.  Verfo  il  fondo  a  O- 
riente  era  l'Altare,  e  di  dietro  il 
Presbi- 


Presbiterio ,  o  Santuario  :  davanti  1 
Altare  aveavi  uno  (leccato  chiù fo  da 
una  balauflrata  illuminata ,  e  che 
fimile  era  ad  un  Coro.  Nell'ingref- 
{o  del  Cancello ,  o  del  Coro  ,  fi  co- 
ilruiva  una  fpezie  di  Tribuna  innal- 
zata per  farvi  delle  Letture  pubbli- 
che :  alcuna  volta  fé  ne  innalzava- 
no due,  per  non  afcoadere  l'Altare. 
Chinefe  (  Teatro  )  .  Il  Popolo 
Chine  fé  nulla  ha  prefo  né  da'  Gre- 
ci 3  ^  né  da'  Romani ,  ma  alla  fua 
foggia  ha  inventato  una  fpecie  di 
Tragedia,  e  di  Commedia.  „  I  Chi- 
3,  nefi ,  dice  Acofta,  hanno  Teatri 
„  vafli,  ed  affai  dilettevoli,  Abiti 
„  fontuofi  per  li  Attori ,  e  Comme- 
„  die,  la  cui  rapprefentazione  dura 
„  dieci,  e  anche  dodici  giorni  dì 
a,  feguito ,  comprendendovi  le  not- 
3,  -ti ,  fino  a  che  gli  filettatori  ,  e 
„  gli  Attori  fianchi  d*  entrar  V  un 
„  dopo  l'altro  eternamente  coli' an- 
„  dare  a  bere ,  a  mangiare  ,  a  dor- 
a,  mire  ,  ed  a  continuar  lo  fpettaco- 
„  lo,  od  afiìflervi,  fenza  alcuno  in- 
39  terrompimento ,  alla  per  fine  uni- 
,,  tamente  ,  e  d1  accordo  fé  ne  van- 
3,  no .  Del  rimanente  i  foretti  dì 
3,  tali  loro  Opere  fono  puri  Mora- 
li li,  e  lavorati  fu  gli  efempj  fa- 
s,  mofi  dei  Fìlofofl  ,  e  degli  Eroi 
o,  della  Chinefe  Antichità.  „ 

Chinefe  C  Pittura  )  E'  quefla  una 
fpezie  di  Pittura,  che  iChinefi fan- 
no fu' ventagli,  o  nella  Porcellana, 
in  cui  rapprefentano  fiori ,  Animali, 
Paefi ,  Figure ,  e  fimili  ,  con  fini ,  e 
vivaci  colori  .  Il  mento  di  fimi- 
gliante  Pittura  confitte  in  una  certa 
proprietà ,  ed  un  certo  tal  guflo odi 
fervile  imitazione ,  ma  dove  ne  fcor- 
gefi  gufto,  nèdifegno,  né  invenzio- 
ne ,  né  correzione . 

Chitarra ,  I  finimento  Muficale  a 
corde  .  Se  ne  attribuì fce  l' invenzione 
agli  Spagnoli.  Le  prime  chitarre  ave- 
vano foli  quattr'  ordini  di  corde  :  po- 
fcia  fono  flati  impiegati  cinque  ordini 
di  corde  doppie;  ma  molti  non  pongo- 
no altro,che  una  Corda  di  cantino  tan- 
to ,  che  ferva  al  foprano ,  e  canti  il 
(oggetto . 
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Ciaccona,  E' quello  un  componi* 
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mento  di  Mufica,  che  contiene  va- 
rie coppie  affai  variate,  d'un  mo- 
vimento a  tre  tempi ,  moderato  ,  ma 
bene  efpreflò. 

Ne' tempi  andati  era  la  Ciaccona 
un  Canto  comporlo  fui  Baffo  flret- 
to,  che  tornava  fempre  fu  le  fleffe 
note  ad  ogni  quattro  battute  ;  ma 
a1  dì  noflri  non  fi  fuole  più  obbli- 
garli a  fimigliante  metodo. 

E' molto  in  ufo  il  cominciar  la 
Ciaccona  fui  fecondo  tempo  . 

Ciborio .  Gli  antichi  Architetti  han 
così  detto  un  Baldacchino  foftenta- 
to  da  quattro  colonne ,  del  quale  urt 
tempo  coprivanfi  gli  Altari . 

Ciffero  C  vedi  Baffo  .  ) 

Cignani  C  Carlo  )  Pittore  nato  in 
Bologna  nel  \6i%  morto  in  Forlì 
l'anno  1719.  Fu  egli  allievo  delia» 
mofo  Albano  ,  che  Hi  buon  grado 
manifeflolli  tutti  i  fegreti  dell  Arte 
fua,  ed  impiegollo  eziandio  a  dipin- 
gere ne'  fuoi  fleffi  quadri.  Gran  fa- 
ma acqui  (loffi  il  Cignoni  nella  Pit- 
tura ;  ed  i  Sovrani  lungamente  im- 
piegarono il  fuo  pennello,  e  lo  ri- 
colmarono d'onori ,  e  di  benefizi  . 
La  Citpof\delIa  Madonna  del  Può-' 
co  della  Città  di  Forlì ,  m  Cui  que- 
llo Pittore  ha  rapprefentato  il  Pa- 
radifo ,  fa  ammirare  la  bellezza  dei 
fuo  genio  ,  e  gli  eminenti  talenti 
fuoi .  Papa  Clemente  XI.  avea  una 
(ingoiare  fuma  pel  Cignani  ;  creollo 
Principe  dell'  Accademia  di  Bologna, 
che  anche  a' dì  noftri appellati  l'Ac- 
cademia Clementina .  Quello  famo- 
fo  Artefice  venne  attraverfato  dall* 
Invidia  ,  la  quale  anziché  diflrugge- 
re  il  merito  ,  fello  altrui  palefe. 
Una  dolcezza  di  coflume,  unita  ad 
un  cor  genercfo,  che  fiicevalo  indi- 
natiffimo  a  follevare  i  poverelli ,  e 
la  bontà  j  colla  quale  parlar  folca 
de1  fuoi  più  givirati  nemici ,  erano  le 
caratreriflìche  del  Cignani .  Ebbe 
egli  diciotto  Figliuoli ,  un  folo  de' 
quali  gli  fopravvifle ,  e  morirli  poco 
tempo  dopo  di  lui .  (  Corretto  era 
queflo  Pittore  nel  fuo  difegnare ,  gra- 
ziofo  nel  fuo  colorito,  elegante  ne' 
fuoi  Comporli.  Dipingeva  con  affai 
facilità,  puffo  ave'a  nel  panneggia- 
re ,  ed  efprimeva  con  forza  le  paf- 
ften  i 
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fiorii  dell5 animo.  Pefavventwa fini- 
va egli  foyerchio  ì  fuoi  quadri  ,  lo 
che  impediva  ,  eh'  e'  vi  poneflè  ba- 
llante fuoco.  Eccellente  era  foprat- 
tutto  nel  dipingere  le  B.  Vergini, 
e  nelle  mezze  figure  ;  e  le  fue  prin- 
cipali Opere  fono  in  Roma,  in  Bo- 
logna, ed  in  Forlì.  Poffiede  il  Re 
di  Francia  del  fuo  una  Difce fa  dalla 
Croce,  ed  un  Noflro  Signore,  che 
nel  Giardino  apparifee  a  Maddale- 
na .  Vedefi  al  Palazzo  Reale  un 
Noli  me  tangere ,  pezzo  eccellente 
del  Cignani .  Pochi  fuoi  quadri  fono 
itati  intagliati. 

Cigoli ,  ovvero  Civoli  (  Luigi  )  Pit- 
tore nato  nel  1559.  nel  Cartello  di  Ci- 
goli nella  Tofcana ,  morto  in  Roma  1' 
anno  1613.  Il  cognome  fuOeraGLr/-- 
di  .  Aleffandro  Allori  fu  fuo  Mae- 
stro ;  e  lo  fludio  ,  che  fotto  di  lui 
egli  fece  dell'Anatomia,  unito  all' 
incombenza,  che  avea  di  modellare 
in  cera  gli  fcheletri  dei  cadaveri 
diflèccati,  fecerlo  prode  Difegnato- 
re  ;  ma  guaftarongli  lo  fpirito,  che 
con  alcuni  anni  di  quiete,  e  col 
benefizio  dell* aria  del  fuo  paefe,fe 
gli  rinlife  in  fello .  Divideva  egli  il 
iuo  tempo  fra  la  Pittura,  la  Poe- 
fia,  e  la  Mufica.  I  talenti  per  l'ar- 
te fua  da  elfo  porTeduti  fecerlo  am- 
mettere all'  Accademia  di  Pittura  di 
Firenze,  ed  il  commercio,  ch'egli 
ebbe  con  le  mufe,  melatogli  una 
fede  nell'Accademia  della  Crufca. 
Suonava  egli  per  eccellenza  il  Liuto  ; 
ed  un  giorno  venne  rimproverato, 
eh'  egli  amane  meglio  il  ben  fuona- 
re  il  Liuto,  che  dare  il  finimento 
ai  fuoi  quadri .  Il  Cigoli  penetrata 
la  verità  di  sì  fatto  rimprovero  rup- 
pe fui  fatto  l7  iftrumento .  Un  Ecce 
Homo ,  che  quello  Valentuomo  fece 
in  competenza  del  Baroccio  ,  e  di 
Michelangelo  di  Caravaggio  fu  giu- 
dicato affai  migliore  di  quelli  degli 
altri  due  celebri  Pittori.  Il  Cigoli 
venne  incaricato  degli  Archi  Trion- 
fali ,  e  delle  Decorazioni  Teatrali  per 
le  pubbliche  Fede  del  Matrimonio 
ài  Maria  de'  Medici  figliuola  del 
Gran  Duca  Francefco  I.  con  Enrico 
IV.  Re  di  Francia .  Die  egli  il  Di- 
fegno  del  Palazzo  Medici  di  Piaz- 
za Madama  di  Rema ,  e  quello  del 
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Piediflaiio  del  Cavai  di  bronzo ,  che 
porta  la  figura  d*  Enrico  IV.  collo- 
cato fui  Ponte  nuovo  in  Parigi . 
Gran  merito  avea  il  Cigoli ,  e  per- 
ciò venne  attaccato  dall'  invidia  . 
Dovendo  egli  fare  un  quadro  per  la 
Chiefa  di  S.  Pietro  C  onore  riferba- 
to  ai  maggiori  Pittori  del  Secolo  ~) 
fabbriconi  un  cafotto,  in  cui  rifer- 
roflì  ;  uno  de'  fuoi  nemici  ebbe  mo- 
do d' introdurvifi ,  mentre  ne  era 
fuori,  e  difegnò  il  penfiero  di  lui  , 
che  immediatamente  intagliò ,  e  fe- 
ce pubblica  la  ilampa ,  dicendo  che 
il  Cigoli  avea  copiato  il  quadro  fuo 
da  erto.  Ma  quello  Pittore  die  fu 
le  corna  alla  calunnia  col  dipingere 
in  pubblico.  Morirò  egli  in  ciò  fa-; 
cilità  così  grande ,  che  niun  feppe 
fofpettarlo  reo  di  plagio.  Il  Papa 
occuppollo  in  molte  grandi  opere 
e  per  attergargli  la  propria  iliina.» 
diegli  un  Breve  ,  che  facevalo  accet- 
tare Cavalier  Servente  di  Malta. 
Quell'onore  venne  a  trovarlo ,  eh5  ei 
fi  moriva .  Avea  il  Cigoli  un  guftó 
grande  di  difegnare  ,  molto  genio  , 
ed  un  pennello  fermo  ,  e  vigorofo  . 
Domenico  Feti  è  flato  uno  de*  fuoi 
Allievi  .  Le  fue  principali  Opere 
trovantì  in  PvOtna  ,  e  in  Firenze  . 
Sonoilate  intagliate  varie  (ne  Opere. 
Cimabue  Pittore  ,  e  Architetto 
nato  in  Firenze,  morto  nel  1300. 
in  età  di  70.  anni.  Ammaefirato 
da' Pittori  Greci,  che  il  Senato  Fio- 
rentino avea  fatti  venire  ,  fu  quelli 
il  primo,  che  ri fufcir.ò  l'onore  delie 
belle  Arti  efiiiate  dall'  Italia  dall'  in- 
vafione  de'  Barbari  .  La  fua  fama 
feT,  che  Carlo  I.  Re  di  Napoli  fi 
portarle  a  vifitarlo  nel  parlar  ,  che 
ei  facea  per  Firenze .  Al  tempo  di 
quello  Pittore  non  era  per  anche  in- 
tentata ia  Pittura  a  olio;  e  perciò 
le  fue  Pitture  fono  a  frefeo ,  e  ad 
acquerelli .  Veggionfene  alcuni  fram- 
menti In  Firenze,  da' quali  rilevali 
del  genio  ,  e  molto  talento  natura- 
le, ma  poco  di  quel  buon  guflo, 
che  formafi  foltantocoll'  efperienza, 
e  colio  fludio  delle  belle  Opere  . 
Fece  quello  Pittore  un  quadro  rap- 
prefentante  la  Saniilfima  Vergine, 
il  quale  era  così  bello,  che  la  Cit- 
ta di  Firenze  fece  portarlo  alla  Cine- 
fa 
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fa  di  S.  Maria  Novella  a  fuori  di 
Trombe,  e  di  Tamburi. 

Cima  fa  ?  voce  d'  Architettura. 
E'  quefta  V  ultima  lilla,  o  fafcia 
collocata  alla  cima  della  Cornice  . 
Quello  termine  ricercandone  la  fua 
etimologia ,  fignifica  onda  ,•  ed  in 
fatti  viene  a  rapprefentare  per  la 
fua  finuofa  fleffibilità  del  fuo  con- 
torno un'onda  :  è  quefta  una  fafcia 
concava  in  alto  ,  e  di  fotto  con- 
venga . 

C imbaio,  che  alcuna  volta  pren- 
der! per  Clavicimbalo . 

Cintura,  Così  dìcefi  Panello fcol- 
trito  nella  parte  fuperiore  ,  e  nell'  in- 
feriore della  colonna .  Dicefi  anche 
Scarpa . 

Cippo  .  Termine  di  Scultura  .  E' 
quefto  una  Spezie  di  piccola  colon- 
na, che  faifi  talvolta  fervire  dipie- 
diftallo  a  un  vafo,  ad  una  figuralo 
Amili  .  I  Cippi  preffo  gli  antichi 
erano  colonnetti,  che  ponevanfi  al 
termine  delle  flrade ,  nei  quali  an- 
che erano  delle  Ifcrizioni,  perinfe- 
gnare  ai  viandanti,  la  direzione ,  che 
prender  doveano. 

Ciragio  .  Così  dicefi  da*  Pittori  un 
quadro  dipinto  a  foggia  di  Ca- 
rneo ,  che  pende  ,  quanto  al  colore, 
alla  cera  gialla . 

Circo .  Era  preffo  gli  Antichi  quefto 
un  luogo  deflinato  ai  Giuochi  Pub- 
blici .  Veniva  circondato  da  Portici, 
e  di  più  ordini  di  fedili  innalzati  a 
foggia  d' Anfiteatro . 

Ciro  Ferri ,  Pittore ,  e  Architetto 
nato  in  Roma  nel  1634.  morto  ivi 
nel  1689.  Sebbene  nato  era  egli  in 
mezzo  agli  agi  ,  tuttavolta  nulla 
trafcurò  rifguardo  al  talento  ,  che 
avea  pel  Difegno  ;  e  volle  ancora  , 
che  la  fatica  il  bifognevole  fommi- 
niftraffegli  per  la  vita.  Poneva  egli 
ie  fue  opere  ad  un  prezzo  alto; ma 
una  gran  maniera,  un  bel  compo- 
ito,  un  vago  genio,  fecerle  maifem- 
pre  ricercare.  Papa  Aleffandro VII. 
e  tre  Succeflori  di  lui  giuftizia  fe- 
cero al  fuo  merito.  Quefto  Pittore 
ebbe  pure  molte  beneficenze  dal 
Gran  Duca  diTofcana,  il  quale  in- 
caricollo  del  compimento  delle  O- 
pere,  le  quali  da  Pietro  da  Corto- 
na ìuo  Maeftro,  erana ..Hate  Jafcia^ 
.■*■ 
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te  imperfette  ;  lo  che  ei  fece  con 
tal  riufcita ,  che  fembrano  tutte  d' 
un  pennello.  Tornato  a  Roma  die 
i  Difegni  di  molti  gran  Palazzi  ? 
e  di  magnifici  Altari  \  I  difegni  di 
Ciro  Ferri  fon  fui  gufto  di  quei  di 
Pietro  da  Cortona  ;  e  difficile  fi  è 
il  non  confondergli .  Puoffi  accagio- 
nare quefto  Valentuomo  di  non  ave- 
re baftantemente  animato  ,  e  varia- 
to i  fuoi  caratteri .  Viene  attribuita 
la  fua  morte  alla  gelofia,  che  gli 
cagionò  la  fama  del  Bacici .  Le  fue 
principali  Opere  fono  in  Roma ,  e 
in  Firenze.  Il  Re  di  Francia  poffie- 
de  un  fuo  quadro,  che  è  un'Alle- 
goria in  onore  di  Luigi  XIV.  fono 
Hate  intagliate  delle  fue  Opere. 

Cifterna  .  E'  quefto  un  ferbatojo 
fotterraneo  per  raccoglier  l'acqua 
piovana.  Fabbricanfi  fimiglianti  fèr- 
batoj  in  que'  luoghj ,  ove  non  puof- 
fi avere  acqua ,  fé  non  con  diffi- 
coltà . 
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Clarino  ,  I  finimento  Muficale  .  E* 
quefto  una  fpezie  di  trombetta ,  che 
ha  il  fuo  tubo  più  angufto  di  quel 
della  tromba  ordinaria ,  e  che  ren- 
de un  fuono  più  acuto . 

Clarino  .  E' flato  pure  affegnato 
quefto  nome  ad  un  fuono  d'organi 
accordato  fu  l' ottava  della  Tomba . 

Claudiano  C  Claudio  )  Poeta  La- 
tino. Nato  era  egli  in  Canopo  nell' 
Egitto ,  e  viveva  fotto  Arcadio ,  e 
Onorio,  che  fecergli. innalzare  una 
Statua . 

Fra  Poeti  Eroici  de' baffi  tempi 
Claudiano  è  quello  ,  che  più  fiali 
avvicinato  a  Virgilio  .  Molto  genio 
rilevali  nelle  fue  Opere.  Gaftigato 
è  il  fuo  flile ,  dolce  ,  ed  elegante  : 
alcuna  fiata  anche  follevalì,  ma 
egli  è  foverchio  pieno  di  motteggi 
giovenili,  e  talvolta  la  fua  imma- 
ginativa lo  fa  traviare .  I  fuoi  verfì 
Hon  hanno  il  tuono  naturale,  né  il 
numero  di  quei  di  Virgilio.  Viene 
egli  a  cader  fovente  nell'ifteffa  fer- 
mata. Fra  le  varie  opere  di  Clau- 
diano le  fue  Invettive  contro  Ruffi- 
no ,  e  contro  Eutropio  fono  fiate 
molto  ftimate. 

Ctevittmfalo  ,  Iftrumento  Mufi- 
cale 
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«ale  a  eorde  »  E*  quello  una  fpezic 
tfi  Spinetta  eflefa  ,  e  perfezionata  , 
■che  fuonafi  per  mezzo  cf  una  tafleg- 
giatura  .  Sì  fabbricano  Clavicemba- 
li ,  aventi  più  forte  di  moni  ,  che 
varianfi ,  ed  unifconfi  infieme  come 
guei  dell'Organo  per  mezzo  di  va- 
ri piccoli  regiftri ,  pioletti ,  e  talli , 
i  quali  fanno,  che  i_ fatterelli  toc- 
chino foltanto  un  ordine  di  corde  , 
«  più  infieme  .  Le  corde  del  Clavi- 
cimbalo,  o  fieno  d'ottone,  o  d'ac- 
ciaio, fon  riportate  fu  cavalietti  a 
crocciola ,  cosi  detti  a  motivo  del- 
ia loro  figura  .  I  tocchi  principali  , 
ovvero  diatonici ,  fono  d'  ordinano 
■i%  e  fra  i  primi ,  e  fopra  ai  mede- 
fimi  ve  ne  na  altri  io.  che  fi  chia- 
mano Finti ,  i  quali  fervono  a  fa- 
te i  mezzi  tuoni  ,  ovvero  i  gradi 
cromatici,  che  viene  a  fare  intorno 
a  cinquanta  marche  ,  che  formano 
circa  quattro  ottave .  Quelli  tocchi 
corrifpondono  a'  Salterelli ,  che  toc- 
cano le  corde ,  e  fatinole  parlare  . 
Si  fabbricano  anche  Clavkimbali 
Organizsati ,  cioè  a  dire ,  che  par- 
tecipano dell'  Organo  per  mezzo  de' 
Soffietti  ,  e  porta-fiato  ,  che  mae- 
flrevolmente  fonovifi  faputi  adatta- 
re per  produrre  un  fuono  più  elle- 
Io  ,  più  variato  ,  più  fonoro  ,  e  più 
foftenuto .  C  Vedi  Spinetta  .  ) 

Clerambault  Q  Luigi  Niccola  ) 
Mufico  Franzefe  nato  in  Parigi  li 
19.  di  Dicembre  del  1676.  morto 
ivi  li  i<5.  d'Ottobre  nel  1749.  Era 
quelli  d1  una  Famiglia  di  fervizio 
del  Re  di  Francia  fenza  alcuno  in- 
tervallo fin  da  Luigi  XI.  Quello  Ar- 
tefice fin  da  più  teneri  anni  fuoi 
die  a  conofeere  un  genio  molto  emi- 
nente per  l'Arte  fua ,  e  di  13.  anni 
fe'efeguire  un  Mottetto  a  coro  pie- 
no da  elfo  comporto  .  Non  avea 
che  foli  io.  anni  ,  allorché  venne 
eletto  Organifta  dei  Giacobini  ,  e 
pofeia ottenne  l'Organo  di  S.  Ciro. 
Luigi  XIV.  avea  fommo  piacere  a 
fentirlo  fare  picciole  fonate  fui  Cla- 
vicimbalo  ;  ma  le  fue  Cantate  fer 
crefeer  d'affai  il  fuo  nome.  Quella 
d' Orfeo  fuo  capo  d' opera  ,  tu  la 
prima,  eh' ei  pubblicò.  Ne  rimafe 
talmente  il  Re  foddisfatto,  che  no- 
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minollo  Sopraìntendente  dei  Con- 
certi privati  di  Madama  di  Main- 
tenon .  Varie  fue  Cantate  fono  fiate 
eièguite  all'Opera  con  molto  pian- 
to .  Clerambault  era  d' una  affai  di- 
licata  compleffione  ,  ma  d1  un  carat- 
tere vivace,  e  giocondo;  né  i  fuoi 
talenti  venivano  adombrati  da  capric- 
ci ;  fendo  egli  buon  Padre  ,  buon 
Marito,  e  buon  amico.  Ha  egli  la- 
icato due  figliuoli,  ed  una  figliuo- 
la. I  figliuoli  fonogli  fucceduti  ne' 
polli  fuoi,  che  occupano  con  clillin- 
zione.  Abbiamo  di  quello  celebre 
Profefìòre  cinque  libri  di  Cantate  ? 
varj  mottetti ,  e  componimenti  di 
Muiìca  fatti  per  Felle  particolari  ► 
Ha  egli  latto  tutti  i  Cantici  dell* 
Uffizio  per  la  Cafa  di  San  Ciro  ;  e 
fuoi  fono  i  Mottetti  ,  che  furono 
efeguiti  in  San  Sulpizio  nella  Dedi- 
cazione . 

Clero  C  Sebaftiano  le  )  Difegnato- 
re ,  ed  Intagliatore  nato  in  Metz  1' 
anno  1637.  ,  morto  in  Parigi  nel 
17 14.  fuo  Padre  valente  Difegnato- 
re  ,  ed  orafo,  prefentogli  de' Dile- 
gui ,  da' quali  il  giovinetto  Clerc 
feppe  tal  profitto  cavarne  ,  che  fin 
dall'  età  a'  otto  anni  flupir  faceva 
del  fuo  talento .  Ei  maneggiò  di  pa- 
ri eccellentemente  il  Bulino,  ed  il 
Lapis ,  ma  nell'Intaglio  ad  acqua 
forte  ti  è  quello  Artefice  maffima- 
mente  fegnalato  .  Non  occupava!! 
foltanto  il  Clerc  nel  Difegno  ,  e  nell' 
Intaglio  ;  ma  pofTedeva  eziandio  a 
maraviglia  le  Mathematiche  ,  e  ne 
ha  pubblicati  anche  vari  Trattati  , 
che  fannogli  onore.  Il  Marefciallo 
de  la  Fertè  lo  eleffe  fuo  Ingegner 
Geografo,  e  fotto  i  fuoi  ordini  que- 
llo Ajtefice  alzò  i  Piani  delle  prin- 
cipali Città  de'  Governi  Mejjìn  ,  e 
du  Verdunois .  Abbandonò  il  Clerc 
quello  impiego ,  dal  quale  né  V  uti* 
le  cavava  ,  ne  la  fama ,  che  dicevo- 
le era  al  fuo  merito .  Vennefene  a 
Parigi,  e  dielfi  a  conofeere  al  cele- 
bre le  Brun  ,  che  per  lui  s' impiegò  » 
Il  Sig.  Colbert  affegnolli  una  pen- 
fione,  ed  un  appartamento  ai  Go- 
belini.  Quindi  il  Re  di  Francra-Lui- 
gi  XIV.  onorollo  colla  Patente  d' 
Intagliatore  ordinario  del  fuo  gabi- 
G  netto , 
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netto,  ed  il  Nunzio  del  Papa  Ce- 
rnente XI.  diagli  il  Titolo  di  Cavalier 
Romano  gmfta  gli  ordini  avutine  da 
Sua  Santità.  Era  quello  Artefice  d' 
un  carattere  affabile,  ed  infamante  , 
che  unito  ad  un  raro  merito  parto- 
rigli  gran  nome  ,  ed  amore  ,  Le  fue 
opere  fono  delle  più  confiderabili  : 
da  tutto  cavar  fapeva  a  fuo  prò  ;  e 
ne'  fuoì  lavori  rilevati  una  varietà 
non  men  bella  y  che  forprendente  : 
tutti  grazia  fono  i  fuoi  com'pofli  , 
efatto  il  fuo  difegnare ,  retto  il  fuo 
Intaglio,  il  fuo  "tocco  facile,  e  P 
immaginativa  faggia ,  febben  vivace , 
*  tutta  brio  . 

Clerk  C  Pietro  )  Gefuita'  morto 
nel  1740.  in  età" di  79.  anni,  Poe- 
ta Franzefe  ,  e  Latino  .  Otto  fiate 
ha  il  !'.  Cìerìc  riportato  il  Premio 
Poetico  nell' Accademia  dei,  Giuo- 
chi Florali .  Ha  porto  in  verfo  Fran-^ 
zefe  V  Elettra  Tragedia  di  Sofocle, 
ed  ha  fatto  una  Commedia  intito- 
lata :  L'  ImbwxzfP  del  Letterato  . 
Abbiamo  anche  di  lui  un  poema  in 
varj  Canti ,  prefentato  ai  Principi 
di  Francia  nel  loro  paffaggio  per 
Tolofa'  ;  una  bella  Oda  Morale ,  ed 
una  Raccolta'  di  verfi  Latini  intor- 
no alcune  Ira  tue  d' uomini  ilìulln  - 
Tutte  queft1  Opere  fanno  onore  al 
P.  Cleric  ;  ma  polliamo  a  buona  e- 
quità  riprenderlo  per  efferfi  abban- 
donato ad  una  immaginativa  fover- 
chio  vivace ,  e  toverchìo  doviziofa  , 
onde  egli  alcuna  fiata  travia . 

Cle'ìae '",•  Pittor  Greco  vivente  in- 
torno gli  anni  del  Mondo  3700. 
Si  narra  ,  che  vendicar  volendoli 
quello  Pittore  della  Regina  Strato- 
niea  moglie  d' Antioco  ,  rapprefen- 
tolla  in  un' attitudine  dìfonefW,  ed 
efpofe  in  pubblico  il  quadro  .  Ma 
quella  PrinciperTa  nel  Quadro  di 
CleQ.de  era  dipinta  con  sì  vaghe,  ed 
incantanti  bellezze ,  che  la  vanità 
di  lei  ebbe  a  perfuaderla  a  perdonar 
non  folo  al  Pittore  la  temerità  fua , 
ma  eziandio  a  premiarlo ,  ed  a  la- 
feiare  il  quadro  ove  egli  avealo  col- 
locato . 

ClingJietjVktore  (vedi  Klingftet.') 

Chpinel ,  Poota  Franzefe  ,  C  vedi 
Meun  Giovanni  di  3» 
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Clovlo  (  Giulio  ")  oriundo  di 
Shiavonia  ,  morto  m  Roma  nel 
i578;  in  età  d'anni  80.  Imparò  egli 
il  Difegno  da  Giulio  Romano,  ed 
il  fuo  genere  era  là  Miniatura  ,  nel- 
la quale  era  eccellente . 
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Coech  C  Pietro  )  Architetto,  Pit- 
tore, e  Intagliatore  ,.  oriundo  d'A- 
ioli Città  de'Paefi  Baffi,  morto  nel 
1551.  Fece  egli  un  viaggio  in  Ita- 
lia, ove  perfezionoffi  nel  difegnare. 
Tornato  in  Patria  feco  portò  varie 
opere  rilevanti  ,  le  quali  ed  agj 
proccurarongli ,  e  fama  .  La  brama, 
eh'  ei  nudria  di  vedere ,  e  d'impa- 
rare  fecelo  andar  fino  in  Turchia  ; 
ed  in  quelle  contrade  fece  una  ferie 
di  Difegni  ,  rapprefentanti  ceremo- 
nie  proprie  della  Nazione  ,  fra  la 
quale  ei  fi  trovava.  Obietti  Difegni 
furono  in  progreffo  di  tempo  inta- 
gliati in  legrfo .  Da  Carlo  V.  fu  egli 
eletto  fuo  Pittore  f  ed  Architetto  , 
Abbiam-  d' elfo  alcuni  Trattati  di 
Geometria ,  d'  Architettura  ,  e  ài 
Profpettiva ,  con  alcuni  Intagli  in 
Acqua ,  e  in  rame  . 

Girolamo  Coech  ha  lavorato  a  Bu- 
lino ;  ma  la  fua  maniera  è  fecca ,  e 
dura . 

Coffin  C  Carlo  )  Poeta  Latino  na- 
to li  4.  Ottobre  1676.  morto  in  Pa- 
rigi il  dì  20.  di  Giugno  del  1740. 
Il  fuo  fino  guflo  per  le  Belle  Lette- 
re, l'eleganza,,  con  cui fcriveva la- 
tino ,  e  finalmente  la  fua  valentia 
per  iltradare  la  gioventù  ,  fecerlo  e- 
leggere  foprintendente  del  Collegio 
di  BeauVais,  pollo  occupato  da  lui 
con  diftinzione  .  Simigliantemente 
1'  Univerfità  di  Parigi  eleffelo  fuo 
Rettore'.  Il  noftro  Augurio  Monar- 
ca fegnalò  allora  i  primi  anni  del 
fuo  Regno  collo  flabilimento  della 
gratuita  Iftituzione  dei  Collegi  di 
Parigi ,  fatto  fempre  mai  celebre  da 
Carlo  Coffin  cori  un  Mandamenti 
affai  filmato,  confavate  Abbiam 
pure  di  lui  varie  poefie  Latine  ,.  ed 
alcuni  Sagri  Inni  d'una  latinità  pu- 
ra, e  delicata  .  In  quello  genere 
egli  è  un  degno  emulo  del  Santeul . 
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Colafcione,  Iflrumento  muficale  a 
corde.  Queflo  I finimento,  che  ne' 
tempi  andati  ufitatiffimo  era  in  Ita- 
lia, ha  quattro,  o  cinque  piedi  di 
lunghezza  .  Rifpetto  alla  torma ,  è 
affai  fimile  al  Liuto  :  ha  un  mani- 
co molto  lungo,  per  poter  darefpa- 
aio  a  tre  corde  ,  il  cui  accordo  a 
vuoto  è  d' ottava  in  quinta . 

Coldorè,  Intagliatore  di  pietre  fi- 
ne ,  che  fioriva  in  Francia  verfo  la 
fine  del  Secolo  XVI.  Ha  queflo  ec- 
cellente Artefice  intagliato  tanto  in 
profondo,  quanto  in  rilievo  con  una 
finezza  di  finimento  prodigiofa;  ed 
1  Ritratti  da  efìò  fatti  fono  preziofi 
non  meno  per  la  fomiglianza ,  che 
per  la  delicatezza  ,  eleganza,  e  pu- 
rità del  lavoro . 

Cohfeo .  E'  flato  così  detto  un  An- 
fiteatro fatto  edificare  in  Roma  dall' 
Imperator  Vefpafiano,  che  era  or- 
nato d*  un  gran  numero  di  flatue  . 

Collaffe  C  Pafquale  )  Mufico  Fran- 
zefe  nato  in  Parigi  nei  1539.  mor- 
to a  Verfailles  l'anno  1709.  Il  fuo 
merito  fecelo  creare  Maeflro  di  Mu- 
fica  della  Cappella  Reale  .  Lully  , 
di  cui  egli  è  allievo  ?  incaricava' o  fo 
ventedi  comporre  1  ripieni  de'fuoi 
Cori  di  Voci,  e  d'alcuna  delle  fue 
Sinfonie .  Collaffe  animato  dal  genio 
del  fuq  Precettore ,  ha  compofle  le 
note  di  varie  Opere  ,  che  fannogli 
onore,  cioè  a  dire  dell'  Achille  Tra- 
gedia ,  il  cui  primo  Atto  èdellw/- 
if  ;  di  Teti ,  e  Peleo  ;  d'  Enea  ,  e 
Lavinia  ;  d' Aflrea  ,  e  Già  fon  e  ;  di 
Cernente ,  di  Poliffena  ,  e  Pirro  , 
Tragedie  di  cinque  Atti  :  delle  Sra- 
gioni Ballata  a  quattro  ingreflì  : 
della  Nafcita  di  Venere ,  e  forni- 
glianti.  La  fua  Opera  dì  Tetiì  e 
Peleo,  è  confìderata  il  fuo  capo  d' 
opera .  Ha  pure  quello  Mufico  com- 
pollo de' mottetti ,  ed  ha  meffi  fu  le 
note  Cantici  ?  Stanze ,  ed  altri  com- 
ponimenti di  Poefia.  Avea  tgli  la 
folle  fventura  di  cercare  il  Lapis 
Philofopbomm  ,  fmania ,  che  rovì- 
nollo  nelle  foflanze  ,  e  nella  fa- 
nità. 

Colletet  C  Guglielmo  )  nato  nel 
159*.  ammeffo  all' Accademia  Fran- 
zeie  Tanno  163$.  morto   in  Parigi 


CO  99 

fua  Patria  nel  1659.  Poeta  Franze- 
fe .  Il  Cardinal  Richelieu  amavalo  , 
e  mifelo  fra'  cinque  Autori  che  avea 
eletti  per  i  Componimenti  Teatra- 
li .  Un  giorno  regalol lo  di  600.  Li- 
te per  fei  cattivi  verfi  che  queflo 
Poeta  gli  leffe ,  intorno  alla  quii 
cofa  Colletet  fece  queflo  Diflico  : 

Arman ,  che  per  fei  verji  donò 

feicento  Lire , 
Perchè  vender  non  poffbti   così 

tutti  i  miei  Libri} 

Colletet  fu  riccamente  regalato  da 
varj  Perfonaggj  illuflri ,  fra'  quali 
da  Francefco  d'Karlai  Àrcivefcovo 
di  Parigi ,  che  mandolli  un  Apollo 
d'argento  in  ricompenfa  d'un  Inno 
fatto  Copra  l' Immacolata  Concezio- 
ne di  Maria  Vergine  *  Molti  ripu- 
tati Autori  parlato  ne  hanno  con 
lode.  Le  cottiti  opere  fono  :  Ode  , 
Stanne  ,  Sonetti  ;  Il  Divertimento 
che  è  una  Raccolta  di  Poefìe  :  Le 
Difperazjoni  amorofe  ,*  Cimindo  3 
Tragicomedia  i  e  fimili .  ( 

Colletet  ha  avuto  un  Figliuòlo 
C  Francefco  Colletet  )  che  ha  fatto 
alcune  Poefìe  burlefche,  fra  le  quali 
gP  Imbarazzi  della  Città  di  Parigi . 
Credefi  ,  che  Defpreaux  nelle  fue 
Satire  parli  di  queflo. 

Colonna  C  Pittore  )  Vedi  T  Arti- 
colo Metelli .  ) 

Colonna--  voce d' Architettura . È' 
queflo  un  foflegno  di  marmo ,  di^ 
pietra ,  0  di  legno ,  di  figura  roton- 
da, e  cilindrica,  e  che  innalzali  in 
diminuendo .  Ogni  Colonna ,  a  ri- 
ferva della  Dorica ,  alla  quale  i  Ro- 
mani non  ponevano  hafe  ,  è  com- 
porta di  bafe ,  di  fuflo ,  e  di  capi- 
tello . 

Le  Colonne  a  norma  delle  pro- 
prie forme,  delle  loro fituazioni ,  e 
de'  loro  ornati ,  ricevono  varie  deno- 
minazioni ,  delle  quali  quefle  fono 
le  principali  :      . 

Colonne  Accoppiategliele  fono  co- 
lonne difpofle  a  due  a  due  ;  e  che 
vengono  quali  a  toccarli  colle  loro 
bafi  ,  e  con  i  loro  capitelli . 

Colonna  Addo/fata  .  ovvéro  iwipé* 
gnata  quella  fi  è  ,  che  s*  incaflra 
G  a  nel 
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nel  muro  un   terzo  ,   o  un  quarto 
elei  Tuo  diametro . 

Colonna  Coloffale .  Così  appellali 
lina  colonna ,  che  è  di  sì  prodigiofa 
grandezza,  che  non  pu£>  aver  luogo 
in  un  comporto  d1  Architettura  ;  per 
lo  che  fé  ne  adorna  alcuna  vaga 
Piazza.  Tale  fi  è  la  Colonna  Trapa- 
ni ,  uno  de'  più  Tuperbi  avanzi  del- 
la Romana  magnificenza  ,  eha  vede- 
fi  anche  a'  dì  noftri  in  piedi ,  e  che 
il  Senato-,  _e  Popolo  Romano  fecero 
innalzare  in  onor  di  Traiano  per 
gratitudine  de1  gran  fervigi  fatti  da 
queftq  Imperatore  alla  fua  Pa- 
tria , 

Colonna  Conlitica  è  quella  ,  che 
intorno  al  fufto  è  ornata  di  foglia- 
mi ,  e  di  fiori.. 

Colonna  Doppia  dieefi  quella,  che 
è  congiunta  con  un'  altra  ,  dimodo- 
ché i  due  fufti  fi  penetrano  circa  un 
;erzo  del  lor  diametro. 

Colonna  a  fafcio  .  Quello  è  nell' 
Architettura  Gotica  un  groflb  Pila- 
ftro  circondato  di  varie  piccole  co- 
lonne ,  e  Pertiche  ifolate . 

Colonne  aggruppate  quelle  ,  che 
fono  a  tre  a  tre  ,  o  a  quattro  a 
quattro  fopra  uno  fteffo  piediftal- 
lo. 

Colonna  Ermetica ,  è  una  fpezie 
di  pilaftro  ,  che  in  vece  di  capitello 
ha  una  tefta  umana. 

Colonna  I folata  ,  così  dicefi  quel-* 
la,  che  non  è  attaccata  ad  alcuna 
cofa  intorno  a  fé. 

Colonna  Marina  è  quella ,  che  è 
intagliata  di  ghiaccioli ,  o  di  con- 
chiglie marine  fu  varie  faice  difgiun- 
te  ,  o  continue  lungo  il  fuo  fu- 
ilo. 

Colonna  V  afiorale  chiamali  quella, 
il  cui  fufio  imita  un  tronco  d'albe- 
ro colla  fcorza,  e  co' nodi. 

Colonna  Torfa  è  quella ,  il  cui  fu- 
rto è  a  guifa  d'un  volto  cori  fei  cir- 
convoluzioni. 

Le  Colonne  ricevono  anche  vari 
nomi  per  rapporto  all'  ufo  loro  ;  così 
dicefi  Colonna  Agronomica  quella  , 
che  è  a  foggia  di  torre  molto  innal- 
zata ,  e  che  forma  una  fpezie  di 
Specula . 
"La  Colonna  Bellica  era  preflo  i 
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Romani  una  colonna  innalzata  a- 
vanti  il  Tempio  di  Giano  ,  e  quivi 
appunto  il  Confolo  dichiarava  la 
guerra  col  gittare  etto  un  dardo  dal- 
la banda  della  Nazione  nemica. 

Colonna  Cronologica  è  quella ,  in 
cui  incife  fono  alcune  ifcrizioni  ifto- 
riche  giufta  l' ordine  dei  tempi . 

Colonna  portante  Croce  è  quella, 
nel  vertice  della  quale  è  piantata  li- 
na Croce . 

Colonna  Funebre  quella  è ,  fui  ver- 
tice della^  quale  è  collocata  un'  Ur- 
na,  in  cui  fi  crede  ,  che  ftieno  rac- 
chiufe  le  ceneri  d'un  Defunto,  e  nel 
cui  fufto  alcuna  fiata  veggion fi  fpar- 
fe  lagrime ,  ©  fiamme ,  fimboli  di  tri- 
ftezza ,  e  d'  immortalità  . 

Colonna  Gnomonica  dicefi  un  Ci- 
lindro, in  cui  vengono  accennate  le 
ore  dall'ombra  d'uno  ili  lo. 

Colonna  Eraldica  quella  è  ,  fui 
cui  fufto  fono  incife  le  Armi  ,  e 
blafoni  deli'  Alleanza  di  quella  per- 
fona,  per  cui  è  innalzata.  Accom- 
pagnafi  d'ordinario  fimigliante  Co- 
lonna di  cartocci  con  cifre ,  divife  , 
ed  ifcrizioni .  Quefta  fpezie  di  co- 
lonna conviene  ai  fepolcri,  alle  de- 
corazioni d'Ingrefli  folenni,  di  Fe- 
tte pubbliche  ,  e  fimili . 

Colonna  fiatuaria .  Così  è  ftata 
appellata  quella ,  fu  di  cui  è  una 
ftatua . 

Colonna  Simbolica  quella  è  ,  la 
quale  a  forza  d'  attributi  incitivi 
viene  ad  accennare  una  Nazione  , 
ovvero  alcun' azione  memorabile  , 
in  fomma  qualche  (imbolo . 

Colonna  Trionfale:  Così  è  ftata 
quella  denominata ,  che  foleano  in- 
nalzare gli  antichi  in  onor  degli  E- 
roi. 

Colonna  Zoforica  è  una  fpezie  dì 
Colonna  ftatuaria  ,  portante  la  figu- 
ra d'  un  qualche  animai  bruto . 

Colonnato  :  Termine  d' Architettu- 
ra »  è  il  nome ,  che  daì'fì  al  Peristi- 
lio di  figura  circolare . 

Colori .  Nella  Pittura  fono  quefte 
alcune  materie  (temprate,  e  rotte 
coli'  olio  nelP  acqua  ,  delle  quali, 
fervonfi  gli  Artefici  per  rapprefen- 
tare  gli  oggetti  vifibili .  Nella  diftri- 
buzione  decolori  affai  arte  richie- 
derla 


.  e  6 

«iéfi  ;  concloffiachè ,  non  folo  b\io- 
«ria,  che  fieno  atti  all' Oggetto  par- 
ticolare, che  Vuoili  rdppreferitare  , 
jna  fa  anche  d' uopo ,  che  accordin- 
fì ,  e  col  tutto  irìfieme  facciano  ar- 
moriià.  Per  quello  appunto  fi  deb- 
bono àffociare  in  guifa  ,  che  fieno 
fotto  allo  sfoggio  d1  uri  color  prin- 
cipale ,  il  quale  partecipi  in  tutta  la 
luce,  che  regna  fu  tutto  il  quadro, 
difponertdogll  come  in  una  fpezie 
di  gruppi ,  in  cui  fia  un  nodo  ,  una 
catena  ,  ed  alcuni  ondeggiamenti  , 
che  vengano  infra  loro  a  fare  una; 
piacevole  Unione .  Rilevafene  lo  sfog- 
gio con  un  contratto,  che  gì*  in- 
terrompe a  pfopofito ,  per  infinuarvi 
degli  effetti  ,  che  faccian  colpo  . 
Devorifi  degradare  a  norma  delle 
regole  della  Proiettiva;  ed  è  pari- 
mente coflume  di  porre  nel  davanti 
del  quadro  quei,  che  fono  più  vivi 
per  rifpingere  ìrìdietro  quelli  ,  che 
debbono  allontanare"  fimigliàrìtemen- 
te  nel  primo  ordine  :  debbonfi  appli- 
care i  colori  ghiacciati ,  come  quei , 
che  più  sfoggiano.   C  Vedi    Colorì* 

Dicefi  cori  efpreffionè  dell*  Arte  - 
Buoni  Colori  ,  quelli ,  nei  quali  fi 
ravvifa  una  buona  fcelta ,  nella  fat- 
tene diltribuziorìe . 

Colori  locali ,  fono  quei  colori  , 
che  fèddmertte  ittìitanò  ciafeheduno 
in  particolare  il  colore  degli  oggetti 
naturali ,  che  il  Pittore  Vuol  rappre- 
fentare,  a  cagiórt  d'efempio,  una 
carnagióne ,  un  lenzuolo  ,  un  drap- 
po ,  e  limili .  Dicefi  locale  ,  perchè 
il  fito ,_  che  viene  ad  occupare  ,  tale* 
lo  richiede,  e  perchè  ferve  a  carat- 
terizzare ,  ed  a  distinguere  ciafeuno 
oggetto  da  quei  ,  che  lo  circon- 
dano. 

Colori  rotti  ,  diconfi  in  Pittura 
quei  colori,  de' quali  fi  è  fminulta 
la  forza,  e  che  fon  polli  in  armo- 
nia con  altri  colla  lor  mefcolanza  . 
I  Colori  fotti  fervono  a  maraviglia 
nei  contorni  dei  corpi  ,  nelle  loro 
ombre ,  e  nella  loro  mafia  ,  per  u- 
nire ,  ed  accordare  tutte  le  parti . 

Colorito.  Quella!  parte  della  Pit- 
tura detta  altramente  Cromatici  ab- 
braccia  là  cognizione  di  tutti  i  co- 
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tori  naturali  per  imitargli  ,  e  de-* 
gli  artifiziali  per  impiegargli  ^ 
Per  colori  naturali  intendere  fi  deb- 
bono quelli,  che  rertdonci  vifìbili 
gli  oggetti  della  Natura  :  e  per  ar- 
tificiali ,  la  materia ,  di  cui  fervonfì 
i  Pittori  per  imitare  i  colori  di^ que- 
lli oggetti  medefimi  .  La  feienza 
del  Colorito  dà  al  corpo,  che  vuolfi 
dipingere,  i  lumi,  le  ombre,  ed  i 
colori  che  gli  convengono,  efaco- 
rtofeere  ,  quafi  dilli ,  l-  amicizia ,  od 
inimicizia  ,  che  trovanfi  fra  certi  co- 
lòri.  In  fomma  quefta  è  la  parte  , 
che  fa  il  Pittore  imitator  più  per- 
fetto della  natura.  Può  nel  Colo- 
rito diftìnguerfi  il  Chiaroscuro,  ed 
i  Colori  Locali  C  Vedi  quelli  Ter* 
'mini  ) 

DiCefi  un  Colorito  fiero  ,  prezjo* 
fo ,  vigorofo  ,  piccante  .  Un  Quadro 
ben  colorito,  e  non  colorito. 

Coloffo  ;  Così  appellali  una  Figu- 
ra Gigantefca .  I  più  famofi  Colorii 
dell'Antichità  fono,  il  Coloffo  di 
Rodi ,  e  quello  di  Nerone  ,  che  era 
alto  cento  Venti  piedi . 

Commedia  .  Quello  Poema  è  un' 
imitazione  del  Ridicolo  degli  uomi- 
ni,  ed  il  fine  che  fi  propone  fi  è  il  ren- 
dergli più  utili  alla  Società  col  cor- 
reggergli dei  difetti ,  intorno  ai  qua- 
li li  raggira .  La  Commedia  ci  vie- 
ne dagli  Ateniefi  :  alla  bella  prima 
dieflì  quella  a  dipingere  gli  fcellera- 
ti ,  ed  a  rendergli  odiofi ,  ed  Ariflo- 
fane  giunfe  fino  a  dir  male  degli 
Iddìi  della"  Gfecia  .  Finalmente  i 
Poeti  Comici  fi  fecero  lecita  còsi 
trafmodante  licenza  ,  che  facevaii 
portare  agli  Attori  alcune  mafehe- 
re  rapprefentanti  al  naturale  Peffo- 
rie  della  Repubblica,  che  Volevano 
attaccare  .  Tale  fi  fu  la  vecchia 
Commedia  preffo  i  Greci .  Lifandro 
Generale  dei  Lacedemoni  ,  fendofi 
impadrorìito  d'  Atene  ,  mutonrie  il 
Governo ,  e  fra  gli  altri  abufi  ,  eh* 
eitolfé,  modero  quello  dèi  Teatro. 
Allora  ebbe  principio  la  Commèdia 
di  ràetxp  così  detta  per  diflinguer- 
la  dall'Antica  allora  abolita  .  Ari- 
stofane ha  comporlo  nell'  uno  ,  e 
nell  '  altro  genere  ,  ficchè  le  fue  pri<* 
me  fono  delta  Claflè  dell'  Antica  ,  e 
G  5  le 
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le  fué  ultime ,  di  quella  di  mezzo . 
Xnvalfe  anche  un  altro  genere  di  Co- 
mica,  il  cui  Autore  fu  Menandro, 
ed  è  quel  genere  più  gafligato,  e 
più  circofpetto ,  di  quelli  flati  per 
mnanzi ,  e  che  fi  dine  la  Nuova 
Commedia.  In  Roma  fu  i  principi 
confifteva  la  Commedia  in  Danze  , 
e  Ridicolerie  ,  alle  quali  foleano  u- 
nire  alcuni  verfi  fatirici  .  In  pro- 
creilo la  Commedia  venne  ridotta  ad 
Arte  ;  e  Plauto ,  e  Terenzio  ,  ad 
imitazione  de'  Greci  dieron  fuori 
Commedie  in  feguito.  Vedefi  nello 
ilefto  tempo  nafcere  un  nuovo  genere 
di  fpettacoli,i  cui  due  primi  inventori 
furono  Pilade  ,  e  Batillo  ;  e  quello 
fi  fu  I  Pantomimi ,  che  è  una  rap- 
prefentazione  Muta ,  in  cui  a  forza 
di  gefti  ordinatiflimi  vienfi  ad  efpri- 
mere   tutto  ciò  ,  che  fi  vuol  di* 

re* 

In  Francia  fi  fa  enere   l' origine 

della  Commedia  fino  ai  Tempi  dei 
Trub  aduri  ;  ma  ciò  ,  che  allora 
Commedia  appellavafi ,  erano  anzi 
Dialoghi  fenza  azipne,  e  fpezie  di 
fatire  ,  ed  una  rapprefentazion  di 
Coturni ,  e  del  ridevole  degli  uomi- 
ni .  A  quefti  primi  Autori  Comici 
fuccedettero  verfo  la  fine  del  fecolo 
XIII.  i  Confratelli  della  Pafiìone  , 
i  quali  per  divozione  rapprefentava- 
iio  cofe  Sante,  e  degne  del  più  al- 
to rifpetto.  Dopo  di  quefti  viderfi 
ufcir  fuori  i  Chierici  del  Baz.z/>co  , 
che  dier  luogo  anch'elfi  ai  ragazzi 
abbandonatici  cui  Capo  chiamava!! 
Principe  de'  balordi  .  Un  Vefcovo 
di  Angers  fece  la  Commedia  della 
Pajjione  ,  ed  un  Dottore  di  Teolo- 
gia compofe  il  Mijiero  Trionfante 
degli  Atti  degli  Apojìoli .  Per  diver- 
tire il  Popolo  a  quelli  Millerj  uni- 
vana  alcuni  fcherzi ,  che  appella- 
vanfi  i  Giuochi  da  niente  .  Marghe- 
rita di  Navarra  mona  da  uno  zelo 
poco  illuminato  trattò  nelle  fue 
Commedie  foggetti  troppo  veneran- 
di ,  e  da  non  edere  efpolli  fui  Tea- 
tro. Quella  infanzia  della  Comme- 
dia durò  lungo  tempo  .  I  Poeti  , 
che  fiorivano  nel  Regno  d'Enrico 
IL  ingannarono"  anch'elfi  rifpetto 
<alla  natura  di  quello  poema.  Alla 
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per  fine  Gisdello  fu  ii  primo  che 
venne  a  comprendere  in  quut  guifa 
trattata  effer  doveffe  la  Commedia  , 
e  puoflene  com'ìderare  quello  Poeta 
fra  noi  il  vero  inventatore.Dopo  di  lui 
fenfibilmente  la  Commedia  avanzof- 
fi.  Baif,  Bemigio-Belleau ,  Crifliano, 
e  Hardi ,  nel  genere  Comico  fi  fegna- 
larono  ;  ma  il  gran  Cornelio,  che 
venne  dopo  di  loro,  nobilitò  il  Tea- 
tro .  Ultimamente  Molière  die  la 
norma  della  buona  Commedia  ,  e 
foflenne  l' attenzione  degli  fpettato- 
rì  con  la  finezza  del  fuo  ridevole , 
con  la  varietà  de'  fuoi  caratteri  , 
col  gran  vero  pollo  ne'  fuoi  ritratti  , 
e  col  fuo  flile  natio ,  e  originale  . 
In  progreffo  Renard,  e  molti  altri 
Poeti  han  fatto  delle  Commedie ,  che 
lo  fieno  Molière,  che  è  il  Padre  della 
buona  Commedia,non  difapprovereb- 
be,  ma  fé  vogliamo  Ilare  all'  ©nerva- 
zione d'un  moderno  Autore  Talia 
nella  fua  infanzia  Jicenziofa,  e  buf- 
fonefca ,  nella  fua  gioventù  giocon- 
da, e  piacevole,  pare  che  a' dì  no- 
ftri  inclini  alla  vecchiaia ,  e  fredda 
divenga,  e  languente.  Ella  compia- 
cefi  trattenerfi  in  lunghe  tirate  di 
belle  fentenze  ,  in  vece  di  farfi  a 
correggere  ;  ed  attacca  i  noflri  vizi , 
mentre  ella  dovrebbene  porre  in  vi- 
lla il  ridicolo. 

Con  tutto  quello  non  pretendia- 
mo già  di  profcrivere  fimigliante  for- 
te di  Commedia  ,  la  quale,  oltre  il 
merito ,  che  le  è  proprio  ,  d' infe- 
gnar  la  Virtù,  ha  quello  ancora  cT 
intereflàre  ;  ma  vi  ha  troppo  arti- 
fizio nel  dilatar  foverchio  i  limi- 
ti di  quello  nuovo  genere  ,  che 
viene  affai  volte  a  degenerare  in  Tra- 
gedia Civile ,  o  Cittadine fca .  Q  Vcg- 
gianfi  le  parole  Afranio  ,  e  Tea- 
no .  } 

Commedia-Balletto  .  E'  quello  un 
poema  drammatico ,  il  cui  oggetto 
fi  è  il  far  ridere ,  e  che  dee  porli 
in  note  di  Mufica  ,  e  foltanto  ac- 
compagnato da  Canti  ,  e  da  dan- 
ze. 

Comma ,  Voce  greca ,  che  i  Mu- 
fici  in  tutte  le  Lingue  hanno  impie- 
gato per  accennare  il  minore  de- 
gli intervalli  fenfibili  all'  ojrecchio  . 
r  Per 
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pet  fare  un  tuono  pieno  voglioncì 
nove  Comma ,  quattro  dei  quali  fan- 
no il  femi  tuono  minore,  e  cinque  il 
■maggiore.  Il  Comma  può  anche  di-  . 
viderfi  in  <iue  Schifma  ,  .diciatto 
de' quali  fanno  un  tuono. 

Due  Comma  ,  od  il  Comma  dop- 
pio ,  dicefi  Diafchifma  •  e  covi  in 
•un  Tuono  fono  4.  Diafcbifma ,  ed 
un  Comma .. 

Commire  CGiovannO  Gefurta  na- 
to in  Amboife  nel  1615.  morto  in 
Parigi  l'anno  1701.  Poeta  Latino. 
Il  P.  Commire,  o  Commino  portò 
feco  dall'  utero  materno  quel  felice 
genio,  che  fa  i  gran  Poeti:  a  fi- 
miglianti  naturali  difpafuioai  unì 
lo  ftudio  degli  Antichi  Autori ,  e  fi 
può  dire ,  che  per  la  bellezza  ,  .e 
dovizia  del  fuo  Itila  ,  pel  guiìo  ,  e 
facilità  dei  fuo  verfeggiare ,  vada  lo- 
ro quafi  vicino.  Nelle  fise  natie  Fa- 
vole vedefi  Fedro,  ed  Orazio  nelle 
fuepoefie  liriche .  Ha  fatto  pure  delle 
parafrafi  dell' I  Moria  di  Giona  ,  -di 
quella  di  Daniello  :  alcuni  componi- 
menti eroici  ,  e  degli  epigrammi  , 
che  fanno  onor  grande  ,al  loro  Au- 
tore. 

Compofito  Q  Ordine  )  Termine  d* 
Architettura.  L'Ordine  Compofito 
partecipa  dell'  Ionico  ,  e  del  Corin- 
tio ,  .e  da  .ciò  è  ilato  .cosi  denomi- 
nato. Dice  fi  pure  Italico  ,  o  Roma- 
no per  effere  flato  inventato  dai  Ro- 
mani .  Quefl'  Ordine  è  anche  più 
ornato  del  Corintio  .  I  gran  Mae- 
flri  dell'Arte,  e  .gì' Intendenti  d' 
un  -guflo  illuminato ,  lagnanfi  ,  che 
venga  foverchiamente  efeguito  queft1 
Ordine ,  come  quello ,  che  fcoflafi 
dalla  bella  Architettura  de'  Greci. 
L' Ordine  Compofito  ila  il  fuo  Ca- 
pitello ornato  di  due  lille  di  foglia- 
mi imitati  dall'  ordine  Corintio  , 
«  di  volute  tolte  Dall'Ordine  Joni- 
co  .  La  fua  colonna  ,è  alta  dieci 
■diametri ,  e  la  fua  cornice  ha  alcu- 
ne dentieolazioni ,  ofemplici  modi- 
glioni. 

Compostone  ,  termine  di  Mufi- 
ca .  E' quella  l'Arte  d'inventare 
bei  canti,  d'accoppiare  varj  fuoni 
infierne ,  che  un  buono  effetto  pro- 
ducano, di  dare  ad  ognuno  di  quelli 
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fuoni  una  dicevole  progreflìone.  ?a 
per  ciò  di  meftieri  conofeere  il  rap- 
porto, che  infra  loro  hanno7  tutti 
gl'intervalli ,  e  gli  .accordi,  e  fàper 
porre  in  pratica  tutto  ciò ,  che  può 
concorrere  .a  fare  una  Mufica  per- 
fetta.. 

€ompo fìntone .  Voce  di  Pittura  . 
Così  ha  definito  il  Signor  di  Piles 
la  Compofizione.  Xtf/^m1  dilla  Pit- 
tura A  che  trova  con  avvencn^-i ,  n 
che  colloca  con  vantaggio  gli  oggetti^ 
dey  quali  la  Pittura  ferve (i  per  espri- 
mere il  fuo  f oggetto  .  C  Vedi  le  foci 
Invenzione  a  e  Difpofizjone  .  ") 

Compoflo  Cordine  j  E' quella  una. 
fpezie  di  fello  Ordine  d'Architettura, 
tanto  variabile  ,  quanto  fi  è  l' im- 
maginativa, che  lo  produce  ,  in  cui 
fallì  entrare  un  compoflo  arbitrario 
fenza  fermarfi  o  ftabilirfì  nelle  re- 
gole preferitte  dagli  .altri  cinque  Or- 
dini d'Architettura. 

-Concerto  Spirituale  vQueflo  Con- 
certo, che  è  uno  de' più  lamofì  del 
Mondo ,  s' efèguifce  nella  gran  fala 
dei  100.  Svizzeri  del  Re  di  Francia 
al  Cartello  delle  Tuillene  i  giorni  , 
in  cui  fon  chiuu*  i  Teatri  per  le  fo- 
lennità  r<  Il   primo,   che  nel  1725. 
ottenne  licenza  di  flabilire  in  Pari- 
gi un  .Concerto  fpirituale  fi  fu  Frart- 
cefeo  Philidor  figliuolo   d'un   Mu- 
fico  4i  tal  nome .  Simart ,    e  Mou- 
ret   dopo  Philidor,   ebbero  la  dire- 
zione di  quefto  Concerto .  Succedet- 
tero a  quelli  Direttori  dell'Opera  ; 
»ed  ultimamente  il  Signor  Roy'er,  Or- 
dinario della  Mufica   della  Camera 
Reale ,   e    Maeflro   di    Mufica  del 
Delfino ,  -e  delle  Dame  di  Francia, 
«dall'anno  1748.    è  capo  <li  quello 
Concerto  ,  al   quale  colle  fue  cure  « 
e   colla  fua  intelligenza  tira  molto 
concorfo  ,  che  applaudifce  la  buon* 
fcelta  ,  e  fino  gitilo  del  Direttore  . 
Efeguifconfi  in  quello  Concerto  gran 
iìnfonie ,  Mottetti,  ed  altre  Compoflo 
zioni  de'  più  famofi  Autori ,  che  la- 
vorato   abbiano  fopra   parole   Lati- 
ne ;    ed  alcuni  Virtuofi  incantano  , 
■e:  forprendono  i  Filettanti  più  fcru- 
polofi ,   e  più   delicati  coll'ardita  , 
e  dotta  maniera  ,  colla  quale  efegui-» 
feono   fu'  loro  iltromenti   le  mona- 
ci 4  te, 
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te ,  ed  i  Concerti .  Le'Voci  recitati- 
ti fannofi  pure  ammirare  per  la  bel- 
lezza r  e  pompa  de' loro  fuoni  ,  e 
più  ancora  pel  gufto  infinito  ,  ed 
efpreffion  ragionata  ,  che  pongono 
ne'  loro  canti . 

E' pure  flato  fatto  un  Concerto 
Italiano  in  una  delle  Tale  del  Cartel- 
lo delle  Tuillerie,  di  cui  molti  Di- 
lettanti affai  ricchi,  come  il  Signor 
Caudion ,  facevano  le  fpefe  ;  e  qui- 
vi efeguivafi  foltanto  Mufi'ca  Italia- 
na .  Quello  Concerto  è  folamente 
durato  tre  anni. 

Conchìglia'.  Ornato  d'i  Scultu- 
ra imitante  le  conchiglie  di  ma 
re. 

Conclave  ;  è  quello  per  rapporto 
air  Architettura  delle  gran  fale  a 
foggia  di  Corridori,  e  di  Celle  pra- 
ticate nel  Palazzo  Pontificio  del  Va- 
licano ,  ove  i  Cardinali  sr  unifcono 
■durante  la  vacanza  della  S.  Sedè  y 
S>er  T Elezione  del  Papa. 

Concordante  .  (.  Vedi  Voce  ,  Chia- 
me ) 

Confidenti'.  Sono  quefti  alcuni  per- 
sonaggi ,  che  il  Poeta  mette  in  a- 
izione  ne'  fuoi  Drammi .  Per  V  ordi- 
nario i  Confidenti  non  hanno  nellT 
azione  altra  parte ,  che  quella  d'ef- 
fer  Depofitarj  dei  fegreti  dei  loro 
Sovrani . 

Congreve  Q Guglielmo)  Poeta  In- 
£lefe   nato  in  Irlanda  nella  Contea 
di    Cork  l'anno   1672.   morto  nel 
Ì72.?.  Il  Padre  fuo  avealo  da  prima 
delti  nato  allo  ftudio  delle    Leggi  ; 
ma   il    fuo    gufto    dominante  ,    e 
«juefP  afcendente ,.   che  i  Poeti  por- 
tano  dal   materno  utero  }  fecerglt 
abbandonare  il  Foro  per  introdurli 
ne'  fentieri   di    Parnafo  .    Abbiamo 
di    lui  eccellenti  Commedie,  e  die 
lo   pofliamo    il  Molière  del  Teatro 
ìnglefe  .   E'  vivace  quello    Poeta  „ 
«  tutto  brio ,  delicato  nel   penfare  > 
e  facile  nelr  efprirnerfi .  Del  rima- 
nente  luogo  ei  non  ebbe  da  dolerli 
delle  Mufe  .  Viveva  egli  in  un  Pae- 
fe  ,  ove   affai  fiate  la  fortuna  va  in 
cerca  de*  Poeti  ,    e    de'  Letterati  „ 
Congreve  fu  eziandìo  innalzato  a  po- 
#i  non  meno  onorevoli ,  che  dì  van- 
taggio .  Eccovi  i  titoli  delle  lue  Com> 


€  O 
medie  .  Il  Vecchio  garzone  :  Il  Puf» 
ho  :  Amor  per  Amore  :  La  fpofa  dei 
Mattino  :  La  via  del  Mondo ,  Seme- 
le,  Opera.'  Il  giudizio  di  Paride ', 
Mafcherata .  Ha  pure  fatto  Ode  * 
Paftoràli ,  e  Traduzioni . 

Conoscitore  .  Erquefta  una  perfo- 
na,  che  dà  farro  giudizio  dei  parti 
delle  Belle  Arti  :  e  che  ha  urf  gufici 
naturale  perfezionato  dal  continua 
frequentare  i  più  valenti    MaeftrU 


e  dall* abito  di  veder  continuo  bei 
prodotti . 

^  Conrart  (  Valentino)  nato  in  Pa- 
rigi nel  160^  uno    de'  primi    dell*' 
Accademia  Eranzefe  ,    morto  nel 
1675.  Poetft  Frarrzefe  .   Conrart  er* 
parente  di  Godeau .  Quando  quello 
Abbate  veniva  dalla    Provincia  ad 
alloggiare  incafa  di  lui ,  varj  Lettera- 
ti univanfi  per  udir  leggere  le  Poefie , 
che  feco  portava  ;■  ed    a  tali  confe- 
renze la  nafeita  fua  debbe  la  Eran- 
zefe Accademia .  Il  Conrart  ne   fi* 
dichiarato  Segretario  .  Quello  Poeta 
ignorava  le  Lingue  morte  ,  ma  in- 
tendeva profondamente   la  propria  : 
ficcome  familiariffime   gli  erano    1* 
Italiana,  e  la  Spagnola.   Poche   o- 
pere    abbiamo    di   quello    Autore  , 
lodieattribuifeefì  alla  fèverità ,  con 
cui   riguardava  i   parti  fuoi ,  ed  ai 
dolori  della  gotta ,  che  cruciollo  firt 
agli  ultimi  30.  anni  d'i  fua  vita .  Squi- 
sito era  il  fuo  gufto-,  ed  il  fuo  difeerni- 
mento  ;  e  le  fue  poefie  confìftono  ìji 
un'Epiflola  in  vsrfi,  una  Ballata,  un 
imitazione  del  Salmo  XClI. ,  ed  irt 
alcuni  Salmi  ritoccati   fu  1*  antica- 
verfìone  del  Marot . 

Confola  ,  voce  df  Architettura  r 
fpezie  d'ornato  a  rifai  ti ,  che  ferve 
a  portare  picciole  cornici ,  figure  , 
vali ,  un  balcone ,  e  fimi  li . 

Confola  a  corbello  .  Così  quella 
dicefi,  che  ha  degli  accartocciamen- 
ti ,  e  quella  Confola  è  più  fpeffò 
ufata  per  foflentare  i  balconi. 

Con  fola  Intagliata  .  E*  quefta  un* 
Confola ,  fu  la  quale  fono  ornati  di 
Scultura . 

Confola  roverfeiata  quella  fi  è  ,• 
che  ha  il  maggiore  avvolgimento 
nella  bafe. 

Confile  a  Pbfttfg,  ovvero  con  r/r- 
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tonvoluzjom  quelle  fono,  che  han- 
no delle  volute   fopra ,  e    fott'  effe  . 

Confortanti  .  Voce  di  Mufica , 
per  cui  s'  intendono  gli  accordi, 
che  per  l'union  de*  moni,  de' qua- 
li fono  formati ,  piacciono  infinita- 
mente all'  orecchio .  Le  Confonanze 
dividonfi  in  perfette,ed  in  imperfette . 
Le  perfette  fono  la  quinta,  e  l'otta- 
va .  Le  imperfette ,  fono  la  terza  ,  e 
le  fella .  La  quarta  e  mifla ,  è  per  con- 
feguenza  ora  confonanza  ,  ed  ora  dif- 
fonànza . 

Conte  (  Luigi  il  )  Scultore  nato 
in  Bologna  di  Francia  predo  Parigi , 
ammeffo  all'  Accademia  di  Pittura  , 
e  di  Scultura  l' anno  1676.  morto 
nel  1694.  in  età  di  51.  anni .  Que- 
llo Artefice  non  meno  fi  è  fegnala- 
to  col  talento  fuó  per  la  figura, 
che  per  gli  ornati  .  Nella  Sorbona 
veggionfi  varie  fue  opere  aliai  ripu- 
tate .  Fra  i  pezzi  di  Scultura  da  ef- 
fo  fatti  per  Verfailles ,  offervàfi  una 
flatua  di  Luigi  il  Grande  veflito  alla 
Romana ,  un  Ercole ,  la  Furberia  , 
ì!  Cocchio  del  Circo ,  the  ferve  d' 
ornamento  alla  porta  delle  Scuderie, 
e  due  Gruppi ,  rapprefentanti  Vene- 
re ,  e  Adone ,  Zefiro ,  e  Flora . 

Contorni.  Così  diconfi  in  Pittura 
le  linee  citeriori ,  che  compongono 
una  figura ,  ed  in  tutto  la  termina- 
no .  La  bellezza  dei  contorni ,  con- 
fitte nell'effer  colanti,  difegnaticon 
leggerezza ,  e  con  diferezion  finuo- 
f\  :  devono  effer  grandi ,  di  lontano 
preparati,  e  ben  legati  con  i  mu- 
fcoli ,  giufla  la  cognizione  ,  che  ne 
dà  l' Anatomia . 

Contorni  grandi ,  forti ,  rifoluti, 
fermati,  quelli  fono,in  cui  non  trovali 
nulla  di  dubbiofo ,  i  principali  mu- 
fcoli  imperando  fovranamente  ai 
mezzani ,  e  non  offrendo  colà  alcu- 
na ,  fé  non  berte  fcelta ,  e  bene  or- 
dinata . 

Contorni  groffolani  ,  e  incerti  : 
quelli  fono  in  tal  guifa ,  che  i  mufeo- 
li  pajono  confufi  co'  tendini  e  coli* 
arterie,  di  modo  che  niente  è  arti- 
colato, lo  che  ferve  nella  rapprefen- 
tazione  de'foggetti  fefnplici ,  e  delle 
genti  groffòlane. 

Contorni  Nobili  ,  e  certi.  ;  quefti 
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debbono  eflefe  impiegati  nei  fogge?-*- 
ti,  ove  la  Natura  dee  effere  rappre- 
fentata  bella  ,  e  dilettevole  :  fucce- 
donfi  dolcemente  l'uno  all'altro» 
formandone  le  parti  grandi,  e  precife . 

Contorni  Ondeggianti .  Così  viene 
propriamente  detta  una  maniera  di 
difegnare  ,  ove  non  vedefi  alcun 
mufcolo,  che  comandi  all'altro. 

Contorni  potenti ,  fon  quelli ,  che 
fan  comparire  le  figure  grandi ,  e 
maeftofe  formando  folo  parti  grandi . 

Contrabbajfo  (/Vedi  Chiave,  Voce .  ) 

Contrabbaffo ,  Iflrumento  di  Mu- 
fica a  corde,  che  ha  la  forma  d'un 
Violino ,  ma  eftremamente  groffo  . 
Adoprafì  il  Contrabbaffo  nei  foli  gran 
Concerti,  ne' quali  fono  molti  I  fini- 
menti ,  e  molte  voci  ;  altrimenti  la 
forza ,  e  gravità  dei  fuoni ,  che  que- 
llo I finimento  produce,  affoghereb- 
be l'armonia;  ma  fa  queflo  un  bel- 
lifiimo  effetto ,  allorché  la  moltipli- 
cità  degli  altri  Iflrumenti  vieta, 
che  non  domini  foverehio.  Faffene 
fopra  tutto  ufo  grande  nei  Cori ,  e 
nelle  Arie  Magiche  ,  de'  Demoni  e 
di  Tempefle .  Il  Monteclair  Muficò 
famofo  Franzefe  è  il  primo ,  che 
introdotto  abbia  il  Contrabbaffo  nell* 
Orchéftra  dell'Opera. 

Contralto.  Voce  Mafculina .  C  Ve- 
di Chiave .  Voce  .  ") 

Contraccalcare  ,  lignifica  *  che  do- 
po aver  calcato  un  Di  fegno ,  altri 
riprenda  i  lineamenti ,  fegnati  per  de- 
linearli una  feconda  volta  affinchè  la 
Stampa  abbia  lo  fteffo  fenfo  del  qua- 
dro, o  del  Difegno  originale.  A  ta- 
le effetto  da  prima  fi  difegna  fopra 
carta  verniciata  ;  quindi  accomodali 
la  carta  in  guifa,  che  la  parte  dife- 
gnata  riguardi  la  Tavola  ;  dalla  parte 
di  dietro  fi  pone  una  carta  roffa> 
quindi  fi  calca  così  il  lineamenti  in 
un  fenfo  contrario.  Allora  quando 
il  lineamenti  è  calcato  fui  ramev 
bifogna  prefentare  il  Quadro ,  o  Di- 
fegno Originale  allo  fpecchio  per  po- 
terlo vedere  nell'  ifleffo  fenfo ,  che 
è  legnato  fui  rame ..  Ma  quello  non 
plioflì  praticare ,  fé  non  quando  sr 
intaglia  in  picciolo.  C  Vedi  Cafca<~ 
re ,  Contrattirare ,  Craticolare  .  ") 

Contrapprova ,  E*  quella  un*  ftank. 
pa 
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pa  impreflà  fopra  un'altra  di  frefco 
rirata  .  Servonfì  di  tal  mezzo  per 
meglio  rilevare  i  luoghi ,  che  hanno 
bifogno  d'elfer  ritoccati  nella  Tavo- 
la .  Poiché  la  figura  contrapprovata 
prefentafi  con  quel  medefuno  fenfo, 
eh'  ella  è  intagliata  . 

Dicefi  pure  Contrapprova  un  Dife- 
gno  imprelTo  fopra  un  altro  Dife- 
gno. 

Contrapprovare .  Per  contrapprova- 
re un  Difegno  fa  di  meflieri  rover- 
fciarlo  fopra  un  foglio  di  carta  bian- 
ca ,  e  afcmtta  :  quindi  palTare  una 
«pugna  inzuppata  fopra  la  parte  non 
dileguata  a  porre  il  Difegno  fu  la  ta- 
vo.a  del  torchio  da  imprimere, 
con  fotto  il  lapis  ;  quindi  collocarvi 
una  carta  bagnata,fopra  di  cui  T  acqua 
non  riluca  ;  far  panare  il  tutto  fotto  il 
tèrchio  oflervando  di  non  dar  pia 
<*' un  giro ,  poiché  in  altro  cafo  uà 
s  efporrebbe  a  far  raddoppiare .  ed  e- 
ziandio  guaftare  il  Difegno.  Meglio 
verrà  la  Contrapprova  ,  fé  più  carico 
tara  il  torchio .  Un  Difegno  fatto 
di  nuovo  fa  una  Contrapprova  più 
bella  d'un  altro  fatto  da  molto  tem- 
po .  E  più  agevole  il  contrapprovare 
1  Difegm  col  lapis  rolfo  poi  col 
lapis  nero  ,  coli'  inchioftro  comu- 
ne, e  con  quello  della  China. 

Si  contrapprova  pure  fregando  il 
di  dietro  del  Difegno  fa  la  Carta 
bianca  coli'  unghia  ,  od  altra  cofa 
pulita , 

=  Contrappunto;  Impiegali  nella  Mu- 
iica  quella  yoce ,  perchè  originaria- 
mente le  note  altro  non  erano ,  che 
punti ,  che  ponevanfi  o  l' uno  contra 
l'altro,  o  l'uno  fopra  l'altro.  In- 
tendeli  m  generale  il  Contrappunto 
d  ogni  Compofizione,  che  fa  ar- 
monia ;  ma  fpezialmente  è  uno, 
oue,  o  più  canti  differenti  componi 
Fopra  un  dato  foggetto. 

Contraltare  nell'  Architettura  fi- 
gnifica  fchiv^are  la  continuità  degli 
iteffi  ornati  per  variare  la  facciata 
d'un  Edilìzio. 

Contrago  .  Termine  di  Pittura  . 
Il  De  Piles  definifcelo  :  Ut?  oppojì- 
xjone  delle  linee  ,  che  formano  gli  og- 
getti, per  la  quale  fanno  fi  valere  P 
«»  l  altro .  Abbraccia  il  toatrafto 


vane  fituazioni  dei  membri,e  generai- 
niente  di  tutti  gli  oggetti ,  che  troyan- 
li  nella  compofizione  del  quadro. 
Serve  a  dar  energia  ed  efpreflìone 
al  (oggetto ,  ed  impiegali  non  folo 
nelle  Figure ,  ma  eziandio  nelle  co- 
fe  inanimate.  Tutto  dee  contra- 
fiare  ,  i  chiari  colle  ombre  ,  1» 
figure  colle  figure  ,  i  membri  co1 
membri  ,  ì  gruppi  con  i  gruppi , 
In  fomma  quella  ben'intefa  oppo- 
sizione ,  quello  Contrago  ,  lì  è  quel- 
lo ,  che  dà  la  vita  ,  e  l'anima  ed 
il  moto  alle  parti  tutte  d' un  Com- 
porto. 

.  Comrattenore  £  Vedi  Chiave* 
Voce  .  )  J 

m  Contrattirare  .  Significa  delineare 
ì  contorni  d'un  Difegno  a  traverfo 
la  carta,  fu  di  cui  è  difegnato .  Per 
far  ciò  applicali  la  carta ,  fopra  i«. 
quale  fi  vuol  difegnare  ,  fui  dife- 
gno originale  :  fi  fermano  le  due 
Carte ,  pofeia  lì  pongono  di  contro  un 
vetro  efpoilo  alla  luce ,  ovvero  bene 
applicato  fopra  una  tavola,  che  ha 
apertura  ,  fotto  di  cui  fi  pone  una 
bugia  accefa  .  In  quella  maniera 
e  tacile  veder  tutti  i  lineamenti 
del  Difegno,  ed  il  delinearli  fopra 
la  carta  polla  di  fopra  :  puoffi  an- 
che ritrarre  il  Difegno  a  rovefeio 
con  porre  il  Difegno  originale  ai 
contrario  di  contro  la  carta  bian- 
ca. 

Per  contrattirare  un  Difegno  fer- 
vonfi  alcune  volte  d'  un  crillallo 
flropicciato  prima  con  acqua  di  gom- 
ma Arabica,  m  cui  fia  pollo  un  po- 
co d'aceto.  Quando  il  crillallo  è 
afeiutto,  fi  pone  fui  Difegno  origi- 
nale ,  fi  delinea  fopra  tutti  i  contor- 
ni del  Difegno  con  un  lapis  rolfo 
tenero  ,  quiadi  applicafi  fui  crillallo 
una  carta  bagnata ,  la  quale  riceve 
tolto  tutti  i  lineamenti  della  carta 
dàfegnata  a  lapis  rolfo. 

Varie  fono  le  foggie  di  contratti- 
rare un  Quadro  -  La  più  comune  , 
che  diceli  prendere  in  velo ,  confille 
nello  fcegliere  un  velo  di  feta  nera 
finiflìmo ,  in  maniera  però ,  che  a 
traverfo  veder  fi  pollano  tutti  gli  og- 
getti .  Si  applica  quello  velo  fui 
quadro,  che  vuoili  copiare.  Si  dife- 
gaa 
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gna  il  lineamento  con  lapis  di  d'e- 
lèi bianca  ;  quindi  fa  d'uopo  torvia 
quello  velo  con  cautela ,  ed  appli- 
carlo (òpra  una  tela ,  in  cui  dee  tar- 
li il  Difegno  :  fi  ilropiccia  leggermen- 
te il  velo,  e  così  tarli  paflàre  tutto 
il  lapis,  che  era  imprigionato  negi' 
intervalli  del  velo,  fu  la  tela,  alla 
quale  fi  trasfonde  lo  ileffo  Difegno . 
In  tutte  quelle  guife  la  copiaèfem- 
pre  della  fteflà  grandezza  dell'Ori- 
ginale .  Vi  ha  una  foggia  di  ridurre 
copiando ,  lo  che  diceiì  Graticolare 
C  Vedi  Calcare ,  Contrapprovare, 
Graticolare .  ~) 

Contrattura ,  Termine  d' Architet- 
tura ,  e  fignifica  il  riilringere ,  che 
faifi  nella  parte  fuperiore  della  Co- 
lonna. 

Convenienti.  Il  fentimento,  ed 
il  gufto  indicano  baflantemente  ciò, 
che  in  fé  racchiuda  rifpetto  alle  Ar- 
ti quello  Termine  .  In  ogni  {ogget- 
to }  ed  in  ogni  parte  d'  un  foggetto, 
vi  ha  certi  cotali  rifpetti  da  ofter- 
varfi  giufia  la  fcena ,  le  circoilanze, 
ed  il  tempo  d'un' azione:  giufla  1 
collumi,  l'età,  e  l'ordine  de' Perfo- 
naggi  :  finalmente  tutto  ciò ,  che  en- 
tra nella  compofizione  d' un  fogget- 
to ,  dee  concorrere  a  farlo  conofcere, 
e  ad  abbellirlo.  Efige  la  Convenien- 
ti ,  a  cagion  d' efempio  ,  che  un 
Ercole  non  fia  vellito  d' Abiti  leg- 
gieri ,  ed  un  Apollo  d' un  abito  gra- 
ve, e  fimili  C  Vedi  Coftume.  ~) 

Copia.  Così  appellafi  un  Difegno, 
od  ,un  quadro  tratto  da  un'opera 
prima.  Vien  fempremai  preferito  1' 
Originale  alla  Copia  più  .perfetta , 
avvegnaché  fieli'  Originale  vi  ha  una 
libertà, -ed  una  franchezza ,  che  non 
fannofi  di  pan  conofcere  in  un  qua- 
dro, in  cui  il  Pittore  è  collretto  ad 
imitare  fervilmente  la  maniera  del 
fuo  Modello  C  Vedi  Quadro.  ) 

t  Coppa ,  pezzo  ài  Scultura ,  o  fpe- 
zie  <fi  vafo  meno  alto  ,  che  largo , 
con  un  piede.  Servonfene  fpeffoper 
coronare  qualche  decorazione . 

Coppia  C  Vedi  llrofa.  ) 

Coq  C  il  )  Poeta  Latino .  £  Vedi 
Nanquier.  ) 

Coques  C  Gonzales  )  Pittore  nato 
m  Anverfa  l'anno  i<5i8.  Dieifi  egli 
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a  ben»  éfammar  la  Natura ,  ed  ap- 
prefe  una  buona  maniera  efaminan- 
do  le  opere  di  Rubens,  e  del  Van- 
dick.  Fece  alcuni  foggetti  ifiorici 
ilimati  ;  ma  dieffì  principalmente  nì 
far  Ritratti ,  genere ,  in  cui  era  ec- 
cellente. L'Amore  frallornò  coftui 
dai  fenderò  della  gloria  e  della  buo- 
na fortuna  ;  concioffiachè  s*  ac- 
cefe  ,  febbene  ammogliato,  d'una 
giovane  Fiamminga,  colla  quale  fi 
fuggì,  né  pofeia  ebbeferie  mai  più 
nuova.  Paolo  Ponzio  ha  intagliato 
il  coftui  Ritratto  . 

Corbello ,  fignifica  nell'Architettu- 
ra^ un  grotto  Modiglione  ,  che  ha 
più  fpazio  ,  che  altezza . 

Corbello  ,  Ornato  d'Architettura  a 
forma  di  paniere  pieno  di  fiori ,  o  di 
frutti  impiegato  dagli  Architetti  per 
dare  finimento  a  qualche  decorazio- 
ne .  Fanfi  pure  di  fimiglianti  corbel- 
li in\ baffo  rilievo. 

Corbondier .  Era  quello  in  antico 
un  I  finimento  muficaie  della  «atura 
del  corno ,  che  fuonavafi  nelle  gran- 
di allegrezze. 

Corbueil  Poeta  Franzefe .  (  Vedi 
Villon.  ) 

Corcare  i  colori ,  fignifica  fender- 
gli con  un  pennello.  Vi  ha  molta 
arte  nel  faper  ben  difenderei  colori 
gli  uni  fopra  gli  altri:  poiché  fa  di 
meftien  che  quelli  fieno  flefi  più  u- 
nitamente  ,  che  fia  poflìbìle ,  e  me  ti 
che  fi  polla  tormentati  ;  eonciolfia- 
chò  allora  più  lungo  tempo  il  colo- 
rito mantienfi ,  i  tocchi  compariro- 
no più  liberi  ,  più  fpiritofi,  e  da 
quella  maniera  s'infinua  più  anima 
negli  Oggetti ,  e  più  forza . 

Corde ,  voce  di  Mufica ,  per  cui 
non  folo  intendonfi  le  corde  d'  un 
If  frumento,  ma  ancora  tutte  le  no- 
te ,  o  fuoni  fenfibili ,  che  fi  com- 
prendono nel  tratto  dell'Ottava. 

Cordonata  ,  picciolo  ornato  d' Ar- 
chitettura .  E'  quello  intagliato  a 
guifa  di  corde  fopra  le  bacchet- 
te. 

Cordone  di  Scultura .  Così  chia- 
mafi  una  lilla  tonda  a  guifà  di  ca- 
napo ,  che  impiegafi  nelle  cornici  di 
dentro  ,  e  -fopra  cui  V  intagliano  fio- 
ri ,  foglie  <T  acero ,  o  di  lauro ,  o 
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fcontinué ,  0  a  macchietti ,  ed  alcu- 
ne volte  fafciate  con  una  fettuc- 
cia . 

Corelli,  Mufico  Italiano  morto  in 
Roma  già  20.  anni  paflàti .  E'  in 
fomma  ilima  per  le  fue  finfonie ,  le 
quali  da  gran  tempo  fono  le  delizie 
degl'Intendenti  Italiani,  eFranzefi. 
E' in  vero  in  quefto  fovrano  maeftro 
una  grand'  arte  1  Wr  faputo  foddisfa- 
re  il  gufto  di  due  Nazioni  rivali ,  e 
sì  oppofte  nel  genere  loro  di  Mufi- 
ca. 

Corinna  ,  detta  la  Mufa  Lìrica  * 
che  fioriva  intorno  gli  anni  del  Mon- 
do 3518.  Per  la  bellezza,  ed  eleva- 
tezza del  fuo  genio  ella  fu  una 
terribile  rivale  di  Pindaro  ,  a  cui  ben 
cinque  fiate  tolfe  il  premio  nei  Giuo- 
chi di  Grecia . 

Corìntio  Ordine.  Voce  d' Archi- 
tettura. In  Corinto  quell'Ordine  ha 
avuto  il  fuo  nome ,  e  la  fua  origi- 
ne; e  Callimaco  ne  è  creduto  l'Au- 
tore .  Avendo  quefto  famofo  Artefi- 
ce offervato  nel  paffar  ,  che  fece 
pretto  un  Deponto  ,  un  paniere , 
che  era  flato  pofto  fopra  una  pianta 
<l  Acanto ,  fu  prifo  dall'  accozzamen- 
to fortuito,  e  dal  vago  effetto,  che 
producevano  le  foglie  nafcenti  di 
quel!  Acanto,  che  il  paniere  circon- 
davano ;  venne  pofcia  a  coneepire  il 
dileguo  d' impiegare  nelle  colonne  , 
eh  ei  fece  a  Corinto,  gli  ornati  di- 
mofìratigli  dal  cafo;  e  ben  fattogli 
venne .  V  Ordine  Corintio  è  fra  gli 
Ordini  «d'Architettura  il  più  delica- 
to, ed  il  più  ricco.  Il  fuo  capitello 
è  ornato  di  due  ordini  di  foglie ,  d' 
otto  grandi  volute  ,  e  d' otto  picco- 
le,  che  moftrano  di  fomentare  l'A- 
baco. La  fua  Colonna  con  la  fua 
bafe,  e  col  fuo  capitello  ha  dieci 
diametri  d'altezza;  e  la  fua  cornice 
de' modiglioni  . 

Cornamusa  Rurale  .  Iftmmento  di 
unifica  a  fiato .  E1  comporto  queft© 
Iflramento  di  varie  parti  ,  che  fi 
poftono  ridurre  a  due  principali , 
vale  a  dire  ,.  alla  pelle  tolta  d' ordi- 
nario da  montone ,  che  gonfiafi  come* 
un  pallone ,  ed  alle  tre  fampogne  ? 
due  delle  quali  fanno  un  groif'o ,  ed 
un  picciol  bordone  ,  e   te  tefza  ha 


dei  fon  per  variare  i  tuoni ,  e  ren- 
dere le  varie  arie  di  mufica.  Ser- 
vono d  un'  anoa  ,  per  imboccare 
quefta  terza  fampogna.  Il  tubo,  che 
ferve  di  porta-fiato  ,  chiude  nella 
pelle,  o  fìa  corpo  dell'  Iftmmento  , 
Un  animella  per  tener  ferma  l'aper- 
tura, per  cui  il  fiato  pana,  perchè 
non  ìfvanifca,  allorché  fi  riprende 
fiato ,  e  per  obbligarlo  ad  ufeire  per 
le  fampogne .  Il  grofìò  bordone  del- 
a  Cornamusa  col  piccol  bordone  fa 
1  ottava  m  baffo,  che  è  umilmente 
ali  ottava ,  fotto  la  fampogna ,  quan- 
do queftì  fon  fono  tutti  ferrati  ;  ed 
alla^decimaquinta,  allorché  fono  a- 
perti ,  di  modo  che  quefto  finimen- 
to s  eftende  a  tre  ottave. 

Cornelio  di  Lisia  (  Tommafo  > 
detto  il  Giovane  ,  nato  in  Roveri 
nel  1615.  morto  in  Andely  l'arino 
J70?.  Poeta  Franze fé ,  ammeffoalP 
Accadenìia  Franzefe  >■  ed  a  quella 
delle  Ifcrizioni ,  e  Belle  Lettere. 
iSJon  deefi  qui  paffare  fotto  filertzio 
l'intima  unione,  che  fu  fempre  fra 
Pietro,  e  Tommafo  Cornelio:  Ave- 
vano elfi  fpofate  due  forelle  ,  nelle 
quali  trovavafi  la  fletta  differenza  d* 
età  ,  che  era  fra  i  due  Fratelli .  Ly 
uno,  e  l'altro  hanno  avuto  egual 
numero  di  figliuoli;  facevano  una 
cafa  fteffa ,  e  un  fuoco ,  ed  una  ta- 
vola fletta .  Dopo  15.  anni  di  ma- 
trimonio non  anche  penfato  avevano 
i  due  Fratelli  alla  divifione  dei  be- 
ni delle  loro  mogli  ,  e  quella  fu 
foltanto  fatta  alla  morte  di  Pietre? 
Cornelio .  La  Tragedia  del  Timona- 
te è  fiata  rappreferitata  ottanta  Voi-' 
te.  Ultimamente,  ficcome  il  Pub- 
blico novellamente  volevala  ,  uno 
degli  Attori  ebbe  a  dire  all'Udien- 
za p  Signori ,  voi  non  vi  fiancate 
5,  dall'udire  il  Timocrate  :  ma  noi 
„  fiamo  ornai  fianchi  di  rapprefen- 
5,  tare  quefta  Tragedia  ;  oltredichè 
,  corriamo  pericolo  di  dimenticarci 
j*  tutte  le  fioftre  altre  parti  .  „ 
Niuno  ha  mai  lavorato  con  tanta 
facilità,  quanto  Tommafo  Corne- 
lio .  Si  narra  ,  come  le  Tragedie  del- 
l' Arianna  ,  e  del  Conte  d1  E/fex  ,- 
fonogli  coflate ,  la  prima ,  diciaffette 
gionii ,.  e  la  feconda  ,  quaranta .  Do^ 
tato» 
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tatuerà  egli  di  cosìgportentofa  me- 
moria ,  che  quando  veniva  pregato 
a  leggere  alcuna  delle  lite  Opere, 
recitava  così  bene  a  mente  ,  che 
meglio  farlo  non  avrebbe  potuto  un 
Comico  di  proteffione  .  Intendeva 
egli  perfettamente  le  regole  del  Tea- 
tro ,  ma  privo  era  del  fuoco ,  e  del 
yafto  genio  del  Fratello  .  Ab  povero 
Tommafo,  ebbe  un  giorno  adefcla- 
mare  Defpreaux,  i  ver  fi  tuoi  mejft 
a  par  aggio  con  quelli  di  tuo  frate! 
maggiore ,  fanno  foverebio  conofeere , 
effer  tu  un  cadetto  femplice  della 
Normandia.  Fra  il  novero  grande 
d"  opere  da  quello  Autore  compofte , 
quelle  rimale  ai  Teatro  fona  :  1 
Arianna ,  il  Conte  d" Effex ,  Trage- 
die .  Il  Carceriere  difejiejfo,  il  Ba- 
ro* d?  Albikrac  ,  La  Conte/fa  deW 
^Orgoglio  ,'JH.  Feftino  di  Pietro ,  Lo 
Sconojciuto  ,  Commedie  di  cinque 
Atti , 

Cornelio-Gallo  ,  Poeta  Latino ,  di 
Frejo  ,  che  yivea  imperante  Augu- 
lto .  Si  è  egli  acquiitata  gran  fama 
eolle  fue  Poefie  ;  ma  vi  ha  dubbio  , 
che  le  lei  Elegie  ,  che  hanno  il  coftui 
Home ,  non  fieno  fuoi  parti  ;  ed  at- 
tribuì (confi  a  Cornelio  Matìimiiiano 
Gallo,  che  è  fiorito  fotto  Anaftafio  . 

Cornelio  (  Michele  )  Pittore ,  ed 
Intagliatore  nato  in  Parigi  nel 
1642. ,  morto  ivi  nel  1708.  Fu  egli 
Dncepoio  del  padre  fuo ,  che  fu  u- 
«0  de'  dodici  Anziani  dell'  Accade- 
mia .  Un  premio  di  Pittura  inerito- 
gli la  Pennone  Reale  ,  Andò  egli 
adunque,  giuria  l'ufo  ,  a  Roma,  e 
formoflì  un  gufto  di  difegnare ,  che 
tiene  della  maniera  dei  Caracci ,  le 
cui  opere  fludiava  .  Quello  Pittore 
tornato  d' Italia  fu  non  foloammef- 
fo  all'  Accademia ,  ma  venne  anche 
creato  p  rote  flòre  della  medefima  . 
Die  egli  Io  fchizzo  del  Quadro  fuo 
di  Nofira  Signora ,  rapprefentante  la 
Vocazione  di  San  Pietro,  e  diSant* 
Andrea  ,  e  fece  la  grifaglia  dello 
sfondo  di  Val-di-Grazia  .  Quello 
Pittore  avea  per  l'Arte  fua  unapaf- 
fìone  ,  ed  il  tempo  ,  che  elfo  im- 
piegò nel  copiare  i  Difegni  ,  ed  i 
<£uadri  elei  gran  ProfelTori  ,   acqui- 
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ftolli  tal  facilità  ,  che  malagevole 
farebbe  il  fuperare  .  Venne  dal  Re 
occupato  per  adornare  i  fuoi  Palaz- 
zi .  Veggionfi  opere  di  Michele  Cor- 
nelio a  Verfailles,  a  Trianone,  nel 
Mendone  ,  ed  a  Fontainebleau .  Ha 
pure  dipinto  una  Cappella  a  frefeo 
nella  Cniefa  degl'  Invalidi .  Sono  an- 
che fuoi  Quadri  nel  Coro  dei  Cap- 
puccini del  Marais  ,  ai  Fogliami  , 
in  S.  Rocco  ,  agi'  Innocenti ,  ed  in 
Lione  nella  Cappella  dei  Penitenti 
Bianchi  del  Confalo  ìe,  ha  intaglia- 
to ad  acqua  forte  varie  Tavole  ,  e 
fono  flati  delle  fue  opere  fatti  Inta- 
gli .  Quello  Artefice  avea  una.  gran- 
de intelligenza  del  Chiaro  Scuro  . 
Corretto  è  il  fuo  Difegno  ;  ed  ha 
polla  molta  nobiltà  ,  e  dolcezza  nel- 
le fue  arie  di  te  Ila  .  Toccava  bene 
inpaefì  ;  ma  efprimeva  con  fover- 
chia  forza  Feflremità  delle  fue  Fi- 
gure, ed  avea  fatta  fua  una  foggia 
ai  colorito,  che  pendeva  al  violet- 
to. Giovan  Batifta  Cornelio  nato  in 
Parigi  nel  1646.  ,  e  morto  V  anno 
1695.  Fratel  di  Michele ,  fi  è  al  par 
di  lui  fegnalato  nella  Pittura  ._  Si 
veggiono  le  coftui  opere  nella  Chiefa 
di  Nofira  Signora  ,  in  quella  dei 
Camelitani  Scalzi ,  ed  alla  Certofa 
di  Parigi .  E'  flato  anche  ProfefTore 
dell'Accademia  di  Pittura, 

Cornelio  Q  Pietro,  ovvero  il  Gran- 
de )  Poeta  Franzefe  ,  nato  in  Ro- 
ven  nel  1606.  da  Pietro  Cornelio 
Maeftro  delle  Acque  ,  e  Forefte  , 
ammeffo  all'Accademia  Franzefe  lì 
vi.  di  Gennajo  1Ó47.  morto  il  pri- 
mo d' Ottobre  del  1Ó84.  Cornelio 
diedi  alla  bella  prima  all'  applicazio- 
ne del  Foro ,  ma  fenza  gufto ,  e  fenza 
riufeita,  ed  un  lieve  cafo  occorfogli 
decife  1*  animo  fuo  per  la  Dramatica 
Poefia  «  Fu  egli  condotto  da  un  fuo  a- 
mieo  da  una  Donzella ,  della  quale 
era  colui  il  vago  .  Avvenne ,  che  il 
di  nuovo  introdotto  piacque  a  colei 
molto  più  del  vecchio  amante .  Ta- 
le fi  fu  l' occafione ,  e  tale  anche  il 
foggetto  di  Melito  .  Poco  tempo 
dopo  ei  fece  il  Cid  Tragieomedia-, 
e  quella  talmente  piacque,  che  più 
per  innanzi  nuli'  altra  mai  3  a  fegne* 
che 
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che  nato  mne  il  proverbio  :  Que- 
fìa  cofa  è  bella  quanto  HCid.  Cor- 
nelio avea  quello  Componimento 
nel  fuo  ftudio  tradotto  in  tutte  le 
Lingue  d'  Europa  ,  a  riferva  della 
Schiavona,  e  della  Turca.  E' noto, 
come  il  Cid  inofle  la  gelofia  ,  e  V 
ambizione  del  Cardinal  Richelieu, 
il  quale  volea  efferne  riputato  l'Au- 
tore ;  ma  il  poeta  volle  anteporre 
la  fua  gloria  alle  molte  ricchezze , 
che  venivangli  offerte  .  L'Accade- 
mia Franzefe  per  cèmando  di  quel 
Miniftro  die  fuori  le  fue  offervazio- 
ni  fopra  il  Cid,  le  quali  ,  fenza 
punto  diminuirne  il  gran  merito, 
ne  feoprirono  i  difetti  .  Orazio  , 
Cinna ,  Polieutle ,  Rodoguno  ,  e  fi- 
miglianti  han  portata  fopra  le  ftelle 
la  fama  di  Cornelio.  Trovò  egli  in 
Racine  un  rivale  ;  ed  il  Duca  di 
Borgogna  ponendo  a  confronto  que- 
iti  due  grandi  Uomini  folea  dire  ; 
Racine  effere  uomo  di  maggiore  fpi- 
nto  ^  e  Cornelio  di  maggior  genio 
Poetico.  Ed  in  ver©  Cornelio  fenza 
efemplare  ,  fenza  feorta,  l'arte  in 
fé  fìeffo  trovando  ha  tratto  fuori 
oel  Caos  la  Tragedia,  ed  innalzata 
halla  ai  grado  della  maggior  "perfe- 
zione .  Nei  punto,  in  cui  è  di  fé 
maggiore  quefto  Poeta ,  è  veramen- 
te fublime  ,  ponendo  l'Eroifmo  in 
tutto  il  fuo  più  alto  fplendore  :  egli 
ftordifee,  impone,  ammaeftra  ,  in 
fonima  è  inimitabile  ;  ma  non  è 
fempre  eguale,  ed  alcuna  fiata  di- 
viene un  puro  Declamatore .  Ha  Cor- 
nelio goduto  de'  più  Angolari  onori . 
Aveva  egli  in  Teatro  luogo  dipin- 
to ,;  e  quando  vi  fi  portava  ,  1' 
Udienza  tutta  alzavafi  ih  piedi  per 
lupetto,  e  la  Platea  tutta  batteva 
le  mani  .  Un  efterno  femplice ,  ed 
eziandio  trafeurato  ,  una  pronunzia 
difficile ,  un'  aria  di/tratta  ,  e  timi- 
da, ed  un  converfar  freddo ,  faceva- 
no nella  gente  prender  Cornelio  per 
un  dappoco,  lo  che  dir  facea,  che 
era  uopo  1'  udirlo  folo  nel  Teatro 
di  Borgogna  .  Le  opere  di  quefto 
Autore  ,  che  rapprefentanfi  anche  a' 
dì  noftri  nel  Teatro ,  fono  „  Il  Cid , 
Orazio,  Cinna,  Polieucle ,  la  ÌLfcyr 
u  dì  Porapeo^  RodogupOi  Eraclio, 
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Ntcotnede ,  Sertorio  ,  Tragedie  :  \\ 
Mentitore ,  Commedia  ;  Don  Sanzio 
d  Aragona,  Commedia  Eroica.  Ha 
pure  egli  fatto  varie  altre  Poefie  , 
come  1  Imitazione  di  Gesù  Crifio'm 
verfì ,  e  fimili . 

Cornetto  a  becchino  ,  Iftrumento 
muficale  a  fiato,  che  prende  la  fua 
denominazione  dalla  propria  forma , 
limile  a  quella  <^  un  cornetto .  Que- 
ft'  Iftrumento  ha  per  lo  più  fei 
fori  ,  alcune  volte  fette ,  ed  allora 
quefto  ultimo  s' apre  a  forza  d'  una 
chiave  .  Eftendefi  fino  alla  decima- 
fefta  ,  ed  il  fuo  più  grave  tuono  e 
C-foUit.  Dipende  dall'arte  del  Mu- 
fico  1  addolcire  quefto  Iftrumento, 
che  diperfe  è  alquanto  afpro  .  In  og- 
gi quefto  Iftrumento  è  poco  in 
ufo . 

Cornice.  Termine  d'Architettura. 
La  cornice  è  come  una  corona  d' 
un^  intiero  Ordine  .  E'  compofta  di 
più  falce  ,  che  montando  V  una  fo- 
pra l' altra  poffono  riparare  lo  sfo- 
go dell'  acque  del  tetto  .  Giufta  i 
varj  Ordini  d'  Architettura ,  ella  è 
differente.  (  Vedi  Ordine.  ) 

Cornice  a  Canfrino  .  Fra  tutte  le 
Comici  quefta  è  la  più  femplice, 
come  quella ,  che  non  ha  fafee . 

Cornice  Architravata.  Così  diceff 
una  Cornice  confufa  coli' Architra- 
ve ,  fendone  foppreffo  il  fregio .  Si- 
migliale Cornice  fu  gli  Ordini  a" 
Architettura  praticali  di,  rado  . 

Cornice  da  caccia.  Iftrumento  di 
Mufica  a  fiato  ,  che  è  d'ordinario 
in  forma  circolare.  I  Cacciatori  fer- 
vonfi  di  quefto  Iftromento  per  darft  fe- 
gno  ,  per  animare  icani ,  e  per  imi- 
tarli. DafTì  di  Corno  per  un'imboc- 
catura ,  che  dicefi  boccale  ,  e  che 
premefi  co' labri  ,  o  ponendolo  ad 
un  lato  della  bocca,  od  in  mezzo. 
Bifogna  ,  che  la  punta  della  lingua 
entri  nel  boccale ,  per  potervi  intro- 
durre il  fiato, che  fi  perde,  quando 
non  s' abbia  cura  di  chiudere  efatta- 
mente la  parte  dei  labbri ,  che  non 
tocchi  F iftrumento.  Può  tuonarli  il 
corno ,  o  femplicemente  foffiando  , 
lenza  articolare,  o  muovendo  il  lab- 
bro ,  che  è  nel  boccale  ,  e  percuo- 
tendo colla  lingua.  Quanto  all' efte- 
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fa  de'  tuoni ,  è  varia  ,  a  proporzio- 
ne della  valentia,  ed  abilità  di  chi 
fuona  quello  I  linimento  . 

Cornucopia,  ornato  ufato  dai  Pitto- 
ri ,  e  dagli  Scultori  .  E' quello  un 
conto,  ond'  elcono  frutta  ,  fiori  , 
gioje  ,  ed  altre  ricchezze  . 

Coro.  Ne' primi  tempi  dielTi  que- 
llo nome  ad  una  Compagnia  di  Bal- 
lerini ,  e  di  Mulici  ,  che  facevano 
lina  Fella  in  onore  di  Bacco  .  In 
appreffo  Tefpide  inventò  gli  Epifo- 
dj ,  ed  introduffe  alcuni  Attori ,  che 
troncavano  colle  declamazioni  loro 
ì  Canti  ,  e  le  danze  ,  e  che  recita- 
vano verli  fopra  alcun  foggetto  Eroi- 
co ,  ed  importante .  Sofocle  ultima- 
mente mife  ,  confervando  il  Coro , 
per  cantare ,  ballare  ,  ed  anche  reci- 
tare nel  decorfo  dell' Opera,  ("ogget- 
ti in  azione  ;  ma  faprattutto  fra  un 
Atto,  e  l'altro  .  Quello  Coro  avea 
un  Capo  appellato  Corifa,  il  quale 
a  nome  di  tutti  parlava  con  gli  At- 
tori della  Tragedia,  ed  in  tal  cafo 
al  Coro  faceva  parte  della  Scena,  e 
divenivane  Attore  *  Alcuna  volta  il 
Poeta  feparava  il  Coro,  e  ponevalo 
a  federe  a' due  lati  del  Teatro  ,  ed 
allora  il  Capo  del  Coro ,  ed  il  Capo 
del  mezzo  Coro,  difeorrevano  fopra 
il  foggetto  dell'  Opera ,  la  qual  cofa 
tenea  fempre  in  fofpefo  l' attenzione 
degli  fpettatori.  Fra  noi  il  Coro  è 
ilato  bandito  dalle  Tragedie  ;  eppu- 
re potrebbe  partorire  un  beli'  effetto  , 
ed  infinuare  un  vivo  interelfe  nelle 
medefime,  fé  vuolfi  farne  giudizio 
dal  faggio  datone  dal  famofo  Racirte 
nelle  i'ue,  Tragedie  d'  Eflet,  e  d' 
Atalia . 

Corona ,  Ornato  d'  Architettura  . 
E'  quella  una  bacchetta  ,  fu  di  cui 
fono  incifi  grartetti  ritondi ,  ovvero 
pallette ,  od  olive  ,  o  fimiglianti . 

Coronamento,  Termine  di  Archi- 
tettura ,  che  dicefi  di  tutto  ciò  , 
che  termina ,  e  corona ,  in  qualche 
guifa  ,  una  decorazione  d1  Architet- 
tura. 

Correggio  C  Antonio  Allegri  , 
detto  il  )  Pittore  nato  in  Correggio 
nel  Modonefe  P  anno  1494.  morto 
ivi  nel  1534.  Era  quello  grand*  uo- 
me  uno  di  quegli  Ingegni  creatori , 


che  poffonO  in  certa  guifa  ,  Jafciaf 
da  un  canto  Pefperie-nza,  e  che  fen- 
za guide  ,  fenza  efemplari ,  e  fenza 
elierni  ajuti ,  hanno  nel  proprio  loro 
animo  le  cognizioni  necetìarie  peri' 
arte  loro .  Ebbe  il  Correggio  il  pro- 
prio pennello  dalle  mani  dell'  iflelfe 
Grazie  ;  elleno  prefedettero  ad  ogni 
fuo  lavoro,  e  la  Natura    ha  dipinto 
fé  fteflà  in  tutte  le  fue  Opere.  Sen- 
za aver  potuto  esaminare  gli  efem- 
plari ,   de' quali  i   gran   Maelli  or- 
nata hanno  Roma ,  fenza  avere  llu- 
diato  l'Antico,  finalmente  fenz'a- 
yer  pollo  pie   fuori  del  fuo  paefe  , 
innalzolfi  in  un  fubito  a  grado  così 
alto  di  perfezione ,  che  shalordifce  .* 
e  come  quegli ,  che   i    fuoi   fovrani 
talenti  non  conofeea ,  poneva  un  prez- 
zo viliflìnio  alle  fue  Opere  ,  e  per 
lo  contrario  vi   poneva  ogni  mag- 
gior cura ,  e  tempo  molto  ,   lo  che 
unito  al  piacere ,  eh'  ei  prendea  nel- 
Pajutare  i  miferabili,  fecelo  vivere 
anch'elfo  fempremai  nella   miferia. 
Un  giorno  fendofi  portato  a  Parma 
per  ricevere  il  prezzo  d1  un  fuo  <  la- 
voro ,  che  afeendeva  a  ducento  lire  > 
fu  pagato  in  moneta  di  rame .  Que- 
llo  pefo  era  grave  ,   il  caldo  della 
flagione   grande  ,  dovea  fare  lungo 
viaggio  a  piedi  ;  finalmente  la  fma- 
nia,  che  ebbe  di  fol lecitamente  por- 
tar quella  fomma   alla  povera  fua 
Famiglia  ,    cagionògli  una   febbre  , 
della  quale  ei  fi. morì.   Quello  Pit- 
tore fi  è  il  primo  ,  che   abbia  rap- 
prefentato  figure  in  aria ,  ed  elfo  è 
quegli,  che  ha  meglio  intefa   l'arte 
de'  raccorciamenti ,  e  la  Magia  degli 
sfondi  di  Cupole  .  Le  principali  lue 
Opere  fono  in  Parma .  Qj.tello ,  che 
ammirali    nei   Quadri  di  quello  ec- 
cellente Artefice  ,  è  tutto  fuo  pro- 
prio :   i    fuoi    vaghi  Compolli  ,   il 
grande  fuo  gitilo  di   difegnare  ,    il 
fuo  incantante   colorito  ,   il  fuo  te- 
nero ,  e  morbido  pennello  ,,   la  fua 
maniera  vaga ,  e  fpaziofa  :  tutte  que- 
fle  belle  parti  egli  le  dee  alla  forza 
del   fuo   gran  genio:  Puoffi  fol  tanto 
accagionare   alcun   poco  di  non    fo 
che  (corretto  ne'  fuoi  contorni ,   ed 
alcuna  volta  un  pò' di  bizzarria  nel- 
Je  fue  arie  di  telia  ,   nelle  fue  atti- 
tildi- 
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tudmi,  e  ne' fuoi  contralti.  Ma  le 
grazie  fparfe  in  tutte  le  fue  opere 
tanna  non  curare  quefli  lievi  difet- 
ti .  Si  narra  ,  come  quello  Pittore 
avendo  fotto  l'occhio  un  quadro  di 
Raffaello  ,  confiderollo  lungamente 
con  un  filenzio  profondo  ,  cui  egli 
interruppe  con  quelle  fole  parole  : 
Anch''  io  fon  Pittore .  Vi  ha  nel  ga- 
binetto del  Re  .  ed  ai  Palazzo  Rea- 
le varj  quadri  del  Correggio .  Rarif- 
fimi  fono  i  fuoi  Difegni  ,  e  fono 
ilate  intagliate  varie  fue  opere. 

Corrente;  è  quella  un' aria  adatta- 
ta ad  una  Danza,  così  derta  peref- 
fcr  compolla  d' andate ,  e  di  venu- 
te ,  dal  fuo  principio  fino  al  fuo 
fine .  Queft'  Aria  è  per  lo  più  d' una 
battuta  a  tre  tempi  gravi. 

Correzione.  Servonfi  di  quella  vo- 
ce per  accennare  l' efatta  proporzio- 
ne ,  che  è  fra  tutte  le  parti  del  Di- 
fegno .  S'  acqui  Ila  quella  col  feria 
iludio  dei  bei  modelli ,  delle  llatue 
Antiche,  e  più,  che  da  altro,  ella 
dipende  dalla  cognizione  dell'Ana- 
tomia. Fra  tutti  i  Pittori  Raffaello 
ha  più  fama  rifletto  alla  perfettiflì- 
ma  correzione  del  Difegno. 

Corridore,  voce  Italiana  fignifican- 
te  Galleria.  E' quella  in  Architettu- 
ra una  Corsìa  fra  uno,  o  due  ordi- 
ni di  camere  per  comunicarle  ,  e  di- 
ilribuirle . 

Con  (Cornelio)  Difegnatore,  ed 
Intagliatore  vivente  intorno  la  me- 
tà del  fecolo  XVI.  Era  egli  oriundo 
d'  Olanda  ;  ma  le  magnifiche  Pittu- 
re ,  e  fuperbe  Antichità  ,  che  chia- 
mato aveanlo  a  Roma  ,  ve  lo  fece- 
ro reflare  .  Queflo  Artefice  è  uno 
de'  più  celebri ,  e  de'  più  corretti  In- 
tagliatori ;  ed  egli  infégnò  V  Inta- 
glio ad  Agoflino  Caracci . 

Cortona  (  Pietro  da  )  Pittore  na- 
to in  Cortona  Città  di  Tofcana  nel 
1590.  morto  in  Roma  l'anno  1669. 
lì  cognome  di  fua  Famiglia  è  Ber- 
rettini. Quello  Pittore  fece  i  propri 
fludj  fu  le  più  belle  figure  antiche  , 
e  fu  le  Opere  di  Raffaello ,  di  Mi- 
chclagnolo  ,  e  del  Polidoro  .  Ne' 
fuoi  principi  die  a  divedere  pocadi- 
Spofìzione  per  l'Arte  fua,  di  modo 
£#e  i  fuoi  condifcepoli  beffa vanlo  ; 
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ma  un  aflìduo  lavoro  tutt'  in  un  fu- 
bito  fviluppando  i  felici  fuoi  talen- 
ti ,  venne  a  sbalordire  altrui  colia 
forza,  e  grandezza  del  fuo  genio. 
Il  Rapimento  delle  Sabine,  ed  una 
battaglia  d' Aleffandro ,  eh'  ei  dipin- 
fe  ,  fendo  ancor  giovane ,  nel  Palaz- 
zo Sacchetti  acquiflarongli  gran  fa- 
ma ,  cui  anche  egli  accrebbe  colle 
opere  ,  che  pofeia  fece ,  e  fpezial- 
mente  colle  pitture  del  Palazzo 
Barberini ,  che  fon  tenute  una  del- 
le maraviglie  di  Roma.  Pietro  da 
Cortona  è  flato  fìmilmente  occupato 
in  Firenze  dai  Gran  Duca  Ferdi- 
nando II.  Quello  Sovrano  ammi- 
rando un  giorn»  un  fanciullo:  pian- 
gente rapprefentato  da  quello  Pitto- 
re ;  il  Pittore  alla  di  lui  prefenza 
dando  un  colpo  di  pennello  alla  figu- 
ra ,  quella  moftrò  di  ridere  ;  e  quin- 
di con  un  altro  colpo  rimife  il  fan- 
ciullo nello  flato  di  prima.  Princi- 
pe ,  voi  vedete  (  diffegli  il  Pitto- 
re )  come  i  Ragazzi  facilmente 
piangane,  e  ridono.  Quello  Valen- 
tuomo fegnaloffi  ancora  nell'  Archi- 
tettura ,  ed  in  Italia  ammiranli 
molti  Edifizj  fuperbi  innalzati  fu* 
fuoi  Difegni  .  Molto  flimollo  Papa 
Aleffandro  VII.  che  creollo  Cavalie- 
re dello  Speron  d' oro ,  e  ricchi  doni 
gli  fece.  L'Artefice  volle  dimoflra- 
re  al  Pontefice  la  fua  gratitudine 
prefentandogli  varj  quadri  di  fua 
mano ,  prefenti  per  un  Amatore  vie 
più  preziofì  ,  che  le  ricchezze.  Il 
talento  del  Cortona  grandeggia- 
va mafumamente  nelle  grandi  mac- 
chine ,  o  nei  Quadri  d'una  valla 
Ordinanza  :  il  fuo  genio  tutto  fuo- 
co ,  e  vivacità  collo  fleffo  piacere 
non  accomodavafì  ai  piccioli  qua- 
dretti ,  che  vogliono  effere  più  fini- 
ti .  Ha  egli  molto  dipinto  a  frefeo . 
Il  fuo  colorito  è  florido  ,  e  tutto 
brio,  ma  tuttavolta  un  poco  debole 
nelle  carnagioni.  Penfava nobilmen- 
te ,  e  piene  di  grazia  fono  le  fue 
arie  di  tefla.  Ha  pure  con  perfezio- 
ne intefo  il  Chiaroscuro ,  e  la  diflri- 
buzione  dei  gruppi  .  Ha  eziandio 
molto  bene  ritratti  i  paefì  ;  ma  i 
fuoi  quadri  fovente  difettano  rifpet- 
to  alla  correzione,  ed  all'  efpreflìo- 
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tre  .  Coffe  fono  le  lue  Figure  ,  e 
di  cattivo  gufto  i  fuoi  panneggia- 
menti .  Poflìede  il  Re  di  Francia 
molti  quadri  di  Pietro  da  Cortona  ; 
e  veggionfene  anche  nel  Palazzo 
Reale,  e  nel  Cartello  di  Tolofa  . 
Sono  fiati  fatti  Intagli  delle  opere 
di  così  gran  Maeftro  .  Suoi  Difcepo- 
li  furono  Gian  Francefco  Roma- 
nelli ,  e  Ciro  Ferri . 

Cofimo  C  Piero,  e  Andrea  }  Pit- 
tori Italiani  del  fecolo  XVI.  Andrea 
era  prode  fingo larmente  nel  Chiaro 
jfr  «™,ePietro  avea  gran  fama  per  Eac- 
canali ,  e  per  comporti  fpeciofi .  Que- 
ftimorì  nel  1580.  in  età  d1  80.  anni. 

Cofte ,  voce  d' Architettura  .  Sono 
«mefte  picciole  lifte  ,  o  falce  fopra  il 
furto  d'  una  colonna  fcannellata  fé- 
paranti  i  canaletti . 

Coftume ,  Termine  di  Pittura,  per 
cui  intendefi  ciò  ,  che  è  a  norma 
dei  tempi ,  del  genio ,  dei  coitami , 
delle  Leggi ,  del  gufto  ,  delle  ric- 
chezze ,  del  carattere  ,  e  degli  ufi 
del  paefe ,  in  cui  fi  pone  la  feena 
del  quadro .  Non  bafta ,  che  nella 
rapprefentazione  d'  un  foggetto ,  nul- 
la abbiavi  d'  oppofto  al  coftume  ;  ma 
bifogna  ancora  per  quanto  fi  può, 
che  flavi  qualche  fegno  particolare  , 
per  far  conofeere  il  luogo ,  ove  fe- 
gue  T  Azione ,  e  quali  fono  i  perfo- 
naggi ,  che  fonofi  voluti  rapprefen- 
tare  .  Intendefi  pure  per  coftume  tut- 
to ciò ,  che  fpetta  alla  Cronologia  , 
1'  ordine  dei  tempi ,  e  la  verità  di 
certi  latti  conofeiuti  da  ognuno  ;  fi- 
nalmente tutto  ciò  ,  che  concerne 
la  qualità ,  la  natura ,  e  la  proprie- 
tà effenziale  degli  oggetti  ,  che  Kì 
rapprefentano . 

Coftumi .  Voce  di  Foefia  Dram- 
matica. Ella  fi  è  regola  preferitta 
da  Orazio  nella  fua  Arte  Poetica  , 
che  non  fi  dee  dare  agli  Attori  prin- 
cipali Coftumi  difeonvenienti  da  lo- 
ro ,  né  dilungati  da  quelli ,  che  elfi 
hanno  nella  generale  opinione  deli' 
Iftoria.  I  Coftumi  devon'efler  mai- 
fempre eguali,  e  non  contravvenien- 
tifi  :  la  dicevolezza  ,  e  l' uguaglian- 
za fanno  tutto  l'eflere  delle  regole 
pertinenti  ai  Coftumi  nella  Dram- 
matica Pcdìa . 
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Cotin  C  Carlo  )  Poeta  Franzefe 
ammetto  all'  Accademia  Franzefe  net 
1Ó55.  morto  in  Parigi  l'anno  1682. 
Dotto  era  egli  nelle  lingue  Ebraica, 
Greca,  e  Latina.  Il  fuo  nome  noni 
farebbe  tanto  noto  ,  né  a  un  tempo 
fletto  così  lacerato,  feaza  le  Satiro 
di  Defpreaux  ,  e  di  Molière.  Il  pri- 
mo lo  ha  immolato  nelle  fue  fati- 
re  ;  ed  il  fecondo  lo  ha  efpofto  agli 
urli  ,  ed  alle  rifate  del  Pubblico 
nella  fua  Commedia  delle  Donne 
Sapienti  fotto  il  nome  di  Triftòtino. 
Quello  colpo  doveva  ettergli  tanto 
più  fenfibile ,  quanto  che  la  feena 
cavata  era  dal  naturale  .  In  fatti 
Cotin  era  autore  del  Sonetto  della 
Principefia  Urania  ,  riferito  da  Mo- 
lière ;  ed  erto  comporto  Tavea  per1 
Madama  di  Nemours  ;  allorché  ter- 
minava di  leggere  il  fuo  Sonetto  a 
quefta  Dama  ,  ebbe  ad  entrare  il 
Menagio  ;  e  fu  richierto  del  fuo  fen- 
timento  ;  ed  il  Menagio  giudicò  de- 
testabile il  Sonetto  ■;  ed  in  quello 
gli  Autori  fi  attaccarono  infieme ,  e 
fi  dittero  a  un  di  pretto  le  dolcezze, 
delle  quali  l'Autor  Comico  ha  di- 
vertito il  Pubblico.  Menagio  è  porto 
fotto  il  nome  di  Vadio .  Quello  col- 
po abbattè  totalmente  Cotin  ,  e 
fin  d'  allora  fi  rifolfe  a  non  più 
combattere  con  sì  terribili  avverfa- 
rj.  Egli  è  l'Autore  di  quello  Ma- 
drigale : 

Alla r/e,  ch\M  s* è^efa  ; 

E   che  mù  far  poteva   in  fua 

dife/aì 
Eravam  foli  noi  tre  , 
Ella ,  /'  Amore  ,  e  me , 
E  già  con  noi  Amor  fé    V  e<t$ 

intera  . 

Le  altre  fue  Poefie  fono  Enim- 
mi ,  Ode ,  Parafrafi  ,  Rondeaux ,  O- 
pere  galanti ,  Poefie  Criftiane ,  ed 
altre . 

Cotta  C  Roberto  di  Cotta  ")  Ar« 
chitetto  Franzefe  ,  nato  in  Parigi 
nel  1657.,  morto  ivi  nel  1735.  fuo 
Avolo  fu  Fremin  di  Cotta  ,  che 
fervi  d' Ingegnere  nel  famofo  atte- 
dio  della  Roccella ,  e  che  fu  Archi- 
tetto ordinario  del  P^e  Luigi  XIII, 
H  Ro- 
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Roberto  di  Gotta  aggiunfe  un  nuo- 
vo luflro  a  quello  nome  ,  già  famo- 
fo  nelle  Arti.  Fu  egli  eletto  Archi- 
tetto Ordinario  del  Re  nel  1^99.  Fu 
lo  fleffò  anno  Direttore  dell5  Acca- 
demia Reale  d'  Architettura  :  e  poco 
dopo  fu  fceìto  Vice-protettore  dì  quel- 
la di  Pittura,  e  di  Scultura,  Giulio 
Arduino  Manfart  fendo  morto  nel 
■370&  Luigi  XIV.  nominò  P  illuftre 
de -Cotta per  occupare  il  pollo  di 
fuo  primo  Architetto  ,  e  quello  di 
foprintendente  alle  Fabbriche ,  Giar- 
dini ,  Arti  r  e  Manifatture  Reali  . 
Finalmente  fua  Maeità ',  che  onora- 
talo della  fua  Mima  ,  e  perfino  della 
fua  familiarità  ,  ditegli  ìt  Gordon  di 
fan  Michele ,  volendo  uguagliare  le' 
•yicompenfe  allefue  fatiche,  e  gli  o- 
nori  a1  fuoi  talenti .  Quello'  valente 
Artefice  componeva  facilmente  ,  e 
di  genio.  Era  dotato  d'un'  immagi- 
nativa vivace ,  regolata  da  un  giudi? 
aio  lìcuro,  illuminata  da  un  guflo 
afqui.ito,  cui  egli  efercitava  da  un 
quali  continuo  lavoro  .  Gaiette  rare 
qualità  abbellite  da  femplici  coftumi, 
un  modello  efterno  ,  un  carattere 
dritto  v  ed  obbligante  ^  Bafta  citare  , 
per  fua  gloria,  il  magnifico  Perifti- 
3io  db  Trianone  ,  co'  fuoi  adiacenti  ; 
51  Voto  dì  Luigi  XIII.  nella  Ghiefa 
di  Parigi  ;  la  Fontana  in-  faccia  al 
Palazzo  Reale.  E' 'flato  fui  dio  Di- 
fegno  innalzato  il  Portico  di  S„.  Roc- 
co :  quello  dei  Padri  della  Carità, 
molti  Palazzi,  ed' Ofpizj.  Ha  egli 
dato  il  Piano  della  Piazza  di  Bella 
Corte  in  Lione  :  del  Palazzo  Vefco- 
viled* Verdun  ;  del  Cartello  di  Fre- 
fcati  fuperbo  palazzo  da:  Campagna 
del  Vefcovo  di  Metz  ;  del  Palazzo 
"Vefcovile  di  Strasburgo ,  e  fimiglian- 
ti.  V  Elettor  di  Baviera ,  P  Elettor 
di  Colonia,  il  Conte  d' Planati,  il 
Vefcovo  dì  Wurzbourg  ,  e  molti  al- 
tri Principi  flranieri  incaricarono 
quello  Architetto-  della  corruzione 
ài  Calvelli  degni  della  loro  Magnifi- 
cenza. Quelli ,  che  amano  la  deco-? 
razione  degli  Appartamenti  s  debbo- 
no ancora  fapergli  buon  grado  d5 
aver*  immaginato  di  collocarvi  dei 
Ciiflalli  fopra  i  Cammini . 

€mlanges  CFilippo  Emanuello  di) 


c    °       .  . 

Parigino  morto  in  Parigi  P  anno* 
1716.  in  età  d'  85.  anni,  Poeta  Fran-- 
zefe.  Il  Sìg.  di  Coulanges  è  flato 
Configgere  del  Parlamento  ,  e  pofeia 
Maeflro  delle  Suppliche .  Trovandoli 
nelle  Ricerche  y  venne  incaricato  dì 
riferire  un  affare ,  in  cui  trattava!! 
d'una  Palude  fra  due  Contadini ,  u- 
no  de*  quali  chiamavafi  Grapino  ;  ed 
il  Sig.  di  Coulanges  veggendofi  im- 
brogliato nella  narrazione  de'  fatti , 
terminò  il  fuo  difeorfo  con'  dire  :  Vi 
domando  feufa ,  0  miei  Signori,  per- 
eh* io  ra  annego  nella  Palude1  di  Gra-  ; 
pino  :  fono  al  loro  fervizjo .  Quivi  ei 
rimafefi  in  tronco  ,  né  da  quella  vol- 
ta in  poi  riferì  mai  altri  affari .  Il 
fuo  genio  era  portato  al  piacevole 
motteggiare  ,;  ed  ha  fatto  un  nume- 
ro grande  di  Canzoni  ammirabili 
pel  natio ,  e.  pef  giro  facile  ,  che 
ha  faputo  dare  alle  parole  ;  facevale 
egli:, può^dirfi,  alPimpróyvifo,  gin-- 
Ila  i  vari  foggettr,  che  fé  gli  offeri- 
vano i- 

Couperin  (  Luigi  )  Mufico  Fran-- 
zefe  oriundo  di  Chaume  picciola  Cit- 
tà di  Bria,morto  intorno  l'anno  \66^. 
in  età  di^  35.  anni .  Luigi  Couperin 
fecefi  ammirare  per  la  dotta  maniera, 
còlia  quale  fuonava  P  organo  r  ed 
ottenne  un'  poflo  d' Organiflà  nella 
Cappella  Reale .  Si  creo  pure  per  ef- 
fo  una  nuova  carica  di  Prima  Vio- 
la .  Queflo  Mufico  ha  comporto  tre 
gran  fuónate  di  Clavicimbalb  d'un* 
lavoro,  e  d'un  gufto:  ammirabile  £ 
che  non  fono  fiate  ffampate  ;  ma 
che  vengono  confèrVate  manofciitte 
da  molti  dotti  Intendenti .  Avea  e- 
gti  due  minori  Fratelli  Francefco  3 
e  Carlo  Couperin'. 

Couperin CCurldy,  E"*  queflo  il  più' 
giovane  dei  Couperini  >,  morto  nel 
j66g.  Si  fé*  famofo  per  P  arte  ,  e  pel 
guflo,  col  quale  fuonava  l'Organo. 
E' egli  il  Fadre.deì  famofo  France- 
fco Coupé •riti,,  che  dotato  era  di  sì 
maravigliofo  talento ,  e  d'un  genio 
tanto'  doviziofo  ,  e  vivace  pe' unifi- 
cali Componi  nienti  ^ 

Couperin  (  Francefco  )  il  fecondo 
de-'  tre  fratelli  Couperin ,  morto  nelP 
anno  70.  di  fua  vita  fotto  una  ruo- 
ta d'un  carro.  Il  fuo  talento^ ji-er# 
fiso-- 
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fuonàre  fui  clavicimbalo  con  mol- 
ta nettezza,  e  facilità  le  fonate  de' 
due  fuoi  fratelli ,  E' egli  Padre  della 
Fanciulla  Luifa  Couperin,  che  can- 
tava con  gufto  ,  e  che  fuonava  il 
clavicimbalo  con  una  leggerezza ,  e' 
grazie  ammirabili  :  Ella  è  fiata  30. 
anni  della  Mufica  Reale  ,  ed  è  morta 
nel  1718.  iri  età  di  52»  anni. 

Couperin  C  Francefco  *)   E  quelli 
il  famofo  Couperin  morto  in  Parigi 
Tanno  1733-  ri*   eta   di    65.  anni  . 
Molto   giovine  ei  rimafe  feriza  pa- 
dre ,  ma  ebbe  a  trovare  in  Tomeliri 
famofo  Organista  \m  amico ,  che  per 
le  (ne  cure    pofelo  ben  prefto   in 
iftato  di  far  grandeggiare   i   fonimi 
fuoi  talenti  per  la  Mufica .  Feffi  di 
pari  famofo  per  la  dotta  maniera  , 
colla  quale  fuonava  l' organo ,  per  \ 
arte,  e  gufto" *  col  quale  fuonava  il 
clavicimbalo  ,   e  per  la  dovizia  ',   e 
bellezza  del  fuo  genio  nel  compor- 
re. Luigi  XIV.  gli  die  circa  il  1700. 
il  pollo  d'  Organifta  della  fua  Cap- 
pella j  è  pofcia  ricevello  iri  fopprav- 
vivenzanel  porlo  di  fonator  di  cla- 
vicimbalo della  fila  Camera  .  Abbia- 
mo di  quefto  valente  Mufico   varie 
fonate  di    Clavicimbal»  in  quattro 
volumi  in  foglio,  compofté   in   uà 
gufto  nuovo,  e  che  fono   d'un    ca- 
rattere ,  nel  quale  quello  Autore  paf- 
far  dee  per  originale  .    Ammiravifi 
un'eccellente  armonia,  unita  da  un 
canto  nobile  ,  e  graziofo ,  e  così  na- 
turale ,  che  fopra  alcune  fono   fiate 
adattate   parole  da  cantar'fi.  Quelle 
Compofizioni  fono  {limate  non  folo 
Hella  Francia  ,  mi  ancora  in  tutti  i 
Paefi  ,    in    cui  regna  il  gufto  della 
buona  Muficàj  in  Italia  ,  in  Inghil- 
terra, e  in  Alerriagna.  II  fuo  Inter- 
tenimento    intitolato    I  Gnfii  uniti 
infteme ,  ovvero  V  Apoteofi  del  Lul- 
ly  ,  e  del  Corelli ,  é  flato  molto  ap- 
plaudito .  Ha  pure  comporli  de'  Trio 
da  Violini  che  fono  ftampati ,  oltre 
un  Concerto  di  Viole  ,  delle  Canta-; 
te  ,  delle  Lezioni  di  Tenebre ,  e  de' 
mottetti,  che  non  fono  flati  pubbli- 
cati. Ha.  Couperin  Iafciate  due  figliuo- 
le eccellenti  nel  fuonar  V  Organo, 
ed  il   Clavicimbalo,   la  maggiore  ^ 
Mitrici  Anna  è  Monaca  Bernardina 


nell'  Abbazia  di  Maubiuffofì ,  e  la  mi-' 
nore ,  Margherita  Antonietta  ha  ot^ 
tenuto  la  fopravviv'enza  delpoftodi 
fonator  di  Clavicimbalo  delia  Camb- 
ra Reale;  pollo  fino  a  lei  flato  fem- 
pre  occupato  da  foli  Uomini. 

Courtois  C  Guglielmo  )  Pittore" 
nato  nel  1028.  nella  Parrocchia  di 
S,  Ippolito,  alcune  leghe  diftante  da 
Befancon  ,  morto ;1'  anno  1679.  FU 
egli  difcepoio  del  famofo  Pietro  da 
Cortona  .  I  fuoi  talenti  ben  per 
tempo  acquiilarongli  gran  fama  ,  e 
fecero  ricercar  le  fue"  Opere .  Maneg: 
giava  egli  cort  molta  arte  i  foggetti 
difteria;  ePapa  Aléffandro  VII.  a-' 
vendo  impiegato  il  fuo  pennello  , 
ne  fu  si  pago,  che  donolii  una  ca- 
tena d'  oro  col  fuo  Ritratto .  Il  Cour- 
tois poneva  più  correzione  nel  fuo 
difegnare  dello  fteffo  Pietro  da  Cor- 
tona ,  ma  non  già  così  gran  fuoco  . 
Le  fue"  principali  Opere  fono  in  Ro- 
ma, lì  Borgognone  fuo  fratello  a ju- 
tolto  foverite  nelle  fue  grandi  iritra- 
prefe .  .,  „. 

Courtois  C  detto  il  Borgognone  ) 
Jacopo  ,  Pittore  nato  1'  anno  1621. 
morto  in  Roma  rtel  1676.  Figlio  di 
Pittore  poffedeva   eminenti  talenti 
per  quell'arte.  La  flretta  amicizia 
da  elio  fatta  con  Guido,  coli1  Alba- 
no ,   con   Pietro  da  Cortona  ,   col 
Bamboccio,  e  con  altri  gran  Pitto- 
ri,  gli  fu  di  potente  ajuto.  Quefto 
famofo  Artefice  feguitò  per  lo  fpàzio 
di   tre   anni  un'Armata,  e  difegnò 
gli  accampamenti  ,   gli   affedj  ,   le? 
marce ,  e  le  battaglie  da  elfo  vedu- 
te ,  e  quefto  era  il  genere  di .  pittu- 
ra ,  al  quale  più  fentivafi  inclinato  . 
Michelangelo  delle  Battàglie  titànici 
avendo  uno  de  fuoi  quadri ,  anìmi- 
rollo,  e   per  ogni  dove  pubblicò    i 
cofrai  talenti ,   quantunque  gli  fotte 
rivale  .-Nelle  fue  Opere   ammirali 
un'  azione ,  ed  un'  intelligenza ,  che" 
ftordifce .  I  fuoi  compolli,  tutti  for- 
za ,  ed  animofità  ,  vengono  foftenta- 
ti  da  un  colorito  florido ,  e  sfoggian- 
te  s  Fu  prefo  fofpetto ,    che  il  Bor- 
gognone aveffe  avvelenato  la  moglie , 
lo  che  obbligollo  a  cercarfì  uri  afi- 
lo ,  ove  foffe  al  coperto  da'  fuoi  ne- 
mici *  edinvidiofi.  Vedi  l'Abito' di 
H  i  Gè- 


Gefuita  ,  e  adontò  la  Cafa  ,  in  cui 
fu  ricevuto  ,  di  vari  bei  pezzi  di 
Pittura  .  Le  fue  principali  opere  fo- 
no in  Roma.  Il  Re  di  Francia  ha 
tre  quadri  di  quello  valentuomo  di- 
pinti fui  legno  .  Sono  fiate  intaglia- 
te delle  fue  opere  ;  ed  elfo  fteflTo  ha 
intagliato  varj  fuoi  Difegni .  Parro- 
cel ,  il  Padre  ,  è  flato  ilio  Difcepo- 
lo,  ed  il  folo,  che  rieonofcafì  ta- 
le. 

Coufìn  C  Giovanni  )  Pittore  ,  e 
Scultore  nato  in  Soucy  preffo  a  Sens 
nel  .1589-  morto  in  affai  avanzata 
età  .  E' quelli  il  più  antico  Pittor 
Franzefe ,  cheabbia  qualche  fama  . 
La  principale  occupazion  fua  fi  era 
SI  dipinger  fui  vetro  giufla  la  moda 
de'  tempi  fuoi .  Veggionfi  molte  fue 
opere  nei  vetri  delle  principali  Chie- 
fe  de'  contorni  di  Sens  ;  ha  dipinto, 
nelle  vetrate  del  Coro  di  S.  Ger  va- 
ilo di  Parigi,  il  martirio  di  S.  Lo- 
renzo, la  Sammaritana ,  ed  il  Para- 
litico .  Fu  anche  incaricato  de1  dife- 
gni di  molti  gran  quadri ,  che  fono 
itati  efeguiti  ;  I  caflui  quadri  fono 
pochifiìmi  ;  ed  il  più  confiderabile  fi 
è  il  Giudizi»  Univerfale,  che  ad  or* 
«ava  la  Chiefa  de' Minimi  di  Vin- 
cennes.  Un  ladro  avea  già  tagliato 
la  tela  del  quadro ,  ed  era  fui  pun- 
to d'imbolarlo  ;  ma  fendo  fopprag- 
giunto  un  Religiofo  trattenne  il  fur- 
to .  Fu  pertanto  fatto  riattare  il 
quadro,  e  per  maggior  flcurezza  fu 
collocato  nella  Sagreflia,  Giovanni 
Coufìn  era  affai  riputato  ^  Dieffi  an- 
che  alla  Scultura  ;  e  fece  il  Depofito. 
dell'  Ammiraglio  Cabotta ,  che  è  nel-. 
la  Cappella  d'Orleans  ai  Celeflini, 
Quello  famofo  Artefice  era  prode 
Difegnatore  ;  le  fue  idee  fono  nobi- 
li,  ed  è  una  bella  efpreffione  nelle 
fue  Figure.  Le  fue  Opere  di  Pittu- 
ra ,  e  di  Scultura  onor  fanno  al  fua 
puflo ,  ed  a'  fuoi  talenti  ;  e  gli  fcrit- 
fi  ,  cri*  ei  ne  ha  lafciato  intorno  alla 
Geometria,  ed  allaProfpettiva,  fon 
vivi  teflimonj  delia  fua  erudizione. 
Ha  pure  pubblicato  un  picciol  Li- 
bro delle  proporzioni  del  corpo  li- 
mano, che  è  affai  flimato .  Il  fuo 
«quadro  del  Giudizi  a  Univerfale  è  ita- 
lo intagliato  * 
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Cpujlou  C  Kiccola  }  Scultore  na- 
to in  Lione  nel  1658.  morto  in  Pa- 
rigi  nel  1733.  dell'Accademia  Reale 
di  Pittura,  e  di  Scultura.  Il  coflui 
Padre  intagliatore  in  legno,  adde- 
flrollo  ne' principi  dell'Arte  fua.. 
Quindi  fi  pofe  fotto  la  difciplina  del 
famofo  Coyfevox  ,  fuo  Zio.  Ultima- 
mente ottenne  il  premio  di  Scultu- 
ra ,  e  partì  per  1'  Italia  in  qualità  di 
Penfionario  di  Sua  Maeflà .  In  quel 
(aggiorno  egli  fece  la  bella  llatua 
dell' Imperator  Comodo,  rapprefen- 
tata  in  Ercole ,  e  che  è  nei  Giardi- 
ni di  Verfailles  .  Oziofo  guari  non 
iflette  lo  Scalpello  di  quello  Valen- 
tuomo guidato ,  e  retto  dalla  bella 
Natura  .  Lavorò  egli  maifempre  per 
la  fua  gloria  ,  e  per  quella  della 
Francia .  Ei  fu  quello  ,  a  cui  fu  da- 
to carico  della  maggior  parte  dei 
ricchi  pezzi  di  Scultura,  che  ador- 
nano la  Chiefa  degli  Invalidi  .  Il 
novero  delle  fue  opere  farebbe  im- 
menfo .  Ma  non  feafla  egli  il  citare 
la  flatua  pedeflre  di  Giulio  Cefare  , 
il  bel  gruppo  dei  Fiumi,  rapprefen- 
tante  la  Senna,  e  la  Marna  ,  che 
veggionfi  alle  Tuiilerie  ,  ed  il  fuper- 
bo  Gruppo  collocato  dietro  P  aitar 
maggiore  di  Noftra  Signora  di  Pari- 
gi ,  detto  comunemente  il  Voto  di 
Luigi  XIII.  ?  Quello  grande  Artefice 
fu  onorato  non  meno  della  ili  ma  , 
che  dei  benefizi  del  Re .  Nei  fuoi 
parti  fi  rileva  un  genio  elevato ,  un 
gufto  fino  ,  e  delicato ,  bella  fcelta  y 
difegnopuro,  attitudini  vere,  e  tut- 
te nobiltà  ,  panneggiamenti  morbi- 
di ,  ed  eleganti , 

Quello  infigneArtefice  aveva  un  fra-* 
tallo  CGuglielmo  Couftou)  niente  me- 
no commendabile  per  laScultura.Mo- 
xì  quelli  nel  1746.  in  età  di  69.  anni . 
Il  fuo  merito  condotto  avealo  alla 
dignità  di  Rettore  ,  ed  a  quella  di . 
Direttore  dell'  Accademia  Reale  di 
Pittura ,  e  di  Scultura .  Quello  no- 
me famofo  nelle  Arti  è  anche  a' dì 
noflri  con  diflinzione  mantenuta 
dai  Signori  Coujiou  ,  dell'  Accade- 
mia . 

C ovvie v  C  Abramo  ")  Poeta  Ingle* 
fé  nato  in  Londra  nel  1618.  morto 
ivi  nel  i66j.  Viene  quello  porto  nel 
nu- 
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Ittiniéró  dV  migliori  iiigìefi  Scritto- 
ti .  Il  fuo  Poema  in  Canti  4.  fopra 
ìe  fverttufe  di  Dàvidde  è  foVrana- 
mente  bello.  Ha  egli  pure  tradotto 
alcune  Ode  di  Pindaro^  e  rie  ha 
anche  compofte  di  proprio  genio  , 
fra  le  altre  intornò  alla  Liberta  ed 
al  Riftabiliménto  di  Carlo  II.  La 
fua  bontà  unita  ài  fuoi  gran  talen- 
ti ,  meritolli  la  ftinria  dei  Re  Carlo 
I.  e  Carlo  II. 

Coypel  C  Antonio  )  Pittore  .nato 
in  Parigi  nel  1661.  morto  ivi  nel 
1722.  Il  Padre  fuo  Natale  Coypel 
fu  anche  (ilo  Maeftro .  Die  Antonio 
fin  dalla  fua  più  tenera  giovanezza 
prove  dell'Arte  fua.  Faceva  egli  i 
fuoi  ftudj  nel  Collegio  d'  Harcourt  , 
ed  i  giorni  di  vacanza  difegnava  nel- 
1'  Accademia ,  ove  ebbe  pure  alcuni 
piccioli  premi  di  Difegno .  Colbert 
impegnò  Natale  Coypel  fatto  poco 
dopo  Direttore  dell'Accademia  di 
Roma  ,  a  condur  feto  il  Fanciullo  , 
che  avea  foli  XI.  anni.  Quivi  egli 
coltivò  i  fuoi  nafeenti  talenti  con 
Imo  fpeciale  fludio  delle  Opere  di 
Raffaello,  di  Michelagnolo  .  e^  d' 
Annibale!  Càracci .  Non  tralcurò  V 
Antico,  e  formo  il  fuo  Colorito  fu 
i  magnifici  Efemplari  di  Tiziano  , 
del  Coraggio  s  e  di  Paolo  Veronefe . 
Tornato  in  Francia  die  fuori  molte 
grandi  Opere ,  nelle  quali  ammiroliì 
la  bellezza  del  fuo  genio  ,  e  lo  fplen- 
dore  de!  fuo  pennello .  Il  fuo  raro 
merito  fece  eleggerlo  dal  Principe 
fratello  unico  di  Luigi  XIV.  fuo 
primo  Pittore  .  Fu  nominato  per  la- 
vorare nella  Cappella  di  Verfailles  ; 
ed  era  già  flato  ammeffò  alf  Acca- 
demia Reale  di  Pittura ,  e  di  Scul- 
tura l'anno  168 1.  della  quale  fu 
creato  Direttore'  nel  1714-  L'anno 
feguente  il  Re  nobilitollo ,  e  fecelo 
fuo  primo  Pittore  .  Il  Duca  d*  Or- 
leans divenuto  Reggente  del  Regno , 
onorollo  fempre  della  fua  amicizia  , 
e  fecelo  dipingere  nella  fuperba  Gal- 
leria del  Palazzo  Reale  j  ove  ha 
i-apprefentata  la  floria  d'  Enea .  Que- 
llo Principe  Veniva  foventèa  veder- 
lo lavorare,  e  prendendo  gufto  per 
la  Pittura  volle  etfere  fuo  Difcepo- 
!o,  Noti  fono  i  progredì,  che  que- 
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fio  illuftre  Allievo  fece  nel  Difegno' ^ 
mediante  le  cure,  ed  attenzione  dì 
quello  gran  Maeitro.  Le  principali 
Opere  d'Antonio  Coypel  fono  nella 
Chiefa  di  No/Ira  Signora  ,  nel  Coro 
de'  Certofmi  y  ai  Padri  dell'  Afiuri- 
zione ,  nel  Palazzo  P^eale ,  nella  Sa- 
la dell'Accademia  delie  Iscrizioni, 
iti  Verfailles ,  nella  Cappella ,  negiì 
Appartamenti  ,  nell'  Antica  Parroc- 
chia, ed  altrove  .  Ha  egli  intaglia- 
to ad  acqua  forte  alcune  Tavole  :  è 
fono  pure  fiate  intagliate  molte  fue 
Opere.  Egli  fi  è,  che  ha  fatto  la 
maggior  parte  de'  Difegni  per  le  Me- 
daglie di  Luigi  XIV.  delle  quali  in- 
caricata era  r  Accademia  delle  Ifcri- 
zòni.  Antonio  Coypel  intendeva  a 
maraviglia  il  poetico  della  Pittura  ; 
inventava  facilmente  ,  e  poneva  af- 
fai nobiltà ,  e  maeflà  ne'  fuoi  Com- 
poni :  il  fuo  Colorito  è  tutto  gra- 
zia, ed  éfprimeva  con  arte  mirabile 
le  paffioni  dell'  animo  :  dilettevoli 
fono  le  fue  arie  di  tefla  ;  e  foprat- 
tutto  maggior  di  fé  appariva  nel  di- 
pingere fanciulli .  Quello  raro  Inge- 
gno ha  fatto  intorno  alla  Pittura 
uri1  opera  a  foggia  di  conferenza  ;  ed 
aveva  anche  del  gufto  per  la  Poe- 
fia .  .     .     .   . 

Coypel  C  Carlo  ")  morto  in  Parigi 
nel  1752.  in  età  di  38.  anni.  Erede 
quelli  d'un  nome  famofo  nelle  Ar- 
ti ,  foflennelo  con  dignità ,  e  fplen- 
dorè  .  Era  egli  primo  "Pittore  del 
Re ,  e  del  Duca  d' Orleans  ^  e  Diret- 
tore dell'Accademia  Reale  di  Pittu- 
ra, è  di  Scultura  .  Univa  quello 
Valentuomo  molto  fpirito  a  felici 
talènti .  Sendo  più  verfatò  nelle  Bel- 
le Lettere  di  quello  j  che  gli  Artefi- 
ci fi  curino  d'  éflèrio ,  maneggiava  di 
pari  la  penna,  ed  il  pennello  .  t 
fUoi  Difcorfi  fatti  nelle  Pubbliche 
adunanze  dell'  Accademia  ,  erano* 
egualmente  applauditi  per  l'incanti 
dello  flile  ,  che  per  Li  importanza 
delle  offervazioni ,  e  per  la  finezza 
de'  precetti .  Quello  ingegnofo  Ar- 
tefice compofe  varie  opere, Teatrali  * 
le  quali  confidò  foltanto  a' furiami* 
ci.  Le  fue  opere  di  Pittura  fòrto  $ 
la  maggior  parte  d'un  bel  compo- 
rto, d'un  tocco  facile  j  e  d*uri  via 
II  2  Vàéif* 
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ìvacifiimo  Colorito .  Sono  fiioi  qua- 
dri a  S.  Germano  l' Auxerrois ,  in  S. 
Merry  ,  ed  in  altri  luoghi  .  Sono 
fiati  fatti  intagli  delle  fue  opere  % 

Coypel  C  Natale  )  Pittore  nato  in 
Parigi  Panno  1629.  morto  ivi  nel 
1707.  Il  Padre  di  Natale  Coypel  ca- 
detto Normanno  fendofi  avvifato  il 
Fgliuolo  aver  un  genio  decifo  per 
la  Pittura  ,  pofelo  in  Orleans  fotto 
Poncet ,  allievo  del  Vouet .  Quello 
fuo  Maeftro  fendo  bifognofo,  cari- 
cava affai  delle  cofe  proprie  familia- 
ri il  fuo  fcolaro  ;  ed  il  giovane  Ru- 
dente compenfava  la_  notte  impie- 
gandola ne'  fuoj  lavori ,  io  che  me- 
glio avrebbe  potuto  fare  nel  giorno. 
Finalmente uteiffi  di  quella  Scuola, 
e  vennefene  a  Parigi ,  fendo  folo  d' 
anni  14.  Sendo  egli  un  giorno  -en- 
trato nella  Chiefa  de'  Giacobini  in  via 
>S.  Onorato ,  vide  un  Pittore  nomi- 
nato Quillerier ,  che  iavorava  nella 
Cappella  di  S.  Giacinto.  Quella  ve- 
duta troppo  intereffavalo  per  trarne 
profitto  ;  la  feria  attenzione  del  gio- 
vinetto fendo  offervata  dall'  Artefi- 
ce ,  interrogollo,  e  fecegli  maneg- 
giare 51  pennello  .  Die  Natale  una 
buona  idea  del  proprio  talento  ,  e 
Quillerier  ]tennelo  per  alcun  tempo 
impiegato.  Seppe  fimigliantemente 
cattivarti  Carlo  Errard  incaricato 
delle  Pitture  ,  che  facevanfi  al  Lou- 
vre .  Errard  adunque  avendolo  fatto 
conofeere  ,  ebbe  quindi  la  forte  di 
fempre  lavorare  pel  Re .  Quello  Va- 
lentuomo fé'  onore  alla  Patria  colla 
bellezza  delle  fue  Opere  ,  nelle  qua- 
li rilevanfi  felici  comporti ,  una  bel- 
la efpreifione  ,  e  buon  gufto  di  dife- 
gno  fomentato  da  dilettevole  Colo- 
rito .  Nel  1660.  fposòegli  Madda- 
lena Herault  figliuola  dei  Pittore  di 
quefto  nome  .  Quella  famosa  Donna 
era  eccellente  nel  copiare  i  quadri 
de'  gran  Maeftri ,  e  prode  era  nei  fa- 
re Ritratti.,  ronctffe  il  Re  a  Nata- 
le un  appartamento  nelle  Gallerie  dei 
Louvre  ,  e  aominollo  Direttore  della 
fua  Accademia  in  Roma  i  ed  ei  prefe 
il  p"»ffeffo  di  tal  carica  con  una  pompa, 
esioggk;,  che  onor  fece  alla  Franze- 
fé  Nazione .  Il  cortili  figliuolo  Anto- 
nio Coypel  d'età  d\XL  anni  feguil- 


lo  in  quel  viaggio.  Fu  in  Italia  an** 
mirato  il  confurnato  merito  del  Par 
dre ,  ed  infieme  la  grande  efpettati- 
va  del  figliuolo  .  Furono  difcepoli 
di  Natale ,  Antonio ,  e  Natal  Micco* 
la  Coypel  Cuoi  due  figliuoli ,  e  Car- 
lo Pocrion  fuo  parente  .  Le  lue  prin- 
cipali opere  trovanti  nella  Chiefa  di 
Noftra  Signora  (  un  eccellente  quar 
dro  rapprefentante  il  Martirio  di  S. 
Jacopo  )  agli  Invalidi ,  nella  Chiefa 
della  Certofa,  ed  in  quella  dei  Pa- 
dri dell' A ffunz ione  .  In  una  delle 
Camere  dell'  Accademia  vi  ha  la 
morte  d' Abelle  uccifo  dal  Fratello 
Caino.  Ha  pure  rapprefentato  nel 
Palazzo  Reale  nello  sfondo  della 
Sala  delle  Guardie  ,  il  nafeer  del  So- 
le ;  e  molte  fue  Pitture  veggionfi  al- 
le Trullerie  ,  al  vecchio  Louvre ,  a 
Verfailles,aTrianon.  La  gran  Ca- 
mera d' Udienza  del  Palazzo  in  Ren- 
nes  è  adornata  di  fuperbi  pe2zi  di 
fua  mano .  Querto  Valentuomo  ha 
intagliato  ad  acqua  forte  tre  Tavo- 
le ;  ma  pochi  Intagli  fono  flati  fatti 
delle  fue  Opere  .         \ 

Coypel  C  Natale  Niccola  )  Pitto- 
re nato  in  Parigi  nel  1692.  morto 
ivi  1'  anno  173^.  Era  egli  figliuolo 
di  Natale  ,  e  Fratello  d'  Antonio 
Coypel.  Ebbe  le  prime  lezioni  dai 
Padre,  cui  venne  a  perdere  nell'età 
di  15.  anni .  Molti  prenij  da  elio 
riportati  nell'  Accademia  dovevano 
meritargli  la  Penfròne  del  Re ,  e 
condurlo  in  Italia  :  ma  alcune  cir- 
coilanze  attraverfarono  le  fue  bra- 
me .  Fu  egli  coftretto  a  ftudiar  1'  o- 
pere  de'  gran  Mae  (tri  fu  le  ftampe  , 
che  noi  abbiamo .  Queflo  Pittore 
acquiftò  una  fomma  facilità  per  com- 
porre, e  perefeguire.  Fu  eletto  col 
Signor  Le  Moine  il  figli©  per  deco- 
rar la  Cappe  Ila  della  Santiiìima  Ver- 
gine nella  Chiefa  di  S.  Salvatore  ; 
ove  ammirati"  il  fuo  Colorito  ,  ed 
il  fuo  comporre  :  l' arte ,  colla  qua- 
le ha  egli  cliftribuito  i  Chiari ,  e  le 
Ombre  ^  la  leggerezza  de'  panneg- 
giamenti, un  vapore,  che  mkJtracP 
inviluppare  tutte  le  Figure  ^final- 
mente l'artifizio  dello  sfonda,  che 
dal  baffo  fembra  un  pieno  centro  , 
feb^ene  in  realtà  fia  piano.  Iguar* 

/  dia- 
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*3iani  dell'  Opera  di  quella  Chiefa 
deputarono  con  effo  intorno  al  prez- 
zo di  tal  lavoro  :  vennegli  proporla 
una  fomma  minore  di  quello  coflaf- 
fero  i  foii  .colori  ,  per  lo  che  bifo- 
.gnò  trattar  la  .caufa  ;  ed  in  fatti 
-attribuifeefi  in  gran  parte  la  morte 
di  lui  all'  agitazione  ,  che  gli  parto- 
rì T  evento  di  quella  caufa .  V  Ac- 
cademia nomino]  lo  -Profelfore  nel 
1733.  Le  fue  principali  opere  fono 
in  S.  Salvadore,  nella  Sagreflia  dei 
Minimi  stella  Piazza  Reale  ,  nella 
;  Chiefa  della  Sorbona  ,  e  nelle  Ca- 
mere dell'  Accademia.  La  fama  di 
lui  andava  ogni  giorno  più  facendoli 
maggiore  ,  e  farebb'  egli  al  certo  di- 
venuto uno  de'  Pittori  -di  maggior 
grido  ,  fé  la  .morte  troncato  non  a- 
veflè  il  rapido  -corfo  di  ma  carrie- 
ra .  Coypel  -confultava  maifempre  la 
Natura:  poneva  molta  correzione , 
e  venuflà  ne'  fuoi  Difegni  :  il  fuo 
pennello  è  d' una  .morbidezza  ,  e  d* 
un  florido  ammirabile ,  leggiero ,  e 
fpiritofo  è  il  fuo  tocco ,  graziofe  je 
•fue  arie  di  tefta,  ed  i  fuoi  Compo- 
ni dovizie-fi ,  e  vivaciffimi .  Dielfi  e~ 
gli  fui  une  de' giorni  fuoi  xon  even- 
to affai  felice  a  far  Ritratti  tanto  a 
olio ,  che  a  pafteili.  Molti  de1  fuoi 
quadri  fono  dal  Re  di  Francia  poffedu- 
ti .  Natale  Niccola  Coypel-  ha  inta- 
g!  iato  ad  acqua  forte  molti  pezzi  ; 
e  fono  fiate  altresì  intagliate  delie 
fue  Opere,  fra  h^  quali  V Alleanza 
di  Bacco,  e  di  foriere. 

Coyjevox  (,  Antonio  ")  Scultore  na- 
to in  Lione  nel  1640. ,  morto  l'an- 
no 1720.  Puoffi  argomentare  dall' 
infanzia  di  quello  celebre  Artefice 
quello,  che  un  giorno  ftato  fareb- 
be. E  di  vero  ei  fece  nell'Arte  tua 
così  rapidi  paflì ,  che  il  Cardinal  di 
Fuftemberg  pofe  gli  occhi  fopra  di 
lui  per  decorare  il  fuperbo  Palaz- 
zo di  Saverno,  febbene  aveffe  allora 
foli  27.  annu  Pafsò  quindi  m  Ale- 
magna ,  ove  tratìennefi  quattr'  an- 
ni ,  nei  quali  ei  -fece  sbalordire  al- 
tri ,  non  meno  per  la  facilità ,  che 
per  P  eccellenza  de'  fuoi  talenti  . 
Poffedeva  quello  Artefice  una  fom- 
ma correzion  di  Difegno  ;  ne' fuoi 
componi  univa  a  molt'arte  grange- 


C  O  #  ffy 
nìo  :  rapprefentava  di  pari  la  nobil- 
tà ,  ed  il  natio  ,  la  forza  ,-e  la 
grazia  ,  giuria  i  caratteri,  che  dar 
voleva  alle  fue  Figure  .  Quello  Va- 
lentuomo maggiore  rendeva  il  pro- 
prio merito  con  un  femplice  efler- 
no,  e  per  una  religiofiifima probità, 
e  per  una  amabile  .modeflia.  Fu  in- 
nalzato alla  dignità  di  Cancelliere 
neil'  Accademia  di  Pittura  ,  e  di 
Scultura  ,  alla  quale  fu  ammeffo  1' 
anno  ,1676.  Senza  molto  dilungarfi 
numerare  non  fi  potrebbero  le  ope- 
re ufeite  delle  fue  mani.. Ha  egli 
varie  volte  fatto  de'  Bulli  di  Luigi 
XIV.  I  Giardini  ,  la  Galleria  gran- 
de di  Verfailles,  ornate  fono  delle 
opere  fue  :  ed  anche  ha  fatti  Mau- 
f»lei  ,  che  adornano  varie  Chielè 
di  Parigi  :  ed  i  fuperbi  Gruppi 
collocati  preffo  il  Ponte  girante  alle 
Tuillerie  ,  uno  de'  quali  rapprefen- 
ta  la  Fama  fopra  un  Cavallo  alato  7 
e  1'  altro  ^Mercurio  .a  cavallo  4i 
Pegafo . 

k  -r 

C  rati  cui  ave  ,  o  Jìa  difegnaye  a 
•quadretti,  è  quello  un  ridurre  per 
mezzo  di  piccioli  quadretti  un  Di- 
fegno originale ,  copiandolo .  Quella 
voce  vien  dalla  Latina  C  rati  cui  a  , 
-che  fìgnifìca  Grata  :  ed  in  fatti  la 
guifa  colla  quale  i  quadretti  fono  di- 
fpolìi  ,  afiòrnigliafi.  ad  una  grata  . 
Dividefi  il  Quadro  originale  ,  e  Jo 
fpazio,  che  li  delfina  per  la  copia', 
in  egual  numero  di  quadretti,  offer- 
vando ,  che  per  ridurre  ,  bifogna  , 
che  i  quadretti  della  copia  liens  più 
-piccoli  di  quei  dell1  Originale  à  Fat- 
to quello  fi  trafportano  alla  villa  tutti 
gli  oggetti  corrifpondenti  alla  copia  ; 
lo  che  è  agevole  a'  chi  abbia  alcun 
poco  di  pratica  di  copiare ,  e  ,di  di- 
fegnare. 

Sono  vi  flati  Pittori  ,  che  fi  fon 
ferviti  dell'ufo  de' quadretti  per  di- 
pignere  dal  Naturale .  Sofpendèvano 
quelli  un  telaro  da  fineftra  divifo  a 
forza  di  fili  in  piccoli  quadretti  .di- 
nanzi al  volto  della  perfona,  che  li 
faceva  dipingere ,  e  per  sì  fatto  mo- 
do ai&curavanfì  prefliffimo  del  rap- 
ii   4  ^por- 


Sio  C    R 

$orto,  e  della   pofizione  di  tutti   i 
tratti  del  loro  modello. 

Crayer  (Gafpero)  Pittore  nato  in 
Anverfa  l'anno  1^85.  morto  a  Gand 
nel  1669.  Ha  quelli  con  egual  fuc- 
ceffo  dipinto  (oggetti  I fiorici,  e  Ri- 
tratti .  Nelle  coilui  opere  ammirafi 
Una  bella  imitazione  della  Natura, 
uh'  efpreflione ,  che  fa  colpo  ,  ed  un 
colorito  ,  che  incanta  .  Il  faniofo 
Rubens  riguardavalo  come  fuo  emu- 
lo. Ha  Crayer  fatto  un  prodigiofo 
numero  di  quadri  a  cavalletto  ,  e 
da  Altare  .  Le  Città  d'  Oflenda  , 
«lei  Gand  ,  del  Dendermonde,  di 
Brufelles  fono  delle  fuperbe  fae  Com- 
poììzioni  arricchite. 

Creceb  (,  Tommafo  dì")  Poeta  tn- 
glefe  nato  in  Blandfort  nella  Contea 
di  Dorfet  nel' 16^9.  morto  nel  1700. 
E'  flato  qualificato  dal  Drifden 
per  Autore  dotto  ,  e  giudiziofo  . 
Egli  ha  fatte  nella  fua  Lingua  varie 
itiinate  Traduzioni  de"  Poeti  Greci , 
e  Latini ,  e  fra  le  altre  una  in  ver- 
fo,  e  in  profa  ,  di  Lucrezio,  colle 
note.  Queflo  autore  era  melanconi- 
co ,  efuriofo  nella  fua  paffione  . 
-Sendofi  invaghito  d'  una  Fanciul- 
la ,  che  non_  gli  corrifpofe  ,  per 
difperazione  impiccoffi  per  la  go- 
la. 

Crefpi  C  Giufeppe  Maria1)  nato  in 
Bologna  nel  \66%.  morto  ivi  l'anno 
3747.  Fu  egli  Discepolo  del  Cigna- 
ni  ,  e  fé*  fua  una  buona  maniera 
collo  fludio  delle  opere  del  Baroc- 
cio ,  di  Tiziano  ,  del  Tintoretto ,  e 
di  Paolo  Veronefe.  Avea  egli  un  im- 
maginar vivo,  e  ridente  che  non  gran- 
deggiava meno  ne' fuoi  quadri,  che 
nel  fuo  converfare  >  lo  che  amar  fe- 
celo ,  e  defiderare  dai  Grandi .  Ha 
egli  lafciato  vari  figliuoli  fuoi  Di- 
scepoli .  Le  fue  figure  dipinte  per  lo 
più  in  fondo  feuro ,  fon  luminofe , 
e  rilevate  :  corretto  è  il  fuo  Dife- 
gno ,  e  varj ,  e  piccanti  i  fuoi  Ca- 
ratteri. Abbiamo  d'effo  varj  Dife- 
gni  ftimati  a  matita  roffa  ,  e  coli' 
ìnchioflro  della  China.  Le  fue  prin- 
cipali opere  fono  in  Bologna  ,  in  Par- 
ma ,  in  Mantova  v  m  Ferrara  ,  in 
Modona ,  in  Bergamo  ,  ed  in  Luc- 
ca .  Ha  egli  intagliate  varie  tavole , 


e  fono  pure  fiati  fatti  intagli   delle1 
fue  Opere . 

Croma  voce  Greca,  che  fignifica; 
Colore  .  GÌ'  Italiani  così  chiamane* 
una  nota  di  Mufica ,  e  Semicroma  , 
una  doppia  nota. 

Cromatico  (  Termine  di  Pitturar 
C  Vedi  Colorito  ) 

Cromatico  C  Genere  )  E'queflo  uno 
destre  generi  di  Mufica.  Il  genere 
Cromatico  è  quello  ,  nel  quale  la 
modulazione  procede  per  mezzi  tuo- 
ni maggiori  ,  e  generalmente  ogni 
volta ,  che  mutafi  V  ordine  naturale  , 
che  è  fra  i  fuoni ,  alzandogli  ,  o  ab-; 
baffandogli  a  forza  di  Disfi s  ,  o  di 
B-molli . 

Cromomo  ,  Ef'  queflo  un  tuono  d* 
organo  ad  anche  ,  accordato  fu  la 
tromba  all'unifono,  e  che  ne  è  di- 
verte) in  quanto  i  fuoi  tubi  vengono 
a  formare  perfetti  Cilindri  ,  dove 
quei  della  tromba  fon  coni  rovefeia* 
ti  .  Quefla  corruzione  del  Co- 
morno  è  fiata  immaginata  per  rifpar- 
miar  la  metà  della  lunghezza ,  che- 
altri  è  forzato  a  dare  ai  canali  del- 
la tromba  „ 

Cromomo ,  quefta  voce  vien  pur« 
impiegata  per  fignificare  i'  Oboe . 

Crudo ,  Duro  ,  Secco .  Voci  a  un 
dipreffo  finonime.  Dicefi  d'un  qua- 
dro ,  che  è  crudo ,  duro  ,  o  J'ecco  , 
quando  le  luci,  e  le  ombre  troppo 
velocemente  fi  precipitano  ,  fenza 
mezze  tinte  .  Un  Quadro  dipinto 
da  una  flampa  è  d'  ordinario  cru- 
de. 

C    T 

Cte^t 'fonte  ,  famofo  Architetto  dell' 
Antichità  ,  die  il  Difegno  del  celebre 
Tempio  Efefino,  che  venne  efeguit» 
fotto  'a  condotta  di  Iuiy  e  di  fuo  Fi- 
gliuolo Metagene  ,  e  d'altri  molti  Ar- 
chitetti.  Si  narra  ,  che  Ct e  'ìfont e  in- 
ventò una  Macchina  per  trafportar 
le  colonne  ,  che  dovevan  fervire  a 
queflo"  Tempio . 

C    V 

Cul-di  Lampanai  ornato  <T archi-» 
lettura  così  detto  per  affòmigliarfì 
affai  al:'eflrernità  d'una  Lampana. 
Nel  paffato  era  molto  in  ufo  per 
ornar  le  volte  delle  Fabbriche  Go- 
tiche * 

Cui- 


Cul-di-Lttrapana  .  Così  plffe  e  fia- 
to denominato  un  ornamento  d'In- 
taglio ,  che  alcuna  volta  ferve  a 
riempire  il  pie  di  pagina  in  un  li- 
bro. 

Ctdotto  .  Ornato  di  Scultura  a 
foggia  di  picciolo  Itelo ,  da  cui  efeono 
gruppi  di  fogliami  ,  che  intaglianfi 
jn  baffo  rilievo  nei  fregi ,  e  grotte- 
fchi. 

Cupola  .  È5  quello  un  corpo  di 
figura  sferica,  che  ferve  a  dar  com- 
pimento ad  una  Chiefa  ,  ed  alcuna 
volta  ad  un  Salone ,  ad  un  Veftibo- 
Jo  ,  e  fimiglianti.  Fa  di  meftieri, 
che  le  Cupole  fieno  ben  proporzio- 
nate ,  e  che  quanto  appaiano  am- 
mirabili nel  di  dentro  ,  moftrino 
altrettanto  di  fveltezzà,  e  di  fortez- 
za al  di  fuori.  11  famofo  Michela- 
gnolo  è  riputato  il  primo ,  che  ab- 
bia faputo  dare  alle  Cupole  la  dice- 
vole decorazione.  In  Italia  la  prirt- 
cìpal  Chiefa  della  Città  appellali 
Domo  ,  e  quella  voce  i  Franzéfi  la 
fan  fignifìcare  Cupola. 

Cupola  :  E 'quella  neirArehitéttura 
la  parte  Concava  d'una  volta  sferi- 
ca ,  che  adornavafi  di  fcompàrtimen- 
ti,  ed  alcuna  fiata  d' un  qualche  grati 
foggetto  di  Pittura  a  frefco. 

Curio fo .  Così  appellanti  le  perfe- 
tte ,  che  fanno  raccolta  dei  miglio- 
ri Difegni  di  quadri  ,  di  Sculture  , 
d'  Intagli  ,  e  d'  altre  cofe  pre- 
ziofe . 

Curiofo  ,  impiegar!  anche  nello 
fteffo  fenfo  di  ricercato.  Dicefi  d'un 
Pittore  ,  che  è  curiofo  nel  fuo  colo- 
rito, nel  fuo  comporre,  nel  fuo  di- 
segnare, e  fimili. 

C    V 

Cyrano  (Saviniano  ")  di  Bergejac 
nel  Perìgord ,  nato  nel  1620.  morto 
l'anno  1Ó55.  Poeta  Franzefe  .  A- 
vea  Cyrano  un  carattere  vivo  ,  e 
trafmodante  ,  e  noveravafi  fra  gli 
fmargiailì ,  0  Bravi  del  tempo  fuo . 
Studiò  egli  fotto  il  famofo  Filofofo 
Gaffendi  con  Chapelle,  Molière,  e 
Bernier  .  V  immaginativa  di  lui 
piacevole  ,  ed  ardita  facévalo  altrui 
defiderare  .  Gli  amici  fuoi  trovaron 
fempre  in  eflb  un  cuor  generofo , 


«la  era  In  diferedito  per  quel ,  che 
concerne  la  Religione .  Un  dì ,  che 
raporefentayafi  .  la  ^  fua  Agrippina  , 
alcuni  degli  Uditori  ignoranti ,  e  pre- 
occupati ,  avendo  udito  un  verfo ,  in 
cui  Seiano  rifoluto  di  voler  far  morir 
Tiberio ,  dice  ,  Battiamo  :  ecco  là 
Ì^OJlia  \  dieron'fì  in  un  fubitò  ad  e- 
Tclamare ,  Ah  indegno ,  Ah  empio  , 
«,  come  parla  del  Santo  Sagramen- 
„  to  „.  La  fua  Tragedia  intitolata 
la  Morte  d'  Agrippina  ,  Vedova  di 
Germanico  ,  fu  molto  applaudita 
dal  Pubblico  ,  come  anche  la  fise 
Commedia  in  profa  del  Pedante 
wieffo  in  canzone ., 
_  Cyzjceni.  Così  appellavano  i  Grf- 
ci ,  gran  faloni  fuperbamente  orna- 
ti di  Scultura,  e  d1  Architettura  y 
che  erano  efpofti  a  Tramontana,  e 
fopra  Giardini  .  Quefti  pubblici  fa- 
Ioni  detti  erano  Cyzjceni ,  daCyzi- 
co  Città  della  Propontide  per  i 
fontuofi  fuoi  Edifizj  celebratiflima  . 
Preffo  i  Romani  fìmiglianti  Sale  det- 
te erano  Cenacoli. 
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DAC  (Giovanni  )  Pittore  nato 
in  Colonia  l'anno  155^.  Stu- 
diò egli  alcun  tempo  fotto  Spran- 
ger  x  cui  abbandonò  per  portarli  nel- 
le più  famofe  Scuole  d' Italia  .  Que- 
llo Pittore  tornoflì  in  Al  emagna  * 
ove  ebbe  la  forte  d'  imbatterà  in 
un  Principe  vero  amico ,  e  Protet- 
tore de'  bei  talenti  .  V  Imperator 
Ridolfo  mifelo  a'  fuo  fervizio  ,  ed 
ordinogli  molte  Opere  ,  che  fona 
affai  ftimate  ,  e  nelle  quali  rilevar! 
buon  gufto  di  Fifegno  ,  formato 
dall'Antico,  e  dagli  efemplari  de' 
maggiori  Profeflòri  .  Giovanni  £)ae 
alla  Corte  Imperiale  onori  acquiftò  y 
e  ricchezze  .  Avea  pure  quivi  gran» 
credito  ,  ed  è  offervabile  ,  com'  ei 
ferviffene  fempre  mai  a  prò  delle 
perfone  di  merito . 

Da-capo  „  Voce  alcuna  volta  im- 
piegata  nel 'a  Mufica  ,  per  denota- 
re ,  che  fa  d'  uopo  ripigliare  i 
principi  d'un' aria,  o  d*  una  cantata 
o  fonata. 

Patto.  Voce   d'Architettura  .  E" 
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«lucila  ja  parte  del  piediflallo  occu- 
pante il  mezzo  fra  la  bafe  ,  e  la 
cornice  .  E'  flato  così  detto  per 
aver  la  figura  d'  un  cubo  ,  come  il 
Dado . 

Dal  :  quello  Ablativo  d'  Articolo 
è  affai  ufàto  dagli  Artefici ,  che  di- 
cono :  Dileguar  dal?  Antico  ,  dalla- 
Bozza,  dal  Naturale  ,  da  Raffaello. 
Dipingere  dall'Opere  delCoreggio, 
e  fimili  .  Fare  da  lignifica  Co- 
piare . 

Dama  [chino .  Così  vien  detta  una 
fpezie  di  Difegno  ,  che  lavorafi  fui 
ferro  con  filetti  d'oro,  od' argento. 
Il  Dama[chino  prende  il  nome  ,  e 
T  origine  dalla  Città  di  Damafco  . 
Quell'arte  nota  agli  Antichi,  è  fia- 
ta dai  moderni  perfezionata  ,  ed  i 
Franzefi  in  quella  forte  di  lavoro 
fin  da' tempi  d'Enrico  IV.  han  fu- 
perate  le  altre  nazioni .  Fra  gli  ar- 
tefici famofi  in  quello  genere,  uno, 
i  cui  lavori  fon  più  ricercati  ,  fi  è 
Curfìnet  ,  /norto  in  Parigi  nel 
j66o, 

Danchet  Q  Antonio)  nato  Tanno 
1671.  in  Riom  nell' Auvergne ,  ani- 
meffò  all'  Accademia  delle  belle  Let- 
tere nel  1705,  ed  all'  Accademia 
Franzefe  nel  1712.,  morto  in  Pari- 
gi li  20.  di  Febbrajo  del  1748.  Poe- 
ta Franzefe,  e  Latino.  Il  Danchet 
fendo  pure  _  fludente  di  Rettorjca  nei 
Collegio  di  Luigi  il  .Grande  ,  fé'  fu 
la  prefa  di  Mons  un  poetico  Latino 
Componimento  ,  che  ìli  (limato  de- 
gno delle  flampe .  Quello  Poeta  ha 
molto  lavorato  pel  Teatro  &éiF -Ope- 
ra ,  ed  in  ciò  più ,  che  in  altro,  fi 
è  fegnalato.  Abbiamo,  dei  fuo  varr 
Drammi  ,  che  gli  fanno  onore  . 
Que'  per  1'  Opera  fono  :  tenere  , 
Feda  galante  :  L'  Eftone,  Tragedia: 
L'  Aretufa  ,  Balletto  :  Gli  Avanci 
del  Lully  :  Il  Tancredi ,  Tragedia  : 
Le  M«/è,  Balletto  :  11  Carnovale , 
e  la  Follia  ^  Commedia-Balletto:  Il 
fine  d' Ifigenia  in  Tauride ,  Trage- 
dia, principiata  sì  dai  Duche  ,  che 
dal  Defmar.ets  :  Il  Telemaco  ,  Bal- 
letto :  _  Alcìna ,  Tragedia  :  Le  Fefte 
Veneziane  «,  Balletto  :  Idomeneo  , 
Tragedia  ;  Gli  Amori  di  Venere^  e 
.di Marte,  Balletto:  ÌÌTelefo ,  Tra- 


D    A 

gedia  :  Camilla ,  Tragedia  :  I  Nu^ 
vi  Frammenti,  Balletto:  Achille  ,e 
Deidamia ,  Tragedia  .  Ha  pure  fat- 
to pel  Teatro  Franzefe  4.  Tragedie , 
vale  a  dire ,  11  Ciro  ,  I  Tindaridi  , 
■Gli  Eraclidi,  e  Nitetide.  Abbiamo 
pure  di  quello  Poeta  alcuni  compo- 
nimenti "volanti ,  Ode  ,  cioè  Canta- 
te ,  Epiftole  ,  e  fimili ,  che  dopo  la 
fua  morte  'fono  fiate  unite  in  im 
Tomo  flampato  con  molta  accura- 
tezza .  -Quello  filmabile  Autore  avea 
un  carattere  -obbligante ,  amico  ge- 
nerofo ,  difintereffato ,  efatto  ne'  fuoi 
doveri, -^d  atTìduo  alla  fatica  .  In 
fommaciò,  che  fa  più  l'elogio  del 
fuo  cuore  fi  è,  che  fendo  egli  Poe- 
ta per  genio ,  e  per  iflato  ,  non  fi  è 
mai  fatto  lecito  un  Ibi  verfo  fati- 
rizzante  ,  quantunque  affai  volte  fia 
flato  attaccato  da  var ;  colpi  di  -ma- 
lignità altrui. 

Dancourt  C  Fiorente  Carton }  na- 
to in  Fontaincbleau  nel  1661.  mor- 
,10  a  Courcelles-il  Re  in  Berry  l'an- 
no 372^.  ,  celebre  Comico,  lìDan- 
court  Nielli  alla  bella  prima  alla  prò- 
feffion  d\ Avvocato  ;  ma  Amore  fece- 
lo  montare  fui  Teatro ,  e  fposo  Te- 
refa  le  Noir  Comica,  oggetto  della 
fua  paffìone .  Come  Attore ,  fi  è  Dan- 
court  fegnalato  col  fuo  recitare  no- 
bile ,  e  ferio .  Le  fue  parti  ordina- 
rie erano  ,  quella  del  Gelofo ,  del 
Finanziere,  dell'  Ippocrita  ,  e_  più 
che  ogri' altra  .,  quella  del  Mifan- 
tropo .  Come  Autore  ,  li  pub  affé- 
rire  ,  «fieni  egli  fatto  gran  nome 
con  la  dovizia,  e  piacevolezza  del 
fuo  genio  .  Leggiero  è  il  fuo  ftile  , 
vivo ,  e  piacevole  .  Le  fue  Opere  di- 
moflrano  alcuna  volta  la  precipita- 
zione ,  colla  quale  ei  le  facea ,  ira 
il  fuo  Dialogo  è  fempre  eccellente . 
Avea  egli  il  dono  di  far  fue  le  no- 
vellette del  tempo  3  ed  accomodarle 
al  Teatro  ,  lo  che  chiamava  gran 
gente  ,  e  dava  all'Uditore  il  piacere 
maligno  di  far  l'applicazione  delle 
(cene,  che  rapprefentavanii .  li  Dan- 
court  difguilatofi  del  Teatro  fi  riti- 
rò in  una  Terra ,  che  .egli  avea  in 
Berry,  ove  morì.  Queflo  Autore  ha 
fatto  feffantadue  Commedie .  .Si  cre- 
de} che  in  alcune  fiafi  latto  ii/utare^ 
ma 
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iena  ella  b  cofa  certa  ,  che  la  mag- 
gior parte  fon  puri  fuoi  parti ,  e  che 
alle  altre  abbia  più  contribuito  col- 
la fila  fatica,  e  col  fuo  fpirito vera- 
mente comico .  Le  Comedie  di  que- 
llo Autore  confervate  al  Teatro  fo- 
no :  I  Cittadini  alla  Moda;  Il  Ca- 
valiere alla  moda  :  I  tre  Cugini  :  V 
Efiate  delle  fqualdrine  :  La  Parigi* 
na  :  Il  Mulino  di  Giavello  ;  la  Fie- 
ra di  Beloni  :  Il  marito  ritrovato  : 
Colino  Maillard  :  Il  Galante  Giar- 
diniere: Il  Tutore  9  ed  ì\  Buon  Sol- 
dato . 

Dandrieu  C  Giovan  Francefco  ) 
Mufico  Franzefe  ,  morto  in  Parigi 
nel  1740.  in  età  di  56.  anni.  Dan- 
drieu  fi  è  fatto  ammirare  per  la 
ciotta  guifa  ,  con  cui  fuonava  P  Or- 
gano ,  ed  il  Clavicimhalo  ;  e  prode 
èra  pure  nel  comporre  .  Cantabile  è 
la  ma  Mufica,  e  piena  d'un  armo- 
nico natio,  e  variato  ,  Quanto  al 
fuo  giifìo ,  ed  al  talento  pub  a  buona 
oequilà  paragonare  al  famofo  Fran- 
cefco Coup^rien  .,  Àbbiani  del  fuo 
tre  Libri  di  Suonate  di  Cimbalo, 
lutti  componimenti  caratterizzati  , 
e  piacevoliiiìmi .  Dandrieu  ha  pure 
lafciato  un  Libro  di  Suonate  d'Or- 
gano, con  una  fuga  per  Natale. 

Danefe  (  Teatro  )  .  Il  Barone 
Holberg ,  che  pur  vive  ,  fi  è  il  pri- 
mo ,  che  abbia  fatto  rapprefentare 
Commedie  Danefi .  Avvene  ;  molte 
flirtiate  ;  e  fi  è  cominciato  a  tradur- 
re in  lingua  Franzefe  Drammi  di 
.cotefto  Teatro,  de' quali  è  fiato  pub- 
blicato un  primo  Tomo  nel  174^. 
I  Danefi  non  fanno  Tragedie  ;e  le 
loro  Commedie  fono  per  io  più  in 
profa  :  Hanno  effi  Attori  affai  buo- 
ni «  ne  quefia  profeffione  fra  loro 
viene  difonorata,  nfpetto  alla  Reli- 
gione ,  né  in  rifguardo  alle  Leggi  . 
Vi  ha  in  Copenhague  ima  Compa- 
gnia di  Comici  Franzefi  mantenuta 
dal  Re  di  Danimarca . 

La,  Sala  delta  fpettacolo  è  fabbri- 
cata con  intelligenza  ;  ben  "diftri- 
buite  fono  le  logge  :  le  macchine 
fatte  con  molto  difpendio  ,  e  fem- 
piicità.  V.  ha  Lettera  XII.  intorno 
]ad  alcuni  ferini  di  quel  tempo  3  pa- 
gina 5.80, 
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Daniello  di  [Sotterra,  Pittore  ,  e 
Scultore.  C  Ve(^i  Volterra.  ) 

Dante  Alighieri,? oeta  Tofcano,na* 
to  in  Firenze  Tanno  12,65.  morto  in 
Ravenna  nel  1321.  Grande  era  il  ge- 
nio ,  ed  il  talento  di  Dante  per  la 
Poefìa  .  Nel  fuo  Itile  vedefi  della 
delicatezza ,  e  dell'  amenità  ;  ma  i 
fuoi  verfi  Italiani  fono  per  io  più 
pericolofi  per  i  colpi  Satirici  ,  de' 
quali  fon  pieni  .  Non  ha  egli  tam- 
poco rifpettata  la  Santa  Sede  ,  che 
lo  ha  annoverato  fra  gli  Autori  proi- 
biti .  Ci  ha  pure  Dante  lafciate 
Poefie  Latine,  intitolate  de  Monar- 
chia Mundi , 

Dante  C  Vincenzio  }  morto  in 
Perugia  nel  1576.  in  età  di  46.  an- 
ni .  Fu  egli  a  un  tempo  iteffo  Pit^ 
tore  ,  Scultore ,  Architetto ,  e  Poe- 
ta .  La  Statua  di  GiulioMII.  eh* 
ei  fece  in  Perugia  è  riputata  un 
Efemplare  dell'Arte  .  I  cofiui  ta- 
lenti fecerlo  bramare  in  Ifpagna  dal 
Re  Filippo  II.  ,  ma  Dante  era  di 
compleifìone  foverchio  dilicata  ,  né 
perciò  potè  approfittarti  dei  gran 
vantaggi ,  che  partorir  gli  potea  1' 
abbandonare  1'  aria  nativa ,  né  grandi 
Opere  intraprendere. 

Daviler^  C  Agofiino-Carlo  )  Archi- 
tetto nato  in  Parigi  nel  1653.  morto  in 
Montpellier  l'anno  1700.  Affai  per 
tempo  ei  die  a  conoscere  il  talen- 
to ,  ed  il  genio  fuo  per  1  arte ,  che 
abbracciava  ;  e  per  perfezionarvifì 
ei  partì  per  Roma  penfionario  di 
fua  Maeflà  .  Ma  alcuni  Córfari  d' 
Algieri  attaccata  la  Feluca ,  fu  cui 
egli  era  ,  mifero  fra  ceppi  tutti  i 
Viandanti  ;  né  Daviler  fu  liberato 
dalla  fchiavitù  ,  fé  non  dopo  16, 
mefi  .  Tuttavolta  ei  lavorò  nel 
tempo  di  fua  fchiavitù  ,  facendo  i 
Difegni  dei  più  grandi  Edifizj ,  fra' 
quali  quello  d'una  bella  Mofcheaj 
che  è  uno  de'  maggiori  ornamenti 
di  Tunifi  .  Giunto  a  Roma  dieffi  a 
mifurare  gii  Edifiz)  antichi ,  e  mo- 
derni di  quella  Città  .  Le  amici- 
zie ,  ch'ei  colà  fece,  dierongli  agio 
di  comporre  un  Corpo  d'  Archi- 
tettura ,  Opera  compiuta  ,  ed  affai 
riputata  .  Quello  Artefice  in  emi- 
nente grado  era  ftimato  .  Abbellì 
Égli 


egli  le  ;  Città  di  Bezlers  ,  di  Nif- 
tnés  ,  di  Carcafìòna  j  di  Montpellier 
e  di  Tolofa .  Il  Linguadoca  volendo 
ricompenfare  il  co -lui  merito,  e  fa- 
tiche affègnolli  una  penfione  con  ti- 
tolo d'Architetto  della   Provincia. 
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'Decalcate  ,  lignifica  tirare  ima 
Contr approva .  C  Vedi  Contrattira- 
re .  ") 

Decajìilio  .  Quefta  voce  adattafi 
nell'Architettura  ad  un'Ordinanza 
avente  alla  fronte  dieci  colonne. 

Decima .  Così  appellali  una  flanza 
comporta  di  dieci  verfi  :  le  Decime 
fono  di  due  forti  :  le  meglio  difpo- 
fte  fono  compone  d'un  quaderna- 
rio ,  e  di  due  terzine  difpolle  in 
guifa  ,  che  il  primo  ,  ed  ultimo 
Verfo  della  Decima ,  quanto  alla  na- 
tura della  rima  fieno  di  fpezie  dif- 
ferente .  La  feconda  foggia  ,  che  è 
la  meno  ufata,  comprende  due  quar* 
tine  ,  e  un  dittico  .  In  quella  le 
paufe  fono  dopo  la  quartina ,  e  do- 
po 1*  ottavo  verfo  ,  e  nell*  altra 
maniera ,  dopo  la  quartina ,  e  dopo 
il  fettimo. 

Decima.  Termine  Muficale,  ed  è 
uno  deal'  Intervalli  della  Mufìca , 
comporto  d'  un'  ottava  ,  e  d'  una 
terza  maggiore  ,  o  minore  di  l'o- 
pra. 

Decorazioni .  Sono  quelle  PittOre- 
fche  rapprefentazioni  ,  delle  quali 
fallì  ufo  in  certe  Felle  ,  e  fpezial- 
inente  nelle  Teatrali  per  variare  la 
Scena.  Quello  genere  di  Pittura  ri- 
chiede un  genio  fecondo ,  che  fap- 
pia  creare  palazzi  incantati  ,  Tem- 
pli magnificili,  luoghi  tutti  pompa, 
ricchezze  ,  ornati  fingo! ari  ,  e  di 
buon  guflo.  Per  ben  riufcirvi  fa  d' 
uopo  perfettamente  poffedere  l'Ar* 
chitettura  ,  per  farne  una  buona 
fcelta  :  la  Profpettiva  ,  e  l'Ottica 
per  dare  agli  Oggetti  le  proporzio- 
ni,  ed  i  varj  gradi  di  lontananza  , 
che  loro  convengono  .  Richiedefi 
pure  arte  molta  nel  faper  diflribtii- 
*e  a  propofito  i  lumi  ,  che  diconfi 
illuminazjoni  pittoresche  ,  affine  d' 
a&giugnere  allo  iplcndQre,  ed  al  fio-. 
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rido  del  Colorito  ,  e  rendef  tftrfrtfl 
renti  Colonne,  Figure,  e  finii, 
ghanti . 

Degradare;  Termine  di  Pittura , 
e  lignifica  diminuire  il  tuono  de* 
colorirle  luci,  e  le  ombre,  a  nor- 
ma de  varj  gradi  di  lontananza  . 
Quella  parte  al  Pittore  èì  effenzia- 
le,  dipende  dalla  Profpettiva  ,  che 
e  1  arte  di  rappfefehtare  fopra  uri 
piano  gh  oggetti  a  norma  della  di£ 
iererìza  ,  che  vi  produce  la  lonta- 
nanza . 

Dendriti,  fono  quelle  pietre  pre-* 
zio  le  ,  fopra  le  quali  la  Natura  ha 
rapprefentato  piante  ,  Alberi ,  fiori , 
o  frutti  Fra  quelle  pietre  Verte  ha 
alcune  ftimatiflìme  a  cagiorie  dell' 
arte  impiegata  dall'  Intagliatore  nell* 
approfittarfi  dello  fcherzo  della  Na- 
tura . 

Denhatn  C  II  Cavalier  Giovanni } 
nato  in  Dublino  nell'  Irlanda ,  mor- 
to nel  1668.  Poeta  Inglefe  .  Sèndtì 
egli  giovane,  fe'gitto  di  tutto  il  fu<3 
tempo ,  e  4  ogni  fuo  avere  nel  giuo» 
c?  \  e«  m.  ^"0 ,  e  per  tutto  trafeu-? 
ro  Io  ftudio  ;  ma  era  egli  uno  dì 
quei  Cenj  ,  che  fviluppanfi  in  uit 
f libito  ,  e  che  tanto  più  forpf  elido- 
no ,  quanto  che  a  principio  fanfi 
meno  oflervare  .  La  fua  prima  Tra- 
gedia intitolata  il  Sofì,  colpì  come 
un  lampo  ,   che  efee  dalle  folte  te-- 

?C  ì  Hi.a  esli  comP°fto  altre  Poe- 
lie ,  che  fcan  fempremai  fatta  mag- 
giore la  fua  fema  :  ed  il  fuo  Poema 
intitolato  La  Montagna  di  Cooperò 
confederato  per  una  delle  migliori 
Poefie  Ing'efi,  e  palfa  per  l'Efem- 
piare  dell'Arte  del  Denham  i .  Ha  pu- 
re fatto  Catone  il  Vecchio,  o  fìa  là 
Vecchia  età  ,  la  Regina  di  Troia,  e 
varj  altri  Poemi  ,  e  Traduzioni, 
nelle  quali  fi  è  maìfemrre  follenta- 
to  .  Pieni  fono  d'armonia  i  veri? 
fuoi,  elevate  le  fue  idee,  ed  il  fuo 
Itile  tutto  forza ,  ed  energia . 

Denticeli,  voce  d' Architettura  * 
ed  è  un  ornato  in  una  Cornice  a 
foggia  di  denti .  I  Denticoli  vengo- 
no attribuiti  all'Ordine  Jonico. 

Chìamafi  parimente  Dent itolo  quel 
membro,  della  Cornice  ,  fopra  cui  ì 
Denticoli  fono  incifi* 

Des* 


Des-harfeaux  C Jacopo  Valico)  nato 
in  Parigi  nel  1602.  morto  in  Cha- 
lons  fopra  Saona  il  dì  9.  di  Mag- 
gio del  1673.  Poeta  Latino ,  e  Fran- 
zefe .  Il  Des-barreaux  era  Configlie- 
re  del  Parlamento  di  Parigi.  Do- 
minato egli  dal  gufto  de'  piaceri, 
rade  volte  davafi  agli  affari .  Tutta- 
volta  preferì  una  fiata  il  carico  di 
riferire  un  Proceffo:  Le  Parti  folle- 
citavanlo  ,  ma  non  potendoli  egli 
rifolvere  a  por  piede  nel  Labirinto 
della  Contedazione ,  fecefi  venire  le 
Farti ,  innanzi  a  loro  bruciò  il  Pro- 
ceffo,  e  sborsò  del  proprio  tutto  il 
danaro  ,  che  era  in  quedione.  Il 
fuo  lieto ,  e  delicato  fpirito  bramar 
tacevalo  ,  ed  amare  dai  più  gran 
Perfonaggi  del  Regno.  Era  amico 
della  Tavola .  Un  giorno  ,  che  il  Si- 
gnor d'  Elbene  a  tavola  con  effo  lui 
fcufavafì  di  mangiare  un  boccone  , 
perchè  temeva,  che  male  gli  facef- 
fc .  Come  ?  riprefe  il  Des-barreaux  , 
fé1  tu  forfè  di  quelle  fmorfie ,  che  fi 
divertono  n  digerire?  Il  Des-bar- 
veaux  ravvidefi  de'  fuoi  Sviamenti 
quattro  ,  o  cinqu'  anni  prima  _  della 
dia  morte .  Pagò  i  fuoi  debiti ,  dio 
ogni  fuo  avere  alle  fue  forelle ,  ri» 
fervoffi  una  rendita  di  4000.  lire  , 
e  rìtiroffi  a  Chalons  fopra  Saona, 
ove  dopo  viflè  ,  e  morì  da  buon 
CrifHano.  il  Des-barreaux  ha  com- 
porto ver/fi  Latini ,  e  Franzefi  ,  ed 
affai  galanti  canzoni  ,  ma  non  ha 
mai  cofa  alcuna  pubblicato .  E' noto 
il  fuo  Sonetto 

Grande  Iddio  ,    d*  equità  fon 

tutti  pieni 
I  tuoi  Giudizj  e  e. 

Defcartes  C  Maria  }  morta  in 
Rennes  nel  1606.  nipote  del  famo- 
fo  Filofofodi  quefto  nome.  Quella 
Donzella  ci  ha  lafciato  alcune  poe- 
f;e  ,  la  più  offervabile  delle  quali  fi 
è  T  Ombra  di  Cartefio .  Monfìg.  Fle- 
chier  Vefcovo  di  Nifmes  in  una  let- 
tera fcritta  a  Madama  di  Marbeuf , 

f  dice .  „  Quanto  alla  Fanciulla  De- 
„  fcartes ,  il  fuo  nome  ,  il  fuo    fpi- 

|  B,  rito ,  e  la  dia  virtù  faranno ,  che 
lì  non  farà  mai   dimenticata  >  ed 
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„  ogni  volta,  ch'io  mi  rammento 
„  d' efìère  dato  in  Brettagna ,  io  mi. 
„  lo  a  penfare  d'averla  veduta,  e 
„  che  voi  Vi  eravate  .  „ 

Defcbamps  C  Francesco  Michele 
Cridiano .  J  Poeta  Franzefe  nato  in 
Sciampagna  nel  1683.  morto  in  Pa- 
rigi l'anno  1747.  Da  prima  ei  fu 
deftinato  da' Genitori  alla  Chiefa, 
pofeia  alla  Milizia  ,  e  finalmente  di- 
venne Finanziere  .  Il  troppo  aver 
cura  della  propria  fanità ,  indebolii- 
lo  ,  e  gli  accorciò  il  vivere  .  La  fua 
Tragedia  del  Catone  d1  Utica  e  da- 
ta alquanto  applaudita  ;  ed  è  data 
anche  tradotta  in  Ingtefe  ,  e  rappre- 
fentata  nel  Teatro  di  Londra .  Ha 
egli  pure  compofto  un'  Idoria  del 
Franzefe  Teatro. 

Defgodets  (  Antonio  )  Architetto 
Reale  nato  nel  1653.  morto  1'  anno 
1728.  Si  è  egli  in  modo  fpeciale  fe- 
gnalato  colle  ©pere  intorno  all'Ar- 
chitettura da  effo  lafciate  .  Abbiam 
d'  effo  un  Libro  intitolato  :  Edifizj 
Antichi  di  Roma  difegnati ,  e  mi- 
furati  efattijftmame-nte  ;,e  fra  le  die 
Carte,  è  dato  rinvenuto  un  Trat- 
tato degli  Ordini  d1  Architettura  , 
un  Trattato  dell'*  Ordine  Franzo  fé  , 
uno  delle  Chiefe,  ed  altro  intorno 
alle  Cupole  di  pietra.  Il  Defgodens 
nel  portarfi  a  Roma  fu  prefo  per 
iiìrada  dai  Turchi  ,  e  condotto  ia 
Algieri  ,  ove  dette  fchiavo  XVI. 
mefi . 

Deshoulieres  (  Antonietta  di  Lì- 
ger  deila  Guardia ,  Vedova  di  Gu- 
glielmo di  Lafon  Signore  di  }  nata 
in  Parigi  l'anno  1628.,  morta  nel 
3694.  dell'Accademia  d'Arles,  e  di 
quella  de'  Ricovrati  di  Padova .  Que- 
lla Dama  fu  fatta  prigione  in  Eru- 
felles  il  mefe  di  Febbraio  del  1657. 
e  condotta  per  criminale  di  Stato 
nel  Cartello  di  Vilvorden  .  Elia  avea 
affai  da  temere  anche  per  la  fua  vi- 
ta ,  rifpetto  agli  Spagnuoli  ;  ma  il 
Sig.  Defhoulieres  esponendo  la  pro- 
pria vita  per  falvar  quella  della  fpo- 
fa  fua ,  s' introdufle  con  finto  prefe- 
tto nella  prigione  di  lei,  liberolla, 
e  con  efìò  lei  dieffì  alla  volta  di 
Francia .  Madama  Defhoulieres  avea 
lo  fpirito  delicato,  affai  memoria, 
e  ai 
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£  ad  una  gran  penetrazione  univa 
Un  finiffimo  gufto .  Naturali  fono  i 
fuoi  verfi ,  né  vi  ha  chi  meglio  par- 
Iato  abbia  d'  amore .  La  fiia  Mora- 
le è  efpreffa  con  gran  finezza  ;  per- 
fètti fono  i  fuoi  Idilj  ,  in  Comma 
dee  a  buona  equità  porfi  nel  novero 
di  quelli  Autori ,  che  colle  fue  ope- 
re iJJuftrato  hanno  il  fecolo  di  Lui- 
gi il  Grande.  Ebbe  effa  una  figliuo- 
la degna  erede  del  fuo  nome  *  e  de' 
fuoi  talenti .  Madama  Deshoulieres 
ha  compofto  Epiitole,  Ode,  Can\ 
zom,  Epigrammi,  Idilj, Rondeaux, 
EglOge  ,  Madrigali ,  e  Genferico  Tra- 
gedia . 

Ùeshoulìeres  C  Antonietta  Terefà 
de-la-Fon  di  Bois-Guerin  )  nata  in 
Parigi  nei  1661.  morta  nel  1718, 
dell'Accademia  de' RicOvrati  di  Pa- 
dova. I  primi  verfi  di  quefta  Fan- 
ciulla meritaronle  il  premio  dell' 
Accademia  Franzefe  ,  lo  che  le  fu 
di  tanto  maggior  gloria,  quanto  fi 
narra ,  che  il  Signor  di  Fontanelle 
lavorato  avea  intorno  il  Soggetto 
ip.edeiimo .  Le  fue  Poefie  fon  piene 
di  fpirito  ,  e  di  piacevolezza  ;  ina 
non  hanno  le  Grazie ,  ed  il  vago 
natio,  che  incanta  in  quelle  della 
Madre  di  lei.  Abbiamo  di  quefta 
Fanciulla  Epiflole  ,  Canzoni ,  Ma- 
drigali, la  Morte  di  Cochon  ,  Ca- 
ne del  Marefciallo  di  Vivonne  , 
Tragedia  ridevole,  ed  altro*. 

pefiardins  (  Martino  )  Scultore 
oriundo  di  Ereda  morto  nel  1694. 
in  età  di  61.  anni  .  Il  Sig.  Du- 
ca de  la  Feuillade  concepì  altiffima 
idea  del  talento  del  Des-jardins ,-  e 
la  fua  fcelta  fecegli  onore  per  la 
dotta  maniera,  con  cui  quello  Ar- 
tefice efeguì  il.  famofo  Monumento 
della  Piazza  delle  Vittorie,  in  cui 
ha  rapprefentato  il  Re  di  Francia 
in  un'  attitudine  maeflofiffima .  Ve- 
defi  anche  di  lui  nella  Chiefà  della 
Sorbona  una  Vergine  fommafnente 
bella  ;  ed  ha  pur  fatte  varie  figure 
pel  Parco  di  Verfailles,  fra  le  qua- 
li ùria  ,  che  rapprefenta  la  fera.- 

JOejinenrjt. .  (  H  Franzefe  Bouts- 
fìmés  j  Così  appellane  alcune  rime 
Proporle  per  riempire  .  Un  certo 
Poeta  fantaflico  detto  Dtrfot ,  pare* 


che  abbia  introdotto  io  fcherzó  rw 
dicolo  ,  e  la  fciocca  fatica  delle  De- 
finente nel  principio  dell' Ultimo  fe- 
colo ,  dando  delle  rime  bizzarre  a 
riempire  .  I  Signori  Lantemifli  di 
Tolofa  ne' tempi  andati,  proponeva-- 
no  de'  Sonetti  in  bianco  ,  altrimen- 
ti Definente  in  onore  del  Re  ,  ed 
il  Sonetto  migliore  veniva  ricom- 
penfato  con  una  Medaglia  d'argen- 
to .  Il  Satrafin  fece  un  poema  in- 
titolato Dulot  vìnto ,  in  cui  die  tal- 
mente addoffo  alle  Definente,  che 
vennegli  fatto  d'abolirle,  almeno 
preffo  le  perfone  di  buon  gufto. 

Des-Marais  (  Francefco  Serafino 
Regnier  ")  nato  in  Parigi  nel  1632. 
ammeffo  nel  l6fif.  all'  Accademia 
della  Crufca  di  Firenze,  e  nel  1670. 
all'Accademia  Franzefe,  morto  in 
Parigi  il  dì  6.  di  Settembre  del 
1713.  Poeta  Franzefe,  Latino,  Ita- 
liano, e  Spagnuolo  .  Aveva  quello 
Autore  affai  facilità,  e  le  fue  Poefie 
a  un  tempo  fleffo  dilettano  ,  ed'  ap- 
pagano il  Lettore  ,  per  una  certa 
aria  leggiera  ,  e  franca ,  che  ne  fa 
realmente  il  carattere .  Componeva 
il  Des-Marais  in  varie  Lingue  con 
affai  purità  ,  ed  eleganza  di  ftile  i 
Pubblico  egli  un'Ode  Italiana,  cui 
l'Accademia  della  Crufca  credettela 
del  Petrarca,  e  per  cui  gli  venne 
afferriate  una  Sede  in  quell'Accade- 
mia.  Ha  pure  in  Tofcano  fatto  va- 
ri Sonetti  ,  una  Traduzione  dell* 
Ode  d'^Anacreoute  ,  ed  altra'  degli 
otto  primi  libri  dell'  Iliade  d'Ome- 
ro .  Stimàtiffimi  pur  fono  i  fuoi 
verfi  Latini ,  e  Spagnuoli .  Ha  que- 
llo Poeta  voluto  introdurre  nel  ver- 
fo  Franzefe  una  nuova  mifura.  Nei 
verfi  di  dieci  fillabe  in  vece  di  por- 
re la  paufà  del  verfo  fu  la  quarta 
filtaba ,  la  pone  fu  la  quinta  .  Le 
fue  Poefie  Franzefi  confrflono  in  E- 
glcghe ,  Elegie ,  Sonetti ,  Ode ,  Ron- 
deaux  ,  Favole  ,  Madrigali ,  Epi- 
grammi ,  Devifes ,  Poema  fopra  il 
Fiume  d'Euro,  e  fopra  le  acque  di 
Verfailles .  Ha  pure  tradotto  in  ver- 
fi Francefi  alcuni  pezzi  fcelti  d' O- 
iriero ,  d' Anacreonte ,  di  Catullo  ^  e 
d'Orazio . 
Des-Maretf  C  Enrico  )  Mufico 
Fratf-- 
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'•Yatfzefé  nato  in   Parigi   nel   \66%. 
aorto  a  Luneville  1'  anno  1741.  Fa 
•gii  Paggio   della   Mufica    del    Re 
li    Francia  ,    e    di    foli   %o.  anni 
ìifputÒ  pel  Concorfo  per  uno  de' 4. 
3ofli  di  Maedro  di  Cappella  dell' 
Dratorio  Reale  .    lì  Mottetto,  eh' 
lì  fece  cantare  alla  prefenza  dilui- 
ti' XIV.    fembrò  alìàf  bello  ;  ma  lr 
autore   fu  riputato  troppo^giovane 
>er  il   cario) ,  eh'  ei   domandava ,  er 
rennegli  adeguata  una  pendone*  Il 
Des-Marets  dava  all'  Abbate  Goupil- 
et  uno  de'  quattro  Maeftri  di   Mu- 
Ica  della  Cappella  Reale, ••  i  Mottet- 
i,  i  quali  pei*  la"  loro  bellezza,  fa-- 
:e vano  ricolmar  l'Abbate  d' Elogj  „* 
ria1-  fendo  giunto  ali'  orecchia"  del 
Ìq  di  Francia,  Goupiliet  n'ori  efTer-- 
ie  l' Autore ,  fua  Maeftà-  giubbilolio 
inferendogli    un    Canonicato' ,    ed 
ma  pelinone"  di  900.  lire  .  Seridofi 
1   Des-Marets  portato'  a   Senlì  fa' 
tmicizia-  colla  figliuola   dei.  Pred- 
iente  deli'  Elezione  ,  cui  fposò  dì 
onfenfo  della  Madre   di    lei ,   mi 
nalgrado'i).  padre  ,  la  permiffione  del 
male  non  avea  mai  potuto  ottene» 
m  .   Codui    detto   De-Sairit-Gobert 
serfeguillo  come  che  aveffe".  rapito  , 
;•  fedotto    la  figliuola,  e  fece  con- 
dannare   a   morte.  Des-Marets'  con 
entenza   del   Caltelletto ,  A    dento 
;bbe   il    Mufica-  agio   di    fai  varia  a 
3ruh*elles,  doride  pafsò  in  Ifpagna,. 
)ve  il  Re  diegli  il  carico  di  Soprin- 
tendente della  fua  Mufica,  cui  egli 
ìfercitò  14.    anni  ;  quindi   andò    in 
Lorena ,  ove  fu  Direttore  della  Mu- 
fica di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Lorena. 
Finalmente    fendo    dato-  portato  al 
Parlamento  il    fua  Procedo,  fu  li- 
berato   dalla   condanna    pronuncia- 
ta contr'  eflb  ,   ed   infieme    venne 
dichiarato-  valido   il    fuo   Matrimo- 
nio .  Abbiamo  del  Des-Marets  mol- 
te- Opere,  mede  in  Mufica,  vale  a 
dire  :   Bidone  ,   Vertere   e    Adone  , 
Circe  ,  Teagene ,  e  Carìrtea,  Ifige- 
nia, e  Rinaldo-,  Tragedie  .  Gli  A- 
mori  di  Morno  ,    le  FeJJe  galanti  . 
Òpera-Balletti  ,   e  di  più  un  Tdilio 
fopra   la   nafeita  dei   Sig.    Duca  di 
ìÈrgo&h*  *•  V  Opera  d' ff genia  v  ri- 
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toccata  dal  famofo  Campra  j   è   una 
delle  più  belle. 

Des-Marets  C  Giovanni  *)  Signor' 
di  San  Sorlano,  nato  in  Parigi  nel 
1593,  ammetto  all'  Accademia  Fran- 
zefe nel  1034.  morto  1'  anno  1676. 
Poeta  Franzefe .  Bayle  pone  quedo 
Autore  fra  i  più  bei  talenti  ,  e  più 
fecondi  dei  XVII.  fecola.  Provali 
la  fua  fecondità  col  gran  numero 
delle  fue  Opere  ,  le  quali  pero  non 
fan  fempre  prova  d'uno  fpirito  illu-- 
minato .  E'  dato  detto  di  lui  ,  che 
era  il  più  pazzo  d'ogn' altro  Poeta, 
ed  il  miglior  Poeta  ,  che  fcdè'  fra' 
pazzi.  Ha  il  Des-Marets  fatto  mol- 
ti componimenti  da  Teatro  ,  a  ca- 
gion  d'efempio,  ¥  Afpafìa  ,  i  Vifio- 
narj ,  Rojjam,  Scipione ,  Europa  ,  e 
Mirarao .  La  Commedia  dei  Vifio- 
narj  vien"  riputata  la  fua  Opera  mi- 
gliore". Abbiamo  pure  di  lui  la  Pa- 
rafrad  dei  Salmi  di  Davide ,  il  Se- 
polcro dei  Cardinal  Richelieu,  Ode ;■ 
L'Uffizio  della  Santiilima  Vergine 
me  dò  iri  yerd  >  Le  Virtù  Cridiane , 
Poema  d'otta  Canti  :  i  quattro  Li- 
bri dell'  Imitazione  di  Gesù  Grido  : 
Clovis ,  o  da  la  Francia  Cridiana  „ 
Poema  di  XXVI.  Libri.  La  Con- 
quida della  Franta-Contea'  :  il  Trion- 
fo della  Grazia  :  Eder  :  Gli  amorì 
di  Proteo ,  e  di  Filli ,  Poemi  Eroi- 
ci,  ed'  altro  .  Ha  pure  il  Des-Ma- 
rets pubblicato  le  Delizie-  dello  Spi- 
rito y  Opera  inintelligibile',  delia- 
quale  altri  fi  è  fatto  beffe  ,  dicendo^ 
far  di  meftieri  metter  nelf  Errata  i 
Delizje •',  leggi  Dilirj . 

Defportes  (,  Filippo  }  nato  in  Cuar-- 
tres  l'anno  I546„  morto  nel  i^oóV 
Poeta  Franzefe  -,  Molto  contribuì 
quedi  colle  fue  Opere  a  migliorare? 
e  purificare  la  lingua  Franzefe  ,  la 
quale  innw-ì  a  lui  era  un"  gergo 
barbaro ,  carico  di  grecifmi ,  d'  epi- 
teti ofeuri,  e  d' efpreffioni  forzate. 
Le  fue  Poefie  natie'  fono  ,  eie-- 
ganti,  fernplicì  ,  e  piene  d'inven- 
zione ;  ed  è  mirabilmente  riufeito 
nei  foggetti  amorofi.  Non  deefi  paf-- 
far  fotto  filenzio  la  magnificenza  , 
colla  quale  molti  Principi  han  terri- 
ficata- la-  dima  ,»  che  elfi-  É*sfe*àffc? 
delle. 
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^elle  fuc  produzioni  .  Enrico  UT. 
gli  die  ioooo.  Scudi  per  porlo  in 
sitato  di  pubblicare  le  fue  prime 
Opere,  e  Carlo  IX.  pel  fuo  Rodo- 
monte gli  avea  dato  800.  Scudi  d' 
oro .  L' Ammiraglio  di  Giojofa  fece 
avere  all'  Abbate  Defportes  per  un 
Sonetto  un'  Abbazia  :  finalmente  unì 
in  tefta  fua  molti  Benefizi  ,  che 
infieme  preti  fruttavangli  oltre  10000. 
Scudi  d'entrata.  Enrico  III.  faceva 
pure  !  onore  a  Defportes  di  chia- 
marlo nel  fuo  Configlio ,  e  di  con- 
liiltarlo  intoni»,  i  più  rilevanti  affa- 
ri del  Regno.  Abbiamo  di  lui  So- 
rsetti ,  Stanze  ,  Elegie  ,  Canzoni , 
Epigrammi ,  e  limili . 

Defportes  C  Francefco}  Pittore  na- 
to nel  1661.  nel  villaggio  di  Cam- 
pignolo  in  Sciampagna ,  morto  in  Pa- 
rigi 1'  anno  1743.  Ebbe  il  cafo  a 
manifeflare  i  coitui  talenti .  Gli  fu 
data ,  fendo  egli  in  ietto  ammala- 
to ,  una  Stampa ,  cui  egli  divertine 
a  difegnare.  Quello  faggio  fece  col- 
po in  coloro  ,  che  la  videro,  even- 
ne a  fvelare  il  gufto  ,  che  Defportes 
attea  per  la  Pittura.  Pofefi  egli  focto 
la  disciplina  di  Nicafio  Pittor  Fiam- 
mingo ;  e  poco  dopo  fendo  quello 
ilio  Maeftro  morto ,  non  ne  prefe 
altri  ;  ma  la  Natura,  e  l'Antico, 
cui  egli  fovente  meditava  ,  perfezio- 
naronlo.  Eccellente  era  egli  nel  di- 
pignere  Grotte fchi ,  Animali ,  fiori, 
frutti ,  legumi ,  Paefi ,  Cacce  .  Tro- 
va vali  a  tutte  le  Cacce  del  Re  di 
Francia  per  difegnare  tutto  ciò ,  che 
ftìguiva  innanzi  a'  fuoi  occhi  ;  e  fua 
Maefla  trattenevafi  fpeffo  con  piace- 
re a  vederlo  difegnare  .  Molte  fue 
opere  adornano  le  Cafe  Reali.  Fece 
egli  pure  difegnì  coloriti  per  1' araz- 
zerla Turchefca  flabilita  inChaillot 
pi  elfo  Parigi ,  e  dei  quadri  per  gli 
Arazzi  dei  Gobelini .  Il  Re  di  Fran- 
cia ricolmollo  delle  fue  munificen- 
ze ,  e  V  Accademia  ammifelo  nel  fuo 
feno  con  diflinzione .  Eccellente  Ri- 
tratti Ita  era  pure  il  Defportes;  e  fe- 
ce un  viaggio  in  Polonia,  ove  eb- 
be T  onore  di  fare  i  Ritratti  del  Re 
Giovanni  Sobieski,  della  Regina, 
"del  Cardinal  d'Arquienò,  e  di  tut- 


ta la  Corte 
d'  Aumont 
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Seguì  ancora   il  Duca 
Ambafciatore   in    In- 


ghilterra ,  e  dievvi  prove  del  fuo 
talento  .  Univa  quello  Artefice  a 
maniere  nobili ,  e  avvenenti  un  ca- 
rattere dolce  ,  ed  amabile  .  Il  fuo 
pennello  guidato  dalla  Natura  ,  ne 
feguì  la  varietà  ;  vero  fi  è  il  fuo 
tocco ,  facile ,  e  leggiero  ;  ed  i  fuoi 
colori  locali  fon  beniffìmo  inteli . 
Egli  ha  felicemente  maneggiato  la. 
Profpettiva  dell'aria  ;  e  ne'  fuoi  qua- 
dri regna  un'armonia,  una  fecon- 
dità, una  fcelta,  ed  un  guflo,  che 
non  puoffi  fare  a  meno  di  non  am- 
mirare .11  Re  di  Francia  poffiede 
gran  numero  de' fuoi  quadri  diflri- 
buiti  ne'  fuoi  Caftelli .  Veggionfene 
pure  in  Parigi  nelle  Camere  dell' 
Accademia ,  nell'Albergo  dei  Go- 
belini ,  e  nel  Palagio  Reale .  Tre 
foli  pezzi  di  Defportes  fono  flati  in- 
tagliati. Suoi  Difcepoli  flati  fono 
un  Figliuolo ,  ed  un  Nipote  tutt'  e 
due  Valentuomini . 

Defpreaux  C  Niccola  Boileau  ) 
nato  in  Parigi  il  primo  di  Novem- 
bre del  163^.  ammeffo  all'Accade- 
mia Franfcefe  nel  1684.  morto  net 
1711.  Poeta  Franzefe .  Fecefi  egli 
alla  bella  prima  conofcere  per  alcu- 
ne Satire,  genere, di Poefia,  che  fe- 
cegli  molti  nemici,  ma  che  lo  fe- 
ce amnrrare,  ed  amar  da  coloro, 
che  pel  proprio  merito  erano  a  co- 
perto de' fuoi  colpi.  Si  narra,  che 
il  Padre  di  Defpreaux  parlando  un 
giorno  del  carattere  de'  fuoi  Figliuo- 
li ,  ebbe  a  dire  di  queflo  :  Che  era  * 
un  buon  figliuolo ,  che  non  direbbe 
mai  d-1  alcun  male .  Defpreaux  face- 
va fpeffo  il  fecondo  verfo  innanzi  al 
primo  ,  e  confiderava  queflo  meto- 
do come  uno  de'  maggiori  fegrets 
della  Poefia  per  dare  ai  verfi  affai 
fenfo,  e  forza.  Moltiffimi  fuoi  ver- 
fi fon  parlati  in  proverbio .  Le  ope- 
re di  queflo  illuflre  Foeta  fono  am- 
mirabili per  la  giuflezza  della  Cri- 
tica, per  la  purità  dello  flile,  e  per 
la  bellezza  dell' efpreffione  .  I  fuoi 
verfi ,  benché  con  arte  lavorati ,  fo- 
no forti ,  e  armonici ,  pieni  di  trat- 
ti ,  e  di  fuoco  Poetico .  Sembra , 
che 
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-che  crei  gli  altrui  penneri ,  ed  ap- 
parile originale  ,  anche  fino  quan- 
do è  imitatore  .  Viene  accagionato 
di  mancar  d' immaginativa  ;  ma  e 
dove  mai  fi  vede  quella  più  bril- 
lante ,  più  ricca ,  più  doviziofà ,  che 
nella  fua  Arte  Poetica ,  e  nel  fuo 
JLutrino?  Fu  nominato  con  Racme 
per  ifcriver  la  Vita  di  Luigi  tXIV. 
Abbiamo  di  Defprewux  dodici  Sati- 
re ,  dodici  Epiflole  ,  l' Arte  Poetica 
jn  IV.  Canti ,  delle  Ode  ,  Sonetti , 
Stanze  dirette  a  Molière ,  56.  Epi- 
grammi ,  un  Dialogo  della  Poefia  , 
e  della  Mufica  ,  una  Parodia  ,  tre 
trevi  componimenti  Latini,  e  al- 
tro .  Quali  tutte  le  Poefie  di  Def- 
preaux  fono  Hate  tradotte  in  verfi 
Latini,  e  Greci.  Ve  ne  ha  in  in- 
glese una  Verfione  compiuta  :  L'  Ar- 
te Poetica  è  fiata  merla  in  verfi 
Portoglieli  da  uno  dei  più  gran  Per- 
fonaggi  di  Portogallo.  Un  Gentil- 
uomo^ Milanefe  ha  pure  tradotto  in 
verfi  Italiani  alcune  delle  fue  Poe- 
iie. 

Des-Rocbes  Q  Madama ,  e  Mada- 
mofella).  Non  bifogna  difgiungere 
quelli  nomi  Illuftri ,  che  il  fangue  , 
il  guflo  dello  fludjo  ,  l' inclinazione 
avea  inficine  congiunte ,  e  cui  difu- 
nir  non  potè  nemmeno  la  morte  . 
Furono  elleno  rapite  lo  Hello  gior- 
no dalla  Peftilenza  ,  che  defolava 
Pokiers  l'anno  1587.  Madama  Dei- 
Rocbes,  chiamavafi  Maddalena  Ne- 
veu ,  ed  era  maritata  con  Fredenoit 
Signore  De$rkoches  :  La  Figliuola 
di  lei  appellavafi  Catterina  Des-Ro- 
cìres .  Componevano  effe  in  profa,  e 
in  verfo  ,  e  gran  cognizione  ^aveva- 
no delle  Lingue ,  e  delle  Scienze  . 
I  Poeti  del  loro  tempo  hanno  affai 
celebrato  una  Pulce  ,  che  Stefano 
Pafquier  vide  nel  feno  della  Da- 
migella Des-Rocbes.  C  Vedi  Paf- 
quier .  ") 

Dejìoacbes  C  Andrea-Cardinale  } 
Mufico  Franzefe  Uno  de1  più  eccel- 
lenti Maelìri ,  che  fieno  flati  nel 
Regno  di  Luigi  XIV.  Fecefi  egli  no- 
me grande  colla  fua  Opera  d'  If- 
feo.  Quefta  Paflorale  rapprefentata 
fempre  con  plaufo  ,  fu  la  prima 
volta  rapprefentata  nei  Trianou  ,  e 
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fua  Maeftà  ne  tu  così  pago  eh'  ebofl 
a  dire  a  Deflouches ,  eflèr  egli  il 
folo  che  non  gli  faceffe  defideràr 
Lully.  Un  Aneddoto  fingo! are  fi  è, 
che  quando  Dsfioucbes  fece  quefla 
tanto  applaudita  Opera  non  Tape  va 
comporre  ,  e  gli  fu  giuoco  forza  il 
ricorrere  ad  alcuni  Mufici  per  aver 
delle  parti  di  Baffo  ,  e  per  ifcrivere  1 
fuoi  Canti .  In  progreffo  apprefe  le 
resole  ;  ma  quefla  fatica  infievolen- 
do' il  fuo  genio  ,  tutto  ciò  ,  eh'  ei 
mife  fuori  dopo  ,  non  potè  mai  por- 
fi  a  pareggio  del  fuo  primo  compo- 
nimento. I  cofhri  talenti  non  anda- 
rono fenza  premio  ;  avvegnaché  ei 
venne  dichiarato  fovrintendente  del- 
la Mufica  Reale ,  ed  Infpettor  ge- 
nerale della  Reai  Accademia  di  Mu- 
fica con  penfione  dì  4000.  lire  fua 
vita  durante .  Abbiam  di  lui  X.  O- 
pere .  IJfeo ,  Paflorale  :  Amadi'gi  di 
Grecia  ,  Mar  teff  a  ,  -0  tifale  ,  Calli- 
ree,  Telemaco  ,  Semiramide ,  Tragfr-» 
die.  Il  Carnovale  ;  e  la  Pazzia  „ 
Gli  Elementi,  G\ì  fi  rat  agemmi  dy 
Amore,  Balletti.  Ha  pure  egli  fatta 
la  Mufica  d' Enone  ,  e  di  Semele  y 
Cantate.  Ammirafi  ne' coftui^  com- 
ponimenti un  canto  tutto  grazia,  ed 
eleganza  ;  ma  viene  accagionato  di 
monotonia  ,  ed  un  gufto  fover- 
chio  manierato. 

Detriano  Architetto  al  tempo  del- 
l' Imperatore  Adriano  ,  è  quello  > 
che  venne  incaricato  della  condu- 
zione degli  Edilizi  più  fuperbi  del 
tempo  fuo  .  Riflabilì  elfo  il  Pan- 
theon', la  Bafilica  di  Nettuno  ,  il 
Mercato  o  detto  Forum  Augufii ,  le; 
Terme  d'Agrippina,  e  fimili. 

D.   I 

Diafano.  Intendonfi  per  tal  voce 
certi  colori  trafparenti,  che  fendo  leg- 
germente fparii  fopra  una  Pittura  , 
lafcian  vedere  i  colori ,  che  fon  fott' 
elfi ,  dan  loro  una  dilettevole  foavi- 
tà ,  e  gii  pongono  tutti  in  armonia  , 
E'  quella  un'  arte  malagevoliffima  a 
porli  in  pratica,  e  che  non  puoflì 
acquiflare,  fé  non  collo  fludiare  i 
Quadri  de',gran  Pittori,  che  l'Han 
merla  in  opera  ,  Per  la  bellezza  del 
1  Vìa- 
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Diafano  bifogna,  che   II  difetto  fia 
dipinto  fortemente,  con  colori,  che 
abbiano  molto  corpo  ,  e    che  fieno 
flefi  unitamente. 

Dialogo  :  così  chiamali  un  poe- 
ma ,  in  cui  P  Autore  abbandona  la 
narrativa  per  far  parlare  t  perfonag- 
gi  fteflì  intorno  ai  fatti,  ovvero  fog- 
getto ,  fui  quale  ei  trattiene  l' Udi- 
tore ,  od  il  fuo  Éettore  ec. 

La  forma  del  Dialogo  è  maffima- 
niente  vantaggiofa  in  quei  luo- 
ghi, che  vogliono  alcuno  efame  , 
ed  in  quelli ,  che  richieggono  molte 
interrogazioni  ,  e  rifpofte  .  Dà  il 
Dialogo  al  racconto  una  felice  liber- 
tà ,  in  una  parola  ,  anima ,  intereflà  , 
ed  incanta  di  vantaggio .  Con  fimi- 
gliante  modo  ancora  vienfi  a  fchifà- 
re  il  tormento  de'  palfaggr,  e  la  trop- 
po frequente  repetizione  delle  ftelfe 
maniere  ,  per  accennare  quali  fieno 
iperfonaggi,  che  fanfi  parlare .  Ilfa- 
mofo  la  Fontatne  con  felicita  Ti  è 
3n  varie'  fue  novelle  fervilo  del 
Dialogo. 

Dialogo,  voce  di  Mufica .  E' que- 
llo un  Componimento  per  lo  meno 
adiievoci ,  ovvero  a  due  I finimen- 
ti ,  che  fi  rifpondòno  F  un  P  altro 
in  una  {Verta  modulazione  ,  e  fove li- 
te colle  rtelfe  note .  Quelle  voci  , 
od  Iftrumenti ,  unifeonfi  di  nuovo 
jperlo  più  verfo  il  fine,  per  for- 
mare un  Terzetto  col  Baffo  Conti- 
nuo . 

Diapafon ,  Voce  Muficale ,  che  li- 
gnifica Ottava.  Gli  Artefici  degP 
Iftrumenti  Muficaìi,  fervonfi  ancora 
di  quella  parola  per  lignificare  certe 
Tavole  ,  nelle  quali  fono  fegnate  le 
mifure ,  e  le  varie  grandezze  di  que- 
lli Iftrumenti ,.  e  delle  parti,  che  gli 
compongono .  Dis-Diapafon  poi  li- 
gnifica la  doppia  Ottava v 

Diafcbifma  Q  Vedi  Comma  y 

Diajlema  »  Voce  di  Mufica  impie- 
gata dagli  Antichi  ,  e  lignifica  inter- 
vallò. Per  fare  un  fiftemtt  vi  voglio- 
no per  lo  meno  due  Diajlema:  (  vedi 
Sijfema .  ) 

Diaftilio.  Intercolunnio ,  in  cui  le' 
colonne  fono  polle  diftanti  r  uria  dal-- 
V altra  tre  diametri. 

Hic&tonko  CGenere  j$  quello  uno 
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dei  tre  generi  di  Mufica  ,  in  cui  i# 
modulazione  procede  a  norma  dell'* 
ordine  naturale  de'  fuoni  ,  che  è 
quanto  dire ,  conformemente  alla  di- 
lla n  za  ,  che  la  Natura  vi  ha  polla  | 
e  che  offervafi ,  purché  abbiali  1'  o- 
recc.hitì  v  e  l'organo  della  voce ,  giu- 
fti .  Ora  feguendò  quell'Ordine  na- 
turale ,  fra  tutte  le  nòte  di  Mufica- 
vi  ha  un  tuono  ,  a  riferva  di  fra  w/1 
fa  e  fi-ut,  che  fono  tutti  femituoni 
maggiori .  Quando  per  mezzo  de*" 
Diefts  ,  o  dei  S-molli ,  viene  ad' 
alterarli  quell'Ordine",  di  mòdo  che 
tutti  gì' intervalli  fieno  divifi'  in  fe- 
mituoni maggiori,  e  minori ,  allora 
è  puro  Cromatico  ;  ma  fé  quella  al- 
terazione facciafi  Solamente  in  qual- 
che luogo  ,  allora  viene  ad1  elferne" 
uri  genere  mirto  ,  che  dicélì  Diato* 
nico-Cromatico.  Queir  ultimo  genere 
è  il  folo  atto  alla  buona  Armonia ,  ed 
il  più  in  ufo  nella  moderna  Mufica  . 

Il  GenereDiatonico-in-  Armonico  m 
un  canto  ,  in  cui  tutti  i  femituoni  fo- 
no maggiori.  Il  Signor  Rameau  ave- 
va comporto  in  quello  genere  ulti-- 
mo  il  Terzetto  delle  Parche  della; 
fua magnifica  Opera  d1  Ippolito,  ed 
Ancio ,  e;  quello  pezzo  produceva  tur 
effetto  mirabile  ,  e  facente  colpo  ; 
ma  non'  è  rtato;  efeguito  còme  erar 
flato  da  principio  compòrto . 

Didattico  (Poema")  .  Quello  è  un? 
Poema,  in  cui  il  Poeta  ha  per  og- 
getto principale  Pammaeftrare  ,  er 
dar  regole  .  Non  è  quello-  genere* 
fufeettibile  di  macchine  poetiche ,  di 
finzioni,  d'allegorìe',  e  di  tutti  que*" 
grandi  ajuti ,  de' quali  fallì  ufo  per 
ì'  Epoca  Poefia.  Le  iftruzionr  deb- 
bono elfere  efpolle  nel  Didattico 
Poema  fenza  mafehera  ;  ma  fta  alP" 
arte  del  Poeta  il  far  comparire  bene 
i  precetti  con  gP  incanti  d'  una  poe- 
fia dòviziofa,  ed  elegante  ,  e  larva- 
re la  tediofa  uniformità  del  tuono 
precettivo ,  con  deferizioni  vive ,  e 
cori  quadri'  d'un  vivacilfimo  colori- 
to .  Puoffi  anche  abbellire  il  Poema 
Didattico'  con*  varf  Epifodj',  nei 
qualf  il  Poeta  datoli  in  balìa  della 
propria-  immaginativa  condùce  lo* 
fpirito  del  fuo  lettore  per  vie  ridèn- 
ti}  e  piene  di  diiettò  y  ovvero'  tffuq'f 
tres  " 
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flé  T  affetto  ,  e  parla  al  cuore  col 
tàcconto  di  qualche  affettuofo  acci- 
dente .  Cosi  appunto  àdoperoflì  Vir- 
gilio nelle  fue  Georgiche  ;  e  così 
Ràcine  il  Figliuolo  ,  fuo  illuftre  imi- 
tatore ,  ha  fàputo  maneggiar  gli  E- 
pifodj  nel  Poema  della  Religione 
per  variare  ,  ed  ornar  la  fua  Opera . 

Didier  ,  Poeta  Franzefe  C  Vedi 
San  Didier  .  } 

Diepenbeck  (  Àbramo  ")  Pittore  na- 
to a  Bofco-il-Duca  intorno  il  162.0. 
Studio  egli  fotto  Rubens  .  Qufeftd 
pittore  dieflì  a  principio  a  lavorare 
fui  vetro ,  pofcia  lafciò  quello  gè- 
fiere  ài  Pittura  per  dipingere  a  0- 
lio .  Diepenbeck  è  più  celebre  pe 
fuoi  Difegni ,  che  per  i  fuoi  qua- 
dri j  ed  i  primi  fono  in  grartdiflimo 
rìumero.  Rilevafi  nelle  cortili. opere 
genio  felice  *  e  facile ,  ed  i  fuoi  com- 
porti fon  pieni  di  grazia.  Intendea 
égli  perfettamente  il  Chiaro  feuro, 
ed  il  fuo  Colorito  è  vigorofo  ,  La 
maggior  opera  j  che  di  quefto  Valen- 
tuomo fia  fiata  pubblicata  ,  è  il 
Tempio  delle  Mufe.  Ha  egli  molto 
operato  in  Soggetti  Divoti  ;  e  ad 
erto  gl'Intagliatori  di  Fiandra  ri- 
correvano per  Vignette  ,  per  Tefi  , 
e  piccole  immàgini  a  ufo  delle  Scuo- 
le ,  e  delle  Congregazioni , 

Die  fis.  E' quefto  nella  Muficàuri 
fegno  accidentale,  Che  accenna,  far 
di  meftieri  innalzare  una  nota  fopra 
ìà  fua  umazione  naturale . .  Potreb- 
bortfi  distinguere  varie  fpezie  di  Die-^ 
fis ,  perchè  vi  può  effer  varj  gradi 
feiifibili  in  quella  elevazione  del 
fuono  ,  ma  fra  tutti  i  Die  fis  vi  ha 
foltanto  quello  , .  che  dicefi  Diefif 
Cromatico,  che  innalza  la  nota  d' 
lirt  mezzo  tuono  minore  ,  del  quale 
farti  ufo  nella  Mufica  armonica ,  fen- 
do gli  altri  di  troppo  gran  difficol- 
tà, ne  potendo^  fervire  ,  che  nella 
femplice  melodìa.  Quando  il  Die* 
fis  è  in  chiave  ,  agifcc  fopra  tutte 
le  note ,  che  corrifpondono  nel  trat- 
to dell'  aria  . •     ,     . 

Diglifo ,  così  vien  detta  in  Ar- 
chitettura una  Confola,  o  paniere, 
.Che  ha  due  canali  ritondi,  o  ango- 
lati *  Quella  voce  ,  fé  s' efamìni  la 
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fua  etimologia  fignifica  avente  dM 
intagli . 

Dinocrate,  Architetto  Macedonico^ 
che  vivea  intorno  l'anno  331.  in- 
nanzi la  venuta  dì  Gesù  Crijìo.  Di- 
noe  rat  e  erafi  procurato  lettere  com- 
mendatizie per  prefentarfi  ad  Ale f- 
fandro  Magno  ;  ma  ficcorrie  i  Sog- 
getti della  fua  Corte  mandavanlo 
fempre  alla  lunga,  veftifìì  da  Erco- 
le, edandoilène  a  prefentarfi  al  Re 
dicendogli ,  come  erto  era  l' Architet- 
to Dinocrate ,-  che  gli  portava  Dife- 
gni degni  della  fua  grandezza  ;■  eh' 
egli  taglierebbe  il  monte  Athos  ini 
forma  umana  ,  che  averte  nella  fini- 
rtra  una  Città  ,  ed  una  coppa  nella 
fua  deftra,  la  quale  riceverebbe  tut- 
te Tacque  dei  fiumi,  che  colano  da 
quefto  monte  per  rovefciarle  nel 
mare.  Non  volle  Ale ffandro  porre  ai 
effetto  sì  valli  progetti ,  ma  tertnelo 
préffo  di  fé.  Quefto  Architetto  per 
creine  del  Re  Macedone  fé' fabbri- 
Care  la  Città  d' Alexandria  nell'  E- 
gittO .  Terminò  in  Efefo  il  Tempio 
di Diana j  diftrutto  dall'incendio  da 
Eroftrate.  A  Dinocrate  Umilmente 
indirizzoflì  Tolomeo  FHadelfo  per 
innalzare  un  Tempio  in  memoria 
efi  fiià  moglie  Àrfmoe' .  Quefto  Ar- 
chitetto avea  ideato  di  fare  là  voi-» 
ta  del  Tempio  di  pietre  calamite  , 
e  di  coftruire  il  fepolcro  d'  Arfi- 
noe  di  ferro  i  perchè  parefle  come 
fofpefo  in  aria  ;  ma  la  morte  del 
Re  impedì  l' efecuzione  efi  fintiglian- 
te  difegn®.  . 

Dipingerà.  Quella  voce  fignifica 
in  generale  impiegare  i  colori ,  me- 
fcolargli ,  e  liquefargli  infierne  coL 
pennello  .  Quando  quefto  lavoro  è 
fatto  con  libertà,  e  con  intelligen- 
za ,  dicefi,  che  l' opera  è  ben  dipinta. 

Diptero  j  Tempio  degli  Antichi  a- 
vente  otto  colonne  nella  facciata 
dinanzi ,  ed  altrettante  a  quella  di 
dietro,  e  due  ordini  di  colonne  da 
un  capo  all'  altro . 

Difcorfo  ,  appellafi  così  un  poe- 
ma ,  in  cui  tratta  il  Poeta  una  ma- 
teria, che  abbi  fogni  d' efame ..  Que- 
llo Poema  è  nel  genere  Didattica 
C  Vedi  Didattico  Poema  .  ) 

I  à  PwM 
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Puofh  aitrì  proporre  per  e  Templare 
guanto  allo  ftile  i  Difcorfi  di  Vol- 
taire intorno  P  uguaglianza  delle 
condizioni ,  la  libertà  ,  l' invidia  , 
ia  moderazione  ,  il  piacere ,  la  natu- 
ra-de  IP  uomo. 

Difcreto,  Termine  impiegato  alcu- 
na volta  per  accennare  il  carattere  d' 
un  componimento  muficale  .  Quella 
voce  denota ,  che  dee  andarli  con  mo- 
derazione fenza  e fpri mere  ne  fover- 
chio  ,  né  poco  i  Tuoni  . 

Difegno.  Nella  Mufica  per  que- 
lla voce  intender!  un  certo  Canto  , 
a  cui  fi  dà  un  particolar  carattere  , 
e  che  farli  regnare  in  tutto  il  pro- 
grellò  del  Componimento  . 

Difegno.  Quefta  voce  rifpetto al- 
la Pittura,  ammette  vari  lignifica- 
ti .  Alcuna  volta  così  chiamali  lo 
Schizzo ,  che  è  come  l' idea  del  qua- 
dro, che  ha  in  mente  di  fare  il 
pittore  .  Alcuna  altra  con  quello 
termine  s'intende  lo  lludio,  o  la 
rapprefentazione  del  Naturale  d' al- 
cune parti  di  figura  umana ,  di  qual- 
che animale  ,  o  d'  alcun  panneggia- 
mento. Il  Difegno  vien' anche  pre- 
fo  per  la  circoferizione  degli  ogget- 
ti ,  per  le  mifure  ,  e  proporzioni 
dell  e  forme  elleriori ,  in  fomma  per 
P  imitazione  del  carattere  degli  og- 
getti vivìbili.  Le  varie  fpezie  di  di- 
jegnare ,  riduconfi  ordinariamente  a 
tre  ^.matita ,  a  lapis  ,  e  a  penna  . 
C  Vedi_  tutte  quefle  parole .  ) 
(  Preziofi  fono  i  Difegni  per  gP  In- 
tendenti,  i  quali  vi  rilevano  molto 
meglio,  che  ne7  quadri  il  carattere 
d' un  Artefice  ;  fé  il  fuo  guflo  è  vi- 
vo ,  o  pefante  ,  fé  i  fuoi  penfieri  fo- 
no elevati ,  o  comuni ,  fé  egli  ha 
buon  abito,  e  buon  guflo .  I  Dife- 
gni ,  che  fono  foltantq  accennati  , 
piacciono  fempre  più  di  quelli ,  che 
fono  finiti  ,  come  quelli  3  che  fan 
vedere  di  qtial  tocco  i  valenti  Arte- 
fici fervonli  per  caratterizzar  le  co- 
fe  con  pochi  colpi  :  vedevifi  ancora 
com' abbiano  immaginati  i  lor  pen- 
fieri prima  di  digerirgli .  C  Vedi  Pen- 
fieri .  ")  Vi  ha  de1  Difegni  compiti  , 
che  fanno  quadro,  e  ne' quali  una 
dotta  mano  fa  impiagare  l'artifizio 
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del  Chiaro  feuro  ,  e  render  tutto  V 
effetto  del  colore  .  La  cognizione 
dei  Difegni  richiede  molta  capacità  , 
e  maffirhamente  dipende  da  un  grand* 
abito  . 

Difegno  a  tre  matite.  C  Vedi  Ma- 
tita .  ) 

Difegno  colorito  è  quello  ,  net 
quale  fannòfi  entrare  i  colori ,  che 
debbono  impiegarti  nell'opera  gran- 
de ,  di  cui  divengono  fchizzo  per 
vederne  V  effetto .  (,  vedi  Schifo .  ) 

Difegw-  gradato  fi  è  quello  ,  le 
cui  ombre  fatte  colla  matita  ,  non 
fono  né  triturate  ,  né  fpianate  ,  ma 
compofte  di  piccioli  tratti  ,  e  di 
punti . 

Difegno  lavato ,  è  quello ,  le  cui 
ombre  fon  fatte  a  pennello  con  un 
qualche  liquore .  C  Vedi  Lavare .  ) 

Difegno  fpianato  ,  è  quello  ,  le 
cui  ombre  fono  llemprate  colla  ma- 
tita ridotta  in  polvere ,  di  modo  , 
che  non  appaja^alcuna  linea  fenfibi- 
le.  C  Vedi  /pianare.  ) 

Difegno  triturato ,  è  un  Difegno, 
le  cui  ombre  fono  efpreflè  con  linee 
fenfibili  di  matita  ,  o  di  penna  . 
Q  Vedi  Triturare  .  j 

DifpoGzjone  in  Pittura  fignifica 
quella  certa  economia ,  e  quel  buon 
ordine  di  tutte  le  parti  d'  un  qua- 
dro, ficché  ne  rifiliti  un  vantaggio- 
so effetto .  La  Diipofizione  è  parte 
della  Compofizione  .  Ella  difpone  ,* 
e  lega  triti  gli  oggetti  con  ifveltez- 
za,  e  fenza  confufione.  Ella  collo- 
ca le  Figure  principali  ne'  luoghi 
più  viflofi  j  fenza  affettazione  ;  final- 
mente ella  dà  forza,  e  venuftàalle 
cole  inventate .  Deefi  offèrvare ,  che 
hell'  economia  d'  un'  intiera  opera  % 
la  qualità  del  foggetto  dee  farfi  al- 
la bella  prima  conofeere ,  ed  il  qua- 
dro al  primo  fguardo  dee  infpirare 
la  paffion  principale ,  che  fi  è  im- 
prefo  per  rapprefentare . 

Diffonanzjt  voce  di  Mufica  .  Si- 
gnifica generalmente  ogni  accordo 
difguftofo  all'  orecchio  ,  quando  non 
è  preparato  ,  né  falvato .  Chiamai? 
così  fingolarmente ,  la  feconda,  la 
fettima,  la  nona,  ed  alcuna  volta 
la  quarta  colle  loro  repliche ,  e  tri- 
pli- T 
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pliche  s  come  anche  tutti  gì  intera 
valli  fuperflui ,  e  fminuiti ,  come  il 
Tritono,  la  fa'fa  quinta,  e  limili. 

La  voce  Diffemn^i  giufla  la  (ita 
etimologia ,  lignifica  fuonare  due 
volte.  In  fatti  nell'accordo  di  (To- 
nante i  filoni,  benché  ad  una  volta 
battuti ,  non  unifconfi  infieme  ,  e 
producono  all' udito  un  doppio  fcop- 
pio,  che  affettano  in  guifa  difgu- 
itofa . 

La  regola  principale  per  falvare 
la  Di(Tonanz.n  ?  confitte  nel  farla 
difcendere ,  od  in  farla  falire  diato- 
nicamente C  che  è  quanto  dire  ,  fe- 
condo l'ordine  naturale  de'fuoni  *) 
fopra  una  nota  ,  una  delle  confonan- 
ze  dell'accordo,  che  fegue  . 

Di  fiaccare  ,  voce  di  Pittura  /  Si- 
gnifica aver  l'arte  di  dare  affai  ro- 
tondità ,  e  rilievo  agli  oggetti'  d' un 
quadro  ;  di  modo  che  gli  occhi  pof- 
fano  dillinguerli  fenza  confusone , 
ed  efaminarli  in  qualche  guifa  nei 
lor  contorni. 

Difiìco  voce  di  Poefia  per  accen- 
nar due  verfi  formanti  un  fenfo  per- 
fetto. 
.  ^  Divertita  .  E*  quella  l'arte  di  va- 
riare nei  perfonaggi  d'  un  quadro  1' 
aria,  e  l'attitudine,  che  fon  loro 
proprie  .  Vi  ha  ,  a  cagion  d'  efem- 
pio,  un'infinità  d'allegrezze  ,  e  di 
dolori  differenti,  che  poffonfi efpri- 
mere  coli'  età ,  col  temperamento  ? 
col  carattere  ,  e  con  mille  altri 
mezzi  .  Per  sì  fatta  guifa  un  (og- 
getto fp^ffiffimo  trattato  può  dive- 
nir nuovo,  fotto  il  pennello  d'un 
valente  Pittore. 
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Bob  fon  C  Guglielmo  )  Pittore  na- 
to in  Londra  nel  1610.  morto  ivi 
nel  1647.  Quello  Pittore  entrato  nei 
magazzino  d' un  Mercatante  di  qua- 
dri, quivi  facevafi  a  copiare  i  qua- 
dri de' più  rinomati  Maellri  .  At- 
taccoffi  alla  maniera  del  Vandyk  , 
ed  ebbe  a  trovare  in  quello  eccel- 
lente Artefice  fuo  contemporaneo 
un  amico,  e  un  protettore  ,  che 
prefentollo  a  Carlo  I.  Dobfon  ven- 
ne molto  impiegato  in  Corte  «  .La 


fua  maniera  era  forte ,  e  ad  un 
tempo  fteffo  affai  dolce.  Le  fue  tette 
mofirano  aver  anima  ;  ed  avea  f>i 
prattutto  gran  mano  nei  ritrarre  le 
Donne .  11  Re  d' Inghilterra  dichia- 
rilo fuo  primo  Pittore  ,  e  ricol- 
mollo  di  beneficenze .  ■  . 

Dolce  ,  voce  impiegata  nella 
Mufica  ,  per  accennare  ,  .  far  di, 
meftieri  rendere  il  canto  più  grazia- 
lo ,  che  fia  potàbile  .     ■   t 

Dolce  C  Lodovico1)  nato  in  Venezia 
l'anno  1508.  morto  nel  1568.  Poe- 
ta Italiano.  Il  Dolce  avea  un  gè-, 
nio  doviziofo ,  e  facile  ;  e  rilevali 
nelle  fue  opere  molta  dolcezza  v 
eleganza ,  e  penfieri  vivi ,  e  dilica- 
ti  ,  ma  la  fretta  ,  colia  quale  ex 
componeva ,  fa ,  che  ravvifevili  gran- 
negligenza  ,  e  può  dira,  ch'ei  non 
abbia  trovato  mai  tempo  d'  accor- 
ciare i  fuoi  parti  .  Ha  egli  fatto 
molte  verfioni  d'Autori  Greci,  e 
Latini,  e  fpezialmente  Poeti. 

Dolet  C  Stefano  )  Poeta  Latino , 
e  Franzefe  ,  nato  in  Orleans  nel 
1509.  Fu  quelli  condannato  com 
Ateo  ad  eflère  arfo  vivo ,  e  la  fen- 
tenza fu efeguita l'anno  1^6.  Ellre- 
moerain  tutto  quello  Poeta  .  Lo- 
dava ,  e  dicea  male  d' altrui  ,  fen- 
za modo,  e  fempre  con  eccedo  o 
applicava,  od  abbandonavafi  ai  pia- 
cere .  Dicefi ,  che  coltili  o  facevafi 
amare  ,  od  odiare  con  una  Ipezie  di 
furore .  Era  egli  fuperbo  ,  vendica- 
tivo ,  inquieto  .  Abbiam  d'  etto  4. 
Libri  di  Poefie  Latine  intitolata 
Primo ,  e  Secondo  Inferno  ;  ed  alcu- 
ne Lettere  di  fingolar  gufto ,  che  ora 
fono  rarittime. 

Dominante.Temìme  di  Mufica,  ed 
è  il  fuono ,  che  fa  ia  quinta  giuda 
contro  la  finale  dei  modi ,  o  tuoni 
autentici ,  e  la  terza  contro  la  fi- 
nale, o  la  fetta  nei  tuoni  *  o  modi 
non  autentici .  Quello  fuono  dicefi 
Dominante  per  eflèr  quello  ,  che  fi 
ripete  ,  e  che  li  fente  più  fpeffo  . 
Dominante  Tonico .  E'  la  prima  del- 
le due  note ,  che  nel  Baffo  formano 
la  cadenza  perfetta .  *Vien  così  detta,  • 
perchè d^e  fempre  precedere,  e  co- 
me dominare  la  nota  finale ,  ovvero 
Tonica, 

I  3  Da- 
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Domenicbino  (  Domenico  Zampie- 
tri  detto  il  )  Pittore  nato  in  Bolo- 
gna nel  1581.  morto  l'anno  1641. 
Mifefi  egli  (otto  la  difciplina  del 
Caracci .  Quello  Pittore  poneva  gran 
tempo ,  e  grande  applicazione  a  ciò , 
eh'  ei  faceva  ;  per  lo  che  burlavano* 
<ìi  fua  tardezza  ;  e  gli  altri  condi- 
icepoli  ingiuriavanlo  con  brutti  no- 
mi ;  tutta  volta  fvilupparonfi  i  coftui 
talenti  a  forza  di  fatica ,  ed  acqui- 
itarongli  fomma  fama  ?  che  fecelo 
occupare  in  affai  grandi  opere .  Eb- 
be neir  Albano  il  DomenjCbino  un, 
amico  lincerò  ;  ma  il  {ingoiar  fuo 
inerito  fecegli  ne'  Pittori  contem- 
poranei de'  nemici  gelofì .  Ayendo 
egli  in  Napoli  intraprefa  la  Pittura 
della  Cappella  del  Tefcro ,  fu  tal- 
mente tormentato  dalle  cabale  ,  e 
rabbia  de'fuoi  rivali,  che  fuggiffè- 
ne  di  quella  Città,  ma  venne  con 
tanto  calore  procurato  il  fuo  ritor- 
no ,  che  fugli  forza  il  tornare  ad 
efporfi  agli  effetti  maligni  de'  fuoi 
invidio!! .  Furono  a  forza  di  dana- 
ro corrotti  quei  ,  che  gli  erano  vici- 
ni ,  e  nella  preparazione  della  cal- 
cina ,  che  -bifognavagli  per  le  fue 
pitture  a frefeo ,  fu  fatta  gittar  del- 
la cenere  per  impedir  1'  intonaco  , 
ed  il  lavoro V che  eravi  fopra,  di  far 
prefa  :  finalmente  il  forte  difpiace- 
re ,  e  fé  fi  vuole  dar  fede  alla  voce 
comune ,  il  veleno  condufTelo  a  mor- 
te ,  quantunque  quefto  Valentuomo , 
non  fidandoli  più  d'  alcuno  ,  effo 
ileffo  il  cibo  fi  preparale  .  Il  Do- 
vnenlchino  ìmmenfo  fempre  nella  fua 
applicazione  fé  ne  camminava  in- 
volto nel  fuo  mantello,  ed  innanzi 
di  dar  effetto  a'  fuoi  penfieri  ,  lun- 
gamente fopra  vi  meditava .  Allor- 
ché efprimer  doveva  alcuna  paffione , 
eccitavala  con  forza  in  fé  fteffo  per 
averne  in  fé  il  modello .  Rideva  , 
piangeva  ,  era  furibondo ,  ed  alle- 
gro ,  giufta  i  foggetti ,  che  voleva 
rapprefentare .  La  fua  abilità  nell* 
Architettura,  lofe'accreditare  pref- 
fo Gregorio  XV.  Pontefice,  che  die- 
gli  la  Sovrintendenza  dei  Palazzi , 
e  Fabbriche  Apoftoliche  .  Non  è 
poffibile  il  trovar  compafti  migliori 
de'fuoi,  lo  che  fece,  che  il  Piìffino 


D    O 

chi  amollo  fempre  il  Pittore  per  te* 
cellenza  .  Quello  grande  Artefice 
prendeva  la  Trasfigurazione  di  Raf- 
faello ,  la  Difcefa  della  Croce  di  Da- 
niel Volterra,  ed  il  S.  Girolamo 
del  Domenicbino  per  i  tre  maggiori 
Efemplari  della  Pittura  .  Il  Dome* 
nichino  è  mirabilmente^  riufeito  nel- 
la Pittura  a  frefeo ,  ed  i  fuoi  quadri 
a  olio  non  fon  d'ordinario  così  ec- 
cellenti. Duro,  e  pefante  fi  è  il  fuo» 
pennello,  le  fue  carnagioni  pendo- 
no all'  olivaftro  ,  ed  i  fuoi  panneg- 
giamenti fono  male  acconciati ,  e  di 
gufto  mefehino  .  Non  intendeva  i 
belli  effetti  del  Chiaro  feuro  ,  ma 
d'altra  parte  il  fuo  Difegno  è  mira- 
bile quanto  al  gufto,  ed  alla  corre- 
zione :  ben  meffe  fono  le  fue  atti- 
tudini,  e  le  fue  arie  di  tefta  fono  sì 
femplici ,  e  sì  variate  ,  che  è  una 
meraviglia.  Non  ha  pure  trafeurato 
la  grazia,  e  la  nobiltà.  Nelle  fue 
Opere  ammirali  in  generale  l'cfpref- 
iione  del  foggetto ,  ed  in  particolare 
delle  paflìoni.  J  fuoi  paefi  fono  fui 
gufto  del  Caracci ,  ma  non  fono  d* 
egual  leggerezza  .  Nei  Difegni ,  e 
Studj ,  che  egli  ha  fatto  a  matita 
nera ,  ed  a  penna  ,  vederi  la  fatica  ; 
avvegnaché  il  tocco  vi  è  ftrafeiato, 
e  la  loro  mediocrità  farebbe  alcuna 
fiata  dubitare ,  eh'  ei  ne  foffe  l' Au- 
tore. Le  grandi  Opere#  del  Domeni- 
chino  fono  in  Napoli ,  in  Roma  ,  ed 
in  quei  contorni  ,  e  fingolarmente 
nella  Badia  di  Grotta  ferrata .  Pof- 
fìedeil  Re  di  Francia  varj  bei  qua- 
dri a  cavalletto  di  qttefto  Valentuo- 
mo ,  ed  alcuno  fé  ne  vede  pure  nel- 
la famofa  Raccolta  del  Palazzo 
Reale  .  Celebratifììmi  Intagliatori 
hanno  fatto  varie  Tavole  de'  fuoi 
quadri . 

Donato ,  Architetto  ,  e  Scultore 
nato  in  Firenze.  Ammirali  in  quor 
fta  Città  una  Beatiìfima  Vergine  An- 
nunziata ,  eh'  ei  fece  nella  gran 
Chiefa  di  Santa  Croce .  Quello  fu- 
perbo  Baffo-Rilievo  guadagnolli  gran 
fama,  e  fello  degno  delia  ftima,  e 
protezione  di  Cofano  Medici,  che 
impiegollo  in  molte  grandi  opere  . 
Fé'  pel  Senato  Fiorentino  una  Giu- 
ditta tagliarne  la  tetta  d' Oloferne  , 
cui 
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cut  «gli  «onfiderava  la  migliore  del- 
le fue  Opere..  Quello  iteflò  Artefice 
venne  fcelto  <dal  Senato  Veneto  per 
innalzare  in  Padova  la  Statua  eque- 
ftre  di  bronzo  ,  che  la  Repubblica 
fé1  erigere  a  Gattamelata  Generale 
delle  Venete  Armi..  . 

Donducci  C  Giovano"  Andrea j  Pit- 
tore C  Vedi  Majlelletta,  ~) 

Donne  ,  Poeta  Inglefe  nato  in 
Londra  nel  1573-  morto  intorno  1 
anno  1630.  Vien  quelli  porto  nel 
numero  de'  più  celebri  Giunfcon- 
iliiti  ,  jde1  migliori  Teologi  .,  e  de 
rinomati  Poeti  dell' Inghilterra.  Fe- 
cefi  egli  amare ,  e  flimare  dai  Gran- 
di per  la  delicatezza ,  e  piacevolez- 
za del  fuo  Spirito  ,  non  meno  che 
per  le  fue  galanti  poefie  ,  e  Satire 
di  gente  ridicola ,  e  de'  vizj  del  fuo 
fecolo .  I  coftui  talenti  iurono  alta- 
mente compenfati ,  fendo  egli  mor- 
to .pieno  d' onori ,  e  di  ricchezze . 

Dorap  C  Giovanni  )  Poeta  Greco , 
Xatino,  e  Franzefe,  nato  nette  vi- 
cinanze di  Limoges,  morto  in  Pa- 
lici nel   1558.    in   età   d'  anni  71. 

,  Acquiftoflì  egli  co'  verfi  fuoi  tanta 
fama ,  eh'  ei  meritori  d'  effer  deno- 
minato il  Pindaro  Franzefe .  Carlo 
IX.  per -effò  ebbe  a  creare  il  Cari- 
co di  Poeta  Reale  .   Egli  fu  il   pn- 

;  ino ,  che  introduflè  in  Francia  gli 
Anagrammi  .  Lo  Scaligero  aiferifee , 
il  Dorat  aver  compoito  oltre  50000. 
verli  fra  Greci ,  e  Latini .  Ha  fatto 
Epigrammi ,  Anagrammi _,  Epijìole , 
Ode  ,  Epitalami  >  e  fi  mi  li . 

Dorbay  C  Francefco  )  Architetto 
Franzefe  morto  nel  1697»  .P?§n? 
Allievo  del  famofo  le  Vau  die  i  Di- 
fegni  della  Chiefa  del  Collegio  del- 

'  le  quattro  Nazioni  ,  della  Chiefa  de' 

Premoftrati  della  Croce  roffà ,  e  di 

varie    grand' Opere   del  Louvre  ,  e 

delle  Tuillerie. 

Doriano  Q  Modo  )  :    è   quello  il 

i  nome  dato  dagli  Antichi  ad  uno  de' 
loro  Modi  ,   o  Toni .  La  Finale  <U 

>   quello  Tono  h  D-la -\rè  ,  la  Domi- 
nante ,  A  -  mi  -  là  ,  e  la  Mediante , 
F-m-fa. 
Dorico  C  Ordine  }  voce  d'  Archi- 

I  lettura .  "Si   fina  f  Epoca   di  queft' 

I  Ordine  al  tempo   d'  un  .Principe  d' 
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Acaja  appellato  Doro,  il  quale  fèn- 
do Sovrano  del  Peloponnefo  ,  con- 
fagrò  nella  Città  d'  Argo  alla  Dea 
Giunone  un  magnifico  Tempio,  che 
fu  il  primo  modello  di  quello  Or- 
dine .  Il  dìflintivo  carattere  dell* 
Ordine  Dorico  ,è  la  Solidità  ;  e  per- 
ciò d' ordinario  impiegafi  in  valli ,  e 
magnifici  Edifizj  ,  ne1  quali  i  dili- 
gati ornamenti  fembrerebbero  fuor  di 
luogo,  come  ,alle  porte  .delle  For- 
tezze ,  delle  Città ,  nelle  parti  e  Iter- 
ile de  Templi  3  nelle  pubbliche  Piaz- 
ze, e  limili. 

Stando  alle  regole  dell'  Arte ,  non 
dee  l'  Ordine  Dorico  ammettere  or- 
nato alcuno  nella  bafe  ,  né  nel  fuo 
Capitello  :  L' altezza  della  Colonna 
colla  fua  bafe  ,  e  capitello,  è  d'otto 
diametri  3  ed  il  fuo  fregio  viene  di- 
vifo  ,per  triglifi  ,  s  metope , 

Dorigny  Q  Michele  )  Pittore ,  ed 
Intagliatore  morto  Profeffore  dell* 
Accademia  nel  V6&%  in  età  di  48. 
anni  .  Era  egli  di  San  Quintino, 
Vouet  fu  fuo  Maeftro  ,  e  fecefelo 
Genero.  Dorigny  ammiratore  di  fuo 
Suocero  ha  feguito  il  fuo  gufto  nel- 
le proprie  opere  .  Veggionfi  varie 
fue  opere  nel  Caftel  di  Vincennes- 
ha  pure  intagliato  ad  acqua  forte 
opere  del  Vouet  ,  e  del  Sueur  t 
ed  il  fuo  Intaglio  efprime  il  ve- 
race carattere  delle  opere  da-e^o 
fcelte . 

Doffale  ,  Termine  d'  Archkettu- 
ra .  E'  quelta  un'  opera  d'Architettura 
fatta  di  marmo ,  di  pietra ,  o  di  legno, 
-che  forma  la  decorazione  d' im  Al- 
tare .  Contr addo ff ale  poi  è  il  fonda 
del  Doffale  ,  che  è  a  foggia  di  ta- 
volato per  collocarvi  un  quadro , 
od  un  baffo  rilievo  ,  e  del  quale  il 
Tabernacolo  è  addoifato  co'  fuoi 
gradini . 

Dou  C  Gerardo  )  Pittore  nato  iti 
Leida  nel  161-3-.  Il  collui  Fadre  ap- 
pellavafi  Dowe  Janfzoon  .  Avendo 
quelli  latto  rifleflione  all'inclinazio- 
ne del  Figliuolo ,  pofelo  preflò  Bar- 
tolommeo  Dolendo  Intagliatore,  da 
cui  apparò  xì  Difegno  ;  ed  il  Rem- 
brante  addettrollo  nella  Pittura  » 
Nella  Scuola  di  tal  maeftro  molto  a- 1 
vanzoffi  j  e  ciò  non  ottante  fé'  fua 
I    4  una 


13^  DO 

una  maniera  tutta  oppo£a  a    quella 
pei  Maeftro  ,    febbene  ad  effò  deve 
l' intelligenza  di  quel  bel  colorito  , 
che   gli  fa  tanto  onore  .    Non  può 
darli  maggior  pazienza  alla   fatka, 
e    maggior  guflo  per  una    fomma 
proprietà  ,    di    quella    di  Gerardo 
Dou .    Quello  Pittore  temeva  della 
polvere,  come  d'un    vero  flagello, 
e  per  falvarfene  ufava  una  maniera 
molto  fingolare  ,  La  ftanza ,  crv'  ei  la- 
vorava,corrifpondeva  ad  un  canale  per 
àfchifar  la  polvere  :  facea .  macinare 
5  fuoi   colori    fopra  un  cnftallo  ,   e 
con  eflrema   cura   chiudeva    la   fua 
filetta ,  ed  i  fuoi  pennelli  ;  e  qtian* 
<jo  ero-fi  a  federe  offervava  con  una 
flemma  ammirabile  innanzi  di  porfi 
ad  operare  ,  che  la  polvere  ,  che  elfo 
movendofi   poteffe    aver  fatto  ,   fof- 
fefì  diifìpala .  Poneva  gran  tempo  in, 
tutto  ciò,  ch'ei  faceva  ;  e  tre  intie- 
ri giorni  confumò  nel  rappresentare 
un  manico  d'una  feopa,  e  cinque  a 
«tìpigner  la  mano   d'  una    perfona  , 
che   bramava   il   proprio  Ritratto  . 
Quello  Pittore  tutto  dipingeva  dal 
naturale  :   poneva  gran  verità  nelle 
iae  opere  ,    ma  vago  era   di  quella 
verità  femplice ,  e  natia ,  che   ha  i 
propri  incanti  ,  ed   il  proprio  brio. 
Eccellente  è  il  fuo  tocco ,  e  le   fue 
iìgure  fono  dotate  d'  un  moto ,  e  d* 
un' elpreffione ,  eh'  ei   fapeva  unire 
con  un  fommo  finimento .  Nel  fiu> 
Colorita  vedelì  gran  florido ,  e  for- 
za infieme,e    perfettamente    inten- 
deva il  Chiaro  feuro.  Quello  Pitto- 
re ha  fatto  foltanto  piccioli  Quadri, 
cui  egli  pagar  faceva  a  proporzione 
del  tempo  ,  che    v'  impiegava  ;  ed 
era  ufo  di  regolare  il  fuo   pezzo  fui 
pie  di  a©,  foldi   del  paefe  per  cia- 
scheduna  o?a  .   Soprattutto  è   flato 
eccellente   nel  rapprefentare  oggetti 
inanimati  ,    e    ài  fantafìa  .   La   fua 
lentezza  nell'  operare  >  fecegii  abban- 
donare il  far  Ritratti.  Fra' fuoi  Di- 
fcepoli  vengono   annoverati  ,  Scal- 
ken-,  Mieris,  e    Swanefeld.  Il  Re 
di  Francia ,  ed  il    Duca   d'  Orleans 
han  molti,  quadri  di  Gerardo  Don „ 
Pochi  intagli  fono  flati  fatti  delle  fue 
opere. 
Doufa  C Giano)  detto- volgatraenr 
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te  Vander-Doe£,Poeta  Latino  nato  & 
Norwich  nell'Olanda  nel  i54^.morto 
all'Aia  l'anno  1/J04.  La  codui  am- 
pia erudizione  lo  fé'  denominare  1T 
Olande  fé  Garrone  .  Abbiamo  di  que- 
llo Autore  gli  Annali  d'Olanda  in 
verfi  elegiaci  :  ha  pur  fatto  altre 
poefie ,  e  delle  annotazioni  fopra  Ca- 
tullo, Tibullo,  Properzio,  Orazio, 
ed  altri. 

Non  fu  il  Doufa  foltanto  efimia 
Poeta ,  ma  eziandio  comparì  prode 
Capitano  .  Sendogli  flato  dal  Princi- 
pe _  d*  Orange  dato  il  Governo  di 
Leida ,  il  Doufa  difefe  quella  Città 
Contro  gli  Spagnuoli  con  affai  corag- 
gio ,  e  prudenza.  Lafciò  egli  quat- 
tro figliuoli  che  per  le  Belle  Lette- 
re acquiflaronli  nome . 
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Drammatico  (  Poema  :  )  è  quello 
un  poema  trattante  un'  azione  d& 
rapprefentarfi  nel  Teatro  .  Havvi 
due  fpezie  di  Poemi  Drammatici, 
la  Tragedia  cioè  ,  e  la  Commedia . 
Noto  è  il  verfo  di  Boileau  ,  che  rac- 
chiude le  tre  unità  effenziali  al  Poe- 
ma Drammatico ,  ed  al  compimen- 
to dell'Azione. 

5,  Che  in  un  fot  luogo ,  e  gkmo9 
un  fatto  fol  compito 

Tenga  fino  alla  fine  ripien  tut- 
to il  Teatro . 

Una  rilevante  regola  da  ofTemrfi 
nel  Poema  Drammatico  fi  è,  che  la 
virtù  vengavi  premiata  ,  o  per  lo 
meno  fempre^  lodata  ,  e  deliderata , 
malgrado  le  ingiurie  della  Fortuna  - 
e  che  puniti  fieno  i  vizj ,  o  degni  dT 
orrore ,  fin  anche  ,  allorché  trion- 
fano. Debbono  i  Poemi  Drammati- 
ci avere  delle  differenze  a  norma 
del  gufto,  e  de'coflumi  dei  Popoli, 
in  prefenza  de'  quali  debbonfi  rap- 
preferttare  .  Quella  verità  fi  verifi- 
ca in  confiderandoae  il  carattere 
de' Poemi  Drammatici  preffo  le  va- 
rie Nazioni ,  fra  le  quali  flati  fono 
in  onore . 

Un  Poema  Drammatico  viencom- 
poilo  al  pi-ù  di  ijoo.  verfi  -  Diflin- 
guori- 
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guonfi  in  quello  Poema  tte  parti 
principali ,  vale  a  dire  ,  la  Narralo- 
ne  ,  l1  Intreccio ,  e  lo  Scioglimento  , 
che  i  dotti  Proiettori  altramente 
chiamano  Protafi ,  Épitafi  ,  e  Cata- 
Jìrofe.  C  Vedi  quefle  Voci ,  come  an- 
che Commedia ,  e  Tragedia,  ) 

Drevet  (Pietro}  .  Sono  flati  due  In- 
tagliatori di  tal  nome  ,  Padre ,  e 
Figliuolo ,  che  acquillato  hanno  gran 
fama  con  la  delicatezza  ,  dolcezza , 
e  precificne  del  loro  Bulino  .  Han- 
no più  ,  che  altro  ,  intagliato  de' 
Ritratti  del  famofo  Rigaud  ,  che  fo- 
no veri  efemplari  dell'  Arte  :  e  di 
vero  non  può  vederli  cofa  più  termina- 
ta, e  preziofa  ,  in  quello  genere, 
che  i  pezzi  di  Pietro  Drevet  il  Fi- 
glio, dell'Accademia  R.eale  di  Pit- 
tura, e  di  Scultura,  morto  in  Pari- 
gi nel  I739.in  età  di  ^a.anni.Godiamo 
ancora  i  felici  talenti  di  Claudio 
Drevet  loro  congiunto  ,  loro  Allie- 
vo ,  ed  erede  del  loro  merito . 

Dreuillet  Q  Elifabetta  >  nata  in  To- 
lofa ,  morta  nel  1730.  in  età  di  74. 
anni.  Lofpiritodi  quella  Donna,  la 
tua  giovialità ,  il  fuo  gulto,  e  talen- 
to per  la  Franzefe  Poefia ,  guada- 
gnarono la  flima,  e  protezione  di 
S.  A,  S.  Madama  la  Duchelfa  di 
Maine  ,  che  obbligolia  a  rimanerli 
nella  fua  Corte .  Abbiamo  pochi  de* 
fuoi  componimenti  poetici  ,  per  non 
efler  la  maggior  parte  Rampati  ;  ma 
le  poefie,  che  abbiamo  potuto  vede- 
re ,  fanno  onore  a  quella  Dama. 
Confiftono  quelle  in  un'  Egloga  inti- 
■tolata  Olimene  ilampata  nel  fecon- 
do Tomo  di  Poefie  fcelte  ;  e  in  un 
Epitalamio,  che  leggefi nel  Novelli- 
na di  Parnafo . 

Druidi.  Quelli  Poeti  degli  Anti- 
ochi Galli  erano  un  tempo  ileffo 
Sacerdoti ,  e  Filofofi  .  Ponevano  in 
verfi  le  loro  Leggi,  ed  i  loro  Can- 
tici. 

Dryden  Q  Giovanni1)  Poeta  Ingle- 
fe  nato  nella  Contea  di  Northam- 
pton  nel  1631.  morto  in  Londra  17 
anno  1701.  Ha  quelli  compollo  mol- 
tiflìme  Commedie ,  Tragedie ,  Opere, 
e  limili.  Abbiam  pure  d'elfo,  Fa- 
vole ,  e  molte  Verfioni  di  Poeti  La- 
tini in  verfo   Inglefe  ,   e  quella  di 


Virgilio  gli  ha  fatto  molto  nome  .' 
Molta  facilità  avea  questo  Poeta  : 
fpiritofa,  e  delicata  (ì  è  la  fua  Poe^ 
fra ,  ma  non  fempre  eguale .  Ha  egli 
avuto  de'  rivali ,  e  de'  nemici  ,  che 
hanno  tentato  di  nuocergli ,  quanto 
alla  fortuna,  e  quanto  all' onore .  In 
fatti  giunfero  a  fargli  levare  le  pen- 
noni ,  ed  a  farlo  morir  miferabile  ; 
ma  famofo  farà  per  fempre  il  fuo 
nome  pretto  i  conoscitori  del  vero 
merito .  Il  Conte  di  Rocheller  ha 
fatto  contro  di  quello  Poeta  una 
fatira  tradotta  in  Franzefe  dal  Si- 
gnor Yart  dell'  Accademia  di  Rou- 
en. 
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DuboiÉ  C  Girolamo  }  Pittore  o- 
riundo  del  Bofco-ii-Duca  ,  che  vi- 
vea  intorno  il  1600.  Quello  Pittore 
dipigneva  per  lo  più  larve  ,  figure 
g rotte fche  ,  e  ridevoli .  Haeglicom* 
pollo  una  Vifione  Infernale  con  De- 
moni,  fupplizj,  e  fuochi  ,  in  cui 
tutto  sì  vivamente  viene  efpreffo,  e 
con  una  verità,  e  terror  così  gran- 
de ,  che  forz'  è  che  fi  fpaventi 
chiunque  la  mira.  L'efpreffione,  la 
forza  ,  e  la  varietà  de'  caratteri ,  il 
fuo  colorito,  tutto  ha  parte  in  far 
ricercar  le  fue  Opere  ,  che  coflano 
fommamente .  Il  Re  di  Spagna  ne 
pofliede  la  maggior  parte.  Vedelì 
nella  Guardaroba  del  Re  di  Fran- 
cia un  colorito  Arazzo  cavato  da 
quell'  Artefice . 

Ducerceau  (  Giovanni  Antonio  *) 
Gefuita  Poeta  Latino  Franzefe ,  na- 
to in  Parigi  nel  1670.  morto  in  Ve-, 
ret  prellò  a  Tours  V  anno  1730.  Il 
Padre  Ducerceau  fegnaloffi  a  princi- 
pio colla  peefia  Latina  :  ha  egli  com- 
pollo in  quella  lingua  vari  ìlimatif- 
limi  Poemi^  vale  a  dire  ,  i  Pulci- 
ni, le  Farfalle  ,  le  Parafrafi  d'al- 
cuni Salmi,  il  Figliuol  Prodigo,  0- 
peva  Teatrale,  delle  Odi,  ed  altro. 
Ma  aliai  prello  lafcioffi  dietro  le 
fpalle  quello  genere  di  Poefia  per  ab- 
bandonarvi totalmente  al  fuo  genio, 
che  portavalo  ad  una  Poefia  libera  „ 
facile ,  lieta .  delicata  ,  ed  alquanto 
marotica,  Abbiamo  d'elfo  unaRac- 
col- 
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colta  di  yerfi  Franzefi ,  ove  tróvanfi 
-componimenti  cT  un  giro  ,  e  gufto 
veramente  originale ,  e  dilettevole  . 
Tuttavoita  puoifi  accagionare  di  la- 
•feiarfi  alcuna  volta  foverchio  in  ba- 
lìa d'  un*  immaginativa  troppo  viva , 
e  tale  da  non  tpoterfi  poi  a  proposi- 
to fermare  ^-ed  è  da  difpiacer  pure, 
ch'einpn  abbia  avuto,  giufta  i pre- 
cetti di  Rouffeau ,  l' Arte  di  far  vera* 
malagevolmente.  Il  Padre  Ducerceau 
lia  fatto  compofizioni  Drammatiche , 
,  -dagli  Alunni  del  Collegio  di  Luigi  il 
Grande  rapprefentate  più  a" una  fia- 
ta con  plaufo .  Quefte  fono  :  li  falfo 
Duca  di  Borgogna  ;  Efopo  in  Colle- 
gio; La  Scuola  dei  Padri  ;  Il  Pun- 
to d'Onore;  I  Cugini,  e  fintile  . 
Rilevati"  nelle  fue  Commedie  un  buon 
ridicolo ,  e  caratteri  ben  foftenuti  ; 
ma  conofeefi ,  che  l' Autore  facea  fo- 
verchio velocemente.  Veggionfi  fi- 
no dei  jpezzi ,  che  fembrano  foltan- 
to  abbozzati .  Il  R.  Ducer  ce  au  ha  pu- 
re compofti  Trattati  intorno  varj 
foggetti ,  alcuni  pezzi  d'  Ifl<&ia,  Ro- 
manzi, e  de' Difcoriì ,  che  gli  han 
fatto  jonore , 

Ducbè De  Vancy  (.G'mkvY*  Fran- 
cefeo  )  nato  in  Parigi  nel  ióó8.  del- 
l'Accadèmia  delle  Ifcrizioni,  e  Bel- 
le Lettere  -,  morto  f-.  anno  1704.  , 
Poeta  Franzefe .  Le  coltili  Poefie  fo- 
no ftimate  ;  fi  Rouffeau  ne:  parla  con 
lode  neh"  Oda  V. ,  che  gli  ha  diret- 
ta .  Ducbè  aveva  lo  fpirto  pieno  di 
piacevolezza  ,  ed  era  di  dolce  carat- 
tere .  Offervafi  ,  non  effergli  ufeito 
della  penna  alcun  tratto  maligno  , 
né  tampoco  equivoco  .  Poffedeva  in 
■eminente  gradoni  talento  della  De- 
clamazione .  NÌùno  efeguiva  meglio 
le  Parti  dell' Opere  del  Molière,  ed 
alcuna  yolta  face  vali  a  declamare  con 
Rouffeau  fuo  amico ,  ed  uniti  infieme 
«rano  le  delizie  delle  convenzioni , 
nelle  quali  trovavanfi.  Abbiamo  del 
Duche  tre  Tragedie ,  vale  a  dire  , 
donata ,  Affalonne ,  fi  Debora  .  ET 
rimafa  al  Teatro  quella  d' Ajfalonne. 
Ha  pur  comporlo  pel  Teatro  dell* 
Opera  le  Fejìe  Galanti  ;  Gli  Amoti 
dj  Uomo ,  Balletti  ;  Teagene  e  Ca- 
melea :  Cefalo  e  Procri  ;  Scilla  ; 
Ifigenia,  Tragedie.  LaScifla,  eV 


Ifigenia  hanno  fortito  buono  even- 
to ,  e  fon'  Opere  contraflègnate  per 
effere  a  tempo  loro  di  nuovo  rappre- 
fentate .  Ha  -pur  fatto  altre  Poefie  , 
come  Ode  ,  una  Parafrafi  del  Salmo 
Beami  vir  qui  non  abiit ,  e  fimi- 
glianti . 

Duchnè ,  Mufico  (  Vedi  Trio  dop~ 
pio.  •) 

Dufrefny  (  Carlo-Riviera  )  nato  in 
Parigi  nel  1648.  morto  ivi  nel  1724.  , 
Poeta  Franzefe.  Lo  fpirito  vivace  , 
e  giocondo  del  Dufrefny  piacque  a 
Luigi  XIV.  che  altamente  beneficol- 
lo .  -Quello  Poeta  ebbe  pofeia  dal  Re 
di  Francia  il  Privilegiodel!aManufat- 
tura  aVcriftallijil  Privilegio  del  Mer- 
curio galante ,  ed  alcune  altre  grazie, 
ma  i  Cuoi  capricci ,  ed  il  fuo  fpiri- 
to portato  a  far  gitto  d'  ogni  avere  , 
vietarono  ,  eh'  ei  profittante  mai  di 
così  grandi  vantaggi  ;  in  fomma  ei 
rifpinfè  la  Fortuna  ogni  volta  , 
che  quella  era  andata  ad  incontrar- 
lo .  Tale  era  il  fuo  carattere ,  che 
nonmaipen&va  al  domani,  ed  era 
sì  vago  della  propria  libertà,  che  te- 
neva quattro  varj  appartamenti  in  di- 
vertì luoghi  a  un  tempo  fteno  : 
e  quando  la  gente  fapeva  ,  eh'  éi 
trovavafi  in  un§ ,  iì  ritirava  in  un 
altro  per  effere  a  coperto  d'ogni 
importuno.  Il  Dufrefny  ha  lavora- 
to pel  Teatro  ,  ed  anche  a' dì  nollri 
varie  fue  opere  rapprefentanfi  con  ! 
plaufo .  Sapea  egli  efporre  con  finez- 
za i  coftumi ,  ed  i  ridicoli  del  fuo  , 
tempo.  I  moi  ritratti  fon  d'un' aria 
viva  e  che  fa  colpo ,  ed  in  varie  fue 
pitture  ammirali  molta  grazia  ,  e 
leggerezza.  Per  altro  non  fi  è  trova- 
to il  Comico  più  riguardato  di  lui  ; 
concibffiachè  non  viene  intaccata  la 
verecondia  né  da'  fuoi  fali ,  ne  dalle' 
fue  fifpreffioni .  Le  fue  opere  appa- 
iono di  pari  belle  in  leggendole, 
che  udendole  fu  lafcena.  Le  Opere 
di  quello  Autore  confervate  al  Tea- 
tro ,  fono  ;  La  Riconciliazjon  Nor- 
manna .  Il  doppio  vedovaggio  :  La 
Sgualdrina  di  campagna,  limarti-' 
monio  fatto ,  e  disfatto  :  Lo  fpirito 
di Contraddiz,ione:\\  Difdetto.  Vien- 
gli  attribuita  la  Commediola  A- 
spettatemi  fono  ro/mo,  Hampata 
fotto 
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l'otto  il  nome  di  Renardo.  Ha  pure 
11  Dufvefnf  lavorato  pel  vecchio 
Teatro  Italiano.  Oltre  le  fue. Com- 
medie ha  comporto  varie  picciole 
Cantate  affai  ftimate,  a  motivo  del- 
le vive ,  e  gioconde  pitture  di  quafi 
tutti  i  caratteri  degli  uomini  ,  eh' 
effe  racchiudono ,  e  le  ha  anche  mef- 
fe  in  Mufica.  \ 

Dughet  C  Vedi  Gafpero .  )  I 

Dujardin  C  Karel  )  Pittore  Olan- 
defe  nato  nel  1635.  morto  in  Vene- 
zia T  anno  1678.  Queilo  Artefice  Al- 
lievo di  Paolo  Poterò ,  era  eccellente 
nelle  Bambocciate;  nelle  fue  opere 
la  Natura  vien  rapprefentata  con  una 
verità,  che  fa  colpo.  Abbiam  d' ef- 
fo Mercati ,  feene  di  Ciarlatani ,  e 
di  Ladri ,  e  paefi  animati ,  e  dipin- 
ti in  guifa  fpiritofa  .  Soave  ,  €  di 
grande  effetto  fi  è  il  filo  Colori- 
ito  .  I  fuoi  Difegni  fono  per  lo  più 
cominciati  a  matita  roffa  ,  fermati 
colla  penna,  e  lavati nell'  inchioftro 
della  China.  Vi  ha  una picciola rac- 
colta di  circa  50.  Stampe  da  quello 
Artefice  intagliate  ad  acqua  forte 
corr  affai  fpirito ,  e  leggerezza .  Al- 
cune Tavole  di  Giovanni  Wifcher 
fon  cavate  dalla  coftui  opera. 

Dulcino,  Iftrumento  di  Mufica  a 
fiato,  detto  altramente  Quarto  Fa- 
gotto .  È'  un  Baffetto . 

Dumont  C  Enrico  )  MuficO  Fran- 
zefe nato  nel  1610.  nella  Diocefi  di 
Liegi,  morto  in  Parigi  l'anno  1684, 
Fé'  Dumont  conofeere  il  fuo  merito 
colla  fua  dotta  maniera  di  fuonar  V 
Organo  .  II  Re  moffo  dal  cortui  me- 
rito ,  dichiarollo  Maeftro  di  Mufica 
della  fua  Cappella  ;  e  fimigliantemen- 
te  la  Regina  poco  tempo  dopo ,  d'a- 
gli lo  fteffo  carico  nella  fua  Cafa  ,  e 
fecelo  nominare  per  l'Abazia  di  Silly. 
Il  Dumont  è  al  primo  de'  Mufici 
Franzefì ,  che  abbia  fatto  ufo  del  Baf- 
fo Continuo  .  Quello  valentuomo  è 
più  ,  che  in  altro  flato  eccellente 
nella  Mufica  di  Chiefa  :  ed  ancora  fo- 
no affai  ftimati  vari  fuoi  Mottetti. 
Oltre  i  fuoi  Mottetti ,  abbiam  pure 
<P  effo  cinque  Meffe  Cantate  in  bel- 
Jiffimo  Canto  pieno  ,  delle  Meffe 
Reati,  che  cantanti  itt  molti  Con- 
venti di  Farigi» 
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Duo ,  Voce  mufìcale  ,  ed  è  una 
compofìzione  a  due  fole  voci ,  ovve- 
ro a  due  foli  Iftrumenti ,  od  anche 
a  due  parti ,  una  delle  quali  fi  canta  , 
e  l'altra  fi  fuona  fopra  alcuno  I- 
rtrumento . 

Duperrier  C  Carlo  )  Oriundo  d' 
Aix  nella  Provenza,  morto  in  Pa- 
rigi nel  1692.  Poeta  Latino  ,  e 
Franzefe  .  Ha  il  Dw/>emVr  di  fputato 
la  palma  della  Latina  Poefiaal  San- 
teul  ;  ma  la  {mania  orribile ,  eh'  egli 
avea  di  recitare  altrui  i  fuoi  verfi  fa- 
cevalo  infopportabile .  Abbordò  egli 
un  giorno  Defpreaux  ,  e  talmente 
ftancollo  j  che  il  Satirico  Poeta  fe'con- 
tr'  effo  ,  come  per  vendetta ,  e  di  vero 
giufta ,  quelli  verfi  del  4.  Canto  della 
fua  Arte  Poetica  : 

Guardati  d'imitare  quel  Rima" 
tor  furio fo , 

Che  de"1  fuoi  fcrifti  vani ,  let- 
tore Armonioso  ec. 

Vengono  foprattutto  ftimate  le  fue 
Ode  Latine.  Effo  ha  pure  riporta- 
to vari  prem)  nell'  Accademia  Fran- 
zefe. 

.D«f£^(.Egidio)Signor  della  Greg- 
gia ,  Poeta  Franzefe .  Ha  quelli  pub-» 
blicato  una  Raccolta  delle  fue  Poefie 
intitolate  Allegrezze  amoro  fé, io,  quali 
non  fono  gran  fatto  ftimate .  Meglio  ex 
riufeiva  nello  ftile  familiare .  Abbia- 
mo di  lui  un  componimento  fopra 
la  morte  dell'  A  fino  confederatole* 
fa  come  efemplare  nel  genere  ride- 
vole .  Scritte  cortui  contro  lo  flato , 
onde  fu  fatto  morire  li  28.  d'Ago- 
fto  del  1590.  fui  fiore  degli  anni 
fuoi . 

Duro  C Pennello  Secco,  o)  Que- 
llo avviene  nella  Pittura,  quando 
gli  oggetti  fono  efprefli  con  tratti 
foverchio  forti  ,  ovvero  con  troppo 
crudi  colori  ;  ed  anche  ciò  dicefi 
quando  non  vi  ha  una  certa  nobil- 
tà ,  ed  un  gufto  tenero  ,  e  grazio- 
fo ,  sì  nel  Difegno  ,  che  nel  Colo- 
rito . 

Du-Ryer  C  Pietro  )  nato  in  Parigi 
l' annp  X605.  ammeffo  all'  Accade- 
mia Franzefe  nel  1646.  morto  ne! 
}6&.  Poeta  Fraiizefe.  Molto  povera 
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era  quello  Poeta,  e  lavorava  arom- 
piccolo  per  dar  pane  alla  fila  Fami- 
glia co'  prodotti  delle  fue  opere  . 
Si  dice  ,  che  il  Librajo  Sommanvil- 
le  gli  dava,  uno  feudo  il  foglio  per 
le  fue  Traduzioni  ;  e  cento  verfi  iim- 
^hi  venivangli  pagati  4.  franchi  ,  e 
cento  de1  piccioli  40.  foldi.  Per  que- 
llo abbiamo  di  lui  numero  grande 
di  componimenti,  ma  tutti  flrapaz- 
2ati  ;  e  puoffi  dir  d' effo  Magis  fami, 
quam  famte  inferviebat .  Ha  com- 
porto XIX.  Opere  di  Teatro  ;  e 
quelle ,  che  gli  han  fatto  più  onore  , 
fono  le  Tragedie  ,  d' Alcinoe ,  di 
Saulle  ,  e  di  Scevola  .  _  Si  narra  ,  co- 
me la  dotta  Regina  di  Svezia  Cri- 
ilina  non  fapeva  fiancarli  d'ammi- 
rare le  bellezze  del  fuo  Alcinoe ,  e 
che-  ben  tre  fiate  fel  fece  leggere  in 
un  giorno.  Ma  la  Tragedia  di  Sce- 
vola par ,  che  di  tutte  fia  la  mi- 
gliore ;  ed  odefi  anche  a'  dì  nollri 
con  piacere. 

E    C 

Echino  ,  Ornato  d'  Architettura . 
1  Quefla  voce ,  che  ne  LI  a  fua  eti- 
mologia fmifica  pungente  come  fpi- 
iu^  è  fiata  data  ad  unafeorza  di  ca- 
vagna aperta,  tagliata  in  quarto  di 
circolo ,  ed  in  mezzo  a  cui  rappre- 
fentafi  un  ovo .  (  Vedi  Ovo .  ") 

Eco.  Così  chiamali  nella  Mufìca 
una  repetizione  di  Canto ,  che  faffi 
ali'  unifono  di  cinque  in  cinque 
note  in  circa,  a  forza  di  voci  fepa- 
rate,  ed  allontanate  l'ime  dalie  al- 
tre. V  Eco  più  fuole  tifarli  eoa  gì' 
I finimenti ,  che  colle  voci . 

Economia  (  Bella)  lignifica  nella 
Pittura  1  Accordo,  Finfieme,  1'  ar- 
monia ,  pofla  dall'Artefice  nella  fua 
opera  ,  per  la  dotta  guifa  con  >cui  e- 
gli  ha  faputo  difporre  tutte  le  parti , 
che  la  compongono. 

E    D 

Edelinck  (  Gerardo  ,  ovvero  il 
Cavaliere  )  ,  Intagliatore  nato  in 
Anvtrfa  nel  1641.  morto  in  Parigi 
1'  anno  1707.  La  fama  acqui  fiatali 
da  quello  Valentuomo  co' propri  ta^ 
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letitì  feceio  bramare  in  Franca  t 
Luigi  XIV.  queir  auguflo  protettore 
del  merito  in  qualfìvoglia  genere  -, 
tirò  a  fé  a  forza  di  beneficenze  il 
famofo  Edelinck  .  Quante  Tavole 
ha  intagliato  ?  altrettanti  E  Templari 
dell'Arte  egli  ha  fatto  .  Vi  s'am- 
mira una  purità  di  Bulino,  un  get- 
to ,  ed  un  colore  da  flupire .  La  co- 
flui  facilità,  ed  infieme  afìiduità  al 
lavoro  ,  ci  hanno  arricchiti  di  gran 
numerosi  preziofe  flampe.  Di  par* 
è  egli  riufeito  ne' foggettid'Iftoria  , 
e  nei  ritratti,  che  egli  ha  fatto  del- 
la maggior  parte  degli  uomini  illu- 
fori del  fuo  Secolo  .  Abbiam  di  lui 
una  S.  Famiglia  cavata  da  Raffael- 
lo, la  Famiglia  di  Dario  ,  e  la  Mad- 
dalena ,  tratta  dal  Le  Brun  ,  tre 
pezzi ,  che  quello  Autore  non  iflan- 
cavafi  d'aanmirare  effo  Ite  fio .  Con- 
fiderava  il  trionfo  del  fuo  Bulino  il 
Ritratto  del  Campagna. 

Quello  famofo  artefice  avea  un  fra- 
tello ,  Luigi  Edelinck  ,  il  quale  mol- 
to bene  umilmente  intagliava  ,  ma 
morì  affai  giovane. 

E    E 

Eekbout  C  Gerbrando  Vanden  } 
Pittore  C  Vedi   Vanden  Eekbout.  J 

E    G 

Egloga,  Quello  Poema  raggirali 
intorno  un  foggetto  campeflre  ,  ov- 
vero un  foggetto  ,  a  cui  fé  ne  dà  il 
carattere .  Il  fuo  flile  dev'  efière  me- 
no ornato,  che  elegante,  i  penfieri 
devono  efìère  natii  ,  ridenti  le  im- 
magini, le  comparazioni  cavate  da 
cofe  le  più  comuni,  teneri,  e  deli- 
cati i  fentimenti,  femplice  il  giro, 
e  ta  cadenza  moderata.  Teocrito, 
e  Virgilio  fra  gli  Antichi ,  fonofpe- 
zialmente  flati  eccellenti^  in  quello 
genere.  Segrais  in  Francia  ha  più  d' 
ogni  altro  imitate  le  loro  grazie  (em- 
piici ,  e  natie . 

Egys  (.  Riccardo  ")  Gefuita  nato 
nel  jòii.  in  Rhinfeld  Città  di  Ger- 
mania ,  morto  nel  1659.  Poeta  La- 
tino.. Le  colini  opere  han  per  tito- 
lo ;  Poemara  fura ,  EpìJloU  Mora- 
le* , 
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Jes  ,  Comica  varii  generis  .  Nel- 
le coftui  poefie  vi  ha  fuoco,  e  ge- 
nio. 

E    L 

Eleganza  .  L'  Eleganza  nel  Difc- 
^no  è  Hata  definita  una  maniera  d' 
edere  ,  che  abbellifce  gli  oggetti  o 
nella  torma ,  o  nel  colore  ,  o  nell' 
uno  ,  e  nell'  altro  ,  fenza  toglierne  il 
vero .  L'  eleganza  è  Tempre  fottopo- 
fia  alla  correzione  ,  e  può  eziandio 
trovarli  nelle  opere ,  che  fieno  per 
altra  parte  trascurate  ,  come  nella 
maggior  parte  dei  quadri  del  Coreg- 
gio ,  peccando  fovente  in  elfi  quello 
grand' Artefice  contro  la  giustezza 
delle  proporzioni  ;  ma  nei  quali  faf- 
fi  però  fempre  conofcere  un  Pittore 
tutto  Eleganza.  Delrimanente  que- 
gli ,  che  alla  correzione  unifce  1' 
Eleganza  è  padrone  di  tutte  le  ma- 
raviglie dell' Arte.  Dipende  l'Ele- 
ganza dalla  bella  fcelta  e  dalla  de- 
licatezza dell' efecuzicne.:  Il  gallo  è 
.quello,  che  dà  l' Eleganza  all'  Ope- 
re del F  Artefice  ;  ed  il  gullo  la  fa 
conofcere  all'  Intendente . 

Elegia .  Viene  dellinato  quello 
poema^  a  piagnere  la  difawentura  , 
■e  l'infelice  Amore  .  Neil'  Elegia 
parlar  dee  il  fol  fentiminto  ;  ed  è 
in  qualche  modo  più  parto  del  cuo- 
re ,  che  dello  fpirito .  Lo  llile  dee 
eiferne  dolce  ,  tenero ,  natio ,  affet- 
tuofo.  In  quello  genere  Tibullo  fi 
h  peravventura  il  più  perfetto  efem- 
plare  ,  Properzio  ha  minor  dolcez- 
za ;  e  fé  Ovidio  avelfe  meno  vivaci- 
tà ,  vie  maggiormente  piacereb- 
be. 

Elevazione  .  Quello  nome  dalli  d' 
ordinario  ad  un  picciol  componi- 
mento muficale ,  tenero,  e  infinuan- 
te ,  che  efeguifeefi  da  fole  voci ,  o 
che  viene  da  Indumenti  accompa- 
gnato, e  fpezialmente  da  flauti,  o 
da  violini  nel  tempo,  che  innalza- 
fi  la  fagrofànta  Eucarifiia  nella 
Meffa. 

Elevazione.  Così  dicefi  nel  Dile- 
gno la  rapprefentazione  della  faccia- 
la d'un  Edificio.  Non  balla  il  de- 
lineare il  plano  d'un  Edifizio,  ma 
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bì fogna  farne  anche  conofcere  il  prò* 
fpetto,  altramente  l' Elevazione . 

Elice  .  Quella  parola  viene  dal 
greco,  e  fignifica  una  fpezie ci' Elle- 
ra,  il  cui  Itelo  s'attorciglia,  e  co- 
sì diconfi  le  picciole  volute ,  ovvero 
calcole ,  che  fono  fotto  il  fiore  del 
Capitello  Corintio  .  Urilla  fi  dice 
nello  iteifo  lignificato. 

La  voce  Elice  può  tifarli  ancora 
parlando  di  tutto  ciò,  che  ha  fo- 
miglianza  di  vite  intorno  ad  un 
cilindro. 

Elsbaimer  (Adamo)  Pittore  na- 
to in  Francfort  l'anno  1574.  morto 
in  Roma  nel  1610.  Un  lungo  Au- 
dio,  una  prodigiofa  pazienza,  e  ta- 
lenti ilraordinarj ,  fecer  produrre  da 
quello  amabile  Artefice  preziofi  par- 
ti. Adamo  tutto  dal  Naturale  dife- 
gnava,  e  cercava  nelle  ruine  Roma- 
ne ,  ed  in  hioghi  foiitarj  ,  ove  fo- 
vente guidavalo  il  fuo  umor  cupo  , 
e  felvaggio,  onde  appagare  la  gran 
brama  fua  d'imparare.  Si  narra, 
come  egli  fi  era  di  sì  fedel  memo- 
ria dotato ,  eh'  ei  rapprefentava  con 
una  verità ,  che  sbalordiva ,  ciò  ,  che 
perduto  avea  di  villa  da  più  giorni  - 
I  fuoi  Quadri  fono  fommamente  fi- 
niti, e  ad  un  tenlpo  ftefiò  vi  s'am- 
mira alfai  forza,  ed  efpreflione  .  In- 
gegnofifTìmi  fono  i  fuoi  Comporti . 
Ha  egli  quafì  fempre  maneggiati 
piccoli  foggetti  ;  ed  era  vago  di  rap- 
prefentare  effetti  notturni ,  e  chiari 
di  Luna.  Spiritofo,  e  tutto  grazia 
fi  è  il  fuo  tecco.  A  perfezione  in- 
tendeva il  Chiaro  Scuro  ,  e  le  fue 
figure  fon  piene  di  gullo,  e  di  ve- 
rità .  Moltiflìmo  tempo  impiegava 
quello  Pittore  ne' Quadri  fuoi  ,  e 
quantunque  abbia  egli  foltanto  lavo- 
rato in  piccolo,  ed  abbia  fempre  a 
prezzo  cariffimo  venduti  i  fuoi  Qua- 
dri ,  mezzaniffima  tuttavolta  era  la 
fua  fortuna  ;  ed  un  matrimonio  da 
elfo  fatto  per  genio  ,  finì  di  render- 
lo miferabile.  Caricolfi  egli  oltre- 
modo di  debiti,  ed  unendo  il  lavo- 
ro alla  triltezza  ,  che  cagionavagli 
il  proprio  fiato,  illanguidilfi  a  fe- 
gno,  che  in  breve  miferamente  mo- 
rì .  Rari  Mi  mi  fono  i  fuoi  Quadri . 
Due  ve  ne  ha  nella  famota  Raccolta 
del 
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del  Palagio  Reale.  Alcuni  fuoi qua- 
dri fono  flati  intagliati  ;  ed  elfo 
ileffo  ha  intagliato  molte  Tavole  . 
Si  annoverano  fra'  fuoi  Difcepoli  , 
Salomone,  Mosè,  Davidde  Teniers 
il  Vecchio ,  e  Jacopo  Emette  Tho- 
man  ,  il  quale  lo  ha  sì  fattamen- 
te imitato ,  che  vi  s' ingannano  gli 
ileffì  Intendenti. 

E    M 

Emiciclo  :  E'qtlefio  il  tratto  d* 
Un  arco,  o  d'una  volta  formata  da 
Un  perfetto  femicirColo  « 

Emifiichio:  Così  chianlafi  quella 
porzione  de' verfi  di  dodici,  ovvero 
ai  dieci  fillabe  ,  che  vien  come  divi- 
fa  dalla  cefura  .  1*  Emiftichió  nei 
verfi  lunghi  fi  trova  nella  feda  fil- 
laba  ;  e  nei  verfi  di  dieci  fillabe  * 
«ella  quarta. 

Che  fempre  ne*  fuoi  verfi  tà-< 
girando     il    fenjo     i    motti , 

S'ofpenda^  V  Emifticbio  ,  e  mo- 
firine  il  ripofo  < 

tìefpreaux 

C  Vedi  Cefura .  } 

Fa  d'  uopo  Schivare  ,  che  negli 
Entifticbj  fiavi  Una  rima ,  ovvero 
anche  alcuna  convenienza  di  fuono, 
imperciocché  quella  viziofa  repeti- 
zione di  confonanza  fa,  che  uno 
falli  fopra  quella  >  che  dee  termina- 
le i  verfi* 

E    tt 

Enimma.  Quello  Poemetto  è  uri 
quadro ,  in  cui  dipignefi  con  ingegno 
una  data  cofa,  in  cui  fanfi  vedere 
le  fue^  caufe  i  i  fuoi  effetti  *  e  le  fue 
proprietà,  fertza  nominarle.  Il  fine 
fuo  fi  è  l'efercitar  lofpirito.  Affin- 
chè buono  fìat  VEnimma^  fa  d*  uo- 
po y  che  i  tratti  impiegativi  non 
poffano  applicarfi  tutti  Uniti ,  fé  non 
fé  ad  una  cofa  fola ,  quantunque  pa- 
ia ,  che  convengano  a  più .  Quello 
fcherzo  letterario  era  in  ufo  ai  tem- 
pi di  Carlo  Magrto .  Cotino  ha  fat- 
to una  copiofa  Raccolta  d1  Enimmi^ 


il  maggior  numero  de' quali  e  di 
pravo  gufto. 

*  Ennio  C  Quinto  )  nato  in  Rude 
Città  della  Calabria  l'arìno  di  Ro- 
ma 515.  morto  in  età  di  70.  anni  ,- 
Poeta  latino  .  Ottenne  Ennio  pel 
fuo  merito  i  e  fama  il  dritto  di  Cit- 
tadino Romano,  che  era  onor  forn- 
irlo. E' fama,  che  quello  Poeta  avef- 
fé  pollo  in  verfi  eroici  gli  Annali 
della  Repubblica ,  e  che  fendo  egli 
di  6j.  anni  giunto  ne  era  al  XII. 
libro.  Avea  funigliantemente  can- 
tato le  vittorie  del  primo  Scipione? 
Africano ,  di  Cui  era  flrettiffimo  a- 
mico.  Oltre  quelle  opere,  compo- 
rlo avea  alcune  Satire ,  nelle  quali 
avea .  impiegato  varj  metri.. Vivea 
Ennio  in  un  tempo  ,  in  cui  priva 
era  la  latina  lingua  di  quella  pu- 
rità ^  ed  eleganza  ,  che  pofcia  ac- 
quilo nel  famofo  Secolo  d'  Augn- 
ilo ;  ma  il  fuo  Itile  forte  ,  e  tutto 
energia .  facevafi  rifpettare  per  quel- 
la mafcnia  gravità  ?  la  quale  alcuna 
volta  dalla  foverchia  correzione  vie- 
ne fnervata  .  Pei*  fimigliante  guifa 
fra  Franzefi  le  Opere  di  Montagne, 
d' Amiot ,  e  flirtili ,  faran  fempre  ri- 
putate ,  quantunque  viffuti  fieno 
quelli  Autori  in  uri  fecolo  ,  nel  qua- 
le la  lingua  Frànzefe  non  era  per 
anche  gaftigàta;  ma  in  un  fecolo, 
in  cui  con  minor  purità ,  ed  eleganza 
quella  lingua  godeva  per'  avven- 
tura ricchezze  maggiori,  e  maggior 
forza.  .         . 

Entrata.  Termine  di  Mufica,èd 
è  un  preludio,  o  finfonia,  che  fer- 
ve d'introduzione  alla  Mufica,  che 
rie  fegue.  Così  pure  dicefi  un'Aria,  ', 
che  regola  i  pàffi  dell*  Entrata  d*  un  • 
Ballo. 

Entufìafmó ,   E'  affai  malagevole  j 
lo  fpiegare  allo  fpirito   quello  ,  che  ; 
nafce  dal  fenfo.  Tuttàvolta  fi   può 
dire,  chp  rEntufiàfmo  nella  Poelia 
è  una  fpézie  d' infpirazione  fopran- 
naturale,  la  quale  durante   il  Poe- 
ta, prende,  e   forpfende  j  pària  il  J 
puro  linguaggio  degl'Iddìi,  e  fiera- 
mente efprime   una  forza,  ed  una 
nobiltà  ,  che   colpifcono  ,  che  ani- 
mano ,  e  che  trasportano  i  leggi- 
tori * 

Eo* 
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E    O 

Eolico  (Modo)  D"àvano  gli  Anti- 
chi quello  nome  ad  imo  de'  loro  mo- 
di, o  toni*:  la  cui  finale  fi  è  A-mi- 
ià  ;  la  dominante' yf-ii-w^  ,;  e  la  me-- 
diante  C-Jot-uv  * 

E    P 

Èpico',  od  Eroico  (  Poema  ")  Uitf 
celebre  Autor  moderno  1'  ha  defini-- 
td  :  un  racconto  in  vertè  d'Eroici 
Avvenimenti.  Quello  Poema,  fegue 
lo  fteffo  Autore  ,  dee  per  tutto  effer 
piantato  fopra  il  giudizio,  ed  ab- 
bellito dall'  immagini  r  una  i  e  fem- 
plice  effef  dee  T azione,  fvilupparfi 
agevolmente  ,  e  come  per  gradi  : 
ma  quetta  Unità  vuoP  effere  adornata 
d'Epifodj,  che  Temi  nino1  per'  entro 
il  Poema  della  varietà-,  fenza  però 
diftfuggere  T  Uniformità  .  Quanto 
maggiore  farà  V  Azione,  tanto  più  el- 
la piacerà  .3  tutti  gli  Uomini  ;  ma 
eli»  dee'  maffimamente  effere  interef- 
fante,  lodevole',  felice  ,  e  compiu- 
ta^ Dee  inoltre  queft'  Azione  eflfer 
vera ,  o  pattar  per  tale  :  e  fa  di  me- 
fKeri,  eh'  ella"  ne  fia  foverchio  am- 
pia ,  ne  foverchio  riftretta;  ma  che 
Àia  dentro  i  limiti  d*  un*  Azione 
Eroica  affinchè  fìa-  perfetta.  Ifprin- 
cipat  carattere  del  Poema'  Eroico  con- 
file nella  narrazione  ,  ed  in  quello 
appunto  è  oppofto  al  Poema  Brarrf- 
inatico ,  che  è  tutto  nell'  Azione. 
Ammette  quella  Poema  la  finzio- 
ne y  anzi  effa  he  è  l'anima;  e  da  ciò 
appunto  le  cofe  comuni  vertono  un 
carattere  di'  grandezza,  e  d'eleva- 
zione »  che  mirabile  le  rende  ,  e 
ftraordinarie  :  ma  quella  finzione, 
o  quello'  mirabile ,  dee  Tempre  effe- 
re  verifimile.  Finalmente  la  perfe- 
zione del  Poema  Epico  confitte  nel- 
la giufta  proporzione  di  tutte  le  fue 
parti.  Quello  Poema  ne  vien  dar 
Greci  ;  ed  Omero  ne  è  il  Pa- 
dre. 

Epigoni on  fpezie  di*  Lira',  di  cui 
fervivanfi   gli  Antichi,  avente   40. 
Corde  * 
.Epigramma  '*  E''  quello  un;  Poe> 
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metto  ,  che  terminati  d'  ordinaria 
con  un  penfier  vivo  ,  vibrato ,  er 
inaipettato .  Poflònfi  diftinguere  duer 
generi  d'Epigrammi.  Ilprimo raggi- 
rali intorno  dizioni  unite,  o  con- 
trarie infra  loro  :  la  feconda  fpezie 
confitte  nel  giro  der  penfierr  .  Dì' 
quelli  penfier  i  d' Epigrammi  altri 
fon  vivi ,  e  forprendono ,  altri  fon 
puramente  natii,  e'  dilettano  colla; 
loro  fola  femplicità  .  Richiede  L' 
Epigramma  brevità ,  e  diletto  :  ne- 
mico  dr  eflèr  circoferitto  riconofee 
tutto  il  fua  fale  dal  folo  genio. 
Non  è  foggetto'  ad  alcuna  fpecial 
regola  ,  quanto  alla  mifura  de"  verfi, 
e  mefcolanza;  di  rime  .  Si  óflèrva 
per  lo  più ,  che  non  oltrepaflì  i  do- 
dici verfi  • 

Epilogo .  Così  appellali  in  Poe- 
Ila  un  picciol.  numero  di  veri! ,  che 
faccia  la  conclusone _  d'un  qualche 
Libro.  Fedro T  e  ad  imitazion  d'ef- 
{a  il  la  Fontaine,  come  anche  mol- 
ti altri  Poeti  Moderni  hanno"  fatta' 
degli  Epiloghi.- 

Épifodio.  Termme  di  Poefìa  per 
lignificare  un'  azione  varia  ,  unita 
alla  principale  Azione  del  Poema. 
V  Epifodia  dee  effer  maneggiato 
con  arte  ,  ed  uaito  con"  verifimì- 
gì  ianza .  Bifogna  offervare  ,•  che  rtonf 
ifvii  P  attenzione  del  Lettore";  e 
perciò  fa  d'uopo',  che  non  fìa  fo- 
verchio lungo,  che  fìa  proporziona- 
to al  foggetto,  e  che  a  forza  di  fe- 
lici paflTaggi  bellamente  fvanifea. 

Servonfi  i  Poeti  felicemente  de- 
gli Epifodj ,  per  porre  al  fatto  il 
Lettore  degli  accidenti  ,  che  hait 
precèduto  il  foggetto  del  Poema  ,  e 
che  han  petto  l'Eroe  nello  flato  ir* 
che  il  Poeta  fallo  operar  da  princi- 
pio .Tale  fi  è  l'arte  ufata  da' mag- 
giori Poeti-  per  confervar  lr  unità. 
delPAzion.e  ,  e  per  non-  lafciare  al- 
lo feuro  d'alcuna  cofa,  che  abbilo- 
gni  faperfì. 

Dicefi  anche  Épifodio  rielIa,Pìttu- 
ra  un'azione  accefforia,  che  Unifce- 
fi  all'azion  principale  per  intender- 
la, ed  abbellirla. 

Epi'jiola .  E'  quello   poema  ,    che 
s'  indirizza  a  qualche  perfona  ,   e 
pel  quale  fpna  ftate-  fijfate  ?egoI«- 
fa*> 
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particolari  .  Così  dee  dirli,  die  l* 
Epifiola  ammette  tutti  gli  Itili  ;  e 
che  può  contenere  ogni  foggetto. 
Fra  i  Franzefi  Defpreaux,  e  Rouf- 
feàu  fonoiì  fegnalati  in  quello  gene- 
re di  Poefia  . 

Epitaffio  ,  Poemetto  per  porli  ad 
im  Sepolcro.  Sonovi  Epitaffi  ,  che 
piacciono  pel  loro  gran  natio;  altri 
pel  giro  d' Epigramma  ;  ma  non  vi 
ha  poefia ,  che  fi  cangi  ,  e  varj 
quanto  quella  ,  e  la  fola  regola  t 
che  fé  le  può  affegnare ,  fi  è ,  che  fia 
breve  .  In  quella  fpezie  di  Poemet- 
to fra'  Francefi  Marot  fi  è  più  d'  ogiT 
.altro  fegnalato.  Ab  antico  così  ap- 
pellavano" quei  verfi,  che  fi  canta- 
vano in  onore  de'  defanti  nel  giorno 
di  loro  Efequìe,  e  che  ogn'anno  in 
tal  dì  fi  ripetevano. 

Epitalamio  .  Così  chiamafi  un 
Poema  fatto  per  Nozze.  Non  vi  ha 
regole  fpeciali  pel  genere  ,  pel  nu- 
mero ,  né  per  la  difpofizione  dei 
verfi  propri  per  tale  opera  .  Puofiì 
dir  foltanto  l'anima  eflerne  la  deli- 
catezza ,  ed  Amore  .  Promette  il 
Poeta  ai  novelli  fpofi  giorni  fauflif- 
fimi ,  né  lafcia  di  inaurare  Amore  , 
ed  Imenei  intenti  a' loro  follazzir 
Anticamente  dicevafi  Epitalamio  al- 
cuni- verfi ,  che  cantavanfi  nelle  noz- 
ze Tiel  mentre  ,  che  guidavafi  la  fpo- 
fa  al  letto  Nuziale. 

Diconfi  pure  Epitalamj  alcune 
Stampe  dagli  Olande!!  Intagliatori 
fatte  in  onore  de'  nuovi  Spofi  ,  nel- 
le quaU  vengono  a  rapprefentargli 
con  attributi ,  e  fimboh  dicevoli  al 
loro  flato .  Di  tali  Stampe  fé  ne  tirano 
foltanto  quante  ballano  per  distribuir- 
li ai  Parenti  ,  ed  Amici  de' nuovi 
fpofi  :  quindi  s' indora  la  Tavola  ,  e 
iaffène  un  quadro ,  e  quello  è  che 
così  rare  fono  fimiglianti  Stampe. 
In  quello  genere  Bernardo  Piccard 
iì  è  acqui  flato  gran  fama . 

Epitafi ,  fervonfi  di  quefla  voce  ne' 
poemi  Drammatici,  per  denotare  il 
nodo  dell'  azione ,  altramente  In- 
treccio. C  Vedi  Intreccio.  ) 

Epodo  .  Nella  Poefia  Greca,  e 
Latina  per  voce  fimigliante  ,  in- 
tendevafi  il  Canto,  che  venia  dietro 
all'  Inno ,  ovvero  Oda ,  che  fi  era 
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cantata  in  onore  degl'  Iddìi .  Ma 
pare ,  che  nella  noflra  lingua  ven- 
ga a  denotare  Stanne  irregolari  fo- 
pra  uno  fleffo  Soggetto,  nelle  quali 
domini  il  genio  ,  e  1'  entufiaffiaò 
dell'Oda. 

Epopea ,  voce  Poetica  .  Così  chia- 
mafi il  Soggetto  trattato  n«l  poema 
Epico.  Quefla  voce  nella  fua  etimo- 
logia ,  fignifica  opera  in  verfi  eroici  • 
C  Vedi  Epico  .  ) 

Eptacordo  :  Era  quefla  la  Pira  de- 
gli Antichi  comporta  di  fette  6ori 
de,  la  più  ufata,  e  la  più  famofa 
di  tutte  . 

E    R 

Eraldica  C  Colonna).  C  Vedi  Co- 
lonna .  ) 

Ercilla  X  Cnniga  (  Don  Alonzo 
d'  )  Poeta  Spagnuolo  ,  che  vivea 
verfo  il  fine  del  XVI.  fecolo .  Si  è 
egli  fatto  nome  con  un  Poema  Epi- 
co intitolato  La  Araucana  divifò  in 
XXXVI.  Canti  lunghiflimi .  Alonzp 
d' 'Ercilla  dieifi  a  principio  alla  Mi- 
lizia ,  ed  in  più  d'  una  battaglia  fi 
fegnalo  col  fuo  valore.  Finalmente 
la  brama  di  conofcer  gli  uomini  gii 
fece  imprendere  lunghi  viaggi  ;  s* 
innoltrò  nelle  Frontiere  del  ChiL- 
ly,  in  una  picciola  contrada  mon- 
tuofa,  ove  ebbe  a  combattere  una 
razza  d'uomini  robuiti ,  e  felvaggj, 
che  eranfi  ribellati  agli  Spagnuoli 
lo/o  debellatori.  Alonso  d?  Ercilla, 
gli  disfece ,  e  la  guerra  ,  eh'  ei  fo- 
ìtenne  in  tale  occafione ,  fa  il  fog- 
getto del  fuo  Poema ,  cui  egli  de- 
nomina da  quel  barbaro  Paefe  det- 
to Araucana.  Rilevanti  nel  fuo  poe- 
ma penfieri  nuovi ,  e  arditi  ;  piene 
di  fuoco  fono  le  fue  battaglie  ;  ed 
in  alcune  parlate  sfoggia  l'Arte  dei 
Poeta .  Le  fue  deferizioni  fon  dovi- 
ziofe  ,  ma  poco  variate.  Il  fuo  Poe- 
ma pecca  rifpetto  all'  Invenzione , 
al  piano,  e  all'unità  del  Difegno  a 
cadere  in  lungaggini,  ed  in  repeti- 
zioni infoffribili  ;  in  fomrna  alcan- 
na fiata  ei  non  è  niente  meno  bar- 
baro della  da  lui  celebrata  Nazio- 
ne . 

Erme,  Così  fono  fiate  denomina* 
te 
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fé  alciin-e  antiche  Statue  di  Mercu- 
rio ,  fenza  braccia ,  e   fenza   piedi , 
che  anticamente   collocavanfì  nelle 
pubbliche  Piazze. 

Alcuna  fiata  hanno  congiunto  la 
ftatua  di  Mercurio  con  quella  d'al- 
cun'altra  Divinità  per  fare  una  rap- 
prefentazione  fimbolica ,  come  gli 
Erm-Arpocrate  ?  che  erano  Mercurio 
detto  da'  Greci  Erme ,  con  Arpo- 
crate  Dio  del  iilenzio  . 

Li  Erm- Atene  erano  Mercurio ,  e 
Minerva . 

Eroi-comico  C  Poema]);  cosi  chi  a- 
manfi  verfi,  i  quali  per  mezzo  d' 
Un  accozzamento  fingolare  ^racchiu- 
dono ciò  ,  che  vi  ha  di  piùferio, 
con  quel ,  che  può  darli  di  più  buf- 
fonefco,  ed  in  cui  s'affocia  lo  itile 
grave  ,  ed  eroico ,  collo  itile  ridevo- 
le  ,  e  buffonefc©  . 

Erotico,  una  poefia,  un   foggetto 
erotico  lignifica  quello  ,  in  cui    re- 
gna Amore ,  e  gli  Amoreggiamenti . 
E    S 

Esageratone  .  Termine  di  Pittu- 
ra ,  ed  è  nella  rapprefentazione  de- 
gli Oggetti  quel  tuono  di  color  for- 
zato ,  fia  nei  chiari ,  fia  nelle  om- 
bre ,  poito  ad  arte  ,  per  pofcia  farlo 
prendere  il  tono  naturale,  da  cui 
pare ,  che  il  Pittore  fiafi  allontana- 
to ,  perchè  i  colori  perdono  molto 
del  loro  brio ,  quando  fono  impie- 
gati ,  e  che  1'  allontanamento  del 
quadro  dipinto  fopra  una  fuperficie 
compreilà  gli  tolga  del  fuo  rifai  to . 
Dotte  Efageraz,iòni.(yedi  Maniera,') 

Efaflilo  C  Tempio ,  ovvero  Porti- 
co]) vale  a  dire,  in  termine  d'Archi- 
tettura, avente  fei  colonne  di  fronte. 

Efchilo ,  che  fioriva  intorno  gli 
anni  del  Mondo  3508.  ,  Poeta  Gre- 
co .  Tefpide  ha  inventato  la  Trage- 
dia ,  ed  Efchilo  l' ha  perfezionata . 
Die  quefto  Poeta  a'  fùoi  Attori  una 
mafcnera  ,  ed  abiti  proporzionati  • 
gli  faceva  calzare  uno  itivale  alto 
appellato  Coturno  ,  e  fabbriconi  un 
Teatro  ki  vece  d'un  carrettone  am- 
bulante ,  di  cui  fèrvivafi  Tefpide. 
Nobile ,  e  tutta  energia  fi  è  la  poe- 
fia d1 EJ 'chilo  :  arditi  fono  i  fuoi 
penfieri ,  elevata  F  elocuzione  a  fe- 
gno ,  che  dà  talora  nel  gonfio  .  So- 
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focle  Tragico  Poeta  avendogli  con-» 
trattato  il  premio  della  Tragedia 
ed  avendolo  riportato  ,  Efchilo  irri- 
tato per  fimigliante  affronto ,  par- 
tìifi  d'Atene  ,  e  ritiroifi  in  Sicilia 
preffo  il  Re  Jerone.  Si  racconta, 
che  quefto  Poeta  perde  la  vita  per 
un  accidente  affai  fmgoiare .  Dormi- 
va egli  in  una  campagna  aperta  col 
la  tetta  nuda,  e  ficcome  era  tutto 
calvo  ,  un'Aquila  prendendola  per 
un  fallo ,  lafcio  cadervi  fopra  una 
Tartaruga,  che  avea  ira  gli  Artigli. 

E  dodo,  nato  in  Cuma  Città  dell' 
Eolia ,  nudrito ,  ed  allevato  in  Af- 
era piccola  Città  della  Roezia  ,  Poe- 
ta Greco .  L'  oppinion  più  comune 
fi  è,  ch'ei  fotte  contemporaneo  d' 
Omero.  Le  Poefie  ,  che  d'etto  ab- 
biamo fono  tutte  in  veri!  efametri . 
Nel  fuo  Poema  intitolato  :  Le  ope- 
re, ed  i  Giorni,  tratta  dell'  Agri- 
coltura, e  dà  precetti  eccellenti  per 
la  condotta  della  vita.  Quefto  Poe- 
ma è  fervito  a  Virgilio  di  modello 
per  comporre  le  fue  Georgiche  ,  co- 
me etto  iteffo  l'attefta  .  Le  altre 
Opere  d1 E fi 'odo  fono,  la  Teogonia, 
o  fia  Genealogia  degli  Iddii  ;  e  lo 
Scudo  rf'  Ercole  .  Il  primo  di  quefti 
due  poemi ,  unito  a  quei  d' Omero, 
dee  riguardarfi  come  l'Archivio,  ed 
il  Monumento  più  certo  della  Pa- 
gana Teologia  ,  e  dell'  opinione  , 
che  etti  avevano  de' loro  Numi  .  Il 
fecondo  è  un  pezzo  fiaccato  da  un' 
Opera  maggiore  ,  in  cui  fi  vuole , 
che  Efiodo  celebrarle  le  Eroine  dell' 
Antichità  .  E'  flato  denominato  lo 
xVcudo  d'Ercole,  perchè  raggirali  da 
un  capo  all'altro  fopra  la  deferìzio- 
ne  di  quefto  Scudo  ,  del  quale  il 
Poeta  narra  un  cafo  particolare  . 
Efiodo  e  meno  elevato,  e  meno  fu- 
blime  d1  Omero  ;  ma  ornatittima  è 
la  fua  Poefia ,  e  dolcittìma  in  quei 
luoghi ,  che  ammettono  ornamenti . 

Efpagnandel  C  Mattio  F  )  Scul- 
tore, che  fioriva  intorno  il  fine  del 
XVII.  Secolo  .  Era  egli  della  pre- 
te fa  riformata  Religione  ,  lo  che 
non  Io  ha  però  diftoito  dal  confa- 
grarfi  alcuna  volta  ad  abbellire  le 
Chiefe .  Ammirati  fra  le  altre  cofe 
il  Contorno  dell'Altare  dei  Premo] 
K  ftra- 
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ilrati ,  e  quello  della  Cappella  del 
Salone  di  Palagio .  Delle  fue  Ope- 
re è  pure  adorno  il  Parco  di  Ver- 
failles ,  come  fono  Tigrane  Ré  dell' 
Armenia:  un  Flemmatico  :  due  Ter- 
mini ,  uno  rapprefentante  Diogene , 
e  l'altro  Socrate . 

Efpofìzjone .  E'^nef  principio  del 
Poema  Drammatico  quella  parte  , 
in  cui  il  Poeta  fviluppa  il  fu©  fog- 
getto.  Le  qualità  eflenziali  dell'  Efpo- 
fìzjone  fono  la  brevità,e  la  nettezza.!/ 
Efpoftrjone  dee  moitrare  all'ingrofiò 
tutta  l'Azione  già  cominciata,  ad  un 
tal  punto,  che  moftrr  di  dover  toflo 
finire ,  mentre  per  lo  contrario  un 
incidente ,  che  in'  apparenza  la  con* 
duce  al  fuo  fine ,  altro  non  fa ,  che 
rifpingerla  in  dietro ,.  e  inganna  P 
afpettativa  dello  fpettatore.  Danfì 
alcuni  fatti,  che  preceduto  hanno  V 
Azione ,  e  che  non  debbono  igno- 
rare :  e  quelli  fatti  nafeono  dall'  Ef- 
pofizjone  \  Ve  ne  ha  altri;,  che  ap- 
partengono al  corpo  dell'Azione,  e 
cui  è  necefTàrio  prapararne  :  eVEf- 
poftzjone  quella  è,  che  gli  accen- 
na. Deve  ella  pure  feoprir  con  arte 
il  luogo  dove  fegue  ,  la  fee  na ,  il 
tempo  ,  in  cui  principia,  i  Perfo- 
naggi ,  che  debbono  rapprefentarla . 

EfpreJJIone.  Nella  Pittura  quella 
voce  fignifica  d'ordinario  la  rappre-- 
fentazione  dei  moti  dell'animose 
delle  fue  paffioni .  Fa  di  meltieri  r 
che  le  Efprejfioni  Mano  atte  al  fog- 
getto,  e  che  le  principali  Figure  le 
abbiano  nobili  ,  e  facenti  colpo  «. 
Debbonfi  di  pari  fuggire  V  E fprejfio- 
vii  trafmod'anti  ,  e  le  infilile  .  Sa 
un  prode  Artefice  far  concorrere  alP 
EfpreJJIone  generale  del  foggettogli 
ifeffi  oggettr  inanimati,  colla  ma- 
niera ,  con  cui  gli  efpone.  Quella 
voce  impiegar!  malfimamente  par- 
lando de'  movimenti  dell'animo,  e' 
delle  Paflìoni. 

EJìremitd.  Così  diconfi  nella  Pit- 
tura* la'  Telia  ,  i  pie,  e  le  mani. 
Tutte  quelle  parti  debbono  eflèr  la- 
vorate con1  maggior'  efattezza  ,  e 
precifione  del  rimanente ,  e  fervir 
debbono  a  render  più  efpreffiva'  1' 
Azione  delle  Figure.  Si  fa  per  lo 
più.  giudizio  del  talento  dy\m>  Dife- 


È    17 

gnatore,  dalla  maniera,  colla   qua- 
le efpreftè  fono  le  Ejìremitii . 
E    U 
Evremont.O/edì  San?  Evremont.y 

Euripide  nato  intorno  Tanno  in- 
nanzi' Gesù  Cri/lo  480.  nell'  Ifola  di 
Salamina  ,  morto  in  età  di  75.  an- - 
ni  alla  Corte  d/Archelao  Re  di  Ma- 
cedonia .  Fioriva  in  Atene  nel  tem- 
po fteffo  di  Sofocle  .  Le  fue  Trage- 
die hanno  meno  di  quella  eleva-- 
zione  ,  e  fublimità  di  ilife  ,  e  di 
penfieri  che  ammiranfi  in  Sofocle  ; 
ma  è  più  affettuofo ,  e  più  interef- 
fante  di  quello  Poeta  fuo  rivale  ;  e 
fé  è  giuoco  forza  l'ammirare  il  pri- 
mo ,  bifogna  amare  il  fecondo .  So- 
focle parla  più  allo  fpìrito-,  che  al 
cuore ,  ed  Euripide  e  più  poeta  del 
cuore  ,  che  dello  fpirito.  Fra'  noi  ii 
famofo  Cornelio  pare  effere  Hato 
animato  dal  genio  di  Sofocle  ;  ed 
Euripide,  par,  che  abbia-  infpirato 
l'illiillre  RacineV 

Euritmia.  Quella  voce,  cne  nel-- 
la*  fua  etimologia  fignifica  bella  pro- 
porzione ,  è  alcuna  volta  impiegata' 
per  denotare  la  bellezza'  delle'  pro- 
porzioni, e  la  maeftofa  apparenza 
de'  membri,e  parti  dell'  Architettura . 

Eujìilo^  è  un  edilìzio  ornato  di 
colonne  ,  o  pilaftri  con  oflèrvare, 
che  lo  fpazio  di  mezzo  fia  di  tre* 
diametri ,  e  gli  altri  dì  due  diame-- 
trf,  e  un  quarto. 

FA.  E'quefta  la  quarta  delle  fei' 
fillabe  da  Guido  Aretino  in- 
ventate per  efprimere  i  fuoni .  Ser- 
ve ancora  a  nominare  una  delle  tre 
Chiavi  di  Mufica,  che  è  desinata 
al  Ballo '.  C  Vedi;  Chiave',  Gamma  , 
Note  .  > 

Fabbrica;  voce  di  Pittura;  e  fa* 
no  in  generale  gli  Edifizj ,  che  il 
Pittore  rapprefenta  per  ferver  di 
fondo,  ovvero  d'ornamento  ai  fuc£ 
Quadri  ;  ma  con  più  fpezialità  così 
chiamanfi  gli  Edifizj ,  alquanto  più 
regolati,  ed  aventi  più  apparifeen- 
zaj.  Alcuna  volta  fervonfene  per  ab- 
bellire un  quadro  di  paefì .  Fra  que- 
lli Edifizj  alcuni' ve  ne  ha,  che  fo- 
no rapprefentati  vuoti ,  e  mezzo  di* 
roccati  »• 

Ex& 
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.  P  acciai  a  ,  ovvero  Faccia ,  è  l'efle- 
friore  dell'  Edifizio  ,  veduto  dallo 
iteffo  àfpetto   in  tutta  la  fua  altez- 

;j    zàj  e  larghézza. 

Facilità  .  Uri  quadrò  fatto  con 
facilità  tanto  più  è  dilettevole, 
quanto  eh'  e'  vien  da  una  mano 
dotta ,  e  confumata  ;  e  di  vero  altri 
rioni  ama  ravvifare  foverchio  ftento, 

i  e  fatica ,  fpezialtriente  nelle  Arti , 
che  dilettano .  (Quella  veduta  *  che' 
àttrifla ,  aiterà  il  piacere  ,  che  que- 
lle Arti  propongorifi  di  dare  allo 
Spettatore .  Vi  ha  una  Facilità  ,-  che 
puoflì  confiderare  collie  una  pron- 
tezza d'  ingegno  ,  e  di  mano  per 
concepire  ,  ed  efeguire  quàfi  a  uri 
tempo    fleffo  i  ma   più    d' una  fiata 

\,  altri  travia  qualor  lafciafi  flrafcina- 
re  da  fomigliante  attività  ±  cF  uri 
temperaménto  tutto  fuoco  .  Havvi 
pure  un'  altra  facilità ,  che  non  tan- 
to è  dono  della  Natura  ,  quanto  it 
frutto  della  rifleflìone  ,  e  delio  Ali- 
dio  ,  e  confitte  in  toglier  pronta- 
mente gli  oftacoli,-  che  fi  frappon- 
gono nel  comporre  un'  Opera  .  Que- 
lla fi  è  incontraflabilmente  più  arri- 

I  mirabile  della  prima  ,<  e  guida  cori 
più  ficuiezza  alla  perfezione  ;  C  Ve- 
di Libertà  .  ~) 

FageQ  Raimondo  della)  Difegnà- 
tore  ,  e  Iritagliatore  nato  in  Tolofa 
nel  1648.  morto  nel  1690.  Quello 
Artefice  difegnava  preffochè  unica- 
mente a  penna,  e  neilé  fué  opere 
poneva  un  guflo  ,  ed  uno  fpirito,' 
che   lbrprendeva  i  Profeffori  .    Por- 

|  toffi  egli  uri  giorno  a  vifitare  Carlo 
Maratta,  e  quello  Pittore  coriofeiu- 
tó  avendolo,  àlzoffi  in  piedi,  e  po- 
fé  nelle  colini  mani  il  proprio  pen- 
nello .  Il  la  Fagé  rifpofegli  ,  rioni 
efferfi  égli  mai  efércitatò  rieila  Pit- 
tura .  „  Beato  me  ,■  dilfe  il  Pittore , 
„  che  fé  io  dovetti  far  giudizio  da' 
à,  voftri  Difegni  degli  avanzamenti, 
i,  che  fatto  avrefle  nella  Pittura , 
,,  vi  dovrei  cedere  un  pollo  ,  che 
„  affai  più  degnamente  di  me  avre- 
i,  He  occupato  .  „<  II  la  Fage  ha 
inoltò  lavorato  nel  lafcivo  ;  ed  ab- 
biamo di  lui  foggetti  liberi  ,  ne' 
*juali ,  a  dir  vero,  era  eccellente.- 
PrOdigiofo  era-  il  coitili  talento   pei- 
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Difegrio  ,  e  dievvifi  fenzaajuti ,  pri-' 
vo  di  Maeliro  ,  contro  voglia  de, 
fuoi  ;  e  tuttavoltà  divenne  in  •  brev* 
ora  profondo  Difegnatoré  .  Perfe- 
zionolTi  egli  pofeià  in  Roma  collo' 
fludio  da  elfo  fattovi  delle  Opere 
de'  maggiori  Mae  Uri .  Sì  familiare 
era  ad  elfo  il  Difegno ,  che  la  fua 
ihàno  efeguivà  in  uri  primo  tratto 
tutto  ciò,  che  fuggerivagli  la  fua 
immaginazione  .  Ha  egli  affai  fiate 
principiato  uri  Difegno,-  che.  dove* 
effer  compollo  d' un  grandiffìmo  nu- 
mero di  figure  ,'  dà  un  punto'  nato- 
gli fégnato'  fu  la  carta .  La  fua  dan- 
za da  operare  ordinaria  ,  era  la  bet- 
tola .  Erafì  egli.  flanziatO  dà  vari 
giorni  iti  càfà  d'uri  Albergatore  ,  è 
{pendeva  più  di  quello  pareva  por- 
tar poteffero  le  fue  fortune  .  Gli 
venne  presentato  il  conto  ,  ed  égli 
nel  di  dietro  di  quello  per  fuo  pa- 
gamento toccò  un  Difegno,  che  fe- 
ce portare  ad  un  ricco  Intendente. 
Il  prezzo^  che  richiedea  il  Locan- 
diere fembrò  afìàì  inferiore  al  me- 
rito dell'Operai  per  lo  che  il  dot- 
to Infetidente  non  folò  foddisfece  il 
Locaridiere  i  ma  mandò  anche  al  la 
Page  altro  danaro.  Quello  Artefi- 
ce difegnava  à  penna,  e  col  lapis  ; 
ma  i  più  riputati  fono  i  fuoi  Dife- 
gni à  penna  .       .  .  _ 

Fagotto,  dettò  dai  Franzefi  Terpeni 
per  aflòmigliarfi  a  quell'animale, ri- 
fpetto  alla  fua  tòrtuofità ,  Iflrumentó 
Muficàle  a  fiatò.  Suole  ufàrfi  foltanto 
rielle  Chiefe ,  per  foftériere  la  voce  dei 
Cantori .  Quello  I finimento  è  d'ordi- 
nario di  légno  di  noce  largo  una  mezza 
linea,  che  pofeia  fi  fafeia  di  cuojo.  Po- 
trebbonfené  fare  d'ottone,  e  d'altri 
metalli. IlFàgotto  ha  fei  fori,pér  i  qua- 
li gli  fi  dà  l'effenfioné  d'una  XVII.Pe^ 
imboccarlo  fervonfi  d'un  bocchino. 

Falda  CGiò:  Bàtiflà")  Intagliato- 
re Italiano  ,  del  quale  abbianio  Stam- 
pe ad  acqua  forte  riputatifftme  ,  e 
d'  ottimo  guflo  .  I  fuoi  Libri  dei  Pa-; 
lagj ,  delle  Vigne  ,  delle  Fontane  di 
R1  orna ,  e  fue  vicinanze  vengorio  forn- 
mamerite  ricercati .  , 
.  Fàlfo-Bordone  .  E' quella  una  Mtt- 
ficà  femplice  di  Nota  coritrò  a  rio- 
ta^  di  cui  alcuna  volta  fi  fa  Ufo' per 
K    à  éail-- 
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cantare  ì  Salmi ,  ed  i  Cantici  dell' 
Ufizio  Divino  .  Gl'Italiani  così  an- 
ifhe  chiamano  certa  armonia  ,  pro- 
dotta dalf  accompagnamento  di  va- 
?ic  fefte  continuate  ,  che  la  fentire 
varie  quarte  fra  due  parti  fupe- 
iriorj , 

Falfo-B Qi?(h»e3lÙLtmù&nto  Mufica- 
le  .  C  Vedi  Fagotto .  } 

Falfo-Lume  C  Quadro  in  un  )  E* 
quello  un  Quadro ,  che  non  è  col- 
locato nel  mo  punto  naturale  ,  lo 
che  fegue  ,  quando  la  luce  efterna 
non  eorrifponde  ai  Chiari  dJ  elfo 
Quadro  r 

Fanale  ,  in  rapporto  ali*  Archi- 
tettura, è  quello  un' alta  Torre  pian- 
tata nel  mare  (opra  un  qualche  fco- 
glio,  affinchè  il  lume  ,  che  vi  fi  e-* 
{pone  ferva  ai  Vafcelli  di  fcorta  per 
portarli  alla  rada ,  od  at  porto .  Que- 
lla fpezie  di  Torre  fi  chiama  Faro, 
nelle  Scalette,  o  fieno  Porti  di  Le- 
vante nel  Mediterraneo . 

Fare  (  il  j  Quello  verbo  nelle  Ar- 
ti  fignifica  il  genere  di  lavoro ,  che 
caratterizza  il  gufto,  i  talenti  d'un 
Artefice,  e  la  prodezza  ed  abito  del- 
la fua  mano  .  Il  gran  Fare  è  lo 
fiottò  ,  che  una  bella  Efecuzione, 
C  Vedi  Maniera.  ) 

Farina  C  cafcar  nella  farina1)  fog- 
gia d'  efprimerfi ,  di  cui  altri  fervefi 
alcuna  volta  per  denotare  il  guflo  di 
certi  Pittori  ,  che  dipingono  con 
colori  chiari ,  e  ad  un  tempo  fletto 
infipidi .  Tale  è  il  difetto,  nelqual 
cadono  d'ordinario  quelli,  che  fan- 
no le  fue  carnagioni  affai  bianche, 
e  le  loro  ombre  bige  ,  q  verda- 
iìre  . 

Faro  (  Vedi  Fanale.  } 

;  Fattori  ,  ovvero  Fattifìi  #>  Così 
chiamano  i  Franzefi  que' Poeti  delle 
Provincie  foggette  alla  Francia  ,  e 
le  loro  opere  appellano  Fatti.  Era- 
no quelli  poemetti  cantati  da  Cori , 
e  accompagnati  da  Balli  ,  Chimeri- 
co I. ,  che  amava  la  Poeiia ,  teneva 
in  Corte  de'  F  attilli  . 

Favola  ,  è  un  poemetto ,  in  cui 
gli  animali,  e  la  fletta  materia  pren- 
dono in  prertito  umana  voce  per  ara- 
niaeftrare ,  e  infieme  dar  piacere  . 
fUcchiuder  dee  tutta  la  Favola  una 
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verità,  che  è  l' Irruzione ,  ed   una 

immagine,  che  è  il  velo,  per  1  ufi n* 
gar  l'amor  proprio.  Quefta  verità, 
che  nafee  dalla  Favola,  può  efpri- 
merfi e  nel  principio,  e  nel  fine  del 
poemetto ,  e  pub  anche  lafciarfi .  Il 
velo,  od  immagine  occultante  la  ve- 
rità dee  avere  un  fedel  rapporto,  e 
non  equivoco ,  a  ciò ,  che  vuolfi  di- 
re ;  e  quello  rapporto  dee  effer  fon- 
dato fu  la  Natura  .  La  verfificazio- 
ne  propria  _  delle  Favole  dee  avere 
tutta  la  dilicatezza  della  Poefia .  ed 
infieme  la  felice  non  curanza  della 
Profa,  Efopo  Scrittor  greco  è  tenuto 
l' inventar  della  Favola .  Fra  i  Latini 
Fedro  fi  è  fegnalato  colle  fue  Favole 
fcritte  con  un'  eleganza  poco  co* 
mune,eongiunta  con  un'eflrema  brevi- 
tà. Fra  i  Franzefi  il  famofo  la  Fon- 
taine  ha  condotto  queUa  fpezie  di 
Ppefia  al  più  alto  grado  di  perfe- 
zione ;  e  di  fatto  non  pub  contar- 
li con  più  grazia  ,  e  brio  ;  ed 
iL  Signor  Richer  è  quello  ,  che 
più  fi  è  accollato  all'amabile  fem- 
pljcità  del  La  Fontaine  .  Ammiranfi 
nelle  coflui  Favole  ridenti  immagi- 
ni ,  Pitture  variate  ,  foggetti  felici ,. 
e  fovente  nuovi  .  £  Vedi  Apolo-* 
go  .  ) 

Favola  .  Con  fimigliante  voce  in- 
tendefi  in  Poefia  alcuna  fiata ,  e  più 
che  in  altro  nel  Poema  Epico  ,  e 
Drammatico  ,  la  compofizion  del 
Soggetto,  e  la  coftituzion  delle  cofe. 
Il  Piano  del  foggetto  è  fiato  dett» 
Favola  ,  perchè  i  primi  Poeti  Tra- 
gici cavavano  tutti  i  cali ,  che  efpo- 
ne vano  fu  la  feena,  dalle  Opere  de- 
gli antichi  Poeti  ,  i  cui  fcritti  fon 
pieni  di  finzione  .  Per  altro  è  nota 
la  libertà,  che  hanno  i  Poeti  d'al- 
terare le  circoflanze  del  punto  idon- 
eo ,  che  pongono  in  azione .  (  Vedi 
Soggetto  .  ") 

Fatir  C  Guido  di  )  Poeta  Franze-. 
fé.  C  Vedi  Pibrac .  ') 

Fare  C  Gio:  Francefco  Leriget 
della  )  arnmeffo  all'  Accademia  Fraa- 
zefe  nel  1730.  morto  in  Parigi  l'anno 
173 1.  in  età  di  57.  anni ,  Poeta  Fran- 
zefe.  Il  Signor  della  Faye  amava, 
ed  infieme  patrocinava  le  Belle  Arti . 
Ha  egli  'fatto  vari  poemetti ,  che  fo* 
no 
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ho  ilàmpati ,  ne'  quali  fi  rileva  imo 
fpirito  fino,  e  delicato  ,  congiurilo 
ad  immagini  Vive,  e  dilettevoli. 

f    E 

Fedra,  nativo  di  Tarfo,  e  Libèr- 
to d*  Auguflo  ,  fioriva  lotto  Ti- 
berio, Poeta  Latino  .  Abbiami»  di 
Fedro  V.  Libri  di  Favole  in  verfì 
giambici,  ì  quali  egli  delfo  hachia- 
inato  F\vOle  d?  Efopo ,  perchè  Efopo 
è  V  inventore  di  tal  genere  di  poefìà  , 
è  che  Fedro  ha  prefo  per  modello. 
Fedro  fu  affai  perfeguitato  da  Sejanó 
Mimftro  di  Tiberio,  il  quale  avvi- 
favaiì ,  che  dentro  alle  fde  Favole  vi 
foderò  più  colpi  (caricati  contr'  ef- 
fo.  In  verità  Un  Uomtf,  quale  era 
Sejano,  legger  non  poteva  un  libro, 
che  in  fegrtaflè  le  virtù  ,  fenza  veder- 
vi delle  fanguinofe  Satire .  Nulla  ab- 
biami d' antico  più  dompiuto  delle' 
Favole  di  Fedro  rifpetto  al  genere 
natio,  e  graziofo .  Il  nodro  inimi- 
tabile la  Fontaine  lo  ha  però  lupe- 
rato  per  più  riguardi  :  più  viva  fi  e 
la  fua  póefia,  più  gioconda,  più  va- 
riata ,  e  più  .  piena  di  quelle  lievi 
grazie,  e  delicati  ornamenti  ,  che  u- 
nifconfi  coir  amabile  femplicità  delia 
Natura . 

.  Fenelon  CFraricefcò  Saligtìac  del- 
la Mothe  )  Arcivefcovo  di  Cambra! 
nato  li  6.  d'Agofto  del  1651,  nel 
Cadello  di  Fenelon  in  Perigord , 
striinieflo  all'Accademia  Franzefe  nel 
1693.  morto  nel  1715. .  Poeta  Fran- 
zefe. Non  vi  ha  Scrittoi'  Franzefe, 
Che  compollo  abbia  con  tanta  puri- 
tà ,  ed  eleganza  quanto  Monfignor 
eli  Fenelon.  li  Telemaco  nel  fuo  ge- 
nere è  unì  capo  d1  Opera  ?  e  dà  alcu- 
ni vien  noverato  fra  i  più  bei  Poe- 
mi Epici,  fé  mai  la  profa  ,  febbr- 
ile piena  di  finzione  ,  d7  immagini , 
e  di  pompa  poetica ,  puolfi  prènde- 
re per  un  poema  .  Ha  pure  egli  in 
gioventù  comporto  alcuni  verfi  Fran- 
teli ,  fra'  quali  uria  bella  Ode 
di  14.  Stanze  *  di  dieci  Verri  1* 
una  . 

Ferratiti  (  Antonio  )  ParigÌho,Con- 
(ìgliere  della  Corte  morto  nel  171 9. 
in  età  di  42.  anni,  Poeta  Franzefe . 
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E'  egli  fpezialmente  fmfeito  in  com- 
por  canzonette  fpiritofe  ,  e  piene  dì 
finiflìma  galanteria ,  la  maggior  parte 
delle  quali  dal  famofo  Couperiri  fo- 
rìo  fiate  mede  in  Mufica.  Ha  Fatto 
ancora  alcune  compofizioncelie  poe- 
tiche ,  che  con  piacere  fi  leggono  iti 
varie  Raccolte . 

Ferri  C  Ciro  )  Pittore'  .  C  Ve  ai 
Ciro  .  ) 

Fejlone  ,  ornato  di  Scultura ,  ed 
é_un  anuria (To  di  frutti,  di  fiori  ,  e 
di  foglie  unite  infie.me .  Fan  fi  arico- 
ra  Felloni  di  Cacce ,  di  Pefche  ,  di 
Mufica,  e  firriigliariti ,  rapprefenta- 
ti  con  latiboli  atti  a  ciafehedun  [og- 
getto . 

,  Feti  C  Domenico)  Pittore  nato  in 
Roma  nel  158 9.  uiorto  in  Venezia 
Tanno  16Ì4.  Suo  Mas  diro  fu  il  Ci- 
goli; ma  dieffl  effo  in  guifa  fpecia- 
le  a  fegui'r  la  maniera  di  Giulio  Ro- 
mano ,  elle  formo  il  fuo  gufilo  ,  e 
diegli  una  gran  maltiera,  ed  Un  vi- 
gorofo  colorito  ,  cui  feppe  egli  uni- 
re a  fini  penfieri  ,  ad  una  viva  ef- 
panfìone ,  e  ad  un  tocco  fpiritofo  , 
é  facente  colpo.  Sarebbe defiderabi- 
le ,  che  avene  porta  maggior  corre- 
zione nelle  fue  Figure ,  e  che  il  tuo- 
rlo del  fuo  colore  foffe  manco  nero . 
Del  rimanente  i  codili  Quadri  fan- 
rio  le  delizie  degl*  Intendenti .  Il  Du- 
ca di  Mantova  fu  un  potente  Pro- 
tettore per  quello  Artefice  ,  ed  itti- 
piegollo  ad  ornare  il  fud  Palagio  ; 
ed  acconciata  gli  avrebbe  un'agiata 
Fortuna  ,  fé  lo  aravi  zzo  non  l' avef- 
fe  condotto  a  nmrte  fui  fiore  degli 
anni.  Lafciò  egli  una  ìbrellà  ,  cjhe 
monacofli  ,  la  quale  adài  ben  dipi- 
gnea.  Il  Convento  ,  in  cui  vedi  1' 
abito  ,  fu  adornato  da*  codei  Qua- 
dri ,  e  fijéene  pure  per  altri  Mona* 
derj  dì  Mantova  .  I  Difegni  del  Fe- 
ti fono  di  fomino  gudo  ,  e  rari  di  - 
mi  .  Il  Re  di  Francia  ha  varj  fuoi 
Quadri .  Quello  ,  che  vedefi  nel  Pa- 
lagio Reale  ,  rapprefenta'  una  don-, 
na  ,  che  fila .  Abbiamo  alcune  dam- 
pe  intagliate  dalle  opere  di  quedo? 
Valentuomo . 

Fevre  £  Claudio  il)  Pittore  riatoi 
in  Fontamebleau  nei  1633.  morto  i;t. 
Londra     V  anno    1^75.   Fé'  quefti  lvj 
K    3  fri- 


primi  furti  ftudj  nelle  Sale ,  e  Gal- 
lerie di  Fontainebleau  ;  e  pofcia  fi 
mife  fotto  la  difciplina  delleSueur, 
e  del  Le  Bruti.  Avendo  queft' ulti- 
mo veduto  alcuni  ritratti  di  coftui , 
configliollo  a  darfì  a  quefto  genere 
di  Pittura ,  E  in  fatti  il  le  Fevre  ac- 
quiftò  un  eminente  talento  per  pren- 
dere le  Somiglianze ,  ed  in  qualche 
modo,  il  carattere  della  perfona  da 
etto  ritratta.  Vero,  e  Spirito  So  è  il 
fuo  tocco,  e  frefco,  e  facente  colpo 
il  fuo  colorito.  Il  Re ,  e  la  Regina 
vollero  effer  ritratti  da  quefto  ec- 
cellente Artefice,  il  quale  pofcia  ven- 
ne affai  impiegato  in  Corte  .  Por- 
toci il  le  Fevre  in  Inghilterra  ,  e 
fé'  in  quel  Regno  molti  Quadri , 
che  acquiflarongli  gran  nome  ,  ed 
abbondanti  ricchezze .  Ha  egli  cori 
felicità  maneggiato  alcun  (oggetto 
di  Storia  .  Sono  flati  fatti  intagli 
delle  fue  opere  ;  ed  effo  fteffo  ha  in- 
tagliato molti  ritratti  ad  acqua  forte . 
Suo  allievo  è  flato  Francefco  di 
Ti  oy . 

Fevre  C  Orlando  il  )  Pittore  o- 
riundo  d'  Angiò  ,  morto  in  Inghil- 
terra V  anno  1677.  Quefto  Artefice 
non  era  parente  di  Claudio  il  le  Fe- 
vre  ;  ma  fi  è  dato  allo  fteffo  gene- 
re di  Pittura  .  Era  egli  Spezial- 
mente prodigiofb  nel  fare  certi  ri- 
tratti caricati ,  che  rendendo  ridicole, 
e  ScontrafTatte  le  perfone  ,  ne  con- 
fervavano  la  Somiglianza. 
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Fiamme  ,  ornato  di  Scultura ,  di 
cui  ornanfì  i  vaSi  e  le  colonne  fu- 
nebri . 

Fidia  ,  Scultore  Atepiefe  ,  che  fio- 
riva intorno  gli  anni  del  Mondo 
355(5.  Quefto  famofo  Artefice  fatto 
aveva  un  particolare  ftudio  di  tutto 
ciò ,  che  rapporto  aveva  al  fuo  ta- 
lento .  Soprattutto  ei  poffedeva  V 
Ottica,  Io  che  gli  fu  Sommamente 
utile  in  un'  occafione  oftervabile  , 
Alcamene  ,  ed  effo  vennero  incarica- 
ti di  far  entrambi  una  Minerva ,  af- 
finchè fi  poteffe  Scegliere  la  più  bel- 
la per  collocarfì  fopra  una  colonna. 
jLa  iteti»  d' Alcamene  veduta  davi- 
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fino ,  avea  un  bel  finito  ,  ehe  gua» 
dagnò  tutti  i  voti ,  mentre  quella  di 
Fidia  pareva  foltanto  abbozzata  r 
Ma  il  lavoro  finitiffimod' Alcamene 
Scomparve,  allorché  la  ftatua  fu  in-? 
«alzata  al  luogo  deftinato  :  quella 
di  Fidia  per  lo  contrario,  produffe 
il  Suoeffetto,  colpì  gli  Spettatori  cori 
un'aria  di  grandezza,  e  di  maeftà , 
che  non  porca  mai  ftancarfi  d'am- 
mirare. Egli  Si  fu,  che  dopo  la  bat- 
taglia di  Maratone  ,  lavorò  Sopra  un 
maffo  di  marmo ,  che  i  Perfiani  colla 
Speranza  della  vittoria  portato  ave- 
vano per  innalzare  un  Trofeo  r  Ne 
fece  egli  una  Nemefi ,  Dea  ,  il  cui 
ufizio  Si  era  1' umiliare  gli  Uomini 
Superbi .  Venne  anche  incaricato  Fi- 
dia di  far  la  Minerva,  che  fu  collo-? 
cata  nel  famofo  Tempio  detto  Par* 
tenone.  Quefta  ftatua  era  alta  26. 
cubiti.  Ella  era  d'oro,  e  d'avorio, 
ma  l'arte  ne  faceva  il  pregio  mag- 
giore .  Quefta  ftatua  avrebbe  fatto 
dubitare,  fé  dar  Si  poteffe  coSa  più 
perfetta  in  quefto  genere  ,  fé  Fidia 
fteftò  non  V  averle  dimoftrato  col 
Suo  Giove  Olimpio  ,  che  può  dirli 
il  maggiore  sforzo  dell'  Arte  ,  ed 
il  capo  d'  opera  dell'  Artefice  più 
famofo.  Venne  in  quefF ultima  ope- 
ra infpirato  da  uno  fpirito  di  ven- 
detta contro  gli  Ateniefi  ,  de'  qua- 
li motivo  avea  di  lagnarfi,  e  da!  de- 
lio di  togliere  all'ingrata  Sua  Patria 
la  gloria  di  poffedere  la  Sua  più  bel* 
l'opera,  che  poffederono  quei  d'E- 
lea .  Fidia  fu  il  primo  fra'  Greci , 
che  ftudiò  la  bella  Natura  per  imi- 
tarla.  Il  fuo  immaginare  era  gran- 
de, e  ardito,e  fapea  rapprefentar  la  Di- 
vinità con  tale  efprefììone ,  e  con  sì 
grande  sfoggio ,  che  pareva  guidato 
venifìe  nel  fuo  lavoro  dall' ifteffa  Di- 
vinità . 

Fiamminga  £  Scuola  ,  ")  Diftin- 
guonfi  le  opere  di  quefta  Scuola  da 
una  perfetta  intelligenza  del  Chiaro 
Scuro,  da  un  lavoro  finito,  Senza  a- 
ridità ,  da  una  dotta  union  di  colo- 
ri ben  meifi  infierhe ,  e  da  un  mor- 
bido pennello .  Quanto  a'  fuoi  difetti, 
le  fon  comuni  colla  Scuola  Tede- 
fca.  I  Pittori  Fiamminghi  hanno 
troppo  fervilmente  imitato  la  Natu- 
ra: 
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•TO*  T1  han  rapprefentata  tal  quale  el- 
la era,  e  non  quale  eflèr  poteva. 
^Quelle  riprenfioni  non  cadono  però 
-fopra  alcuni  Pittori,  e  Spezialmente 
Sopra  il  famofo  Rubens,  ed  il  Van- 
■dick  ,  i  cui  Superiori  talenti ,  e  So- 
vranità di  genio,  fan  noverare  fra 
i  più  riputati  Artefici  dell'  Univer- 

Fierezza.  Impiegali  quella  voce 
in  Pittura  per  denotare  un  vigorofo 
colorito ,  tocchi  grandi ,  e  fermi  , 
ed  un  comporlo  tutto- ardire,  ed  en- 
tnfiafmo  :  onde  dicèfi  fier%%&à  di  .co- 
lorito ,  fierezza  di  pennello . 

Fieubet  C  Gafparodi  )  Signore  di 
•Cendrè ,  di  Ligny  ,  e  iìmili ,  morto 
.ai  Camaldoli  del  Grolfo  Bofco  nel 
1694.  in  età  di  67.  anni ,  Poeta  -La- 
tino ,  «  Franzefe .  Vedefi  nelle  co- 
iiui  Poefie  una  galanteria  fina  ,  e 
amabile ,  propria  in  -qualche  modo 
delle  perfone  dJ ingegno,  che  trat- 
tano il  gran  Mondo .  Al  Signor  di 
Fieubet  vengono  attribuiti  i  bei  quat- 
tro verfi  Latini ,  che  leggonfi  in  pie 
del  Ritratto  della  Contefla  de  la 
•Suze .  La  Sua  Eavola  intitolata  Ulif- 
fe ,  e  le  Sirene  riportata  nella  Raccol- 
ta di  verfi  fcelti  fatta  dal  Padre 
Bouhours  gli  fa  pure  onor  fom- 
mo.. 

Figura.  Quella  parola  Significali! 
generale  ,  tutto  ciò  che  può  effer 
defcritto  da  più  linee ,  ma  partico- 
larmente nella  Pittura  fi  prende  per 
rapprelentazione  di  figure  umane  . 
Varie  fono  le  proporzioni  da  fervar- 
fi  ,  giufta  r  età  ,  il  Selfo ,  e  le  condi- 
zioni ,  come  può  vederli  nei  Precet- 
ti di  Pittura  -fatti  dal  Sig.  Teftelin . 
Dei  rimanente  fa  d' uopo  generalmen- 
te oìfervare  in  tutte  le  Figure  del 
corpo  umano  di  ben  collocare  e  pian- 
tare la  tefla  fra  le  Spalle ,  il  tronco 
fu  l' anche ,  ed  il  tutto  fu  i  piedi  in 
una  giufta  ponderazione  . 

Figura  Q principale).  In  un  Qua- 
dro quella  è ,  che  ne  fa  il  Soggetto  . 
Fa  d'  uopo ,  che  ogni  parte  concorra 
a  diftinguerla  ,  -e  perciò ,  fé  fia  pof- 
fibile ,  bi fogna  piantarla  nel  mezzo , 
e  nel  principal  lume  ,  perchè  alla 
bella  prima  Colpifca  lo  fpettatore. 
Ella  dee  effer  toccata  con  più  accu- 
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ratezza,  efarfi  diltinguere,  per  ter- 
virci  dell'  efpreflìone  del  Signor  di 
Piles,  come  un  Re  in  mezzo  alla 
fu  a  Corte. 

Figurare  :  voce  di  Mufica ,  e  figni- 
fica  per  una  far  più  note  ,  quando 
fi  figura  per  gradi  congiunti ,  fi  pren- 
dono altre  .note ,  oltre  quelle  ,  che 
compongon  V  accordo  ;  ma  per  lo 
contrario  ,  non  poffono  impiegarfi  , 
fé  non  le  fole  note  componenti  l 
accordo ,  fia  confonante  ,  fia  discor- 
dante ,  allorché  figuraft  per  gradi  dis- 
giunti . 

Figurato  (  Canto  )  Vedi  -Canto .  ) 

Figurina  :  è  Mata  alcuna  volta  così 
detta  una  figura  offervabile  per  V  e- 
itrema  fua  finezza  ,  e  leggerezza  ; 
come  fé  ne  veggiono  in  certi  Qua- 
dri ,  maffime  di  Pittori  Fiammin- 
ghi. 

Filoffene ,  .dell'  Ifola  di  Citerà  ? 
Poeta  Greco ,  Ditirambico .  Dionigi 
Tiranno  di  Sicilia,  per  alcun  tempo 
beneficollo;  ma avendo  quello  Pos- 
ta corrotta  una  Sonatrice  di  Flauto, 
fu  condannato  alla  prigione  ;  e  qui- 
vi ei  compofe  un  poema  allegorico 
intitolato  il  Ciclope,  in  cui  rappre- 
fentava  fotto  nome  di  Ciclope,  Dio- 
nigi Tiranno  ;  la  Flautilta  fotto  quel- 
lo della  Ninfa  Gajatea ,  e  fé  fteffo 
fotto  quello  d'Ulilfe,  Si  narra  ,  che- 
Dionigi ,  che  fi  piccava  di  poeta  , 
quantunque  fempre  mezzanamente 
avelie  verfeggiato ,  fé'  ufcir  di  prigio- 
ne Fiiofiene  per  leggergliene  alcuni 
da  elfo  fatti.'  Conobbe  Filomene  da 
prode  ,  che  il  Tiranno  guadagnar 
voleva  il  fuo  applaufo  ,  e  che  per  fi- 
migliante  mezzo  potea  ottenere  uni-  - 
camente  la  libertà  ;  ma  non  volle  a. 
quello  prezzo  comprarla .  Dopo ,  che 
Dionigi  ebbe  recitato  i  Suoi  verfi  , 
il  Poeta  a  lui  rivolto  eSclamò  :  Mi 
fi  rimetta  nella  mia  prigione. 
_  Finale .  Intendefi  d' ordinario  Pul- 
tima  nota  d'ogni  componimento  di 
Mufica .  Appellali  anche  Finale  V  ul- 
tima nota  di  ciafcun  Tono .  Quan- 
do in  quella  Finale  ecadefi  nel  Baf- 
fo, colf  intervallo  di  quinta  per  di- 
fendere, quello  Tono  è  autentico, 
e  perfetto.  Ma  fé  vi  fi  cade  coli' in- 
tervallo di  quarta  per  difcendere  3 
K  4  ,Qvve- 
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ovvero  di  quinta  per  falire  ,  il  To- 
no è  piagale,  ovvero  imperfetto . 

Finito  (  Quadro  ben  ")  :  è  quefto 
un  Quadro  lavorato  dal  Pittore  con 
accuratezza  ,  e  con  una  fpezie  di 
compiacimento.  Il  preziefo,  il  bel 
finito  vien  ricercato  nelle  picciole 
Opere;  e  in  quella  parte  ì  Pittori 
Fiamminghi  fonofi  fpezialmente  fe- 
gnalati . 

Finta  C  Nota  }.  Così  dicefi  alcu- 
na volta  nella  Mufiea  una  nota  con 
diedi,  o  con  B-molIe.  Diconfi  an- 
che finti  i  piccioli  tafti  elevati  fra  , 
e  fopra  i  tafti  maggiori  della  ta fog- 
giatura dell'Organo,  e  del  Clàvi- 
cimbato . 

Fiorentina  £  Scuola  ")  .  1  Pittori 
di  quefta  Scuola  fatti  fonofi  com- 
mendabili per  uh  vivo  ,  nobile  ,  e 
dpviziofo  immaginare  :  per  un  pen- 
nello a  un  tempo  fteffo  ardito  ,  cor- 
retto ,  e  tutto  grazia  :  per  un  ftile 
nobile  ,  e  fublime .  Leonardo  d^ 
Vinci  ,  ed  il  famofo  Michelagno- 
lo  ne  fon  riputati  come  i  Fondato- 
li . 

Fioretto .  Ornat»  di  Scultura  ,  ed 
è  una  foglia,  od  un  fiore  immagina- 
rio .  Chiamali  pure  Fioretto  un  pic- 
ciolo intaglio  comporto  di  poche  fi- 
gure per  ìo  più  allegoriche  ,  delle 
quali  s' adorna  il  frontefpizio  dr  un 
Libro. 

Fiori  Mario  de*  C  Vedi  Mario.  ) 
Pittore . 

Fiori  :  ornato  d' Architettura.Sono 
l  Fiori  o  naturali  ,  come  quelli 
imitati  dal  naturale  ,  ovvero  artefi- 
ciali ,  come  i  Grottefchi ,  ed  i  Fio- 
retti . 

F    L 

Flameel  C  Bartoletto  >  Pittore. 
C  Vedi  Bartoletto  .  ~) 

Flauto .  Irtrumento  Mufitale  a  fia- 
to. Più  forti  vi  fono  di  Flauti,  lì 
Flauto  avente  fei  fori  non  differifce 
dallo  Zufolo ,  fé  non  perchè  i  fuoi 
fori  fon-  tuttf  fu  la  linea_  fteffa  ,  ed 
il  Zufolo  ne  ha  due  di  fotto ,  e 
quattro  paralleli.  Il  Flauto  Inglefe 
altramente  detto--  Flauto  col  becco , 
cwferó  Flauto  dolce ,  a  motivo  della 
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dolcezza  de'  fuoi  fuoni ,  ha  otto  few 
ri ,  ed  imboccafi  dal  foro  fuperiore  , 
come  lo  Zufolo .  Il  Flauto  Tede  fio  y 
detto  anche  Traverjiere ,  perchè  im- 
boccafi a  traverfo  :  E'  quello  Flauto 
comporto  d' otto  fori ,  che  trovanfì 
paralleli  fopra  una  fteffa  linea  ;  e 
d'una  chiave  per  chiudere  l'ultimo 
foro  della  bafe  .  Quefto  Flauto  è 
quello ,  che  a'  dì  noftri  regna  ne* 
Concerti  per  fuonar  foprano  co'  vie*, 
lini  ,  e  per  accompagnar  fa  voce  . 
In  fatti  ha  maggior  eltenfione  degli 
altri  Flauti  ;  il  fuo  fuono  ha  mag- 
gior brio ,  vivacità ,  e  varietà  .  La 
difficoltà  di  quello  Irtrumento  nafee  . 
principalmente  dal  poter  difporre  te 
labbra  ,  come  fa  d'uopo  ,  fui  primo 
foro,  che  ferve  di  lu  me.  Fa  di  me- 
ftieri  pure  offervare ,  come  il  labbro , 
e  la  lingua  debbono  operare  a  uri 
tempo  fteffo  ,  per  far  parlar  come 
bifogna  quefto  Irtrumento ,  il  cui 
fuono  dipende  da  un'  emiffione  di 
fiato  più ,  o  meno  forte ,  e  dal  fuo- 
no d'  ufeita  più  ,  o  meno  grande  . 
La  fua  eftenfione  è  di  due  ottave  , 
e  mezzo  incirca ,  che  è  quanto  di- 
re dal  re  grave  all'  ami-la  d'ella  ter- 
za ottava . 

Anticamente  fervivanfi  del  Baffo 
del  Flauto  a  becco ,  e  del  Baffo  del 
Flauto  Tr  aver  fiere .  Il  primo  era 
un'ottava  più  baffo  del  Flauto  a 
becco.  II  fecondo  formava  la  quinta 
fotto  il  Flauto  Traverfiere  .  Ma  si 
fatti  I finimenti  fono  flati  neglet- 
ti come  quei  che  fono  foverchio  ot- 
tufi . 

Doppio  Flauto.  Quefto  ^finimen- 
to ,  che  ufavano  gli  Antichi  ,  era. 
comporto  di  due  Flauti ,  in  guifa  , 
che  aveffero  una  fola  imboccatura 
comune  a' due  tubi.  Queft'i  Flautt 
erano,  o  eguali)  o  disuguali,  tanto 
rifpetto  alla  lunghezza,  quanto  ri- 
fguardo  alla  groffezza  .  Gli  eguali 
rendevano  un  fuono  fteffo;  gì' inu- 
guali fuoni  diverfì ,  un  grave  ,  l' al- 
tro acuto* 

Flechier  (  Spirito)  nato  nel  Con- 
tado Veneffino  l'anno  1631.  Vefco- 
vo  di  Nifraes ,  ammeffo  all'Accade- 
mia Franzefe  ne!  1673,  morto  Tan- 
no 1710.  Poeta  Latino ,  e  Franzefe  » 

M-OOr- 
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Monfìgaor  Flechier  Oratore  ,  I&J* 
rico ,  e  Poeta  fi  è  di  pari  fegnalato 
in  tutt' e  tre  quefte  qualitadi  così 
differenti .  Ammirali  la  fua  eloquen- 
za,  e  la  delicatezza  ,  e  maeftà  del 
fuo  Itile  ne'  fuoi  Panegirici  de'  Santi  j 
e  nelle  fue  funebri  Orazioni  .  La 
nobilita  ,  e  bellezza  del  fuo  genio  fi 
fanno  ammirare  nel!  Moria  dell' 
Imperator  Teodofio  ,  ed  in  quella 
dei  Cardinali  Commendone,  e  Xi- 
menes,  come  anche  nelle  fue  Enci- 
cliche ,  e  Monitor) .  Finalmente  deb- 
bono altamente  lodare  i  fuoi  verri 
Latini,  e  Franzefi,  non  meno  per 
la  felice  fcelta ,  e  finezza  de'  penfie- 
ri ,  che  per  V  eleganza  dell'  efpreffio- 
ni  ,  ed  armonia  poetica .  Ha  egli  in- 
dirizzati verfi  Latini  al  Cardinal 
Mazzarino ,  intorno  alla  Pace  fra 
la  Francia ,  e  la  Spagna  ;  e  fatto  ha 
pure  un  eccellente  Poema  fopra  U 
Carofello,  fatto  rapprefentar  dal  Re 
F  anno  1661.  ,  ed  un  poema  fopra 
la  nafcita  del  Delfino ,  con  alcune 
altre  Latine  Poefie  .  Le  Franzefi  poi 
confiftono  in  un  poema  fopra  il 
Qmetifmo  in  4.  Dialogi  :  in  un  Elo- 
gio del  Re ,  diretto  a  Colbert ,  ed 
in  due  Ode  una  fopra  un'infermità, 
l'altra  fopra  le  conq-uifte  del  Re. 

Fletcher  (  Giovanni  )  Poeta  In- 
glefe  morto  in  Londra  nel  1625.  in 
età  di  49.  anni .  E*  qucfti  ^  uno  de', 
più  antichi ,  ed  infieme  più  riputati 
Poeti  Drammatici  dell'  Inghilterra  . 
Narrafi ,  che  recitando  un  giorno 
con  impeto  ,  in  un'  Ofteria  alcuni 
verfi  d'  una  fua  Tragedia ,  in  cui 
trattavafi  d' una  congiura  contro  mi 
Re  ,  alcuni ,  che  paffavan  di  là  oltre 
uditolo  ,  gironfene  ad  accufarlo  *  Il 
Poeta  fu  tofto  prefo,  e  tatto  prigio- 
ne ,"  ma  in  brev'  ora  fvelatofi  1'  equi- 
voco ottenne  la  fua  libertà . 

Floris  C  Francefco  )  ovvero  Frane- 
fiore,  Pittore  nato  in  Anverfa  nel 
1510.  morto  l'anno  1570.  Sendo  e- 
gli  figliuolo  d'  uno  Scultore  imparò 
dal  Padre  il  Difegno  :  pofeia  entrò 
nella  Scuola  d'  un  Pittore  di  Liegi , 
ove  fviluppandofegli  a  forza  di  lavo- 
rare ,  i  talenti ,  acquiftoffi  gran  no- 
me .  Studiò  pofeia  in  Roma  le  fu- 
perbe  op&re,   che  al  tempo  fuo  de- 


«aratane  quella  Città ,  sia  fpezsafr 
mente  affezionoflì  all'  Antico  .  Tor^ 
nato  alla  Patria  fu  talmente  carica-* 
t&  di  lodi ,  che  venne  deaorainato 
per  fino  V  Incomparabile  nella  fua 
Arte.  Quello  Artefice  poffedea  una 
facilità  prodigiofa  :  e  veggionfi  coftui 
opere  in  varie  Città  della  Fiandra  . 
Le  fue  fatiche  d'Ercole  contenute 
in  dieci  Quadri ,  fono  Hate  intaglia- 
te da  Cornelio  Cort. 

Fluido ,  voce  di  Pittura .  Con  que- 
lla parola  s'intende  la  dolcezza,  e 
gufto  morbido,  tenero  ,  foave,  impie- 
gato da  un  Pittore  nei  fuo  lavoro» 

Dipigner  fluido ,  intender!  bagnar 
le  tinte ,  malfime  nei  contorni ,  cort 
leggerezza ,  e  con  amore  ;  ed  è  il 
contrario  del  fecco,  e  duro  dipinge* 
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Fogliami ,  ornato  di  Scultura .  I 
Figliami  impiegati  nella  decorazio- 
ne degli  Edifizj,  fono  o  naturali  , 
come  foglie  d' Acero ,  di  Lauro ,  <F 
Olivo  ,  e  fimili ,  ovvero  immagina- 
ri .  I  Fogliami ,  de'  quali  omanfì  ì 
Capitelli,  fono  d'ordinario  di  quat- 
tro forti ,  cioè  d'  Acanto ,  e  di  Prez- 
zemolo tagliuzzate,  di  Lauro,  che 
hanno  un  taglio  ad  ogni  punta ,  o> 
gruppo  di  tre  foglie  ,  e  d'  olivo  „, 
che  fon  divife  ogni   cinque    foglie . 

Fogliamid^cqua.  fon  quelle  foglie,, 
che  fono  femplici ,  e  ondate  ,  che  al- 
cuna fiata  fi  mefcolarto  colle  tagliuz- 
zate . 

Foglie  attortigliate  quelle  dicon/r, 
cui  fi  raggirano  intorno  ad  un  mem- 
bro rotonda. 

Foglie  tagliuzzate  fon  quelle  5 
che  han  de' tagliuzzi  intorno  intor- 
no ,  come  l' Acanto ,  ed  il  Frezze- 
molo  . 

Foglio  £  rifparmiare  il  fondo  del  X 
efprefiione  ufata  dai  Difegnatori ,  e<? 
è  quando  una  matita  non  cuopre  il 
bianco  del  foglio  ,  affin  di  fervirfene 
per  ifchifare  di  porvi  il  bianco-  del: 
pennello.  E' quella  una  fuggezlone 
poco  ordinaria  pretto  i  gfara»  Pittori- i 


154  F    O 

■ina  che  tuttavolta  oflèrvafi  in  molti 
bei  Difegni ,  quai  fono  quelli  di  Clau- 
dio Lorenefe . 

Foix  C  Luigi  di  ")  Architetto  Pa- 
rigino ,  che  fioriva  intorno  il  fine 
del  fecolo  XV  t.  Fu  in  gran  fama 
nella  Corte  di  Spagna  ,  ove  S>  M. 
Cattolica  mcaricollo  della  fabbrica 
de' fuperbi  edifizj  delPEfcuriale,  sì 
del  Palagio  ,  che  del  Monaftero  da 
Filippo  IL  con  magnificenza  degna 
d' un  Re  fatto  innalzare  .  Quello 
Architetto  fi  fé' ammirare  anche  in 
Francia  ;  imprefe  egli  in  fatti  di 
chiudere  il  vecchio  Canale  d' A  dorè 
preffò  Bajona  ,  e  farne  un  nuovo  pel 
porto  •  ed  e  fio  pur  fu ,  che  fabbrico 
un  Fanale  fu  1'  imboccatura  della  Ca- 
ronna  ,  che  appellali  comunemente 
Ja  Torre  del  Cordovano. 

Fondamento  ,  termine  di  Mufica 
Italiana;  ed  è  in  geflerale  ogni  par- 
te ,  che  ferve  di  bario  ;  ma  particolar- 
mente il  baflò  continuo  ,  che  è  come 
il  fondamento  di  tutta  l'Armonia. 

Fonder?.  Voce  di  Pittura,  efigni- 
fica  mefcolar  le  tinte,  ed  unirle  per 
via  di  degradazione  d'ombre  ,  e  di 
chiari .  Dicefi  tocchi  ,  tinte  ,  colori 
ben  fu  fi  ;  debbonfi  fondere  i  bruni 
nei  Chiari.. 

.  Fondo .  Servonfi  nella  Pittura  di 
quello  termine  per  denotare  gli  og- 
getti ,  che  trovan fi  dietro  d'altri  og- 
getti particolari  ;  e  così  può  dirfi  , 
•che  un  panneggiamento,  un  terraz- 
zo ,  una  fteffa  figura  fa  il  fondo  ad 
altra  figura.  E' impiegato  quello  vo- 
cabolo per  accennare  ciò  ,  che^  tro- 
vali generalmente  dietro  a  tutti  gli 
oggetti  :  e  in  quello  fenfo  diconfi 
Fondi  bianchi ,  fondi  bruni .  C  Vedi 
Campo.  ~) 

Font  C  della)  Poeta Franze fé  na- 
to in  Parigi  nel  1686.  morto  in  Paf- 
fy,  terra  vicina  a  quella  Città  l'an- 
no 1725.  Gran  talento  avea  quello 
Poeta  pel  genere  comico,  cui  ha  e- 
gli  maneggiato  in  guifa  nuova  ,  e 
naturale.  Pofleduto  era  egli  dalla 
paflione  .del  giuoco  ;  ed  allor  folo 
colle  Mufe  converfava  ,  eh' ei  non 
avea  più  danaro  da  perdere  .  Le  fue 
eafe  di  campagna  erano  le  bettole 
^illefche,  ove  ei  fermavafi  con  al- 
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cuti  amico .  Di  quatta  opere  ,  di' e 
gli  ha  fatto ,  vale  a  dire  ,  I  tre  Fra- 
telli Rivali  :  Amor  vendicato  :  Cri- 
fpino  Giove  :  funerali  di  Crifpino  , 
ancor  la  prima  fi  rapprefenta .  Ha 
pure  il  La  Font  moftrato  il  fuo  ge- 
nio per  la  Poefia  Lirica  con  le  fue 
Fede  di  Talia ,  Balletto ,  la  cui 
mufica  è  del  Mauret  -•  Ipermnejìra 
Tragedia  ;  gli  Amori  di  Proteo  , 
Balletto  meflò  in  Mufica  dal  Ger- 
vais.  Ha  egli  pur  comporto  per  1* 
Opera  Comica  il  Mondo  roverfeiato  , 
e  firn  ili.. 

Fontaine  C  Giovanni  della  ")  nato 
l' anno  1621.  a  Cartel  Thierri ,  ove 
il  Padre  di  lui  eia  Sovrintendente 
dell' Acque,  e  de'Bofchi,  ammetto 
all'Accademia  Franzefe  nel  1^84. 
morto  in  Parigi  nel  1695.  ,  Poe- 
ta Franzefe.Quefto  celebratiflìmo  no- 
mo era  femplice  ed  ingenuo  al  par 
d'un  fanciullo.  <5li  fu  dato  ad  in- 
tendere ,  coni'  ei  farebbe  infame ,  fé 
non  fi  batterìe  con  Poignant ,  vecchio 
Capitan  di  Dragoni ,  che  fovente  yifi- 
tava  fua  Moglie  ;  ed  il  noftro  Poeta 
efeedicalà  per  tempiflimo  ,  vafiene 
ad  incentrare  il  fuo  rivale ,  e  diceli , 
che  vuol  batterti  con  eftò  lui ,  per 
efière  a  ciò  flato  configliato  ;  e  così 
dicendo  mette  mano  alla  Spada .  Il 
Capitan  di  Dragoni  fé' tolto  faltar 
fuori  di  mano  ad  efiò  Tarme  fua, 
e conofeendo  l'amico,  conduffeloa- 
michevolniente  a  cafa,  ove  la  pace 
fu  accomodata  con  una  fcambievole 
colazione.  Un  giorno  avendo  affai 
il  ha  Fontaine  in  una  Converfazio- 
ne  lodato  un  giovane ,  fuvvi ,  chi  1' 
interruppe  dicendo  :  eh  !  egli  fi  è  vo- 
Jlro  figliuolo  y  ed  il  la  Fontaine ,  che 
alcuna  fiata  avea  delle  diffrazioni^ 
che  toglievangli  la  memoria,  repli- 
cò freddamente  ,  z'  /'  ho  ben  caro , 
Quello  Poeta  aveva  fatto  un  Prolo- 
go alla  tefla  d'  una  Novella  licen- 
ziofa,  per  lodare  il  grande  Arnal- 
do; Defpreaux,  e  Racine,  ai  quali 
moftroljo ,  miferfi  a  ridere  ,  e  fe- 
cergli ofiervare  V indecenza,  che  in 
■ciò  era ,  fcegliendo  fimigliante  fog- 
getto  per  encomiare  Arnaldo  .  Ma- 
dama de  la  Sabliere  prefefi  in  fua  ca- 
fa la  Fontaine  ;  e  s'affunfe  la  cura 
della 
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«Iella  fortuna  del  Poeta,    il  quale  a 
cagion  del  fuo  carattere  era  inabile 
a  vegliarvi.  Un  giorno,  ch'eflà  li- 
cenziò tutti  i  fuoi  Familiari  ,  io  non 
mi  fon  riferbata  per  iflar  meco ,  difs' 
ella ,  fenon  i  miei  tre  animali ,  il  mio 
Cane ,  il  mio  Gatto ,  e  la  Fontaine , 
Vero  fi  è ,  che  quello  Poeta  sì  fino , 
e  delicato  nelle  Tue  opere  ,  moflrava 
nel  fuo  volto  certa  Cupidità  ,  che  fa- 
cea  poi  anche  conofcere  nel  fuo  por- 
tamento, ed  eziandio  nella  fua  con- 
venzione ;   e   perciò    Madama   di 
Bouillon  capir  non  potendo,   come 
Uomo  di  tal    fatta    fcriver    poteffe 
con  tanto  fpirito,  folea  dire  del   fa 
Fantaine  .  Egli  è  un  Favolile ,  come 
dicefi  d' un  albero  ,  che  fa  le  mele , 
un  Melo .  Tuttavolta  alcuna  fiata  il  la 
Fontaine  animava!!;  ed  allora  ne  Tuoi 
difcorfi  bene  conofcevafi  l' uomo  ge- 
niale. Una  fpecialità,  che  non  dee 
paffarfi  fotto  iilenzio  fi  è  ,  che  quello 
Poeta ,  che  ha  fcritto  tanto  contro  le 
Femmine ,  abbiale  mai  fempre  affai 
rifpettate ,  e  febbene  i  fuoi  verfì  fo- 
no alle  volte  affai  licenziofi,  non  fi 
lafciaffe  mai  ufcir  di  bocca  il  meno- 
nio   equivoco  .   La  fua  continenza 
rifpetto  a  ciò ,  talmente  certa  era 
preflò  la  gente ,  che  le  Madri  pren- 
devan  configlio  aifai    volte   intorno 
ali1  educazione  delle  loro  Figliuole, 
ed   i  giovani,  intorno  alla  maniera 
di  diportarti  nei  Mondo.  Diciamo- 
ne un'altra   fola  ,  che  dimoflri  V 
idea ,  che   di   fua  perfona  concepir 
facea  la  Fontaine  .  La  perfona ,  che 
cuftodivalo   nell'  ultima   fua  malat- 
tia ,  di  cui  moriffi ,  veggendo  lo  ze- 
lo, col  quale  il  Signor  Pouget  efor- 
tavalo  a  penitenza ,  gli  dirle .    Deb 
nof   tormentate  tanto  ,   avvegnaché 
egli  fi  è  più  animai  bruto ,  di  quello 
jtafi  cattivo  ,  Nel  fuo  epitaffio  eflò 
ftefTo  fi  e  dipinto  al  naturale  :  An- 
do ffene  Giovanni  quale  venuto  fé  ny 
era,  con  quel  ,    che     fegue.    Il  la 
Fontaine  determinoffi  alla  Poefia  dal. 
l'aver  ietto  un' Oda  di  Malherbe, 
Leffè  egli  con  gran   cura  i  Poeti 
Franzefi ,  e  fludiò  affai  Orazio ,  Vir- 
gilio ,  e  Terenzio  .  Conto  grande  ei 
faceva  di  Marot  e  di  Rabelai .   La 
fua.  Poefia  è  d' un  elegante  femplici- 
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ta ,  che  incanta ,  e  Fontanelle  &U 
ferifce  ,  che  per  beflia!  ita  antepone- 
va egli  alle  fue  le  Favole  degli  Anti- 
chi .  In  fatti  vi  fi  vede  una  foggia 
di  narrar  più  natia,  più  ingegnofa  , 
più  variata,  e  che  vie  più  feduce  . 
In  quello  genere  dee  a  buona  equi- 
tà noverarli  fra  gli  Scrittori  Clajfì- 
ci ,  intendendo  io  per  tal  parola  , 
quegli  autori ,  che  altri  dee  impren- 
dere ad  imitare  ,  ma ,  che  niun  dee 
porfi  in  capo  di  fuperare.  Rappre* 
fentafi  ancora  fui  Teatro  della  Com- 
media Franzefe  II  Fiorentino ,  Com- 
media d'un  Atto  folo  di  quello  Au- 
tore ,  Ha  pur  comporlo  altri  Dram- 
mi ,  e  poefie  volanti  ;  ma  la  fua  fa- 
ma è  più ,  che  in  altro  fondata  tem- 
pra le  fue  Novelle  ?  e  fopra  le  fue 
Favole , 

FontenayC  Gian  Battifla  )  Pitto* 
re  nato  in  Caen  nel  1654.  morto  in 
Parigi  l'anno  1715.  Confìfteva  i\ 
coftui  talento  nel  rapprefentare  fio- 
ri,  e  frutti .  Sorprendono  le  fue  o- 
pere  per  la  verità  del  tocco,  pel  vi- 
vaciffimo  colorito,  per  la  varietà  , 
e  fpirito  del  fuo  comporlo .  Sembra  , 
che  gP  infetti  vivano  nella  coftui 
Pittura,  i  fiori  nulla  perdono  diior 
bellezza,  ed i frutti  della  loro  mor- 
bida frefchezza ;  altri  crede,  che  la 
rugiada  flilli  fopra  gli  fieli ,  ed  abbia- 
no ,  quai  diamanti  la  lucentezza ,  e 
trafparenza  .  Quello  valentuomo  ab- 
belliva anche  i  quadri  fuoi  di  vafi 
d'  ingegnofa  forma  ,  di  magnifici 
Baffi  rilievi ,  di  bei  bulli ,  e  limili . 
Non  lafciò  Luigi  XIV.  un  tanto 
talento  oziofo  ;  avvegnaché  S.  M. 
lungamente  occupartelo  ad  abbellire 
i  fuoi  Palazzi .  Fontenay  meritò  pe* 
fuoi  lavori  un  appartamento  nelle 
Gallerie  dei  Louvre  ,  ed  una  penno- 
ne :  e  fu  impiegato  per  l' Arazzeria 
de'  Gobelini  ,  Die  ancora  Difegni 
per  la  Manufattura  Regia  di  Chail- 
Iot  ;  e  fu  dichiarato  Configliere  dell* 
Accademia , 

Force  (  Carlotta-Rofa  Caumont 
della  )  morta  nel  1666.  dell'Acca- 
demia de' Ricovrati  di  Padova.  Era 
ella  Nipote  dell' ultimo  Marefciallo 
de  la  Force  .  Quella  Donzella  dee 
noverarfi  fra  le  Mufe  ,  che  hanno 
illu,    , 


ilhtftràto  il  Franzefé  Parnafo  .  là 
fua  profa  è  d' uno  ftile  puro  ,  ed  e- 
legante ,  e  nelle  file  Poefie  rilevali 
Un  immaginar  vivace ,  dell' Eftrq,  é 
del  genio.  Fra  le  fue  Poefie  ,  fa  d' 
uopo  diftinguefe  un'Epiftola  a  Ma- 
dama di  Maintenon  ,  ed  un  Poema 
diretto  alla  Principerà  di  Conti  , 
intitolato  II  Caftello  in  tfpagna  . 
Ha  pure  quefta  Donzella  fatto  V  Ifto- 
ria  fegreta  di  Maria  di  Borgogna  , 
quella  di  Margherita  di  Valois ,  là 
Vita  di  Caterina  di  Borbone  ,  ed  i 
Viluppi  de' Regni  d'Enrico  III. ,  e 
d'Enrico  IV., 

Forefl  C  Giovanni  )  Pittore  nato 
m  Parigi  1'  anno  1636. ,  morto  ivi 
nel  17 il.  Con  giuftizia  yien  quelli 
riguardato  uno  de' migliori  Paefifti  * 
Viaggiò  egli  per  l'Italia,  ove  Frati- 
cefco  Mola  gli  die  precetti ,  de' qua- 
li Teppe  ben  profittare  ,  e  ftudiò  il 
colorito  fu  1«  opere  di  Tiziano  , 
del  Giorgione ,  e  del  Baflano .  Aveà 
Forefl  vera  paflione  per  la  lettura  , 
ed  a  buone  qualitadi  ,  e  ad  un  ca- 
rattere Angolare  ,  univa  molto  fpi- 
rito.  Veggionfi  rte'fuoi  quadri  toc- 
chi arditi  ,  gran  punti  di  lume  , 
dotti  contralti  d' ombre  ,  e  di  chia- 
ri ,  uno  ftile  elevato ,  vaghe  fitua- 
zioni ,  e  figure  ben  disegnate  .  Sorto 
pure  grandemente  ftimati  i  fuoi  Di- 
fegni ,  che  ftannó  a  petto  agli  ftejfi 
quadri  per  i  vivaci  effetti  de'  colori , 
che  vi  fono  fparfi  ,  e  collocati  con 
{ònima  felicità .  Sposò  egli  la  forel- 
la  del  de  la  Foffe ,  e  da  quello  ma- 
trimonio ebbe  due  Figliuole  ,  la 
maggior  delle  quali  fposò  il  Sig.  V 
Argilliere.  Giovanni  Forefl  fu  anl- 
jmeffo  all'  Accademia  di  Pittura  nel 
1674.  Due  foli  pezzi  d'  Intaglio  veg- 
gionfì  delle  fue  Opere . 

Forma ,  Voce  di  Difegrto ,  la  qua- 
le è  quafi  foltanto  tifata  parlandoci 
di  Cofe  materiali ,  e  inanimate ,  ed 
è  il  principal  lineamento  figurante  . 
Diceli  d' un  vafo  ,  d' un  albero ,  d' un 
Ornato ,  che  è  di  forma  elegante  , 
felice,  pittorefca,  e  limili. 

Forma:  Incavo  artifiziofamente 
incifo,  che  ferve  a  formare  una  fi- 
gura ,  ovvero  un  baffo  rilievo ,  o  fìa 
jgerfojj.dars,  o  per  impattale.  Fan- 
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noli  figur*  dì  bronzo,  di  cartone  ,  <f 
argilla,  di  getto  per  mezzo  delle; 
forme . 

Formare,  fignincà  alcuna  volti 
mettere  in  forma ,  ed  alcun*  altra  , 
cai)ii?e  informa  ,  che  vuol  dire  ,  ap- 
plicar del  gettò  ,  od  alcun*  altra  ma- 
teria facile  a  maneggiarli ,  fopra  urt 
lavoro  di  rilievo,  per  cavarne  mi 
incavo,  e  farne  urta  forma .  Andrea 
Verrochio,  che  viveva  nel  XIV.  fe- 
colo  fi  è  il  primo  ,  che  tentò  di 
formare  il  vifo  di  perfòne  morte, 
per  Confervarne  le  fomigliàrtze.  Ri- 
Spetto  alla  maniera  di  mettere  in 
forma  le  figure  di  Bronco .  £  Vedi 
Bronzj) .  ") 

Forte  :  qitefia  voce  di  Mufica  * 
che  fegnàfi  alcuna  volta  con  una 
fola  F.  ,  avverte  che  bifogna  bene' 
articolare  i  filoni  ,  fòftentargti ,  ca- 
vargli fuori ,  più -  che  fi  può  ,  vi-; 
vaci.  Si  oppone  d*  ordinario  il  For- 
te  al  Piano  ,  lo  che  nell'  efeguir- 
fi  viene  a  formare  una  fpezie  df 
Eco  t 

Foffe  C  Carlo  della  *)  Pittore  nato 
ia  Parigi  nel  1640.  ,  morto  ivi  P 
anno  1716.  Il  Poeta  Tragico  di 
quello  nome  era  fuo  Nipote.  Carlo 
de  la  Foffe  entrò  nella  fcuola  del 
le  Brun ,  e  tofto  diedi  a  conofceré 
degno  allievo  di  tanto  Uomo  .  Il 
Re  di  Frància  accordógli  la  pendo- 
ne nel  viaggio  d'Italia,  óve  ftudiò 
le  opere ,  che  ammiranti  in  Roma , 
ed  in  Venezia.  Gli  Eferriplari  dì 
Tiziano ,  e  di  Paolo  Veronefé  più 
Io  rapirono  :  e  quivi  apprefé  un  di- 
pinger morbido,  ed  un'intelligenza 
del  Chiaro  fcuro,  che  lo  collocano 
fra  i  migliori  Colorirti .  Tu'ttavoltà 
le  fue  carnagioni  fono  anzi  che  no 
lontane  dal  tono  naturale.  Ma  egli 
per"  lo  più  fatto  le  fue  figure  trop- 
po corte,  ed  ha  mal  acconciato  i 
fuoi  panneggiamenti .  Eccellente  era 
egli  nelle  Pitture  a  frefco  :  elevato 
è  il  fuo  ftile,  ed  óltre  il  fare  ido- 
neo ,  che  era  la  parte  fua  principa- 
le ,  era  anche  prode  paéfifta .  Luigi 
XIV.  gli  àfiegnò  una  pennone  d'i 
3000.  lire  .  Il  la  Foffe  fu  amrrfef- 
fo  all'Accademia  nel  1693.  e  per; 
(no  Quadro  d'  ammifSon'e    prefeiirò 

il 
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il  Ratto  di  Proferpirta  fatto  da  Plu- 
tone .  La  fua  gran  fama  lo  fé'  bra- 
mare in  Inghilterra,  ove  Milord 
Montaigù  occupollo  in  abbellire  la 
fua  Caia  di  Londra .  Le  Pitture  di 
tal  famofb  Uomo  furono  ammirate 
da  tutti  gì'  Intendenti  :  e  fendolo 
venuto  a  vedere  il  Re.  Guglielmo 
•  III.  propofe  al  de  la  Foffe  Un  van- 
taggiofifiìmo  flabilimento  ;  ma  nel 
tempo  fieno  il  famofb  Manfard  gli 
ferirle  ,  che  fi  tornaffe  in  Francia  , 
ove  era  bramato.  Le  fue  principali 
Opere  fono  in  Londra,  e  in  Pari- 
gi .  Egli  ha  dipinto  la  Cupola  della 
Chiefa  degl'  Invalidi  ;  veggionfi  pure 
fue  opere  a  Noftra  Signora ,  a  S.  Eufta- 
chio  ,  all'  Affinità  ,  nel  Convento 
della  Concezione  ,  nella  Chiefa  dei 
Certofini,  a  S.  Sulpizio  ,  agi'  In- 
nocenti nel  borgo  di  S.  Antonio  , 
i/i  una  delle  Sale  dei  Gran  Gemi- 
ti ,  nel  Refettorio  dei  Padri  delle 
Vittorie  ,  nella  Cafa  del  Sig.  Cre- 
zat,  via  Richelieu  .  Pofliede  il  Re 
varie  fue  Opere  nel  fuo  Palagio  di 
Lucemburgo,  nella  fua  Cappella,  e 
nel  fuo  Caftel  di  Verfailles  ,  a 
Marly ,  al  Trianone ,  ed  a  Choify . 
Sono  flati  fatti  Intagli  delle  fue  O* 
pefe  .  Ha  fatto  un  celebre  Allievo 
Francefco  Marot  nato  in  Parigi  V 
Anno  \66j.  ammeffo  all'Accademia 
di  Pittura  nel  I7C^  *  morto  nel 
1716.  Era  quelli  parente  diCiemeur 
te  Marot.  Veggionfi  fue  Opere  nel- 
la Chiefa  di  Noflra  Signora,  e  nel- 
la Cappella  del  Seminario  di  S.  Sul- 
pizio .  Ha  cottiti  feguita  la  maniera 
del  fuo  Maeflro . 

Foffe  d'  Auhigny  CAntonio  della) 
nato  in  Parigi  nel  16^3.  morto  ivi 
V  anno  1708. ,  Poeta  Franzefe  .  Era 
quelli  dell'Accademia  degli  Apatifti 
di  Firenze  ,  e  Nipote  dell'  IlluMre 
la  Foffe  ,  che  è  uno  de'  maggiori 
Pittori  di  Francia  .  Ha  la  Foffe 
comporlo  varie  Tragedie  ,  vale  a  di- 
re ,  Poliffena  ;  Manlio  ;  Tefeo  ;  Co- 
ycJ'o  ,  e  Callkoe  ;  tutte  quelle  Ope- 
re fono  fiate  molto  applaudite  ;  e  le 
tre  prime  fono  fiate  confervate  al 
Teatro  ;  ed  il  Manlio  è  riputato 
fina  delle  migliori  Tragedie  .  Ha 
(egli  fettp  una  Traduzione    in  verii 


Frarizefi  dell'Ode  d' Anacreonte ,  e 
pubblicato^  varie  altre  poefie  ,  come 
Ode,  Idilj,  Elegie,  Madrigali,  E' 
pigrammi ,  il  Sepolcro  del  Marche  - 
fé  Crequì ,  ed  altro  .  Ha  pur  com- 
porlo una  Cantata  ,  intitolata  Arian- 
na abbandonata  da  Tefeo  ,  merla  in 
Mùfica  dal  famofo  Couperin.  Tut- 
te quelle  Opere  fanno  conoscere  i! 
genio  ,  e  la  fecondità  di  quello  Poe- 
ta. E' flato  detto  di  lui ,  che  porte- 
rie va  le  qualità  tutte  d'  un  Dotto  , 
fenza  averne  i  difetti  .  I  fuoi  verfì 
fono  eflremamente  lavorati  :  ed  ef- 
fo  fletto  confermava,  più  coftargli  T 
efpreffione  dell' iflefTo  penfiero.  La 
fua  Tragedia  intitolata  Corefo  e 
Calliroe  non  è  fiata  egualmente  be- 
ne accolta  dal  Pubblico,  che  le  al- 
tre Opere  fue  ,  quantunque  ella  fia 
riputata  la  meglio  verfeggiata  ;  ma 
la  feelta  del  foggetto  è  cattiva. 

Fouquievss  C  Jacopo)  Pittore  na- 
to in  Anverfa^ intorno  l'anno  1580. 
morto  m  Parigi  nel  162.1.  E'quefli 
flato  efimio  Paefifla  .  Studiò  egli 
alcun  tempo  fotto  Breugel  di  Pè-> 
lours.  Le  fue  Pitture  non  fono  foni- 
mamente  finite ,  ma  hanno  più  ve-» 
rità  di  quelle  del  fuo  Maeflro .  Ru- 
bens affai  riputavate,  ed  alcuna  vol- 
ta impiegava  il  fuo  pennello  per  a- 
domare  il  fondo  de'  proprj  quadri. 
Imprefe  Fouquieres  il  viaggio  d'  Ita* 
lia,  ove  il  fuo  merito  conofeer  fe- 
celo,  ed  acquinogli  le  occafioni  di 
far  fempre  più  conofeere  la  fuperio- 
rità  de' fuoi  talenti  .  Venne  quindi 
in  Francia,  e  fu  prefentato  a  Luigi 
XIII.  ,  il  quale  occupollo  tolto  ad 
abbellire  i  fuoi  Palagi  Reali  .  Sua 
Maeflà  dar  volendo  a  Fouquieres 
riprove  della  fua  filma ,  dichiarollo 
Nobile  :  ed  il  Pittore  eon  eflremo 
giubbilo  ricevette  fimigliante  ono- 
re ,  ed  è  fama  ,  eh'  ei  non  volle 
mai  d'allora  innanzi  lafciar  la  fua 
fpada  quando  dipingea  :  ma  la  va- 
nagloria sì  fattamente  prefelo,  che 
facendoli  a  credere  ,  che  il  lavoro 
intaccaffè  la  nobiltà  ,  pofe  in  non 
cale  1"  operare  ;  ma  quefla  fua  follia 
sì  miferabile  lo  refe,  che  venne  co- 
rretto a  ritirarfi  in  cafa  d'un  uo- 
mo dell'arte  fua,  che  alloggiavalo 
gra- 
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gratis  *  II  Colorito  di  quello  Arte- 
fice hai  un  florido  maravigliofo.  Di- 
pingea  perfettamente  gli  alberi  :  le 
fue  figure  fimigliantemente  fono  di- 
pinte affai  bene  $  ed  è  di  pari  riu- 
fcito  in  grande,  ed  in  piccolo.  Per- 
avventura  egli  ha  foverchio  inforca- 
to i  fuoi  Paefi  ,  ponendovi  troppa 
Verdura  .  Poffiede  il  Re  di  Francia 
Varj  fuoi  Quadri  .  Sono  flati  fatti 
Intagli  delle  fue  Opere  . 
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Fra-Saflian  del  Piombo ,  Pittore 
C  Vedi  Sebafìiano.  ) 

FracaJloroC Girolamo ")  nato  in  Ve- 
rona intorno  l'anno  1483.  ,  mo/rto 
uel  1553.  Fu  il  Frdcaftoro  valente 
^ledico ,  ed  eiìmio  Poeta  .  Narrar 
li  ,  che  fendo  nato  fenza  bocca  , 
fu  giuoco  forza  il  feparargli  i 
labbri  coii  un  rafojo  ;  e  dicefì 
pure  ,  come  la  Madre  Tua,  men- 
tre in  braccio  avevalo ,  fu  uccifa  da 
un  fulmine  fenza  là  menoma  '.elio- 
ne del  fanciullo.  Quello famofo Uo- 
mo applicoffi  a  tutte  le  fcienze  ,  e 
di  tutte  divenile  poffeditore .  Ripu- 
tato era  eccellente  Aflronomo  ;  ed  al- 
cuni Scrittori ,  fenza  però  fano  argo- 
mento han  pretefo,  ch'ei  trovarle  il 
Telefcopio  prima  del  Galileo  i  Pic- 
tavafi  pure  d'Ailrologia  .  Il  genio 
poetico  del  Fracàfloro  ha  foprattut- 
to  grandeggiato  in  un  Poema  da  ef- 
fo  indirizzato  al  Cardinal  Bembo 
fuo  intimo  Amico  ;  ed  è  intitolato 
la  Sifilide  ;  il  cui  poema  letto  a- 
vendo  il  Sannazzaro  ,  ebbe  a  confef- 
fàre ,  quefl'  Opera  effer  più  riputatole 
della  da  elfo  comporta  De  Partu 
fórginis  ,  febben  v'  avelie  lavorato 
io.  anni .  La  Verfìfìcazione  del  Poe- 
ma del  Fracàftoro  è  doviziófa ,  e  pìe> 
ria  disumerò,  vive  ne  fon  1'  im- 
magini ,  e  ne'  prnfìeri  ammirafi 
gran  genio,  e  nobiltà  .  Vien  pure 
fatto  affai  conto  d'uri  poemetto  in  for- 
tha  d'  Egloga  fatto  dal  FracaflorO 
fopra  i  Cani  da  Caccia ,  intitolato 
JJlcon ,  fi  ve'  de  Cura  canum  venatico- 
rtim .  Non  egualrnente  belle  fono  le 
altre  fue  opere  poetiche.  Non  egua- 
li ,  che  è  fiata  pubblicata-  in  Fran- 
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zefe  una  Verfione  della  Sifilide  f 
più  nota  fotto  il  nome  di  Morbo 
Venereo  ,  arricchita  di  Annotazio- 
ni * 

Fraguier  (  Claudio  Francefco  }  na- 
to in  Parigi  1'  anno  1666.  dell'Ac- 
cademia delle  Jfcrizioni  ,  e  Belle 
Lettere ,  e  ammeffo  all'  Accademia 
Franzefe  nel  1708.  morto  nel  1728. 
Poeta  Latino.  L'  Abate  Fraguier  ha' 
dato  argomenti  di  fua  erudizione 
con  varie  Diffèrtazioni  fatte  intorno 
a  temi,  non  meno  curiofì  ,  qhe  irite- 
reffanti ,  Si  è  pur  fatto  gran  nome 
Colle  fué.  Poefie  Latine  ,  nelle  qua- 
li può  dirli  effere  flato  eccellente  , 
Abbiani  di  luiEpiflole,  Favole  j  un 
Poema  intitolato  Mopfus  ,  una  Pa- 
fafrafi  del  Salmo  CXI.  1'  Epitaffio 
di  Watteaii ,  e  molte  altre  bellifTì- 
me  poefie1 . 
.  Francefco  Flamand  Scultore .  C  Ve- 
di Quefrìoy  4 

Francefco  ,  Pittore .   C  Vedi  Mi- 

Fraiuefco  Romano ,  detto  il  Frate 
Romano ,  Domenicano ,  nato  in  Gand 
nel  164^.  morto  iri  Parigi  nel  173  t. 
Architetto  Franzefé .  Operò  egli  T 
anno  1(584.  nella  fabbrica  del  Ponte 
di  Maeftricht  per  ordine  degli  Stati  d* 
Olanda  ;  e  fu  anche  chiamato  per 
compire  il  Ponte  Reale ,  che.  fi  cre- 
deva non  poter  condurre  a  finimen- 
to .  Il  buon  evento  d*  opera  firriì- 
gliante  guadagnolli  le  cariche  d'' 
Infpettoré  dei  Ponti,  e  degli  Argi- 
ni, e  d'Architetto  delle  Fabbriche  , 
e  Domini  di  Sua  Maeflà  nella  Ge- 
neralità di  Parigi .  Era  egli  fpeflì (fi- 
mo chiamato  dalla  Corte  per  Coni- 
mifTipni  rilevantiffirne  dell'Arte  fua 
quali  iri  tutta  1'  eflenfìone  del  Re- 
gno,  '  ,  '      .  . 

Francej "chini  (Marc'Antonio) Pit- 
tore, nato  iri  Bologna  nel  1648.  mor- 
to l'anno  1.72.9.  Fu  quefìo  Allievo 
del  Cignarii.,  e  prefe  talmente  il  gu- 
flo  di  lui  che  quello  Artefice  con'fi- 
dogli  l'efecuzioné  de' fuoi  maggiori 
lavori.  Il  Francefebini ,  occupò  cori 
cura  i  momenti  tutti  della  fua  lun- 
ga l'ita  nello  flabilife  la  fua  fama. 
Le  principali  Città  d'Italia' ,  e  rnol- 
te  Città  d1  Irrghiltérra  >  e  di  Gérmà- 
mat 


In&E  fono  ornate  de11  Quadri  fuoì .  So- 
no flati  fatti  Intagli  delle  fue  O- 
pere. 

Frange  fé  (Ordine)  E T  flato  alcu- 
na volta  così   detto   un   Ordine    d' 
Architettura-,  il  cui  capitello  è  com- 
porto d' attributi  propr;  della  Nazio- 
ne, come  tefte  di   gallo,  Gigli  ,   e 
fimili ,  ed  in  cui  sr  imitano   le  pro- 
i  porzioni   Corintie,  ficcome   è   flato 
<  óffervato  nell'Ordine  Franz? fé  della, 
i  gran  Galleria  di    Verfailles',-  innal- 
'  zata  fui  Difegno  del  famofo  le  Brun  ,< 
i  primo  Pittore  dei  Re. 

Frange  fé  (Scuola)  E'cofa  mala* 
'■  gevole  il  caratterizzare   in  generale 
le  Opere  de' Pittori  Franzefi  ;•  opiut- 
|  torto  può  dirft,  che'  quella  Scuola, 
i  abbraccia  tutti  i  gurti",  e  tutti  i  ge- 
i  rieri  di  Pittura'.  In  fatti  quegli  Al- 
lievi ,    che;  ù  fono  coi  lor  profitto 
meritati  di  effer  mantenuti  in  Italia 
colla  protezione,  ed  a  fpefe  di  fua 
Maeflà  ,   cadauno  in  particolare  fi 
'  dà ,  ed  affeziona   alle  opere  di  quel 
Pittore ,  che  più  gli  fa  colpo,  e  fa; 
|  fua  in  qualche  modo  la  maniera  di: 
quello  ;  ovvero  prendono  alcuna  co- 
fa  da  tutte  le  Scuole ,  e    da  tutti    i 
Maeflri  dell*  Afte'  per  farfi  uno  flile' 
loro  proprio ,  e   originale .  Ciò   può 
verificarli:  ,  oflervàndo   V  Iftoria  di 
dafchedun  Franzefe  Pittore.  Del  ri- 
manente accordar  bifogna ,  la  Scuo- 
la Franzefe  effere  la  più  famofa  pel 
genere  nobile,  ed  Iftorico  ;  e  che  le 
grazie  ,  il'   genio  ,    l'eleganza  ,   lo 
fteflò2  fublime,  fi  danno   a  conofce- 
re    nei    Quadri  dei   dotti  '  Artefici , 
Che  fanno  oggi  la  gloria  del  Regno, 
e  T  ammirazione  drogni  Paefe . 

Franzefe  Q  Teatro  ) .  I'  Fratelli 
della*  Paflione  pfefo  avendo  a  pigio- 
ne una  Sala  dello  Spedale  della  Tri- 
nità,, ne'  fecero  un  Teatro  atto  a 
rapprefentare  certedivote  opere ,  che 
facevano  ne' dì  Feftivi  .  Il  davanti 
di  quello  Teatro  firrnìe  era  a  quel- 
Io-,  che  oggi  abbiamo  .  Ma  efli  in- 
;  iralzato  avevano  nel  fondo  delle  mac- 
chine ,  la  più  elevata  delle  quali  de- 
sinata era  a  rapprefentare  il  Paradi- 
si ,  un'  altra  rapprefentava  la  cafa 
dh  Pilato,  e  fimili  .  Ad'  ogni'  lato 
del  Teatro1  eianvi  delle   fca-linate  v 


fopra  le  quali  gh  Attori  ponevanfi  a" 
federe,  dopo  aver' efeguita  la  parte 
loro  ,  o  per  allettare ,  che  la  loro 
parte  venirle  :  avvegnaché  non  fé  ne 
andavano  dalla  prefenza  degli  frena- 
tori f  fé  non  dopo  aver  terminato 
tutto  quello  toccava  loro  a  dire  ,  di 
modo  che  conveniva ,  che  io  fpetta- 
tore,  fendo  effr  preferiti ,  fé  gì' im- 
maginane lontani  .  Suli'  orlo  dei 
Teatro  era'  flato  collocato  V  Inferno  , 
e  queflo  era  una  gola  d'un  Drago- 
ne ,  per  cui  i  Demoni  entravano  , 
ed  ufcivano.  Vi  era  pure  una  Nic- 
chia con  coltrine ,  ed  era  queflo  un 
Camerino  per  occultare  gli  fpetta- 
tori  certi  fatti  ,  che  non  potevano 
loro  rapprefentare.  Il  Teatro  è  a' di 
noftri  un  gran  Salone  ,  una  parte 
del  quale  è  occupata  dalle  fcene  , 
che  noi  diciamo  particolarmente 
Teatro,  e  comprende  Io  fpazio ,  nel 
quale  gli  Attori  agifcono ,  ed  in  cui 
fon®  le  Macchine,  e  le  Decorazio- 
ni. II  rimanente  del  Salone  è  diflri- 
buita  in  uno  fpazio  detto  la  Platea, 
in  cui  fiaffi-  in  piedi  ;.  ed  in  Un  An- 
fiteatro quadrato ,  o  circolare  oppo- 
flo  al  Teatro  con  varj  ordini  di  fe- 
die ,  e  di  palchetti .  C  Vedi  Comme* 
dia\  Tragedia.  ) 
Francflore ,  Pittore .  C  Vedi  Fio-- 

vis <■  y 

t  Franc&ezzi  di'  pennello  ,  o  di  Bu- 
lino .  Intendefi  per  queflo  termine 
quella  libertà  ,  ed  arditezza  di  ma- 
no, che  fan  parere  un  lavoro  facr- 
le ,  febben  fatta  con  arte  ;  né  vi;  na- 
cof£,  che  meglio  caratterizzi  il  ta- 
lento, e  genio  felice  d' un  Artefice"  , 
che  non  iftenta,  e  che  fi  fa  beffe, 
per  così  dire,  delle  difficoltà '.  (Ve-* 
di  Libertà .  ) 

Fratta  Q  Giovanni  }.  Poeta  Ita- 
liano di  Verona  vivente  nel  fecola 
XVI.  Ka  quelli  comporto  Egloghe, 
una  Paftorale ,  un  Poema  Eroico  in- 
titolato la  Malteide ,  la  qua!  Opef  a 
ftimata,  era  dal  Taffò .  Belle  pur  fo- 
no le  lue  altre  Poefie  ,  e  degne  dv 
effer  lette . 

Fregio.,  voce  dy Architettura  .  II 
fregio  è  una  parte  confiderabile  deir 
Intavolamelo,  e  forma  l' interval- 
lo ,  che  fepara-  1'  Architrave  dalla> 
tot-* 
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cornice  •  1  Fregi  fono  aflki  fiate 
ornati  di  Scultura  a  '  baffi  rilievi  di 
più  rifalti ,  che  imitano  un  bordo  . 

Freminet  (,  Martino)  Pittore  na- 
to in  Parigi  nel  1567.  morto  nella 
tfeflà  Città  Tanno  16%$.  Queito Ar- 
tefice imprefe  il  viaggio  d'Italia,  e 
trattennefi  _molti  anni  nelle  princi- 
pali Città  ,  fludiandovi  le  opere  de' 
più  eccellenti  Maeftri  .  Dieffi  egli 
maffimamente  alla  maniera  del  gran 
Michelagnoio ,  e  del  Parmigiano  . 
Verfatiffimo  era  Freminet  nelle  faen- 
ze ,  che  han  rapporto  all'Arte  fua  , 
come  quegli ,  clie  pofTedeva  1*  Anato- 
mia, la  Profpettiva,  e  l'Architettu- 
ra .  Fu  un  gran  Difegnatore ,  e  mol- 
ta1 invenzione  rilevali  ne'  fuoi  Qua- 
dri ;  ma  la  fua  fiera  guifa ,  le  forti 
cfpreffioni  delle  fue  Figure  ,  dei  mu- 
fcoli,  e  dei  nervi  duramente  pronun- 
ciati *  e  le  azioni  foverchio  ricerca- 
te de  fuoi  personaggi,  non  piaccio- 
no a  tutti  .  Finiti  fono  i  fuoi  Pife- 
gni .  Stimava  Enrico  IV.  il  talento 
di  quello  Artefice ,  onde  dichiarollo 
tuo  primo  Pittore ,  ed  incaricolio  del 
decoramento  della  volta  della  Cap- 
pella di  Fontainebleau .  Stimollodi 
pari  Luigi  XIII.  e  creollo  Cavalie- 
re di  S.  Michele.  Pochi  Intagli  fe- 
no  flati  fatti  delle  fue  Opere  .  La- 
fciò  un  figliuolo  ,  Martino  Fremine?, 
che  f  ecefi  nome  (imigliantemente  col- 
ia Pittura . 

Frefco  C  Pittura  a  j  .  Malagevo- 
le fi  è  l'afTegnar  l'origine  di  quefla 
fpezie  di  Pittura  ,  e  fiffarne  la  fua 
epoca.  Puoffi  dire  foltanto  ,  quella 
effere  antichiffima  ,  come  quella  , 
che  era  in  ufo  fin  da'  primi  tempi 
della  Romana  Repubblica  ,  e  veg- 
g:onfene  ancora  in  Roma  pezzi 
belliffimi  .  Quefla  lavorafi  fopra  le 
muraglie  di  frefco  intonacate  di  cal- 
cina ,  malta  ,  e  fabbione  ,  e  da 
Quello  forfè  viene  pittura  a  frefco. 
ì  Colori  fonavi  flemprati  coH'aequa, 
ir  puovvifi  impiegare  ,  fé  non  le 
terre,  ed  i  colori,  che  fieno  paffati 
pel  fuoco  .  Quelli  colori ,  e  quelle 
terre  debbon  eflèr  di  natura  fecca, 
fé  fia  poffibile',  o  dì  marmi,  e  pie- 
tre ben  pettate;  avvegnaché  per  le 
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tìnte  fecche,  ed  altri  colori  cavati 
dai  minerali,  che  non  poffonoacco- 
modarfi  colla  calcina ,  quefla  Pittu- 
ra affolutamente  gli  rigetta .  Ha  un 
vantaggi»  la  Pittura  afrejco,  che  du- 
ra più  lungo  tempo  della  Pittura  a 
olio,  fiafi  ella  ,  ovunque  fi  voglia, 
efpofla  ;  ma  ha  quello  difavantag- 
gio ,  che  non  ammettendo  tutti  i 
colori,  ella  è  meao  capace  d'una 
imitazion  perfetta  :  i  fuoi  chiari 
fono  più  chiari  di  quei  della  Pittura 
a  olio  ;  ma  gli  {curi  non  ne  fono  , 
né  tanto  vigorofì  ,  né  così  foavi  . 
La  fua  tenacità  fa  sì,  che  impiegati 
anche  ne'  luoghi  efpofti  alle  ingiurie 
dell'  aria .  Richiede  d' eflèr  lavorata 
con  prontezza,  ne  pub  eflèr  benee- 
feguita  ,  fé  non  da  una  mano  leggie- 
ra, e  ardita,  condotta  da  una  tefla 
intelligente  ,  e  piena  di  quel  bel 
fuoco  ,  che  è  tanto  neceflario  alla 
Pittura . 

Tre  cofe  fono  neceflarie  ,  e  deb- 
bon prepararfi ,  prima  di  dipingere 
a  frefco,  vale  adire,  lo  fchizxP •>  i 
Cartoni ,  e  l' Tntffnaco  del  muro  . 
Fanfì  due  mani  d' intonaco  l' una  fo- 
Pjra  V  akra  ;  la  prima  mano  ,  che  1 
tocca  la  pietra  ,  dev'  effer  fatta  di 
fabbione  groffo  di  fiume  ;  e  bifogna 
che  fia  bene  fpianata,  maporofaper 
poter  tenere  il  feconao intonaco,  o- 
ve  debbonfi  flendere  i  colori .  Que- 
llo fecondo  intonaco  fatti  di  malta, 
di  calcina  vecchia  ,  fpenta  ,  e  di 
fabbione  di  fiume  .  Dee  oflervarfi  , 
come  quello  fecondo  intonaco  dee 
effere  preparato  dal  Muratore  a  mi- 
fura ,  e  feguendo  lo  fpazio ,  che  puh 
dipignerfi  in  una  giornata  ,  perchè 
quando  il  Pittor  vi  lavora ,  dee  ef- 
fer frefco .  Affinchè  fia  di  durata  la 
Pittura  a  frefco  ,  bifogna  ,  che  il 
muro  fia  fatto  di  buoni  materiali  , 
e  che  il  Pittore  abbia  cura  di  be- 
ne impattare  ,  e  di  non  rifpar- 
miare  il  colore  .  Tutte  le  flagio- 
ni  ,  fuor  che  quando  è  ghiaccio  , 
fon  buone  per  dipignere  a  frefco . 
Prima  di  tutto  il  Pittore  dee  avere 
innanzi  agli  orchi  il  fuo  Difegno 
completo  ,  che  appellati  ScbizxP 
C  Vedi  quefla  voce  .  ")  Come  an- 
che 
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che  tutte  le  parti  debbon1  effer  dife- 
gnate  fopra  carton  groflò  ,  grande 
carne  l'Opera  fleffa  ;  e  quelli  chia- 
raanfi  i  Cartoni  (  Vedi  quejla  vo- 
ce .  )  Chiamafi  anche  Frefco  l'opera 
ileffa  ,  che  è  in  tal  guifa  dipin- 
ta. 

Fresnoy  (  Carlo  Al  tonfo  Du  )  Pit- 
tore ,  e  Poeta  ,  nato  in  Parigi  nel 
3611.  morto  V  anno  1665.  nella 
Terra  di  Villiers-il-Bello ,  quattro  le- 
ghe dittante  da  Parigi .  Il  cofhù  Pa- 
dre ,  che  faceva  lo  Speziale  ,  volle  , 
che  applicale  alla  Medicina;  e  per- 
ciò ogni  cura  impiegò  per  farlo  be- 
ne ftudiare .  Gli  avanzamenti  del  fi- 
gliuolo pafcevano  le  coftui  fperanze  ; 
mala  Natura  avea  infpirato  in  elfo 
im  gufto  decifo  per  la  Poefia  ,  e 
per  la  Pittura ,  che  fconcertò  urrà 
wiiraprefafenza  il  fuo  affenfo.  Ven- 
nero meffe  in  pratica  dal  Padre  le 
maniere  più  afpre,  e  mali  tratta- 
menti per  ifviarlo  dell'  efercizio  di 
quelle  Belle  Arti ,  le  quali  fovente 
accade  fra  certe  perfone ,  che  venga- 
no difpregiate ,  perchè  fa  di  meftie- 
ri  gufto,  e  cognizioni  per  diflin- 
guerrie  la  nobiltà  ,^  e  la  bellezza  . 
Jn  età  di  io.  anni  portolfi  a  pren- 
der lezioni  di  Difegno  daPerrier,  e 
da  Vouet.  Due  anni  dopo  fi  partì 
per  l' Italia ,  ove  alcun  tempo  fu 
crudamente  anguftiato  dalla  dura  ne- 
ceffità  ,^ fendo  obbligato  per  fuffifle- 
re ,  a  dipignere  rovine ,  e  pezzi  <T 
Architettura.  Pietro  Mignart  andò 
a  Roma  a  trovarlo ,  ed  infieme  le- 
garono un'  amicizia  ,  che  non  rup- 
pefi  ,  fé  non  colla  morte  .  Il  £>« 
Frefnoy  ha  procurato  nel  Difegno  d' 
imitare  il  Caracci ,  e  Tiziano  nel 
Colorito  ;  e  fi  pretende ,  che  niuno 
fiafi  tanto  avvicinato  a  queft'  ulti- 
mo ,  quanto  il  Du  Fremoy .  Lungo 
tempo  poneva  nell'  operare,  e  tanto 
più,  che  1" efercizio  faceagli  fare 
delle  ofleryazioni ,  cui  fempremai 
notava  in  ifcrilto ,  lafciando  con  li- 
na continuata  alternativa  la  penna , 
per  prendere  il  pennello  .  Pochi 
Quadri  ha  fatto  quello  Pittore  ,  ed 
i.  fuoi  Difegni  fon  rariffimi.  Vi  fi 
ravvila  un  uomo  fornita  di  tutte  le 
cognizi'orri  ,   che  han  relazione  all' 
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Arte  fua  ;  e  farebbe  defiderabile  , 
che  in  maggior  numero  folfero  le 
fue  Opere  .  I-ia  egli  dipinto  in  Ve- 
nezia due  ftimatifiìmi  Quadri ,  uno  , 
che  rapprefenta  una  Vergine ,  l' al- 
tro una  Venere.  Veggionfi  due  pitture 
in  Parigi  nella  Parrocchia  di  S.  Mar- 
gherita ,  ed  all'  Ofpizio  d1  Armenon- 
ville ,  ed  al  Cartello  di  Livry .  Il  fuo 
poema  Latino  fopra  la  Pittura  ,  in- 
titolato De  Arte  Graphics ,  è  flato 
tradotto  in  Italiano  ,  in  Inglefe ,  e 
in  Franzefe  :  e  quanto  al  guflo  ,  e 
bellezza  è  flato  paragonato  all'Arte 
Poetica  d'Orazio. 

Il  Sig.  Abate  Marsy  non  ha  guari 
ha  pubblicato  un  poema  Latino  fu 
lo  flefiò  foggetto ,  ietto ,  e  bramato 
da  quelli ,  che  amano  di  trovare  il 
genio  del  fecolo  d'  Augufto  negli 
ferirti  degl'Imitatori  di  quelli  fcrit- 
tori .  Sarebbe  defiderabile ,  che  un 
qualche  dotto  Intendente  trattaffe  in 
noflra  lingua  materia  sì  malagevole 
per  la  correzion  del  Difegno,  per  la. 
ricchezza  delle  idee ,  per  la  verità 
delle  immagini ,  e  finalmente  perla 
vivacità  del  colorito  ,  cofe  tutte  , 
che  fi  è  ir(  diritto  di  pretendere .  Ci 
vieti  detto),  che  il  Sig.  Baillet  di 
San  Giuliano,  ed  il  Signor  Watelet 
libero  Afiòciato  dell'Accademia  Rea- 
le di  Pittura ,  e  di  Scultura ,  fi  efer- 
citino  in  queflo  fleffo  impegno  :  •  e 
noi  abbiamo  tutto  il  motivo  di  fpe- 
rarne  ogni  buono  evento,  qualor  fi 
fpera  fopra  un  augurio  fondato  nel- 
la dottrina  ,  e  nel  talento  . 

Frefny  (  Carlo  Riviera  du  )  Poe- 
ta Franzefe  C  Vedi  Du.  Frefny .   ") 

Frinide  ,  Mufico  di  Mitilene  , 
Capitale  dell'  Ifola  di  Lesbo  .  Fu 
quefti  il  primo,  che  riportò  il  pre- 
mio della  Cetra  nei  Giuochi  Pana- 
temeli,  celebrati  in  Atene  l'anno 
IV.  dell'Olimpiade  LXXX.  Frinì- 
de  introduffe  alcun  cambiamento 
nell' antica  Mufica  rifpetto  al  fuono 
della  Cetra .  A  principio  aggiunfe 
a quefl' iflrumento  altre  corde,  poi-r 
che  in  vece  di  fette  ve  ne  pofe  no-' 
ve  .  Finalmente  in  luogo  d' ima  Mu- 
fica nobile,  emafchia,  introduffe  a- 
rie  molli ,  ed  effemini  nate .  Ariftofa- , 
ne  gliene  fu  un  rimprovero  nella 
L  Conv 
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Commedia  delle  Nuvole  .  Si  narra  , 
che  prefentatofi  Frìnide  nei  Gino- 
chi  pubblici  di  Lacedemone  colla 
fua  Cetra  di  nove  Corde  ,  V  Eforo 
ne  taglio  due  y  delle  quali  era  Frì- 
nide inventore. 

Fronti f piz.io  .  E'  Tornato  d'Ar- 
chitettura della  facciata  dy  alcuno 
Edilizio  grande  ;  ma  fervonfi  di 
quella  voce  fnezia  lineate  per  deno- 
tar !a  facciata  y  in  cui  è  la  portai 
maggiore  d'una  Chiefa . 

Frontone  ,  voce  d'  Architettura  , 
ed  è  un  ornato,  che  corona  le  or- 
dinanze y  e  che  termina  le  faccia- 
te, le  Porte,  le  Finefhe ,  gli  Alta- 
ri, le  Nicchie,  e  limili.  La  più 
bella  proporzione  di  fuo  innalza- 
mento ,<  e  l'effer  lungo  intorno  a 
Un  quinto  della  lunghezza  della  fu» 
bafe, 

,  II  Frontone  fia  tre  parti,  vale  a' 
dire  ,  il  Timpano  ,  le  cornici,  egli 
Acroteri  (  vegganfi"  auefìe  voci .  ) 

Frutti ,  ornato  di  Scultura  imi- 
tante i  frutti  naturali  ,  de'  quali 
fanfi  fedóni,  vafi  ,  e  firn  ili  - 

Frutto  ,  dicefi  frutto  in  voce  d' 
Architettura  una  diminuzione  quali 
infenfibile  dalla  bafe  al  vertice  cr  un 
muro,  offervando,  che  il  di  dentro 
flia  a  piombo  .  Quando  la  diminu- 
zione praticali  nei  di  dentro  r  dicefi 
sontrafrutto  „ 
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Fuga ,  è  quefto  un  canto  regolar- 
mente imitato  da  una  ,  o  più  parti  , 
le  quali  par,  che  corrano  dietro  la 
parte,  che  ha  cominciato  il  Canto. 
Ojiefta  imitazione  dicefi  Rifpofta  * 
Quando  quelta  Rifpofta  viene  attra- 
verfàta,  o  che  procede  con  movi- 
menti contrarr,  dicefi  jContraffuga  : 
fare  una  doppia  fugar  ed  è  il  far** 
entrare  fopra  una  fuga-  già  fatta  ,,. 
ona  feconda  fuga  d'  un  genere  diffe- 
rente, la;  quale  ha  la  fua  Rifpofta v 
come  la  prima . 

La  fuga  è  talvolta  libera ,  e  fciof- 
tir,  che  è  quanto  dire  ,  che  fi  fa 
folo  d'una  parte  del  Canto.  C  Vedi 
Imitazione,  ~) 

Fuggire  y  termine  di  Pitturar  9  che." 
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ufafi  parlando  degli  oggetti"  ,  cfwr 
fembra,  che  fi  fuggano  dalla  vedu- 
.ta.  La  profpettiva  fi  è  quella,  che 
prefcrive  i  mezzi  di  fare  in  il  mi- 
gliarne guifa  fuggire  certe  parti  dr 
un  Quadro,  lo  che  dipende  ancora: 
dalla  degradazione,  e  dalla  legge- 
rezza delle  tinte.  Vi  ha  decolori,, 
che  appellanti  fuggenti  y  per  eflere 
attillimi  a  tale  effetto ,  comeilbian-' 
co,  ed  if  violetto  cilefto  . 

Furetiere  (  Antonio  )  Parigino  v 
morto  nel  1688.  in  età  d'anni  68. 
Poeta  Franzefe  ,  Era  il  Fure~ 
tiere  fiato  ammeffo  all'  Accademia 
Franzefe  nel'  1^62.  ,  ma  ne  venne 
dai  membri  efclufo  Tanno  ió8^. 
acculandolo  d*  efferfi  approfittato 
della  fua  fatica  per  comporre  il  Di- 
zionario Franzefe,  che  porta  il  fuo 
nome,  lì  Fufetiere  fi  è  aequi  fiato- 
nome  ancora  col  fuo  Romano  Cit- 
tadino ,  e  colle  fue  Poefie  ,  che 
confiftono  in  Satire,.  Epigrammi  , 
Favole,  Stanze,  Epiftble , EnimmL 
Epitaffio 

Fu  f aiolo,  voce  d'Architettura,  edr 
è  un  membretto  ritondo-  ,  alcuna 
volta  intagliato  d'  olive  ,  e  df  gra- 
nelli ,  fotto  Tovo  dei  Capitelli  Do- 
rico ,  Jonico,  e  Compofito .. 

Fufta  della  colonna  ,  voce  d'Ar- 
chitettura r  ed  è  il  corpo  della  co- 
lonna corrìprefo  fra  la  bafe  ,  ed  if 
fuo  capitello.  Quella  porzione  delia- 
colonna  è  anche  detta  il  vivo  della- 
colonna.  Vigono  Architetti,  che 
vogliono ,.  che  le  colonne  fieno  un- 
te rzo-  più  grolfe  nella  loro  altezza, 
che  verfo  il  baffo  deF  loro'  Fufto . 
Altri  fan  quefto  Fufto  della  fteflk 
groffezza  del  baffo  al  terzo ,  o  di- 
mihuifconlo  da!  terzo  fino  alla  fom- 
mita:  altri  finalmente  fKrnano,  che 
fi  cominci-  lai  diminuzione  dalla, 
bafe. 

Fuzglier  Q  Luigi  },  Poeta  Fran- 
zefe di  Parigi,  morto  ivi  li  19.  di 
Settembre  det  1752-  in*  età-  di  8o„ 
anni.  Aveva  egli  ottenuto  il  Privi- 
legio- del;  Mercurio  infieme  col  Si- 
gnor de  fa  Bruere  per  Patente  del1 
Re  data  dal1  Campo  innanzi  &■ 
Friburgo  li  31.  d'Ottobre  del  1744*. 
Il  Teatro  di  Fus&lier  è  cenfiderabi- 
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U  4  e'  dilettevole .  Egli  ha  lavorato» 
pei i  Comici  Frartzefi,  ed  Italiani, 
|>er  1'  Accademia  Reale  di  M tifica , 
e  pei  V  Opera  Cdniicd .  La  fua  Corti- 
inedia  d'  uri  fOÌO  atta  di  Monto  Fa- 
voleggidtor'e  comprende  una  critica 
irtgegrtòfa  delle  Favole  del.  de  la 
Motte;  éftf  tìé.l  tempo  fuo  foriiaia- 
trierite  applaudita .  Fra  Ine  fue  Ope- 
re! dilììnguefi  quella  intitolata  le  & 
iadi ,  Ballettò  a  tré  eritratte  ,•  là  cui 
Mufica  è  del  Sigri.  Colin  de  Bla- 
frìortt  :  gli  Amori  degl1  iddìi  colla 
Muficà^  del  Moiiret  :  GÌ*  Indiarti 
Galanti,  Con  la  MuiìcJà  di  Rameau  ì 
lì  Carrioiìdl  di  Parnaso  cori  la  Mu* 
ika  di  Mòndonville  i 
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G  Annetto.  Cori  qùafrò  riome  iri- 
tendefi  un  luogo  adornato^  di 
Stampe  *  di  Quadri  ,  di  Medaglie  H 
di  Pietre  intagliate ,  di  Difégni ,  di 
Modelli,  e  di  iìmigliariti  Curiofità. 
Gabriel  C  Jacopo  5  ÀfchitettoFran-' 
zéfe  pàto  in  Parigi  V  arino  1667.  $ 
mortone!  1742.,  Èra  quefti  parénte, 
ed  Allievo  di  Giulio  Arduino  Mari- 
fard  .  Il  Padre  di  lui  Jacopo*  Ga- 
briel ritorto  nel  i58A  fu  Architét- 
to del  Rei  Fra^  le  Opere  di  quefF' 
Ultimo  fi  può  citare  1  Edilizia  di 
Cfroify ,  ed  il  Pónte  Reale  opera  ter- 
minata dal  Frate  Romano ,  e  dal 
fuo  Figliuolo  Jacopo  Gabriel .  Quei* 
ito  illuft're  Artefice  foftenrré  con  de- 
coro grande  il  fuo  nome ,  e  merito  pef 
le  fué  fatiche  dT  efTejr  dichiarato 
ìrtipéttòf  Generale  delie  Fabbriche  1 
Giardini*  Arti;,  e Manuiatture , pri-- 
%io  Architétto,  e  primo  Irìgegriéré  dei 
Pomi  ,  ed  Argini  del. Regno, :  final- 
mente Tu  Crealo  Cavalier  dell'  Odine 
di  S.  Michele.  Egli  die  i  Difegoi 
dei  Piarti  di  Narités  *  é  di  Bordeaux  ; 
1  piani  della  Corte  dei  Prefidiò  , 
€  della  Torre  dell'Oriolo  di  Ren- 
riés  ;  della  Cafa  di  Campagna  di  Di- 
Jori  ,  del  la  Sala ,  e  della  Cappella  de- 
gli Stati;  il  Progettò  delia  Fogni  di 
Parigine  firilili  :  Il  Signor  Gabriel 
oggi  primo  Architettò  Reale  accre-* 
fce  fama  al  nome  del  ftio  famòfo 
ì*»dré  * 
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G  acari  C  Francefco  ")  nato  in  Lione? 
nel  1667.  morto  rie!  fuo  Priorato  di 
Gaillon  prcflb  a  BeaumOrité  fopr* 
Oifa  Tanno  1715.  Poeta  Finrizefe  . 
G acori  fottoun  eterno'  tutto  dolcez- 
za ,  ed  affabilità  occultava  urto  fpi- 
rito  fatirizzartté.  Era  foprannomi- 
tialó  il  Poeta  jem£a  bellette Cy  per  if 
verpublicato  una  Raccolta  di  varie 
Poefié  fòtto  ilmigliarite  titolò ,  cut 
égli  ririrabi  Unente  foiienta  \  Ma  fat- 
to altri  veri!  ancora  ^più  ricercati 
a  cagione  del  fiele,  di  cui  fon  pie- 
ni, Che  per  la  loro  bellezza.  Il  fuo 
Anci-Roufleau  anziché  fatira,  è  uri 
libello .  Ha  qUeftò  Poeta  compòrto 
Satire.,  Epigrammi  nìoltiffimi ,  fra* 
quali  ve  ne  ha  di  quelli ,  che  han* 
ito  uri  girò,  felice  ,  e  dilettévole  , 
la  fua  verfiòrie  iri  v'ériì  delle  Ode! 
d' Anacreorité  j  e  di  Saffo ,  è  (tirila- 
tà  .  Le  fué  piccole  pòefie  pei  Reg- 
gimento della  Callotta  fario  affai  pia- 
cevoli i  Ha  inoltre  fatto  gli  Elogi 
d' oltre  centa  iliuflri  Perfònaggi ,  iri 
quaternari ,  ecf  iri  feftirìe  *  che  fona 
flati  pofti  iri  pie  dei  loro  Ritratta 
intagliati  dal  Dés-R^cftei's'  ^  ,1 

GaddiCG&ddó)  PittòrFiòrétìtinaf  *  f 
morto rielisii.  irt  età  di  7J.  anni.  % 
Diélìì  quelli  ad  Uri  genere  di  Pittu-    ? 
fa  detto  Molaico  i  in  cui  fu  cedei* 
lente .  Le  fua  Opere  fono  fparfe  in 
più  contrade  d'Italia.^  Ammiravafì 
maffirnamerité  ii^  fuo  Difegnaré,  per* 
cuieratì  fatto  più  famofo  di  tutti  i 
Pittori   del   tempo  fuo  .    Il   Caddi 
tornato  a    Firenze   occupòf!ì  iri  uri 
gerteje  di  lavóro  molte*  (ingoiare  > 
Faceva  egli  _  dipingere  gufcji  d'uòvo» 
di  Varj  colori ,  e  pòfcià  con  affai  pa- 
ziènza 3  ed  arte  fervivafetìd  perrap- 
pfeferitare  diverfi  foggéLti. 

Caddi  C  Augiclò  p  figliuolo  dì 
Gaddo  Caddi  it  ambi  Difcepoli  di 
Giotto.  Buon  Pittore  era  Angiolo  , 
ed  ecceliente  Architetto  .•  e  riior! 
rtel  1350.  in  età  Ai  50.  artai  .  Et 
fabbricò  il  ftiperbo  campajiie  di  S.- 
Maria  del  Fiore ,  ed  il  più  firmate* 
Ponte,  che  I  iri  Firenze  fii  P  Ar- 
no. £mftìirabiH  °rarto  le  fué  Pittu- 
re per  la  grand' arte  ,  còlla  quale 
éfpriineva  le  Pafììoai  dell*  anùtò'  } 
Lì  e  fi 
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e  fi  offenda  ne' Cuoi  componi  un  bel 
genio . 

Gagliardo  ;  E'  quella  un'  aria  pro- 
pria per  una  danza,  Ghe  così  appel- 
lali ;  la  Tua  battuta  propria  è  a  tre 
tempi  leggieri . 

Gajo  ;  diconfi  colori gaj  certi  leg- 
geri colori  j  che  Rifulgano  dolcemen- 
te la  vida  colla  loro  vivacità ,  e  sfog- 
gio. 

Galbo  ,  così  chiamafi  un  membro 
d'Architettura,  che  slargali  con  di- 
minuirli in  alto  :  quella  voce  ligni- 
fica Buona  grazi* . 

Galleria  ;  è^  quello  in  Architettu- 
ra un  luogo  più  lungo ,  che  largo  a 
volte  ,  e  sfondi ,  e  chiufo  da  crocia- 
te :  è  quello  il  luogo,  che  amafi  di 
far  più  magnifico  ,  e  che  «arriccili- 
fcefi  fpezialmente  co'  parti  delle  Bel- 
le Arti  ,  come  Quadri  -,  Statue  di 
li  ronzo ,  di  Marmo  ,  e  limili  .  Vi 
ha  Gallerie  famofe  per  le  Pitture 
efiftenti  nelle  loro  muraglie  .  Calla 
Galleria  fimiglianti  Opere  di  Pittu- 
ra pure  fi  accennano  ,  dicendofi  a 
f-agion  d'  efempio  ,  la  Galleria  di 
Lucemburgo,  la  Galleria  di  Verfail- 
les  ,  di  S.  Claudio ,  del  Palazzo  Far- 
ntfe ,  e  fimili . 

Galli  Fattore,  e  Architetto.  C  ve- 
di Bibbiena ,  ) 

Gami/ara  C  Lorenzo  ")  Poeta  La- 
tino ,  nativo  di  Brefcia  in  Italia  , 
morto  nel  1*96.  in  et!  di  90.  anni. 
Grandi  Elogj  fono  flati  dati  ai  ver-? 
lì  di  quello  Autore .  Veggionfi  mol- 
te edizioni  delle  fue  poefie.  Abbia- 
mo del  Gambara  una  Raccolta  di 
funghi ,  e  di  brevi  Poemi .  Quelli 
per  lo  più  raggiranti  intorno  a  fog- 
getti  morali ,  e  divoti  ,  e  le  altre 
fue  Poefìe  fono;  Columbus Q  la  fco- 
perta  del  Nuovo  Mondo  fatta  da 
Criltqfano  Colombo  )  :  Veneti*-  C  la 
Lefcrizion  di  Venezia  )  ;  Caprarola 
C.laDefcrizion  di  Caprarola  magni- 
fico Palagio  d'  Italia  )  :  Expo/iti  , 
the  è  un'imitazione  della Pallorale 
di  Dafni ,  e  Cloe  ,  e  la  Gigantoma- 
ch'ia .  Quello  illuflre  Autore  com- 
pollo avea  infiniti  altri  verfi  ,  cui 
egli  gittò  nel  fuoco  per  efifer  fover- 
chio  licenzio!]  . 


Gamma. ,,  è  quello  il  nome,  ehe 
nella  Mufica  daffi  ai  fette  gradi 
fuccelfivi  della  voce  naturale  ,  per  i 
quali  s'  afeende  al  fuono  acuto ,  e 
ii  difcendeal  grave  .  Chiamatili  que- 
lle note ,  o  fuoni  Dò ,  Rè ,  Mi ,  Fa  , 
Sol ,  Là  ,  Fa  ,  ovvero  Si  ,  che  fono 
fi  1  lab?  inventate  per  dillinguerle  ,  e 
che  lì  fegnano  in  Mufica  con  punti 
di llribuiti  fopra  diverfe  linee  .  Do- 
po, che  Guido  Aretino  ebbe  trova- 
le le  prime  6.  lìllabe  per  denomi- 
nare i  differenti  tuoni  della  Mufica  , 
prefe  le  prime  6.  lettere  dell'  Alfa- 
beto dei  Latini  ,  che  egli  collocò 
nel  principio  delle  Linee  per  deno- 
tare con  più  particolarità  ,  quai  tuo- 
no ciafeuna  di  quelle  fillabe ,  o  pun-. 
ti  rapprefentavano,  ed  avendo  unita 
quelle  lettere  colle  fillabbe  Dò  ,  Rè , 
JMV,  ec.  ne  fece  una  tavola,  eh' ei 
nominò  Gamma  ,  perchè  comincia- 


va dal  Gì 


lettera  del   Greco. 


Alfabeto,  la  qual  lettera  era  Hata 
aggiunta  alle  fei  prime  A.  B.  C.  Q. 
E.  F.  :  a'  dì  nollri  quella  lettera  è 
l' ultima .  Servonlì  ancora  di  tal  me- 
todo per  denotare  i  differenti  fuoni 
rial  Gamma,  e  per  accennare  il  to- 
no ,  in  cui  un'  aria  è  compolla  ,  e 
così  dicefi  .■  A.  -  Mi  -  La  :  B.-Fa- 
Si  :  D.-La-  Rè  ;  E.  -  Si  -  Mi  :  F. 
Dò -Fa  :  G.-  Re -Sol.  Bi fogna  of- 
fervare,  che  l'ultima  fillaba  è  quel-. 
la,  che  denota  il  Tono,  ovvero  no- 
ta  finale  dell'  Aria ,  e  che  la  penul- 
tima fillaba  denota  la  quinta  della 
finale.  Gl'I  linimenti  per  accordarli 
prendono  il  Tono  d'  A-  Mi  -La  >,| 
come  quello  ,  che  trovali  il  pri- 
mo. 

Garnier  (  Roberto  ")  nato  allaFerte'-. 
Bernard,  Città  del  Meno  l'anno  1-534. 
morto  in  Mans  Fanno  1-590.  Poe-, 
la  Franzefe  .  Le  Opere  del  Garnier 
fono  Hate  le  delizie  dei  Letterati 
del  tempo  fuo  :  ha  comporta  delle 
Tragedie ,  nelle  quali  fono  ben'  ef- 
prelli  i  caratteri,  ed  i  coltami  de' 
fuoi  Perfonaggj .  I  fuoi  penfieri  fo- 
no elevati,  ed  energico  il  mollile. 
Le  fue  Tragedie  fono ,  Por  eia ,  tppo- 
l':to,C  omelia ,  Marc'  Antonio ,  Troa- 
de,  Antigono,  Bradamante^Sedecia. 
Ha 
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Uà  pur  compofto  un'  opera  injt isola- 
ta P  Inno  della  Monarchia . 

Garofalo  C  Benvenuto  ")  Pittore  , 
Ferràrefe,  rhorto  nel  1^95.  in  età  di 
80.  anni .  Stette  egli  affai  tempo4  nel- 
le mani  di  Cattivi  Maeflri ,  i  quali 

I    impedirono ,  che  nort  fi  .fviluppaffe- 

f  ro  i  fuoi  talenti  ;  ma  diedi  a  viag- 
giar P  Italia,  e  veggerido  le  Opere 
de' più  infigrti  Pittóri,  fentjffi  ri- 
scaldare il  proprio  genio ,  e  rriifefi  iti 
iflato  di  proau.r  bei  parti.  Era  egli 
fopratuttò  mirabile  nel  Copiare  le  O- 
pere  di  Raffaello .  Vi  ha  nel  Pala- 
gio Reale ,  oltre  due  opere  di  (uà 
invenzione,  Una  Copia  aliai  bella  , 
eh' ei  fece  del  farhofo  Quadro  della 
Trarisfìguràzione  di  Raffaello .  Offer- 
vafi  ,  coinè  Garofalo  avea  l'abito  di 
dipigriere  ne'  Quadri  di  fua  invenJ 
ziorte  uri  Garofalo. 

Gartb  C  Samuello  )  Poeta  Inglefe, 
nato  nella  Provincia  di  York ,  mo- 
rì nel  principio  del  XVIII.  fecolo. 
Univa  egli  al  talento  poetico  là 
feienza  del  rnedicàre;  Era  egli  af- 
fai caritativo ,  ed  alle  fue  cure  fi  dee 

1  r  Iflitttto  del  Difpeafary  onefte  afi- 
lo pe'  poveri  ammalati .  Simigliarne 
flabilimentoglicagionòi  rimproveri 
di  molti  Mèdici  ,  e  Speziali ,  ed  ei 
non  credette  dover  loro  rifpotldere 
fedamente  ;  ma  fervidi  contro  coflò- 
jro  dei  dardi  d'uria  fatira  fina  ,  e 
maligna  in  un  poema  di  VI.  Canti , 
intitolato  il  Difpenfary ,  opera:,  che' 
è  in  Tom  ma  riputazione  .  Garth  fu  fti- 
mató  ,  e   ricolmato  di  beneficenze 

;  dal  Re  d'Inghilterra. 

Garzi  C  Luigi  )  ,  Pittore  na- 
to in  Piftoja  Città  della  Tofca- 
na ,  nel  1638.  ,  morto  in  Roma  1' 
anno  i^ai.  Andrea  Sacchi  fuo  Mac- 
ero, più,  che  gli  altri  fuoi  Dìfce- 
poli,  amollo,  e preridendofi  penfiero 

;  di  ritoccar  le  fue  Opere  ,  in  brev' 
orafecegli  aCquiflar  nome.  Ponede- 

|  va  il  Garzi  parti  confiderabili ,  che 
lo  refero  Pittor  famofo .   Un   Dife- 

i  grio  corretto  ,  Uri  vago  comporre  , 
un  colorito  tutto  grazia  ,  tiri  tocco 
facile,  gruppi  ben  difpofti ,  panneg- 
giamento di  buon  guftó ,  fono  i  trat- 

f  ti ,  che  ne  fanno  il  carattere .  Nieri- 
teaicaointalìigeote  era  egfi-cfé'pse* 
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fàggi,  dell'  Architettura ,,  e  della  Prc- 
fpettiva .  Ammiranti  più ,  che  ognT 
altra cofa,  le  fue  Glorie  d'Angeli  .. 
Era  egli  in  tal  triodo  amante  del  la- 
voro ,  che  le  malattie  noti  badavano 
a  torgli  di  mano  il  pennello  .  p'  ot- 
tanta anni  ei  dipinte  per  ordine  di 
Clemente  XI.  la  volta  della  Chiefa 
delle  Stimmate  ;  e  quell'Opera,  l'ul- 
tima, e  la  più  coniìderaBiie  di  fua 
vita,  fu  anche  la  più  bella.  E' af- 
fai facile  il  confondere  i  fuoi  Dife- 
grti  con  quelli  di  Carlo  Maratti  , 
che  era  flato  fuo  cdndifcepòlo .  Le 
file  principali  Opere  fono  in  Roma  j 
è  in  Napoli  ;  e  delle  fue  Opere  inta- 
gliate il  folo  San  Filippo  Neri  s'  ani- 
mira . 

Gafpero  Òugbet ,  Pittore  nato  iri 
Roma  nel  1613. ,  morto  ivi  nel  1675. 
Fu  Viefti  Allievo  ,  e  Cugino  del 
Puffmo,  e  per  ciò  alcuna  volta  gli 
è  flato  dato  il  nome  di  quello  famo- 
fo Pittore  .  Morirò  egli  tempre  un 
partìcolar  gufto  per  paefaggi .  L' efer- 
cizio  della  caccia ,  per  cjui  avea  vé- 
ra paffione  ,  diegli  luogo  di  vedere  * 
o  difegnare  fiti  ameniffimi ,  e  facen- 
ti gran  colpo.  Quéflo  eccellente  ar- 
tefice teneva  quatró  cafe  diverfe  a 
pigione  in  un  tempo  fleffo  :  due  nei 
più  alti  quartieri  di  Roma,  una, a 
Frafcati  ,  eduna  iri  Tivoli  :  tàm 
quefli  luoghi  givafene  a  lìudiar  la 
Natura  .  Le  fue  opere  dipinte  con 
un' ammirabile  libertà  j  e  nelle  qua- 
li il  florido  del  Colorito ,  agguaglia 
la  delicatezza  ,  e  io  fpirito  del  fuo 
tocco  ;  la  fua  intelligenza  della  Pro- 
fpettivà ,  un'  arte  particolare  d' éfpri- 
mere  i  venti ,  di  dar  rnoto  alle  foglie 
de'  fuoi  alberi ,  di  rapprefentar  burra- 
fche,  e  temperie,  in  una  parola,  i  fuoi 
fuperiOii  talenti  acqujflarongli  gran- 
dini ma  rama.  Il  famofo  P  urlino  an- 
dava alcuna  volta  a  vederlo  ^  o  pren- 
devafi  diletto  di  dipingere  delle  fi- 
gure ne'  fuoi  quadri  di  paefi . 

Erafi  Gafpero  fatto  pratica  tale  + 
che  terminava  in  un  fol  giorno  un 
gran  quadro  con  figure.  Tre  manie- 
re diflinguonfi  nelle  opere  di  quello 
Pittore;  ìà  prima  è  fecca  ;  là  fecon- 
da, che  è  la  migliore,  s'accolla  *' 
quella  del  Lorenefe  j  élla  è  fempliee, 
L  3  Ve-» 
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vera ,  e  vivaciflima:  l'ultima  fua  ma- 
niera è  vaga  ;  ma  tuttavoìta  dilette- 
vole. Quello  Valentuomo  avea  un  ca- 
rattere insinuante ,  eguale ,  e  giovia- 
Jiffimo ,  Le  fue  principali  opere  fo- 
no in  Roma,  Il  Re  di  Francia  ha 
duebei^aefi  di  fua  mano»  Gifpero 
ha  intagliato  alcune  Tavole  ad  ac- 
qua forte  ;  e  fono  flati  fatti  anche 
intagli  delle  fue  opere . 

Gauli  ?  Pittore  ,  C  Vedi  Baci- 
fi  .  ) 

Gaumin  (  Gilberto  ")  morto  nel 
1667.  in  età  d'oltre  80.  anni,  Poe- 
ta Latino,  Gran  Noyellifla  èra  il 
Gaumin ,  e  convocava  intorno  a  fé  in 
Lucemburgo  prodi  giofo  numero  d' 
.Ascoltatori.  Un  giorno,  che  vide 
ilarfi  un  fervitore  ad  udirlo ,  volle 
farlo  partire,  e  il  fervo  gli  dine  : 
Signore  io  fervo  quefto  pofìo  pel  mio 
Padrone ,  Fuoco ,  ed  invenzione  rile- 
vafi  nelle  coftui  Opere  .  Ha  compo- 
rlo Epigrammi ,  Ode ,  Inni ,  ed  una 
Tragedia  intitolala  Ipgeniv .  Ha  pu- 
ye  tradotto  dal  Greco  nel  latino 
gli  Amori  d' I/mene  y  e  d1  Ifme^ 
pia , 

Gavotta ,  è  un  aria  di  ballo  com- 
pofla  A\  due  riprefe  d'una  battuta 
ia  due  tempi ,  alcuna  volta  allegri  , 
alcuna  gravi.  La  prima  riprefa  è  d 
ordinario  più  corta,  e  comincia  al- 
zandoti* la  battuta ,  da  una  bianca  9 
e  due  nere ,  o  fieno  note  equivalen- 
ti ;  tarminafi  battendo ,  e  cadendo  fo- 
pra  la  dominante  3  0  fopra  la  me- 
diante del  Tono ,  e  non  mai  fu  la 
finale ,  purché  J7  aria  non  fia  a  fog- 
gia di  rondeau  ,  La  feconda  riprefa 
comincia  pure  alzandoli  la  battuta  , 
efìnifce  battendo,  e  cadendo  fu  la 
finale  del  Tono, 

Gauthier,  detto  -il  vecchio ,  e  Dio* 
nigi  Gauthier,  fuo  Cugino,  Mufici 
Franzefi  ,  ed  eccellenti  Sonatori  di 
Liuto.  La  maggior  parte  de' loro 
Componimenti  l'abbiamo  in  un  li- 
bro intitolato  Libro  d?  Intavolatura 
èli  fonate  di  liuto  [opra  var'j modi , 
fon  alcune  regole  da  offervarfi  per  la 
buona  efecuzfone .  Le  principali  ope* 
re  di  Gauthier  ìì  vecchio  fono  ;  1' 
Immortale ,  la  Senz.apari,  la  Tomba 
tfi  Me&ngeau  ;  quelle  di  Dionifio 
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Gauthier  ,  che  i  fonatori  di  Liuto 
(limano  di  vantaggio ,  diconfi  ;  1'  0- 
micida  ,  il  Catione  ,  il  fepolcro  di  Len* 
clos .  A' dì  noftri  è  flato  pollo  in- 
noncale  il  Liuto  per  la  gran  diffi- 
colta ,  che  vi  ha  nel  ben  Tuonarlo  , 
imita  al  poto  ufo ,  che  fartene  ne' 
Concerti .  Tuttavólta  dee  bramarli 
fimigliante  I  finimento,  che  è  d'  e- 
flefa  armonia,  niente  meno  che  gra» 
ziofa ,  ed  anettuofa  . 

Gauthier  (  Pietro  )  Mufico  Fran- 
zefe ,  oriundo  della  Ciotat  in  Proven- 
za, morto  nel  1697.  in  età  di  55, 
anni  incirca.  Si  è  il  Gauthier  ren- 
duto  fopratutto  commendabile  pel 
fuo  guflo,  e  talento  per  la  Mufica 
iflrumentale  ,  La  fua  raccolta  di 
Fuetti ,  e  di  Terzetti  pel  violino  , 
e  pel  flauto,  è  (limata.  Era  quello 
Mufico  Direttore  d'un'Opera,cne  fla- 
va alternativamente  in  Marfiiia,  in 
Montpellier,  e  in  Lione.  Un  eli  , 
che  imbarcoflì  con  tutto  il  fuo  fé- 
gui'tonel  Porto  di  Setta  in  Lingua- 
doca ,  il  vafcello  fu  fommerfo  ,  e  pé- 
ri a  villa  del  Porto  ,  fenza  che 
mai  fìafi  potuto  trovare  il  me- 
nomo avanzo  di  quello  vafcello  . 
Gay  C  Giovanni  )  Poeta  Inglefe , 
,  morto  nel  1732.  e  fotterrato  nell' 
Abbazia  di  Weflminfìher.Gran  nome 
acqiiiflollì  col  fuo  fpirito,  ed  il  fuo 
talento  fpianolli  la  via  degli  onori  , 
e  delle  ricchezze  .  Abbiam  d'elfo 
Tragedie ,  Opere  ,  Favole  ,  ed  al- 
tre riputate  poefie.  II  Signor  Pope 
fuo  Amico  ha  fatto  il  fuo  Epitaf- 
fio. 
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Gelafio  C  Melino  di  San  )  Poeta . 
C  Vedi  San  Gelafio . 

Gelee  C  Claudio  )  Pittore .  C  Vedi 
JLorenefe.  ") 

Gellert ,  oriundo  di  Saflbnia  Poeta 
Tedefco,  Ha  codili  fatto  (lampare 
delle  Favole  ,  e  Novelle  -,  che  fono 
molto  piaciute  ,  contuttoché  venga 
accagionato  di  m^notomia,  e  di  fo- 
verchia  proliliità  ;  ma  quelli  vizj 
fon  compensati  dalla  delicatezza  de* 
fuoi  penfien  ,  dalla  purità  del  fuo 
£Ie  j  e  daii'  eipreflìone  dei  fentimen.-- 

tì 
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ti  d'umanità,  d'amore  ,  e  d'  ami- 
cizia ,  onde  ha  condite  le  fne  o- 
pere. 

Gelmi  C  Giovannantonio  )  Poeta 
"Veronefe  ,  che  fioriva  nel  fecolo 
XVI.  Ha  pubblicato  Sonetti ,  ed  al- 
tre poefie  ,  dalle  quali  rilevati  un  git- 
ilo fino  ,  e  delicato .„ 
Gendre  (Nicola  le)  Scultore  nato 

I  in   Etampes ,  morto  in  Parigi    nel 

I  1670.  in  età  di  53.  anni .  Fu  quelli 
illuflre  difcepolo  di  mezzaniifimo 
maeilro  ;  e  nelle  fue  opere  ammirafi 
una  faviezza ,  e  ripofo  ammirabile . 

(  Può  farli  argomento  de' coftui  talen-^ 
ti  dai  pezzi  di  Scultura  da  elfo  fatti 

I   per  la  Chiefa  di  S.  Nicola  di  Char- 

Ìl'i  cìonet. 
Genere ,  voce  di  Mufica  ;  ed  e  la 
maniera  di  feorrere  i  fuoni ,  e  gì' 
intervalli  fenfibili ,  che  compongono 
l' ellefa  <tell'  Ottava  o  delle  fue  re- 
pliche  ^  Diflinguonfene  d'  ordinario 
tre  forti  ,  vale  a  dire ,  il  Diatonico, 
il  Cromatico  ,  e  ^Inarmonico ..  C  Veg- 
gianfi  quelle  voci. 

Genéft  Q  Carlo  Claudio  )  nato  in 

!  Parigine!  1637.  ammefiò all'  Accade- 
mia Franzefe  l'anno  1608.  morto  in 
Parigi  nel  1719.  Poeta  Franzefe.  Gu- 
ilo ,  e  talento  per  la  Poefia  aveva  1' 
Abbate  Gene/i  ,-  ed  ancora  con  piace- 
te s' ode  la  fua  Tragedia  della  Pene- 
lope .  Le  fue  altre  Opere  ,  vale  a  di- 

!   te  ,  PoIimnire3  Zelonide ,  e  Giufeppe, 

|  febben  piene  di  bei  tratti ,  e  di  be- 
ne efprelfi  fentimenti  ;  non  fono  fiate 

!  <U  pari  applaudite  .  Abbiam  pure  di 
•quello  Autore  un  Poema  intitolato 
Principi  di  Filofofia ,  ovvero  Prove 
Naturali  de  IP  EjìftenzA  di  Dio  ,  e 
deir  Immortalità  dell'"  Anima  ,  di- 
vifo  in  quattro  Libri .  Ha  Caputo  il 
Poeta  feminare  fra  quella  materia 
-di  pari  alti-atta ,  e  fublime  molte 
grazie ,  e  chiarezza  .  Ha  compollo 
-altri  poemetti ,  che  abbellifcono  va- 
rie Raccolte 

Genio.  I  Pittori  ,  e  gli  Scultori 
così  chiamano  alcune  figure  di  fan- 
ciulli alati ,  che  impiegano  in  alcu- 
ni ornati,  ed  in  foggerà  allegorici 
con  gli  attributi ,  che  lor  fono  pro- 
pri .  I  Genj  vengono  spezialmente 
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contraddi ftinti  con  una  fiammella  fo- 
pra  la  tella. 

Gerard-Don  ,  Pittore  .  [  Vedi 
Dou .  j 

Germain  [  Pietro  3  nato  in  Pari- 
gi Tanno  1047.  morto  ivi  nel  1684. 
Il  coftui  Padre  prode  Orafo  gli  fé' 
.apparare  il  Difegno  ,  e  V  Intaglio  . 
Quelle  due  Arti ,  nelle  quali  Pietra 
Germain  era  eccellente,  meritaron- 
gli  1'  suore  4'  elTere  incaricato  dal 
Colbert  di  eefellare  Difegni  Allego- 
rici di  fua  corapofizione  fopra  tavo- 
le d' oro  ?  che  dovean  fervir  di  co- 
perte de  Libri  contenenti  ie  Con- 
quiile  del  Re  di  Francia  .  Quello 
preziofo  lavoro  non  meno  fu  am- 
mirato, che  ricompenlato  .  Abbia- 
mo ancora ,  di  quello  Valentuomo 
delle  Medaglie ,  e  de'  Gettoni ,  ne' 
quali  ha  rapprese ntato  gli  avveni- 
menti più  celebri  ^del  fàmofo  Re- 
gno, in  cui  viveva.  Mori  egli  fu! 
fiore  degli  anni  fuoi ,  ma  perpetua- 
ronfi  i  ftioi  talenti  con  fommo  fplen- 
dore  nel  fno  primogenito . 

Germain  £  Tommafo  J  nato  in  Pa- 
rigi nel  167$.  morto  ivi  l'anno  1748. 
La  morte  d'un  Padre  iilullre  ,  d* 
uno  Zio  fuo  Tutore  ,  e  del  Sig.  du 
Louvoi  fuo  protettore  ,  che  venne 
a  perdere  in  un'età  tenera  biiògno- 
fa  di  configli,  e  di  foltegno,  anzi- 
ché fcoraggiarlo  dall'  incominciata 
immenla  carriera,  che  correr  do vea, 
gii  fu  un  poffente  motivo,  che  im- 
pegnollo  in  lunghe ,  -e  penofe  fati- 
che ,  ma  al  guflo ,  ed  ai  talenti  fuoi 
confacenti.  Dimorò  egli  alcun  tem- 
po in  Italia ,  ove  pertezionoflì  non 
meno  nel  Difegno  ,  che  nell'arte 
dell'Orafo.  Il  Palagio  di  Firenze  è 
arricchito  di  molti  fuoi  capi  d'ope- 
ra. Tornato  in  Francia,  confagro  i 
momenti  tutti  della  fna  vita  in  ope- 
re fommamente  belle.  Le  Corti  <d' 
Europa  gareggiarono  nel  tenerlo  oc- 
cupato ,  né  -è  poiTibile  l' imprendere 
il  noyero  de* parti  fuoi.  Balla  im- 
maginarti ciò ,  che  il  genio ,  ed  il 
gufto  fiancheggiati,  e  illuminati  da 
un  continuo  lavoro  partorir  poiiono 
di  più  perfetto .  Quello  valentuomo 
die  ancora  i  Difegni ,  fu  i  quali  f  ab- 
I    4  tei- 
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IsricofTj  una  fuperba  Chiefa  in  Livor- 
no ,  e  fu  ancora  fabbricata  fotto  la  fua 
condotta  quella  di  S.  Luigi  del  Lou- 
vre .  Ha  lafciato  un  Figliuolo,  che 
foflien  con  decoro  ì[  nome  degi'  il- 
luftri  fuoi  A  menati. 

Germanico  [  Teatro  ].  Nelle  Cit- 
tà grandi  della  Germania  ,  alcune 
compagnie  d'artigiani  fono  da  tem- 
po immemorabile  in  poflèflò  di  far 
delle  rapprefentazioni  nelle  procef- 
fioni  loro  .  Chiamavanfi  Pbonafques, 
©  fieno  Maeftri  Cantori  quefle  So- 
cietà d'Artigiani  ,  e  a  un  tempo 
fleffo  Poeti .  Su  la  metà  del  Secolo 
XVI.  un  di  cofloro  detto  llannfachs 
Calzolaio,  compofe  numero  grande 
di  Drammi  Tedefchi ,  ed  a,vea  un 
genio  w  così  prodigiofa  guifa  fecon- 
do ,  che  le  fue  Opere  formano  Vo- 
lumi in  foglio .  Si  vuole  che  facef- 
fe  colini  oltre  6000.  opere  in  più 
generi  dall'anno  1514.  fino  al  1^67. 
Jn  feguito  s' introduffe  nelle  pubbli- 
che fcuole  1T  ufo  delle  Opere  Lati- 
ne ,  e  finalmente  V  anno  i6z6.  una 
Compagnia  di  Comici  Olandefi  ,  ed 
a  loro  imitazione  un'altra  di  Co- 
mici Alemanni  ,  fi  flabilirono  in 
Amburgo  ;  ove  pel  loro  rapprefen- 
tare  ,  e  per  le  loro  Opere ,  vennero 
sì  fattamente  a  mutare  il  gullo  del- 
la Nazione ,  che  non  osò  più  com- 
parire in  pubblico  la  divifata  Con- 
fraternita .  II  Drammatico  Aleman- 
no è  per  anche  nel  pravo  guflo  dell' 
antico  Teatro  Olandefe  ;  avvegna- 
ché non  può  darfi  cofa  più  orrida, 
ed  atroce  del  foggetto  ordinario 
delle  loro  Opere  .  Tuttavolta  gli 
fpettatori  compiacciono  delle  Tra- 
duzioni ,  che  vengono  loro  rappre- 
fentate  d' a» cuna  Opera  Italiana  ,  o 
Franzefe,  Spaglinola  ,  od  Inglefe  .  I 
Comici  hanno  pure  de' componimenti 
Italiani  tradotti  nella  loro  lingua, 
che  recitano  all' improvvifo ,  come 
fan  gP Italiani. 

_  1  Comici  Tedefchi  fon  d'  ordina- 
rio gli  Autori  delle  nuove  Opere  „ 
che  fi:rapprefentano  fui  Teatro .  Se 
un  Privato  ne  componete ,  non  ne 
caverebbe  onorario  alcuno,  e  fareb- 
be obbligato  a  regalarne  un  Atto- 
re a  od  una  Attrite  *  Il  Comico  Au- 
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[fo  del  Dram- 
Io  al  PubMi- 
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toiae  ,  o  poffeflore  dell'  Opera  ,  s#'a£» 
roga* elio,  e   i  fuoi  Eredi  un  certo 
dritto ,  che  gli  appartiene  ogni  voi* 
ta,  che  fi  rapprefenta.  Nonfiflam 
pano  i  Drammi   nuovi ,  avvegnaché 
fecondo   il   Dritto    Germanico 
ftampa  leverebbe  il  poffeffc 
ma  ai  Privati ,  per  darl 
co  .    In   Germania  lo  flato  dei  Co- 
mici è  onorato,  ne  quella  P roteino- 
ne è  altrui  d'intoppo    per  occupare 
rilevanti  Cariche  nello  Stato. 

Getto,  termine  di  Pittura  .  Ser- 
vonfene  parlando  de' panneggiamen- 
ti. Il  getto  de' panneggiamenti  dee 
effer  lontano  da  ogni  affettazione. 
I  gruppi  ben  gettati  involgono  le 
figure  con  quella  felice  negligenza  * 
la  quale  più  fa  onore  _  all'  Arte  „ 
quanto  meno  eflà  Arte  vi  fi  fa  co- 
nofcere.  Quefla  voce  ancora  s'ufa 
per  V  opere  di  fonderia  ,  di  Cera , 
di  Bronzo ,  e  fimili .  Dicefi  gettare 
una  figura  in  bronzo ,  e  fimili . 
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Gbeiìt  C  Jacopo  ,  ")  Intagliatore 
Olandefe  .  Il  coltili  Bulino  è  puli- 
to ,  e  netto  in  fommo  grado  :  ms 
fecco  anzichenò . 

Ghiacciolo:  Gli  Architetti  foglio- 
no  alcuna  volta  far  decorare  le  ri- 
ve d' una  vafca ,  le  grotte  ,  le  ca- 
lcate ,  ed  altre  opere  di  tal  genere 
con  ornati  imitanti  i  ghiaccioli  na- 
turali . 

Ghillochide ,  Ornato  di  due  fqua- 
dre,  che  feguonfi  parallele,  e  che 
s'incidono  fu  le  facciate,  fu  i  lati 
compresi  ,  e  fpefìò<  anche  in  altri  fi- 
ti  :  fanno  quelle  più  giri  di  fqua- 
dra ,  lafciando  uno  fpazio  eguale  al- 
la loro  larghezza.  Ve  ne  ha  de' ro- 
tondi ,  de'  quadrati  ,  de'  femplici  T 
de'  dopp ) ,  ed  altri  frammezzati  da 
rofe  ,  e  fiorami  nel  mezzo .  Antico 
fi  è  quello  ornato  ^  poiché  fé  ne  ve- 
de nello  sfondo  di  Marte  Vendica- 
tore in  Roma. 

Ghirlanda ,  ornato  d' Architettura,, 
ed  è  tina  fpezie  di  feflone  fatto  di 
mazzetti  d'  egual  groffezza  ,  de* 
filali  faafi  delle  cafcate  nei  pila- 
Uri  , 
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txA  ?   è  ftel  fregi  degli    fconipartì* 
tnenti . 

Ghirlandaio  (  Domenico  )  ,  Pit- 
tore nato  in  Firenze,  morto  nel 
1643.  in  età  di  44.  anni.  Da  prima 
faceva  l'Orefice,  ma  vinfela  in  effo 
i'  inclinazione ,  che  avea  per  la  Pit- 
tura ;  e  fecefì  ammirare  per  l'eccel- 
lenza de1  fuoi  talenti .  Tuttavolta  la 
fua  gran  fama  dipende  dall'  aver  ap- 
prefo  i  fegreti  dell'Arte  fua  dal  fa- 
mofo  MichelagnOìo  Buonarroti. 
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Giga  .  E1  quella  uri*  ària  Ordinà- 
riamente per  gli  I  linimenti  quali 
fempre  in  tripla  ,  e  piena  di  note 
punteggiate,  e  fmcopate,  che  ren- 
dono gajo ,  e  animato  il  Canto . 

Gilbert  Q  Gabriello  •) ,    morto  in 
Parigi  l'anno  1680.    Poeta  Franze- 
fe.  Èra  quello  Segretario  degli    Or- 
dini di  Cri  (lina  Regina  di   Svezia, 
e  fuo  Refidente  in    Francia .  Fecefi 
nome  colle  file  poefie.  Abbiamo  di 
quello  Autore  le  parole  d' Un'  Ope- 
ra intitolata  :  Le  Pene  ,  ed  i  Piace- 
ri d1  Amore ,  Pallorale    rapprefenta- 
ta   nel   1674.   la  Cui  Mufica  è  del 
Cambert  :  Gli  Amori  d1  Angelica ,  e 
di  Medoro  :  Ano  ,  e  Peto  :  G/'  im- 
brogli Amoro  fi  :  Ippolito  ,  ovvero  il 
Garzane  invi  fi bile  ;  e  tre  Tragedie, 
Semiramide ,  Rodoguno ,  e  Telefón- 
te. Ha  pure  fatto  un  Poema  intito- 
lato :  L' Arte  di  piacere ,  Sonetti  , 
Madrigali ,  ed  altro  . 
Gilles  [  vedi  S.  Gilles-.  ] 
Gilles  [  Giovanni  ]  Mufico  Fran- 
zefe ,  natoiR Tarafcone l'anno  1669. 
morto  in  Tolofa  nel  1705.   A   mol- 
to talento  Unì  quelli  una  virtù  efem- 
plare  .    Trovavafi  egli  affai  fiate  in 
bifogno  ,  per  cavarne  quelli ,  che  ad 
elfo  ricorrevano  .   Fu  egli  Figlio  di 
Coro  col  celebre  Gampra  nella  Me- 
tropolitana d'Aix.  Guglielmo  Poi- 
tevin  Prete  di  quella  Chiefa  infegaò 
loro  la  Mufica  ;  ed  il  Gilles  fecefi 
ben  tolto  nome  in  talWte.  Monfì- 
gnor   di  Berticr  Vefcovo  di  Rieux, 
che  facevane  (lima  particolare  chie- 
fe  per  elfo  la  Carica  di  Maellro  del- 
la Chiefa  di  S.  Stefano  di  Toiofe  ; 
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ma  il  Capitolo  ne  aveà  dilpoflo  iri 
favore  del  Farinelli ,  il  quale  faputo 
avendo  ciò,  andoffene  a  trovare  il 
fuo  concorrente,  ed  obbligollo  ad 
accettare  la  fua  demiffione  ,  porta- 
mento, che  fece  ad  entrambi  ono- 
re .  Abbiamo  del  Gilles  numero 
grande  di  bei  Mottetti  .  Ve  ne  ha 
molti  ,  che  efeguifConfi  in  Parigi, 
nel  Concerto  Spirituale  con  plaufo. 
Viene  fopra  tutto  llimato  il  fuoi)/- 
ligam  re,  e  la  fua  Mena  da  Mor- 
ti, fuo  capo  d'opera  ,  la  quale  la 
prima  volta  fu  cantata  per  lui 
Hello. 

Gillier  C  Giovanni  Claudio) ,  Mu- 
fico Franzefe  morto  nel  1737.  in 
età  di  circa  70.  anni  .  Gillier  è  1* 
Autore  di  quali  tutti  gl'Ioterfeni- 
menti,  de"  quali  Dancourt  ha  abbel- 
lito la  maggior  parte  delle  fue  pic- 
cole Commedie  .•  ha  pur  compollo 
la  Mufica  di  molti  Intertenimenti , 
che  vèggonfi  nel  fine  delle  Comme- 
die di  Regnard.  Il  Gillier  fuonava 
egYegiamente  il  Balletto. 

Gillo?  Q  Claudio  _  )  ,  Pittore ,  ec! 
Intagliatore  nato  in  Langres  nel 
JÓ73.  morto  in  Parigi  l'ann»  1722. 
Giovan  Battilla  Cornelio  fu  fuo* 
Maellro  ,  e  Watteau  fuo  Allievo. 
Prode  era  il  Gillot  in  rapprefehta- 
re  figure  grottefche,  Fauni  ,  e  Sa- 
tiri ,  ed  era  molto  impiegato  per  le 
Decorazioni  dell'Opera  .  Óffervail 
molto  fpirito,  finezza  >  e  guflo  ne* 
fuoi  Difegni  ,  ma  poca  Correzione . 
Abbiamo  ancora  di  quello  Artefice 
alcune  Tavole  intagliate  ad  acqua 
ferte  ,  cori  molta  libertà  ;  e  fono 
fiati  fatti  affai  intagli  delle  fue  O- 
pere .  Fu  ammeffo  all'  Accademia  nei 
1715. 

Gillot  C  Luifa  Genovefa  *)  di  Sain- 
ftonge  nata  in  Parigi  Fauno  1650. 
morta  ivi  nel  1718.  Quella  Dama 
ha  molto  illullrato  il  fuo  feflò  per 
1'  eccellenza  de' fuoi  talenti ,  e  per 
la  bellezza  del  fuo  genio  .  Le  fue 
Opere  poetiche  confiltono  in  Epillo- 
le ,  Egloghe ,  Madrigali ,  Canzoni  * 
e  fimili  ,  in  due  Commedie  intito- 
late ,  Grifelda ,  e  V  Intreccio  der  Con»- 
certi  ;  in  due  Idilj,  in  un  Balletto 
intitolato  Vincano  delle  Stagioni 


^J1  una  Paftorale  Eroica  col  tìtolo 
*4  Diana  ed  En&imìene  .  Ha  pure 
Pel  Teatro  dell'  Opera  fatte  due 
Tragedie,  cioè  Bidone ,  e  C/Ve?  po- 
lle in  Mufica  dal  Des-Mavets  ;  Rap- 
prefentafi  ancora  la  prima. 

Giordani  C  Luca  j  detto  Fa  pre- 
jio  ,  Pittore   nato   in   Napoli    nel 
1632.,  morto  ivi  l'anno  1705. Luca 
entrò  nella  Scuoia  di  Giuseppe   Ri- 
derà, dalia  quale  un  dì  ufciflfene  al- 
la cheta .  IV .amicizia  con  dietro  da 
Cortona ,  ed  ajutollo  nelle  fue  gran- 
di Opere  ;  ma  anezionoflì   più  alla 
maniera  di  Paolo  Veronefe.  Il  Pa- 
dre di  lui  Pittor  mezzano,  portelli 
a  trovarlo  per  trar  profitto  de'  fuoi 
talenti ,  e  della  fua  facilita  ;  vende- 
va a  caro  prezzo  i  fuoi  Difegni ,  ed 
5  Cuoi  fchizzi  ,•  e  volendo  ,  che  fuo 
Figlinolo ,  ancora  affai  giovane  non 
perdeflè  un  folo  momento  di  tem- 
po ,  facevagli  erto  da  mangiare  ,  né 
rifinava  mai  d'inquietarlo  con  dir- 
gli :  Luca  fa  prejto ,  d' onde    gli    è 
nato    tal    Soprannome .    Niun   mai 
tanto  copiò  ,  quanto    Giordani  :  i 
4uoi  ftudj  uniti  ad  una   fommamen- 
te  felice  memoria ,  gli  ayean  fatto 
ima  maniera  comporta  di   tutte   le 
altrui  maniere  .  Uomo  di  sì  raro  me- 
rito ebbe  maifempre  da  operare  .  Il 
Re    di   Spagna  Carlo  II.  chiamoll© 
alla  fua  Corte ,  ed  impiegollo  nell* 
abbellir  i'  Efcuriale  ;  ed  il  Re ,  e  la 
Regina  piacere  avevano  di  vederlo 
dipingere,*  vollero   fempre  ,  che 
in  loro  prefenza  ilefle   colla    iella 
coperta..  Il  Giordani  era  d'un  umor 
lieto,  e  pien  di    {ali ,  «   motteggi, 
che  divertivano  la  Corte .  La  facili- 
tà,  e  grazia ,  colla  quale  maneggia- 
va il  pennello  ,   facevan    cólpo  a 
chiunque   miravalo  dirjignere  ♦   Un 
giorno  gli  parlò  la  Regina  della  Mo- 
glie di  lui  ,   e  moftrò  d'effer  vaga 
di  vederla  .   Il   Pittore  fui  fatto  la 
ritraile  nel  quadro ,  che  avea  innan- 
zi ,  e  fé'  vedere  il  ritratto  di  lei  a 
f\iz  Maeftà ,  che  tanto   più  rimale 
attonita,  guanto  nemmeno  immagi- 
navafi  ciò .  Qiiefta  Principerà   leva- 
tafi  dal  colio  il  fuo  vezzo  di  perle , 
donollo  al  Giordani  per  fua  Moglie . 
JVtoiìrolli  un  giorno  il  Re  un  Qua- 
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dro  del  Sanano ,  del  quale  difpiace- 
re  avea  non  pofiedere  il    pendente  i 
e  Luca  alcuni  giorni  dopo   ne   prc- 
fentò  uno  a  fua  Maeftà ,  che  fu  cre- 
duto della  mano  del  Banano ,  né  po- 
tè djfingannar    la    gente  ,    fé  non 
•quando   ei   fece  toccar  con  mano , 
che  il  Quadro  era  fuo .  Tale  era  il 
talento  del  Giordani  ,  che  imitava  a 
fuo   piacimento   tutti   i    più  famofi 
Pittori .  Il   Re  affezionandoli    ogni 
giorno  più  a  quello  dotto  Artefice  , 
creollo  Cavaliere ,  e  gli  conferì  mol- 
ti porti  di  rilievo;  mandavagli  ogni 
fera  una  carrozza  per  andar  a  ffpaf- 
fo  :  collocò  con   gran    vantaggio  i 
fuoi    figliuoli ,  e    maritb    le   fue  fi- 
gliuole a  quegli  Ufiziali  9    cui  egli 
più  onorava  della  Real  protezione , 
I  gran  Re  hanno  fempre  amato  gli 
Uomini  grandi  .    Quello  pittore  do- 
po la  morte  di  Cario    II.   ricevette 
anche    delle  beneficenze  da  Filippo 
V.  ;  ma  Tamar  della  Patria   lo   fé* 
tornare  in  Napoli  ,  ove  videfi   con 
fopraccarico    di    lavori  ,    che  l'in- 
credibile     fua      rapidità     compie- 
re  non  vi    poteva  .   Non    Spetta- 
va  ,    che    i    fuoi    pennelli    lolìer 
nettati ,  e  fpeiTo  dipingeva  colle  di- 
ta .   Troppi   Quadri   ha  egli  fatto  ; 
onde  effer  non   poiTono  della  fletta 
forza  ;  alcuna  volta  non  è  corretto  ; 
ma  vi  s' ammira  (empie  un  tocco  d' 
una  libertà  tutta  fua.  Molta  armo- 
nia, e  morbidezza  poneva   nel   fuo 
Colorito  :   intendeva  perfettamente 
ia  Profpettiva;  e  l'immaginar  fuo 
*ra  fommamente  fecondo  .  Ha  dipin- 
to a  olio ,  sd  a  frefco  ;  e  fono  vi  de' 
fuoi  quadri  totalmente  finiti ,  e  pie- 
ni di  grazia.  Due  Privati  della  Cit- 
tà di  Kapoli ,  non  curandoli    d' an- 
darli a  prendere  i  loro   Ritratti   da 
erto  fattili  fare,  il  Giordani  gli   ef- 
pofe  in  pubblico,  dopo  avergli  refi  con 
alcuni  colpi  di  pennello  così  ridico- 
li ,  che   il  miglior  partito  fi  fu  il 
correr  torto  a  pagarlo .  I  Difegni  dì 
quello  Autore  fon  per  lo  più  urtati, 
ma  gT  Intendenti  vi  rilevano  un  fa- 
re maravigliofo  .   Ha  intagliato  tre 
tavole  ad  acqua  forte  ;   e  fono  flati 
fatti    Intagli  delle  fue   opere  -  Le 
fue  principali  opere  fono  in   Napo- 
li 
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li  ,a1PEfcurìaIe ,  in  Madrid ,  in  Fi- 
renze, in  Roma,  e  altrove  .  Due 
de'  fuoi  Quadri  fono  nel  Palagio 
Reale  ,  uno  de' quali  rapprefenta  la 
Pi f cina  ,  l' altro  i  Venditori  cacciati 
dal  Tempio 

Giorgione  (Giorgio}  Pittore  nato 
nel  Gattello  di  Cafiel  Franco  nel  Tre- 
vifano  Tanno  1478.  morto  nel  151 1. 
Il  Giorgione  dieflì  alla  bella   prima 
alla  Mufica,  per  cui  poflèdeva  mol- 
to talento ,  come    colui }  che   avea 
una  bella  voce  ,  e  che  ben  Tuonava 
gli  finimenti^  ma  la  Pittura    feppe 
meglio  incatenarlo,  che  la  Mirica, 
onde  abbandono  v  vi  fi  intieramente  . 
Giovanni  Bellini  fu   fuo    maeftro  ; 
ma  fu    pretto    da     lui    fuperato  . 
Lo  ftudio ,  che  il  Giorgione  tece  del- 
le Opere  di  Leonardo  da  Vinci ,  e 
più  che  altro,  quello  della  Natura, 
cui  non  perde  giammai  di   veduta  , 
finì    di  perfezionarlo.  Egli   fi  fu  , 
che  introduce  in  Venezia   il  coftu- 
me  ,  che  avevano  i  Grandi,  di  far 
dipingere  il  di  fuori  delle  loro  cafe. 
Cominciò  il  Giorgione   dal 'a   fua  , 
immaginandofi  di    guadagnar»*   per 
tal  modo  grandi  lavori ,  lo  che  fat- 
to gli  venne.  Avendo  Tiziano  cono- 
fciuto  P  eminente  grado  de'  coftui 
talenti,  vifiiarvalo   fpeflfo  c*lP  idea 
d'imbolargli  i  fegreti  di  fua  grand' 
Arte  ;  ma  Giorgione  immaginò  prete- 
ili  per  impedirgli  l'accetto.  Una  A- 
mante ,  cui  egli  avea ,  e  che  fé  gli 
refe  infedele,  fu,  com'è  fama,    la 
cagione  della  fua  morte,  che  rapil- 
lo  in  età  di  31.  anni  .    Quefto  am- 
mirabile Artefice  ,  nel  teatro  di  sì 
breve  vita ,  ha  portato  la  Pittura  ad 
un  grado  di  perfezione,  che  ftordi- 
fce.  Niun  Pittore  P  ha    per  anche 
raggiunto  rifpetto  alla  forza ,  e  fie- 
rezza, che   farmo   il  carattere   de' 
fuoi  Quadri .  Intendeva  il  Giorgione 
perfettamente  il  Chiaro-fcuro  ,  e  P 
arte  cotanto  diffìcile    di  porre    le 
parti  tutte  in  una  perfetta  armonia, 
Delicato  fi  è  il  fuo  ditegnare  ,  e  ve- 
riflìme  le  fue  carnagioni  :  Dava  gran 
rotondità  alle  fue  figrre  :  Spirano  i 
fuoi  Ritratti  ,   ed  i  fuoi   Paefi   fon 
tocchi  con  gu/lo  fquifito.   Ha  latto 
pochi  Quadri  al  Cavalletto,  lo  che 
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tanto  più  preziofi  gli  rende .  Poflìe- 
de  il  Re  di  Francia  vari  pezzi  di 
quetto  grand1  uomo,ed  alcuni  veggion- 
fi  pure  nel  Palagio  Reale .  Sono  fta* 
ti  fatti  intagli  delle  fue  Opere . 

Giotto  ,  Pittore  nato  in  un  Borga 
vicino  a  Firenze  ,  morto  P  anno 
1336.  in  età  di  60.  anni.  Ha  molto 
operato  quefto  Pittore  ,  e  varie  Cit- 
tà celebri  poflfeggono  fue  opere.  Ei 
fi  fu?  che  fece  il  gran  Quadro  di 
Mofaico  ,  che  è  fu  là  Porta  della 
Bafilica  di  S.  Piero  di  Roma  ,  rap- 
prefentante  la  Barca  di  S.  Piero  a- 
gitata  dalla  tempe fta .  Si  narra,  che 
Papa  Benedetto  IX.  conofcer  volen- 
do il  merito  %  e  ta'ento  particolare 
dei  Pittori  Fiorentini  ,  fpedi  colà 
una  perfona  incaricandola  di  portar- 
gli un  Difegno  d' ognun  d'etti.  Ba- 
tto a  Giotto  il  far  fopra  una  .jcarta 
colla  punta  del  pennello  in  un  fol 
tratto  un  circolo  perfettiflìmo .  Que- 
fta  arditezza ,  ed  infieme  quefto  pof- 
feffo  di  mano  ,  die  al  Papa  grande 
idea  del  cottili  talento  ,  on de  S.  San- 
tità fecelo  tofto  venire  a  Pvoma. 
Hanno  i  Fiorentini  innalzato  fui 
fuo  Depofito  una  ftatua  di  marmo  , 
ed  i  Poeti  molto  hannolo  encomia- 
to .  Non  ignorava  Giotto  il  fuo  raro 
merito  ,  ed  ufo  era  di  fcrivere  il 
proprio  nome  fu  le  fue  opere  a  ca- 
ratteri d' oro . 

Giovanni  di  Bruges ,  Pittore.  C  Ve- 
di Van-Eyk  .  ) 

Giovanni  da  S.  Giovanni ,  Pitto- 
re ,  C  Vedi  Mtnnozxi .  ") 

Giovanni  dy  Udine  ,  Città  della  Re- 
pubblica Veneta ,  Capitale  del  Friu- 
li ,  Pittore  ;  nato  nel  1494.  ,  morto 
in  Roma  n«l  1564.  Il  codini  Padre 
Francejco  Nanni  era  afiài  vago  della 
Caccia  .  Giovanni  d' Udine  accom- 
pagnavalo  in  quefto  e ferci zio  ,  meno 
pel  piacere  ,  che  ne  avea  ,  che  per 
aver'  occafione  di  difegnare  animali . 
Quefto  gufto  fvelato  determinò  x 
fuoi  Parenti  a  porlo  a  Venezia  fot- 
to  il  Giorgione.  Quindi  portofiì  a 
Roma  ,  ed  afTezionoflì  ai  famofo 
Raffaello .  11  fuo  talento  eraildipi- 
gner'  Animali ,  Frutti  ,  Fiori  ,  ed 
Ornati  ;  ed  in  quefto  genere  impie- 
gavate Raffaello.  Egli  è  flato  eccel- 
ler 


lente  rfei  lavori  di  flucco  ;  e  ad  étto 
anche  àfcrivefi  la  (coperta  della  ve- 
ra materia  ,  della  quale  fervivanli 
per  tal  lavoro  gli  Antichi.  Giovanni 
d'Udine  è  flato  affai  impiegato  irt 
Roma  4  ove  morì  nel  terminar  di 
dipignere  una  loggia  per  Papa  Piò 
IV.  RiCercatifTìmi  fono  i  fiioi  Bifegni 
da  quei ,  che  amano  gli  ornati  di  {om- 
ino gufto .  Havvene  molti  a  guazzo  . 

Girardone  C  Francefco  ")  Satlto<- 
re ,  e  Architetto  nato  in  Tròyes  in 
Sciampagna  nel  1627.  morto  ih  Pari- 
gi nel  171 5.  Occupò  egli  nel  1695. 
il  pollo  di  Cancelliere  vacante  nell* 
Accademia  di  Pittura ,  e  di  Scultu- 
ra per  la  mancanza  di  Mignard  . 
Suoi  Maeftri  furono  Lorenzo  Ma- 
niera ,  e  Francefco  Anguier .  Luigi 
XIV.  fé' Tempre  conto  grande  dei  fo- 
vrani  talenti  di  qitefto  Valentuomo  i 
Spedillo  a  Roma  per  perfezionarvi- 
fi  j  con  una  penfìone  di  ioòo.  Scu- 
di ,  e  tornatole  impiegollò  ad  orna- 
te i  fuoi  Palagi.  Dopo  la  morte  del 
le  Brun  die  fuà  Maeftà  a  Girardone 
1*  Carica  d' Infpettor  Generale  di 
tutte  le  Opere  di  Scultura  ;  riè  vi 
fu ,  che  il  famofo  Puget ,  che  non 
volle  dipender  da  effo ,  e  perciò  rì- 
tiroflì  a  Màrfilia.  E' fiato  detto  di 
Girardone  ,  non  aver*  egli  fatto  ,  fé 
non  fé  Efemplari  dell'arte.  Le  fue 
opere  fono  fopratutto  ammirabili 
per  la  Correzion  del  Difesrio,  e  per 
la  vaga  difpofizione .  Balla  folo  ci- 
tare il  fitperbo  Maufoleo  del  Cardi- 
nal Richelieu  nella  Chlefa  della  Sor- 
bona ,  là  fiatila  Equeitre  di  Luigi  il 
Grande  nella  piazza  di  Vandome  ;  e 
liei  giardini  di  Verfailles  il  Ratto  di 
Proferpiria  ,  gli  eccellenti  gruppi  , 
che  fono  nel  bofchettó  dei  Bagni  d' 
Apollo  ,  e  le  Sculture  della  Fonta- 
na della  Piramide  .  Quello  grande 
Artefice  avea  nel  Louvre  una  Galle- 
ria preziofa  per  i  rari ,  e  preiiofi 
pezzi,  che  conteneva.  Caterina  Du- 
chemin  fiìa  moglie  s'  è  fatta  nome 
pel  fuo  talento  nel  dipignere  i  Fio- 
ri;ed  è  fiata  dell'Accademia diPittura. 

Giulio  Romàno  (  Pittore.  Il  no- 
me di  fua  famiglia  era  Giulio  Pip- 
pi  ,  )  nato  in  Roma  nel  1492.  , 
*nprt$>  |P  Mantova  nel   J24&  Era 
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queiti  il  predilètto  Difcepolodi  Rafc 
faello ,  che  fecelo  fuo  Erede  infierne 
Con  Gio.  Francefco  Penni ,  detto  il 
Fattore .  Giulio  Romano  fu  lungo» 
tempo  occupato  a  dipignere  dai  Di- 
fegni  del  fuo  divino  Maeflro  ,  cui  5- 
gli  efeguiva  con  molta  eleganza  ,  e 
precifione.  Terminò  con  Gio.  Fran- 
cefco Penni  la  Sala  di  Coftantino  , 
le  cui  Pitture  erano  fiate  comincia- 
te da  Raffaello.  Fino  a  che  Giulia 
fu  puro  imitatore  ,  apparve  un  Pit- 
tor  faggio,  dolce,  e  graziofo  ;  ma 
poiché  làfcioffi  tutt'  in  un  fubito  iti 
bàlia  del  proprio  genio  ,  venne  à 
ftordire  le  genti  coli' arditezza  dei 
fuo  flile  ,  col  fuo  gran  gufto  di  Di- 
fegno,  col  fuoco  de' fuoi  comporli, 
colla  grandezza  de'  fuoi  poetici  pon- 
deri,  col  fiero,  e  terribile  delie  fue 
efpreflìsni .  Viene  accagionato  d' aver 
trafeurato  foverchìo  lo  illidio  della 
Natura,  per  darfi  a  quel  dell'Anti- 
co ,  di  non  intendere  il  getto  de* 
panneggiamenti ,  di  non  variare  le 
fiie  arie  di  teflà,  d'avere  un  colo- 
rito ,  che  dà  rtel  bigio ,  e  nel  nero, 
fenza  intelligenza  di  chiaro  feuroj 
ma  dall'  altro  canto  un  genio  avea , 
che  tutti  i  generi  abbracciava  della 
Pittura  ,  né  verurì  Pittore  pofe  ne' 
quadri  fuoi  tanto  fpirito,  ed  erudi- 
zione .  Era  Giulio  anc.he  eccellente: 
Architetto  ;  e  più  grari  Palagi ,  che 
s'ammirano  in  Italia,  furono  innal- 
zati fui  fuo  piano.  Quello  celeberri- 
mo Artefice  venne  affai  impiegata 
dal  Duca  di  Mantova,  ed  abbellì  il 
fuo  fuperbo  Caftello  del  T.  ,  còme 
Architetto ,  e  come  Pittore  .  Quello 
viaggio  non  folo  contribuì  alla  fuà 
gran  fama ,  per  gì*  immortali  efem- 
plari dell'arte,  che  vi  fece,  ed  alla 
fua  fortuna  per  le  ricche  beneficen- 
ze di  quel  Sovrano  ;  ma  ancora  alla 
ficurezzà  di  lui  fotto  la  protezione 
del  Duca  ,  contro  le  infìdie  ,  che  ve- 
riivarigli  tefe  per  i  venti  Bifegni  dà 
effo  fatti  di  venti  dìffolutiftìme  Stam- 
pe, che  intagliate  furono  da  Marc* 
Antonio,  e  che  Pietro  Aretino  ac- 
compagnò con  fonetti  niente  meno? 
condannabili .  Tutta  la  tempefla  ven- 
ne à  cadere  fu  l' Intagliatore ,  che  ili 
incarcerato,  e  che  farebbe  flato  fatte, 
mori- 
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morire  ,  fenza  la  potente  protezione 
del  Cardinale  de'  Medici ,  I  Difegni 
lavati  da  Giulio  con  biflro  ,  fono  fti- 
mariffimi  ;  come  quei ,  che  p^eni  fo- 
no di  fpirito ,  e  correttifTirni .  Vedefi 
pure  gran  libertà,  &  arditezza  nei 
tratti  ,  ch'ei  faceva  femore  a  pan- 
na, di  fierezza  ,  e  nobiltà  nelle  fue 
arie  di  tetta  ;  ma  non  bifogna  ricer- 
care ne'fuoi  Difegni  contorni  flui- 
di ,  né  panneggiamenti  riechi  ,  e  di 
buonguflo.  Poffìede  il  Re  di  Fran- 
cia alcuni  Quadri  di  quefto  Pittore, 
come  V  Adorazione  de'  Pallori ,  il 
Trionfo  di  Tito  ,  e  di  Vefpafiano  , 
la  Circoncifione  del  Signore,  alcuni 
Ritratti,  ed  altro.  Veggionfene  pur 
jnoltiffimi  nel  Palagio  del  Duca  d' 
Orleans  .  Molti  intagli  fono  flati 
fatti  delle  Opere  di  quefto  grand'  uo- 
mo. Suo  Difcepolo  fu  il  Primatic- 
cio . 

Giuseppina .  Quefto  Pittore  chia- 
rnavaó  Giufeppe  Cefali ,  e  nacque 
nel  1^70.  nel  Caftel  d' Arpinofitua- 
to  nella  Terra  di  Lavoro  nel  Regno 
di  Napoli ,  onde  per  contrazione  è 
ilato  formato  il  nome  di  Giufeppi- 
010 ,  fotto  di  cui  è  n°t°  in  Francia  , 
Morì  in  Roma  nel  1640.  Il  Padre 
fuo  pofelo  da  fanciullo  al  fervi  zio 
dei  Pittori  impiegati  nelle  Logge  del 
Vaticano;  e  Pufizio  fuo  era  il  pre- 
parar loro  le  palette  ,  ed  il  macina- 
re i  colori .  L' abito  continuo  «li  ve- 
der dipingere  ,  gli  fé' venir  voglia  di 
pianeggiare  il  pennello.  Un  giorno 
fendo  folo,  volle  appagar/i ,  e  tentò 
di  fchizzare  alcune  figurine  di  con- 
tro un  pilaftro  .  Vennero  offervate 
quelle  figure ,  e  fembrarono  toccate 
con  franchezza ,  e  d' un  gufto ,  che 
niun  fapea  a  chi  attribuirle  .  Alcuni 
Pittori  fi  pofero  in  aguato  per  ifco- 
prirne  l' Autore .  Giuseppina  creden- 
do di  non  effer  ceduto ,  fece  de' 
nuovi  faggi;  edeffo  era. quelli,  del 
quale  meno  fofpettavafì  ,  e  tutti  a 
meno  far  non  poterono  di  non  en- 
comiare sì  felici  difpcfizicni .  Papa 
Gregorio  XIII.  fin  d' allora  affegnol- 
Ji  unapenfione,  che  lo  mife  in  gra- 
do di  darli  intieramente  alla  Pittu- 
ra .  Quello  Artefice  pofTèdeva  in 
fompio  grado  il  talento  di  farli  va- 
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Iere.  Papa  Clemente  Vili,  trattava 
familiarmente  con  lui ,  fecelo  Cava- 
lier  di  Grillo ,  dichiarollo  Direttore 
di  S.  Giovanni  Laterano  ,  proteffelo 
fempre ,  e  ricolmollo  di  beni ,  e  d' 
onori .  Seguitò  nel  \6<x>.  il  Cardi- 
nale Aldobrandino  Legato  fpedito 
pel  matrimonio  d' Enrico  IV.  con 
Maria  de' Medici.  S.  Maeftà  fece 
a  quello  Artefice  gran  donativi ,  e 
dichiarollo  Cavaliere  di  S.  Michele  . 
Avea  egli  al^  fuo  tempo  nemico ,  e 
competitore  il  Caravaggio .  Quelli 
sfidollo  a  batterli  ;  ma  Giù  Ceppino 
non  accettò  il  duello  ,  perchè  non 
era  Cavaliere  ;  ed  appunto  per  levar 
via  quello  ollacolo  il  Caravaggio  an- 
dò a  Malta,  e  fecefi  creare  Cava- 
lier  fervente .  Giufeppino  dipingeva 
per  pratica;  il  fuo  colorito  è  fred- 
do, edinlìpido,  forzate  le  fue  ef- 
preffioni  ;  maolfervafi  molto  fpirito 
nelle  fue  idee ,  ed  i  fuoi  Compolli 
hanno  alcuna  volta  del  fuoco ,  e  del- 
l'elevatezza.  Quello,  che  ha  dipin- 
to dell'  Ifloria  Romana  nel  Campi-* 
doglio  è  la  più  llimata  fua  Opera. 
E' flato  eccellente  nel  dipigner  ca- 
valli. I  fuoi  Difegni  fono  a  tre  ma-* 
tite,  altri  fono  a  penna,  e  lavati 
nelP  inchioflro  della  China .  I  fuoi 
tocchi  liberi  ^  e  franchi  piacciono  a- 
gP  Intendenti ,  quantunque  per  lo  più 
fieno  affai  fcorretti .  Il  Re  di  Francia 
ha  de' collui  Quadri;  e  nel  Palagio 
Reale  vedeli  una  Siùanna  di  quello 
Pittore  .  Sono  flati  fatti  Intagli  delle 
fue  Opere  ,  ed  elfo  ha  intagliato  ad 
acqua  forte. 

Giovenale  (  Decimo ,  ovvero  Decio 
Giunio  Giovenale  )  nato  in  Aquino 
nel  Regno  di  Napoli  ,  vivente  in 
Rema  verfo  la  fine  del  Regno  di  Do- 
miziano, ed  anche  fatto  Nerva,  e 
fotto  Traiano  ;  Poeta  Latino.  Si  © 
quelli  immortalato  ,  per  le  fue  Sati-* 
re,  che  fono  XVI.  Nella  Poefia  di 
Giovenale  rilevafi  gran  forza,  e  vee- 
menza ;  ma  per  quei,  che  amano  il 
motteggio  fino,  e  delicato,  Ora- 
zio deefi  a  lui  preferire .  Viene  Già- 
venale  accagionato  d'  effer  caduto  in 
uno  fliie  da  dee 'amatore  ,  e  d'aver 
biafimato  i  vizj  in  una  guifa  da.  far- 
ne arrofTire  la  Virtù . 

ti 
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Il  dardo  lanciato  in  Una  delle  (iiC 
latire  contra  il  Comico  Paride  uomo 
di  gran  credito  in  Corte ,  fé*  bandi- 
re il  Poeta  in  Egitto  in  età  d1  80* 
anni, 
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Glifo ,  lignifica  generalmente  qual- 
sivoglia Canale  fcavato  a  tondo ,  o 
ad  àngolo  ,  che  ferve  per  adornare 
alcun  membro  d' Architettura  4 

Gloria,  termine  di  Pittura  ,  ed  è 
Quando  in  un  Quadro  ,  od  irt  una 
volta ,  rapprefentafi  il  Cielo  aperto , 
e  luminofo  ,  cort  Angeli  ,  Santi  , 
€  limili  « 
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Gocce.  Voce d1  Architettura .  Sqnd 
Ornati,  che  impieganti  nell'Ordine! 
t)orico  ,  rapprefentanti  affai  berte 
vere  gocce  d'acqua ,  che  fendo  fCor- 
fé  ttegl1  Intagli  dei  Triglifi ,  fieno 
cafcate  ancora  nella  parte  pen- 
dente . 

Godedu  (Antonio")  nato  mDféir^ 
nel  1605.  uno  de  primi  membri 
dell*  Accademia  Fràrtzefe,  morto  in 
Vence  rtel  1671.  Poeta  Frartzefe  t. 
Era  affai  avuto  in  pregio  dal  Cardi- 
nal ftichelieu.  Si  narra,  che  aven- 
dogli 1*  Abbate  Godenti  pfeferttato  là 
fua  Parafrafi  in  véffi  del  Càntico  Re* 
■nediiite ,  il  Cardinal  ebbe  a  dirgli  : 
Abbate  Voi  mi  date  il  Benedicite, 
ed  io  vi  dò  Gnaffe  ;  ed  irì  fatti  die- 
gli  torto  il  vefcovato  di  Graffe.  Go* 
deau  àveà  Un  genio  facile /ed  una 
fecondità  fòrpfendertte  ;  e  deefi  nove- 
fare  fra  i  Poeti ,  che  iUuflrano  la 
Francia.  Ha  egli  fatto  le  Parafrafi 
di  tutti  i  Salmi ,  i  Fàftl  della  Chie- 
fa  i  che  comprendono  Oltre  15060. 
verlì,  il  poema  deli* Aifunzioné  del- 
la Beatiffìma  Vergine  ,  quel  di  S* 
Pàolo ,  di  S.  Maddalena  ,  della  Ver- 
gine d'Antiochia,  di  S,  Euflachio^ 
quel  della  Sorbona ,  del'à  Certofa  : 
tiri  altro  Poema  contro  là  prava  Mo- 
rale del  tempo ,  alcuni  Inni ,  Ode  ^ 
Sonetti ,  Èpifiole  Morali  ,  Elegie, 
Stanze ,  ed  altro .  Q  Vedi  lr  Articolo 
Conrart.  J 
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Gofredy ,  Pittore  Allievo  del  Éàf* 
tolommeo.  (A/edi  Éiftolommeo .') 

Goltius  (,  Enrico  ')  ^  Pittore  ,  ed 
Intagliatore  nato  nel  1558.  nella 
Terrà  di  Miilbracht  rtel  .Ducato  di 
juliers^  morto  in  Harlem  l'anno  ìóip 
Cattiva  fan  ita  aveva  il  Goltins  ,  if 
Cui  fconcerto  era  prodotto  da  alcune 
fue  cofe  dorìiefticne-  i  tuttàv'olta  la 
fmartia  d*  imparare  deterrtiinollo  a 
fare  un  viàggio.  Pàfsò  egli  per  le 
principali  Cittì  della  Germania  ;  e 
per  effef  più  libero  ,  e  men  cono- 
fciuto  fé*  che  il  fuo  fervitore  fàcef- 
fé  da  fuo  Padrone  *  in  tal  fembiartte 
vifitava  i  gabinetti  delittori,  e  de- 
gì'  intendenti ,'  ed  il  fuo  fìnto  padrone 
faceva  pure  vedere  de'. propri  lavo-* 
ri  :  e  Goltius  prertdevafi  piacere  dyu> 
dire  i  giudizi  altrui  irt  fuà  prefenzà , 
e  profittavane  .  L*  efercizio  del  viag- 
gio, il  piacere,  che  recavagii  il  fuo- 
andarli  traveftito  ,  e  la  mutazióne 
ddl1  aria,  dileguarono  le  inquietudi- 
ni del  fuo  animo,  e  rellituirónlo  al- 
la primiera  fariità  .  Portoflì  a  Ro- 
ma >t  ed  a  Nàpoli  ,  ove  fece  molti 
ftudj  fu  1*  Antico,  e  fu  le  Opere  de' 
migliori t Maeftri .  Ha  poco  dipinto  $ 
ma  ha  intagliato  molte  Tavole  in 
varie  fogge .  Abbiamo  molte  Stampe 
aliai  flirtiate,  fatte  daiDifegni*  che 
feco  pòrtati  aveafi  d'itajia.  In  quel- 
le di  fua  invenzióne  rilevali  Un  gu- 
fto  di  Difegrio,  che  ha  iton  fo  che 
di  rozzo,  e  d'auftero;  rilà  non  mai 
a  baftàrtza  ammirar  pitoni  la  leg- 
gerezza ,  éd^a  tuì  tempo  iteffo  la 
fermezza  del  modulino. 

Gombauld  C  Giovanni  Ógier  di  ) 
nàto  irì  Xaintórtge  Verfo  la  fine  del 
XVT.  feCnLo  ,iuno  de* primi  membri 
dell'Accademia  Frènzefe,  morto  1' 
àttno  1666.  in  età  di  preflo  100.  an- 
ni, Poeta  Franzefe .  Era  quello  Gen* 
tiluomo ,  e  nato  càdettQ  dà  un  quar- 
to Matrimonio .  La  Regina  Maria 
de' Medici  ,  madre  di  Luigi  XIIL 
pòteggevà  Gombauld  ,  ed  affegnoUi 
una  penfionedi  i±oo.  Scudi.  Propo- 
fe  un  giorno  Gombauld  j  che  gli  Ac^ 
«ademici  fi  obbligaffero  per  giura- 
mento di  ferviffi  delle  parole  ap- 
provate dalla  pluralità  de'' voti  fieli* 
Afiemblea  ;  in  guifs  ,  che  bifognato 

fa* 
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farebbe  il  fervìrferte ,  altramente  cont- 
«lettere,  non  già  Un error di  lingua, 
ma  un  peccato.  Quella  idea  fover- 
chio  ftranà  non  hi  ricevuta.  Il  fe- 
vero  Defpreaux  parlando*  di  quello 
Autore  dice  : 

E  Gomhauld  così  cónto  nelte  hot" 
teghe  è  ancora  » 

Non  Ti  può  fenza  torto  al  giuflo  nega- 
re in  quello  autore  vivacità  ,  e  ad  uri 
Tempo  iteflò  delicatezza  d'ingegno.Le 
fue  opere  poetiche  fono  lr  Amaranto  9 
PaMorale  :  I  Danaidi ,  Tragedia J  Ci- 
cfippo  ,  Tragicommedia  manofcrittà  : 
diverfe  Poefie  ,  e  tre  Libri  d' Epi- 
grammi .-  In  quella  ultimo  gene- 
re è  fpezialmente  flato  eccellen- 
te, .        , 

Gomberviltc  (Manno  Ieltoy  Signo- 
re di)  nato  inChevreufe  nel  1600., 
ammetto  all'  Accademia  Franzefe 
nel  1634.  morto  l'anno  1674»,  Poe- 
ta Franzefe.  In  età  di  14-.  anni  fé* 
una  Raccolta  di  110.  Quadernari  in 
onor  della  Vecchia ja  ,  Quell'opera 
dee  foltanto  ftimarfi  per  l'età  tene- 
ra del  fuo  Autore  .  Gomherville  , 
dielft  in  feguito  a  comporre  Romanzi; 
ma  avendo  fatto  amicizia  cor»  i  Soli- 
tari di  Porto  Realc,diefìì  al  par  di  loro 
alla  Pietà ,  e  ad  Opere,  che  potevangli 
Infpirare  *  Sono  sputate  le  fue  Poe- 
lie  Criftiane,  e  fpirituali;  ed  il  fuo 
Sonetto  fopra  il  Santi (JlmoSagr amen- 
to ,  come  anche  quello  fopra  la  foli- 
tuaine,  fon  due  pezzi  preziofi.  Ha 
competilo  un  Natale  ,  che  farebbe 
étefiderabile ,  che  folle  completo .  La 
fua  Dottrina  der  Cofiutai ,  opera  ador- 
nata di  Tavole  d'intaglio  dolce,  è 
fiata  aflàiflìmo  ricercata, 

Gonnelli  C  Giovanni)  Scultore  de- 
nominato WCiecodiCambaJfì,  mor- 
to in  Roma  nel  Pontificata  dy  Ur- 

1  bano  Vili.  Gli  avanzamenti ,  chrei 
fece  nelPArte  fua  fotto  la  difciplina 

i  di  Pietro  Tacca ,  dierono  a  divedere 
talenti  fegnalatifiìmi  ;  ma  ebbefi  fuo- 

1  go  di  credere  ,  che  sr  ilteriliffero , 
perduto  avendo  egli  la  villa  in  età 
di  io.  anni.  ContuttociÒ  tale  fven- 
tura  non  l'impedì  dall'  efercitar  la 
Scultura,  Facgaj  egli  figure  di  fórra 
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cotta ,  che  perfezionava  lafciandoff 
condurre  dal  fentirhento  del  tatto*. 
Imprefe  anche  alcuna  cofa  di  più  \ 
tentò  di  fare  nella  fletta  guifo  ritrat- 
ti, che  furono  fomigliantì.  AbbiaM 
veduto  in  Frància  unr  opera  ,  che 
conferma  un  tal  fatto,  ed  è  il  Bu- 
llo dei  Signor  Heflelim  Computili* 
della  Camera  del^  Danaro . 

Gonzjihs  y  Pittore  C  Vedi  Co- 
ques  *  j 

Gorgia ,  fpecìe  di  modano  ,  che* 
viene  nel  fuo  profilo  arapprefentare* 
un  tacco  rivoltato  ,  fendo  più  lar- 
go, e  rotondo  verfo  la  parte  infe- 
riore., 

Gorgerino  ,  voce  dy Architettura , 
E7  la  parte  più  flretta  del  Capitello- 
Dorico  ,  cne  è  fra  lo  aUragalo  del 
vertice  del  fufbo  della  Colont»  ,  egli 
anelletti  , 

Gotica  (  Architettura  J  .  Diflin- 
guonfi  due  Architetture  Gotiche  ; 
una  antica,  l'altra  moderna:  l'an- 
tica è  quella  ,  che,  i  Goti  portarono 
dal  Nort,  nel  quinto  fecolò  .  Non 
pu&  vederti  cofa  più  groflofana,  e 
mafficcia  degli  Ediriz j  giufta  V  anti- 
co Gotico.  Le  ©rete  por  del  Ge- 
tiéc  moderno  fono  più  delicate  ,  e 
leggiere  }  e  ravvifavifì  foprattutto  ih- 
na  franchezza  di  lavoro  capace  dì 
forprendere.  Tutte  le  Cattedrali  an- 
tiche fono  d' Architettura  Gotica <• 

Gottfched ,  Poeta  Tedefco ,  nàto  ir* 
Konisberg.  Il  fuo  efempia,  e  le  fue 
opere  hanno  fparfo  per  la  Germania 
tutta  lo  Audio,  ed  il  guflo  della  buona 
Letteratura.  Ha  egli  fatto  una  Poetica, 
in  fronte  della  quale  ha  pollo  una 
Traduzione  in  verfr  della  Poetica  d'' 
Orazio  ;  e  termina  ogni  capitolo  co' 
precetti  di  Boileau  .  Abbiam  d'elfo 
il  Catone  d*  Utica^  Tragedia.  Ri- 
darti* Gottfched  fua  moglie  ha  neTla 
propria  Lingua  tradotti  molti  Au- 
tori foreftiexi  ;  ha  fatto  pure  eff Ile 
Commedie  applaudite,  e  Panieo  Tra- 
gedia „ 

Gouheau t  Pittóre  C  Vedi  F  Articolo* 
di  Èaur .  > 

Goudelin ,  ovvero  Goudouli  (  Pie- 
troy  di  Tolofa  morto  nel  x64?7p©e- 
ta  Guafcone  .  Fer  egli  tutti  i  fuos 
verft  0V  idioma  dsk  ftio  paefe ,  & 
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jn  tal  genere  è  prefo  per  originale.Ve- 
defi  ne'fuoi  verfi  gran  vena,  dolcez- 
za ,  e,  condimento  :  viva ,  e  tutta 
gioja  fi  è  la  fua  immaginativa  :  in 
Comma  leggefi  con  piacere  in  una 
lingua  Provinciale  ,  che  non  ebbe 
mai  alcuno  Scrittore ,  e  che  perpe- 
tuamente trafcinafi  nel  plebeo .  Uno 
dei  più  flimati  poemi  del  Goudelin, 
quello  è,  che  eflò  fece  dopo  la  mor- 
te d'  Enrico  il  Grande  .  Dal  P.  Va- 
niere  Cernita  è  flato  tradotto  in  ver- 
fi Latini.  Abbiamo  le  coflui  Poefie 
in  ima  Raccolta  intitolata  Las  Obros 
di  Pietro  Goudelin  ,  ftampata  in  To- 
lofa  nei  1713. 

GoujonQ  Giovanni)  Scultore  ,  ed 
Architetto  Parigino  ,  che  fiorì  nei 
Regni  di  Francefco  L,ed' Enrico 
II.  Operò  quefto  Artefice  per  V  ono- 
re della  Nazione  ;  ed  è  uno  di  quei 
jlluflri  Nomi,  che  ci  facciam  gloria  di 
citare ,  e  di  contrapporre  ai  grandi 
uomini  degli  altri  Popoli  noftri  Ri- 
vali .  Le  fue  Opere  ci  moflrano  la 
fcmplicità  ,  ed  infieme  la  nobil- 
tà dell'  Antico  .  Un  Autor  mo- 
derno chiamalo  con  ragione  il  Co- 
veggio della  Scultura.  In  fatti  Gon- 
ion fimile  a  quel  gran  Pittore  ,  ha 
qualche  fiata  peccato  nella  correzio- 
ne ;  ma  fempremai  non  dipartici  dal- 
le Grazie  .  Si  crede ,  che  operaffe  nei 
Bifegni  del  Louvre  vecchio,  innal- 
zato fotto  Enrico  II.  pel  beli'  accor- 
do ,  che  vi  fi  vede  fra  la  Scultura  y 
e  l' Architettura .  Non  vi  ha  chi  me- 
glio d'  effo  abbia  intefe  le  figure  di 
mezzo  rilievo  ;  né  in  quello  genere 
può  vederi!  cofa  più  bella  della  fua 
Fontana  de' SS.  Innocenti  in  Parigi 
via  S.  Dionifio  .  X\vC  opera  niente 
meno  bella  fi  è  una  fpezi e  di  Tribu- 
tila ,  foftentata  da  Cariatidi  gigante* 
fche,  che  vedefi  nel  Louvre  nella 
Sala  dei  cento  Svizzeri.  Sarraflìnfa- 
i.nofo  Scultore  meglio  non  ha  ftima- 
to  fare  dell*  imitare  quefle  figure  di 
fquifito guftó ,  e  d'un  difegnomira- 
•■  bile.  Il  Signor  Perreault  l'ha  fatte 
Intagliare  da  Sebafliano  Clerc  nella 
ina  Traduzione  di  Vitruvio  .  Am- 
miranti anche  opere  di  Goujon  nella 
Porta  dì  S.  Antonio  ,  e  in  Noftra 
pignora  .   Fu  egli  Architetto  a    e 


Scultore  dell'  Ofpizio  di  Carnavalet  ; 
e  l'illuftreManfard^incaricato  di  coìh^ 
pirlo,ebbe  ribrezzo  di  feguire  i  piani 
di  lui. 
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Grand  (  Marc'  Antonio  il  )  morto 
in  Parigi  nel  1728.  in  età  di  56.  an- 
ni ,  celebre  Attore ,  Poeta  Franzefe . 
Il  le  Grand  febben  di  picciola  flatu- 
ra,  è  flato  lungo  tempo  applaudito 
nelle  parti  da  etto  rappre  Tentate  dei 
Re,  e  degli  Eroi  nelle  Tragedie.  fi- 
re  ancora  talmente  guftato  dal  Pub- 
blico, nelle  parti  di  Contadino,  e  in 
quelle  da'  Franzefi  dette  a  Manteau , 
nelle  quali  efprime-va  la  Natura 
nella  fua  maggior  femplicità  con  un' 
arte,  e  verità  maraviglio  fa  .  Avea  lo 
fpirito  giocondo  e  delicato  :  ed  ha 
comporto  35.  opere  Dramatiche  , 
tanto  pel  Teatro  Franzefe ,  che  pe* 
Comici  Italiani.  Le  opere  rimafe  al 
Teatro  fono  ;  II  Re  di  Cuccagna  ; 
Fiuto  ;  II  Trionfo  del  tempo ,  Com- 
medie di  tre  Atti  :  Amor  Diavolo  , 
la  Fiera  di  S.  Lorenzo  ;  la  Fami- 
glia ftravagstnte  ;  la  Metamorfosi  A- 
morofa;  PÙfurajo  Gentiluomo ;Il  Cie- 
co chiaroveggente ;P  Amico  di  tutti;la 
Novità,  CommecUe  d' un  Atto  folo . 

Grappolo  d?  Uva ,  Termine  di  Pit- 
tura j  àzì  qual  fi  fa  ufo  per  denota- 
re l'effetto  dell'ombre  grandi  ,  e 
de' gran  lumi  uniti  infieme  ,  forman- 
ti de' gruppi,  che  fervono  di  ripofo 
agli  ocehi  dei  riguardanti1.  Il  Grap* 
polo  d'  uva  ,  i  cui  granelli  fan- 
no da  ima  parte  una  maffa  di  chia- 
ro, ed  i  granelli  del  lato  oppofto 
una  maffa  d'  ombra ,  era  un  con- 
fronto familiare  a  Tiziano  per  difè-> 
gnare  quella  vantaggiofa  diftribuzio- 
ne  di  chiari ,  e  di  (curi .  I  Pittori  ad 
imitazione  di  quello  Valentuomo  nel 
medefimo  fenfo  l' hanno  pofcia  prati- 
cata . 

Graticolare  £  Vedi    Graticolare  > 

Grattugiare .  Gli  Scultori  dicono 
che  grattugiano  il  Marmo,  quando 
lavoranlo  con  un  i finimento  detto 
la  Martellina  (,  Vedi  Scultura  in 
pietra  .  ) 

Grave.  Quella  voce  nella  Mufica 
Italiana ,  vuol  dire ,  che  bifbgna  can-v 
sa- 


tare  >  tì  Tuonare  pofatamente  ,  con 
Maeltà,  e  per  confeguente  quali 
fempre  con  lentezza . 

Gravina  C Pietro)  Poeta  Italia- 
no ,  nato  in  Gravina  nel  Regno  di 
Napoli,  morto  nel  1528.  in  età  di 
75.  anni .  Le  opere ,  che  ci  riman- 
gono di  quello  Poetafono  prezzag- 
li per  la  dolcezza  dei  verli,  e  per 
la  delicatezza  dell'  efprefiìone .  I  fuoi 
f>enfieri  fono  fini ,  e  delicati  ;  ed  a 
giudizio  del  Sannazzaro  ,  il  Gravina 
«non  avea  pari  nel  yerfeggiar  dolce  ; 
•e  foprattutto  mirabile  era  negli  Epi- 
grammi . 

Grazja  .  Nella  Pittura  è  quel  tor- 
no felice,  che  fparge  fopra  gli  Og- 
getti d'un  Quadro  un  certo  dilet- 
to ,  che  chiama  a  fé  gli  occhi ,  e  gli 
pafce  ,  e  che  più  agevolmente  fi  fen- 
te  di  quello  polfa  fpiegarfi  .  Può  una 
Figura  effe  re  egregiamente  difegna- 
ta ,  avere  le  fue,  giufte  proporzioni , 
e  tutte  le  fue  parti  perfettamente 
regolari ,  ma  eflèr  priva  di  Grafia  : 
ed  anche  può  elfervi  la  Grafia  fen- 
■/za  l' efatta  olfervazione  delle  rego- 
le.  Per  quello  incanto,  pure  dono 
della  Natura,  immortale  fi  è  ren- 
duto  Raffaello .  Quella  Grazia  può 
trovarfi  in  quallìvoglia  foggetto,  tri- 
llo ,  allegro  ,  terribile ,  femplice ,  e 
fimiglianti,  come  in  tutte  le  forti 
di  figure  ,  Vecchi ,  Fanciulli ,  Don- 
ne,  Soldati . 

Graz&ini  (  Anton-Francefco,  det- 
to i!  Lafca  )  ,  Poeta  Italiano ,  na- 
to nel  1503.  morto  nel  1583.  Atn 
bianr  di  lui  Commedie  ,  Stanze ,  e 
diverfe  altre  Poefie  molto  llimate  . 

Grecourt  C  Giovan  Batilla  Giu- 
feppe  Villau  di  )  d?  una  buona  fa- 
miglia di  Tours ,  Canonico  di  San 
Martino  di  quella  città ,  morto  nel 
374?.  in  età  di  circa  60.  anni ,  Poe- 
ta Franzefe  .  L' Abbate  di  Grecourt 
era  d'  un  converfare  facile  ,  piace- 
vole ,  pien  di  fali  ,  e  di  un  certo 
giocondo  ,  che  bramar  (  facevalo  da 
chi  ama  il  piacere  di  fpirito  .  Ei 
non  conobbe  mai  altra  fatica  ,  fé 
non  fé  libera,  e  a  talento,  che  è  il 
Erutto  d'  un  dolce  ozio  .  Lafcioffi 
maifempre  guidare  dalla  propria  in- 
$linft»ione  ,  e  fé  abbiamo  alcuni  parti 
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di  quello  Poeta  ,  ne  dobbiamo  pia 
faper  grado  al  fuo  immaginare  tut- 
to fuoco,  e  vivacità,  che  alla  fua 
fludiofa  applicazione .  Abbiamo  Fa- 
vole ,  Novelle ,  ed  alcune  Poefie  li- 
bere di  lui  ,  nelle  quali  trovali 
molto  faie  ,  facilità  ,  e  dolcezza  ; 
ma  la  foverchia  licenza  fa  ,  che  la 
maggior  parte  di  quelle  leggere  non 
fi  poffono  .  Egli  ha  affai  volte  tolto 
da'  Poeti  Latini ,  e  tra'  Franzefi ,  dal 
Rabelais ,  del  Marot ,  e  dal  la  Fon* 
taine . 

Grenan  (  Benigno  )  Poeta  Latina 
di  Noyers  Città  della  Borgogna  , 
morto  in  Parigi  nel  1713.  in  età  dì 
41.  anni  .  Una  gran  parte  delle  fue 
Poefie  leggefi  nella  Raccolta  intito- 
lata :  Selecla  Carmina  clarijfimo- 
rum  quorumdam  in  Univerfitate  Pa- 
riftenft  Profefforum .  Vedefi  ne'  fuoi 
verfi  uno  llile  puro,  ed  elegante  , 
penfieri  nobili  ,  e  delicati  ,  final- 
mente un  vivace,  e  dotto  immagi- 
nale. Fra  le  varie  fue  opere  viene 
fopratutto  ammirata  quella  ,  in  cui 
celebra  il  vino  di  Borgogna.  Il  Si- 
gnor Coffin  gli  ha  rifpolto  con  altri 
verli  intitolati  La  Sciampagna  ven- 
dicata .  Quella  ingegnofa  Poetica 
guerra  ha  avuto  i  fuoi  ammiratori , 
e  partigiani . 

Grevin  (  Jacopo  )  Poeta  Franze- 
fe ,  e  Latino  nato  in  Clermont  ver- 
fo  l'anno  1540.,  morto  in  Turino> 
nel  1570.  Il  Grevin  di  foli  13.  in 
14.  anni  pubblicò  una  Tragedia  in- 
titolata Il  C efare  ,  e  due  Comme- 
die ,  cioè  la  Tesoriera ,  e  lo  Stupi- 
to .  Abbiamo  ancora  di  quello  Poe- 
ta Sonetti ,  Canzoni ,  Ode  ,  Pailo- 
rali,  Inni,  un  Poema  fu  fe'  Iftoria 
di  Francia,  una  Verfione  in  verli  delle 
Poefie  diNicandro  greco  antico  Scrit- 
tore ,  ed  altro .  Le  Poefie  di  Gre- 
vin vivente  elfo  fono  fiate  affai  ce- 
lebrate ;  e  foprattutto  ammiravano 
i  coftui  prematuri  talenti ,  e  la  fa- 
cilità ,  e  dovizia  del  fuo  genio .  Ma 
le  fue  Poefie  hanno  il  dettino  delle 
Opere  degli  Antichi  Poeti  ;  vale  a 
dire ,  che  più  non  fi  leggono ,  per- 
chè la  nollra  lingua  ,  ed  il  noftr» 
gullo  ,  lonofi  perfezionati . 
.  Grijffrer  Q  Giovanni}  Pittore  qot» 
M  folto 
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fotto  il  nome  del  Gentiluomo  dy  U- 
trecbt  ,  nato  in  Amfterdam  nel 
1658.  morto  in  Londra.  Studiò  egli 
la  Pittura  folto  Or'àndo  Rogman, 
e  fotto  Filippo  Wauverman  .  Ha 
egli  foprattptto  affai  felicemente  rap- 
prefontato  i  Paefi  ,  e  fi'  è  in  modo 
particolare. dato  a  ritrarre  le  vedute 
più  belle  del  Tamigi  .  Per  lo  più 
dipigneva  iti  piccolo  ,  e  d'  un  fuo 
Figliuolo  Roberta  Griflier ,  ha  fatto 
un  Allievo. 

Grimaldi,  Pittore,  ed  Intagliato- 
re .  C  vedi  Bologne  fé.  ) 

Gvtmoux,  Pittor  Franzefe  morto 
in  Parigi  non  fono  molti  anni  . 
E'  quello  flato  eccellente  nel  far 
Ritratti .  Avéa  V  ufo  di  acconciare 
le  fu  e  figure  con  Una  berretta ,  che 
ha  del  (ingoiare ,  e  di  veilirlc  a  fuo 
talento  *.  Soave  fi  è  il  colorito  de5 
fuoi  quadri,  morbido  ,  e  che  affai 
colpifce . 

Grt l'agita ,  così  appellaft  qualan- 
que  Pittura  di  color  di  pietra  ,  o 
di  marmo  bianco ,  per  cui  imitanfi 
1  rifa'ti^ gli  feomparti menti,  ed  al- 
tri ornati  d'Architettura,  e  di  pez- 
zi di  Scultura  ,  come  baffi  rilievi. 
C  vedi  Carneo.  ) 

Groppo  y  prendefi  nella  Mufica  per 
una  delle  fpezie  della  diminuzione 
delle  note  grolle  .  I!  groppo  è  com- 
porlo d'ordinario  di  4;  note  nere, 
la  prima',  e  la  terza  delle  quali, 
fono  fu  lo  fleffo  grado ,  e  la  fecon- 
da ,  e  la-  quarta  ,  fopra  gradi  di- 
verti* . 

.  Gros  (  Pietro  té  )  Scultore  nato 
w  Parigi  nel  \666.  ,  morto  in  Ro- 
ma l'anno  171 9.  Il  Padre  di  lui  , 
che  era  Scultore  ,  deftinollo  a  que- 
lla profeffione ,  e  gliene  die  gli  ele- 
menti .  Pietro  le  Grvs  ebbe  nel  Si- 
gnor di  Louvois  un  Protettore  nie- 
llo di  zelo;  quello  Miniftrofpedillo 
a  Roma  ,  e  gli  facilitò  i  mezzi  di 
farvi  fenza  briga  gii  ftudj  neceffarj . 
I  Gefuiti  teflimonj  de' codili  talenti 
yicorfero  ad  elfo  per  adornare  il  rie- 
chiffimo  Altare  di  Sant'  Ignazio  del- 
la Chiefa  del  Gesù.  li  le  Gros  rap- 
prefentò  il  Trionfo  della  Religione 
lopra  l'Erefia,  e  gran  nome  acqui- 
iloflì  per  la  bella  esenzione  di  que- 
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ilo  Gruppo*.  Una  malattia  obbligo 
quello  famofo  Artefice  a  tornarfene  in 
Francia  .,  ove  die  prove  del  fuo  me- 
rito. E*  noto  il  Baffo-Rilievo  da  ef- 
fo  fatto  per  la  Chiefa  di  S.  Jacopo 
degl'Incurabili.  Il  Sig.  Crozat  ten- 
ne pure  per  alcun  tempo  efercitato 
il  coftui  fcalpello  .  Quello  Scultore 
tornoffi  a  Roma ,  e  quivi  ftabilì  fua 
dimora  fino  alla  morte  . 

Groffolani  Contorni.  C  Vedi  Con," 
torni,  ■) 

Grotta .  Quella  voce  viene ,  dal  gre- 
co xpy-T-T«,>  ,  che  lignifica  nascon- 
dere .  Hanno  gli  Antichi  così  de- 
nominati Luoghi  fotterranei  ,  co- 
me ,  a  cagien  d'  efempio  ,  Cap- 
pelle fabbricate  a  volta  (otterrà . 
.  Grotta ,  è  quello  un  edilizio  de- 
corato al  di  fuori  di  rozza  Archi- 
tettura, e  che  nella  parte  interna 
è  ornata  di  Statue,  di  conchiglie, 
e  di  polle  d'acqua', 

Grotta-Portico  ,  è  nell'Architettu- 
ra la  decorazione  dell'  ingreffo  d* 
una  grotta  .• 

Grotte  [chi.  Sono  quelli  ornati  di 
puro  capriccio ,  variati  di  figure  ,  dv 
animali  ,,  di  fogliami  ,  di  fiori  , 
di-  frutti  ,  e  limili  v  Quelli  or- 
nati diconfi  Grotte/chi,  perchè  an- 
ticamente fervivano  ad  adornar^rof- 
te  ,  nelle  quali!  erano  racchiufi  ì 
fepolcri  d' una  (Iella  Famiglia  ;  ov- 
vero1 perchè  trovavanfi  fimigliaati 
Pitture  nello  (cavare  in  Roma  le 
grotte  (otterrà.  Giovanni  d'Udine 
ftr  il  primo  a  fcopnre  molti  pezzi 
di  Pittura  con  ornato  di  baffo  ri- 
lievo fatti  di  (lucco  ;  egli  imitò  0 
quello  genere  di  Pittura  appellato 
Grottesco  s  e  rinvenne  il  fegreto 
di  far  lo  (lucco  s  quale  appunto 
trovollo  in  quegli  Antichi  fram- 
menti . 

<Sm^j£-Ugone  ")  Poeta  Latino 
nato  in  Delft  li  io.  d'  Aprile  del 
1583.  morto  in  Rollock  li  19.  d* 
Agoflo  del  i$4$.  E' quelli  uno  der 
più  famoff  uomini  della  Terrà,  e 
perla  vada  eftenfrone  del  fuo  ge- 
nio, e  per  le  difavventure  -,  e  per 
gli  onori  (lati  fatti  al  fommó  fuo 
merito.  Giufeppe  Scaligero  diref- 
felo  ne'  fuoi   ftudj  ,  ed  il  glovaner 


€voz/o  fotto  un  tal  precetto  fé*  in 
bre\r   ora    grandi  avanzamenti  ,  e 
sbalordì  per  la   profonda  fua  erudi- 
zione in  un'  età  ,    nella  quale   altri 
comincia   appena  ad    aflàporare   gli 
elementi  primi    delle   fcienze.    Gli 
Olàndefi  dichiararono  il  Grozjo  lo- 
to   I ftonco  ,   e    febbene  egli  averle 
Sn  ciò  affai  concorrenti,  la  fola  fua 
fama  per  elfo  adoperoffi  .   Fu  bene 
Creduto  ancora  il  doverfi   fidare    ad 
elfo  la  Carica  di  Generale  Avvocato 
del   Fifco   per  la  Scienza  da  lui  ac- 
quiftata  della  Giurifprudenza ,  fi  Cro- 
cio era  affeziortatinìmo  ai  fentimen- 
tì  del    gran   Penfionario  Olandefe 
Bameveld  .   Quelli  avendo  offefo  il 
Principe  Maurizio   di  Naffau  finì  ì 
giorni  fuoi  fopra   un   palco  ,   ed  il 
Grozjo  fu  Condannato  ad  Una  perpe- 
tua prigionia  i  e  trafpOrtat©  nel  Car- 
cere Ai  Louvenfleni  ,  ove  le  Mufe , 
per  fervìrd  dell'efpreffione  Tulliana, 
ftironfene  a  foccorrerlo,  ed  a  consolar- 
lo.*. Erangli  mandati  de*  libri1  in  una 
taffettà  .   Le  Guardie  fofpettofe  da 
principio  la  vifitàvano  con  diligenza, 
ma  a  poco   a   poco  traforarono  fi- 
tniglianté  diligènza  .  Simìgliante  tra- 
fcuraggirte  fendo  Hata  offèrvatà  dal- 
la Moglie  di  Grozjo ,  colfe  un  mo- 
mento favorevole ,  e  fé'  porre  il  Ma- 
l-ito nella  Cada ,  che  fu  portata  via 
fecondo  il  folito   fu   gli    occhi    del- 
le ferttinelle  .  Queita  generofa  Don- 
na rifnafe   prigione  ;  ma  gli  Stati 
disfonie  tofto  la  libertà  .  Il  Grozjo 
venne  in.Francia ,  ove  pubblicò  fra  le 
altre  opere  il  celebre  fuo  Trattato  del 
Diritto  della  Guerra,  e  della  Pace. 
Gli  venne  affègnàta  una  pennone , 
la  quale  non  venendogli  efattamen- 
te  pagata,  fu  obbligato  à   ritirarli. 
Qtiefto  fommo  uomo  avuto  inrtonca- 
le  in  Francia  come  fapiente  ,  vide- 
Vifi  ricomparire  Ambafciatore    della 
Corte    di  Svezia   fotto  .  la  Minorità 
di  Criftina.  I  Letterati  valevoli  fo- 
no a  maneggiar  grandi  affari.  Dipor- 
toffi  il  Grozjo  da   valente  Politico, 
fu  caricato  d'encomi  in  StocHolm  ; 
ina   niuna    ricómpertfa   ei  ricevette 
|>e'  fuoi  fervizj  .    Ritiroffi  adunque  , 
e  poco  tempo  dopo  moriffi . 
Gruppo  ;  in  Scultura  figniiìca  V 


unione  di  due  ,  o  più  figure  com^ 
ponenti   un   foggetto  .   Neil'  Archi- 
tettura così  diconfi  più  colonne  uni- 
te' ìnfieme  ;    e  nella    Pittura    per 
gruppo  s'intende  un'  unione    d'og- 
getti ,  le  cui  parti  illuminate  fanno 
un  corpo  di  luce,  e  le  parti  ofcure* 
un  corpo  d'ombre.  Servonfi di  que- 
lla voce  indifferentemente'  per  de- 
notare figure ,  animali ,  frutti ,  e  fi- 
mili ,  che  fono  uniti  ,   e   profumi  . 
Dicefi  ancora  favellandoti  a"  oggetti 
di  diverfa  Natura,  che  una  cofa  fa 
gruppo  con  Uri*  altra  .  Dipende  dall' 
intelligenza  del  Pittore    li  variare  i 
movimenti  delle  figure  d'uno  fteflo 
gruppo ,  e  di  farle  contraffare  infie- 
me.  Deve  pure  difpor  gli  oggetti  a 
norma  dell'arte  del  Chiaro  fc  uro  , 
che  è  quanto   dire  ,   che  bifogna  , 
che  i  lumi  fieno  infieme   conneflì  , 
e  di  pari  le  ombre,  pel    ripofo  ,   e 
foddisfazione  degli  occhi  ;  ma  in  gui- 
fa,  che  paja,  che  il  cafo  abbia  di-. 
fpofto  gli  oggetti,  e  non  vi  compa- 
rifca  alcuna  affettazione  <  Per  efem- 
pio  di  tali  gruppi  fi  dà  il  Grappoli 
d  uva  (,  Vedi  quefìa  voce*  ) 

Offèrvifi  ,  che  fé  vi  fon  piò  grup- 
pi di  Chiaro  fcuro  ,  è'  neceffario  , 
che  un  folo  domini  fopra  gli  altri , 
e  che  fia  più  fenfibile  ,  per  confer- 
va^ 1'  unità  d'  oggetto.  (  Vedi  U- 
nità  <  *) 

G    U 

Guaina  i  In  Scultura  lignifica  la 
parte  inferiore  d'un  Termine  ,  cosi 
detta,  perchè  pare  ,  che  la  mezza 
figura,  che  è  in  alto  ,  efca  d1  una 
guaina  * 

Guaina  di  Sgabello  :   è  quella  la 
parte  allungata,  che  è  fra  la  bafe 
ed  il  capitello,  e  che^ falli  in  varie 
fogge,  con  Vari  ornati» 

Guarini  Q  GiorBamila  )  .  Poeta 
Italiano  nato  nel  1^38.  in  Ferrara  , 
morto  in  Venezia  l'anno  1Ó13.  Era 
egli  membro  di  molte  Accademie . 
Il  fuo  merito  acquiftolli  gran  fama 
elfo  vivente  ;  e  fu  incaricato  d' affa- 
ri di  foìftrrto  pefo  .  Le  Opere  del 
Guavini  confi  ftono  in  vàrie  Poesìe  , 
Sonetti,  Madrigali,  e  firn  ili  .  Ha. 
M-    2,  puf 


•pur  fatto  -Componimenti  Dramma- 
tici ,  fra'  quali  //  P*/Jcr  Fato  Tra- 
gicommedia Paftorale . 

Guazze  C  Pittura  a  J  .  E'  quella 
wna  fpezie  di  Pittura ,  per  cui  fer- 
Vonfi  di  colori  dilavati  con  acqua  , 
e  gomma,  e  differifce  intanto  dalla 
Miniatura,  in  quanto  quella  lavora- 
ci a  punta ,  e  in  quella  per  lo  con- 
trario fi  corcano  i  colori  in  piano  , 
ftrafcinando  il  pennello  ,  come  per 
dipingere  ,  o  lavare  . 

Guazzi*  C  Pittura "a  )  vi  ha  mo- 
tivo di  giudicare  quella  Pittura  ef- 
fer  la  prima ,  che  fia  Hata  mefla  in 
ufo  ,  avvegnaché  vi  fi  polla  impie- 
gare ogni  forta  di  colori  ,  e  balla 
foltanto  un^  po' d'  acqua,  e  della 
gomma  per  ilteniprarli .  Bipignefi  a 
guazzo  fui  geffo ,  fui  legno ,  fu  la 
pergamena,  fòpra  la  tela  ,  e  fpefìo 
ancora  fopra  validi  cartoni  :  in  fom- 
ma  è  cofa  indifferente  1'  ufarla  fo- 
pra qualunque  piane  ,  purché  non 
fia  unto  ,  e  che  non  facciali  fopra 
\\n  piano  bagnato ,  o  frefco ,  in  cui 
iefttri  calcina,  come  nei  piani  perla 
Pittura  a  frefco.  Faffene  più  che  in 
,  altro ,  ufo  nei  ventagli ,  nelle  deco- 
'  razioni  Teatrali ,  e  fimi  li  .  Quella 
Pittura  ,  fé  fia  ah  coperto  ,  ed  in 
luogo  afciutto  è  di  lunga  durata  . 
!La  Pittura  a  guazzo  ha  di  comune 
con  la  Pittura  a  frefco,  che  i  chia- 
ri ne  fono  viviffimi  :  ma  ha  di  più  , 
che  gli  fcuri  fono  più  forti.  Ha  pu- 
re quella  Pittura  un  vantaggio  par- 
ticolare ,  che  fendo  efpofla  a  qual- 
sivoglia luce  ,  fa  fempre  il  fuo  ef- 
fetto ,  e  quanto  maggiore  fi  è  la  lu- 
ce ,  più  ella  grandeggia  ;  per  altra 
parte  fendo  i  colori  afciutti  ,  non 
cambianfi  mai ,  ma  rimangono  mai 
fempre  nello  ilato  loro  ,  fino  a  che 
il  fondo  mantienfi . 

Quercino  (.  Giovan  Francefco  Bar- 
bieri da  Cento  detto  il  "),  Pittore 
nato  a  .Cento  prelfo  Bologna  nel 
1590. ,  morto  l' anno  1.666.  Fu  de- 
nominato il  Guerrino  per  effer  guer- 
cio .  Una  B.  Vergine  ,  eh'  ei  dipin- 
fe  fendo  di  dieci  anni  fu  la  faccia- 
ta di  cafa  fua ,  manifeflò  i  fuoi  ta- 
lenti. Da  principio  egli  fludiò  fotto 
#iezzani  Pittori  ,  ma  pofeia  -entrò" 
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nella  Scuola  dei  Caracci .  Il  vedéV 
l'opere  dei  gran  Maeftri,  ed  il  fuo 
genio  a  gran  paflì  fecerlo  cammina- 
re pel  fentiero  della  gloria.  Piantò 
quello  Valentuomo  Panno  \6\6.  un' 
Accademia  ,  lo  che  gli  guadagnò 
numero  grande  d'  Allievi  venuti  a 
lui  da  tutte  le  pard  d'Europa;  ed 
allora  fece  egli  il  Libro  da  difegno 
intagliato  da  Oliviero  Gatti  .  Sen- 
dofi  portati  a  vederlo  tre  Cardinal  , 
il  Guerrino  tennegli  a  tavola ,  e  fe- 
cegli  con  gran  ceremonia  trattare 
da -dodici  fuoi  Scolari  i  più  benfat- 
ti,  ed  i  più  ben  vefliti  .  La  fletta 
Regina  di  Svezia  onorò  di  fua  vifi- 
ta  il  Guerrino.  Quella  illuflre  Prin- 
cipefla  piena  d'amore,  e  di  rifpet- 
to  per  i  gran  Talenti ,  die  la  mano 
al  Guercmo  ,  e  gli  flrinfe  la  fua  ; 
volendo,  diceva  ella  ,  toccare  uaa 
mano  operatrice  di  meraviglie .  Of- 
ferte ir  Re  di  Francia  a  quello  Va- 
lentuomo il  Carico  di  fuo  primo 
Pittore  ;  ma  feufoffene  adducendo 
per  ifeufa  d'  aver  egli  rifiutato  lo 
flefjfo  onore  offertogli  dal  Re  d'In- 
ghilterra .  Quello  Pittore  nulla  fa- 
per  volea  degli  affari  domeflici  :  e 
fendo  morto  fuo  fratello  ,  che  tal 
cura  prendea  ,  rimale  talmente  in- 
quieto, che  per  lungo  tempo  lafciò 
per  fino  da  un  canto  là  Pittura  . 
La  qual  fua  risoluzione  fendo  venu- 
ta, a  notizia  def  Duca  di  Modona  , 
collocollo  nel  proprio  Palagio,  ria- 
nimò il  fuo  gufto  col  farlo  conver- 
fare  co'  migliori  Artefici  :  finalmen- 
te un  fuo  parente  liberatolo  dalla 
cura  delle  cofe  fue,  riebbe  il  Guer- 
cino  il  fuo  brio,  e  riprefe  gli  ordi- 
nari lavori  fuoi  .  Niente  meno  fil- 
mato era  quello  grand'  uomo  per  le 
doti  fue  morali  ,  che  pe'  fuoi  rari 
talenti  .  Non  vi  ha  chi  abbia  ope- 
rato con  maggior  facilità ,  e  Spedi- 
tezza. Avendolo  alcuni  Religiofi  k 
vigilia  della  loro  Fella  pregato  a 
rapprefentare  un  Padre  Eterno  net 
loro  Aitar  maggiore,  il  Guerrino  lo 
dipinfe  col  lume  in  una  notte.,  Incredi- 
bile li  è  il  gran  numero  de'fuoi  quadri. 
Ha  pur  fatto  una  procjigiofa  copia 
di  Difegni  ,  ì  quali  in  vero  altro 
non  fono,  che  puri  4'cbizv  Vma 
«ju»- 
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tjuéui  spezzi  tutti  fuoco  ,  e  fpinto 
fono  dagl'  Intendenti  ricercati  fom- 
mamente  .  Le  fue  principali  opere 
fono  in  Roma  ,  in  Bologna ,  in  Par- 
ma ,  in  Piacenza ,  in  Modana  ,  in 
Reggio ,  e  in  Milano  .  Ha  dipinto 
molto  a  frefco  .  Il  Quercino  avea 
un  gufto  grande  di  Difegno  ,  vigo- 
*ofo  è  il  fuo  colorito  ,  cavava  i 
fuoi  lumi  da  alto  ,  ed  affettava  il 
battefe  le  fue  figure  com  ombre  for- 
ti,  e  dava  anche  dell' unione  a'  fuoi 
colori  con  ombre  roflè  .  Ha  egli  ef- 
preffo  certi  oggetti  con  molta  veri- 
tà ;  ma  la  correzione,  la  nobiltà  , 
e  l'efpreffione  ,  che  fono  frutti  d* 
un  operare  pieno  di  rifìeffione ,  man- 
cano per  lo  più  nelle  fue  opere  . 
Poliiede  il  Re  di  Francia  var;  Qua- 
dri del  Gucrcino  .  Alcuno  fé  ne  ve* 
de  pure  nella  Raccolta  del  Palagio 
Reale,  e  nella  Galleria  dell'  Ofpizio 
d'i  Tolofa  .  Sono  flati  fatti  Intagli 
delle  fue  Opere. 

Guerra  Q  Elifabetta  Claudia  Jac- 
quet  della  )  ,  Cantatrice  .  (  Vedi 
J acquei .  ") 

Guida .  Così  chiamar]  nelle  Fughe 
la  parte  ,  che  principia  il  Canto  , 
che  dee  imitarli  ,  e  ripeterli  dalla 
Parte,  che  fegue.  (  Vedi  Fughe.  ) 
Guidi  (,  Carlo  Aleffandro  )  nato 
in  Pavia  li  J4.  di  Giugno  del  1630. 
morto  in  Frafcati  1'  anno  1712.  . 
Poeta  Italiano .  Vien  _  confiderato  il 
Rillauratore  della  Lirica  Poefia.  La 
Regina  di  Svezia  immaginando  di 
celebrar  l'avvenimento  al  Trono  di 
Jacopo  IL  Re  d'  Inghilterra  ,  cre- 
dette di  dover  incaricare  il  Guidi 
del  Componimento  da  porli  in  Mu- 
fica.  L'evento  giuftifrcò  la  fua  fcel- 
ta  ,  avvegnaché  queil'  opera  fiata 
ilampata  pana  per  un  vero  Efem- 
plare  dell'Arte  .  Il  Guidi  ha  fatto 
altre  Poefie  flimate  ,  nelle  quali  am- 
mirali finezza  di  fentimenti ,  unita 
alla  delicatezza  dell'  efpreflione  ,  ed 
alla  dolcezza  della  Poefia  . 

Guido  d' Arezzo  Monaco  Benedet- 
tino .  C  Vedi  Note.  ) 

Guido  Reni ,  ovvero  Guido ,  Pit- 
tore nato  l'anno  1575.  nella  Città 
di  Bologna  ?  morto  ivi  nel  1642. 
Era  quelli  Figliuolo  di  Daniello  Re- 
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ni  Sonator  di  Flauto.  Il  Padre  fue* 
fecegli  infegnare  a  tuonare  il  Cim- 
balo  ;  ma  la  Mufica  meno  poteva 
nell'animo  fuo  del  Difegno  ;  avve- 
gnaché trovavanlo  di  continuo  in- 
tento a  delinear  figure  ,  nelle  quali 
fin  d'allora  feoprivafi  gufto,  e  ge- 
nio *  Quella  forte  inclinazione  im- 
pegnò i  fuoi  a  porlo  predò  Dioniffb 
Calvart  Pittore  Fiammingo  .  Pafsò 
pofeia  fotto  la  difciplina  dei  Carac- 
ci ,  ne  andò  guari ,  oh'  ei  fegnalolTi 
colle  fue  opere.  La  gelofia  ,  che  i 
migliori  Pittori  prefero  di  lui  ,  era 
un  argomento  dell'  eccellenza  de' 
fuoi  talenti  .  Il  Caravaggio  die  ir\ 
tale  beflialità  ,  che  lafciolfi  trafpor- 
tare  a  dargli  un  pugno  nella  faccia. 
Le  opere  da  Guido  lafciate  in  Ro- 
ma ,  e  in  Bologna  ,  fono  le  pia 
confrderabili  ,  che  abbia  fatto  <  Il 
Pontefice  Paolo  V.  aveva  gufto  An- 
golare a  flarfì  a  vederlo  dipignere  . 
Alcuni  mali  tratti  de' Cortigiani  di 
Sua  Santità  avendolo  indotto  a  par- 
tirti* di  Roma  ,  il  Papa  fpedì  vari 
Corrieri  a  lui,  il  quale  finalmente 
lafciolfi  vincere  dalle  vive  iftanzedt 
Sua1  Santità  :  e  quando  feppefi  effe- 
re  egli  in  viaggio,  molti  Cardinali 
fpedirongli  innanzi  le  lor  carrozze., 
feguendo  l' ufo ,  che  fi  tiene  nell*  In- 
greffò  deglLAmbafciatori ,  ed  il  San* 
to  Padre  gliene  affegnò  ima  per  fuo 
fervigiO}  oltre  una  grolla  pennone  . 
Quello  famofo  Pittore  era  polledut». 
dalla  maledetta  paftìone  del  giuoco, 
che  toglievagli  gran  parte  del  fuo 
tempo ,  di  modo  che  non  lavorava , 
fé  non  quando  non  avea  altro  da- 
naro da  perdere  ;  nu  la  prodigiofa 
facilità  fua  nel  maneggiare  il  pen- 
nello ,  era  per  elfo  un  fonte  peren- 
ne ,  dal  quale  in  brev'  ora  attigne- 
va fomme  grandi,  il  Principe  Gio- 
van  Carlo  di  Tofcana  avendogli  do,- 
mandata  una  tefla  d' Ercole  ,  Guido 
la  dipirife  in  men  di  due  ore  alla 
prefenza  di  quel  Principe ,  il  quale 
diegli  feffanta  doppie  ,  una  catena 
cr  oro  ,  e  la  fua  Medaglia.  Affai 
volte  accadea  ,  che  foddisfaceffe  irr 
fimil  guifa  fu  quella  iieffa  ora  a 
qualunque  cofa  altri  da  lui  riccie* 
delle  ,  -ed  inficine  ricevcahe,  affa* 
M    3  arollòt 
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$|roffo  pezzo  pei  maravigliofo  e  Tem- 
plare, che  con  tanta  prontezza  ufei- 
vagli  dalle  mani.  Gelofo  era  Guido 
che  come  Pittore  foflè  affai  avuto 
in  pregio  ;  e  in  tal  qualità  -fiero  era 
e  fuperbo  :  lavorava  con  una  fpezie 
di  eeremoniale ,  ftavafi  in  quel  men- 
tre magnificamente  veftitq  ,•  ed  i 
fuoi  Discepoli  accomodati  intorno  a 
lui  in  profondo  filenzio,  preparava- 
no la  fua  paletta  ,  nettavano  i 
fuoi  pennelli,  e  lo  fervivano.  Non 
poneva  egli  prezzo  a'  fuoi  Goiadri , 
avvegnaché  ricever  voleva  non  ri- 
compenfa ,  ma  onorario .  Fuori  del- 
la fua  Camera  di  lavoro,  era  tutto 
modello  ^  fociàbile  ,  amico  tenero, 
e  generofo.  Sarebbe  egli  viffuto  nel- 
la più  alta  dovizia  ,  fé  il  giuoco 
non  gli  avene  ogni  fuo  avere  im- 
bolato a  fegno  ,  che  alcuna  volta 
trovavalì  in  bifogno.  Fatto  vecchio , 
né  trovando  più  la  fteffa  forge nte  , 
ch'egli  avea  nell'  età  vigorofa  da' 
proprj  talenti ,  perfeguitato  dai  fuoi 
Creditori  ,  abbandonato,  come  pur 
troppo  accader  fuole ,  da  coloro ,  cui 
effo  ftimava  veri  fuoi  amici  ;  <juefto 
grand'  uomo  morì  di  malinconia  ,  e 
rammarico  .  Il  pennello  di  quello 
Pittore  leggiero  fi  è ,  e  fluido ,  tut- 
to fpirito,  e  grazia  fi  è  il  fuo  toc- 
co ,  corretto  il  fuo  difegno ,  e  si  fre- 
fche ,  e  floride  fono  le  fue  carnagio- 
ni ,  che  per  entro  d'effe  fembra  ve- 
dervifi  il  fangue  circolante .  Rilevafi 
pure  nelle  fue  opere  gufto  grande  di 
panneggiamento,  e  tette maraviglio- 
fe  ,  Ne'  fuoi  comporti  ammirafi 
gran  dovizia  ,  e  maettà  .  Di  mag- 
gior pregio  penduti  avrebbero  i  fuoi 
Quadri  alquanto  più  di  fuoco  ,  ed 
un  più  vigorofo  colorito  .  Soleva  al- 
cuna fiata  Guido  divertirli  a  fuona- 
re  il  Cimbalo ,  a  fcolpire ,  e  ad  in- 
tagliare .  Si  conofeeno  i  fuoi  Dìfe- 
gni  dalla  franchezza  della  mano, 
dalla  leggerezza  del  tocco  ,  dal  gu- 
itto grande  del  panneggiamento  «- 
nito  alla  bellezza  delle  fue  arie  di 
ietta  .  Ha  -egli  intagliato  ad  acqua 
fótte  molti  foggetti  Di  voti  da  An- 
nibale Caracci  ,  dal  Parmigiano  , 
«  da  altri  ^  e  fono  ftate  intagliate 
jpure  molte  fue  Opere .  Molti  -Q.ua- 
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ari  di  Guido  ammirano"  nel  Real 
Gabinetto  ,  e  nel  Palagio  Reale. 
Vedefi  di  fuo  nella  Galleria  dell' O- 
fpizio  di  Tolofa  il  Ratto  d'  Elena 
fatto  da  Paride  .  Il  Convento  dei 
Carmelitani  di  Borgo  San  Jacopo 
poffiede  un  gran  Gmadro  di  quello 
Valentuomo  ,  il  cui  foggetto  fi  è  la 
Santi [//ima  Vergine  Annunciata . 

Guidone  .  E'  quello  nella  Mufica 
un  fegnaletto,  che  pone  all'eftre- 
mità  d' ogni  linea  di  note ,  per  de- 
notare il  grado  ,  fopra  di  cui  la  pri- 
ma nota  della  feguente  linea  è  fi- 
tuata. 

Guillain  C  Simone  ")  Parigino  , 
morto  nel  1658.  in  età  d'  anni  77. 
Scultore .  Quefto  celebre  Artefice  fu 
nel  fuo  tempo  Rettore  dell'  Accade- 
mia Reale  di  Pittura ,  e  di  Scultu- 
ra .  Può  giudicarfi  de'  fingolar!  fuoi 
talenti  dai  Baffi-Rilievi  ,  e  figure 
di  Bronzo ,  che  fono  fiate  innalza- 
te per  la  memoria  di  Luigi  XIII. 
nell'angolo  del  Ponte  de'  Cambi  di 
Parigi  .  Ha  pure  egli  rapprefentato 
quefto  Monarca  nell'  Entrata  della 
Porta  dei  Giudici  Confoli  .  Le  Fi- 
gure polle  nelle  Nicchie  del  Porti- 
co della  Sorbona  ,  e  quelle ,  che  fo- 
no all'  Aitar  Maggiore  dei  Minimi 
della  Piazza  Reale  ,  fanno  di  pari 
onore  a  quello   eccellente  Scultore. 

Guntber  ,  nato  in  Slefia  verfo  la 
fine  del  Secolo  paffato  .,  Poeta  Te- 
defeo  .  Il  Guntber  fu  uno  di  quei 
felici  ingegni,  che  tutto  ciò  ,  che 
fono ,  lo  debbono  alla  Natura .  Sen- 
z'  arte  ,  fenza  regole  ,  divenne  que- 
lli uno  de'  migliori  Poeti  di  Germa- 
nia ?  e  quello,  che  leggefi  più  degli 
altri .  Il  fuo  afeendente  per  la  Poe- 
fia  refelo  fventurato  .  Il  Padre  di 
lui,  che  dettinato  av^ealo  alla  feien- 
za  Medica,  abbandonollo ,  allorché 
in  balia  videlo  delle  Mufe  ;  né  que- 
llo Poeta  trovo  Mecenate  ,  onde 
sfuggire  le  ingiurie  della  Fortuna. 
Il  Guntber  menò  la  fua  vita  nel 
celebrare  le  fue  innamorate  ,  che 
erano  a  parte  di  fua  miferia ,  i  fuoi 
amici  ,  F  infelice  fuo  flato  ,  e  la 
fteffa  morte ,  che  involollo  fui  fiore 
degli  anni  fuoi  .  Quello  Poeta  Te- 
defeo  ha  fatto  fra  le  altre  Opere  un* 
Oda 


©da  fopra  la  vittoria  riportata  fo- 
pra i  Turchi  dal  Principe  Eugenio. 
In  alcune  Edizioni  vien  polla  dopo 
quella  del  famofo  Rouffeau. 

Gufcia  ,  fpezie  di  fcorza  di  fava , 
che  ferve  d'  ornato  nel  Capitello 
Jonico  Antico.  Ogni  voluta  ne  ,ha 
tre  ,  che  partono  da  uno  ile  db 
itelo.  I 

Guflo  .  Quefta  voce  nella  Pittura 
fi  prende  alcuna  fiata  per  l' inclina- 
zione ,  che  dimoflra  il  Pittore  a 
certi  foggetti  :  elf  è  ancora  una  fog- 
gia di  farli  ain  abito ,  ed  una  fcel- 
ta ,  che  fé  gli  addicorp  sì  nelP  in- 
venzione, sì  nel  Difegno,  sì  final- 
mente nel  Colorito  ;  e  allora  quefta 
voce  tifali  nello  fleffo  -fenfo  ,  che 
Maniera.  £  Vedi  quefta  voce .  ) 

E'  il  guflo  buono  ,  o  cattivo  , 
a  norma ,  che  avvicinali,  od  allon- 
tanali dalle  bellezze  ,  che  la  Na- 
tura, la  rifleffione,  l'arte,  e  l'ap- 
provazion  di  più  fecoli ,  ci  fan  co- 
nofcere  con  lo  iludio  f  Diflinguon- 
fi  nella  Pittura  ,tre  fpezie  di  Gu- 
fo • 

I.  Il  Guflo  Naturale^  che  è  quan- 
to dire,  l'idea,  ed  il  talento,  che 
acquifla  un  Pittore  ,  la  fola  Natu- 
ra confultando  5>  fenza  offervare  le 
opere  idei  buoni  Maeflri  .  Quello 
Guflo  -h  baffo,  od  elevato,  giufla 
la  fcelta  degli  oggetti .  Il  Semplice 
iludio  della  Natura  i9  offendiamo  fpe- 
zial  mente  nelle  Opérei  -dei  Pittori 
Fiamminghi,  e  Tedefchi. 

II.  Il  Gufto  Artificiale  è  quello, 
che  uno  fi  ^  forma  dall' oflèrvazione 
degli  altrui  Quadri ,  ed  in  fortuna 
quello  che  fi  ha  dall'educazione. 
Quel  Difcepolo  ^  che  non  ha  ba- 
llante genio  per  ufcir  della  manie- 
re del  fuo  Mae  Uro,  -e  per  volare, 
quali  dilli,  con  le  proprie  ale  ,  ha 
xtn  puro  gufto  Artificiale  . 

I I I.  Appellali  Gufto  Nazionale , 
alcune  Bellezze,,  od  alcuni  difetti , 
che  fi  perpetuano  negli  Artefici 
•d'uno  ilelìò  Paefe  .  (  Vedi  Scuo- 
la .  ) 

Gufto  C  Grande  ) .  Così  chiama- 
ci la  fcelta,  che  fa  un  Artefice 
re1 'e  fue  Opere  d'Oggetti  Grandi, 
..e  firaordinarj,  e  a  un  tempo  ncf- 
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fo  verilimili  .  Suppone  quello  Gu- 
flo molta^  Arte ,  genio  ,  e  giudi- 
zio ,  per  iflruire ,  dilettare ,  e  for- 
prenlere  lo  Spettatore,  e  per  giun- 
gere con  ficurezza  ai  fublime,e 
mirabile . 

H    A 

HAbert  C  Germano  )  Abate  ,  e 
Conte  di  Noftra  Signora  di 
Cerify,  uno  de' primi  Membri  deli' 
Accademia  Franzefe  ,  morto  nel 
165^.,  Poeta  Franzefe.  Abbiamo  di 
quello  Autore  varie  poefìe  galanti  > 
con  alcune  Parafrafi  dei  Salmi .  La 
fua  Metamorfofi  degli  occhi  d*  Iride 
mutati  in  Aftrp9  gli  ha  meritato  ufi 
diftinto  luogo  in  Pamafo.  Vi  è  fla- 
to ,  chi  ha  per  fin  detto ,  che  quello 
componimento  è  migliore  .  di  tutto 
quello  ,  che  ha  fatto  Ovidio  in  que- 
llo genere  .  E  di  vero  vi  fi  ravvifa 
un  immaginare  vivo  ,  delicato  ,  e 
doviziofb.c 

Hubert  C  Filippo  )  Fratello  dell' 
Abate  di  Cerify  ,  uno  dei  primi 
Membri  dell'  Accademia  Franzefe  , 
movto'neì  1637.  ,  in  età  di  32.  an- 
ni ,  Poeta  Franzefe  .  Protetto  dal 
Sig.  de  la  Milleraye ,  fu  V  Habert 
dichiarato  Commiffario  dell'  Artiglie- 
ria ,-  ma  nel  1637.  in  tempo  dell' 
alfediod'Emmerick ,  fendofi  trovato 
preffo  d' un  foldato ,  che  lafciò  ca- 
dere una  miccia  in  un  magazzi- 
no, di  polvere  perì  fotto  una  mura- 
Ili  ia,  che^  la  polvere  fé' andare  ina- 
ria  .  Abbiamo  di  lui  un  poema  in- 
titolato il  Tempio  della  Morte ,  che 
ne'fuoi  tempi  ,è  flato  fommamente 
flimato ,  ed  è  la  fola  opera  fiamma- 
ta di  quello  Autore  .  Fu  queflo 
comporto  pel  Signor  de  la  Millera- 
ye (òpra  la  morte  della  prima  Mo- 
glie dj  lui ,  figliuola  del  Marefciallo 
d'Effiat. 

Hagedom ,  Poeta  Tedefco  .  Com- 
mendabili fono  i  coflui  verfi  per  la 
purità  dell' efpreiTione  ,  e  per  la  de- 
licatezza dei  penfieri .  Celebra^  egli 
,a  vicenda  Amore ,  e  la  Virtù ,  il  Vi^ 
no,  e  la  Sapienza .  Quello  Autore 
ha  imitato  molte  Favole,  e  Novel- 
le del  la  Fontaine,  ed  effo  di  fuo 
M    4  ne 
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ne  ha  cempofle  alcune  affai  ftima- 
te. 

Haguenier  C  Giovanni  )  ,  nato  in 
Borgogna ,  morto  nel  1738.  in  età 
di  60.  anni,  Poeta  Franzefe  .  L* 
Haguenier  era  un  di  coloro  r  che  fan- 
no le  delizie  ,  ed  il  divertimento 
delle  Tavole  pe'  loro  motteggi ,  e  ta- 
lento di  produrre  Canzonette  dilet- 
tevoli ,  che  vagliono  ad  animare  i 
più  torpidi  Convitati ,  e  gli  forzano 
a  participare  della  gioja,  che  l'Au- 
tore fpande  *  Abbiam  di  lui  varie 
Canzoni . 

Halle  C  Claudio,  Guido  )  Pittore 
nato  in  Parigi  nel  JÓ51.  morto  nel 
373^  Suo  Maeflro  fu  Daniello  Ral- 
le fuo  Padre ,  morto  nel  1674.  ,  di 
Oli  abbiamo  varie  opere  flimate, 
fra  le  quali  nella  Ch-iefa  di  Nojlra 
Signora  un  Quadro  rapprefentante  S. 
Giovanni  innanzi  alla  Porta  Latina  . 
Claudio  Halle  non  vide  l' Italia,quel- 
la;  regione  tanto  bramata  dagli  Ar- 
tefici ,  che  amano  di  cerfezionarfi . 
Fece  egli  i  fuoi  flud;  fu  i  quadri 
<le'  gran  Maeflri  ,  che  trovanfi  nei 
gabinetti  degl'Intendenti  in  Parigi. 
Quello  Pittore  era  così  dolce  di  co- 
ilume ,  e  sì  lieto ,  che  cattivoffi  nu- 
mero grande  d'  amici .  Fu  dichiarato 
«n  giorno  arbitro  d'  un  Quadro  , 
che  non  volevafi  ricevere ,  perchè  il 
giovane  Pittore ,  a  cui  era  flato  or- 
dinato ,  avealo  molto  male  efegui- 
£0  ;  e  Claudio  Halle  ritoccandolo 
decife  la  differenza  con  foddisfazione 
delle  Parti.  Quello  Artefice  difpo- 
neva  con  felicità  il  fuo  foggetto, 
Ticchi  fono  i  fuoi  comporli ,  grazio- 
le li  fue  tefte  ,  corretto  il  fuo  Di- 
segno, il  fu0  Colorito  tutto  grazia, 
iàcile  il  fuo  tocco,  e  con  molta  in- 
telligenza è  meffo  ne'  fuoi  Quadri 
al  Chiaro  Scuro.  E' giunto  ad  eflèr 
Direttore  della  Reale  Accademia  di 
Pittura .  Veggionfi  fuoi  Quadri  nel- 
la Chiefa  di  Nojlra  Signora,  in  S. 
Jacopo,  in  S.  Germano,  nella  Cap- 
pella del  Collegio  di'  Gemiti,  nella 
Chiefa  della  Carità  ,  in  S.  Andrea 
«elle  Arti ,  in  S.  Paolo ,  nella  Chie- 
da, e  Cappella  del  Seminario  di  S. 
sulpìzio,  alle  Fanciulle  del  San- 
tiJftmo  Sagramento ,  e  nelle  Cambre 
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dell' Accadèmia  ,  Il  Re  di  Franc-ia 
pofliede  molti  fuoi  Quadri .  Sono  fla- 
ti fatti  Intagli  delle  fue  opere .  II 
Signor  Natale  Halle  fuo  Figliuolo, 
è  fuo  Allievo  f  eome  anche  il  Si- 
gnor Reftout  fuo  genere  ;  al  cui  me- 
rito fa  il  Pubblico  giuftizia. 

Halle r ,  oriundo  di-  Berna ,  Poeta 
Tedefco.  V  Haller  nelle  fue  opere 
ha  foltanto  trattato  foggetti  Filofo- 
fici ,  e  per  modello  fi  è  propoflo  lo 
flile  forte  >  e  ferrato  degi'  Inglefì ,  t 
per  quello  appunto  alcuna  fiala  è 
ofeuriffìmo  .  Visn  pure  accagionato 
di  non  parlar  puramente  l' idioma 
Alemanno,  e  d'aver  fovente  intro- 
dotto ne'  fuoi  verfi  idiotifmi  Svizze- 
ri. Fra  le  fue  opere  fono  maffima- 
mente  riputati  i  fuoi  verfi  intorno 
l'origine  del  Male,  ed  il  fuo  poe- 
ma fopra  le  Alpi.  Abbiamo  le  fue 
Poefie  tradotte  in  Franzefe,  che  fu- 
rono pubblicate  l'anno  1751. 

Hamilton  C  Antonio  )  nato  ire 
Irlanda,  mfcrto  in  S.  Germano  in 
Laye  nel  1720.  in  età  di  74.  anni , 
Poeta  Franzefe.  Il  Conte  Hamilton 
venne  in  Francia  col  feguito  di  Ja- 
copo II.  Re  d'Inghilterra;  eraaroi- 
ciflìmo  di  tutti  i  più  belli  Ingegni 
Franzefi ,  ed  era  le  loro  delizie  pel 
fuo  converfare ,  e  per  le  fue  opere . 
Abbiamo  di  quefto  Autore  le  Me- 
morie del  Conte  di  Grammont  fuo 
Cugino  ,  fcritte  con  gran  fuoco ,  e 
delicatezza .  Ha  fatto  alcune  Novel- 
le ftitnatiffime  ,  una  Raccolta  dr  O- 
pere  frammifehiate  di  profa  ,  e  di 
verfi ,  con  altre  poefie  intorno  a-va- 
ri  foggetti ,  oltre  moltiflìme  Canzo- 
ni .  Facili  5  ed  eleganti  fono  le  fue 

Poefìe  •  „  «■ 

Handel ,  fafnofo  Mufico ,  Saflòne 
d' origine ,  morto ,  che  fono  pochi 
anni.  Egli  è  flato  colle  fue  Muri- 
elle per  -P  Opera  il  divertimento  de- 
gi' Inglefì  ,  i  quali  l'han  ricolmato 
di  beneficenze  ,  e  d'  onori .  Sono  per 
fino  giunti  a  fargli  innalzare  pub- 
blici monumenti ,  con fagrar  volendo 
con  fimigliante  difhnzione  ,  non 
meno  la  ftima,  che  effi  fanno  dei 
gran  talenti ,  che  la  memoria  d  uà 
Valentuomo,  e  quafi  dilli  d  un  Eroe 
creile  belje  Arti . 
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Hmnfachi ,  Poeta  Tedefcó  di  No- 
rimberga 4  Formoflì  nella  Germania 
uh  Corpo  di  Poeti  col  Nome  di 
Meijler  Sattger,  o  fia  Maertri  Poeti, 
che  fendo  tutti  artigiani,  fi  mifero 
in  capo  di  foggettare  il  talento  del- 
le Mufe  agli  flatuti  delle  loro  Co- 
munità .  Quefta  Confraternità  di  Poe- 
ti Tedefchi  ottenne  la  licenza  di 
far  verfi ,  e  per  poter  rimare  pacifi- 
camente bifognava  farfi  porre  in  no- 
ta ne'  Regiftri  dei  Corpo  ,  che  era 
divifo  in  garzoni  Poeti,  in  Compa- 
gni Poeti ,  e  in  Maeftri  Poeti .  Le 
Patenti  fpedivanfi  nel  Tribunal  d' 
Apollo  a  nome  de'  Compagni  ,  e 
Maeftri  Poeti  .  Hannfachs  calzolaio 
ne  era  il  Decano.  Ha  coftui  lafcia- 
to  cinque  Tomi  in  foglio  d' affai 
cattivi  verfi ,  ne'  quali  però  veggion- 
fi  alcune  fcintille  di  genio,  in  mez- 
zo alle  folte  nu vele  della  più  groffò- 
Iana  ignoranza. 

Hardy  Q  Aleffandro  ) ,  Poeta  Frarr- 
zefe ,  che  cominciò  a  farfi  conofcere 
fotto  ir  Regno  d'Enrico  IV.  intor- 
no il  1594..  e  morì  verfo  il  1630. 
Niuno  ha  comporto  con  maggior  ve- 
locità di  coftui.  Era  egli  aflòciato 
ad  una  Compagnia  errante  di  Co- 
mici per  una  parte ,  e  fomminiftra- 
va  loro  tante  opere  nuove ,  quante 
ne  volevano,  o  ne  potevano  rappre- 
fentare  .  Fannofi  a  (tendere  le  fue 
opere  Drammatiche  al  numero  d' 
Soo.  Più  utilmente  operato  avreb- 
be coftui  per  la  fua  gloria  ,  e  pei 
piacere  del  Pubblico  ,  fé  la  dura  ne- 
ceflìtà  le  fue  opere  non  aveffe  preci- 
pitate .  Egli  ha  trafeurato  quali 
tutte  le  regole  del  Teatro  :  duri  fo- 
no i  fuoi  verfi ,  e  le  fue  opere  grof- 
folane.  Sono  fiate  flampate  41.  fue 
opere . 

Harrìngton  (  Giovanni  ) ,  Poeta 
Jnglefe,  nato  nella  Contea  niSom- 
merfet ,  che  vivea  regnando  la  Re- 
gina Elifabetta,  ed  anche  nel  Regna 
di  Jacopo  I.  Quello  Poeta  uno  de' 
più  fublimi  dell'  Inghilterra ,  è  fpe- 
zialmente  famofo  pel  fuo  Libro  d' 
Epigrammi ,  e  per  la  bella  fua  Tra- 
duzione in  Inglefe  dell'  Orlando  Fu- 
rio fa . 
Hmtewcbe  C  Natale  il  Britanno 


Signore  di  j  morto    in    Parigi   nel 
1707.  in  età  di  circa  90.  anni ,  cele- 
bre Attore ,  Poeta  Franzefe  .   Que- 
llo Autore  fi  è  fegnalate  fulla  feena 
nel  Comico.  Amava  egli  per  sì  fat- 
to modo  la  fua  profeflione ,  che  rap- 
prefentiiva  la  Commedia  di  90.  an- 
ni ;    Ha  utereche  ha  comporto  var j 
Drammi,  ne' quali    fi   rileva  buon 
motteggio  ,  e  che  odonfi  ancora  con 
piacere  .  1  ntendeva  egli  a  maraviglia 
il  Teatro  ;•  e  le  fue  opere  fono  per 
lo  più  con  grand'  arte    condotte  ,  e 
vivo  fi  è  il  fuo  dialogo  .  Quelle  con- 
fervate  per  r.apprefentarfi  di  nuovo, 
fono  II  Corruccio ,  attribuito  anche 
a  Tommafo  Cornelio  ;  Crifpino  Me- 
dico :  Il  Cocchiferofuppofto  :.  il  Paflo 
mal  preparato  ;  In  rifguardo  alla  fra- 
ina invijibile ,  o   fpirito  folletto ,  el- 
la è  quefta  una  Commedia  Spagnuo- 
la,  da  prima  merla  fui  Teatro  dal 
d'Ouvile,  e  poi  ritoccata  dall'  Hau- 
teroebe  . 

Hay  Elifabetta  Sofia  Cheron  rito- 
glie del  Signor  VH'af.  C  Vedi  Che- 
ron. ") 

H    E 

Hedelìn  Francefco  (  Vedi  d' Aubi* 
gnac.  ) 

Heem  Q  Giovan  Davidde  d'  )  , 
Pittore  nato  in  Utrecht  nel  1604. 
morto  in  Anverfa  nel  1674.  Diefli 
quello  Artefice  Spezialmente  a  dipi- 
gner  fiori ,  frutti  ,  vafi  ,  I finimenti 
di  mufica ,  e  Tappeti  di  Turchia  . 
Rapprefentavà  egli  quelli  varj  {og- 
getti in  guifa  così  vaga ,  e  vera  , 
che  il  primo  moto  fi  era  lo  {tender- 
vi la  mano  per  prendergli .  Il  fuo  co- 
lorito è  d' una  frefehezza  dolciffi- 
ma,  ed  il  fuo  tocco  fommamentc 
leggiero.  Ne' fuoi  quadri  gl'Infetti 
pajono  animati.  Cornelio  d'  Heem 
fuo  figliuolo ,  e  difcepolo  ,  fi  è  purè- 
fatto  gran  nome  nella  Pittura  ?  feb>- 
bene  non  uguale  al  Padre  fuo.  Pof- 
fonfi  anche  noverar  fra'  fuoi  allier 
vi.  Abramo  Mignon  ,  ed  Enrica 
Schoock .  . 

Heemskerk  C  Martino  )   Pittore 
nato  in  Harlem  nel  1498.  morto  nei 
15/4.  rw«c*n«>ato  era  «J>  vivente- 
Si 
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si  Raffaello  Olandefe.  In  fatti  la 
fua  dimora  in  Roma  ,  e  lo  iludio , 
che  ivi  fece  fu  le  opere  diNIichela- 
gnolo ,  e  fu  1'  Antico ,  aveva  arigli  ac- 
quiftato  un  guflo  di  difegna.re  cor- 
retto ,  ed  affai  facilità ,  e  dovizia 
nell  inventare  ;  rha  quello  Pittore 
ha  trafcurato  fovercnio  i  l 'Chiaro 
fcuro,  pelante  fi  è  il  fuop  anneggia- 
re  ,  e  poco  nobili  fono  le  fue  tefte . 
Heemskerk  era  uomo  timido  ,  ed 
inquieto .  Si  narra  ,  che  temendo  di 
rimanere  nella  fua  vecchiaia  privo 
di  danari ,  aVea  fatto  cucire  vari 
pezzi  d'oro  nella  fode  ra  del  fuo  a- 
bito ,  che  così  portò  v  idoflò  fino  al- 
la morte ,  Lafciò  mo)  .ti  beni ,  e  fé* 
un  Teftanaento,  con  cui  lafciò  una 
rilevante  fomma ,  r  'er  maritare  ogn' 
anno  un  dato  num  ero  di  fanciulle, 
con  efprefla  condì;  done  immancabi- 
le ,  che  dovettero  venire  in  un  delti- 
nato  giorno  a  b$  Ilare  intorno  alla 
Croce ,  che  farebl  ,e  polla  fui  fuo  fe- 
polcro .  Si  pfferv?  ; ,  quella  effer  la  fo- 
la Croce  ,  che  /  ia  ftata  cdnfervata 
nel  luogo  della  fé;  >oltura ,  come  quel- 
la ,  che  fa  il  tit<  >lo  della  fondazio- 
ne. Le  principa  li  Opere  di  codili 
fono  nei  Paefi  F  } affi.  Sono  flati  fat- 
ti Intagli  de'  fu  ai  Quadri . 

Helmbreker  '  (  Teodoro  )  Pittore, 
nato  in  Harle;  a*  nel  1624.  morto  ivi 
Tanno  1604.  H  coflui  Padre  prode 
Mufico  ,  voM/»  applicarlo  all'arte 
ina  ;  ma  Teocloro  non  avea  alcun 
talento  pe  r  la  Mufica  ;  e  dando  orec- 
chie al  propri  .0  gufto,  applicolfi  al- 
la Pittuni.  F;bbe  egli  gli  elementi 
primi  d?  il  G»  -ebber ,  ed  i  quadri  de' 
gran  Pittori  uniti  alio  ftudio  della 
Natura  ,  lo  perfezionarono .  Portoci 
a  Ron.ia ,  e  >ve  i  Medici ,  quei  Mece- 
nati, i  lluiti  ì.  degli  Artefici  famofì , 
ricovraron'  lo  nel  loro  Palazzo  ;  ed  il 
Vale  ntuor  no  appagò  i  iiioi  Protetto- 
ri con  l  avori  di  finiflìmo  gullq . 
Eccellent  e  era  egli  nel  dipignere  in 
piccolo  fo  ggetti  di  capriccio.  "Nulla  di- 
meno ab!  jiam  di  lui  de'  gran  Pezzi, 
e  de \ bei.  Quadri  Divoti,,  Tutto  ve- 
rità fi  è  i  il  tocco  fuo  ;  nelle  fue  fi- 
gure fi  y  rade  buona  fceìta ,  e  vive 
efpreifion  i  ,  una  doviziofa  varietà, 
un  rilievo  1  mirabile  ,  una  dotta  in- 
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telligen?»  del  colorito ,  aggiungono 
nuove  bellezze  a'  fuoi  lavori . 

Herault  Maddalena.  (  Vedi  l'ar- 
tìcolo Coypel.  ") 

Heritier  <  Niccola  1'  )  ,  morto  nel 
i<58o.  Poeta  Franzefe .  I  fuoi  Dram- 
mi fono,  Ercole  Furio  fo  ,  e  Clovi  , 
Tragedia .  Ha  pur  fatto  alcune  poe- 
fie  volanti ,  quale  fi  è  il  Ritratto  d' 
Amaranto .  Quello  poemetto  di  cir- 
ca 70.  verfi  h  fcritto  con  anai  no- 
biltà ,  e  grazia . 

Heritier  de  Villandon  C  Maria 
Giovanna  1'  )  nata  in  Parigi  nel  1664. 
ammeffa  all'Accademia  de' Giuochi 
Florali  di  Tolofa  nel  \6 y6.  e  a 
quella  de' Ricovrati  di  Padova  nel 
1607.  morta  in  Parigi  l'anno  1734. 
Era  quella  figliuola  di  Niccola  ì* 
Heritier  .  Ha  quella  Donzella  ono- 
rato il  fuo  feffo ,  tanto  pel  Aio  fape- 
re ,  e  talento  per  la  Poefia ,  quanto 
per  la  dolcezza  de'  fuoi  collumi  ,  e 
per  la  nobiltà  de'  fuoi  fentimenti . 
Le  fue  Opere  fono  per  lo  più  fram- 
mifchiate  di  verfi,  e  di  profa .  Ab- 
biamo di  quella  Donzella  una  ver- 
nane delle  Epillole  d'Ovidio  ,  fedi- 
ci  delle  quali  fono  in  verfi ,  Il  Se- 
polcro del  Duca  di  Borgogna:  il 
Trionfo  di  Madama  Des  Houlìeres^ 
ammeffa  come  decima  Mufa  in  Par- 
nafo  ,  in  verfi  :  La  Pompa  Delfina^ 
in  profa ,  e  in  verfi .  L'  Avaro  pu- 
nito ,  Novella  in  verfi .  Ella  ha  pur 
compofto  alcune  Novelle  in  pro- 
fa . 

Herman ,  d' Italia ,  Pittore .  C  Ve- 
di Suakefeld,  ^ 

Hefnault  C  Giovanni  )  Poeta  Fran- 
zefe ,  morto  in  Parigi  nel  i68a.  Ac- 
quilloffi  egli  co'  fuoi  fcritti  tal  fa- 
ma, che  da  elio  Madama  DesHou- 
lieres  volle  apparar  le  regole  della 
Poefia,  e  le  finezze  di  quell'Arte. 
Il  fuo  Sonetto  fopra  1'  Aborto  fé'  nel 
fuo  tempo  gran  romore ,  febbene  to- 
talmente irregolare  rifpetto  alla  mi- 
fura  dei  verfi,  edalla  differenza  del- 
le rime .  Hejnault  ha  tradotto  il 
principio  del  primo  Libro  del  Poe- 
ma di  Lucrezio  della  Natura,  delle 
Cofe  ,  come  anche  il  Coro  della 
Troade  $  Seneca ,  in  che  ofièrvafi  ,  I 
che  avea  egli  un  talento  angolare  \ 
3><$r        I 
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per  lavoro  di  tal  fatta.  Li  fuoi  al- 
tri componimenti  fono  :  La  Con  fola-' 
spione  nelf  Olimpo ,  fopra  la  morte  d? 
Alcimedonte:  1S  Imitazione  ci*  alcuni 
Cori  di  Seneca  il  Tragico  ;  Lettere 
in  Verfi ,  e  in  Pro  fa  :  -Il  Dono  d' un 
Cuore  ,  diverfì  Sonetti  ,  ed  al- 
tro. 
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Hipponaffo ,  che  viveva  negli  anni 
del  Mondo  3460, ,  Poeta  Greco  ,  d' 
Efefò. Segnai ofli  egli  nello fteflò ge- 
nere di  Poefia  d'Archiloc»,  nèmen 
di  lui  era  da  temere  .  Siccome  Jp- 
ponajjo  deforme  era  della  perfona , 
così  due  fratelli  Scultori  detti  Bu- 
falo, e  Atenide  impegnaronfì  infie- 
me  di  rapprefentarlo  in  guifa  ridi- 
cola ;  ma  il  Poeta  irritato  da  tale 
infoilo,  vibrò  contr'effi  dardi  fati- 
rici  sì  mordaci ,  ed  avvelenati ,  die 
per  diffrazione  impiccaronfi  en- 
trambi per- la  gola.  Hipponaffo vien 
tenuto  Autore  del  verlo  Scazzon- 
te  ,  ove  entra  lo  fpondeo  in  luo- 
go dei  giambo  ,  che  trovafì  fem- 
pre  nel  fello  piede  del  verfo  giam- 
bico . 

Hire  C  Lorenzo  de  la  )  Pittore 
nato  :i  Parigi  nel  jóo6.  morto  ivi 
l'anno  1656.  11  Padre  filo  Stefano  de  la 
Mire  diegli  i  primi  elementi  dell' 
Arte  fua.  Il  Quadro  ,  eh' ei  fece  per 
la  Chiefa  dì  S.  Jacopo  dell'  Aito 
Pano ,  il  cui  foggetto  è  il  Martirio 
di  S.  Bartolommeo,  acqui  flolli  gran 
fama.  Erari  egli  fatto  Un  piano  di 
ftudio  di  lunga  efecuzione ,  ma  che 
era  attiflkno  a  perfezionarlo  .  Il 
gran  numero  di  lavori  ,  de!  quali 
venne  incaricato  ,  feoncerfò  le  fue' 
idee  ;  ed  allor  fu  ,  eh'  ei  prefe  un 
fare  Speditivo  ..  horenzfi  i\x  il  pri- 
mo, che  ardì  fcoflarfi  dal  gufto  del- 
la fcuola  del  Vouet .  Quefra  fingola- 
j-ità  fiancheggiata  dai  proprj  talenti 
fe'xolpo  nel  Pubblico.  Il  fuo  colo- 
rito è  d' un  florido  maravigliofo  ;  le 
tinte  dei  fondi  dei  fuoi  Quadri  1  fo- 
no imm«rfe  in  una  fpezie  di  vapo- 
re, che  moftra  d'inviluppar  tutta  T 
opera  ;  avea  un  tocco  leggiero  ,  e 
anolto  sorretto  ,•  il  fuo  itile  è  già* 
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ziofo  ,  favio  ,  e  ben^  intefo  il  fuo 
comporre  :  finiva  eflremamente  ; 
ma  viene  accagionato  di  non  aver 
baftantemente  confultato  la  Natura . 
Era  prode  nell'Architettura,  e  nel- 
la Prospettiva  .  Ha  egli  fatto  de' 
quadri  di  Paefì,  dei  Ritratti  ,  e 
molti  quadri  da  cavalletto ,  che  fo- 
no preziofì  per  effer  fommamente 
finiti  y  come  anche  non  può  darli 
Difegno  più  completo  dei  fuoi. 
Agevole  fi  è  il  giudicare  dell'  eccel- 
lenza del  fuo  genio  in  quello  gene- 
re ,  da  quei  ,  eh'  ei  fece  per  l' araz- 
zerla di  Santo  Stefano  del  Monte  , 
che  fono  cénfervati  nella  Sala  de' 
Confervatori  di  quella  Parrocchia. 
Vi  ha  -de' quadri  di  quello  famofo 
Uomo  in  molte  Chiefe  di  Parigi , 
-vale  a  dire ,  nei  Carmelitani  di  bor- 
go S.  Jacopo  dell'Aito  Pano  :  ai 
Cappuccini  ;  a  Noftra  Signora  :  nel- 
la Chiefa  del  Sepolcro,  ai  Minimi 
della  Piazza  Reale,  ai  Cappuccini 
di  S.  Onorato.  Ha  pur  dipinto  una 
difeefa  di  croce  per  la  Chiefa  de* 
Cappuccini  di  Rouen  ,  L'  Ofpizio 
della  Città  di  Parigi  offre  un  gran 
Cmadro,  in  cui  quello  Pittore  ha 
rapprefentato  il  Proporlo,  e  gliUfi- 
ziali  di  quel  tempo.  Poffiede  il  Re 
di  Francia  di  Lorenzo  de  la  Hire 
un  Crocififfo  ,  che  è  nei  fuo  Ga- 
ttello di  Vincennes.  Quefto  Artefice 
ha  intagliato  ad  acqua  forte  alcuni 
de' fuoi  Quadrai  e  fono  flati  fatti  in- 
tagli anche  delle  fue  opere  . 

Filippo  de  la  Hire  nato  nel  1^40. 
morto  nel  1718.  fu  fuo  figliuolo  ,  e 
fuo  Difcepolo  ;  ma  lafciò  la  Pittura 
per  darfi  allo  ftudio  dell' Ailrono- 
mia.  Luigi  XIV.  gli  dièuna penno- 
ne ,  ed  appartamento  nell' Oifervato- 
rio  ;  il  fuo;  merito  lo  fece  anche 
ammettere  all'Accademia  delle  Scien- 
ze .  Il  fuo  Nipote  Filippo,  morto 
nel  1719.  in  età  di  42.  anni,  ab- 
bracciò l'Arte  Medica  ,  e  fu  pure 
dell' Accademia  delle  Scienze  :  il  fuo 
guflo  inclinavalo  alla  Pittura  ;  e 
facevane  fuo  pauatempo.  Dipingeva 
a  guazzo  paefì ,  e  figure  nella  ma- 
niera del  Watteau, 
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Holbein  (  Giovanni }  Pittore  na- 
to in  Eafilea  nel  1498.  morto  in  Lon- 
dra l'anno  1554»  Quello  famofo Pit- 
tore ebbe  per  màeftro  il  proprio  Pa- 
dre, e  fecondato  da  un  genio  felice 
pervenne  preffo  che  alla  perfezione 
dell'  Arte  fua  nelle  prime  Opere  , 
eh'  ei  produflfe  .  Fé'  egli  in  Bafilea 
una  Danza  di  Contadini  ad  un  Mer- 
cato di  pefee  ;  e  nelle  muraglie  del 
Cimitero  di  S.  Pietro  di  Bafilea  il 
Ballo  della  Morte ,  che  invefte  tut- 
te le  condizioni  della  vita.  Rubens 
ilimava  particolarmente  queft1  ulti- 
mo ,  che  è  maneggiato  con  una  fpe- 
aie  d'  entufiafmo  .  L'  Holbein  fece 
amiflade  col  celebratiffimo  Erafmo 
fuo  contemporaneo .  Queflo  Pittore 
fecegli  il  Ritratto  ;  e  quel  grand1  uo- 
mo celebrollo  ne'  fiiei  Scritti  ,  ed 
àmpegnollo  a  portarli  in  Inghilterra , 
ove  premio  condegno  dato  avrebbe 
la  Fortuna  ai  fuoi  rari  talenti  . 
Ciò,  che  determinollo  a  tal  viag- 
gio ,  fi  fu  ,  com'  è  fama ,  la  fperan- 
za  di  trovar  la  quiete  ,  e  la  pace, 
Je  cui  dolcezze  vietavagli  di  godere 
la  propria  moglie .  In  Inghilterra 
Tommafo  Moro  alle  raccomanda- 
zioni d1  Erafmo  ,  accolfe  in  buona 
forma  il  Pittore ,  é  prefentollo  ad 
Enrico  Vili.,  che  ftabilillo  preffo 
di  fé  con  ifpeziale  onore .  Un  Con- 
te Inglefe  uomo  importuno  fendqfi 
portato  al  luogo  ove  dipignea  in 
tempo,  ch'ei  faceva  il  ritratto  d' u- 
na  Dama  ,  feufofli  d' ammetterlo  ; 
ma  ficcome  quel  Signore  infìfleva  . 
e  voleva  anche  tifar  violenza  ,  1 
Holbein  perdendo  la  pazienza ,  aper- 
ta la  porta  gli  die  di  piglio ,  e  git- 
tollo  giù  per  la  fcala.  Il  colpo  e- 
ra  violento  ,  eprodur  poteva  de' ma- 
li effetti.  Adunque  il  Pittore,  ed 
il  Conte  prefentaronfi  al  Re  ,  il 
primo  per  giuftificarfi  ,  e  1'  al- 
tro per  far  fuoi  lamenti ,-  ma  il  Re 
feusò  il  noftro  Artefice ,  fé'  ftretta 
proibizione ,  che  nulla  tentato  folle 
a  danno  di  lui*,  col  dire,  elfergli 
iacii  cofa  il  crear  dei  Conti  >  ma, 
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the  la  fola  Natura  poteva  prodotte 
degli  Holbein.  Quello  Artefice avea 
buon  gitilo  di  dipingere  ,  che  era 
fcevro  di  tutti  i  difetti  delle  Pittu- 
re Alemanne.  Ne' fuoi  Ritratti  of- 
fervafi  molta  verità ,  viva ,  ed  ele- 
vata immaginazione  ne1  ludi  Com- 
polli ,  un  bel  finito  nell"  efecuzioner 
il  fuo  Colorito  t  vigorofo  ,  vivaci- 
le  fue  carnagioni  \  e  le  fue  figure 
hanno  un  rilievo  ,  che  dolcemente 
feduce  .  Viene  accagionato  d'  aver 
affai  mal  meffì  i  fuoi  panneggia* 
menti .  L'  Holbein  con  egual  riti  (ci- 
ta lavorava  in  miniature,  a  guazzo, 
e  ad  olio  ;  dipigneva  colla  mano  man- 
ca. Le  fue  principali  Opere  fono  in 
Bafilea ,  e  in  Londra .  Son  confedera- 
ti come  due  fuoi  Efemplari  dell' 
Arte  ,  due  Quadri  ,^  che  fono  in  Lon- 
dra, uno  de' quali  è  il  Trionfo  del" 
la  Riccbezz,?  ;  e  l' altro  lo  Stato 
della  Povertà .  Poffiede  il  Re  di 
Francia  molti  Quadri  di  quello  Ar- 
tefice ,  ed  alcuno  fé  ne  vede  neila 
farnofa  Raccolta  del  Palagio  Rea- 
le .  Sono  flati  delle  fue  opere  fatti 
Intagli . 

Hollard  (  Venceslao}  Intagliato- 
re, nato  in  Praga  nel  1607.  Gl'In- 
tagli di  queflo  valentuomo  fono  de* 
più  /limati ,  e  particolarmente  era 
eccellente  nell1  intagliar  Paefi ,  Ani- 
mali, Infetti,  e  limili .  Quando  ha 
voluto  allontanarli  da  tal  genere ,  è 
riufeito  un  mezzano  'Intagliatore  : 
difegnava  male  le  figure; -ed  i  fog- 
getti  di  gran  comporto,  da  effo  efe- 
guiti  anche  dai  Quadri  de'  più  fa- 
moli  Pittori ,  non  hanno  né  gufto  , 
né  effetto  ,  né  intelligenza . 

Homtorft  C  Gerardo  )  Pittore  na- 
to in  Utrecht  nel  1191. ,  morto  nel 
1660.  Ebbe  quelli  gli  elementi  dell' 
Arte  fua  dal  Bloemaert  ;  ed  un  viag- 
gio da  effo  fatto  per  l' Italia ,  lo  flu- 
dio  de' migliori  Quadri ,  che  colà  fo- 
no, e  fpezialmente del  Caravaggio, 
finirono  di  perfezionarla  .  Queflo 
Pittore  dieffi  molto  a  rapprefentar 
foggetti  notturni  ;  e  puoffi  afferire, 
che  in  quefto  genere  ninno  lo  ha  fu- 
perato .  Homtorft  ha  pur  fatto  Qua- 
dri di  Storia  ;  e  vedon  fene  in  Lon- 
dra ,  in  Utrecht ,  e  fra  gli  altri  nel 


Palazzo  eletto  la  Cafa  del  Bofco  li- 
na lega  ,  e  mezzo  dittante  dall' 
Aia .  Era  egli  commendabile  non 
folo  per  F  efimio  talento  fuo  ,  ma 
ancora  pel  fuo  fpirito ,  e  pe'  fuoi  co- 
fiumi  e  La  fua  gran  fama  guadagnò 
alla  fua  fcuola  la  più  nobile  gioven- 
tù ,  alla  quale  ingegnava  a  difegna- 
re ,  e  dipingere .  Ebb&  egli  pur  P  o- 
nore  di  accennare  i  fegreti  delP  Ar- 
te fua  ai  Figliuoli-  della  Regina  di 
Boemia,  forèila  di  Carlo  Re  d'In- 
ghilterra ,  fra*  quali  laPrincipeffa  So- 
fìa ,  e  T  Abbadeffa  di  Maubuiffon 
fi  fegnalarono  col  loro  gufto  ,  e 
valentia  nel  dipingere  . 

Honderkooiér  (  Melchiorre  )  Pit- 
tore ,  nato  in  Utrecht  nel  1636. 
morto  ivi  l'anso  x6y$.  E' in  credi- 
to per  gli  Animali  ,  e  fpezialmente 
uccelli ,  de'  quali  con  fomma  perfe- 
zione rappreientava  le  penne .  Fer- 
mo ,  e  largo  è  il  fuo  tocco  ;  graf- 
fo ,  e  untuofo  il  fuo  pennello .  Poco 
noti  fono  in  Francia  i  coftui  quadri , , 
perchè  gli  Olandefi  ne  fono  vaghi 
oltremodo,  epongongliad  altiffimo 
prezzo . 

Hongre  (Stefano  le)  Scultore  Pari- 
gino ,  ammeffo  all'  Accademia  Rea- 
le di  Pittura  ,  e  di  Scultura  nel 
166$.  morto  nel  jóyo.  in  età  di  62. 
anni  .  Quello  Valentuomo  celebre 
fra  gii  Artefici  del  fecolo  di  Luigi 
il  Grande  ,  fca  abbellito  i  fuperbi 
Giardini  di  Verfailles  di  molte  ri- 
putate Opere  ;  quali  fono  fra  le  al- 
tre una  figura  rapprefentante  i'  Aria; 
Vetturino  nel  Bagno  :  Pomona,  altro 
Bagno. 

Hospital  C  Michele  de  P  )  Can- 
celliere nato  in  Aigue-Perfe  nell' 
Auvergne  ,  morto  l'anno  1573.  Dieffi 
egli  alla  Poefia  Latina .  Il  de  Thou 
dice ,  #he  i  verli  del  Cancellier  de 
/'  OJpìtal  hanno  gran  purità  di  iti- 
le ,  grazia ,  urbanità ,  e  fottigliezza 
nell' efprefTione  ,  folidità,  e  maeflà 
ne' pen  fieri  da  contrariare  il  pregio 
a  tutta  1'  Antichità .  Fa  d'  uopo  mo- 
dificare fimigliante  giudizio  ,  che 
fembraanzi  un'adulazione,  che  un 
iavio  encomio. 

.    Hojfchius  C  Sidronio  )   Gefuita  , 
oato  nella  Marck  in   Weftfalial' 


anno  1596. ,  morto  in  Tongres  Cit- 
tà de'  Paefi  Baffi  nel  16^3. ,  Poeta 
Latino .  Abbiam  di  lui  Elegie  ,  O- 
de ,  Egloghe  ,  e  fimili .  I  fuoi  verfì 
fon  commendabili  per  la  nettezza  , 
e  delicatezza  dello  flile ,  per  l'ele- 
ganza, e  nobiltà  de'penfieri  ,  per 
l'efattezza,  e  dovizia  della  Poe- 
fia . 

Houlisres  C  Antonietta  du  Li  gei- 
della  Guardia  des  )  Vedi  Des-Hou- 
lieres. 
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Uuet  C  Pietro  Daniello  )  nato  in 
Caen  nel  1630.  ammeffo  all'  Acca- 
demia Franzefe  nel  1674.  morto  I* 
anno  1721.  Poeta  Greco,  e  Latino. 
Queflo  dotto  Uomo  unì  gì'  incanti 
della  Poefia  collo  fludio  delle  più 
aflratte  materie ,  e  più  malagevoli . 
Sendo  egli  Vefcovo  d' Avranches,  era 
più  occupato^  de' propri  ftudj  ,  che 
delle  funzioni  del  fuo  mmiftero  ;  I» 
che  guadagnolli  un  graziofifiìmo  rim- 
provero .  Un  Contadino  fendofi  a 
lui  più  fiate  portato  per  fare  alcune 
lagnanze  ,  né  potendogli  parlare  » 
perchè  fempre  venivagli  detto,  che 
fiudiava  ;  E  perchè,  diffe  il  Villano, 
non  ci  ha  il  Re  dato  un  Fefcavo  , 
che  abbia  fatto  i  fuoi  fiudj?  Le  fo- 
le Opere  di  Monfignor  Huet  vale- 
voli-fono  a  farlo  immortale.  Le  fue 
Poefie  fono ,  Ode ,  Elegie ,  Egloghe  , 
Idilj ,  Componimenti  Eroici  ,  un 
Poemetto  Copra  il  fale ,  ed  il  fuo 
viaggio  di  Svezia  .  Fra  le  fue  opere 
poetiche  niuna  ve  ne  ha,  che  de- 
gna non  fia  di  sì  gran  genio ,  ed  i 
verfi  da  effo  comporti  in  età  d'  80. 
anni,  e  più,  fono  animati  dal  fuo- 
co medefimo  delle  Poefie  di  fua  gio- 
vanezza . 

Rufnagel  C  Giorgio  )  Pittore  , 
nato  in  Anverfa  circa  il  154,").  mor- 
to l'anno  1600.  I  fuoi  genitori  vo- 
levan  farlo  Architetto  ;  ma  la  Na- 
tura fecelo  Pittore .  Prefentò  H»f- 
nagel  alcuni  fuoi  Difegni  al  Duca 
di  Baviera ,  e  meritoffi  la  protezio- 
ne ,  e  le  beneficenze  di  quel  Prìnci- 
pe. 
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tee  .'  Viaggiò  per  P  Italia  ,  ove  pef- 
JteziononT.  Stette  egli ott'anni  a  di- 
pingere un  Menale  per  Ferdinando 
Arciduca  d' Infpruch ,  che  paffa  per 
un  capo  d'opera.  L5  Imperador  Ri- 
dolfo prefelo  al  fuo  fervigio,  ed  oc- 
cupollo  nel  rapprefentare  ogni  fpe- 
zie  d' animali ,  genere  in  cui  era 
eccellente  .  tiu-fnagel  s'  è  pure  fatto 
qualche  nome  colla  Poefia  Aleman- 
na, e  Latina*  Ebbe  un  Figliuolo  , 
che  fegnaloffi  al  par  d1  elfo  nella 
Pittura  * 

Hutinot  C  Luigi  ")  Scultóre  'Pari- 
gino, morto  nel  1679.  in  età  di  50, 
anni.  Quello  Artefice  avea  del  ta- 
lento ,'  ma  viiTe  in  un  fecolo  trop- 
po fecondo  d1  uomini  grandi ,  onde 
primeggiare.  Veggiamo  di  lui  nel 
Giardino  di  Versailles  Una  Figura 
rapprefentante  Cerere  * 
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JAtO  j  voce  poetica  '.  Così  chiama- 
fi  il  viziofo  accozzamento  di  due 
parole ,  una  delle  quali  finifce  per 
una  vocale  differente  dall'  e  muto  , 
e  l'altre  comincia  da  qualunque  al- 
tra vocale* 

Guarda ,  eh- una  vocale,  che  ha 
in  correr  troppa  fretta , 

Infuocammin  da  un'altra  nort 
abbia  ella  la  Jìretta  * 

ùefpreaux . 

Il  T  della  Congiuntiva  Ét\  non 
pronunziandofi ,  fa  d'uopo  fchiyare 
nella  verfificaziorte ,  che  fi  trovi  in- 
nanzi ad  una  vocale  ,•  lo  che  forme- 
rebbe Jato.  VH  afpiràta  ha  tutte 
le  proprietà  d'una  confonante  ,  e 
pub  incontrarli  in  una  Vocale* 

Sebbene  in  Franzefe  la  voce  Ovi 
comincia  da  urta  Vocale  ,  puoffi  tut- 
tavolta  ripetere  in  prógreffo  nel 
yerfo  ,  ovvero  porla  dopo  un'  inter- 
cezione ,  terminante  per  una  vo- 
cale. 

J acqueta  Élifabettà  Claudia  della 
Cuerra  ,  Cantatrice  Franzefe<5  nata 
in  Parigi  nel  1669.  morta  ivi  l'an- 
no  1725»;  Quella  illustre  Penna  fé* 


gnaloflì  fino  dalla  fua  più  tetterà  e* 
tà  pel  fuo  gufto  per  la  mufica  ,  e 
per  la  fua  arte  di  fuonare  il  Cittì- 
baio.  Ella  era  fopratutto  mirabile 
nel  fuónare  dt\  capricci  ali5  impfovvi- 
fo,  ponendovi  delle  cantate  fegui- 
te ,  e  degli  Accordi ,  che  per  la  lo- 
ro varietà,  e  bellezza  rapivano  chi 
gli  udiva .  Ella  avea  inoltre  un  bel- 
liffimo  genio  per  comporre ,  ed  arte 
per  maneggiar  la  fua  voce ,  che  era 
bellilTuna  ;  in  fomma  niuna  Donna 
ha  mai  avuti  infieme  tanti  talenti 
per  la  Mufica .  Ella  ha  Comporto  la 
Mufica  d' un'Opera  intitolata  Cefa- 
lo ,  e  Procri ,  Tragedia  di  cinque  At- 
ti ,  con  Un  Prologo .  Tre  libri  di  Can- 
tate ;  una  Raccolta  di  Sonate  di  Cini- 
baio  ,  ed  uri  Té  Deufn  dà  Coro 
pieno  * 

Jamyn  (  Amadio  )  Poeta  Frartze- 
fe ,  contemporaneo  ,  e  amico  del 
Ronfard  %  nato  nel  XVI.  fecolo  a 
Chàource  iti  Sciampagna,  morto  circa 
l'anno  1585*  Rawifafi  nelle  opere 
del  Jamyn  molta  naturalezza  ,  ed 
un  verfeggiare  libero,  e  facile.  E* 
fiato  paragonato  anche  vivente  al 
Ronfard ,  paragone  ?  che  doveà  al- 
lora mólto  piacergli  ;  ma  molti  al 
pfefentefanrtó./ówj'»  econ  ragione 
liiperiore  a  quello  Poeta,!!  quale  affet-* 
tàva  un  vano  apparato  d' erudizione . 
Sono  Hate  fatte  varie  edizioni  delle 
Opere  Ad  Jamyn  .  Jja  egli  fatto 
delle  Poefie  in  lode  dei  Re  Carlo 
IX.  Veffi  fópra  fdggétti  morali  ,*  e 
componimenti  galanti  < 

Janet  (  Fraiicefc'o  CloUct  detto")  * 
Pittor  FraUZefe  ,  che  fioriva  nei  Re- 
gni di  Francefco  II.  di  Cado  IX. ,  e 
d'  Enrico  III.  Il  Ilio  talento  era  la 
Miniatura  ;  ed  era  anche  pròde  nel 
far  Ritratti.  Il  Ronfard  nelle  fue 
Poefie  ne  fa  l' encomio. 

Jardin  C  Karel  du  ),Pittore .  C  Ve- 
di Du  Jardin  ") 

Jardins  C  Maria  Caterina  Des*  } 
Vedi  Ville-Bieu  ) 
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Iconografìa .  Deriva  quella  Voce  da 
due  parole  greche  ,  che  vagliono  De- 
Jcrirjone  d'Immagini  *  e  fervonfe* 
M 
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ne  generalmente  per  denotafe  la  co- 
gnizione di  tutto  ciò ,  «he  fpetta 
alla  Scultura  ,  ed  alla  Pittura .  Ma 
con  più  precìfione  intender^  la  cogni- 
zione de' pezzi  più  preziofl  dell* 
Antichità.  ,/*■;•* 

Iconologia  :  E'  quella  la  faenza  * 
cherifguarda  le  rapprefentazioni  de- 
gli Uomini ,  e  degl'  Iddii  6  fotto  gli 
Attributi ,  che'  fono  lor-0  pfoprj ,  e 
Che  poffono  diflirtguergli .  Ogni  Di- 
vinità ci  viert  rapprefentatà  dai  Poe- 
ti,  dai  Pittori, e  dagli  Scultori,  ac- 
compagnata da  fegni  dipintivi  j  ai 
quali  può  riconofcerfi .  Sidone  pure 
realizzati  i  Vizj,  le  Virtù  <■  le  Paf- 
fioni ,  le  Malattie ,  le  Provincie ,  le 
Stagioni  ,  le  Arti ,  i  fimili ,  e^  tutte 
quelle  Perforte  ideali  veilite  di  figu- 
re apparenti,  hanno,  varj  fimboli  4 
e  caratteri ,  che  debbono  faperfi  « 

Ièlirius  i  Uno  de'  più  famofi  Ar- 
chitetti dell*  Antichità,  vivente  in- 
torno làLXXXIV.  Olimpiade.  In- 
nalzò egli  vàri  Templi  magnifici  * 
fra'  quali  irt  Atene ,  il  Tempio  dì  Mi- 
nerva detto  Parthenon;  e  nel  Pelò- 
ponnefo  quello  d' Apollo  Adiutore  * 
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lìilio ,  fpezie  di  poema  ,  il  cui 
itile  effer  dee  elegante,  fenz'  effer 
affettato,  Je immagini  femplici,  ma 
non  dimette,  i  fentimenti  delicati, 
ma  non  foverchio  .  Quello  poema 
varia  più  dell'  Egloga .  Alcuna4  fiata 
comprende  uri  lamento ,  od  un  cafo 
amorofo  ;  fovertte  fervorìfene  i  Poe- 
ti per  efprimere  i  tràfporti  dell*  Al- 
legrezza ,  e  tale  tifo  fatto  ne  ha  i* 
iliuflre  Ratine* 
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Imbafamentó  T  Voce  di  Architettu- 
ra ,  ed  è  una  fpezie  di  piediflallo  con- 
tinuo fotto  la  malìa  d'urt  Edilìzio, 
che  è  d' ordinario  femplice ,  e  fenza 
Ornati  * 

Imbevuto  (  Quadro .  3  E'  quello  un 
Quadro  che  ha  perduto  il  tuo  luci- 
do, ed  i  cui  tocchi  non  fi  difcerno- 
nq  più  ;  lo  che  avviene ,  quando  1' 
olio  5  fendofi  mfmuata  nella  tela  >  la- 


ì   Ili  i^f 

fcìa  i  colori  matti.  I  colon ,  ne' qua* 
li  non  ;è  olio  fufficiente ,  fono  fog- 
getti  ad  é  imbeverli ,  maflìme  fopra 
le  tele  di  frefca  imprimitura. 

Immagine.  Quello  termine  nella 
Pittura,  o  Scultura,  e  nell'intaglio, 
pare,  che  impieghili  foltàrito  per  de- 
notare alcuna  cofa  Sagra .  Dicefi  I" 
Immagine  di  Dio  ,  di  Gesù^  Grillo  , 
della  Saritiflìma  Vergine  £  dei  Santi  ; 
per  le  veci  rapprefentazione ,  figu- 
ra, ritratto,  e  limili. 

Immefft ,  e  fufo  ,  voci  che  diconfi 
nella  Pittura  de' colori  con  tal' arte 
impiegati ,  che  i  lumi ,  e  le  mezze- 
tinte,  e  le  fleffe  ombre,  formino 
una  dolce  mefcolanza  nel  parlare  , 
e  nel  perderli  infenfibilmerite  le  une 
nelle  altre* 

Imitazione ,  voce  di  Mufica ,  ed  è 
quando  alcuna  parte  imita  qualche 
tratto  di  canto  d'  un*  altra  parte  in 
terza  ,  in  quarta  *  o  in  quinta .  Que- 
lla Imitazione  fedì  fovente  per  mo- 
vimento Contrario ,  ovvero  retrogra- 
do. Tutto  quello,  chebifogna  dili- 
genteriaente  ofTervare ,  fi  è  il  valore 
delie  note ,  e  gli  intervalli .  C  Vedi 
Canone ,  Fugete  ) 

Impalato  j£  Quadro  )  Voce  di  Pit- 
tura ,  per  cui  viene  a  denotarli  un 
quadro  ben  nutrito  di  colori  efpanfi , 
ed  ammaliati  infieme  cori  tal  arte  v 
che  l' opera  Cembri  fatta  tutta  d'un 
lavoro  feguitoj  e  Come  d'uri  tocco 
fòlo. 

Quelle [termine  dicefi  pure  de" co- 
lori polli  ciafeuno  ai  fuo  luogo,  e 
chenonfiano  impaflati  infieriie.  Irt 
quello  fenfo  può  dirfi,  che^na  fi- 
gura non  è  dipinta ,  ma  fempiice- 
itiente  impalata  .  J 

Impofia ,  Voce  d'  ArchitéT/tura,ed  è 
una  pietra  a  rifajti ,  con  alcun  pro- 
filo ,  che  corona  lin  gambagio  ^  e  por- 
ta il  cufeinetto  d' un'  Arcata .  Varia 
fecondo  1*  Ordine. 

Improvvido  C  all' )  Dicefi  de' ver- 
lì,  che:  urt  Poeta  fa  fenza  prepararli-, 
fopra  qualunque  foggetto»  che  fé  gì* 
offre , 
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Inarmonico  C Genere.  )  E' quello 
tino  de'  tre  Generi  di  Munca  in  cui 
la  modulazione  procede  per  piccioli 
Intervalli  minori  del  femitono  ,  cioè 
per  quarti  di  tono.  Quello  genere 
era  ufìtatiffimo  fra'  Greci ,  maffime 
perlaMufica  Drammatica,  e  recita- 
tiva .  Molti  Autori  tentato  hanno  di 
rinnovarlo  fra  noi,  ma  quelle  infen- 
flbili  elevazioni  di  voce ,  fono  d'una 
difficoltà  così  grande' ,  oltredichè  gli 
accordi  fon  tanto  foggetti  a  degene- 
rare in  quello  genere ,  che  fé  ne  è 
perduto  l'ufo. 

Incavare ,  Voce  di  Scultura  .  Ser- 
vono* pure  di  quefla  i  Pittori .  Un 
panneggiamento  ben  cavato  ,  è  un 
panneggiamento ,  le  cui  pieghe  fon 
grandi ,  e  fembrano  come  [cavate ,  e 
gonfiate  . 

Incavo ,  Neil'  Architettura  è  quefla 
una  fafcia  ,  che  fpingefi  in  dentro  ,  il 
"cui  profilo  è  d  un  quarto  di  Cer- 
chio .  Quello  ornato  fa  porzione  del- 
la cornice. 

Incavo  C  Intaglio  in  )  Vedi  Inta- 
glio. ) 

Incavo^  Voce  di  Scultura  C  Vedi 
V.  Articolo  Bronzo.  ) 

Incidente  ,  voce  di  Poefia .  E'  que- 
llo un  avvenimento,  il  quale  nel 
Dramma  fof pende  lo  fviluppo  dell* 
Azion  principale  .  L' Incidente  non 
deve  effere  preveduto,  ma  preparar- 
lo: concioffiachè  fé  foffe  preveduto , 
non  forprenderebbe  più  lo  fpirito 
degli  Uditori  ;  e  fé  non  foffe  pre- 
parato ,  fembrerebbe  poco  verifìmi- 
le',  e  Fuori  del  propofito  del  (og- 
getto principale. 

Inurbamento  .  Così  chiamali  un 
membro  d'Architettura  fatto  a  rifalti. 
Ingamb amento .  Voce  di  Poefia 
Yranzefe  .  L' Ingambamento  è  una 
con  finizione  viziofa  aei  verfi  Aleffan- 
drjni  .  Elìde  queflo  difetto  ,  allor- 
ché non  può  altri  fermarli  natural- 
mente fui  fine  dei  verfi ,  per  farne 
udire  la  rima ,  ma  ,  che  e  obbligato 
a  leggere  innanzi  per  motivo  del 
iènfo ,  e  della  difpofizione  della  fra- 
«•  A  fagion  d' e  (èmpio. 
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Temiam ,  che  un  Dìo  sdegniti*, 

fui  capo  non  ci  [cagli 
Fulmine  inevitabile . 

Quivi  è  Ingambamento ,  per  non  per- 
metterli dal  fenfo  il  fermarli  fui  fi- 
ne del  verfo .  L' Ingambamento  no» 
folo  è  permeilo  ne' verfi  di  dieci  fil- 
labe  ,  ma  gli  dà  anche  non  fo  che 
digraziofo,  poiché  quefla  fpezie  di 
verfo  è  per  la  Poefia  famigliare ,  che 
dee  ammettere  qualche  licenza,  ne 
effer  (oggetto  a  foverchia  catena. 

Inglefe  C  Teatro  ).  Preflò  gì'  In- 
glefi  la  Platea  è  a  foggia  d' Anfitea- 
tro .  Gli  uomini ,  e  le  Donne  vi  (tan- 
no infìeme  a  federe  ;  né  vi  ha  ,  che 
un  Ordine  di  fedili,  e  nella  parte 
fuperiore  gallerie  con  gradini ,  ove 
la  Plebe  fi  colloca.  Si  fiffa  l'epoca 
del  Teatro  Inglefe  verfo  la  fine  del 
XVI.fecolo.  Shake fpear  ladro  di  pro- 
feffione ,  giufla  il  fentimento  d  '  alcu- 
ni ,  divenne  un  grande  Attore  ?  ed 
infìeme  un  gran  Poeta  Drammatico  ** 
ed  egli  fi  è  quel  deffo ,  che  infìeme 
con  Jobnfon  vien  confiderato  il  pri- 
mo Poeta  Drammatico  d'Inghilterra. 
Ciò  ,  che  di  più  orribile ,  e  di  più 
feroce  F  umano  ingegno  pwote  in- 
ventare, fi  è  la  materia  delle  Ingle- 
fi  Tragedie  :  d'  ordinario  la  fcena  è 
fanguinofa;  efpeffefiate  addiviene, 
che  il  termine  della  Tragedia  eflèr 
faole  il  trucidamento  di  tutti  gli  At- 
tori principali .  Se  le  Opere  Inglefì 
piemie  fono  di  fpeflì  incidenti  ,  e  di 
violenti  maniere,ben  s'addice; avve- 
gnaché giuoco  forza  fia  il  commuo- 
vere con  affai  forza  quel  Popolo  , 
che  di  carattere  effendo  addormen- 
tato ,  e  diflratto  ,  fé  altramente  fi 
faceffe ,  niuno  intereffe  a  quella  rap- 
prefentazione  prenderebbe . 

Le  Inglefì  Commedie  poi  per  kt 
maggior  parte  ,  ofcene  fono  negl'a- 
zione ,  e  nel  dialogo .  Ma  vengbno 
affai  fiate  a  rapprefentare  una  Pittu- 
ra vivilfìma  dei  vizj ,  e  dei  ridico- 
li :  gl'intrecci  fpeffo  fonovi  forteV 
raente  imbarazzati ,  ed  eziandio  F 
un  coli'  altro  confini . 

Inno .  Quefla  voce  nella  fua  eti- 
mologia vale  Canto .'  Neil'  ufo  noflr* 


I    N 
Vlnno  è  irn'  Oda,  o   fia  un   poe- 
metto confagrato  alla  lode  di  Dio  ? 
dei  Miiter;  della  Religione ,   e  dei 
Santi . 

E'  V  Inno  fufcettibile  dell'  entu- 
iiafmo  d'un  Genio.-mlpirato  ;  né  vi 
ha  cofa  più  fubl>me  di  quelle  ,  che 
ne  fono  l'ordinario  foggetto.  Tocca 
al  Poeta  il  fervirfi  del  le  magnifiche 
efpreffioni  della  Santa  Scrittura, 
e  del  linguaggio  de' Profeti. 

Gli  Inni  dei  Santeul  pofTono  pren- 
derli per  eccellenti  efemplari. 

In  rteme  ,  ovvero  il  Tutto  in  Gemo , 
termine  di  Pittura.  E' flato  defini- 
to una  fubordinazione  generale  de- 
gli oggetti  gli  uni  agli  altri  ,  che 
ta ,  che  tutti  concorrano  a  farne  un 
folo .  Nafce  quello  infieme,  dall'  afìò- 
ciazione  dei  lumi,  e  delle  Ombre  , 
dall'union  de' colori,  dall'  opposizio- 
ne de' gruppi  ,  dai  ripofi  ben  difpo- 
fli ,  finalmente  dagl'armonia  ,  che  è 
quanto  dire  dalla  diftribuzion  e  dal 
buon'  ordine   di  tutti  gli  oggetti . 

Intaglio .  Definirceli  ^Intaglio  un* 
Arte,  la  quale  per  mezzo  del  Dife- 
gno ,  e  dell' incifione  fopra  materie 
dure ,  imita  i  lumi  e  le  ombre  degli 
oggetti  vifibili  .  Si  è  conofciuto 
dagli  Antichi  foltanto  l' Intaglio  di 
rilievo  ,  e  d*  incavo  ne*  criflalli  , 
e  nelle  pietre  ,•  e  dee  parerci  veramen- 
te Urano,  che  gli  Antichi  trovato 
avendo  il  fegreto  d'intagliare  fui  mar- 
mo ,  e  fui  bronzo  le  loro  leggi ,  e 
loro  Intenzioni ,  non  abbian  ten- 
tato d'intagliar  fui  rame  le  più  ec- 
cellenti Pitture .  Ma  fimigliante  (co- 
perta riferbata  era  ai  Moderni,  ed 
al  tempo  del  rinafci mento  delle  Ar- 
ti .  C  Vedi  Stampe .  )  , 

Alcuni  Artefici  Italiani  lo  fecer 
conofcere  in  Francia  nel  Regno  di 
Francefco  I.  Era  però  per  anche  in- 
forme ,  e  poco  atto  ad  infpirar  gufto 
per  tal  genere  di  lavoro  ,•  e  foltanto 
ne^feguenti  Regni  fi  produffe  con 
qualche  sfoggio .  Pofcia  è  flato  fom- 
mamente  perfezionato  dai  noftri  fa- 
mofi  Artefici. 

Vi  fono  più  fpezie  d' Intagli ,  va- 
le a  dire ,  in  Legno ,  a  Bulino ,  a 
mvo  ,  ad  acqua  forte ,  a  maniera  ne' 
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»•.?,  e  a Chiaroscuro^  Vegganfi  quc- 
Jìe  voci.  ) 

CI'  Iftrumenti  atti  all'  Intaglio  fui 
rame,  fono  un  Brunitoio ,  Punte' 
ruoli ,  Scalpelleti ,  e  un  Pennello  . 
II  Brunitojo  è  un  I finimento  d' ac- 
ciaio levigato  ,  e  ritondo  ,  ovvero 
coinpreffo  nella  punta  da"'  fuoi  lati 
a  foggia  d' un  cuore  ;  e  fervonfenc  , 
dopo  avere  flropicciato  la  Tavola  con 
olio  d'oliva,  per  brunire  il  rame  , 
vale  adire,  per  pulirlo,  togliendo- 
ne i  freghi,  e  l'afprezze,in  fomma  per 
renderlo  'acido  a!  par  d'un  criflallo. 

I  Puntaruoh  altro  non  fono,  che 
aghiaffottigliatj ,  e  bene  accomodati, 
ovvero  punte  di  Bulini  ufati ,  la  cui 
punta  fia  ben  ritonda  :  s' inferirono 
in  bacchette  per  fervirfene  più  age- 
volmente . 

Gli  Scalpellettì  fono  pure  fpezie 
d'  aghi  ^  ovvero  punte  di  Bulino  ben 
aflòttigliate  ,  di  modo  che  fieno  com- 
prese, a  guifa  di  fcalpelio,  per  ti- 
rare i  lineamenti  fu  la  vernice  neli' 
Intaglio  ad  acqua  forte  . 

II  Pennello  ferve  per  nettar  la  ver- 
nice^ toglier  via ,  quando  vi  fi  lavora 
fopra ,  tutta  la  materia  che  ne  efce  . 

Intaglio  colorito ,  o  fia  impreso- 
ne a  più  colori  ;  quefla  è  un'arte  , 
che  confifle  nel  preparar  molte  Ta- 
vole ,  le  quali  tutte  ctebbon  concor- 
rere a  rapprefentare  un  foggetto  fo- 
lo,  e  che  fu  la  flefTa  carta  cadauna 
difperfe  s' imprime  eoi,  proprio  colo- 
re, il  coflume  fi  è  fervirfi    di  tre 
tavole  di  rame  d'una  flefTa  grandez- 
za. Sono  quelle  intagliate,  e  prepa- 
rate «ome  per  la  maniera  nera,    e 
tutte  racchiudono  lo  fleffo  Difegno. 
Ognuna  di  quefle  tavole  dee  eftere 
impreffa  con  un  folo  colore.    Una 
ve  ne  ha  pel  rollo ,  un'altra  pel  pao- 
nazzo ,   e  la  terza  pel  giallo  :  tutt 
i  colori ,  che  impieganfi  debbon  ef 
fere  trafparenti ,  di  modo  che  fi  veg 
giano  fu  la  prova  ,   e  1'  uno  traver- 
fò  l'altro   vengono  a  formare    nel- 
la'oro  mefcolanza  un  accordo,  chi 
imiti  il   colorito   del   Quadro  :   li- 
na bella  vernice    vi  dà    1'  ultimV 
punto  di    perfezione  .   Quefla   fpe 
zie  d' Intaglio ,  ;o    di  Pittura   rei.» 
N  de  , 
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de  imperfettamente  i  toni  dei  Chia- 
ri, e  quei  che  dominalo  ne'  Paefaggj, 
e  ne'foggetti  di  Storia.  In  fatti  que- 
lli toni  dipendono  da  una  troppo  dif- 
fìcile mefcolanza,  onde  posano  imi- 
tarli con  tal' Arte.  Ma  vi  riefce  a 
meraviglia  nel  rapprefentar  Piante, 
Erutti,  e  Ipezial  mente  iftudj  d'Ana- 
tomia .  Qiiando  la  bellezza  ?  o  mala- 
gevolezza del  lavoro  richieggalo  , 
pofTonfi  impiegare  più  di  tre  Tavo- 
le .  Si  dee  quell'  Arte  al  Le  Blond  , 
che  ha  in  Inghilterra  cominciato  a 
efercitarla . 

Intaglio  in  incavo,  o  fia  intaglio 
fu  le  pietre  fine ,  e  preziofe .  Mala- 
gevole lì  è  il  fiflar  l'origine  di  que- 
lla fòrte  d' Intaglio ,  che  non  fu  i- 
gnotaagli  Egiziani.  Quella  Nazio- 
ne infieme  con  le  altre  (cienze  j  ed 
Arti  tranfmife  quella  agli  Etrufci  ,, 
ai  Fenici ,  e  ad  altri  Popoli  Orien- 
tali ,  I  quali  pofcia  la  fecer  paffare 
in  Italia,  e  aU'altre  Nazioni  eulte 
della  Terra.  Tutti  i  foggetti  ,  che 
efeguire  fi  poflòno  col  Difegno ,  fo- 
no flati  di  pari  efeguiti  coli'  In- 
taglio in  incavo .  Ti  Pietre  fine  in- 
tagliate fono  flati  fatti  figlili  ; 
Anelli  per  fervir  d'  adornamenti , 
per  confervare  atctjni  fatti  memo- 
rabili .  Sono  (lati  in  elfo  rapprefen- 
tati  Numi,  figure  umane, animali, 
Geroglifici, foggetti  fi mboli ci,  Inori- 
ci ,  favolofi ,  e  firnigHanti  .  Le  più 
bellepietre  intagliate  le  abbiamo  dai 
Greci  ;  e  o  fia ,  che  quei  grandi  Ar- 
tefici volefTèro  racchiudere  in  breve 
fpazio  comporti  grandi ,  o  fia  ,  che  fi 
limitaneroad  una  fola  figura  ,  o  te- 
tta ,  nutlaufciva  delle  loro  mani  fé 
non  compiuto  in  tutte  le  fue  par- 
ti .  La  correzion  «Tel  Difegno  ,  1* 
eleganza  delle  proporzioni,  la  finez- 
za dell* efprefiìoni ,  la  foavità  delle 
attitudini ,  finalmente  un  fublime  ca- 
rattere prendono  il  cuore,  e  P ani- 
mo degP  Intendenti .  Fra  le  maniere 
d'Intaglia  Greco  rawifanfene  tre, 

i.  Un  Intaglio  profondo ,  che  ri- 
ferivano perle  figure,  che  nelP  efe- 
cuzione  dovevano  riufeire  atquanto 
grandi ,  ovvero  quando  gli  oggetti  ,. 
in  vece  di  preferirli  di  profilo,  fo- 
no veduti  di  front?» 
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*.  Un  Intaglio  ,  che  porta  fuori 
un  gran  rilievo.  Quella  fpezie  è  la 
più  rara  ,  ed  è  fiata  la  più  trafeurata 
dagli  Antichi,  perchè  le  pietre  in 
tal  foggia  intagliate  ,  fan  vedere  non 
fo  qua!  rozzezza  digufìofa  all'occhio. 
Oltredichè  fimigliante  lavoro  così  ri» 
levato  non  offre  agli  oggetti  egual- 
mente diflinti,  che  quello,  che  è 
più  piano . 

3.  V  ultima  fpezie  d'Intaglio  ufatc 
da'  Greci ,  e  a  un  tempo  ftefib  il  più 
flimato  ,  quello  è  in  cui  le  figure 
fenza  aver  quafi  rifallo ,  e  fembran- 
do  d' eflèr  come  totalmente  in  piano, 
tuttavolta prendono  della  rotondità, 
e  ballante  corpo  per  iftaccarfi  di  fo- 
pra il  fondo  ,  e  non  inoltrare  d'elfer- 
vi  aderenti . 

Sendo  le  Belle  Arti  Hate  fepolte 
lòtto  la  mina  dell'  Impero  Romano* 
ricomparvero  in  Italia  nel  tempo  del 
famofo  Lorenzo  deT  Medici ,  cogno- 
minato il  Magnifico  ,  ed  il  Padre 
delle  Let tcre .  Proteffe  quello  gran d* 
Uomo  i  celebri  Artefici ,  ed  i Sapien- 
ti y  ed  egli  fu,  che  per  la  prezrofa 
Unione  di  pietre  intagliate ,  che  ca- 
vate avea  a  forza  d'  oro  dalla  Gre- 
cia ,  e  dall'  Afa  ,  animò  vari  Artefi- 
ci,  i  quali  al  V  Intaglio  fi  confagra- 
rono .  Veggionfi  pezzi  bellilfimi  dr 
Intagliatori  moderni ,  che  fono  le 
delizie  degl'Intendenti  illuminati; 
ma  le  cui  bellezze  Hanno  al  di  fotta 
dell'  ineltimabile  lavoro  antico.  Veg- 
gionfi molto  grandi  ordinanze  dai  Di- 
segni dei  Pittori ,  che  gF  Intagliato- 
ri moderni  hanno  intagliato  in  incavo 
(òpra  tavole  di  cri  Hai  la,  le  quali  fono- 
incalfate  in  lavori  d' Orefice  per  fervi- 
redi  balli  rilievi.  In fatti,quando que- 
lle tavole  di  Criflallo,  intagliate  ire 
incava  fono  accomodate  fopra  fondi 
d'ora*  o  fopra  ilrati  d'altri  colorì, 
e  che  fi  offrono  dal  lato  non  inta- 
gliato, allor  fegue  un'illufione  all' 
occhio  di  chi  rimira ,  che  liima  vede- 
re de' balli  rilievi.  Hanno  gli  fteffr 
antichi  conofeiuto  quello  metodo  di 
mettere  in  opera  gP  Intagli  fopra  i 
Criftalli.  Eifogna  oflervarey  che  V 
Antico ,  ed  il  Moderno  offrono  pie- 
tre,* di  cui  le  due  fafeie  ,  o  fuperft- 
eie ,  fono  intagliate-.  Inoltre  faque- 
fti  - 
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Ai  ultimi  fecoli  è  flato  intagliato  il 
diamante  ,  la  fola  pietra  preziofa  Co- 
pra la  quale  per  innanzi  non  eraiì 
potuto  intagliare.  Sono  anche  flati 
fatti  intagli  fu  la  madreperla ,  fo- 
pra  conchiglie  ,  e  fopra  vetri  colo- 
riti . 

Fra  gli  Antichi  Intagliatori  di  pie- 
tre fine ,  vien  fingolarmente  avuto 
in  pregio  Teodoro  di  Samo ,  Pirgo- 
tele  ,  che  fioriva  a  tempo  d'AÌef- 
fandro,  ed  il  folo ,  che  avea  dritto 
d'intagliare  il  Ritratto  di  quel  gran 
Conquiitatore  ,  Solone  ,  Polickto  , 
Cronio  ,  Apollonide ,  Diofcoride ,  e 
molti  altri  ,  che  fendo  per  lo  più 
Greci  d'origine,  vennero  a  flabilir- 
fi  in  Roma  fotto  l' Impero  d'  Au- 
guro . 

;  L'  Arte  dell1  Intaglio  riforle ,  come 
dicemmo  ,  fotto  Lorenzo  de"  Medi- 
ci .  Giovanni  Fiorentino  ,  noto  fotto 
il  nome  del  dalle  Corniole,  perchè 
intagliava  fu  quelle  pietre  ,  iu  uno 
dei  primi ,  che  fegnalofrì .  Si  difTe 
anche  Domenico  ^  da  Milano  dai 
Cammei ,  perchè  intagliava  in  rilievo 
fopra  pietre  fine  .  C  Vedi  Cammèi .  ) 
Dopo  coftoro  comparvero  Pier  M.?- 
y/<jrdaPefcia,  e  Michelino  contem- 
poranei di  Raffaello ,  Matteo  Bene- 
detti, Francesco  Francia ,  Marc'1  At- 
tio  Moretti ,  Furio  Severo  Ravenna- 
te ,  Giannantonio  Rojfì  Milanefe  ,  ed 
altri ,  fecerfi  gran  nome  in  queft' 
Arte .  Luigi  Anicbini  Ferrarefe  ave- 
va un  tocco  d'una  delicatezza  ,  e  d' 
una  precisone  infinita ,  eccellente  era 
in  piccolo;  e  finalmente  Aleflàndro 
Ce  fari  detto  il  Greco  meritò  gli  en- 
comi di  Michelagnolo . 

Rifpetto  alla  pratica  di  quello  In- 
taglio ,  fallì  l' Artefice  prima  di  tutto 
dal  modellare  in  cera  fopra  un  pez- 
zo d'arderla,  o  fia  fpezie  di  pietra 
fcura ,  le  figure ,  che  vuole  intaglia- 
re ;  quindi  fi  fceglie  una  pietra  fina 
tagliata  dallo  fcalpellino  :  finalmente 
pone  hi  moto  il  T oretta  che  ccnjì- 
fle  principalmente  in  una  rotella  d' 
acciaio  ,  la  quale  intoppa  in  altra 
ruota  grande  di  legno ,  che  1'  Inta- 
gliatore fa  muover  col  piede  .  La 
rotella  d'acciaio  fa  camminare,  fe- 
condo il  bifogno ,  molti  altri  picc-io- 


li  Iflrumenti  di  ferro  doloe  non  tem- 
prato ,  ovvero  di  rame  giallo  ,  che  s* 
incalla  in  una  fpezie  di  tubo  ,  a 
cannello.  Di  quelli  uteniìli,  oirru^ 
mentini ,  alcuni  hanno  nella  loro  e- 
flrerrtità  la  forma  d'una  tella  d'i  chio- 
do tagliente  nel  contorno,  lo  che 
chiamafi  Scia  ;  altri  hanno  una  pic- 
ciola  teila  perfettamente  tonda  come 
un  bottone ,  e  chiamanfi  Punteruoli . 
La  pietra ,  che  vuoili  intagliare ,  è  d* 
ordinario  montata  fopra  la  teda  d* 
un  picciol  pugno  di  legno  cimenta- 
ta col  maftice  *  L'  Intagliatore 
prende  la  dalla  mano  maacà  ,  e  la 
prefenta  contro  lo  ilrumeiuino  mef- 
fo  in  azione  dal  Torteti?  ;  ti  dalla 
mano  delira  tiene  una  fpatoletta  di 
ferro ,  la  cui  eflrenvtà  è  <lata  tem- 
perata in  olio  d' oliva  *  ovvero  è  tem- 
prata con  polvere  di  diamante  ,  che  è 
il  folo  ,  che  vaglia  a  mordere  fu  la 
pietra  da  intagliarfi  -  Con  quella  fpa- 
tola  abbevera  ,  quando  è  necefla- 
rio,  l' iflrumentino ,  che  agifee  fu  la 
pietra. 

Intaglio  in  termine  d'  Architettu- 
ra ,  intendonfi  opere  intagliate  di  po- 
ca profondità ,  e  che  fervono  per  de- 
corare in  varie  guife  j  i  paramenti  di 
pietra  . 

Intarli  atura .  E*  quella  un'  Arte  ? 
checonfifle  nel  fare  diverfi  Difegni 
col  rapporto  di  tre ,  o  quattro  forti 
di  marmo,  ovvero  con  pezzetti  di 
legno  di  yarj  colori .  Servivanfi  i 
Romani  di  più  quadretti  di  marmo, 
più  ,  o  fneno  grandi  ,  dei  quali  va- 
riavano i  colori ,  e  che  univano  con 
fimraetria  fui  le  muraglie,  e  pavimen- 
ti de' Templi:  e  così  può  aflèrirfi  , 
che  quelloPopolo  ha  abbozzato  quefr  ' 
Arte  ,  che  i  Moderni  hanno  perfe- 
zionata. Polìiede  il  Re  di  Francia 
varj  lavori  d' Intarlatura  ,  sì  in  pie- 
tra, come  in  legno',  chenonfipof- 
fono  mai  a  baflanza  ammirare  tan- 
to per  l' intelligenza  degli  ornati, 
quanto  per  la  perfezione  del  la- 
voro. 

Intavolamene  vóce  d' Architettu- 
ra ,  ed  è  la  parte  del  di  fopra  del 
Capitello  della  Colonna,  che  divi- 
deli  in  Architrave,  in  Fregio ,  e  in 
Cornice.  (Vedi  quefle  voci.  ) 

Ni  /«.     < 
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Intendimento .  Dicefi  che  un  Qua- 
dro è  condotto  con  Intendimento  ; 
voce  efprimentc  V  intelligenza  del 
Pittore  per  le  difpofizioni  del  Sog- 
getto, perle  efpreflìoni  delle  Figu- 
re, per  la  diftrifeuzione del  Chiaro, 
e  dello  Scuro . 

Intermezzo  '-  Per  tal  voce  inten- 
defi  lo  Scherzo ,  le  Danze ,  ovvero 
il  Canto ,  con  cui  diverte^  lo  fpet- 
tatore  fra  gli  Atti  d'una  Comme- 
dia .  Prelfo  i  Romani  i  Mimi  co' 
loro  gefti ,  ed  i  Mufici  co'  loro  can- 
ti componevano  gì'  Intermezzi  con 
i  Ballerini  ,  A' dì  noflri  le  Sinfonie, 
ed  i  Balli  fono  gli  ordinar;  Inter- 
?gez£i  de'  noflri  Teatri . 

Così  dicefi  fimigliantemente  una 
fpezie  d'opera  comica  ,  o  Com- 
mediole  in  Mufica.  Quello  genere 
rinnovato  a'  dì  noflri ,  quando  è  con 
intelligenza  maneggiato ,  piace  oltre* 
modo.  E  che  mai  bramar  fi  può  di 
più  amabile  della  Serva  Padrona , 
Intermezzo  Italiano  del  Pergolefe  ; 
e  dell'  Indovino  di  Campagna  ,  le 
cui  parole ,  e  Mufica  fono  del  Sig. 
Rouffeau  di  Ginevra?  > 

Intervallo  .  Voce  di  Mufica  :  e 
lignifica  propriamente  la  diflanza  , 
che  trovafi  fra  un  fuono  grave,  ed 
un  acuto ,  ovvero  fra  un  fuono  acu- 
to ,  ed  un  grave .  GÌ'  intervalli  fono 
l'empiici ,  o  comporti .  Per  ridurre 
un  intervallo  comporto  a  femplice  , 
deefi  foltanto  togliere  7.  dal  nume- 
ro ,  che  gli  dà  il  nome  ;  e  fé  nulla 
rimane ,  quella  farà  la  fettima  ,  che 
fari  il  femplice.  Se  reità  alcuna  co  fa, 
la  cifra  rimanente  darà  il  nome  ali1 
Intervallo  femplice .  Così  da  una  de- 
cimaterza togliete  7.  riman  6.  adun- 
que la  XIII.  è  una  VI.  raddoppia- 
ta i  ovvero  d'una  XXVI.  togliete 
tre  volte  7.  ,  rimane  5.  adunque  la 
XXVI.  è  una  quinta  quadruplicata  , 
e  così  delle  altre.  Ogni  Intervallo 
compollo  è  riputato  della  fletta  na- 
tura del  fuo  eorrifpondente-, 

Sonovi  7.  Intervalli  principali  da 
faperfi ,  fecondo  ,  terzo  ,  quarto  , 
quinto,  fello,  fettimo,  e  ottavo  . 
Tutti  gli  altri  poffibili ,  come  il  no- 
no ,  il  decimo  ,  e  fimili  ,  altro  non 
fono  ,  che  le  repliche  di  quelli ,  A 
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cagion   d'  efempio  la    Noria    altro 
non  è ,  che  la  replica  della  feconda  ; 
Ja  decima  la  replica  della  terza ,  e 
così  delle  altre. 

Intrctdos  :  è  la  parte  interiofe  d' 
una  volta,  ovvero  la  parte  concava 
d'  un  arco ,  e  fimili . 

Intreccio.  Così  appellali  la  confu- 
fione ,  che  produce  nell'  azione  del 
Dramma,  Incidenti  maneggiati,  e 
preparati  con  arte  .  Il  Poeta  dee. 
guardarti"  dal  complicare  incidenti , 
i  quali  per  la  loro  moltiplicità  affa- 
ticherebbero Io  fpettatore  .  La  va- 
lentia dell'  Autore  confifle  nell' in- 
ventare fituazioni  delicate  ,  nelle 
quali  il  Padre  trovafi  in  cimento 
co'  Figliuoli ,  l' amante  colla  perfo- 
na  amata ,  l'  intereflè  coli'  amicizia ,. 
l'onore  con  l'amore,  e  fimili. 

Invenzione .  Defìnifcefi  Y  Invent- 
atone nella  Pittura  la  produzione  , 
e  la  fcelta  degli  oggetti ,  che  debbo- 
no entrare  nel  compoilo  del  fogget- 
to,  che  il  Pittore  vuol  trattare. 

Così  V Invenzione  non  è  fé  non. 
una  parte  della  compofizione  ,  e 
differifee  dalla  difponzione  ,  la 
quale  confifle  nel  collocare  vantag- 
giofamente  quelli  oggetti  medefimi. 
Bifogna  offervare ,  che  gli  oggetti  , 
che  introduconlì  in  un  quadro ,  deb- 
bon  tutti  contribuire  all'efpreffione, 
ed  al  carattere  del  foggetto  .  L'  In* 
venutone  in  rifguardo  alla  Pittura  lì 
ptu)  confìderare  di  tre  maniere  ; 
concioffiachè  ella  è  o  IJÌorica  ,  o  Al-- 
legorica ,  0  Miftica*  Q  Vedi  quejìe- 
voci.  ) 

Inverfìone^o  fia  trafpofizione  :  è 
quello  un  privilegio  accordato  ai 
Poeti ,  di  fare  nella  coftruzione  del- 
le lor  frafi,  certe  Inver l'ioni ,  ovve- 
ro trafpofizioni  ,  che  non  fi  com- 
porterebbero nella  profa .  Ma  fa  d* 
uopo  fervirfi  di  tal  licenza  con  gu- 
fto,  e  difeernimento ,  di  modo  che 
ne  generi  durezza  ,  né  ofeurità . 

Bfemp. 

„  Del  Sempiterno  Olimpo    gì* 
/leccati  s'aprirà* 


> 
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.JodelleC.Stefa.no  )  Signore  di  Li- 
ttiodin,  nato  in  Parigi  nel  IS31.  , 
morto  l'anno  1573.  Si  è  egli  fegria- 
lato nella  Poefia  Latina,  e  Franze- 
fe  .  Patta  quelli  pel  primo  Poeta 
Franzefe  ,  che  abbia  nella  lingua 
Frartzefe  fatto  Tragedie ,  e  Comme- 
die fecondo  la  forma  degli  Antichi . 
Ma  egli  comporto  due  Tragedie, 
Cleopatra ,  e  Bidone  :  una  Comme- 
dia intitolata  Eugene ,  o  fia  V  Iticon* 
tro  ;  Sonetti ,  Canzoni ,  Elegie ,  Q- 
de  ,  ed  Epitaffi  .  Gran  fama  acqui- 
coli! colle  fue  opere  Jodelle  ,  ed  Eri- 
fico  IV.  beneficollo  ;  ma  quello 
Poeta  che  faceva  confiftere  la  Filo- 
iòfia  nell'eflèr  infociabile,  trafcurò 
di  coltivare  S.  M.  diedi  a  declama- 
le contro  la  fortuna,  e  morì  mife- 
rabile . 

John  fon  Q  Beniamino  ) ,  Poeta  In- 
glefe,  morto  nel  1637.  Era  egli  fi- 
gliuolo d'  un  Artigiano  ,  il  quale 
non  potè  foddisfare  il  guflo  ,  che 
queft1  uomo  celebre  inoltrò  fin  da' 
fuoi  più  teneri  anni  per  la  Poefia  ; 
ma  i  fuoi  talenti  guadagnarongli  de' 
Protettori ,  e  gli  venne  abbondan- 
temente fomminiflrato  tutto  ciò  2 
eh'  e  (Ter  potette  necettario  pe'  fuoi 
fludj  .  Rapidi  furono  i  fuoi  avanza- 
menti ,  e  divenne  uno  de'  più  famo- 
fi  Autori  d' Inghilterra .  Sonovi  di 
lui  Tragedie,  e  Commedie  ì  ma  nel 
fecondo  genere  è  fpezialmente  riu- 
feito.  Fu  fotterrato nell'Abbazia  di 
Weflminfter  con  quella  Epigrafe  fui 
Sepolcro  : 

O  vare  héén  Johnfon  ! 

J ontano.  Così  gli  Antichi  chia- 
mavano uno  de' loro  Toni  autenti- 
ci :  la  fua  finale  è  C+fol-ut  :  e  la 
fua  dominante  G-rh-fol  4 

Tonico  C  Ordine ,  *)  Termine  d' Ar- 
chitettura .  Sì  dee  agli  Jonici  l'in- 
venzione di  quefl'  Ordine  .  Quelli 
Rivali  dei  Dorici  fecero  alcuna  mu- 
tazione nella  proporzione,  e  negli 
ornati  delle  Colonne  Doriche  ,  e  la 
regola  in  tal  occafione  da  elfi  fefiui- 


tà,  fu  detto  Ordine  Jomco.  Fra  i 
Templi  famofi  innalzati  dal  Popolo 
d'Jortia,  il  più  memorabile  è  quel 
di  Diana  fabbricato  in  Efefo  .  Queir 
Ordine  mantienfi  nel  mezzo,  doli 
fra  la  maniera  folida,  e  dilicata  . 
La  fua  colonna,  comprefavi  la  ba- 
fe ,  ed  il  Capitello  ,  è  di  nove  dia- 
metri d' altezza  .  Il  fuo  capitello 
è  ornato  di  volute ,  e  la  fua  cornice 
è  denticolata, 

Jonin  (  Gilberto  ) ,  Poeta  Greco  , 
e  Latino,  Gefuita. ,  nato  nel  159Ó. 
morto  nel  1Ó38.  Rilevafi  nelle  fue 
Opere  un  immaginar  vivace ,  ed  una 
gran  facilità  di  veleggiare  ;  oltre 
molta  erudizione,  ed  eleganza.  Il 
fuo  principal  talento  era  per  la  Li- 
rica Poefia .  Ha  comcolto  Ode ,  E- 
podi ,  Elegie  ,  le  Mufe ,  e  le  Grazie 
Religiofe  :  il  Bione  Criftiano  :  1'  A- 
nacrecnte  Crijìiano  :  alcuni  Enimmi , 
ed  altro  . 

Jordaans  (  Jacopo  *)  Pittore  nato 
in  Artverfa  nel  1594.  morto  ivi  nel 
1678.  Suo  Maeflro  fu  Adamo  Van- 
Oort  :  Un  genio  felice ,  e  gran  faci- 
lità per  efeguire ,  fecerlo  rapidamen- 
te avanzare  .  Il  Matrimonio  da  elfo 
contratto  colla  figliuola  del  fuo  Mae- 
flro Affollo  nel  proprio  paefe  ;  ma 
non  fi  lafciò  mai  sfuggire  alcuna 
eccafione  ,  che  prefentavagli  il  cafo  T 
di  copiar  le  Opere  de' migliori  Ita* 
liani  Pittori .  Affezionoflì  particolar- 
mente ai  Quadri  del  Caravaggio,  di 
Tiziano ,  di  Piolo  Veronefe ,  e  del 
Ballano»  A finugliante  lavoro  univa 
lo  fludìo^  della  Natura  *,  é  colla  fui 
applicazione  fé'  fua  una  gran  manie- 
ra che  noVerollo  fra  i  più  riputati 
Maeflrii  II  Rubens  non  potea  ve- 
der le  Opere  del  Jordaans  fenza  ge- 
lofia.  In  fatti  egli  avea  un  pennel- 
lo fiero ,  e  vigorofo  ,  che  poteva  flar 
a  petto  del  fuo,  e  per  indebolirlo  , 
Rubens  fi  fece  ad  elfo  u/ìziofo  ,  e 
fece  incaricare  il  fuo  rivale  di  dipin- 
gere a  guazzo  dei  Cartoni  per  l'a^ 
razzeria  del  Re  di  Spagna .  Quella 
Pittura  a  guazzo  dovea  fecondo  luì  * 
di  flornarlo  dal  dipingere  a  olio;  ma 
il  Jordaans  n'  ufcì  gloriofamente  ;  e 
maneggiò  pofeia  la  Pittura  a  olio 
coli'  ifleffa  bravura  i  che  manegaùt-* 
N    3  va-     • 
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vaia  per  V  innanzi .  Quefto  eccellen- 
te Pittore  riufciva  fpecialmente  nei 
gran  (oggetti .  Dipinfe  per  Carlo  Gu- 
favo Re  di  Svezia  dodici  Quadri 
della  Paffione  di  Gesù  Cri/lo  ,  che 
fono  tanti  capi  d' opera  .  Ammirar! 
anche  il  magnifico  quadro  alto  qua- 
ranta piedi  eretto  alla  gloria  del 
Principe  Federigo  Enricodi  Naffau. 
Quefto  Artefice  è  pur  riufcito  ne1 
foggetti  piacevoli .  E'  noto  il  fuo 
quadretto  dei  Re  Zoppo.  Il  fuo  me- 
rito con  affai  ricchezze  guadaenolli 
gran  fama.  Avea  egli  un'indole  co- 
sì lieta,  che  ajutollo  a  fopportare 
il  pefo  della  fatica ,  e  gli  _  proccurò 
il  piacere  fino  ne'  fuoi_  ultimi  anni . 
Rilevafi  ne'fuoi  quadri  una  perfetta 
intelligenza  del  Chriaro  Scuro  .  Ab- 
bracciò egli  tutti  i  generi  di  Pittu- 
ra .  Fa  fatto  de'  paefi  d'  un  tocco 
maravigliofo  :  facile  ,  e  pronta  era 
la  firn  maniera  ,  fiero  il  fuo  pennel- 
lo ,  vigorofo  ^  e  vivaciffuno  il  fuo 
colorito.  Poneva  ne'fuoi  lavori  gran 
verità  ,  ed  efpreffìone  ;  e  le  fue  figu- 
re fembrano  muoverfi ,  e  di  rilievo. 
Alcuna  fiata  ha  difettato  nella  cor- 
rezione ,  ed  i  fuoi  penfieri  fqvente 
mancano  d'  elevatezza  ,  ed  i  fuoi 
caratteri  di  nobi'tà  ,  Nella  Raccolta 
del  Palagio  Reale  vedefi  un  fuo 
Quadro  .  Sono  flati  fatti  Intagli  del- 
le fue  opere  ;  ed  effo  fteffo  ha  inta- 
gliate alcune  tavole  ad  acqua  forte, 
ma  in  guifa  affai  pefante  .  I  Bife- 
gni,  del  Tordaans  fon  d'  ordinario  co- 
loriti :  Il  Catalogo  delle  fue  Stam- 
pe è  in  Parigi  preffo  Briaffon,  e 
Jombert , 

Jouvenet  C  Giovanni  ")  ,  Pittore 
-nàto  in  Rouen  nel  i*44-  morto  in 
Parigi  nel  1717-  Quefto  famofo  uo- 
mo ebbe  il  pennello  dalla  mano 
de' fuoi  genitori,.  Il  fuo  Avo  ebbe  la 
gloria  di  dare  al  celebre  Puffino  i 
primi  elementi  ;  ed  il  Padre  fuo 
efercitò  la  (lena  profeffione  .  Gio- 
vanni Jouvenet  non  degenerò  già  , 
come  quegli ,  che  ftudiò  la  Natura 
con  tale  applicazione  ,  e  difeerni- 
mento ,  che  io  pongono  nel  nove- 
ro de'  famofi  Pittori.  Il  Quadro  del 
Maggio,  eh' ei  fece  in  età  di  29. 
anni,    ed  il  cui   foggetto  fi    è    la 


guarigione  del  Paralitico  die  a  co? 
nofeere  gli  eminenti   talenti    fuoi  , 
Carlo  le  Bruii  prefentolìo  all'Acca- 
demia, a  cui  fu  ammetto  nel  1675. 
E  pofeia  ne  fu  dichiarato  Direttore, 
e  Rettor  perpetuo  .    Noti    fono   1 
quattro   Quadri,  eh'  ei  fece   per  la 
Chiefa  di  S.  Martino   dei    Campi  . 
Il  Re  di   Francia  volle    vederli,  e 
ne  rimafe  così  pago ,  che  ordino  at 
Jouvenet  di   rifarli    di    nuovo    per 
farli  efeguire   in   arazzo.    Adunque 
Jouvenet  dipinfe    i    foggetti    fteflì  , 
ma  da  uomo    geniale ,    fenza    ftar 
fervii mente  attaccato  alle  fue  prime 
idee.  Superò  egli  fé  fteffo  in   quelli 
fecondi  quadri  ,   che  fono    ai    Go- 
belini .  Lo  Czar   Pietro  I.    veduto 
avendo  gli  arazzi  efeguiti  dalla  fua 
pittura  ,  ne  fu  colpito  ,  e  gli  fcelfe 
per   la  Tintura    offertagli  dal  Re  . 
Conofceva  Luigi  XIV.  il   raro  me- 
rito di  quello  Artefice ,  ed  incarico!  - 
lo  di  dipignere  a  frefeo  i    12.  Apo- 
llo] i  fotto  la  Cupola    della    Chiefa 
degl'Invalidi,  lo  che  efeguì   eccel- 
lentemente. Sua  Maeftà    occupollo 
ancora    nella    fila  Cappella  di  Ver- 
failles  .  Un  eccepivo  lavorare   aite- 
rolli  la  fanità  ;  fu  colpito  d'apoplef- 
fia,  e  rimafe  paralitico  dal  lato  de- 
liro. Tuttavoha  feguitò   a   difegna- 
re  colla  mano  delira,  ma  con  affai 
difficoltà.  Finalmente  ufbftì  talmen- 
te a  fervirfi  della  mano  manca,  che 
vedonfi  varie  magnifiche    Opere  da 
lui  efeguite   con  quella  mano  ;    fra 
le  quali   uri   Quadro  detto  il  Ma- 
gnificar nel  Coro  di  No/ira  Signora 
di  Parigi.  Quefto  Pittore  aveva  un 
immaginar  vivo,   molta  allegrezza 
nel  fuo  fpirito  ,  affai  franchezza  ,  e 
dirittura   nel  carattere  .   Feliciffnna 
era  la   fua   memoria  .    Dipinfe  un 
giorno    nel    parchetto  con    matita 
bianca  un  fuo  amico,    che  da  più 
mefi  era  lontano  :    La  fomiglianza 
era  totale  ;  onde  fu  fatto    levar  dal 
parchetto  la  Carta  ,  che  divenne  un 
Quadro  tanto  più  preziofo ,    quanto 
dipinto  avevalo  l' amicizia .  Giovan- 
ni Jouvenet  non  vide   l'Italia,  fen- 
do flato  trattenuto  da  ciò  da  un' in- 
fermità ,  in  tempo ,  che  era  in  at- 
to di  partire.  Tuttavolta    col    folo 
ftudiar 
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Ihidiar  la  Natura  formofìì  un  gufto 
di  Difegno  fiero ,  dotto ,  e  corretto . 
J?ava  moto  e  rilievo  alle  Figure  , 
vivezza  alle  efpreffioni  ,  verità  alle 
attitudini  ;  ben  gettati  fono  i  <fuoi 
panneggiamenti  5>  felicemente  can- 
tra fiate  le  lue  Figure  ;  ma  fopiat- 
tutto  era  .eccellente  nelle  grandi 
Macchine  ,  trattava  con  felice  riu- 
nita T  Ifìorico  ,  il  Favolofo ,  V  Alle- 
gorico ,  e  V  Epifodico..  Ha  pur  fatto 
affai  ilimati  Ritratti  .  Il  fuo  pen- 
nello fermo  ,  e  vigorofo  ,  la  dovizia 
del  fuo  comporre ,  la  fua  gran  ma- 
niera ,  rapiscono  e  fan  reflare  at- 
tonito lo  fpettatore  ,  fenza  che  fla- 
vi l' incanto  del  colorito  ,  cui  egli 
ha  peravventura  trafcurato  fover- 
chio  .  Quando  ne'  iuoi  Quadri  en- 
trava Architettura  ,  facevala  da  air 
tra  mano  dipingere.  Il  Sig. Refloux 
dell'Accademia  Reale  di  Pittura,  e 
di  Scultura,  che  è  uno  de' Proietto- 
ri di  quella  ,  è  Allievo,  e  Nipote 
di  quefto  Valentuomo,  di  cui  egli  fa 
rivivere  i  laleati  nelle  proprie  ope- 
te  Angolari. 

Veggiqijiì  quadri  del  Jeuve net  agi9 
Invalidi ,  in  Nofìra  Signora ,  a  S. 
Rocco  ,  nel  Collegio  de'  Gefuiti  , 
nel  Convento  delle  Fanciulle  della 
Croce  ,  nei  Cappuccini  delia  Piazza 
S.  Luigi  il  Grande  ,  ai  Padri  di 
Nazaret  ,  agli  Agostiniani  ,  in  S. 
Paolo ,  in  S.  Opportuna ,  alla  Cari- 
tà ,  nella  Chiefa  delle  quattro  Na- 
zioni ,  a  S.  Martino  dei  Campi  , 
nel  Coro  dei  Certo/ini,  in  una  del- 
le Camere  dell'Accademia  dì  Pittu- 
ra ,  all'  Ofpizio  di  Conti .  Inoltre 
egli  ha  dipinto  in  Rouen  lo  sfondo 
della  feconda  Camera  delle  Richie- 
ste ;  in  Rennes ,  lo  sfondo  della  Ca- 
mera del  Configlio  .  Veggionfi  an- 
che fue  Opere  ai  Gufuiti ,  nella  Par- 
rocchia di  S.  Stefano  ,  ed  in  una 
cafa  Privata  di  quella  Città  :  In 
Verfailles  nella  Parrocchia  Vecchia, 
ed  agli  Zoccolanti  .  Pofiìede  il  Re 
di  Francia  vkij  quadri  a  cavalletto 
di  quello  Artefice  .  Sono  flati  fatti 
Intagli  delle  fue  opere  > 
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Ippodromo  .  Era  quello  fra  gli  An- 
tichi un  luogo  magnificamente  or- 
nato ,  deflinato  per  le  corfe  dei  Ca- 
valli , 

I    S 

Ifìorico  C  Genere  )  .   Il  genere 
Ifìorico  nella  Pittura  è  il  più  confi- 
derabile  ;   e  confifle  nell'  unire  più 
figure  insieme,  che  rapprefentino un 
foggetto  cavato  dalla  Favola  ,  o  dal- 
l' fitoria  ,  ovvero  puramente  allego- 
rico .  Molti  Autori ,  fra  i  quali  il  de 
Pile ,  danno  a  quella  voce  un  figni- 
ficato  più  eflefo,  e  comprendono  nel 
genere  Ifìorico   Ja  rapprefentazione 
di  tutti  i  prodotti  della  Natura  ,   e 
dell' Arte'.    Richiedeli  in  quello  ge- 
nere la  fedeltà,  la  nettezza,  e  bel- 
la   fcelta  .    La  fedeltà   dell'  Ifloria 
non  è  d'  e  {lenza  della  Pittura  ,  ma 
;è  di  dicevolezza  ,   di  modo   che  fa 
dfl  uopo  trattar  le  cofe  cavate   dalla 
Favola,  o  dall' Ifloria  a  norma  del- 
l' opinione ,  che  ne  hanno  gli  uomi- 
ni  comunemente    dagli  Autori  ,  o 
dalla  Tradizione  ;  tutta  volta  h   di 
pari  permeilo  ai  Pittori ,  ed  ai  Poe- 
ti l'arrogarfì  una  moderata  libertà, 
e  l'introdinre  alcuni  colpi  d' imma- 
gina nei  Soggetti  i fiorici,  chepoffo- 
no  foffrirlo  .    In  riguardo  alla  Ner- 
tezzji  confifle   nel   prendere   alcun 
fegno  diflintivo  d' un  foggetto ,  e  nel 
rapprefentarlo  in  guifa  ,    che  l' illu- 
minato Spettatore  non  poffa  confon- 
derlo con  un  altro  .   Finalmente  la 
bella^  fcelta  è  la  parte ,  in  cui  gran- 
deggia il  genio  del  Pittore  .  Un  gran 
foggetto  è  capace  di   molta  nobiltà, 
e  grandiosità  nelle  Figure,  di  forza, 
ed   efpreftione  nelle    attitudini  ,   di 
varietà,   e  d'azione  nella  fcena  del 
Quadro  ,  e  fimili .  Un  piccol  fogget- 
to dee  farfi  ravvifare  da  una  manie- 
ra di    trattarlo   nuova  ,   elegante  , 
intereffante .  i 

Ifìorico  (,  Poema  ) .  Pub   definirli 
quello  poema   un  racconto  in   verfi 
di  fatti ,  fecondo   1'  ordine  dei  tem- 
pi ,  ed  in  ciò  appunto  differifee  dal 
N    4  poe- 
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poema  Epico  ;  imperocché  in  que- 
sto l'azione  foflienfi  colla  finzione, 
e  mediante  un  mirabile  ben  ma- 
neggiato ;  dove  ne!  poema  Ijlovico 
non  fi  fa  ufo  dell'Allegoria,  ne  deli' 
intervento  degli  Idii ,  né  di  tutti  i 
grandi  ajuti  della  Poefia,  che  for- 
prendono,  ed  incantano  gli  inge- 
gni. 

1    T 

Italiano  (  Teatro  >.  I  Teatri 
Italiani^  hanno  per  lo  più  quattr' 
ordini  di  palchi,  oltre  un  altr' ordi- 
ne formato  da' la  chiufa  della  Platea . 
Vedefi  in  Venezia  un  Teatro,  che 
ha  fette  ordim  di  Palchetti.  Quel  di 
Parma  non  ha  palchetti  ;  ma  Gra- 
dii in  foggia  d'Anfiteatro.  In  Ve- 
nezia fi  può  andare  agli  fpettacoli 
mafeherato;  e  d'ordinario  in  quel- 
la Città  fono  otto  Teatri  aperti  , 
quattro  per  le  Commedie  ,  e  quat- 
tro per  le  Opere .  In  quel  paefe  po- 
co rifpettafi  la  Platea. 

In  quafi  tutte  le  Città  d'Italia  i 
Teatri  fon  pieni  di  tumulto  ,  gri- 
dando gì'  Italiani  con  gran  voce ,  Vi- 
va ,  qualunque  volta  o  il  Poeta  ,  ó 
gli  Attori  gli  appagano  ;  e  fé  il 
contrari©  fegua ,  gli  fgridano  ,  di- 
cendo va  dentrv,  alcuna  volta  for- 
temente gli  Attori  ingiurando  ;  e 
tavolta  la  loro  ira  più  ino! tran*  .  In 
Genova ,  in  Lucca  ,  in  Firenze  vi  è 
B&aggior  pulizia  ,  ed  urbanità  ,  e 
jper  confeguente  maggior  decenza 
aieg'i  fpettacoli  .  In  molte  Città 
lì  rapprefenta  la  Commedia  di  gior- 
no chiaro;  ed  allora  più  tranquilli 
fono  gli_  Spettacoli.  In  Roma  non 
falgono  in  Teatro  le  Donne  dopo  la 
proibizione  fattane  da  Innocenzo 
IX T.  ma  le  parti  di  quelle  vengon 
fatte  da  giovanetti,  che  veftonfi  da 
donna . 

la  Commedia  ebbe  in  Italia ,  co- 
inè rreffo  tutte  le  altre  Nazioni ,  un* 
origine  affai  groffòlana.  Ella  confi- 
Iteva  a  principio  in  guazzabugli 
feiocchi  Ai  pari ,  ed  indecenti ,  che 
ràpt  refentavanfi  a  luogo  a  luogo  : 
a  quefle  fuccedettero  le  Commedie 
della  Paifione  ,  che  furono  rappre» 
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fentate  in  Roma  verfo  il  fine  dei 
fecolo  XIII.  Quelle  Opere  Divote 
venivano  alcuna  fiata  accompagnate 
da  componimenti  profani,  licenzio- 
fi,  mal  condotti,  e  peggio  dialogiz- 
zati .  Il  Bibiena,  il  Macchiavello ,  lf 
Arioflo hanno  meglio  maneggiatala 
Favola  delle  lor  Commedie  ,  ma 
par,  che  fienofi  modellati  fopra  gli 
Autori  Antichi,  rifpetto^alla  licen: 
za  ,  che  regna  nell'  Azione ,  e  nei 
Dialoghi  delle  loro  Commedie.  Fi- 
nalmente  uomini  d'ingegno  ,  e  di 
gufto  a  fimigliante  abufo  del  Tea- 
tro Italiano  contrappofero  Tradu- 
zioni di  Cornelio,  e  di  Racine  ,  e 
componimenti  imitati  dai  noflri  mi- 
gliori Autori  ;  ed  altri  dietonfi  ad  cv- 
perare  fui  vecchio  gufto  de'  Greci , 
e  de' Romani. 

Vi  ha  un  genere  di  Commedie 
Angolare ,  che  abbiamo  ammetto  in 
Francia  ,  e  che  è  in  gran  voga  in 
Italia,  ed  è  una  fpezie  d'Intreccio 
meffoin  azione,  ma  i  cui  Dialoghi 
fon  comporti  fui  fatto,  e  come  al- 
l' improvvifo  dagli  Attori  :  quella 
fpezie  di  Commedia _  tiene  il  fu» 
principal  merito  da  più  parti  buffo- 
nefche,  che  le  fono  effenziali  ,  e 
dall'allegria,  che  ne  è  l'anima.  ^ 

In  Italia  pòi  è  il  vero  dominio 
dell'  Opera ,  avvegnaché  fonovi  fla- 
ti tempi,ne'quali  ne  fono  fiate  rappre- 
fentate  tutte  in  una  volta  fei .  La  prU 
ma  Opera  al  parere  del  Riceoboni 
yidefi  in  Venezia  l'anno  1*37.  Per 
innanzi  rapprefentavafi  fimigliante 
fpettacolo  con  un  magnifico  appa- 
recchio di  macchine,  e  decorazio- 
ni ;  ma  in  oggi  in  Italia  le  macchi- 
ne fon  ite  in  difufo,  e  tutta  l*  ar- 
te s' impiega  nelle  Decorazioni. 
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Jubè .  Così  dicono  i  Franzefì  una 
Tribuna  innalzata  in  una  Chiefa  fu 
la  porta  del  Coro,  del  quale  orna 
Tingreffo  .  Quella  voce  viene  dai 
cantarvi ,  chela  l' Ufiziante  ,  le  Le- 
zioni del  Mattutino  nelle  Fefle  fo- 
lenni  ,  prima  delle  quali  fi  fuol 
cominciare  dall'  Affoluzione  Jufa 
De- 
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Domne  benedicere  .  Cesi  pur  chia- 
mano la  Tribuna  degli  Organi . 
Ivetaux  C  Vedi  Yvetaux .  ) 
Juvenco  C  CaioVezio  Aquilino  } 
poeta  Latino  ,  che  fioriva  nel  IV. 
Secolo  .  Ha  egli  compollo  Inni ,  e 
verri  (opra  i  Miflerj  ;  ma  di  tutte 
le  fue  Opere  ,  abbiamo  foltanto  og- 
gi il  fuo  Poema  fopra  la  vita  di 
GesàCrtflo.  Moltiffime  edizioni  fo- 
no frate  fatte  di  quello  flimabililfi- 
mo  Poema ,  meno  per  la  bellezza  , 
e  purità  dei  verfi  ,  che  per  la  fcru- 
polofaefattezza,  colia  quale  ha  fe- 
guito  il  Sagro  Tello  degli  Evange- 
ìifli  ,  cui  egli  ha  merlò  in  verfi  pref- 
fo  che  da  parola  a  parola. 

K    I 

Klllian  C  Luca  ) ,  Intagliatore . 
Ha  quelli  con  aliai  intelligenza 
maneggiato  il  Bulino;  ma  fpezial- 
mente  è  flato  eccellente  ne'  Ritrat- 
ti . 

Kiofco  .  E'  queflo  prefìò  i  Popoli 
di  Levante  un  Padiglioncino  isola- 
to, che  ha  il  lume  da  ogni  lato  ^  e 
ferve  loro  per  prendere  il  frefeo  ,  e 
goderfi  alcuna  bella  veduta  .  Per  lo 
più  è  affai  ornato  .  Di  fimiglianti 
Kiofcbi  veggionfi  in  Coflantinopo- 
li  ,  che  fono  dipinti  ,  dorati ,  ed 
ammattonati  con  porcellane. 
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Klingfiet ,  Pittore,  oriundo  dì  Ri- 
ga nella  Livonia ,  morto  in  Parigi 
nel  1734.  in  età  di  77.  anni .  Erafi 
quello  impiegato  nella  guerra,  fen- 
za  porli  dietro  le  fpalle  il  talento , 
che  avea  per  la  Pittura  ;  e  noti  fo- 
no di  pari  il  fuo  guflo  ,  ed  il  fuo 
valor  guerriero .  Quello  Pittore  ha 
fcelti  foggetti  eflremamente  liberi  : 
non  può  afferirfi,  che  poffeduto  ab- 
bia in  eminente  grado  la  correzion 
del  Difegno,  ed  il  genio  dell' In- 
venzione ;  tuttavolta  veggionfi  varj 
pezzi  di  fua  invenzione  ,  affai  fil- 
mabili. Le  coflui  opere  fono  per 
lo  più  coli'  inchioflro  della  China  . 
Ef  flato  ewelleiue  nel  miniare  ,  e 
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dava  gran  rilievo,  e  carattere  alle 
fue  Figure . 

K  N 

Knellet  C  Goffredo  )  Pittore  na- 
to in  Lubeck  nel  1648. ,  morto  in 
Londra  verfo  il  1717.  Dieffi  a  prin- 
cipio al  fare  Iflorico,  e  poi  filìòfìì 
a  far  ritratti ,  genere  di  lavoro  ,  che 
fembroglipiù  lucrofo.  In  fatti  ven- 
ne affai  impiegato  alla  Corte  d'  In- 
ghilterra ,  e  Carlo  II.  lo  dichiarò 
fuo  primo  Pittore.  Da  tutte  le  par- 
ti gli  onori  fé  gli  affollarono  intorno  ; 
poiché  fu  creato  Cavaliere  dal  Re  Gu- 
glielmo III.  Sua  Maeflà  Imperiale 
creollo  pur  Cavaliere  ereditario  del- 
l' Impero  ,  titolo ,  che  accompagnò 
con  una  catena  d' oro ,  con  una  Me- 
daglia ,  e  col  fuo  Ritratto .  Final- 
mente fu  in  Inghilterra  dichiarato 
Barone ,  qualità ,  che  in  quel  Regno 
è  il  primo  grado  di  Nobiltà  titola- 
ta .  Sono  flati  fatti  Intagli  delle 
fue  Opere  .  Fermo  è  il  fuo  tocco  , 
fenza  durezza  ,  ed  il  fuo  colorito 
untuofo  .  I  fondi  de'  fuoi  quadri  fo- 
no per  lo  più  ornati  di  paefi  9  ov- 
vero d'  Architettura . 

K    O 

fCoeck  C  Pietro  )  Vedi  Coeck .   ) 
L    A 

LJ?  Quefto  e  il  nome  d' una  del- 
le VI.  Sillabe  da  Guido  Aretino 
inventate  ,  per  accennare  i  fuoni 
della  Mufica  C  Vedi  Chiave ,  Gam* 
ma,  Note.  ) 

LaarQ  Pietro  di  )  Pittore.  (  Vedi 
Bamboccio  . 

Labevinto  .  Era  queflo  preflò  gli 
Antichi  un  ampio  edilizio  intralcia- 
to d' infinito  numero  di  camere  ,  e 
di  corridori ,  che  incrociandoli  gli 
uni  con  gli  altri  lafciavano  un'  ufei- 
ta  dimciliffima  a  rintracciarfi  da  chi 
vi  s'era  impegnato  fenza  guida.  I 
piùfamofi  Laberinti  furono  quel  di 
Candia  fabbricato  da  Dedalo  3  quel- 
lo di  Lenno  ,  quello  d'Egitto,  e 
ausi  d' Italia ,  Il  Labirinto  d'Egit- 
to 
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to  fu  opera  di  dodici  Re  ,  i  quali 
confervar  volendo  la  memoria  di  lo- 
ro unione ,  fecero  fabbricare  quello 
Monumento  nuravigliofo  non  meno 
per  la  fua  ampiezza ,  che  per  la  fua 
magnificenza.  Era  comporto  di  do- 
dici Palazzi  regolarmente  difpofti 
che  comunicavano  infìeme  :  aveva 
altrettante  fabbriche  (otterrà  declinate 
alla  fepoltura  dei  dodici. Ré  ,  ed  a 
nutrire  i  Coccodrilli  fagri,  che  era- 
no i  Numi  degli  Egiziani. 

Lxberio  CDecimoj  viverne  intorno  a- 
gli  anni  del  Mondo  39r,3,.Cayalier  Ro- 
mano, Poeta  Latino.  Labèrio  riufciva 
particolarmente  nel  fare  certi  picco- 
li componimenti  Comici  detti  Mi- 
mici .  In  Roma  un  uomo  nobile  non 
potea  >  fenza  difbnorarfi ,  montare  in 
Teatro /Tutta  volta  Cefere  impegnò 
haberio  a  rapprefentare  elio  fteflò 
una  delle  fue  opere .  Fecelo  haberio  ; 
ma  allorché  volle  poni  a  federe  nel 
luogo  desinato  ai  Cavalieri  Roma- 
ni ,  quelli  fi  chilifero  in  guifa  ,  eh' 
ei  non  potè  trovar  luogo.  Il  Prolo^ 
go  con  alcuni  frammenti  dei  com- 
ponimento Liberiano  ci  è  flato  con- 
servato da  Macrobio ,  ed  è  ftimato 
imo  de'  più  bei  ferirti  dell'  Antichità . 
Labaro  C  Carlo  Augufto  Marchefe 
di)  nato  nel  Cartel  di  Valgorganel 
Vivarefe  l'anno  1644.  morto  in  Pa- 
rigi nel  1712, ,  Poeta  Franzefe.  Il 
Marchefe  di  Lafaro  era  le  delizie 
degli  amici  pel  fuo  carattere  giovia- 
le ,  e  per  la  delicatezza  del  fuo  fpi- 
rito .  Niuno  al  par  d'  effo  animava 
con  più  grazia  un  Convito,  Inspira- 
to a  vicenda  da  Venere  }  e  da  Bac- 
co, celebrava  nelle  amabili  fue  Canzo- 
ni gl'incanti  della  Bellezza,  ed  il 
nettare  della  Vite.Poche  Poefie  abbia- 
mo del  Marchefe  di  hafaro ,  ma  tutte 
cofepreziofe  pel  buon  gufto,e  deli- 
catezza ,  onde  fono  animate  *  Ha  fat- 
to le  parole  d'  un'  Opera  Intitolata 
Pantea  S.  A.  R.  il  Duca  d'Orleans 
Reggente  del  Regno  ne  ha  me  fio  in 
muiìca  una  parte. 

htinez^  [  Alefìandro  )  nato  in  Chi- 
may  Città  dell'Hainaut  nel  ióso.mor- 
to  in  Parigi  nel  1710.  Poeta  Fran- 
zefe .  Erano  due  ann} ,  che  il  hài- 
mz,  era  racchiufo  nella  propria  Ca- 
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mera  in  Chimay ,  facendo  fua  intiera 
occupazione  lo  ftudio .  Circa  quel 
tempo  il  Signor  Fautrier  fovrinten- 
dente  dell'  Kajnaut  Venne  incaricato 
dal  Signor  de  Louvois  Miniftro  di 
Guerra  dì  far  ricerca  d' alcuni  auto- 
ri di  Libelli  che  panavano  fopra  le 
frontiere  di  Fiandra .  Il  hainez,  fu 
dato  per  fpfpetto  d'uno  di  quelli  auto- 
ri, ed  il  Signor  Frautier  portotfì  da  lui 
accompagnato  da  cinquant'  uomini 
per  viftar  le_  fue  Carte  ;  ma  in 
vece  di  Libelli  ebbe  a  trovar  foltan- 
to  aaiabili  verfì ,  e  Relazioni  dei  fuoi 
viaggi .  Il  Sovrintendente  innamora- 
to di  quello,  che  veduto  avea,  ab- 
bracciò hàinez,-,  e  pregollo  a  fegui- 
tarlo  •  ma  il  Poeta  fcufoffi  con  ad- 
dur  per  ifcufà,  altro  abito  non  ave- 
re;, (è  non  ia  fola  vefte  -ia  camera, 
che  tenea  indoffo.  Ma  inùftendo  il 
Miniftro,  L^w^feguitouo.  Quefto 
Poeta  avea  lo  fpirito  pieno  di  gioja, 
ed  era  le  delizie  de' più  famofi  con- 
viti ,  ove  era  ogni  giorno  trattenu- 
to a  motivo  de'  fuoi  mgegnofi  pro- 
getti ,  dei  fuoi  dolci  motteggi ,  e  de' 
fuoi  verfi ,  che  affai  fpefìo  iaceva  all' 
improvvifo.  Fu  egli  fempre  attentif- 
fimo  di  confervarfi  la  propria  liber- 
tà .  Niun  fapeva  ov'  ei  toffe  alloggia- 
to ;  ed  è  perfino  giunto  a  rinunziare 
ottimi  impieghi ,  per  non  eflère  le- 
gato ad  altri.  Poche  lue  Poefie  ab- 
biamo ,  perchè  egli  non  voile  mai  fi- 
darle ad  alcuno ,  né  farle  ftampare . 
Il  Signor  Titon  du  Tillet  ha  fatto 
ftampare  nel  1733.  quelle  che  ha  po- 
tuto raccogliere .  Vi  fi  rawifa  un 
immaginare  ridente ,  fecondo  ,  rin- 
goiare ,  ma  farebbe  da  defiderarfi , 
che  il  Guilo  averle  un  poco  più  di- 
retti i  fuoi  Componimenti  :  e  così  i 
fuoi  poemetti  farebbero  più  fniti,i 
ritratti  meno  abbozzati ,  ed  il  tut- 
to meglio  feguito .  Abbiamo  di  que- 
fto Autore  poefie  anacreontiche  , 
de'  Ritratti ,  Epigrammi  3  e  Poefìe 
diverfe . 

haireffe  (Gerardo),  Pittore,  ed 
Intagliatore,  nato  in  Liegi  nel  1640. 
morto  in  Amfterdam  nel  1711.  A- 
vea  un  ingegno  ben  colto  ;  e  la  ?oe- 
fia ,  e  la  Mufica  erano  il  vicendevo- 
le fuo  divertimento,  ma  la  Pittura 
la 
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là  Tua  occupazione .  Nel  Dìfegno  eb- 
be per  maeftro  il  proprio  Padre  . 
Laheffe  riufciva  prode  ritrattifta  fin 
ài  XV.  anni .  Guadagnava  con  gran 
facilità  il  danaro,  e  colla  fteffa  lo 
(Vendeva.  Amore  fu  il  martirio,  ed 
i  piaceri  di  fiia  giovanezza  ;  e  corfe  pe- 
ricolo d'  effere  iiccifo  ria  una  delle 
fue  Belle ,  cui  egli  avea  abbandona- 
ta. Adunque  per  non  effer  più  il 
ludibrio  dell'incoftanza  ammogliofli . 
Intendeva  quello  Pittore  a  maravi- 
glia il  Poetico  della  Pittura  :  belle 
fono,  ed  elevate  le  fue  idee  :  in- 
ventava agevolmente  :  ed  era  eccel- 
lente nei  gran  Comporti  :  i  fuoi  qua- 
dri fono  per  lo  più  ornati  di  belle 
fabbriche  .  Viene  accagionato  di 
aver  fatto  figure  troppo  corte  ,  e 
poco  graziofe  .  Abbiam  d'  eflb 
molte  ftampe  intagliate  ad  acqua 
forte ,  e  fono  fiate  intagliate  varie 
fue  opere.  Ha  lafciato  tre  figliuoli, 
due  dei  quali  furono  fuoi  Difcepoli 
nella  Pittura  ;  ed  ha  pure  avuto  tre 
Fratelli ,  che  hanno  efereitata  queft' 
Arte  :  Ernefto ,  e  Giovanni  dieronfi  a 
dipingere  animali  ;  Jacopo  era  eccel- 
lente nel  dipinger  Bori  ;  ha  ancora 
dipinto  delle  figure,  ma  con  minor 
riufcita.  Abbiam  d'effo  in  Fiammin- 
go un  Trattato  intorno  alla  Pittu- 
ra Pratica. 

Lalando  (.Michele  Riccardo  di  ) 
Mufico  Franzefe  nato  in  Parigi 
nel  1657.  morto  in  Verfailles  nel 
17*6.  Il  Lalando  fu  fatto  Chierico 
di  Coro  in  S.  Germano  da'  fuoi 
Genitori,  de'  quali  era  il  XV.  Fi- 
gliuolo. Fin  da' fuoi  più  teneri  anni 
die  a -divedere  la  fua  paffione  perla 
Mufica,  mentre  vi  confumava  per 
fino  le  intiere  notti .  Bellifììma  voce 
avea,  ed  aveva  imparato  a  fuonare 
yarj  Iftrumenti,  rie'  quali  acquiitò 
in  un  fubito  piena  intelligenza  . 
Isella  pubertà  perduto  avendo,  coi- 
rne accade  la  voce ,  dieffi  al  violi- 
no ,  e  prefentofn  al  Lully  per  fuo- 
nare all'  Opera  ;  ma  avendolo  il  Lul- 
ly fcartato ,  il  giovine  Lalando  tor- 
nato a  cafa  fé'  in  pezzi  il  fuo  iftru- 
mento  Studiandolo  per  fempre .  Po- 
fcia  affezionofii  all'  Organo ,  ed  al 
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cimbalo ,  e  fi  fece  in  brev'  ora  bra- 
mare dalle  più  infigni  Parrocchie .  Fi- 
nalmente il  Duca  di  Noailles  lo  elef- 
fe  per  infegnar  la  Mufica  alla  pro- 
pria figliuola .  Quello  Signore  ,  che 
non  fi  è  mai  lafciato  fcappar  ccca- 
fione  di  far  ragione  al  merito ,  a- 
vendo  colto  il  momento  favorevole 
di  parlare  dei  talenti  del  Lalando 
al  Re  Luigi  XIV,  lo  fece  con  tan- 
to zelo,  che  fua  Maeflà  e 'effe  que- 
llo Mufico  per  infegnar  fuonare  il 
cimbalo  a  due  giovani  Pincipeflé  fue 
Figliuole,  Madamigella  di  Blois,e 
Madamigella  di  Nantes .  Lalando  eb- 
be di  più  il  vantaggio  di  comporre 
picciole  Mufiche  Franzefi  per  ordi- 
ne 3  ed  alcuna  volta  anche  alla  pre- 
fenza  di  Luigi  XIV.  Quello  celebre 
Mufico  piacque  tanto  a  S.  Maeflà  , 
che  ricolmollo  delle  fue  beneficen- 
ze, poiché  ottenne  fuccelfìvamente 
le  due  Cariche  di  Maeftro  di  Mufica 
della  Camera  ;  le  due  di  Compofi- 
tore  ;  quella  di  foprintendente  della 
Mufica  ,  e  le  quattro  Cariche  di  Mae- 
ilro»  di  Cappella.  Non  deefi  quitra- 
lafciare  un  Aneddoto ,  che  fa  ono- 
re ai  talenti  del  Lalando ,  e  fu ,  che— 
un  giorno  Luigi  il  Grande  panando 
per  la  Galleria ,  e  per  P  Apparta- 
mento maggiore  del  Cartello  di  Ver- 
failles in  mezzo  agli  Ambafciatori , 
Signori  di  Corte ,  Ufiziali ,  e  moi- 
ri ffime  Dame  venne  alla  fua  Cappel- 
la accompagnato  dal  Delfino,  da! 
Re  di  Spagna,  dal  Duca  di  Borgo- 
gna, dal  Duca  di  E  erri ,  e  da  tutti  i 
Principi ,  e  Principeflè  del  Sangue . 
Quando  il  Re  di  Frància  fu  inginoc- 
chiato con  feguito  sì  brillante ,  e  ri- 
fpettevole  in  mezzo  alla  Tribuna,tutti 
i  Principi ,  e  Principeflè  fuoi  figliuoli 
avendo  prefo  il  lor  porto,  vennero 
a  formare  il  più  magnifico ,  e  mae- 
ftofo  fpettacclo ,  che  pofià  idearli  ; 
allora  Lalando  fé'  cantare  il  fuo  bel 
Mottetto,  Beati  omnes ,  quitiment 
Ddminum  .  Il  Re  di  Francia,  che 
aveva  innanzi  agli  occhi  le  parole 
del  Salmo,  ne  fu  vivamente  commof- 
fo  ;  ma  non  potè  rattener  le  lagri- 
me, allorché  fu  cantato  il  verfetto 
Fili*  tui  fi  cut  novella  OlivarvmZ  in 
cir- 
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tircuitu  toènfa  tua ,  e  tutto  il  reftàrt- 
te  del  Salmo ,  l' applicazione  del  qua- 
le era  sì  felice  per  quel  gran  Re  , 
in  mezzo  d'una  Famiglia  tanto nu- 
merofa,  e  così  anguria.  Il  Lutando 
ha  comporlo  óo.  Mottetti, 'che  ha  fatti 
efegtiiré  alla  prefenza  di  Luigi  XIV. , 
e  di  Luigi  XV.  fempre  con  ottimo 
evento,  ed  applaufo.  Ammirali  fo- 
pr aiutto  il  Cantate ,  il  Dixit ,  ed  il 
Mthvere.  Abbiam  ancor  d'  elfo  al- 
cuni componimenti  di  Mufica  Fran- 
zefe ,  tra'  quali  la  Mufica  di  Meli- 
certe ,  Faftorale;  del  Ballo  dell'In- 
cognito, e  molte  arie  di  violino,  e 
Sinfonìe.  Ha  comporlo  unitamente  con 
Des-touches  un  Ballo  degli  Elementi . 

Lalano  (  Pietro  ) ,  Parigino ,  Poe- 
ta del  XVI.  fecolo .  Abbiam  poche 
opere  di  queflo  Poeta,  perchè  ei  fu 
un  feverilrimo  cenfore  di  fé  medefi- 
mo  ;  e  quelle  ,  che  abbiamo ,  pro- 
vano la  delicatezza  del  fuo  guflo  , 
e  la  bontà  del  fuo  cuore .  E'  flato 
alcuna  fiata  infpirato  da  Amore; 
ma  per  la  propria  Conforte  Maria 
Bes-Roches . 

Lalouette  (  Giovan  Francefco  ")  , 
Mufico  Franzefe,  morto  in  Parigi 
nel  17 i8.  in  età  di  circa  75.  anni . 
Il  Lalouette  è  flato  Allievo  del  Lul- 
ly  ;  ed  anche  ha  avuto  parte  in  al- 
cuni pezzi  delle  fue  Opere .  Dopo  la 
morte  di  queflo  celebre  Mufico  , 
dieiìì  alla  Mufica  di  Chiefa ,  ed  il 
nome  ,  che  acquifloflì  per  quello 
nuovo  lavoro  ,  gli  procacciò  fuc- 
cefTivamente  il  porto  di  Maeflro  di 
Cappella  di  S.  Germano  ,  e  quello 
di  Noftra  Signora .  Ha  fatto  varj 
mottetti  a  Coro  pieno ,  che  feno  flati 
aflài  applauditi ,  ma  non  fono  delle 
fue  opere  itati  impreiìi,  che  alcuni 
Mottetti  per  le  principali  Felle 
dell'  anno  ad  una,  due,  e  tre  voci 
col  badò  continuo. 
•  Lambert  (  Michele  )  ,  Mufico 
Franzefe  nato  nel  1610.  iti  Vivon- 
na  Città  picciola  del  Pekou  ,  mor- 
to in  Parigi  nel  ié$6.  lì  Lambert 
fuonava  per  eccellenza  il  Liuto,  ed 
univa  con  aliai  arte ,  e  buon  guflo 
Co'  fuoni  deli5  i  filamento  gli  accenti 
della  fua  voce ,  i  u  provveduto  d'un 
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pòftd  dì  Maeflro  di  Mufica  del* 
la  Camera  del  Re .  I  più  diflint! 
Perfonaggi  imparavan  da  effo  ìlbuori 
guflo  del  canto ,  ed  univanfi  nella 
fua  cafa,  ove  egli  tenea  una  fpezie 
d' Accademia .  Il  Lambert  è  confide- 
rato  il  primo  ,  che  abbia  in  Fran-' 
eia  fatto  gufiar  le  bellezze  della  Min 
fica  vocale ,  le  grazie ,  e  la  giuffezza 
dell' efpreffione.  Seppe  egli  pure  far 
valere  la  leggerezza  della  voce  ,  e 
le  dolcezze  d'  un  organo  flefìibile, 
raddoppiando  la  maggior  parte  delle 
fue  arie, ,  ed  adornandole  di  paraggi 
vivi ,  e  pieni  di  brio.  Il  Lambert  ha 
compoflo  alcuni  piccoli  Mottetti  * 
ed  ha  meflè  in  Mufica  le  lezioni  del- 
le Tenebre  ;  abbiam  pur  del  fuo  una 
Raccolta  contenente  più  arie  ad  una , 
due  ,  tre  ,  e  quattro  voci  col  Baffo 
Continuo . 

Lamoignon  (Pietro  dì},  Poeta 
Latino,  nato  nel  15T5. ,  morto  nel 
1584.  Era  egli  figliuolo  di  Carlo  "Là* 
moignon  Maeflro  dell'Inchiefle,  Con- 
figger di  flato,  e  d'onore  al  Parla- 
mento ,  e  zio  del  primo  Prefidente  di 
quello  nome .  La  Natura  troppo  mife 
per  avventura  a  lavorare  il  fuo  fprrito  i 
e  gli  die  un  corpo  debole,e  delicato. In 
età  di  io.  anni  avea  la  fama  di  Poe» 
ta ,  d'  Oratore ,  di  Filofofo ,  e  di 
Giurifconfult®.  I  Poeti  del  fuo  tem- 
po affai  celebrato  hanno  il  fuo  ge- 
nio, e  talento  per  la  Poefia.  Il  Re 
Carlo  IX.  che  componeva  verfi  * 
flimava  molto  quei  del  Lamoi- 
gnon * 

Lahciet  (..Nicola %  Pittore,  na- 
to iti  Parigi  nel  1690.  morto  ivi 
nel  174?.  Studiò  egli  fotto  Gillot , 
ed  ufcì  di  quella  Scuola  per  ifludiaf 
la  Natura , .  e  feguitare  la  maniera 
del  Watteau  .  Queflo  Artefice  ha 
fatto  molte  cofe  piacevoli ,  e  d'  un 
feggetto  ridente  .  II  fuo  colorito  è 
aliai  vivace  ;  ma  non  s7  è  fatto  pa- 
drone ne  della  finezza  del  pennello, 
né  della  delicatezza  di  difegnare,ehe 
ammirati  nei  Quadri  del  Watteau. 
Avea  Lancret  anche  guflo  per  gli  or- 
namenti ifloriati  ;  ma  nell'  ultime 
fue  opere  ha  degenerato.  Queflo inf- 
gegnofo  Artefice  univa  le  doti  dell' 
jrvni- 
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animo ,  e  del  cuore  ai  diflinti  talen- 
ti fuoi.  Sono  Itati  intagliati  d'  efiò 
alcuni  foggetti  grazioiì  ,  e  piace- 
voli. 

Lanfranco  Q Giovanni),   nato  in 
Parma  nel  1581. ,  morto  in  R^ma 
nel  1^47.  Il  Lanfranco  da  principio 
fu  Faggio    del   Conte   Scotti  ;   ma 
fendo  nato  con  gran  difpofìzione ,  e 
guflo    pel    Difegno  ,     face  vane    il 
fuo   divertimento  .     AwifofTene    il 
Conte  ,  e  condurTelo  effo  fleffo  nella 
Scuola  d' Agoftino  Caracci ,  e  pofcia 
in  quella  d'Annibale .  I  rapidi  avan- 
zamenti ,    che    il  Lanfranco  faceva 
nella  Pittura  ,   gli   fecero   in  brev' 
ora  un  gran  nome  ,  e  dierongli  mol- 
ta occupazione .  Fé'  egli  particolare 
fludio  dell'  opere  di  Raffaello ,  e  del 
Coreggio  ,     fopratutto    delle   belle 
Pitture,  che  que ilo  fecondo  ha  fat- 
te   nella   Cupola    di   Parma;   ed  il 
Lanfranco  fu  uno  de'  primi  in   que- 
llo genere  di  Pittura .  Eccellente  era 
nelle  grandi  Macchine  ;  e  la  Cupo- 
la di  S.  Andrea  della  Valle  di  Ro- 
ma die  a  conofcere  1'  ampiezza  de' 
fuoi  talenti  :  Vi  ha  egli  rapprefenta- 
te  figure  alte  oltre  venti  piedi ,  che 
producono    un  bello  effetto,  e  dal 
piano  fembrano  di    giiifla   grandez- 
za ,  e  convenevole .  I  Pontefici  Pao- 
lo V.  e  Urbano  Vili,  ricolmarono 
di  beneficenze,  e  d'  onori  quello  fa- 
roofo  Artefice .  Viveva  il  Lanfranco 
con  ifplendore,  e  fapea  fempre  al- 
lontanar da  fé  tutto  ciò  ,  che  turbar 
potette  il   corfo  della  tranquilla,  e 
dolce   fua  vita  .    Un'  amabilifììma 
Conforte,  e  figliuoli,  che  poffe  de  va- 
no tutti   i  talenti  i  più  dolci ,  con- 
tribuirono  affai   a   farlo   felice.  Le 
fue  principali  Opere  fono  in  Roma, 
in   Napoli  ,   e  in   Piacenza.  Avea 
egli  un   genio  ardito ,  cui  egli  ac- 
compagnò nelle  fue  grandi  Opere  ; 
grande  sfoggio    offervafi    ne'    fuoi 
Comporli  ,  ed  arditezza,  e  facilità 
nelP  efecuzione  :  di  buon  guflo  è  il 
fuo    panneggiare  ;   ha    pure   cavato 
molto  enetto  dalla  difpofìzione  dei 
gruppi ,  ma  non  può  dirli ,  che  ab- 
bia perfettamente   intefo   il    Chiaro 
fcuro.  Nero  è  il  fuo  Colorito,  tri- 
viali le   fue  carnagioni  ,   e  fovente 
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difetta  nella  correzione ,  e  nell'  ef- 
preflione  :  le  fue  ultime  Opere  fon 
fatte  per  pratica  .  Del  rimanente 
le  fue  Pitture  a  frefco  fono  general- 
mente più  flimate  de'  fuoi  quadri  da 
cavalletto  .  Veggionfi  nella  Rea! 
Galleria,  e  ne!  Palagio  alcuni  fuoi 
Quadri.  Celebri  Intagliatori  hanno 
pubblicato  varie  opere  del  Lanfran- 
co ;  ed  egli  ha  pure  fatte  varie 
Stampe  . 

Langjean  ( Remigio)  Pittore  na- 
to in  Frufelies ,  morto  nel  1^71. 
Quello  Pittore  fra  gli  Allievi  de!  Van- 
dyck  è  quello,  che  è  avuto  più  in 
pregio  ;  formato  avendo  la  propria 
maniera  in  quella  del  Maeflro  ,  ha 
anche  prefo  il  fuo  colorito  ;  ma  non 
gli  è  venuto  fatto  d'  impoffeflarfì 
della  fleffa  finezza  di  difegnare  .  Po- 
chi Quadri  da  cavalletto  abbiamo 
del  Langjean  ;  e  le  fue  principali 
Opere  fono  foggetti  divoti  ,  dipinti 
in  grande  .  Veggionfene  in  Brufel- 
les  ,  in  Lovanio ,  a  Duffeldorp ,  e 
altrove . 

Lanterna ,  è  una  fpezie  di  cupoi- 
letta  innalzata  fopra  una  grande , 
ovvero  fopra  un  colmo  ,  per  dar  lu- 
cè ,  e  finimento .  Chiamafi  pure  in  fi- 
rmi guifa  una  tribuna  con  vetri ,  o 
chiufa  con  gelofie. 

Larghi  Ciocchi)  .  Termine  di 
Pittura .  Dipinger!  largamente ,  quan- 
do lì  danno  grandi  pennellate  ,  e 
che  djflribui  (confi  i  Chiari ,  le  om- 
bre ,  i  Gruppi ,  i  Panneggiamenti ,  e 
limili  per  via  di  grandi  maffe .  Que- 
lla maniera  produce  un  effetto  no-' 
bile ,  e  che  fa  colpo  ;  ma  dee  fpe- 
zialmente  impiegarli  nelle  Macchi- 
ne grandi . 

Largilliere  (  Niccola  di  ),  Pit- 
tore nato  in  Parigi  nel  1656.  mor- 
to ivi  1'  anno  174*.  Ha  tfueitq 
Artefice  dato  riprove  dell' eccellenza 
de'  fuoi  talenti  in  ogni  genere  di 
Pittura .  Il  Padre  di  lui  mifelo  a 
principio  fatto  la  difciplina  d' un 
Pittor  Fiammingo,  che  facealo  di- 
pigner  Fiori, Frutti,  Pefci,  Anima- 
li, e  limili.  Occupavalo  anche  in 
ritrar  paelì ,  e  bambocciate  .  Ufcì 
il  Largilliere  di  quella  Scuola ,  e 
andoffene  in  Inghilterra ,  ove  il  pro- 
prio 
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prio  merito  gli  fervi  dì  raccoman- 
dazione. Venne  impiegato  a  riita- 
bilire  alcuni  quadri  danneggiati  dal 
tempo,  ed  a  far  varj  quadri  di  ma 
invenzione  .  Piacer  prendeva  il 
Re  ii  vederlo  operare  ,  maravi- 
gliandoli altamente  della  valentia  di 
lui ,  che  era  per  anche  molto  giova- 
ne. Finalmente  l'amor  della  Patria 
•snoife  il  Largilliere  a  tomarfi  in 
Francia  nel  feno  della  ma  Fami- 
glia .  Tornato  che  fu,  molti  fuoi 
congiunti ,  e  amici  lo  richiefero  dei 
loro  ritratto  ;  e  quello  illuftre  arte- 
fice ne  'ufcì  bravamente  ,  flcchè  i 
fuoi  Quadri  fecer  colpo  negP  Inten- 
denti .  Il  Le  Brun,  quelP  uomo  sì 
caro  a  coloro  ,  che  rendono  omag- 
gio al  vero  merito, gli  fé' dono  del- 
la fua  flima, ed  amicizia  ,  e  ttab'lil- 
lo  in  Francia,  malgrado  le  forti 
pratiche  della  Corte  d'Inghilterra, 
che  gli  offeriva  polli  onorevoli,  e 
di  fommo  vantaggio.  L'Accade- 
mia ammifelo  come  Pittore  d'  Mo- 
ria ;  ed  in  fatti  eccellente  era  in 
«metto  genere  ;  ma  V  occasione  ten- 
nelo  molto^  occupato  nei  Ritratti. 
Neil'  avvenimento  al  Trono  d'  In- 
ghilterra di  Jacopo  II.  il  Lctrgillie- 
ve  fu  nominatamente  chiamato 
per  fare  il  Ritratto  del  Re ,  e 
della  Regina.  Vinfe  egli  in  tal' 
occafione  fé  fteffo ,  e  la  Fortuna  al- 
lora Con  tutto  il  fno  maggiore  sfog- 
gio s'offerfe  al  Pittore,  per  ritener- 
lo nella^  Corte  Inglefe  ;  ma  non  fi 
lafciò  vincere  ,  e  tornom"  ancora  in 
Francia  .  Quefto  Artefice  dipingeva 
per  lo  più  di  pratica:  e  tuttavia  il 
fuo  disegnare  è  corretto ,  e  la  Na- 
tura  perfettamente  imitata.  Libero, 
dotto ,  e  leggiero  è  il  fuo  tocco  :  mor- 
bido il  fuo  pennello  ;  e  la  fua  guifa  di 
comporre  ricca,e  ingegnofa.  Dava  alle 
fue  tette  una  perfetta  fomigjianzaram- 
mirabili  fono  le  fue  mani,  e  d'  ot- 
timo gufto  il  fuo  panneggiare  .  Al 
talenti  d'  un  Artefice  illuftre  univa 
egli  le  virtù  d*  uomo  d'  onore,  e  le 
qualità  d'  amico  verace.  La  collan- 
te unione ,  che  regnò  fra  elfo ,  e 
Rigaud  fuo  Competitore  ,  batta  a 
far  P  encomio  del  fuo  carattere .  So- 
tto flati  fatti  molti  Intagli  delle  fue 
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opere .  Ha  lafciato  molte  ricchezze , 
ed  una  unica  Figliuola  degna  di  pof- 
federle .  Oudry  è  flato  fuo  Allievo  ; 
ed  il  merito  d'  un  tanto  Difcepolo 
aggiugne  luftro  alla  fama  di  così 
gran  Maellro . 

Largo,  Termine  di  Mufica,  che 
accenna  doverli  fuonare  lentamen- 
te ,  e  ft-gnar  tempi  grandi ,  ed  al- 
cuna volta  difuguali ,  quando  il  vo- 
glia P efprefììone  del  Canto. 

Larmierc ,  o  fìa  Voluta ,  voce  ds 
Architettura  ;  ed  è  il  più  valido 
membro  quadrato  d'  una  cornice  ,  il 
cui  fondo  è  fpefle  volte  fcavato  per 
far  fcolare  P  acqiìa  lontan  dal  mu- 
ro ,  facendola  feorrere  a  goccia  a 
goccia  a  guifa  di  lagrima. 

La/ne  (.  Michele  ") ,  Difegnatore  , 
ed  Intagliatore,  nativo  di  Caen ,  mor- 
to nel  1*67.  in  età  di  71.  anni.  Ha 
fatto  a  Bulino  alcune  Tavole  da 
Raffaello  ,  da  Paolo  Veronefe,  da 
Giufeppino,4dal  Rubens,  da  Anni- 
bale Caracci ,  dal  Vouet ,  dal  Le 
Brun,  e  da  altri.  Ha  pur  fatto  al- 
cuni pezzi  a  talento,  nei  quali  veg- 
gionu  a  maraviglia  efpreffe  le  paf- 
fioni .  Quello  Artefice  aveva  acqui- 
ftato  una  prodigiofa  pratica  ;  era  d 
un  carattere  lieto  ,  che  gli  fé*  con- 
durre una  vita  dolce,  e  piacevole 
co'  fuoi  amici .  Per  lo  più  il  vino 
rifcaldava  la  fua  vena,  né  imprefe 
mai  opera  di  momento  fenza  la  com- 
pagnia di  Bacco,  che  gli  fu  mai  Tem- 
pre propizio. 

Laffus ,  MufiCO  .  (  Vedi  Orlan- 
do.') 

Lavagna.  E* quella  Una  pietra,  0 
piuttotto  una  fpezie  d'  ardeva,  che 
cavali  nelle  vicinanze  di  Genova ,  e 
che  è  atta  a  dipingere  rjer  quei  luo- 
ghi ,  ove  la  tela  marcirebbe .  Veg- 
gionfi  Quadri  (  dipinti  fu  la  Lava- 
gna nella  Chiefa  di  San  Pietro  di 
Roma ,  fra*  quali  uno  del  Cigoli  , 
che  rapprefenta  S.  Pietro,  che  rifa- 
tta uno  flórpiato  alla  porta  del  Tem- 
pio . 

Lavjs  £  Difegnó  a  ) .  Quella  fpe- 
zie di  Difegno  è  quella,  in  cui  in- 
vece di  matita ,  0  di  penna ,  fervon- 
fi  d'  un  pennello  per  iflendere  i  co- 
loti  ,  ed  in  quello  principalmente 
dif- 
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dirTerifce  il  Lavis  dalla  Miniatura, 
che  fi  fa  lavorando  di  punta.  Que- 
lla è  la  più  fpeclitiva  di  tutte  le  al- 
tre maniere  di  difegnare  .  IDifegni 
lavati  fannolì  fopra  un  tratto  di 
penna,  in  matita,  ed  alcuna  volta 
di  pennello,  Puofti  lavare  con  più 
colori  ,  ma  i  più  in  ufo  fono  ,  la 
gommarlo  zafferano,  l'inchiortro 
della  China ,  V  inchioftro  comune  , 
l'indaco,  1' oltramarino ,  la  lacca, 
ilbiftro,  efimili:  ingenerale  i  co- 
lori bruni  trasparenti  feno  i  mi- 
gliori. 
Nei  Difegni  lavati  d*  un  color  fo- 

10  fi  fegnano  i  chiari,  e  le  ombre 
per  mezzo  di  tinte  più  ,  o  meno  for- 
ti .  Addoicifconfi  i  chiari  diminuen- 
done con  acqua  chiara  le  tinte  ;  e 
nelle  ombre  fi  impinguano  di  colori 
più  carichi . 

Laudati  (  Pietro),  Pittore Sane- 
fe',  difcepolodi  Giotto,  che  fioriva 
nel  Secolo  XIV.  Quello  Pittore  ha 
lavorato  in  Siena ,  ed  in  Arezzo  ;  e 
principalmente  riufciva  nel  getto  del 
panneggiare ,  ed  in  far  conofcere  fo.tto 
la  feta  il  nudo  delle  fue  figure .  E* 
fiato  anche  eccellente  in  quelle  par- 
ti ,  che  riguardano  là  Profpettiva  . 

Lauri  £  Filippo),  Pittore  nato  in 
Roma  nel  1623.  morto  ivi  nel  1694. 

11  Padre  fuo  Baldatfarre  Lauri,  buon 
Pittore  ,  allievo  di  Paolo  Bril,  veg- 
gendo  il  gufto ,  che  il  figliuolo  ino- 
ltrava per .  quelP  arte,  mifelo  nella 
Scuola  d'Angiolo  Carofelli  fuo  Cu- 
gino. Il  Lauri  è  fiato  eccellente 
nel  dipingere  in  piccolo  per  lo  più 
foggetti  di  Metamorfofi ,  Baccanali , 
e  pezzi  d' iftoria.  Leggiero  è  il  fuo 
tocco ,  graziofo  il  fuo  comporre ,  il 
Difegno  corretto ,  ma  il  fuo  colori- 
to rare  volte  nel  dicevol  tuono,  è 
ora  debole  ,  ora  foverchio  carico  . 
Ha  fatto  alcuni  quadri  di  paefi ,  ne* 
quali  vi  ha  molto  florido  ,  ed  affai 
gufto.  Varj  talenti  pofièdeva  i\Lau~ 
ri ,  come  colui ,  che  era  dotto  nel- 
la Profpettiva  ,  verfato  nella  Mito- 
logia ,  e  nelP  Iftoria,  e  converfava 
talvolta  con  leMufe.  Un  carattere 
lieto,  un  immaginare  ardente,  ed 
un  ingegno  motteggiarne ,  e  libero , 
gli  lecer  provare   le  delizie  della 
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giovanezza  in  età  afilli  avanzata  . 
Prode  nel  prendere  i  ridicoli ,  efpri- 
mevagli  egregiamente  fu  la  tela  . 
Non  volle  mai  legarfi  a  farfi  allie- 
vi, né  obbligarfi  al  vincolo  Matri- 
moniale; ma  tutto  era  de'fuoi  ami- 
ci. Pochi  Intagli  da'fuoi  lavori  fo- 
no fiati  fatti. 

Lazzaretti,  Poeta  Italiano,  nato 
in  Gubbio  Città  d'Italia,  morto 
nel  16 04.  in  età  d'oltre  80.  anni. 
Non  può  leggerfi  componimento  più 
ingegnofo  della  fua  Cicceide ,  che  è 
una  Satira  comporta  di  Sonetti ,  ed 
altre  ofcene  Poefie,  ch'ei  pubblicò 
contro  PArrighini.  Il  fuo  veleg- 
giare è  facile,  e  fluido,  vivi,  e  fin- 
golari  i  fuoi  penfieri  ,  il  fuo  flile 
puro  ,  ed  elegante  ;  ma  vi  ha  luogo 
di  fcandalizzarfi  dell'  ecceflb ,  che 
in  quell'opera  fi  è  fatto  lecito  il 
Poeta . 

Lazzaretto  .  Così  appellati  una 
gran  Fabbrica  innalzata  accanto  ad 
alcune  Città  del  Mediterraneo ,  le 
cui  Camere,  ed  appartamenti  fono 
ifolati ,  e  feparatì  :  e  quivi  i  Batti- 
menti ,  che  vengono  di  Levante  fo- 
fpetti  di  pelle  fono  guardati  per  lo 
fpazio  di  40.  dì .  Quello  n°*ttè  fi  dà 
eziandio  a  certi  Spedali ,  che  fervo- 
no per  gli  appellati . 

Lay,  Poemetto  Fràrtzefe  .  Han- 
no elfi  due  forte  di  Lay  :  il  Lay 
grande  era  compòrto  di  varie  mifu- 
re  fopra  due  rime,  e  dirtribuito  in 
dodici  rtanzette .  Il  picciolo  ne  avea 
fole  quattro  fimilmente  fopra  due 
fole  rime.  Chiamavanfi  anche  il  Lay^ 
albero  forcuto ,  a  cagione  de'  piccio- 
li verfi,  che  fendo  diftribuiti  egual- 
mente al  fine  della  ftanza ,  non  em- 
pievano la  linea.  I  Lay  erano  la 
Poefia  Lirica  degli  Antichi  Poeti 
Franzefi,  e  quella  fpezie  di- Poefia 
abbracciava  ora  foggetti  di  triftez- 
za",  ora  d'allegrezza,  alcuna  volta 
anche  morali. 
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Leccato  (  Quadro  ) .  Quello  è  un 
quadro  lavorato  con  eftrema  cura, 
e  pazienza .  Un'  opera  ,  in  cui  la  fa- 
tica fi  dà  foverchio  a.  divedere ,  fuol 
man- 


smancar  d'  efpreflìone ,  ne  ha  le  gra- 
zie vivaci ,  che  nafcono  da  una  ma- 
no franca,  ed  ardita. 

Leggerezza >  CVedi  Libertà.') 

Legno  (  Intaglio  in  ")  Quella 
foggia  d'  intaglio  è  più  antica  di 
quella  in  rame  -  Abbiamo  anche 
tanto  in  mano  da  poter  afTerire,  i 
Chinali  aver  prima  di  noi  queft'  ar- 
te poflèduta , avvegnaché  ne  fono  a- 
dornati  i  Monumenti  loro  più  anti- 
chi ;  ma  non  hanno  ufo  alcuno  del- 
l'Intaglio  in  Rame.  Neil'  Intaglio 
in  legno  tutti  i  tratti ,  che  ricever 
debbono  1*  irtchioftto  nell'  impreso- 
ne ,  fono  di  rilievo ,  e  tutto  quello , 
che  dee  reflar  bianco,  è  cefellato, 
e  fpianato.  Ne' tempi  andati  molto 
in  voga  era  1'  intagliare  m  Legno , 
per  rapprefentare  fatti  iftorici  ;  e 
quantunque  quelle  figure  follerò  fol- 
tanto  lineari  ,  hàvvene  di  quelle  , 
che  fono  aflài  ricercate  per  la  leg- 
gerezza ,  e  animofità  del  Pifegno  ; 
A' dì  noftri  quella  fpezie  d'Intaglio 
fervir  fuole  per  le  vignette  ,  per  le 
lettere  iniziali ,  e  per  alcuni  ornati , 
che  imprimonfi  nello  fteffb  tempo, 
che  fi  ftampano  le  lettere  ordina- 
rie. 

Legno  (  Scnltura  in  ).  Servonfi 
aflai  fpeflb  del  legno  per  fare  alcuni 
piccioli  modelli ,  che  debbono  fer- 
vir di  fcorta  per  opere  grandi ,  ed 
eziandio  per  opere  confiderabili .  Le 
fpezie  de'  legni  atti  alla  Scultura  , 
fono  T  Acero,  ed  il  Caftagno  per  i 
pezzi  grandi  :  Il  Corniolo,  ed  il 
Pero,  per  i  mezzani,  ed  il  Tiglio, 
il  Boflb,  e  fimili,  per  i  minuti  la- 
vori, e  delicati.  Fa  di  meftieri  ba- 
dare ,  che  il  legno  di  cui  altri  fer- 
vefi  ,  fia  flato  da  molto  tempo  ta- 
gliato ,  poiché  altramente  è  foggetto 
a  barbarti . 

Ben  tagliare  il  Legno  :  efpreflìone 
di  cui  fervonfì  gli  Scultori ,  e  figni- 
iìca  lavorare  una  figura,  od  un  or- 
inato con  gufto.  Confitte  la  bellez- 
za dell'  opera  nell'  effere  intagliato 
con  morbidezza,  e  che  non  appaja 
nel  lavoro  ne  aridità  ,  ne  durez- 
za. 

Lely ,  C  Pietro  ~)  Pittore  nato  nel 
3.613.    iti    Soefl    nella    Weftfeiia  , 
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morto  In  Londra  nel  i68a  Dieflt 
alla  bella  prima  a  dipigner  paefì  ; 
ma  il  talento  di  far  ritratti  ,  come 
quello  ,  che  maggior  guadagno  gli 
dava,  Affollo.  In  quello  genere  ac- 
qui floffi  gran  nome  ;  portoffi  in  In- 
ghilterra col  feguito  di  Guglielmo 
II.  di  Naffau  Principe  d'  Oranges . 
Occupatiflìmo  fu  quello  Pittore  in 
quel  Regno ,  e  toccogii  1'  onore  di 
dipingere  tutta  la  Famiglia  Reale, e 
tanta  era  la  folla  delle  perfone ,  che 
impiegar  volevano  il  fuo  pennello  , 
che  uno  de'  fuoi  di  cafa  non  avea 
altra  cura ,  che  il  notare  i  nomi  di 
quei  Signori ,  e  Dame  ,  che  avevano 
avuto  il  giorno  per  farli  ritrarre  dai 
Lely .  Se  alcuno  mancava  nel  gior- 
no augnatogli ,  era  trafcritto  in  pie 
della  nota;  in  fomma  ,  fé n za  ri- 
guardo ne  a  condizione  ,  ne  a  feffo , 
ciafcuno  era  dipinto  fecondo  il  fuo 
giorno  fidato.  Quello  Pittore  fpen- 
deva  avTaiffimo  ;  teneva  numero  gran- 
de di  fervitori ,  faceva  tavola  aper- 
ta ,  ed  i  fuoi  palli  erano  per  lo  più 
accompagnati  da  fcelta  finfonia .  Si 
narra ,  che  un  famofo  Medico  di 
Londra  fuo  amico,  fendolo  andato 
a  trovare  nel  fuo  gabinetto,  lo  av- 
vertì di  lafciar  fubito  il  lavoro ,  e 
di  apportar  rimedio  al  peflimo  flato 
in  cui  vedevalo  ;  ma  il  Pittore  udir 
non  volendolo,  morì  un'  ora  dopo 
d'  un  colpo  apopletico .  Aveva  il 
Lely  una  fuperba  Raccolta  di  Ri- 
tratti in  quadri ,  in  Stampe ,  e  in 
Difegno.  Stimafi  molto  la 'leggerez- 
za del  fuo  pennello  ;  dava  alle  fue 
figure  un'aria  tutta  grazia;  ben  va- 
riate fono  le  fue  attitudini  ;  ed  il 
fuo  colorito  è  florido,  e  di  buon 
gufto.  Ha  fatto  alcuni  Ritratti  che 
danno  a  petto  a  quei  del  Vandyck 
Poflìede  il  Re  di  Francia  due  qua- 
dri di  quello  Artefice  di  pari  flima- 
bi'e  per  le  qualità  del  fuo  cuore,  e 
de!  fuo  fpirito,  che  per  l'eccellenza 
de' fuoi  talenti.  Sono  flati  intagliati 
alcuni  fuoi  Ritratti. 

Leonardo  da  Vinci ,  Pittore  ,  na- 
to di  fangùe  Nobile  ,  nel  Caftell» 
di  Vinci  preflò  Firenze  circa  il  1443. 
morto  in  Francia  in  età  di  75.  an- 
ni.  Era  egli  allievo  d'Andrea  Ver- 
rochio .    : 
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ìr>t  io  ì,  Era  Leonardo   uno  di   que1 
Genj  felci,  che  di  nulla  fi   sbigot- 
tirono, perchè  nulla  è  loro  nuovo, 
e  che  in  qualche  modo  nafeono  con 
le  cognizioni,  che  i  mezzani  inge- 
gni acquiftar  non  poflòno  fenza  una 
lunga  ,    ed    orti  nata   fatici  .    Le 
feienze  ,   e  le  Arti  erano  familiari 
a  quello  grand' uomo  ;  avea  inven- 
tata una  fpezie  di  lira,  che   divina- 
mente Tuonava  ;  ed  ha  anche  dato 
riprove  dellefue cognizioni  nell'Ar- 
chitettura ,  e  nell'  Idraulica  .   Pòco 
tempo  d^po  aver  cominciato  a   ilu- 
<iiar  la  Pittura  ,    il   Verrochio    fuo 
Maeflio  lo  il  imo  buono  da  lavorare 
nella  figura  d'un  Angelo  ,  che   re: 
flava  da    dipingerli   in   un  de'  fuoi 
Quadri,  il  cui  foggetto  era  il#  Bat- 
tefìmo  di  Nojlro  Signore ,  ed  il  gar- 
zoncello Leonardo   fecelo    con  tal' 
arte ,  che  quella  figura  ecliflàva  tut- 
te le  altre  ;  e  Verrochio  piccatoli  d* 
eflèrfi  veduto  fuperare  ,    non  volle 
mai    più   maneggiare   il   pennello  . 
Una  delle  più  ìuperbe  opere  di  Leo- 
nardo  è   la    rapprefentazione   della 
Cena  di  Nojlro  Signore  ,  ch'ei  di- 
$>infe  nel  Refettorio  dei  Domenicani 
di  Milano  .    S'  era  egli  fatto  dagli 
Apolloli ,  ma   fendofi   sfruttato   rif- 
petto  airefpreflione  ,  che   die  loro 
nelle  arie  di  tefla,  non  trovò  cofa, 
che  lo  appagarle  pel  Criflo  ,    e   la- 
fciollo  abbozzato.  In  tanto  il  Prior 
del  Convento  uomo  inquieto  ,   tor- 
mentavalo  continuo  ;    e   Leonardo 
per  vendicarli  del  Frate  feccatore  lo 
ritratte  in   luogo  di  Giuda  ,   la  cui 
figura  rimaneva   imperfetta  .    Con 
quello  Pittore   Michelagnolo  lavorò 
per  ordine  del  Senato  per  adornare 
ilfuperbo  Salone   del   Configlio   in 
Firenze  ,  e  fecero  infieme  quei  Car- 
toni, che  fono  cotanto  famofì.  Ra- 
io  addiviene   ,    che   la  gelofia  non 
rompa  l'unione  ,    che   fembrerebbe 
dover  regnare  fra  gli  uomini  di  ta- 
lento .   Qiiefla  Paffione  crudele  ob- 
bligò Leonardo  ad  abbandonar  l' Ita- 
lia, ove  Michelagnolo  divideva  con 
lui  l'ammirazion  del  Pubblico.  Por- 
toni  adunque   egli   in   Francia  alla 
Corte  di  Franc«fco  I.  :    ma  fendo 


L    È  ac$ 

ornai  Vecchio,  e  cagionevole,  non, 
vi  fé'  alcuna  Opera.  Morì  in  Fon- 
tainebleau   fra  le   braccia  del   R.e  , 
che  erafi  portato  a  vifitarlo  nelPuA 
tima  fua  malattia.  Leonardo  ha  ài" 
pinto  in  Roma ,  in  Firenze  ,  ed  in 
Milano;  ma  i  fuoi  Quadri    »   *°nrt 
fparfi  per  tutta  l'Europa.  Il  Re   di 
Francia  poflìede  varj  fuoi  lavori ,  e 
veggionfene  alcuni  anche  nel   Pala- 
gio Reale  .  Il  colorito  di  quello  Pit- 
tore è  debole  :  le  fue  carnagioni  fon 
rolficce  -,  e  terminava  sì  fattamente 
alcuna  volta  le  fue  cofe  ,  che  dive- 
nivano fecche.  Avea  pure    una  fo- 
verchio  fervile  efattezza  nel    feguir 
la  Natura  fino  nelle  fue  più  minute 
cofe  ;  ma  è  flato  eccellente  nel  da- 
re a  qualunque  cofa  il  fuo  vero  ca- 
rattere .  Avea  egli  fatto   uno  fludio 
particolare  dei  movimenti   prodotti 
dalle  Paflìóni ,  e  di  vero  non  poffò- 
no  efprimerfi  con  maggior  forza ,  e 
verità.  Il  fuoDifegnare  è  correttiffi- 
mo ,  e  d'ottimo  guflo  ;   e   ne'  fuoi 
Compofli  ravvifafi  gran  nobiltà  ,  fa- 
viezza ,  e  fpirito .  I   fuoi  difegni  a 
miniera  di  piombo ,  a  matita  rolfa  » 
a  matita   nera  ,   e   fpezialmente   a 
panna,  fono fommamente  ricercati. 
Pochi  Intagli  fono  fiati   fatti   delle 
fuo  Opere.  Il  Trattato  della  Pittu- 
ra da  erto  compollo ,  è  ftimatiffimo . 
Suo  Allievo  fu  Andrea  Salario    del 
Gobbo  Milanefe  ;  e   di  coflui   ve£- 
gionfi  alcuni  graziofì  comporli  .     Il 
Re  di  Francia  poflìede  un  fuo  Qua- 
dro ,  che  rapprefenta  la  B.  Vergine , 
ed  il  Eambin  Gesù . 

Leonino ,  ovvero  Leonio  ,  Poet'a 
Parigino  ,  che  vivea  nel  regno  di 
Luigi  VII.  Fu  quelli  prima  Cano- 
nico di  S.  Benedetto ,  e  pofeia  Reli- 
giofo  di  S.  Vittore .  Abbiam  d'  effe» 
due  Epillole  in  verfi  indirizzate  a 
Adriano  IV.  ,  e  ad  Aleffandro  ILI. 
Segnaloflì  quello  Poeta  nella  Poefia 
Latina  ,  in  cui  avea  introdotto  1'  ufo 
della  rima,  che  olfervafi  nella  lin- 
gua volgare ,  e  da  effo  hanno  avuta 
il  nome  i  verfi  detti  Leonini. 

Lerac  ,  Poeta  Franzefe  .   C   Vedi 
Cani.  ) 
Leramfort  C  Luigi  !)  Scultore  Fa- 
O  rigi- 
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rigirio  ,  ammeflò  all' Accademia  di 
Pittura  ,  e  di  Scultura  nel  1665. 
morto  nel  1670.  in  età  di  scanni. 
Acquiftoffi  egli  colle  fue  opere  gran 
lama  ;  e  quelle ,  che  veggionfi  nel 
Parco  di  Verfailles,  fono  un  grup- 
po d'  una  Baccante  con  un  fanciul- 
lo ,  che  fuoria  le  nacchere ,  due  Sa- 
tiri ,  una  Ballerina  ,  dei  fanciulli  , 
e  delle  Sfingi. 

Lefcot  C  Pietro  ),  Abbate  di  Cla- 
gny  ,  celebre  Architetto  Franzefe  , 
che  fioriva  fotto  i  Regni  di  Fran- 
calo I. ,  ed  Enrico  II.  Ad  elfo  at- 
tribuita viene  la  Fontana  de*  Santi 
Innocenti,  via  San  Dionifio  ,  am- 
mirata dagl'  Intendenti  per  la  fua 
vaga  forma ,  elegante  femplicità  , 
ornati  faggi ,  e  delicati ,  e  fuoi  baffi 
rilievi,  de'  quali  è  Autore  il  famo- 
fo  Goujon.  Quefti  due  celebri  uo- 
mini hanno  lavorato  unitamente  al 
Louvre  . 
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Libertà,  Francherà ,  Agevolez- 
za^ Leggerezza i  Facilità.  Quelle 
voci  nella  Pittura  fono  Anonime  per 
efprimere  il  talento  d'alcuni  Artefi- 
ci, che  efprimono,  fenza  che  vi  fi 
conofca  ftento ,  e  fatica ,  tutto  ciò , 
che  fuggerifce  loro  la  propria  im- 
maginativa .  Quefti  tocchi  niente 
forzati  danno  un  piacere  affai  deli- 
cato api'  Intendenti .  In  fatti  nelle 
Arti  di  piacere  fa  d'uopo,  che  non 
fi  conofca  ,  che  fieno  affai  coftate 
all'Autore  ;  córtcioflìachè  sì  fatta 
idea  abbia  in  fé  non  fo  che  di  dif- 
guftofo  ,  che  in  qualche  modo  in- 
quieta lo  fpettatore,  o  per  lo  meno 
altera  il  piacere  ,  che  fé  gli  vuol 
proccurare . 

Licenza ,  termine  dì  Poefia  per 
lignificare  una  libertà ,  che  altri  può 
prenderti  nel  far  verfi  ,  che  non  è 
tollerata  nella  Profa .  Così  la  voce 
ancora  ,  che  è  di  tre  fillabe  ,  può 
ridurfi  a  due  togliendone  Va  finale 
C  ancor  ) .  Dicefi  beniflimo  in  Poe- 
ììa.  un  Corriclore  per  un  Cavallo ,  e 
limili . 

I  Pittori  fcortati  dal  gufto,  e  dal 
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genio ,  prendonfi  di  pari  delle  lice»" 
Zfi  per  dar  effetto  maggiore  ai  lor 
Comporti . 

Liceo  .  Era  in  Atene  un  fuperbo 
Edifizio  comporto  di  Portici  ,  ed 
adornato  di  paleggiate  d'Alberi  , 
ove  i  Filofofi  s'  artèmbravano  ,  e 
pàffeggiando  trattavano  i  più  rile- 
vanti punti  della  Morale  ,  e  della 
Filofofìà . 

Licitano  (  Modo  )  .  ■  È*  uno  de' 
Modi ,  ó  Tuoni  autentici  della  Mu- 
fica  Antica .  Là  fua  finale  è  F-Ut- 
Fa^e  la  fua  dominante  C-Soì-Ut. 
.  Linea ..  Così  chiamanti*  i  tratti  o- 
rizzontali ,  foprà  i  quali  ,  e  fra  i 
quali  pongonfi  le  note  della  moder- 
na Mufica.  Il  Canto  ferino  ne  ha 
quattro,  e  te  Mufica  cinque  princi- 
pali. Poffonfi  anche  aggiungere  al- 
tre lìnee  fopra  ^  è  fotto ,  fecondo  il 
bifogrio.  Ajutano  queftè  affai  l'im- 
maginazione per  distinguere  i  \  filo- 
ni ;  e  fé  ne  fa  inventóre  Guido  A- 
retino  .  Qtierte  cinque  linee  prefe 
tutte  infierne  diConfi  portata ,  ed  o- 
gni  intervallo  fra  una  ed  altra  lì- 
nea ,  dicefi  ■mezX.o  ,  0  fpazio  :  la 
più  baffa  di  quefte  linee  vien  detta 
la  prima,  e  così  delle  altre. 

Lingelback  (  Giovanni  )  Pitto- 
re ,  nàto  in  Francfort  ,  nel  1615. 
Quefto  Artefice  con  affai  intelligen- 
za ha  dipinto  delle  Marine  ,  dei 
Paefi,  delle  Fiere,  dei t Ciarlatani  , 
degli  Animali ,  e  limili  .  La  fma- 
nia  dì  perfezionarfi  nella  Pittura, 
lo  fé'  intraprendere  il  viaggio  di 
Francia ,  e  d  Italia ,  ove  chiamò  a 
fé  gli  Intendenti  colle  fue  opere  . 
Offervafi  ne'  fuoi  Quadri  uri  colori- 
to j  che  incanta  ,  un  tocco  leggie- 
ro,  e  fpìrìtofo ,  lontananze ,  che  pa- 
re, che  sfuggano  dall'occhio  .  Ha 
egli  pure  intagliato  alcuni  Paefi . 

Lìngendes  (s  Giovanni  di  ) ,  Poe* 
ta  Fràrtzefe  di  Moulins,  che  fiori- 
va nel  Regnò  di  Luigi  il  Grande  * 
Ancor  piace  la  fua  foggia  di  poeta- 
re ,  che  ha  una  dolcezza  ,  ed  una 
facilità ,  che  innamora  .  E'  Autore 
di  quella  Canzone. 


Se 
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Se  V  amarla  e  peccato  9 
Effer  non  può  fa 'a J metto  $ 
Che  quel  bello ,  eh9  è  in  lei  , 
in  lei  pò  fer  gli  Dei . 
Bi  che  la  fer  sì  heHr> 
Quejìa  mia  vaga  fiella  , 
*  Fallir ,  non  gli  occhi  miti. 

Quefto  Poeta  è  rìufcito  più  ,  che 
in  altro,  ndle  ftanze  ;  lafua  Ele- 
gia fopra  Ovidio  è  flimata  il  miglior' 
iuo  Componimento. 

Lira  s  I  finimento  Mufical  e  a  Cor- 
de ,  la  cui  invenzione  è  aferitta  a 
Mercurio  y  e  che  è  fiata  ,  come  è 
fama  ^  perfezionata  da  Apollo .  Là 
forma  della  Lira  poco  varia  da 
quella  della  Viola  .  Tutta  volta  il 
tòcco  del  mànico  è  più  largò  *  fen- 
do coperto  di  quindici  corfe  ,  le 
prime  fei  delle  quali  fanno  foli  tre 
ordini .  Il  fuono  di  quello  iftrumen- 
to  è  melanconico,  e  languido,  e  a* 
dì  noftrit  pochifTimi  la  fuonano.  So- 
pra fimigliante  lamento  è  ftatà 
formata  tutta  la  fabbrica,  ed  il  fi- 
ftema  dell'antica  Mufica, 

Lirica  (  Poefia  ").  Così  appella- 
vafi  quella  ^  che  detonata  era  a 
cantarfi  fu  la  Lira  .  Quella  voce  u- 
fafi  fpezia! mente  in  parlandoli  delle 
Ode  dei  Greci  *  e  dei  Latini  Poe- 
ti ,  ed  anche  di  quei  verfi  ,  che  i 
Poeti  Franzefi  fanno  per  effer  polii 
in  note  .  La  Lirica  Poefia  è  nata 
dal  feno  del  Popolo  di  Dio,  ed  era 
infeparabile  dalla  Mufica  ,  perchè 
fervir^  doveva  ad  ammaeftrare  ,  e 
perchè  meglio  fi  ritengono  le  paro- 
le porle  in  canto . 

Lirtppo ,  Scultore ,  oriundo  di  Si- 
cionia ,  contemporaneo  d' Aleffandro; 
ed  a  lui,  e  ad  A  pelle  era  foltanto 
permeilo  il  rapprefentare  quello 
gran  Conquiftatore .  Lifippo  ha  fat* 
to  moke  ftatue  d'  AleflTandro  ,  fe- 
condo le  varie  età  di  lui,  una  delle 
quali  era  eftremamente  bella  ;  e 
gran  conto  facevane  V  Imperator  Ne- 
rone ;  ma  ficcome  ella  era  di  bron- 
zo,  quefto  Principe  fi  fé5  a  credere, 
che  r  oro ,  arricchendola  ,  la  rende- 
rebbe più  bella  ,  ma  quefta  nuova 
fuperficie,  anzi  che  abbe^irla ,  gua- 
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ftò  la  Natura.  Fu  giuoco  forza  il 
toglierla  via  ,  lo  che  certamente 
pregiudicoile  affai  per  le  macchie  , 
e  cicatrici ,  che  vi  rimafero .  Lifip* 
pò  operava  con  una  prodigiofa  faci- 
lità ,  fendofi  contate  oltre  500.  fue 
opere  .  Una  foverchio  fcrupolofa  i- 
mitazione  della  Natura  anzi  check 
fer  bellezza,  è  un  difetto  ;  e  %.ijtpi 
pò  efprimevala  come  buon  gli  "pa- 
rea,  e  non  come  ella  era.  In  fom- 
ma,  fenza  feoftarfi  dal  verifimile  , 
fapea  dare  alla  Natura  più  grazia  , 
ed  avvenenza  di  quello  averle .  Que- 
llo dotto  Artefice  avea  rapprefentato 
Urt  Uomo ,  che  ufciya  dal  bagno  ;  e 
quefto  preziofo  pezzo  era  uno  de* 
maggiori  ornamenti  delle  Terme  fat- 
te coftruire  irj  Roma  da  Agrippa  ; 
ma  Tiberio  volendone  ornare  il  fuo 
Palagio  ,  la  te'  tor  via  ;  ma  non  po- 
tendoli il  Popolo  avvezzare  a  non 
veder  più  fimigliante  meraviglia  ^ 
forzò  I  Imperatore  a  collocarla  di 
nuovo  ov'  eli'  era  . 

Lijlella,  voce  d' Architettura  ,  ed. 
è  un  picciol  modano  quadrato ,  che 
ferve  per  coronare ,  ed  accompagna- 
re un  modano  maggiore ,  o  a  fepa- 
rare  le  fcannellature  d'  una  coIoa- 
na . 

Servonfi  ancora  di  quella  voce  nel 
Difegno,  particolarmente  nei  com- 
porli d'ornati  ;  ed  allora  lignifica 
quello  fpazio ,  che  è  tra  un  contor- 
no d' ornato  *  ed  il  contorno  dei  fon- 
do, fu  di  cui  è  dipinto. 

Liuto  ?  Iftromento  di  Mufica  a 
corde ,  che  toccanti  Colle  dita  delle 
due  mani .  Il  Liuto  non  avea  per  1* 
addietro  ,  che  fei  ordini  di  corde 
doppie ,  ma  fono  fiati  aggiunti  quat- 
tro ,  o  cinque  più  baffo  per  poter 
efeguire  i  Baffi  .  Alcuni  hanno  an- 
che tentato  di  accomodarvi  fino 
venti  ordini  di  corde.  Quefto  Iftro- 
iriento  ha  un'  armonia  efrefa  ,  e  gra- 
ziofa  ;  ma  la  difficoltà  di  ben  fuo- 
narlo  .  ed  il  fuo  poco  ufo  ne'  Concer- 
ti, l'hanno  fatto  porre  innoncale  . 
Il  violino  è  più  agevole  a  maneg- 
giarli ,  oltredichè  produce  filoni  pi^ 
armonici ,  e  che  più  lufingano ,  ra- 
gioni ballanti  per  preferirlo  al  Liu- 
to . 

O   %  l  Gwfr 
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.  ì  xì.iultie?:  nel  pafTatò  fecole  fono 
Rati  fuonatori  di  Liuto  fomofiffi* 
hi  i 
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L<?££?,  così  chiamano  gl'Italiani 
una  Galleria ,  o  portico  formato  cT 
Arcate  .  Le  Logge  del  Vaticano  foT 
ho  adornate  di  pitture  iftoriche,  di 
compartimenti  ,  è  dì  Grotte fchi 
principiati  da  Bramante  ,  è  termi- 
fiati  dagli  Allievi  di  Raffaello  fui 
Difegrió  dell'  immortale  lóro  mae- 
ilro  .        ...  . 

Logografo ,  Spezie  di  fìmboìo  in 
jarolè  criimmatiche .  Nell'Enimma 
fi  fa  intendere  qual  può  efler  la  co- 
fa .,  che  fi  mafcliera  ,  in  parlando 
delle  fue  relazioni ,  delle  fue  quali- 
tà ,  de'  funi  effetti ,  delle  fue  proprie- 
tà, è.  finii  li.  Ma  nel  Logogrifo,  fi 
va  più  oltre  ;  della  vóce  principale 
(compongono  molte  altre  voci  ,  fé 
quali  divengono  poi  tanti  Enimmi, 
che  il  paziente  Lettore  faflì  a  indo- 
vinare ,  è  che  fendo  rintracciati  , 
fervono  à  farfConolcér  la  parola 
principale  , ,  che  gli  racchiudeva  . 
Un  Iditio  Ènlmmatico  d'  Aufoniò 
intitolato  Gryphus ,  fenibra,  che  ab- 
bia dato  il  nome  al  Logogrifo  .  Il 
fine  di  qUefto  Poema  fi  è  l'efercitar 
1*  ingegnò  .  I  Franzefi  hanno  mai 
féinpre  amato  fimigliante  giuoco 
letterario  ;  ed  era  pure  lo  fpaffo 
dèi  Principi  fin  dal  tempo  di  Carlo 
Magno. 

Loir  C  Niccola  j  ,  nato  in  Parigi 
iièl  1624.  ,  morto  ivi  nel  1679. 
Aiutante  del  Rettof  dell'  Accadè- 
mia ,  Pittore  ,  ed  Intagliatore  »  Fu 
egli  nella  Scuola  del  Bourdori  ;  ma 
le  fue  Opere  nulla  hanno  della  ma- 
niera del  fuo  Màeftro  .  Fé'  egli  uno 
Audio  particolare  de'  quadri  del  Puf- 
lino  ,  e  con  tal' arte  copiatagli,  che 
è  malagevole  il  diftingùer  la  Copia 
•dall'  Originale  .  Loir  era  vago  del 
colorito  •  e  rade  volte  lavorava  fui 
Maturate  ;  conciofliachè  avea  Una  sì 
felice  memoria  ,  che  confervàva  tut- 
to cib  ,  che  veduto  aveva  còlle  éir- 
toflanze  "più  minute .  Quello  Pitto- 
re facilmente  inventava ,  difponevà 
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con  gufto ,  efegtiivà  con  proprietà  « 
Corretto  è  il  fuo  Difegno,  e  le  fiié 
figure  afiài  variate,  e  piene  di  gra- 
zia. Era  più  ,  che  in  altro  eccel- 
lente nel  dipigner  femmine  ,  e  fan- 
ciulli ;  e  con  egual  riufeita  ha  dipin- 
to l' Morie,  i  Pàefi  ,  Architettu- 
ra, e  Ornati.  Veggìorifi  fue  opere 
rtel  Cartello  delle  TUillèrie  ,  ed  in 
quei  di  Verfailles.  Luigi  XIV.  fa- 
ceva grati  conto  di  quefto  V4lentuo* 
mo,  ed  affegnòlli  una  penfione  di 
4000.  lire  .  vari  quadri  di  Loir  ft>- 
no  anche  ne' la  Chiefa  di  S.  Barto- 
lommeo  ,  in  quella  di  No/ira  Si- 
gnora ,  ai  Fogliami,  nelle  Camere 
dell'  Accademia ,  e  altrove .  Ha  mol- 
to intagliato  ad  acqua  forte  ;  e  fono 
anche  flati  fatti  intagli  de'  fuoi  qua- 
dri .  Suo  Difcepolo  è  irato  Francefco 
di  troy ,  ed  il  Fratel  di  lui  Aleffiò 
Loir  fi  è  fatto  nome  coli'  Intaglio  , 
e  còme  prode  in  quell'Arte  è  flato 
ammeffo  all'Accademia. 

Lombarda  .(  Sèuola  }  Il  guflo 
grande  di  difegnare  formato  fu  1* 
Antico,  e  fu  la  bella  natura,  con- 
torni fluidi  «  lina  ricca  difpofizione  « 
una  vaga  efpreffiorìe  ,  tolori  molto 
vicini  ai  naturale  ,  un  pennello  mor- 
bido ,  e  leggiero  i  Uri  tocto  doto  , 
nobile ,  e  graziofo  fonò  gli  ordinar) 
Caratteri  delle  Opere  dei  faniofiArT 
tefìci  di  quefta  Scuola  ,  che  dee  il 
fuo  riafeimento  al  Correggio  . 

Longe-Pierte  C  Ilario  Bernardo  di 
kequeleyne  Barone  dì  )  nato  in 
Dijon  V  anno  1659.  b  morto  in  Pari- 
gi rièl  17^1.5  Poeta  Franzefe  .  Il 
Longe-PierH  ha  dato  a  corio'fcere  il 
fuo  guflo,  ed  i  fuoi  talenti  per  là 
Ppefia ,  con  una  Verfion  Franzefe 
d' Anacreonte ,  e  di  Saffo .  Abbiam 
pure  di  quello  Autore  Una  Tradu- 
zione in  Vérfi  d'  alcuni  Idilj  di 
Bione,  è  di  Mofco;  gl'idilj  che  e- 
gli  ha  fatto  di  fuo  proprio  genio  « 
fono  ftimati  .  Si  è  pur  fegnàlatQ  nei 
genere  drammatico,  con  tre  Trage- 
die ,  Medea ,  Elettra,  è  Sefoflri ;  la 
prima  delie  quali  è  fiata  confervata 
al  Teatro  .  Nelle  fue  Poefie  ravvi- 
fafi  non  foche  che  fente  del  gufto  di 
Sofocle  ,  e  d'  Euripide ,  de'  quali 
Longs-P  terre  è  flato  grande  ammi- 
rato» 
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ratore  .  Sarebbe  ne'  fuoi  verfi  da,  de- 
fiderarfi  maggior  facilità,  ed  arrao- 

Lontano  .  Quella  voce  nella  Pit- 
tura diceu*  di  "quelli  oggetti  ,  che 
par,  che  fuggali»',  e  perdoni!  nell' 
Orizzonte  .  Simili  lontani  fono  più , 
o  meno  coloriti  ,  feconda  che  il 
Pittore  rapprefenta  il  Ciel  fereno  , 
o  carico. 

Lora ,  Iflrumento  Muficale  ;  t  è 
una  fpezie  di  piva.  Così  pur  chia- 
mano in  Francia  un'aria  da  ballo  , 
étie  batteri  a  due  tempi  lenti ,  e  che 
per  lo  più  comincia  nell'  alzar  la 
battuta.  Si  fegna  piò  fenfìbilmente 
51  primo  tempo  d'ogni  battuta,  che 
il  fecondo. 

Lorare ,  è  una  foggia  di  cantare , 
che  coiafìfle  nel  dare  un  poco  più  di 
tempo,  e  d'  efprefììone  alla  prima 
delle  due  note  di  mio  fleflò  valore , 
fenza  però  caricarla  ;  i«  fomma  fi-t 
gnifica  render  il  canto  affettuofo  , 
molle ,  e  quafi  dlflì ,  vellutato . 

Lorenefe  Q  Claudio  Geleo  detto 
il),  Pittore  nato  nel  1600.  nella 
Diocefi  di  Toni  in  Lorena ,  morto  in 
Roma  nei  i<58a.  Niun  fegno  cono- 
fceafi  del  raro  talento  ,  onde  la  Na- 
tura l'aveva  dotato.  Era  egli,  fé  è 
lecito  così  efprimerfi,  un  diamante 
preziofo  incaflrato  in  una  pietra  co- 
munale brutta  ai  di  fuori ,  e  difpre- 
gevole.  Claudio  nato  di  padre  pò  ve-* 
nflìmo ,  fu  mandato  a  fatela ,  e  fio- 
come  nulla  profittava,  fu  pollo  nel- 
la bottega  d'un  paflicciere.  Pafsòi 
fuoi  primi  anni ,  fenza  porli  in  ifta- 
to^  di  profetar  quel  vii  meftiere  ;  fic- 
chè  il  fuo  compenfo  fu  il  porli  a 
fervire.  UryfTì  adunque  a  vari  gar- 
zoni fuoi  pari ,  che  portavanfi  in  Ita- 
lia per  trovare  onde  vivere .  Volle  la 
fua  buona  forte,  eh' ei trovò  da  fer- 
vire Agoftino  Tajffi  Pittore,  Allie- 
vo di  Paolo  Bril .  Il  fuo  Padrone 
divertiyafi  coli'  infegaargli  alcuni 
principi  dell'arte  fua;  ma  Claudio 
per  allora  non  potè  apprendere  co- 
la alcuna  ;  ma  quella  femente  dell* 
Arte  appoco  appoco  andò  fviluppan- 
dofi;  ed  un  raggio  di  luce  pafsò 
quella  nuvola  ,  che  inviluppava  il; 
fuo  fpirito.  U  cfcfio  cT  imparare  s' 
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impofTefsò  di  lui,  ed  allora  dieili  a 
fare  ftudj  continui  della  Natura  t 
procurando  d'imitare  quei  vivaciffi- 
mi  effcttj,  che  poi  ha  sì  bene  efpref- 
fj  ne'  fuoi  paefi .  Lavorava  egli  cori 
affai  flento ,  ed  alcuna  volta  flava 
un'  intiera  fettimana  a  fare ,  e  disfa- 
re una  fletta  cofa.  Ufo  era  a  fonde- 
re i  fuoi  tocchi,  ed  annegarli  in  u- 
na  fpezie  di  velo ,  che  cuopre  i  iiioj 
Quadri.  Claudio  Lorenefe  è  confi- 
derato  il  prin^o  Paefifla .  Niuno  ha 
pofto  più  florido  nelle  fue  tinte,  né 
efpreifo  con  più  verità  le  differenti 
ore  del  giorno,  né  meglio  intefo ■  1* 
aerea  Profpettiva.  E'  pure  fiato  ec- 
cellente nel  rapprefentar  Marine  ; 
non  avea  egli  alcun  talento  per  di- 
pigner  Figure,  lo  che  facea  dire  ad 
elfo  fleffo,  che  vendeva  i  paefi,  e 
donava  le  figure .  La  maggior  parte 
di  quelle  ,  che  veggionfi  nei  fuoi 
quadri,  fono  di  Filippo  Lauri .  Am- 
mirabili fono  i  fuoi  Difegni  pei 
Chiaro  Scuro  ;  vedevifi  il  colore ,  e 
r  effetto  de'  Quadri .  Quello  amabile 
Artefice  ebbe  per  Allievo  Domeni- 
co Romano ,  il  Courtois ,  Ange! uccio 
ed  Ermanno  Swanefeld.Pofllede  il  Re 
dj  Francia  molti  Quadri  di  quello 
Artefice  ;  ed  uno  affai  flimato  è 
nella  Collezione  del  Palagio  Reale. 
Tre  di  graii  pregio  fono  ancora  nel-; 
l'Ofpizio  cri  Bouillon.  Claudio  ha, 
intagliato  ad  acqua  forte  varie  Ta-? 
vole  con  affai  arte  ;  e  fono  flati  pu* 
re  fatti  intagli  delle  fue  opere , 

Lorenefe  '.  £  Roberto  il  ) ,  Scultore 
nato  in  Parigi  nel  1666.  morto  ivi  nel 
1743.  Fudifcepolo  del  famofo  Girar» 
done,e  quello  gran  maeftro  confidera- 
valo  uno  de' maggiori  Difegrutori  del 
fuo  Secolo.  Aveagli  dato  carico  fen- 
do ancor  di  XVIII.  anni  d'ammae- 
flrare  i  fuoi  figliuoli ,  e  di  correg- 
gere i  fuoi  Allievi .  Lui ,  ed  il  Nour- 
riflòn  fcelfe  egli  per  lavorare  nel 
Maufoleo  del  Cardinal  Richelieu  . 
Il  Lorenefe  fatto  fi  farebbe  un  piw 
famofo  nome  nelle  Arti ,  fé  avelie 
avuto  il  talento  di  farfi  valere,  fio? 
come  avea  quello  dell' e  feguire.  Ri- 
levati ne'  fuoi  Compofli  un  genio 
elevato,  un  puro,  e  dotto difegno  , 
un' efpreffione  elegante,  una  fcelt'4 
O    3  S?*» 
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graziofa ,  e  tette  d'  una  bellezza  , 
che  rapifce .  E'  nota  la  (Ita  Gala- 
tea  .  Ei  fé'  pure  un  Bacco  per  i  giar- 
dini di  Verfaiiles,  un  Fauno  per 
quei  di  Marly,  e  fimili  ;  male  fue 
principali  opere ,  e  quelle ,  che  mag- 
giore onor  gli  fanno  fono  nel  Palaz- 
zo Vefeovile  di  Saverna  .  Quello 
Artefice  morì  Rettore  dell' Accade- 
mia Reale  di  Pittura ,  e  di  Scul- 
tura. f  ; 

Loren^etti  f  Ambrogio  )  Pittore 
Sanefe,  morto  in  età  d'  83.  anni  , 
che  viveva  nel  fecolo  XIV.  Giotto 
infernotti  i  fegreti  del!'  Arte  fua  ; 
ma  il  Lorenzetti  fi  fece  un  genere 
particolare,  in  cui  molto  fi  regna- 
lo. Egli  fi  fu  il  primo,  che  in 
qualche  guifa  dieflì  a  rapprefentare 
i  venti,  le  piogge,  le  tempefle,  e 
certi  tempi  nuvolofi,  i  cui  effetti 
nella  Pittura  fanno  tanto  colpo  ;  lo 
che  fa  riflettere,  che  molto  inten- 
dere il  colorito .  Allo  ftudio  dell' 
Arte  fua  univa  quello  Pittore  quel- 
lo delle  Umane  Lettere,  e  della 
Filofofia . 

Loret  C  Giovanni  )  morto  nel 
1666.  ,  Poeta  Franzefe .  Abbiam  d' 
effo  la  Gazzetta  piacevole ,  o  fia  la 
Mufa  l 'Jìorica ,  che  è  una  raccolta 
di  verfi  deboli ,  e  fatti  in  fretta  , 
che  te  novità  occorrenti  contengo- 
no dal  \6%o.  fino  al  i66t.  Quell'o- 
pera è  divifa  per  Lettere  diftribuite 
in  XV.  Libri,  che  compongono  3. 
volumi  in  foglio . 

Lorme  C  Filiberto  di)  di  Lione  , 
morto  nel  1577.  fegnalofli  pel  fuo 
guflo  dell'  Architettura .  Portoffi  in 
età  di  XIV.  anni  a  fludiare  in  Ita- 
lia le  bellezze  dell'  Antico .  Tornato 
m  Francia  il  fuo  merito  lo  fé' ricer- 
care dalla  Corte  d'  Enrico  II. ,  e  da 
quelle  dei  Re  fuoi  figliuoli .  Il  de 
Lorme  fé'  il  ferro  a  cavallo  di  Fon- 
tainebìeau^  e  dirette  molti  fuperbi 
Xdifizj,  de' quali  die  iDifegnijj  co- 
me il  Cartello  di  Meudon ,  quello 
d'Anet,  di  S.  Mauro,  il  Palazzo 
delle  T-uillerie  ;  e  che  adornò ,  e  ri- 
flabilì  le  Magioni  Reali.  Fu  elet- 
to Elemofiniere  ,  e  Configliere  del 
Re  di  Francia,  e  gli  fu  conferita  I" 
Abazia  di  Santo  Lo ,  e  quella  di  S. 
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Sergio  d'  Angieri .  II  Ronfard  di* 
fuori  una  Satira  contro  di  lui  intii 
tolata  la  Stampella  .  Abbiamo  del 
de  Lorme  un  Trattato  intorno  la 
foggia  del  ben  fabbricare  con  poca 
fpefa ,  oltre  dieci  Libri  d' Architet- 
tura . 

Lorrìs  C  Gug!  ielmo  di  )  morto  in- 
torno il  lièo.  Poeta  Franzefe.  Fu 
quelli  un  ottimo  Poeta  del  tempo 
fuo  ;  e  compofe  il  Romanzo  della 
Rofa  ,  Opera  imitata  dal  Libro  in- 
vidiano de  Arte  amandi. 

Loth  C  Gio.  Carlo  )  ,  Pittore  na- 
to in  Monaco  nel  1611.  morto  in 
Venezia  nel  1698.  Imparò  egli  il 
difegnoda  fuo  Padre,  e  da  fua  Ma- 
dre ;  e  per  la  Pittura  ebbe  maeftri 
Michelagnolo  ,  ed  il  Cavalier  Libe- 
ri .  Era  il  Loth  gran  Colorifla ,  ed 
anche  poflTedeva  molte  altre  parti  , 
che  lo  fecer  bramare  dall'  Impera- 
tor  Leopoldo,  che  dichiarollo  fuo 
primo  Pittore. 

Louvencourt  C  Maria  di  ),  nata 
in  Parigi,  morta  nel  mefe  di  No- 
vembre del  1711.  in  età  di  32.  a«- 
ni  .  Quella  Donzella  portò  dall'  ute- 
ro materno  felici  difpofizioni  per 
qualunque  talento.  Era  ella  bella  , 
e  modella ,  dolce  era  il  fuo  caratte- 
re, e  gioviale  il  fuo  converfare  : 
aveva  una  belliffìma  voce ,  cantava 
con  grazia,  e  con  guflo;  fuonava 
la  tiorba  ;  ma  più ,  che  in  altro  è 
riufcita  nel  poetare  .  I  fuoi  verfi  fo- 
no per  lo  più  Cantate  per  Mufica 
flampate  ;  e  fono  :  Arianna  :  Cefa- 
lo e  /'  Aurora  e  Zefiro  e  Flora  : 
PJìche  ,  la  cui  Mufica  è  di  Bour- 
geois  :  Amor  punto  da  un*  Ape  :  Me- 
dea :  Alfeo  ,  ed  Aretufa  :  Leandro  , 
ed  Ero  :  La  Piva:  Pigmalione  .* 
Pi  ramo ,  e  Tiibe  .  La  Mufica  di 
quelle  fette  ultime  Cantate  è  del 
Clerambault . 
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Luca  Signorelli ,  Pittore  Corto- 
nefe  ,  morto  nel  1521.  in  età  d'8i. 
anni.  Quello  Pittore  ha  lavorato i» 
Orvieto  ,  in  Loreto ,  in  Cortona ,  e 
in  Roma.  La  parte  .  in  ch'egli  era 
eccellente,  era  il  Difegno.  Poaeva 
egli 
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egli  molto  fuoco ,  e  genio  ne'  fuoi 
Compqfii.  Il  Divino  Michelagnolo 
ne  faceva  un  (ingoiar  conto ,  ne  ha 
fdegnato  di  copiare  alcune  cofe  di 
quello  Valentuomo.  L^eiadifce- 
polo  di  Pietro  della  Francefca,  e 
dipingeva  talmente  nella  maniera 
di  lui ,  che  è  difficile  il  distinguere 
le  loro  opere  .  Avea  egli  un  figliuolo 
di  grande  afpettativa ,  a  cui  volea 
gran  bene  ;  che  gli  venne  fventura- 
tamente  uccifo  in  Cortona .  La  nuo- 
va della  fua  morte  in  efiremo  af- 
flitte lo  fventurato  padre  ;  ma  fat- 
toli padrone  del  fuo  dolore  fi  fé' 
venire  il  cadavere  nel  gabinetto ,  e 
coli1  arte  fua  novellamente  il  pro- 
duce ,  dandogli  in  qualche  forma 
un'  altra  fiata  la  vita . 

Luca  d? Olanda  ,  Pittore ,  ed  In- 
tagliatore ,  nato  in  Leyden  nel  1494. 
morto  nel  1533.  Dotato  avealo  la 
Natura  di  molti  talenti  ;  ma  la  fo- 
verchia  applicazione  alla  fatica  , 
guaito  la  fua  fanità,  e  giovine  lo 
feppellì  .  Luca  ebbe  gli  elementi 
del  Difegno  dal  proprio  Padre  :  la- 
vorava giorno  ,  e  notte ,  e  dipingeva 
a  olio ,  a  guazzo ,  e  fui  vetro .  Molto 
pure  tennelo  occupato  l' Intaglio .  In- 
tagliò la  Tavola  di  S.  Uberto  di  n. 
anni,  e  di  15.  dipinfe  1'  Iftoria  di 
quello  Santo .  Cuiefto  Artefice  finiva 
eftremamente  i  fuoi  lavóri.  Viveva 
in  un  tempo  ,  in  cui  era  totalmen- 
te ignorata  la  Proiettiva  ;  eppure 
offervafi  nelle  fue  Pitture  fra  gli  og- 
getti ,  eh*  ei  rapprefentava ,  una  dice- 
vole diflanza.  Luca  fu  rivale  ,  e  a- 
niico  d'  Albertoduro;mandavanfì  a 
vicenda  le  loro  opere  :  lavoravano 
per  emulazione,  ed  affai  fiate  efe- 
guivano  entrambi  i  foggetti  medefì- 
mi .  Alberto  difegnava  meglio  di 
Luca  ;  ma  quelli  poneva  maggior 
accordo  ne1  fuoi  comporti .  Luca  non 
ha  polla  nelle  fue  tefle  gran  varietà , 
ha  mal'  intefo  il  panneggiare  ,  feor- 
retto  è  il  fuo  Difegno,  ne  è  ba- 
flantemente  morbido  il  fuo  pennel- 
lo ;  ma  molta  efpreffione  hanno  le 
fiie  figure ,  naturali  fono  le  fue  at- 
titudini, e  buono  fi  è  il  fuo  tono 
dì  colori.  Ifuoi  Difegaifono  ricer- 
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catì .  Affai  bene  maneggiava  la  pen- 
na, ed  il  fuo  tocco  è  leggiero,  e 
fpiritofo .  Abbiamo  di  lui  quantità 
grande  di  Stampe  intagliate  a  buli- 
no ,  ad  acqua  forte  ,  ed  in  le- 
gno .  Il  Re  di  Francia  ha  molte 
tinture  d'arazzi,  fatte  dai  Difegni 
di  Luca. 

Lucano  C  Marco  Anneo  Lucano  )  , 
nato  in  Cordova  nella  Spagna  l'an- 
no 3  9,  di  Gesù  Cri  fio ,  morto  l' an- 
no 65. ,  Poeta  Latino .  Lucano  pic- 
cato dal  veder  Nerone  opporli  alla 
fua  fama  per  gelofia,  fu  de'  primi, 
eh'  entraffe  nella  congiura  formata  da 
Pifone  contro  quello  Imperatore  ; 
ma  feoperto  il  fuo  delitto  Nerone 
gli  fé'  tagliar  le  vene  .  Quello  Poe- 
ta morì  recitando  quei  verfi  da  ef- 
fo  innanzi  fatti  per  efprisiere  un  fi- 
rmi genere  di  morte  .  La  maggior 
fua  opera  è  la  Far/alide ,  o  fia  la 
Guerra  di  Ce  fare ,  e  di  Pompeo .  Gran 
genio ,  e  talento  avea  Lucano  per 
la  Poefia  ,  e  bifogna  confettare  , 
che  nel  fuo  poema  leggonfì  verfi  fe- 
lici ,  e  molto  belli  penfieri  ;  ma  am- 
pollofo  è  il  fuo  flile,  e  la  fua  ima- 
ginazione talora  sfoggia  con  difeapi- 
to  del  buon  giudizio»  li  Brebeuf 
ha  con  foverchia  fedeltà  tradotto 
Lucano ,  il  quale  nel  Franzefe  ha 
ancora  accrefeiuto  quel  fuo  flile  de- 
clamatorio .  Sonofi  perdute  molte 
fue  poefie  ,  fra  le  quali  un  poe- 
ma fopra  l'Incendio  di  Roma. 

Lucilio  C  Caio  )  Cavai ier  Roma- 
no ,  nato  in  Suetta ,  Città  della  Cam- 
pagna l'anno  di  Roma  60$. ,  Poeta 
Latino.  Fra  i  Latini  vien  Lucilio 
confiderato  l'inventore  della  fatira, 
come  quelli ,  che  le  ha  dato  la  fua 
ultima  forma  5  quale  poi  Orazio  , 
Perfio,  e  Giovenale  P  hanno  pofeia 
imitata .  In  fatti  Ennio  prima  di 
lui  avea  fatto  delle  Satire  ,  nelle 
quali  poneva  verfi  di  metro  vario. 
Aveva  Lucilio  comporto  XXX.  Li- 
bri di  Satire,  nelle  quali  rifpettan- 
do  la  fola  virtù,  attaccava  le  Per- 
fone  di  più  alto  ordine ,  nulla  ba- 
dando ne  alle  loro  Dignità,  né  alla 
loro  Nobiltà .  I  verfi  di  Lucfiio  mo- 
ftravano  la  fretta  ,  colla  quale  conv 
O    4  porle- 
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ponevagli  .  I  fuoi  motteggi  erano 
ardenti;  ma  per  lo  più  d'  un  fino, 
e  delicato  gufto.  Paragona  Orazio 
quefto  Poeta  ad  un  Fiume  ,  il  quale 
fra  molto  fango ,  porta  feco  una  pre- 
ziofa  arena .  Delle  opere  di  Lu- 
cilio ci  fon  rimali  pochi  fram- 
menti . 

Lucrerò  C  Tito  Lucrezio  Caro  ") , 
nato  V  anno  di  Roma  658.  ,  Poeta 
Latino  .  Gli  fu  data  un'acquetta  , 
che  fcompofe  la  fua  mente  ;  ed  aveva 
folo  alcuni  momenti ,  ne'  quali  padro- 
ne di  fé  fteffo,  compofe  i  fei  Libri 
del  fuo  Poema  de  Rerum  Natura  . 
Jmprefe  Lucrezio  di  ftabilire  il  fifte- 
ma  d'Epicuro,  e  di  diftrugger  V 
Impero  della  Divinità.  Niunouomo 
ha  parlato  con  maggior  ardire  ,  e 
temerità  della  Provvidenza  fuprema  . 
Il  fine  del  fuo  lavoro  fi  è  lo  {piegar 
gli  effetti  della  Natura,  la  forma- 
zione ,  e  confervazione  dell'  Univer- 
fo  pel  folo  movimento  degli  Atomi. 
Queft'  Opera  è  Irata  confutata  dal 
magnifico  Poema  Latino  del  Cardina- 
le Polignac .  Non  può  negarli  alla  poe- 
sia di  Lucrerò  molta  forza,  nobil- 
tà 9  e  genio  ;  ma  i  fuoi  verfi  fon 
privi  dell'  armonia  ,  e  dolcezza  di 
«quei  di  Virgilio  .  Lucrezio  uccife  fé 
fteflò  in  età  di  42.  anni  „ 

Lully  C  Gio.  Batifta  )  Mufico  Fran- 
zefe  ,  nato  in  Firenze  Capitale  del- 
la Tofcana  nel  1633. ,  morto  in  Pa- 
rigi l'anno  1687.  Benché  quefto  Va- 
lentuomo fia  nato  in  Italia  ,  la  Fran- 
cia tuttavolta  lo  pone  nel  novero  di 
«juei  grandi  uomini  daeffa  prodotti, 
poiché  nel  feno  di  lei  ha  coltivati  i 
talenti ,  che  gli  ha  dato  la  Natura , 
ed  ha  fatto  ivi  quelle  fuperbe  opere, 
le  quali  renderanno  in  eterno  pre- 
zioso il  nome  fuo  agli  Amatori  della 
Mufica  Franzefe  .  Uno  de*  noftri  Ufi- 
ziali  d'Armata  impegnò  il  Lully  ancor 
giovane  a  portarli  in  Francia.  Poco 
tempo  dopo  elfer  giunto  in  Parigi  , 
felli  conofeere,  e  bramare  pel  buop 
gufto ,  col  quale  fuonava  il  violino. 
La  Damigella  di  Montpenfier  gua- 
dagnollo  al  fuo  fervigio  ,  e  Luigi 
XV.  quindi  a  poco  gli  die  a  co- 
nofcere fi  conto ,  in  che  tenea  il  fuo 
merito,  dandogli  la  fopriatendeaza 


L    V 

de' Violini  di  S.  Maeftà.  Fu  anche 
in  favor  fuo  creata  un'  altra  Com- 
pagnia ,  che  fi  dine  de'  Piccoli  Vio- 
lini ,  per  opporfi  alla  Compagnia 
dei  24. ,  che  era  allora  la  più  famo- 
fa  in  Europa  .  Le  cure  del  Lully  , 
e  la  Mufica ,  eh'  ei  fomminiftrava 
a'  fuoi  Difcepoli ,  pofe  in  brev*  ora 
i  Piccoli  Violini  in  altiffima  fama  . 
Il  Lully  ha  introdotte  nella  Mufica 
molte  novità,  che  a  bene  fonogli 
tutte  riufeite.  Prima  diluì  il  Baffo, 
e  le  Parti  di  mezzo ,  altro  non  era- 
no, che  un  femplice  Accompagna- 
mento, né  fi  considerava  nelle  fona- 
te di  Violino ,  che  il  folo  canto  di 
foprano  ;  ma  il  Lully  ha  fatto  can- 
tare le  Parti  con  egual  dolcezza  , 
che  il  foprano ,  vi  ha  introdotte  Fu- 
ghe mirabili ,  ha  dilatato  1'  impero 
dell'  Armonia  ,  ha  rintracciato  nuo- 
vi movimenti  fino  a  lui  feonofeiuti 
agli  altri  Profeffori  ;  ha  fatto  entrar 
ne'  Concerti  Timpani ,  e  Tamburi  , 
falli  accordi  ,  e  diffonanze,  fcogli 
comuni,  ne'  quali  i  più  valenti  uo- 
mini vanno  a  rompere.  Il  Lully 
ha  faputo  comporre  i  più  bei  pezzi 
delle  fue  Opere,  coli' arte  ,  che  ha 
avuto  di  prepararli  ,  di  collocarli  , 
e  di  falvarli.  Finalmente  volevavi 
un  Lully  per  dare  in  Francia  la  per- 
fezione all'Opera,  lo  sforzo  mag- 
giore, ed  il  Capo  d'opera  della  Mu- 
fica .  L'  Abbate  Perrin  cedette  a  que- 
fto famofo  Profeffore  nel  mefe  di 
Novembre  del  1671.  il  Privilegio  , 
che  avea  ottenuto  dal  Re  di  Fran- 
cia per  quefto  fpettacolo  .  Il  carat- 
tere della  Mufica  di  quefto  ammirabi- 
le Artefice,  è  una  raaravigliofa  va- 
rietà ,  ed  una  melodia ,  ed  armonia  , 
che  incantano.  Sì  naturali ,  e  sì  in- 
finuanti  fono  i  canti  fuoi,  che  uno 
gli  ritiene  per  ogni  poco  di  gufto  ,  e 
difpofizione  ,  che  abbia  per  la  Mu- 
fica .  Alcuni  Invidio!!  ebbero  a  dir- 
gli un  giorno,  che  doveva  tutta  la 
fua  fama  ai  verfi  di  Quinault,  e  che 
una  mafehia  e  vigorofa  Poefia  1'  a- 
vrebbe  imbarazzato.  Il  Valentuomo 
fenfibile  a  fimigliante  rimprovero  fen- 
tì  rapirli  dal  proprio  genio  ,  e  fui 
fatto  cantò  accompagnando  fé  ftellò 
fili  Cimfcialo  quelli  bei.  verfi  di  Racine, 
«  Va 
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„  Un  Sacerdote  in  mezzo  a  fol- 

„  la  afpra,  e  crudele 
„  Con  mano  fcellerata   mia  fi- 

„  glia  immoleranne, 
„  E  il  fen  di  lei  aperto  con  oc- 

„  chio  curiofo 
„  Nel  fuo  cuor  palpitante  con- 

„  fulteranne  i  Numi  ! 
Uno  degli  Uditori  C  dice  il  Racine 
il  figlio  )  a»1  ha  narrato ,  che  tutti  fi 
credevano  veder  veramente  quel  ter- 
libile  spettacolo  ,  e  che  i  tuoni  ag- 
giunti dal  Lully  alle  parole ,  face- 
van  loro  alzare  ì  capelli  fu  la 
tejia. 

Si  narra  ,  che  il  Lully  era  affai 
vago  di  fentir  cantar  le  fue  arie  fui 
Ponte  Nuovo ,  e  che  alcuna  volta  fa- 
'cea  fermar  la  fua  carrozza  per  dare 
al  Cantore,  ed  al  Sonator  di  violi- 
no il  motto  giufto  dell'aria  che  efe- 
guivano.  Il  Lully  facendo  la  battu- 
ta colla  fua  canna  d' india ,  colpirti 
bruttamente  la  punta  del  piede,  ove 
gli  venne  del  male,  il  quale  fempre 
jpiù  sdegnandofi ,  lo  te'  morire .  Que- 
ilo  famofo  Mufico  ha  comporto  XIX. 
grandi  Opere  ,  vale  a  dire  Cadmo  , 
Alcefle ,  Tefeo  ,  Ati ,  Ifide ,  P  fi  che , 
Bellerofonte,  Proferpinaì  Perfeo,  Fe- 
vonte ,  Amadide ,  Orlando ,  Armida, 
Tragedie  di  cinque  atti  :  le  Fefte  dy 
Amore  e  di  Bacco  ,  Aci  e  Gala- 
tea  ,  Paftorali  di  tre  Atti  :  1/  Car- 
novale ,  Mafcherata  :  Il  Trionfo  dy 
Amore,  Ballo  a  venti  Entrate  :  L' 
Jdilio  della  Pace  e  /'  Egloga  di 
Verfailles ,  Intertenìmenti  :  II  Tem* 
pio  della  Pace,  Ballo  a  fei  Entra- 
te. Oltre  di  tali  Opere,  ha  ancora 
ài  Lully  comporto  la  Mufica  di  circa 
ab.  Balli  pel  Re ,  come  quei  delle 
Mufe  ,  d*  Amore  ma f eh  erato ,  della 
Principe (fa  d9 Slide  ,  e  fimjli.  Sua 
pure  fi  è  la  Mufica  d'  Amore  Medi- 
co ,  del  Cittadino  Gentiluomo ,  e  fi- 
mili.  Abbiam  pure  di  lui  dei  {og- 
getti di  finfonie  ,  dei  Terzetti  da 
violino ,  e  molti  Mottetti ,  e  Cap- 
pelle . 

Sposò  il  Lully  la  figliuola  del  Lam- 
bert celebre  Mufico ,  e  ne  ebbe  va- 
ri figliuoli .  Luigi  Lully  primogeni- 
to ha  lavorato  con  Giovanni  Lully 
fuo  fecondo  fratello  n*ll'  Opera  di 
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Zefiro  e  Flota,  Paftorule  dì  tre  At- 
ti ;  Orfeo,  Tragedia  di  tre  Atti 'è 
del  folo  Luigi  Lully  ;  e  V  Opera  d' 
Alcide  h  di  fua  compofizionc ,  e  del 
Morais. 

Lume .  Dirtinguefi  nella  Pittura  il 
Lume  in  Naturale ,  ed  in  Artificiale . 

Il  Naturale  è  rapporto  provenien- 
te immediatamente  dal  fole ,  e  que- 
llo •  varia  giufta  le  diverfe  ore  del 
giorno ,  ed  i  vapori ,  che  s' incontra- 
no in  aria . 

Il  Lume  Artificiale  è  quello, che 
venendo  dal  fuoco ,  e  dalla  fiamma  , 
tinge  gli  oggetti  d' un  colore  confor- 
me alla  fua  origine:  dee  fupporfi  la 
luce  del  fole  fuori,  e  dentro  del  qua- 
dro per  potere  illuminare  gli  ogget- 
ti del  davanti,  e  dar  loro  il  maggior 
rifatto,  evitando  di  far  comparire 
onde  nafea  la  luce,  al  che  giugner 
non  può  la  vivacità  dei  colori. 

Lume  ,  Termine  di  Pittura  .  In 
un  quadro  è  quefta  la  parte  più  illu- 
minata. Non  bifogna,  che  domini- 
no due  lumi ,  né  due  parti  egual- 
mente illuminate  .  Si  fuole  porre  i 
gran  chiari  in  quei  fiti ,  ove  fono  le 
principali  Figure  ,  e  dove  fegue  \n 
forte  azione  .  Si  colloca  per  quanto 
fia  portabile  il  Lume  nei  centro  del 
quadro  ,  ed  infenfibilmente  fi  fmi- 
nuifee  a  proporzione,  che  vafli  ap-. 
proflìmando  al  contorno. 

Lume  naturale  è  quello,  che  di- 
rettamente cade  fopra  un  ogget- 
to. 

Lume  rifleflò  quello ,  ohe  illumina 
una  parte  con  luce  rifletta. 

Lume  in  rapporto  all' efpofizione 
dei  Quadri  C  Vedi  Falfo  lume.  ) 

Lunetta  .  E*  la  parte  fuperiore  d* 
una  porta  ,  o  d'  una  crociata ,  che  è 
fabbricata  a  volta. 

^  Diconfi  ancora  Lunette ,  alcune 
piccole  aperture ,  o  fineftre  porte  in 
un  colmo . 

Lunga  C  Nota }  .  Le  lunghe  fon 
le  note ,  che  hanno  più  valore ,  e  du- 
rata ,  rifpettivamente  all'  altre  note 
d' un'  aria  iftefla .  Dicefi  ancora  Lun- 
ga qualunque  nota ,  che  cade  nel  pri- 
mo tempo  di  qualfivoglia  mifura  , 
e  nel  terzo  della  mifura  a  quattro 
tempi.  Nella  Ma  njankra ,  la  pri- 
ma. 
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ma  nota  delle  due,  che  compongo- 
no un  tempo  :  quella ,  che  vale  due 
tempi  di  qualunque  mifura  ;  quella , 
che  è  fincopata  ,  puntata  ,  incari- 
cata di  qualche  dolcezza  ,  e  Ami- 
li ;  tutte  quelle  note  appellanfi  Lwra- 
g&e. 

Lutti  (Benedetto)  Pittore,  nato 
in  Firenze  ne!  1666.  ,  morto  in 
Roma  l'anno  1724.  Fu  discepolo  di 
Domenico  Gabiani  ,  ed  in  brev'ora 
fuperò  il  Maeflro  .  Il  Lutti  perfe- 
zionoffi  collo  fludio  detlle  Opere  de' 
più  celebri  Valentuomini.  Affezio- 
nofli  fpezialmente  al  colorito ,  che  è 
la  parte,  che  più  feduce,  echeuni- 
verfalmente  vien  più  guflata .  Ha 
egli  fatto  gran  numero  di  quadri  da 
cavalletto,  che  lo  han  refo  noto  per 
tutta  Europa  .  L'  Imperator  fecelo 
Cavaliere ,  e  V  Elettor  di  Magonza 
accompagnò  le  fue  Patenti  con  una 
Croce  temperata  di  diamanti  .  Il 
pennello  del  Lutti  è  florido,e  vigo- 
rofo ,  poneva  ne'  fuoi  colori  grande 
armonia  ,  e  dava  ima  bella  efpref- 
fione  alle  fue  Figure  .  Viene  acca- 
gionato di  non  efler  fempre  corret- 
to.  Il  Miracolo  di  San  Pio  da  etto 
dipinto  nel  Palazzo  Albani  di  Ro- 
ma palla  pel  fuo  Efemplare  nell* 
Arte  .  Il  Lutti  ritoccava  molto  le 
fue  opere ,  fenza  che  vi  fi  rawifaf- 
fe  flento  .  Egli  di  pari  flentava  a 
porli ,  ed  a  toglierli  dal  lavoro .  Son 
note  due  Maddalene  intagliate  da 
cffo. 

Luyken  C Giovanni)  Intagliatore 
Oiandefe .  Rllevafi  ne'  coflui  lavori 
un  fuoco ,  uà'  immaginazione  ?  ed 
una  facilità  ammirabile .  I  fuoi  In- 
tagli lòno  affai  flioiati . 
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MAccheYonico  C  Poema  } .  Così 
chiamafi  un  Componimento 
in  verfi,  in  cui  fanfi  entrare  parole 
di  più  Linguaggi  ,  le  quali  nella 
guifa  ,  che  vi  fono  fparfe,  e  collo- 
cate ,  formano  un  tutto  grottefco ,  e 
piacevole  .  Quella  voce  viene  da 
Maccheroni ,  piatto  dozzinale  affai 
comune  in  Italia  ,  che  è  compo- 
fto  di  più  cofe  differenti .  Viene  at- 


MA 

tribuita  1'  invenzione  del  Poema 
Maccheronico  a  Jacopo  Folengio  . 
Quello  filile  è  flato  fovente  impie- 
gato con  riufcita  per  ribattere  delle 
Critiche,  che  degne  non  erano  di 
feria  rifpofta  . 

Macchina .  Servonfi  di  quella  vo- 
ce nella  Pittura ,  per  denotar  1*  u-r 
mone  di  più  parti  d'  un  Quadro  , 
che  concorrono  a  formare  un  tutto 
perfetto  ,  come  i  pezzi  d' un'  opera 
meccanica  tendono  a  produrre  colla 
loro  coefione  uno  fleffo  effetto .  Per 
lo  che  quella  parola  vale  in  circa 
lo  fleffo  ,  che  Compofto  .  Chia- 
mafi anche  Gran  Macchina-  un  qua- 
dro d'  un'  ampia  ,  $  ricca  ordi- 
nanza . 

Macchine  poetiche.  Così  dicefi  1* 
intervento  d'  Angeli ,  di  Demoni  , 
di  Sogni ,  d' Incanti ,  d'  Apparizio- 
ni ,  e  generalmente  degli  Enti  Mo- 
rali ,  che  i  Poeti  realizzano ,  e  fan- 
no aver  luogo  nei  Poemi  Epici ,  per 
porvi  il  mirabile,  e  l'azione.  Sono 
fiate  criticate  le  Macchine  Poetiche, 
come  quelle  ,  che  non  han  verifw 
rniglianza  ;  ma  non  bifogna  far  giu- 
dizio de' Poeti  con  quello  fpirito  fi- 
lofofico,  che  vuole,  giufla  l'efpref- 
fione  d'  un'  Autor  moderno  „  ana- 
„  lizzar  tutto ,  di  tutto  render  con- 
„  to ,  e  per  tal  via  togliere  all'  im- 
„  magine  tutti  i  fuoi  diritti.  Simi- 
„  gliante  fpirito  di  difcuffione ,  quel 
„  freddo  fenfo  tanto  oppoflo  al  bel 
„  fuoco  ,  ed  all'  entufiafmo   poeti- 
„  co,  sì  nemico  della  vena  ,   ed' 
„  ogni  felice  trafporto  ,  non  dee  far 
„  qui  la  noflra  Legge  „  .   Si  può 
aggiungere ,  che  il  piacere ,  che  al- 
tri prende  dalla  Lettura  degli  anti- 
chi Poeti,  e  de'  moderni  giuflifica 
P  ufo  di  Macchine  fimiglianri .  Age- 
volmente fviluppafi  il  fenfo  morale, 
che  in  fé  racchiudono  ;  ne  la  loro 
illuvione  feduce  a  fegno  di  far  altri 
cadere  in  errore  .    Adunque  la  tac- 
cia del  verifimile  è  un  rimbrotto  , 
che  cade  di  perse .  Le  Macchine  poe- 
tiche ,  perchè  facciano  il  loro  effet- 
to, debbon  effer  preparate  con  ar~ 
te ,  offerte  a  propofito  ,    fyiluppate 
con   faviezza  ,  e   maneggiate   con 
cautela  .  Fa  maflimament*  di  me- 
fliert 
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ilieri  i!  guardarli  dal  fare  un  mo- 
llruofo  mefcuglio  delle  menzogne 
del  Paganefimo  colle  Sante  Criflia- 
ne  Verità  ,  come  V  Arioflo  ,  ed  il 
Sanazzaro  fecero . 

Macrin  ,  Poeta  .  C  Vedi  Sal- 
mon.  ) 

Mideleine,  Intagliatore.  C  Vedi 
Maefìri  piccoli.  ) 

Madelenet  (  Gabriello  ) ,  morto 
in  Auxerre  nel  1661.  in  età  di  cir- 
ca 74.  anni  ,  Poeta  Latino ,  e  Fran- 
zefe  .  E'  meglio  riufcito  ne*  verfi 
Latini  ,  che  ne'  Francefì  .  Quello 
Poeta  poffedeva  più  ftudio  ,  ed  ar- 
te ,  che  genio .  Le  fue  Poefie  Lati- 
ne fono  molto  lavorate  ,  e  fomma- 
mente  gafligate .  Offervafì ,  che  egli 
ka  avuto  tanta  cura  per  la  purità  de' 
Coflumi,  quanto  per  quella  dello 
Itile  ,  né  fi  è  fatto  lecito  un  fol 
motto  pungente ,  o  fatirizzante .  Le 
fue  Ode  Latine  fono  (late  parago- 
nate a  quelle  d' Orazio  . 

Madrigale.  E' quello  un  poemet- 
to, che  racchiude  un  penfierofino, 
affettuofo ,  lieto ,  delicato  ;  e  in  que- 
llo differifce  dall'  Epigramma ,  che 
dee  effere  armato  d'  un  penfier  vi- 
vo, piccante,  e  preparato  .  Il  ca- 
rattere effenziale  del  Madrigale  è 
l'effer  femplice,  e  l'avere  in  fé  al- 
cuna cofa  nobile  infieme ,  ed  affet- 
tuofa.  Dicono,  che  vien  d'  Italia  , 
e  dagli  Italiani  sì  gli  Spagnuoli  , 
che  i  Francefì  impararono  i  Ma- 
drigali ,  il  cui  nome  è  flato  intro- 
dotto nella  Franzefe  Poefia  da  Me- 
lino di  S.  Gelafìo . 

Madrigalefco  C  Stile  %  »  è  uno 
fiile  particolare  nella  Mufìca  Ita- 
liana .  Così  chiamanti  alcune  Arie 
con  accompagnamento  ,  e  che  fono 
alcune  volte  fino  in  otto  voci  :  que- 
11'  arie  hanno  la  tenerezza ,  la  dol- 
cezza, in  fomma  lo  Stile  de'  Poe- 
metti appellati  Madrigali ,  fopra  de' 
quali  la  Mufìca  è  comporta  . 

Maeftofo .  Quella  voce  ufata  nella 
Mufìca  dinota ,  che  deefì  fuonare 
jpofatamente ,  con  p»mpa ,  maeflà  , 
ed  enfaticamente  .  e  per  cenfeguen- 
te  con  lentezza,  benché  con  efpref- 
iione  contraffegnata . 
Maefiro  .  Così  chiamali  14$  celo 
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tre  Artefiee ,  e  fpezialmente  uitPit- 
tore  ,  uno  Scultore  ,  un  Intaglia- 
tore. 

Maeftri  C  Piccoli  *).  Vengono  co- 
sì detti  molti  antichi  Intagliatori  « 
per^  lo  più  Tedefchi  ,  i  quali  fonofi 
dati  ad  intagliar  pezzi  piccioli ,  ma 
hanno  intagliato  con  affai  proprie- 
tà. Fra  quelli  fi  novera  Virgilio  So- 
lis ,  Suart-Jan  ,  Martino  Schorel  , 
Girolamo  Bos ,  Cornelio  Engelbre- 
chts  ,  Giovanni  Sebaldo  Beham  z 
Ifraello  Vanments  ,  Luca  GaffelU 
Binco  ,  Luca  Vanleyden ,  Teodoro 
Mayer,  Aldegraf,  Hisbins,  Crifpi- 
no,  Maddalena,  e  Barbera  dePas» 
Quella  Maddalena  ha  intagliato  bel- 
liifìme  Tavole  delle  Opere  d' Adamo 
Elshaimer. 

Mctgadìde .  Era  una  fpezie  d'an- 
tica Lira  avente  venti  corde  difpo- 
fle  a  due  a  due  accordate  all'  unifo- 
no,  ovvero  fu  Pattava. 

Maggio  .    Così    chiamali    certi 
Quadri,  che  la  Comunità  degli  O- 
re.fici  folea   offerire   ogn'  anno  alla 
Chiefa  di  Nofìra  Signora  di  Parigi 
il  dì  primo  del  Mefe  di  Maggio  . 
La  loro  offerta  cominciò  nel  144 9. 
da  un  albero  verde ,  che  effi  chiama- 
rono Maggio  verdeggiante.1? ex  tal' 
effetto  defilerò  due  d'elfi,  che  chia- 
marono Principi   del   Maggio  .    A 
quella  prima  divozione  aggiunfero  in 
progreffo,  cioè  ,   nel  1499.  il  dono 
d'  una  macchina  d' Architettura  in 
forma  di  Tabernacolo  fofpefo  nella 
volta  della   Chiefa   dirimpetto  alia 
P  *rta  maggiore  del  Coro  ,  alla  qua- 
le attaccavano  de'  fonetti ,  dei  Ron- 
deaux ,  ed  altri  verfi ,  che  contene- 
vano Preghiere  alla  Santiflìma  Vergi- 
ne Maria  per  la  falute  del    Re,  e 
per  li  bifogni  dello  Stato .  Nel  1533. 
il  Tabernacolo  fu  adornato  di  qua- 
dretti ,  che  contenevano  1'  Ifloria 
del  Teflamento  yecchio .  Nel  1608. 
colla  loro   divozione  la  generalità 
loro  aumentandofi  ,  il  Tabernacolo 
fu  arricchito  di  Figure  ?  ed  accom- 
pagnato con  tre  Quadri .  Finalmen- 
te   gli  Orefici    cambiarono   quella 
Offerta  in  un  Quadro  votivo  alto. 
XI.  piedi ,  U  cui  foggetto  era  cava- 
to dagli  Atti  degli  Apofloli  ,  e  che 
e%o- 
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«^ponevano  nel  Portico  il  primo 
giorno  di  Maggio  :  pofcia  colloca- 
vano per  tutto  quel  uiefe  innanzi 
all'  Altare  della  Santiflima  Vergine, 
donde  cavavafi  poi  per  porlo  in  un 
tal  fito  della  Chiefa  ;  lo  che  conti- 
nuarono fino  al  1708.  Quelli  Qua- 
dri affai  contribuivano  a  far  cono- 
scere i  talenti  d'un  giovane  Artefi- 
ce, il  quale  confiderava  quel  Qua- 
dro come  la  bafe  della  fua  fama  . 
La  maggior  parte  dei  migliori  no- 
jftri  Pittori  ban  lavorato  nel  Quadro 
del  Maggio . 

Maggiore .  Quella  voce  di  Mufica 
è  impiegata  per  diftinguere  certi  in- 
tervalli ,  che  fono  più  alti ,  o  più 
grandi  d'un  femituono  minore,  ov- 
vero di  quattro  Comma  ^d"1  altri  deli' 
alleilo  nome .  Così  diceli  terza  mag- 
giore^ fejìa  maggiore,  e  fimili . 

Magnet  (  Luigi  )  ,  Gefuita  nato 
l'anno  1575.  morto  nel  1657. Poeta 
Latino.  Si  è  acqniflato  molto  no- 
me colle  fue  poefie  ,  confidenti  in 
una  Parafrafi  dei  Salmi ,  e  dei  Can- 
tici della  Santa  Scrittura  .  Quello 
Autore  ha  perfettamente  penetrato 
lo  fpirito  dei  Sagri  Scrittori ,  né  in 
alcun  luogo  indebolire  la  forza  del- 
le loro  efpreflìoni . 

Magniere  (  Lorenzo  },  Scultore 
Parigino  ,  ammelfc  all'  Accademia 
Reale  di  Pittura,  e  di  Scultura  nel 
1667.  morto  nel  1700.  in  età  d'82. 
anni.  Ha  egli  fatto  pel  Giardino  di 
Verfailles  molti  Termini  rappre- 
fentapti  UlhTe  ,  la  Primavera  ,  e 
Circe . 

Magnin  (  Antonio  ) ,  Poeta  Frau- 
aefe,  morto  nel  1708.  in  età  di  70. 
anni  .  Abbiado  di  lui  opere  Cam- 
pate ,  nelle  quali  offervafi  guflo ,  e 
talento  ,  ma  di  pari  affai  trafcura- 
tezza  ,  e  poco  di  quelP  Eflro,  che  è 
1'  anima  della  bella  Poefia .  I  fuoi 
Componimenti  fono  :  La  Gloria  di 
Luigi  il  Grande:  il  Ritratto  di  Lui- 
gi il  Grande  :  Clovis  a  Luigi  il 
Grande:  Enrico  il  Grande  al  Popolo 
Frange  fé  :  Elogio  del  Sig.  Colbert , 
Poemi  :  Un'  Epillola ,  un'  Oda  ,  ed 
altro . 

Magnon  (  Giovanni  )  Poeta  Fran- 
zefe nato  in  Touraes  nel  Macon- 
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nefe  ,  morto  in  Parigi  ne'  i<t<2. 
Non  manco  di  talento  per  la  Poe- 
fia. Abbiam  d'elfo  vari  Dram  mi ,  il 
miglior  de'  quali  è  1'  Art  a  ferie  Tra- 
gedia :  vede  vili  della  condotta  ,  de' 
bei  fentimenti  ,  ed  alcuni  caratteri 
comportabilmente  fomentati.  Quello 
Poeta  lafciò  il  genere  Drammatico  , 
e  concepì  l' idea  di  produrre  in  dieci 
Volumi  ,  ciafcuno  di  20000.  Verfi  , 
un'  Enciclopedia  .  Non  ebbe  egli  1' 
agio  d' efeguire  fimigliante  ridicolo 
progetto,  fèndo  flato  afTafììnato  una 
notte  dai  Ladri. 

Maire  (  Giovanni  le  )  detto  di  Bel* 
ges,  Peeta  Franzefe  ,  nato  in  Ba- 
vai  nell' Hainault  nel  1473.,  morta 
innanzi  1'  anno  1525.  Nelle  coflui 
opere  tutto  trovafi  quel  ,  che  pu5 
efigerfi  dal  fuo  fecolo  ;  immaginar 
gioviale,  fpirito,  facilità,  ma  rara- 
mente gufto.  Fra  le  altre  Opere  del 
Le  Maire  ,  ci  rimane  un  poema 
Franzefe  Allegorico  divifo  in  tre  Li- 
bri col  titolo  :  Le  tre  Novelle  di 
Cupido  e  d?  Atropo ,  la  primn  delle 
quali  fu  inventata  dal  Serafino  , 
Poeta  Italiano  ;  la  feconda ,  e  la  ter- 
Zji  da  Maefìro  Giovanni  le  Maire, 
Nel  primo  Canto  finge  quello  Poe-. 
ta  ,  che  Cupido  ,  ed  Atropo  fienfi 
cambiate  le  armi  in  una  disfida  a 
bere  ,  di  modochè  Cupido  ,  fenza 
volerlo  ,  ammazza  la  gioventù  ,  e 
Atropo  fa  innamorare  i  Vecchi.  Nei 
fecondo  Canto  Cupido  avendo  por- 
tato le  armi  d'  Atropo  nel  Palagio 
di  Venere ,  quella  Dea  le  getta  nell' 
acqua,  che  circonda  il  fuoCaflello, 
dal  che  fegue ,  che  quei ,  che  ne  be- 
vono rimangono  ammorbati  dal  mal 
Venereo,  Nel  terzo  Canto  Giove  fa 
fondere  armi  dicevoli  a  Cupido  ,  e 
ad  Atropo  ;  ma  non  ripara  ai  ma«* 
li  cagionati  dall'  equivoco  da  elfi 
prefo . 

Mairet  C  Giovanni  )  nato  in  Be- 
fancon  nel  1604.  morto  ivi  nel  1686. 
Poeta  Franzefe .  Quello  Autore  me- 
rita qualche  diflinziong  fra  i  Franzefì 
Poeti  Drammatici ,  cjhe  lavorarono 
innanzi  Pietro  Cornelio  .  La  tua 
Tragedia  di  Sofonisba  è  Hata  molto 
applaudita ,  ed  è  fiata  anche  più  fli-» 
mata  della  Sofonisba  del  gran  Cor? 
nelio, 
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ftclìOi  Quelli  ne  ha  con  gran  van- 
taggio parlato,  e  con  una  fincerità 
molto  rara  in  un  rivale  .  Mairet 
cominciò  a  lavorar  pel  Teatro  di 
16.  anni,  e  di  z6.  avea  già  fatte  ot- 
to Opere.  Abbiamo  d'effo,  Crifei- 
de  *  Silvio ,  Silvanird  ,  il  Duca  d1 
Offuna  ,  Virgìnia ,  Sofenisba  ,  Marc1 
Antonio  ,  Solimano ,  ?7  Cor  favo  Illu- 
Jìre  ,  /tf  Sidonià  ,  Orlando  furiofp . 

Mtlezjeu  C  Niccola  di  }  Cavalie- 
re, Signore  di  Chatenay  ,  nato  in 
Parigi  nel  1650.  Onorario  dell'  Ac- 
cademia delle  Scienze ,  ammeffo  all' 
Accademia  Franzefe  nel  1701.  mor- 
to nel  1717.  Poeta  Franzefe  f'  Il 
Malérieu  ha  fapUto  unire  co' più  fe- 
ri ftudj ,  e  colle  fcienze  più  profon- 
de un'amabile  dolcinìma  letteratu- 
ra* Poco  tempo  egli  impiegava  nel 
poetare,  ma  i  vero  ufciti  dalla  fua 
vena  tutti  fuoco  fono  ,  e  buon  gu- 
ilo  «  Veggionfi  varj  fuoi  verfi  nel 
Libro  intitolato  :  Divertimenti  del 
Sigillo  ,  e  confìflono  in  Canzoni  , 
Lettere ,  Sonetti ,  la  Fefla  di  Chan- 
teney ,  ed  altro  . 

Malberbe  (  FrancefCo  } ,  nato  in 
Caen  nel  155^-  •>  morto  in  Parigi  nel 
Ì628. ,  Poeta  Franzefe  .  E' da  offer- 
yarfi ,  che  Malberbe  ha  viffuto  fotto 
i  Regni  di  VL  Re  Franzefi  ,  nato 
èflendo  fotto  il  Regno  d'  Enrico  1 1. 
e  mòrto  in  quello  di  Luigi  XIII. 
Jmprefe  quefto  Autore  la  riforma 
della  Lingua  Franzefe ,  e  a  darle  mag- 
gior grazia  ,  e  maeflà  ;  è  sì  fatta- 
mente intereffavafi  nella  purità  di 
quella ,  che  un'  ora  prima  dì  mori- 
re ,  volle  correggere  una  parola  j 
che  non  era  ,  fecondo  lui  ,  buona, 
Franzefe.  Si  narra,  che  il  fuoCo*- 
FefTore  rapprefentandogli  le  eterne  fe- 
licità ,  con  efpreffionl  triviali ,  e  po- 
co corrette ,  Malberbe  interruppelo, 
dicendogli  :  Non  ifiatù  pia  a  parlar- 
mene ,  che  il  voflro  cattivo  modo  di 
favellare ,  me  ne  farebbe  prender  dif- 
gufto .  Malberbe  è  confiderato  Pa- 
dre della  FranzefePoefia,  a  moti- 
vo de'  felici  cambiamenti  fattivi ,  e 
perle  fue Opere,  che  ne  fono  perfet- 
ti efemplari .  Defpreamt  ne  fa  1*  en- 
comio nei  primo  Canto  della  fila 
Arte  poetica ,  e  Rouffeau  gì'  indiriz- 
za una  bellifTìma  Ode .  Le  opere  poe- 
tiche di  Malberbe  fono  3  Parafrafi  dei 
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Salmi ,  Ode ,  flanze  ,  Sonetti  ,  ed 
alcuni  Epigrammi . 

Mallevine  (  Claudio  di  ) ,  Parigi- 
no ,  uno  de'  primi  Membri  dell'  Ac- 
cademia Franzefe,  morto  nei  1647. 
in  età  d  oltre  50.  anni  ,  Poeta  Fran- 
zefe ■)  e  Latino.  Il  Mallevale  aveva 
uno  fpirito  delicato  ,  ed  un  genio 
felice  per  là  Poefia  ;  ma  affai  volte 
ha  trascurato  di  dar  l'ultima  mano 
alle  fue  opere.  Dieffi  principalmen- 
te ai  Sonetti  ,,  e  Con  più  riufeita  . 
Quefto  Poeta  riportò  il  premio  fo- 
gra  molti  begli  ingegni  ,  e  fu  lo 
fletto  Volture  ,  che  lavorarono  fui 
Sonetto  proporlo  della  bella  Mattu- 
tina. Le  fue  POefie  fono,  Sonetti  r 
Stanze  ,  Elegie ,  Epigrammi ,  Ronfr 
dò  ,  Canzoni .  Madrigali ,  ed  alcu- 
ne Parafrafi  aei  Salmi . 

Mambrun  CPietro) ,  Gefuita  ,  na- 
to in  Clermontnell'Auvergne  l'an- 
no 1581.  morto  nel  1661.  ,  Poeta 
Latino  .  Il  P.  Mambrun  avea  uri 
genio  elevato  ,  ed  eleganza  ,  e  facili- 
tà nel  comporre .  Le  fue  opere  fono 
fcritte  in  puro  Latino  ,  ed  il  fuo 
verfeggiare  è  efatto ,  ed  armonico  . 
Poifedèva  perfettamente  Virgilio  ,  ect 
è  flato  uno  de' fuoi  più  felici  imita- 
tori .  Abbiamo  di  lui  Egloghe ,  quat- 
tro Libri  della  cultura  dell'anima  , 
e  dell'Ingegno  ,  un  poema  Eroico 
in  12.  Libri  intitolato  Coflantkio  , 
ovvero  /'  Idolatria  atterrata  . 

Mandola .  Iflrumento  mufìcale  a 
corde,  che  è  una  fpezie  di  Liuto  , 
comporlo  d'ordinario  di  4.  corde  . 
La  fua  lunghezza  è  d'un  piede,  e 
rrtezzo  »  La  prima  corda  è  la  più 
slegata,  e  dicefi  Cantino  ,  le  altre 
che  le  vengort  dopo  ,  vari  fempre 
Crefcendo.  Quanto  al  fuo  accordo  , 
è  di  quinta  in  quarta ,  vale  a  dire  , 
che  la  quarta  corda  è  nella  quinta 
della  terza  ,  là  terza  nella  quarta 
della  feconda  ,  e  la  feconda  nella 
quinta  del  Cantino  .  S'abbaffa  al- 
cuna volta  il  Cantino  d'  un  tono  , 
perchè  faccia  la  quarta  colla  terza; 
corda  :  fpefiò  ancora  s'abbaffa  il 
cantino  ,  e  la  terza  corda  d'un* 
terza  maggiore  ,  per  far  l'accordo 
in  terza  .  Quello  Mrumento  può» 
anche  accordarci  all'unifono  .  Del 
rimanente  a'  dì  goffri  non  fé  ne  fa 
tiopp'ufo. 

Ma* 
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Maneggiate ,  Dicefi  in  Pittura  , 
Maneggiare  i  juoi  colori ,  le  fue  tin- 
ti ,  che  h  quanto  dire  confervare  i 
più  forti,  ed  i  più  chiari  per  le  par- 
ti più  proflìme ,  ovvero ,  che  appa- 
iono nel  davanti  del  Quadro,  e  per 
i  rifatti  * 

Manfredi  £  Bartolonìrtieo  .  }  Pit- 
tore Mantovano,  Difcepolo  di  Mi- 
chelangelo di  Caravaggio  .  Quefto 
Artefice  avea  urta  prodigiola  facili- 
tà, ed  ha  sì  bene  fatta  tua  la  ma- 
niera del  fuo  Maeftro,  che  difficile 
li  è  il  non  confondere  le  Opere  lo- 
ro. I  foggetti  fuoipiù  ordinari  era- 
no ,  Giocatori  di  carte ,  0  di  dadi  , 
ed  unioni  di  Soldati. 

Manicordio ,  I  frumento  Muficale 
a  Corde  ;  ed  è  ima  fpezie  di  Spinet- 
ta, o  di  Clavicimbalo  ,  uri  tempo 
in  ufo  ,  nel  quale  fra  le  akré  parti- 
colarità ,  oifervafi  dei  pezzi  di  drap- 
pi, che  addolcirono  il  fuono  delle 
corde ,  e  vietano  ^  che  il  rumore  non 
s'eftenda  foverchio  ,  lo  che  ha  an- 
che fatto  nominare  quefto  Iltrumen- 
to  Spinetta  forda ,  o  muta  .  Il  Ma^ 
«scordio  ha  la  fua  tafteggiatura  com- 
porta di  49.  ovvero  di  «50.  tafH  , 
come  quella  del  Ciambolo  ,  e  con- 
tiene circa  70.  corde  ;  ma  qualunque 
fatterello  non  ha  la  fua  particolare « 
avendovi  molti  ordini  di  corde  a  11* 
Unifono . 

Maniera  :  Ella  fi  è  una  foggia  di 
fare  ,  un  tocco ,  un  gufto ,  una  Scel- 
ta, in  fomma  un  non  fo  che,  che 
caratterizza ,  e  fa  conofcer  le  opere 
<T  un  Pittore  ,  ed  alcuna  fiata  an- 
cora d' un' intiera  Scuola.  La  Ma- 
niera ,  ed  abitudine  del  Pittore  faffi 
conofcere  non  folo  nel  maneggiar  del 
pennello,  ma  eziandio  nelle  princi- 
pali parti  della  Pittura ,  come  P  In- 
venzione, il  Difegno,  il  Colorito  . 
Ora  fecondo  che  quefta  abitudine  farà 
Hata  contratta  con  più ,  o  meno  di 
liudio ,  e  di  cognizione  del  bello  della 
datura  ,  dicefi  buona  ,  o  cattiva 
maniera .  Servonfi  alcuna  volta  del- 
la voce  Guflo  nel  medefimo  fenfo  , 
che  maniera .  Bifogna  guardarli  dal 
confondere  quefce  due  guife  di  par- 
lare, avere  una  maniera,  ed  effere 
mamerjtQ ,  che  fono  due  cofe  aitai 
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diverfe  «  La  maniera  d'  un  Pittore  e  , 
come  dicemmo ,  il  fare ,  e  come  il  fua 
fiile  ;  ma  effer  manierato  vale  ufcir 
del  naturale  ,  e  del  vero  ,  e  pofìeder 
foltartto  una  vigorofa  pratica .  C  Ve- 
di Guflo.  ) 

Cafcar  nella  Maniera  .  Significa 
che  un  Pittore  copj  continuamente 
fé  fteffo  nelle  fue  Figure  ,  nelle 
fue  attitudini,  nelle  fue  arie  di  te- 
tta j  e  fimili  ,  lo  che  diventa  vi- 
zio . 

DiftinguOnfi  fra  le  Antiche  quat- 
tro varie  forti  di  Maniere  ,  vaie 
a  dire  i 

Una ,  che  appellali  forte ,  e  ri  [en- 
tità, che  è  fiata  feguitata  da  Mi- 
chelagnolo  u  e  dai  Caracci  •  i  mu- 
fcoli  del'e  figure  vi  fono  fortemen- 
te «fprefìì ,  i  contorni  ben  pronun- 
ciati ,  e  le  efpréffioni  fiere ,  e  terri- 
bili . 

La  feconda  Maniera  è  alquanto 
debole,  ed  effeminata. 

La  terza  è  piena  di  tenerezza,  e 
di  grazia ,  ed  è  fpezialrrtente  per  le 
cofe  delicate  . 

La  quarta  Maniera  dolce,  e  cor- 
retta fegna  i  contórni  grandi ,  natu- 
rali ,  fluidi ,  e  facili . 

Maniera  (  Grande  )  Così  chi  man- 
fi  certe  dotte  efàgerazioni  d'alcun» 
Pittori,  che  piacciono  con  contor- 
ni più  fortemente  efpreffi ,  che  nel 
Naturale,  e  che  dilungandofi  dalla 
baffezza  dell' ordinario  natio,  {pira- 
nò  ne*  loro  foggetti  un'  aria  di  li- 
bertà, e  danno  a  ciò,  che  fanno  , 
un'imponente  maeftà. 

Maniera  Barbara  C  Vedi  Barba- 
ra .  ') 

Maniera  Nera  (  Intaglio  a  ) .  Que- 
fto Intaglio  è  più  agevole ,  e  fpedi- 
to  di  quelli  ad  acquaforte,  e  a  bu- 
lino. Vero  fi  è,  che  la  preparazio- 
ne del  rame  è  lunga  ,  e  tediofa  ,  ma 
ficcome  per  tal  lavoro  batta  folo  la 
cura,  l'attenzione,  e  la  pazienza  , 
chiccheflìa  può  e  feguirla .  Servonfi  a 
tal  fine  d1  un  iftrumento  detto  Cun- 
na ,  che  è  di  figura  circolare  9  e  che 
da  un  lato  ha  una  lamella,  fu  di  cui 
fono  incili  più  tratti  dritti  molto 
vicini  infra  di  loro  .  Conduce- 
li  f  iftrumento  fopra  tutta  la  ta- 
vola 
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Vola  <Jall'alto  al  baffo,  pefcia  dalla 
dritta  alla  fmiftra ,  lo  che  viene  a 
formare  piccioli  quadrati  :  quindi  at- 
traverfanfij  tutti  i  quadrati  di  linee 
diagonali  ìrt  lenii  differenti  ,  e  que- 
lle operazioni  rinnuovanfi  più  di  20. 
volte.  Fa  maffimamente  d'  uopo  , 
che  la  grana  fia  d'  un  vellutato  e- 
guale,  e  morbido.  Quando  la  Ta- 
vola è  irttàlguifa  preparata,  lì  calca 
il  fuo  trattò  fui  rame  flropicciando 
la  carta  del  tratto  dalla  parte  dire- 
tana  con  della  creta ,  che  può  dopo 
fermarli  fui  rame  con  della  minie- 
ra di  piombo ,  ovvero  con  inchioflro 
della  China.  Quello  Intaglio  fallì 
grattando,  ed  ufando  la  grana  con 
uno-  finimento ,  che  chiamali  Raf- 
cbiatojo  ,  di  mòdo  che  refli  foltanto 

Euro,  e  intiero  nei  tocchi  più  forti  : 
uono  fia  il  cominciar  prima  dalle 
maffe  di  luce ,  ed  andar  con  gran 
cautela  e  con  Un  lavoro  quali  infen- 
lìbile  nei  rifleffi.  Finalmente  deelì 
preparar  Ieggerrrìente  tutto  perrriez- 
±0  di  partì  grandi  *  L' Arte  vuole  an- 
cora ,  che  fi  confervi  in  quella  fpe- 
zie  d'intaglio  uri  leggier  vapore  di 
grana,  a  riferva  dei  lucidi.  Tutti  i 
{oggetti  non  fono  egualmente  atti 
a  queflo  genere  d'Intaglio;  ma  gli 
bifognan®  foggetti,  ove  fiavi  mol- 
to bruno  ed  effetti  notturni:  molto 
bene  riefconvi  i  Ritratti  *  Del  ri- 
manente efprime  in  una  guifa  più 
larga  del  Taglio  dolce  ;  ed  è  di  tut- 
te le  fpezie  d'Intaglio  quella,  che 
colorifce  più ,  e  che  è  capace  <F  un 
maggior  effetto  per  l1  unione  ,  ed  o- 
fcurità ,  che  lafcia  nelle  Mafie  ;  ma 
gli  manca  la  fermezza ,  e  poco  atta 
ad  un  operar  libero ,  e  fpiritofo  :  fi- 
nalmente il  fuo  merito  principale 
dipende  dalla  cura,  colla  quale  è 
trattato . 

Mannozz.*  (  Giovanni  ~)  detto  Gio- 
vanni da  J*.  Giovanni  dal  nome  del 
luogo  di  fua  nafcita ,  che  è  un  vil- 
laggio preffo  Firenze  ,  Pittore  mor- 
to nei  163 6.  in  età  di  46.  anni  . 
Queflo  Artefice  ha  illuflrato  la  Scuo- 
la Fiorentina  colla  fuperiorità  del 
fuo  genio  ,  e  coli' eccellenza  de'  fuoi 
talenti .  Intendeva  egli  a  meraviglia 
lì  poetico  4eir  Arte  fwa  ;  e  niente 
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eiTer  pub  più  ingegnofo ,  e  nel  tempo 
fleffo  meglio  efeguito  di  quello,  eh-* 
ei  dipinfe  nelle  mie  del  Palagio  del 
Grart  Duca  per  onorare  non  le  Vir- 
tù Politiche  di  Lorenzo  de' Medici , 
ma  la  generofità  di  quello  Principe 
nel  premiare  il  merito ,  ed  il  gufi» 
di  lui  per  le  Arti ,  delle  quali  era 
e  amico ,  e  Protettore  ;  quàlitadi  , 
che  lo  fecero  denominare  il  Magni* 
fico.  Il  Mannoz.zj fpeziaimertte era 
divino  nella  Pittura  a  frefeo  :  né  il 
tempo  nulla  può  foprà  le  fue  ppere 
di  niTlil  genere ^  avvegnaché  i  fuoì 
colori,  dopo  più  d'un  feColo,  fono 
egualmente  floridi ,  che  fé  follerò  di 
frefeo  flati  impiegati .  Dotto  era  que- 
llo grand' Uomo  nella  Profpettiva  ,e 
nell'  Ottica ,  ed  ha  sì  bene  imitati  i 
Baffi  rilievi  di  ftucco,che  bifogna  por- 
vi fopra  la  mano ,  per  certifìcarfi ,  che 
non  fono  di  Scultura .  E 'troppo  comu- 
ne, che  i  gran  talenti  vengano  da  gran 
difetti  ecliffati  4  JNort  può  diffimular- 
fi  T  animo  inquieto ,  e  capriccio!» 
del  Mannoz.pi  che  indilffelo  ad  ab- 
bandonare ciò  ,  che4  imprefo  avea 
Con  tanto  ardore,  erìufcita.  Furon- 
gli  fatte  larghe  promeffe,  e  perfino 
delle  preghiere ,  che  non  valfero  a 
guadagnarlo  ;  ultimamente  ricevette 
tali  rimproccl,  che  eondufferlo  a! 
Sepolcro .  Nemico  del  genere  umano» 
invidiofo  di  qualunque  merito ,  e  por- 
tato à  lacerar  qualunque  buon  talento, 
ebbe  fin  dopo  morte  dei  rivali ,  che 
ogni  via  tennero  per  indurre  il  gra» 
Duca  a  diflmggere  le  fue  Opere  :  ma 
anzi  che  dar  orecchio  ai  cofloro  con- 
forti,fcelfe  il  Principe  i  più  valenti 
Pittori  per  efeguire ,  e  terminare  ie 
idee ,  e  V  imprefa  del  MannozzS  . 
Veggafi  la  Lettera,  che  il  Signor 
Manette  ha  fatto  inferire  nel  Gior- 
nale di  Trevoux  del  Mefe  di  Mar- 
zo del  1751. 

Mano-armonica  .  Così  chiamali  V 
applicazione  di  tutto  il  fiflema  Muli- 
cale  di  Guido  Aretino  fu  le  dita  , 
e  giunture  della  mano  manca ,  ^>er 
agevolar  la  memoria,  rifpetto  alle 
mutazioni,  o  cambiamenti  che  bilò» 
gnaffe  farvi. 

Manfard  (  Francefco  )  ,  celebre 
Architetto  Franzefe ,  nato  in  Pan- 
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gì  nel  1598.  morto  nel  1666.  I  fu- 
fcerbi  Edifizj  innalzati  fu  i  piani  del 
Man  fard,  fono  altrettanti  monu- 
menti ,  che  onor  fanno  al  fuo  ge- 
nio ,  ed  eccellenza  rell'  Architettu- 
ra. Avea  egli  per  Difegno  generale 
d'  una  fabbrica  idee  nobili  j  e  ma- 
gnifiche ,  ed  un  fino  ,  e  delicato  gu- 
flo  per  tutti  i  Membri  d' Architet- 
tura ,  che  v'  impiegava .  Le  fue  Ope- 
re, che  abbelliscono  Parigi  ,  e  le 
lue  vicinanze  ,  come  anche  varie 
Provincie  ,  fono  troppe  ,  onde  fo- 
verchio  lunga  ne  farebbe  la  nume- 
razione .  Citeremo  foltanto  il  Por- 
tico delia  Cbiefa  de1  Fogliami ,  via 
S.  Onorato,  La  Cbiefa  delle  Fan- 
ciulle dì  S.  Maria,  via  S.  Anto- 
nio, Il  f ortica  dei  Minimi  della 
Piazza  Reale ,  una  parte  del  Ca- 
itel  di  Conti ,  il  Cafiel  di  Buglione , 
quello  di  Tolofa,  e  quel  di  Jars  . 
La  Cbiefa  di  Val  di  Grazia  è  fab- 
bricata fui  fuo  difegno,  e  condotta 
da  quello  famofo  Architetto  fino  al- 
la fommità  del  cornicione  interno  ; 
ma  alcuni  invidiofi  gli  fecero  inter- 
rompere quella  Magnifica  opera  , 
della  quale  fu  data  ad  altri  Archi- 
tetti la  condotta.  Il  Man  fard  hae- 
ziandio  fatti  i  Difegni  del  Camello 
delle  Magioni ,  del  quale  ha  diret- 
to tutte  le  fabbriche,  ed  ì  Giardi- 
ni.  Ha  pur  fatto  innalzare  infiniti 
altri  fuperbi  Caflelli,  come  è  quel- 
lo di  Cboiji  fopra  la  Senna  ,  quel 
di  Gevres  in  Brio;  una  parte  di  quel 
di  Frefne  ,  ove  è  una  Cappella  , 
che  vien  confederata  un  efemplare 
d'Architettura,  ed  altro.  Egli  fi  è 
l'inventore  di  quella  tettoia,  detta 
Man] arda.  E' fama,  che  il  Man* 
fard  flentava  molto  a  foddisfarfi  ,  an- 
che quando  i  più  intendenti  ricol- 
mavanlo  d'encomj  ;  e  così  la  fua 
pecca  era  il  ritornar  a  fare  quello  , 
ehe  buono  era  ,  ma  che  potea  ef- 
fer  migliore  .  Il  gran  Colbert  ri- 
chieilo  avendolo  de'  fuoi  piani  per 
le  facciate  del  Louvre  ,  Manfard 
glie  ne  fece  vedere  alcuni,  de' quali 
ei  rimafe  appagatiffimo  ;  ma  aven- 
do il  Miniflro  voluto  far  promette- 
re a  quello  celebre  Artefice  ,  che 
non  \  cangerebbe    cofa    alcuna  ,    il 
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Manfard  j  non  volle  incaricare  a  tal 
condizione  di   firhigliantc    lavoro  , 
volendoli ,  rilpofe  egli ,  riferbafe  il 
dritto  di  poter  far  meglio. 

Manfard  £  Giulio  Arduino)  Ar- 
chitetto Franzefe  morto  gli  n.  Mag- 
gio del  1708.  in  età  di  61.  anno  . 
Era  quelli  figliuolo  d'  una  torcila 
di  Francefco  Manfard,  e  quefco  fé* 
aggiungere  al  fuo  quel  celebre  no- 
me .  Egli  fi  fu , ,  che  fece  i  Dife- 
gni, e  fu  incaricato  della  condot- 
ta di  quafi  tutti  gli  Edifizj  fatti  in- 
nalzare da  Luigi,  il  Grande .  Giulio 
Arduino  Manfard  non  foló  divenne 
primo  Architetto  Reale,  come  fuo 
Zio,  ma  eziandio  Cavaliere  di  S. 
Michele ,  fopraintendente  ,  ed  ordi- 
nator  Generale  delle  Fabbriche  , 
Arti ,  e  Manifatture  Reali  .  Sopra 
i  difegni  di  quello  Valentuomo  è 
Hata  fabbricata  la  Galleria  del  Pa- 
lagio Reale,  la  Piazza  di  Luigi  il 
Grande ,  e  quella  delle  Vittorie  . 
Egli  ha  fatto  la  Cupola  degl'  Inva- 
lidi ,  e  data  P  ultima  mano  a  que- 
lla fuperba  Chiefa ,  il  cui  primo 
Architetto  fu  Liberale  Baant  .  Il 
Manfard  ha  pur  fatto  il  piano  del- 
la Cafa  «li  S.  Ciro,  della  Cafcata 
di  S.  Claudio .  dell'  Aranceria  ,  del- 
le Scuderie ,  del  Cafiel  di  Verfail- 
les ,  e  della  Cappella ,  fua  ultima  c- 
pera,  cui  non  potè,  prima  di  mo- 
rire ,  veder  compita . 

Man  farda.  Così  chiamano  in  Fran- 
cia alcune  Finellre  ,  che  Francefco 
Mvnfard  immaginofiì  di  collocare 
in  un  colmo,  che  tagliali  in  quel 
fito,  fupplendo  alla  mancanza  del 
vero  colmo ,  con  un  altro  ,  che  for- 
ma la  parte  fuperiore,  e  che  dà  a- 
gio  dì  fabbricare  camere  comode  , 
e  dilettevoli. 

Mantegna  Q  Andrea  ")  ,  Pittore 
nato  in  un  villaggio  prelfo  Padova 
nel  1451.  morto  in  Mantova  1'  an- 
no 1^17.  L'occupazion  del  Mante* 
gna  fi  fu  a  principio  il  guardar  le 
pecore  ;  ma  dotato  avevalo  la  Na- 
tura d'  un  genio  felice ,  che  in  bre- 
v'ora  eavollo  da  sì  vii  condizione, 
per  farlo  prafeflare  un'  arte  libera- 
le ,  la  qual  nobilita  la  più  infima  o- 
rigine,  e  (a  bramar  l'uomo  di  ta- 
lea- 
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lento   pél    proprio   meritò  ,    e  rióri 
pia  per  quello  degli   Antenati  .    I 
Mantegna  in  véce 
pecore  a  lui  fidate 


di  badare  alle 
divertiva!!  a  di- 
regnarle :  fu  égli  offervato  ,  e  pollo 
prefìò  un  Pittore  ,  il  quale  innamo- 
rato della  fua  facilità  ,  e  gufto  pel 
lavoro  fton  meno ,  che  del  fuo  dol- 
ce converfare  ,  adottollo  per  figliuo- 
lo ,  ed  inftituillo  ftio  Efede  .  Il 
'Mantegna  di  17.  anni  fu  incaricato 
del  Quadro  per  1'  Altare  di  S.  Sofìa 
di  Padova,  e  de'  quattro  Evangeli- 
iti  .  Jacopo  Bellini  ammiratore  de' 
coflui  talènti  ,  gli  die  per  moglie 
la  propria  figliuola  .  Il  Mantegna 
fece  pel  Duca  di  Mantova  il  Trion- 
fo di  Ce  fare  ,  che  è  flato  intaglia- 
to di  chiaro  feuro  in  nove  tavole  : 
ed  è  il  capo  d'  opera  di  quello  Pit- 
tore .  Il  Duca  per  la  flinia ,  in  che 
tenealo  ,  creollo  Cavalier  del  fuo 
Ordine  .  Viene  comunemente  attri- 
buita al  Mantegna  l'invenzione  del- 
l' Intaglio  a  bulino  per  le  Stampe  . 
Ha  egli  da'  propri  Difegni  intaglia- 
to fu  lo  flagno.  Il  Re  di  Francia  ha 
tino  deTuoi  Quadri  ,  che  rapprefen- 
ta  la  Sant-iffima  Vergine  col  Fan- 
ciullo Gesà . 

Mantovano  ,  Poeta  Latino.  Q  Ve- 
di Spaglinoli .  ) 

Mantovano  (  Giorgio  il  ")  ,  Inta- 
gliatore Italiano  .  Abbiam  dr  effo 
buon  numero  di  belli  Intagli  a  bu- 
lino. Diana  Mantovana  figliuola  di 
lui ,  fi  è  di  pari  fegnalatà  ih  queir 
Arte. 

Marais  (  Marino  }  ,  nato  in  Pa- 
rigi nel  1656.  ,  morto  nel  1718. 
Mufico  Franzefe  .  Il  Marais  ha 
fuonato  la  Viola  meglio  di  chicchef- 
fia  ;  e  vi  faceva  sì  prodigiofi  pro- 
gredì ,  che  il  fuo  Mae  (Irò  Santa 
Colomba  dopo^  fei  me  fi  di  Lezione  » 
non  volle  più  infegnargli  ;  ma  il 
Difcepolo  fapeva  porfi  in  agguato  per 
«dirlo  fuonare  ,  quando  colui  foro 
riputavafi ,  e  che  imprudentemente 
lafciavafi  in  Italia  del  fao  Eflro ,  e 
di  quelle  arcate  ,  che  i  Maeflri  fo- 
gliono  riferbarfi  ._  Marais  fi  è  il 
primo,  che  abbia  immaginato,  per 
render  la  Viola  più  fonora  ,  di  far 
filare  di  ottone  le  tre  ultime   corde 
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dei  Baffi  .  Quello  Valentuomo  oh-, 
tre  una  gran  quantità  di  *  fonate  di 
Viola  ,  ha  comporlo  più  Opere  r 
vale  a  dire  ,  1'  Alcide  ,  con  Luigi 
Lully ,  figliuolo  del  famofo  Mufico 
di  tal  nome  ;  e  foló  1'  ariana  e 
Bacco  :  Alcione  :  e  Semele  ,  Tragedie 
di  cinque  Atti  .  La  fila  Opcia  di 
Alcione  e  il  filo  efemplare  dell'  Ar- 
te ;  e  vi  fi  ammira  maffimamente 
una  tempella ,  che  produrle  un  effet- 
to prodigiofo  .  Immaginosi  di  fare 
efeguire  i  baffi  della  fua  tempefta  , 
non  folo  fu  i  Contrabbaffi  ,  e  Vio- 
loncelli ,  "  ma  ancora  fopra  tamburi 
poco  tirati  ,  che  failno  un  continuo 
ruotolamento  ,  ed  un  rumore  ottu- 
fo,  e  lugubre,  che  unendoti  con  gli 
acuti  de' Flauti,  e  d'altri  Iftrumen- 
ti,  efprimono  tutto    l'orrore  d'  un 


mare  agitato,  e  l'orrendo  foffio  de' 
rabbiofi  venti  .  Ammirali  ne'  fuoi 
componimenti  la  dovizia ,  e  bellez- 
za del  fuo  genio,  unite  ad  un  gufto 
fìniiìimo,  e  dotto. 

Maratta  (  Carlo  )  ,  Pittore,  ed 
Intagliatore  ,  nato  nel  1515.  in  Ca- 
merino nella  Marca  d'Ancona  ,  mor- 
to in  Roma  l'anno  1713-  Gli  fcJKr- 
zi  fanciullefchi  de'  famofi  Arfefici 
fono  d'  ordinario  ferviti  per  far  co- 
nofeere  la  lor  vocazione  .  Carlo  Ma- 
ratta avea  fempre  in  mano  la^  ma- 
tita :  fpremeva  il  fugo  dell'  erbe ,  e 
dei  fiori  per  dipingere  le  Figure  , 
eh'  ei  difegnava  fui  muro  delia  fua 
cafa  .  Potevàfi  egli  mai  rivocar  ir* 
dubbio  l'indole  fua?  Fu  mandato  a 
Roma  di  foli  undeci  anni  ;  e  An- 
drea Sacchi  Fictor  di  gran  nome 
ammifelo  alia  fua  Scuola,  ove  Car- 
le Maratta  dimorò  XIX.  anni  . 
Studiò  egli  1'  opere  di  Raffaello  ,, 
dei  Caracci ,  e  di  Guido  ,  e  da  que- 
lli grandi  Uomini  fi  fece  una  ma- 
niera ,  che  acquinogli  gran  fama  . 
Eccellente  era  foprattutto  nel  dipi- 
gnere  delle  Vergini  ;  e  credevafi  , 
che  non  poffedeffe  altro  talento  , 
come  cr.lui ,  che  prodotto  non  avea 
mai  altra  colà  ;  ma  i  fuoi  emuli  lo- 
ro mal  grado  forzati  furono  a  ren- 
der giuftizia  all'  ampiezza  de'  fuoi 
talenti,  e  del  fuo  gran  genio, allor- 
ché quello  illuftrc  Artefice  dieffi  »; 
P  con*- 
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comporre  {oggetti  I fiorici  .  I  fuoi 
quadri  a  càriflìmo  prezzo  fi  vende- 
vano etto  vivente ,  ed  erano  affai  ri- 
cercati dai  Principi  d' Europa .  Papa 
Clemente  %l.  onoravalo  della  Tua  a- 
micizia,  e  della  Tua  ftima,  ed  au- 
gnatagli una  penfione ,  ereollo  Cava- 
liere di  Cri  fto"..  luigi  XIV.  accrebbe 
quefto  onore,  dichiarandolo  con  Bre- 
vetto fuo  Pittore  ordinario*.  Un'  eftre- 
Ima  modeftia  ,  molta  dolcezza ,  e 
compiacimento ,  formavano  il  fuo  ca- 
rattere. Quello  Pittore  n'efle  fuearie 
«li  tefta  ha  faputo  colla  fempiicità  u- 
ìiire  la  nobiltà  ;  aveà  gran  gufto  di 
difegno  :  rapifcono  Te  fue  efpretiìoni  ; 
felici  fono  le  fue  idee  ,  e'  piene  di 
maeftà ,  ed  il  fuo  colorito  è  cT  un 
florido  ammirabile  .  Ha  maneggiato 
perfettamente  l' iftorico  ,  e  V  allego- 
rico ,-  e  niente  meno  era  ver  fato  in 
tutto  ciò  ,  che  fpetta  air  Architet- 
tura ,  ed  alla  Profpettiva  .  Abl>iarri 
di  lui  varie  Tavole  intagliate  ad  ac- 
qua forte,  ove  vedèfi  affai  gufto,  e 
molto  fpirito  ,*  e  fono  flati  fimir- 
mente  fatti  Intagli  deT Quadri  fuoi. 
Ha  fatto  molti.  Allievi  ,  i  più  noti 
de'  quali  fono  ì\  Chiari*  il  Berret- 
toni,  ed  il  Pajfori.  Le  fue  principa- 
li opere  fono  in  Roma.  Il  Re  di 
Francia  poffiede  molti  Quadri  di 
Carlo  Maratta  .  Ed  uno  de'  fuoi 
Quadri  vedefi  pure  nella  Galleria  del 
Palazzo  di  Tolofa. 

Marc*  Antonio  Raimondi  ,  Inta- 
gliatore Bolognefè  ,  che  fioriva  fui 
"rm£  Ó^  XV.  fecolo  ,  e  nel  princi- 
pio del  XV  i.  Il  veder  egli  le  Stam- 
pe dT  Albertodurò-  infpirogli  un  gu- 
fto così  grande  pel  Taglia  dolce  ,. 
che  per  quefto  nuovo  lavoro  abban- 
donò T  Intaglio^  da  Orafo  ,  cui  in 
giiifa  eccellente  efeguiva  .  Volle  e- 
ziandio  dopò  alcuno  ftudio*  far  pro- 
va delle  tue-  forze  contro  la  fteffo 
Albertoduro  .  Con  tale  idea  fi  die 
a  copiare  la  Paffione  ,  che  queir 
Artefice  avea  pubblicata  in  $6.  Ta- 
vole, ed  intagliò ,  com'  effo ,  fopra 
€fTe  Tavole  le  Lettere  A.  B  La; 
prova  fu  compiuta  ...CI''  Intendenti 
s'ingannarono,-  ma  intanto  Alberto- 
duro  awifoffene ,  e  mifefi  in  viag- 
gia non  per  altro  ,  fé  non  fc  per 
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gtrfene  a  dolerfi  col  fuo  rivale*  «■ 
Marc'  Antonio  è  fiato  1'  Intagliator 
favorito  di  Raffaello  ,  di  cui  ha  fpar- 
fa  la  gloria  ,  é1  le  Opere  per  ogni 
patte  ,  ove  fanti) fa  regni  di  buon 
gufto  .■  Si  pretende  eziandio  ,  che 
queir  immortai  Pittore  diffègnaffe  le 
Figure  fopra  le  Tàvole ,  che  da  ef- 
fo Marc''  Antonio  intagliava.  Chec- 
ché fia  di  ciò  ,  la  giuftezza  del  Di- 
fegno, la  dolcezza,  e  V  incanto  del 
fuo  bulino  faranno  fempre  le  fue 
ftampe  preziofe.  Egli  fu,  che  inta- 
gliò dai  Difagni  dì  Giulio  Romano 
le  Tavole  v  che  fufon  pofte  fopra  gly 
infami  Sonetti  di  Pietro  Aretino  . 
Papa  Clemente  VII.  fecelo  prende- 
re, ed  incarcerare  ,  donde  falvoffi 
per  rifugiarfi  in  Firenze  :  quindi  ot- 
tenne da  S.  Santità  il  perdono  ,  e 
meritò  d' effèr  di  nuove?  rimeffo  nel- 
la fua  gsazia^  per  1'  eccellenza  del 
fuo  fapere.  Quefto  Artefice  trovoffi 
nel  facco  di  Roma  l'annt*  1517. ,  e 
per  aver  la  fua  libertà  fu  forzato  a 
dare  tutte  ciò ,  che  poffedeva . 

Marcband  ("GiOvarf  Luigi),  Mtl- 
fico  Franzefe  di  Lione  ,  morto  in 
Parigi  ner  1731.  in'  età:  di  63.  an- 
nr  .  Portoflì  m  Parigi  affai  giovane 
fenza  appoggi',  e  fenza  ajuti.  Il  ca- 
fo ,.  o  la  fua  buona  forte  conduffelo 
nella  Cappella  del  Collegio  di  Lui- 
gi il  Grande  in  tempo ,  che  afpetta-^ 
vafi  l  Organifta  per  cominciare  P 
TJfizio  Divino.  MaYcband  sr offrì  di 
tuonare  in  luogo  di  quello  ,  e  ne 
fu  da  principio  ributtato  ;  ma  infi- 
ttendo fé' credere  d' aver  qualche  ta- 
lento: finalmente  venne  condotto  fu 
Porgano  ,  ove  il  fuo  fuonare  noti 
folo  piacque,  ma  sbalordì.  I  Padri 
Gefuiti  vollero  aver  parte  nella  co- 
ftui  educazione",  e  ritennerlo  nel  lo- 
ro Collegio1,,  fomminiftrandogli  tut- 
to ciò  ,.  che  era:  neceffario  per  per- 
fezionar fenza*  briga  i  talenti  ,  de' 
quali  era  dotato.  March  and  diefli 
con  fortino  calore  all'applicazione  r 
e  nome  tale  fi  fece,  che  venivangli 
offerte  quafi  tutte  le  cariche  vacan- 
ti d'  Organifta1.  Ma  egli  fendo  gra- 
to^  ritener  volle  fempre  V  Organo 
della  Cappella  de'  Gefuiti  .  Il  fuo 
dotto  fuonare  ,  il  fuo  vivace  coni- 
por- 


fiòrre  ,  e  k  bellezza  de'  fuoi  canti , 
chiamavano  nelle  Chiefe  ,  ove  Tuo- 
nava ,  concorfo  grande  di  Mufici ,  e 
di  Dilettanti  .  Vien  per  comune 
confenfo  detto  il  maggioro rganifta 
che  mai.fia  flato  ;  ma  aveva  uno 
fpirito  sì  fanftatico,  e  indipendente, 
che  Tempre  ha  trafcuratà  la.fua  for- 
tuna j  e  fin  la  fuà  fama.  Àvea  po- 
llò in  mufica  Piramo  ,  e  Tisbe  , 
Òpera  ,  cui  egli  non  ha  mai  per- 
mefifo"  i ,  che  fia  rappresentata  .-  Ab- 
biàm  d'  elfo  due  Libri  di  Sonate  di 
Cimbalo  ftifti'atiffime . 

Marchiane  4  Architétto,  e  Sculto- 
re Italiano' ,  che  fioriva  nel  Pontifi- 
cato d' InnoceriziO.  III.  Fé'  innalzare 
molti  cofpicui  Edifizj  in  Roma  ,-  iri 
Arezzo ,  e  in  Bologna . 

Marffcidllo  dy  AnVerfa  C  Vedi 
Quintina.  ) 

Margherita  di  Vaìois ,  Regina  dì 
Navarfa..  (  Vedi  Valois.  ) 
Xì-Margheritorie  C  Pittore  ,  e  ScuW 
fórè,  nato  nel  XI li.  Secolo  in  A- 
rezzò  nella  Tofcaria  ,  morì  in  età 
di  77.  anni  .  Papa  Urbano  IV.  fli- 
mavafó  ,  ed  occupollo  a,  dipingere 
in  San  Pietro  .-  Il  Margherìipne  la- 
voro ancora  nella  Scultura  del  De- 
molito di  Gregorio  X.  morto  in  A- 
rezzo.  Vedevanfi  nella  ftefla  Cappel- 
la ,  ove  era  ìà  Scultura  del  depofito 
del  Papà',  vari  Quadri  del  Margbe- 
» 'itone ',  di  modo  che,  fenza  ufcir  di 
quello  fteflo  luogo  poteva  farli  giu- 
dizio della  fuo  prodezza  in  ambe 
quelle  Arti . 

, .  Mdrigni  C  Jacopo  Charpentier 
di  )  Poeta  Franzefe  ,  di  Nevers  , 
morto  in  Parigi  nel  XVII.  fecolo  . 
Poche  opere  abbiamo  di  lui;  ttitta- 
volta  ha  nome  d'aver  fatto  de' buo- 
ni verfi.  Il  fuo  poema  del  Pan  be- 
nedetto racchiude^una  fatira  fina,  e 
delicata  contro  i  MargUlliefi  di  S. 
Paolo,  che  volevan  forzarlo  a  ren- 
dere il  Pane  benedetto, 
.  Marina .  Così  chiamanfi  certi  Qua- 
dri, che  ràppréferttano  vedute  di  ma- 
re ,  Tempefte ,  Vafcelli ,  ed  altri  ma- 
rini foggetti. 

Marini  (  Gio.  Battifla  ")  ,  Poeta 
Italiano,  nato  fotto  il  nome  di  Ca- 
nttlier  Marini ,  nato  in  Natpeli  nel 
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1^69. ,  morto  nel  161^;.  Da  princi- 
pio li  die  allo  ftudio  delle  Leggi  4 
al  quale  coftretto  avevalp  il  Pgcfrl 
fuo  ;  ma  1' inclinazione  di  lui  pcf 
la  Poefia  diftorn'ollo  beri  prefio.  Lg 
fué  opere  poetiche  acquiflarongli  gran' 
rfàtfie  ?  illuftri  Protettori  ,  e  molti 
rìerniri.  Fra  quelli  ultimi  dee  nove- 
rarli il  MurtQla ,  che  volle  lacerarlo 
co'  fuoi  fcritti  ;  ma  fendo  egli  rima- 
te apprettò  dai  fatirici  colpi  del  fuo> 
iljuftre  rivale  ,  tento  di  levargli  la 
vita.  E'  noto  il  Poema, d^  Adone  del 
Cavalier  Marini.  Ha  pur  fatto  grani 
numero  d'altre  Poefie,  le  principali 
delle  quali  fono:  La  Lira,  la  Sam- 
pogna  :  Epitalamj  ;  la  Galleria  :  Pa- 
negirici :  la  Jìrage  degf  Innocenii  , 
ed  altro. 

Maria  Nui^p  ,  più  nòto  fotto  il 
nome  di  Mario  de1  Fiori ,  Pittore  ? 
nato  in  Penna  ,  Città  del  Régno  di 
Napoli  nel  %4M*. .,  morto,  in  Rem* 
nel  1^73.  Éi,  dipinfe  Fiori  con  un* 
verità,  che  incanta  ,  ed  inganna  i 
feritimenti  .  OfTery'afì  in  oltre  ne* 
fuoi  Quadri  bella  fedita,  tocco  leg- 
giero ,  vivace  Colorito .  Quello  ge- 
nere ,  che  richiede  d'  eflèr  tratta- 
to1 d'  una  maniera  fuperiore  ,  gli. 
proccurò  una  rilevante  fortuna  .  ed 
amici  potenti .  Srriith  ha  intagliato 
da  éflò  alcuni  Vali  di.  fiori. 

Marmufetfo  :  così  dicefi  ùria  figu* 
ra  uiriaria ,  fertza  proporzione ,  quali 
fon  quelle ,  che  veggionfr  nelle  Chiefi? 
di  Gotica  Architettura  ì 

Marat  C  Francefco  >  ,  Pittore  , 
C  Vedi  V  Articolo  di  Carlo  della: 
Foffd .  )  •• 

Marot  C  Giovanni).,  nato  in  Ma- 
thieu,  pretto  Caen  V  anno  1463V  « 
morto  nel  1^13.  ,  Poeta  Frànzéfe  , 
E' quelli  Padre  di  Clernéiite  M^roi .* 
Giovanni  Marat  àvea  la  qualità  di 
Segretario,  e  di  Poeta  della  Magna- 
nima Regina  Anna  di  Bertagna  ;  ed 
è.vifluto  ne?  Regni  di  Luigi  %ÌÌf  i 
di  Francefco  I.  Qùsflo  Poeta  rioisi 
ha  il  gajo  ,  ed  il  genio  del  Tigliuo- 
Io  ;  rria  le  fue  Poefié  nel  tempo  fuo 
fono  eflremamente  piaciute .  Le  fùe 
Opere  fono  :  La  Descrizione  dei  duf 
viaggi  di  Luigi  XII.  a  Genova  ,  4 
4  Penezja  :  Il  Dottrinale  delle  Priri* 
P    1  piptf* 
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tipeffù  ì,  e  Nobili  Dame ,  in  24.  ì^a«- 
*fc/?&3r  :  Epijìola  delle  Darne  di  Pa- 
rigi al  Re  Francefco  ì.  altra  Epi- 
Jìola  delle  Dame  di  Parigi  ai  Cor- 
tigiani di  Francia ,  fendo  in  Ita* 
Ha  :  Canto  Reale  della  Concezione  di 
Noftra  Sign&ra  ,  cinquanta  Ron- 
de a  ux ,  ed  altro. 

Marat  C  Clemente  )  ,  nàto  in  Ca- 
hors  nel  1491-  morto  in  Turino  1* 
anno  1544.  Poeta  Franzefe  .  Marot 
àvea  un  genio  vivace  ,  portato  al 
piacevole  .  Defpraux  lo  propone  nel- 
Ja  fua  Arte  Poetica  per  efemplarea 
chi  vuol  comporre  facile  ,  e  leggie- 
ro i 

5,  ìmitiam  di  Marót  l'elegante 
„  motteggio  .         ~ 

Molti  celebri  Autori ,  che  1'  han  fe- 
guito  ,  innamorati  (lei  natio  del  fuo 
itile,  han  tentato  cìi  farfelo proprio. 
E'  noto  con   quàl   felicità   fienofene 
ferviti   la   Fontainé  ,    e   RoufTeau  . 
Frartcefco    I.    onorò    dèlia  Real  fua 
protezione  Marot,  è  delle  fue  bene- 
ficenze ;  ma  quello  Autore  fendo  per 
fua    mala    forte    caduto  _  nella   falfà 
Religione  de""  Proteflailti  ,    conduiiè 
una  Vita   errante  ,.  e   perfeguitata  . 
Àvea   lo    fpirito   giocondo,   e  pieno 
di  matteggi   fotto  un  eflrinfeco  gra- 
ve ,   e  fi:ofofico.  Marat  è  più,  che 
àn  altro  flato  prode  negli    Epigram- 
mi ;  ed  il  Du  Verdièr  ,dice ,  parlane 
do  di  quello  Autore  ,  "che  è  fiato  il 
Poeta  de'  Principi  ,    ed   il  Principe 
de' Poeti  del  tempo  fuó  .    La  Regi- 
na di  Nàvarrà  gli  ha  indirizzati  de' 
fuoi  verfi  .     Nelle    Opere  di  Maroi 
fovertte  intaccata  viene  la  modeftia , 
fed  il  contegno  ,  vizio  ,  che  gli  è  co- 
mune co'  Poeti  del  fuo  fecolo  .   Ha 
fatto  dell*  Epiftole  ,  d'elle  Elegie ,  de' 
Rorideàux,  delle  Ballate,  degli  Epi- 
grammi ,  de'  Sonetti ,  delle  Canzoni, 
td  altro  .  v    , . 

Maroticà  C  PoefiaJ)  Còsi  chiama- 
fio  i  Franzefì  una  poéfia  full'  anda^ 
re  di  quelle  del  Marat  antico  Poe- 
ta Franzefe  k  .Quella  foggia  di  fcri- 
vere,  che  è  d'un  gufto  antico,  e  fa- 
miliare  ,  fa  talvolta  un  vivace  effet- 
to ,,  «elr  Opere  Libere  ,  come  nel!' 
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Epigramma,  nelle  Novelle  ,  nell'  %k 
pillole,  e  fimili. 

Mar  fi  C  Baldaffàrre  ) ,  Scultore  , 
di  Cambray ,  ammeffo  all'  Accademia, 
nel  1673.  molto  nel  1674.  in  età  di 
54.  anni .  Era  quelli  Fratello  di  Ga- 
fpero ,  pure  Scultore  ,  morto  nel  168 1* 
ài  56.  anni.  Quelli  due  dotti  Arte- 
fici han  lavorato  infieme  nella  Va- 
fca  di  Latona  in  Verfailles,  ove 
quella  Dea  ,  ed  i  fuoi  figliuoli  fono 
rapprefentati  in  Marmo  ;  e  nel  be! 
gruppo ,  che  era  collocato  in  una 
delle  Nìcchie  della  grotta  d'Apollo 
a  Verfailles ,  d'  onde  è  flato  trafpor- 
tato  nei  Giardini  di  quello  Palagio, 
Veggionfi  ancora  varie  altre  grandi 
Òpere  ,  che  onor  fanno  alla  valentia, 
e  guflo  fino  di  quelli  due  fratelli  , 
che  furono  flrettamente  uniti  dai  ta- 
lenti medefimì ,  anziché  effere  $  co- 
me fovente  accade ,  occafion  di  dì- 
vifiorte  ,  e  di  gelefia . 

Marziale  fbl.  Valerio  Marziale) 
nativo  di  Biibilis  in  Ifpagna  ,  che 
morì  fotto  Traiano  r  anno  100. 
dell'  Era  Criftìana  in  età  di  .  75.  anr 
ni  ,  Poeta  Latino  .  Ci  reflano  di 
Marziale  XIV.  Libri  -d'  Èpigram- 
mi,  affai  llimati ,  e  ne*  quali  Vi  ha 
affai  fale,  ed  uno  fpirito  delicato  ; 
ma  ve  ne  ha  pure  numero  grande  di 
mezzani  .  Gli  quadra  bellamente 
quello  fuo  verfo  t 

^  Sunt  bona ,  funt  auédam  rae>- 
„  diceria  ,  funt  mala  phirà . 

Marziale  Parigino  (detto  d'Au- 
vergne  ")  Poeta  Franzefe  ,  morto 
nel  1508.  Quello  Poeta  ha  fatto  un' 
opera  intitolata  :.Le  Virgilie  del  Re 
Carlo  VII.  in  cui  rilevali  dell'  In-; 
vertzione  .  Abbiam  pur  d'  elfo  le 
Sentenze  di  Amore. 

Maschera  così  chiamanlì  alcuni 
volti  feparati  dal  rimanente  del  cor- 
po ,  de*  quali  fervonfi  in  alcuni  or- 
nati di  Scultura  x  e  dì  Pittura . 

Mafcherata  ,  e  quello  una  fpezie 
di  Commedia  ,  e  Ballo  ,  accompa- 
gnata con  canti  ,  e  danze  ,  che  e 
d'  ordinario  efeguita  da  Mafche- 
ié.  1 

Mafcherata  ,  Così  diciamo  nella 
Muli- 
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Mufica  una  ferie  d' arie  bufTonefche, 
e  grottefche ,  compoile  per  una  Ma- 
feherata , 

Maccherone  è  una  teda  ridicola 
fatta  a  talento  ,  che  ride  ,  in  forn- 
irla una  mafchera  ,  che  fi  colloca 
fopra  porte  ,  grotte  ,  fontane  a  ed 
altro . 

Mafo  Finiguerra  ,  Orafo  Fioren- 
tino .  C  Vedi  Stampe .  ) 

Mfif'quieres  (.  Francefea  }  morta  in 
Parigi  nel  1728.  Quella  Fanciulla 
occupoffi  tutta  nello  fludio  dtlle 
Buone  lettere  ,  e  fpezialmente  della 
Franzefe  Poefia,  per  cui  guflo  elia 
aveva  ,  e  talento  .  Le  fue  opere 
poetiche  fono  la  Definizione  della 
Galleria  di  S.  Claudio,  V  origine  del 
Liuto  ,  un'  Oda  {opra  il  Martirio  , 
un'  Elegia,  ed  altro. 

MaJJa  .  E'  nella  Pittura  un  am-. 
malfo  di  luce,  o  d'ombre  fopra  og- 
getti difpofii  in  guifa  ,  che  poftan 
riceverle  .  Quelli  gruppi  ,  o  muffa 
di  luce  ,  e  d'  ombre  ,  fermano  de' 
ripofi  ,  e  de' vaghi  fpartimenti  ,  che 
Iufìngano,e  dilettano  l'occhio  del- 
lo fpettatore.  Le  repetizioni  de' pie-, 
cioli  lumi ,  e  delle  picciole  ombre  , 
fono,  per  tifare  i  termini  dell' Arte^ 
d'un  guflo  mefehino.  CVedi  Grup- 
po ,  Grappolo  d1  Uva  .  ') 

MaJJinger  (  Filippo  )  Poeta  In-.' 
glefedel  XVÌI,  fecolo  .  Abbiamo 
di  lui  Tragedie ,  e  Commedie  ,  che 
hanno  refo  il  fuo  nome  famofo  . 
Era  ufo  di  chiamar  a  parte  delle  fue 
opere  i  Poeti  più  rinomati  ,  affi- 
ne _  di  render  più  perfetti  i  parti 
fuòi ,  ed  aver  gran  numero  di  fau- 
tori . 

Ma /fon  ,  Intagliatore  del  XIII. 
fecolo  .  Quello  Valentuomo  è  flato 
maffimamente  eccellente  ne'  Ritrat- 
ti. I  Difcepoli  d1  Emmaus ,  cui  egl^ 
•ha  intagliati  pel  Re  di  Francia, co- 
me i  Ritratti  del  Duca  d' Harcqurt , 
del  Luogotenente  Criminale  di  Lio- 
ne, ed  altri  fon  confiderati  Efem- 
plari  dell'Arte  .  Fermo  è  il  fuo  bu- 
lino, e  tutto  grazia.  Si  vuole,  eh' 
m  fi  folle  fatto  una  maniera  d'inta- 
gliare tutta  fua  ,  e  che  in  vece  di 
4ar  operar  la  mano  fu  la  Tavola 
C  ficcome  twtti   far   fogligno  )  per 
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guidare  il  bulino  fecondo  fa  form% 
del  lineamento  ,  che  vuoili  espri- 
mere ,  tenerle  per  lo  contrario  la 
fua  delira  mano  riffa ,  e  colla  mano 
manca  taceva  agire  la  Tavola  a  nor-t 
ma  del  fenfo  ,  che  richiedeva  V  In- 
taglio . 

Mxfìelletta  (  C-io.  Andrea  Don- 
ducci ,  detto  ) ,  Pittore  nato  in  Bo- 
logna nel  1577.  Entrò  egli  alia  bel- 
la prima  nella  Scuola  de'  Caiacci  , 
ed  alcun  tempo  fludiò  le  opere  del 
Parmigiano  ,  ma  non  fi  ^v,b  afferi- 
re,  che  lavorato  abbia  fui  guflo  di 
quelli  gran  Maeitri .  Fecefi  egli  turi 
maniera  ,  che  feduce  ,  fenza  voler 
confultar  la  Natura  :  fervivavì  più 
che  dì  qualunque  altro  colore  ,  del 
nero  ,  e  le  fue  figure  erano  InviSuf - 
paté  in  un'  ombra  ,  che  confonde»-, 
do  i  contorni  ,  veniva  a  un  tempo- 
fteffo  ad  occultare  le  fue  fcarrezìo- 
ni  ;  e  i  forti  chiari ,  che  andava  po- 
fda  fpargendo,  davano  a*  Tuoi  Qùa- 
dri  un  rifalto  l'ingoiare  .  Voile  poi 
abbandonar  quella  maniera,  ed, ope- 
rare nella  chiara  di  Guido;  ma  non 
gii  riufeì  fimigliant»  cangiaménto. 
Quello  Pittore  ad  una  gran  purità  di 
cofhime  univa  una  fommamodefaa. 
Si  narra,  che  fui  fine  de' giorni  Cuoi 
la  triflezza  infievolì  il  fuo  fpiyko  , 
ed  obbligolio  a  racchiuderfi  in  un 
Convento,  ove  morì  affai  vecchio  . 
Nella  Raccolta  del  Palagio  Reale  vi 
h»  un  Quadro  di  luì ,  che  rapprefen* 
ta  la  Vi  fané  di  S.  Francesco . 

Matita  (  Difegno  fatto  collii  5  E'* 
quello  un  difegno  fatto  con  una  fpc- 
zie  di  pietra  tenem ,  o  naturale  J  a 
fattizia  .  La  matita  è  di  vantaggio 
a  coloro ,  che  cominciano  a  difeghir- 
re  ,  perchè  è  agevole  a  maneggiarli , 
e  propria  a  finire  :  oltrediche  vi  ha 
un  altro  comodo  ,  cioè  ,  che  fi  can- 
cella llroppkciando  leggermente,  . 
Per  poterti  avanzare  neììa  pratica 
del  Difegno  colla  matita ,  e  per  pren- 
dere una  buona  maniera  ,  fa  d'uo- 
po copiare  Difegni  di  quefio  genere- 
che  fieno  fatti  con  proprietà,  e  con 
animofità.  Servonfi  d'ordinario  per 
far  h  matita  della  pietra  detta  fan- 
guigna  ,  della  pietra  nera  ,  del 
carboni    di    falce  ,    e    della    itu\ 
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jtà&ra  di  piombo .  PuoflTi  ancora  con 
&èrte  polveri  ,  ohe  fi  {temperano  , 
the  fi  fanno  indurire ,  e  che  riducon: 
fi  in  baflóftcini ,  faro  un'  infinità  di 
matite  di  qualfivoglia  colore .  C  Vedi 
P  afte  Ili.  ) 

Matite  C  Difegni  a  tre}.  Ciò  fe- 
gue  quando  altri  fervefi  di  tre  fpezie 
differenti  di  Matite ,  vale  a  dire  del- 
la roflfa.  o  fànguigna,  per  le  cardia* 
gioni  ;  della  bianca  per  i  Chiari ,  è 
della  nera  per  le  ombre ,  e  pel  cor- 
po del  Difegiió, 

Difegnar  colia  matita ,  fignifica  de- 
lineare ,  far  lofchizzo  d'alcun  pen- 
derò ,  o  difporre  gualche  foggetto 
Colla  marita  .  Fa  d*  uopo  innanzi  a 
tutto  di  fervirfi  della,  matita  per 
gettare  la  prima  difpofìzions  d'  un 
foggetto  ,  efprimere  i  primi  penfieri, 
fegnare  i  lineamenti  eflenziali ,  figu- 
rare air  ingrofio  ,  per  poter  pofcià 
diflinguere  ciafcuno  oggetto  nel  fuo. 
particolare ,  e  dargli  il  fuo  dicevole 
compimento . 

Matti  C  Colori  ) ,  fono  quelli  co- 
lori pallidi  ,  che  hanno  perduto  il 
loro  lucido . 

Matteo  del  N affavo  ^  Intagliatore 
di  pietre  fine ,  nato  in  Verona ,  mor- 
to intorno  il  154,8.  Quello  valente 
Artefice  portofli  in  Francia  per  pro- 
fittare delle  beneficenze ,  onde  Fran- 
ge fco  I.  ricolmava  i  bei  talenti .  Si 
parla  d'un  Crifto  fcefo  di  Croce  da 
Matteo  intagliato  fopra  un  pezzo  di 
diafpro  fanguigno,  ma  con. arte  ta- 
le ,  the  fé*  fervire  le  macchie  roffe 
della  pietra  a  rapprefentare  il  Pre- 
aiofo  Sangue  di  Gesù  Crifto .  Fran- 
cefco  I.  impiego  molto  quello  Inta- 
gliatore .  Gli  le"  fare  un  magnifico 
Oratorio  ,  che  quel  Principe  feco 
portava  ]n  tutte  le  fue  Campagne  . 
Matteo  intagliò  Cammei  d'ogni  fpe- 
zie j  e  fu  anche  impiegato  ad  inta- 
gliare fui  triftallò  .  Non  avea  folo 
il  talento  dell*  Intaglio  ;  ma  dife- 
gnava  eziandio  egregiamente;  e  per- 
ciò Venne  incaricato  dei  cartoni  per 
Arazzi  ..  PofTedeva  ancora  la  Mufi- 
Ca  a  perfezione  ■;  ed  il  Re  compia- 
Cevafi  di  fentìrlo  fovente  fuonare  il 
jLiùto  .  Dopo  lo  fventurato  latto  di 
ÌPavia  à  Matteo  abbandonata  la  Fraa- 
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eia ,  erafi  riabilito  in  Verona  ;  m* 
Francefco  I.  gli  fpedì  più  Corrieri 
per  richiamarlo  in  Francia.  Matteo 
tornovvi  ,  e  fu  dichiarato  Intaglia- 
tor Generale  delle  Monete .  Un'one- 
fla  fortuna  ,  ed  il  fuo  Matrimonio 
Con  una  Franzèfe ,  filfaronlo  in  que- 
llo Regno  fino  alla  morte  ,  che  fe- 
guì  poco  d^pò  di  quella  di  France- 
sco I.  Matteo  aveva  un  carattere 
obbligante  ,  il  cuor  benefico  ,  e  lo 
fpirìto-fieto  ;  ma  conofceva  la  gran- 
dezza del  proprio  meritò  .  Fé'  un 
giorno  in  pez»  una  pietra  di  gran 
valore  ,  perchè  un  Signore  avendo- 
gliene offerto,  fecondo  lui  ,  troppo 
baffo  prezzo  .,  non  yolle  riceverla 
in  dono. 

Maturino  di  Firenze  ,  Pittore 
morto  nel  15*6.  Maturino  legòfli  iti 
iftretta  amicizia  con  Polidoro  ,  cui 
non  ruppe  altro  ,  che  morte  .  Stu- 
diarono ,  e  operarono  maifempre  in- 
fieme  ;  uno  fteffo  genio  ambi  ani- 
mava, ed  era  malagevole  il  diflin- 
guere di  qual  de*  due  foffero  i  qua- 
dri ,  che  ufcivano  dal  loro  Gabinet- 
to .  Si  erano  egualmente  fatti  prodi 
nella  cognizion  dell'antico,  di  mo- 
do che  nulla  di  flentato  vedevafi  ì« 
ciò ,  che  facevano  ,  e  tutto  pareva 
originale.  Ttfiuno  imitò  mai  meglio 
dì  quelli  due  Valentuomini  gli  abi- 
ti ,  le  armi  ,  i  vafi  ,  i  fagrifizj  ,  il 
gufto ,  ed  i  caratteri  degli  antichi  » 
Ma tarino  ad  efempio  dei  fuo  amico 
afFezionoffi  al  Chiaro-Scuro  ,  e  fo- 
prattutto  a  quello  detto  Sgraffito ,  il 
cui  color  bigi»  s*  accolla  a  quel  del- 
la Stampa .  I  Difegni  del  Maturino 
fono  inferiori  a  quei  di  Polidoro  , 
come  quello ,  che  non  vi  poneva  né 
tanto  guflo,  né  tanta  correzione  . 

MatyKs,  ovvero  Mejìus, Pittore» 
C  Vedi  Quintino  .  ) 

Maubeuge  C  Giovanni  di},  Pitto- 
re oriundo  del  Villaggio  d'Ungheria, 
il  cui  nome  gli  è  rimafo,  mortone! 
1562.  Viaggiò  1*  Italia  ,  ove  collo 
fludio  delle  òpere  de*  più  celebri  pit- 
tori imparò  a  ben  difporre  un  Sog- 
getto d' Iflorìa,  ed  a  trattarlo  poe- 
ticamente .  Veggonfi  vari  fuoi  lavo- 
ri in  Amflerdam  ,  fra'qfiali  una  De- 
collazione di  S.  Gio.   Batilla  ,  fatta 
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di  bianco,  e  nero  con  una  certa  ac- 
qua ,  o  fugo  da  effo  inventato  per 
non  fervirfi  di  colore  ,  e  d' imprimi- 
tura ,  di  modo  che  fi  pub  piegare  , 
e  ripiegar  k  tela  de'  fuoi  Quadri  , 
fenza  guaftar  la  Pittura  .  Il  Re  d' 
Inghilterra  tenne  affai  tempo  pJL  tuo 
pennello  in  efercizio. 

Maucroix  C  Francefco  ")  ,  nato  in 
Noyonnel  1619.  Canonico  di  Rheims, 
morto  nel  1708,  ,  Poeta  Franzefe  , 
Molto  lieto  ,  e  giocondo  era  nel 
converfare ,  fcriveva  con  Comma  pu- 
rità ,  e  molto  nome  fi  fece  colle 
fue  opere ,  e  «o'  fuoi  verfi  .  #  Ci  ha 
lafciato  Traduzioni  eccellenti ,  e  fo- 
no :  Le  Filippiche  di  Demoflene  ,  /' 
Eutifronte ,  il  Grand*  Ippia  ,  f  Eu- 
tidemo  di  Platone,  il  Rptionarium 
Temporum  dei  P.  Petavio  ,  Tre 
Dialoghi  di  Platone ,  ed  altro .  Era 
ftretto  amico  del  celebre  la  Fontai- 
ne  ;  e  queft'unioneimpegnolloa  dar 
fuori  un  volume  comune  delle  loro 
Opere,  febben  d'un  genere  affai  di- 
ve rfo  .  Le  Poefie  del  Maucroix  fono 
ìparfe  in  varie  Raccolte, 

Maufoleo  .  E'  un  lèpolero  con  de- 
corazioni d'Architettura,  e  di  Scul- 
tura con  Epitaffio,  che  innalzavi  al- 
la memoria  di  alcun  Personaggio  di- 
ftinto!  E*  flato  pur  detto  Maufoleo 
un  pompo fo  Catafalco  per  funerali  . 
Obietti  fuperbi  funebri  Monumenti 
fono  flati  appellati  Maufolei  dopo  il 
magnifico  fepolcro  ,  che  la  Regina 
Artemifla  fé'  innalzare  a  MaufoJo 
Re  di  Caria  fuo  Spofo . 

Mautour  C  Filiberto  Bernardo  Mo- 
reau  di  }  nato  in  Beatine  nella  Bor- 
gogna l'anno  16^4,  ammeffo  all'Ac- 
cademia delle  Iscrizioni  ,  e  Belle 
Lettere  nel  1701. ,  morto  nel  1737- 
Poeta  Franzefe .  Ha  Mautour  com- 
pofto  graziofi  poemetti  ,  che  ce  lo 
dipingono  d'  an  carattere  amabile  * 
e  d'un  ingegno  lietjffimo  .  Le  fue 
Poefie  fono  fparfe  nei  Mercuri  di 
Francia  ,  nel  Giornale  di  Verdun  , 
•«  nei  Divertimenti  del  cuore  ,  e  del^ 
lo  fpirito . 

May  C  Tommafo  )  Poeta  Inglefe, 
nato  nel  Suffex  ,  morto  in  Londra 
nel  1652.  Ha  quelli  fopra  varj  fog- 
getti  fatto  dei  verfi  3ffai  limati . 
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Alla  qualità  di  Poeta  univa  quella 
di  Iftorico.  Giunfe  ad  effer  Segreta- 
rio del  Parlamento  ,  al  cui  partito 
erafi  dato  nelle  guerre  Civili  d'  In- 
ghilterra ; 

Maynard  C  Francefco  )  nato  in 
Tolofa  nel  1582.  ,  uno  dei  primi 
dell' Accademia  franzefe,  morto  nel 
1646.  d'  anni  ^4.  Poeta  Franzefe  . 
Malherbe  dice,  di  lui  favellando  , 
che  era  fuo  discepolo  ,  che  faceva 
de'  verfi  facili,  ma  fnervati.  Egli  fi 
è  il  primo  ,  che  in  Francia  abbia 
ftabilito  per  regola  il  far  paufa  fuL 
terzo  verfo  nelle  Stanze  di  fei  ver- 
fi :  nel  fettimo  verfo  in  quelle  dì 
dieci  ,  oltre  quella  ,  che  fi  fa  fui 
quarto ,  al  che  Malherbe  ,  e  gli  al- 
tri Poeti  li  fono  conformati  .  Il 
Maynard  era  prode  fpezialmente 
nell'Epigramma.  E'  noto  quello  da 
effo  indirizzato  al  Cardinale  Riche- 
Jieu  ; 

L  L*  etade ,  Armanno  ,    gli  oc- 
chi infievolitemi  . 

Il  Cardinale  avendo  afcoltati  gli  ul- 
timi 4.  verfi,  ove  il  Poeta  parlando 
di  Francefco  I.  dice  : 


„  Ma 

quale  impiego 
„  Quaggiufo  infra,   j 


s*  ei  vichieggia   poi  in 
mortai  tu 


mt  tenejfi* 
„  E  qwl  pene  da  te  mi  vice- 

veflì , 
„  E  che  vifponderb  ?  Dimmel  , 

ti  frego; 

Ei  replico  5  Nulla .  Il  Cardinal  Ri^ 
chelieu  volea  da  fé  altrui  regalare  , 
ma  non  volea  ,  che  alcuno  di  chec- 
chefia  lo  riebiadeffe  „  Le  Poefie  del 
Maynard  contengono  gravi  lamenti 
contro  la  Fortuna  ,  Ha  comporto  il 
Filandro,  Poema  diftribuito  in  ftan- 
ie ,  e  divifo  in  cinque  Libri  -  Ab- 
biam  pur  d'effò  Epigrammi,  Sonet- 
ti, Ode  5  ed  alcune  Canzoni- 

Mayne  C  Gafpero  *)  ,  Poeta  Ingle- 
fe del  XVII.  fecolo  .  Compofe  un 
bel  Poema  fopra  la  Vittoria  navale 
riportata  fopra  gli  Olandefi  dal  Du- 
ca di  Yorck  .  Abbiam  pure  d'  effo 
P    4  "Ha 
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Uria  Cornicia  ,  una  Tragicommedia  ,• 
ed  altre  poefie  (limate, 

'Mazxfiltno  C  Pietro  )  Scultore  , 
nato  in  Roueri,  ammeffo  all'Acca- 
demia di  Pittura,  e  di  Scultura  nel 
*^8.  ,  morto  nel  1708.  di  76.  an- 
ni .  Ha  fatto  molti  pezzi  {limabili  ; 
e  wggionfene  nei  Giardini  di  Veiv 
Gilles,  cornei' Europa ,  Apollq ,  Pi, 
tia  dall'  Antico. 

Maz^tro  Q  F.  Bouquet  }  .  Voce 
poetica  in  Francia  per  esprimere  al- 
cuni verfi  indirizzati  a  una  perfona 
jri  occafione  della  Tua  Fella. 

Mazzuoli ,  Pittore  .  C  Vedi  Par- 
migiano .  ) 
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Medaglione  .  E'  quella  nelT  Aiv 
chitettura,'e  nella  Scultura  una  Te- 
ila  in  un  Baffo-rilievo  tondo  ,  ovve- 
ro un  Soggetto  iftorico  di  forma  ro- 
tonda ,  od  ovale . 

fyediante ,  voce  di  Mufica  :  è  que- 
lla in  ogni  Tono  ,  o  modo  la  cor- 
da ,  altramente  il  mono  ,  che  oc- 
cupa.il  mezzo  fra  la  dominante  ,  e 
la  finale  ,  e  che  ha  per  lo  più  una 
terza  fopra  la  finale  .  Quella  nota 
decide  del  Tono  :  quando  è  maggio- 
re .,  '  ilv  Tono  pure  è-  maggiore  ,  e 
quando' è  minore  ,  anche  il  Tono  è 
minore  . 

Mei  (fonìe?  Q  Giulio  Aurelio  ")  na- 
to in  Turino  nel  1695.  ,  morto  in 
Parigi  nel  1750.  Difegnatore,  Pitto- 
re, Scultore,  Architetti,  e  Òrafo  . 
Ih  tutti  quelli  generi  die  a  conofee- 
re  un  eminente  genio,  un'  immagi- 
nar doviziofo  ,  una  facile  efecuzio- 
ne  .  Il  fuo  folo  merito  gli  fervi  di 
raccomandazione  per  ottenere  il  Bre- 
vetto d'Orafo  Regio,  e  la  carica  di 
primo  Difegnatore  del  Gabinetto  di 
fua  Macflà  .  Segnaloifi  in  quello  im- 
piego principalmente  col  Difegno 
del  fuoco  artificiale  efeguito  in  Ver» 
failles  per  la  nafeita  del  Delfino.  I 
pezzi  d'  Oroferia  da  elio  terminati 
fono  fommamente  perfetti .  L' altre 
lite  opere  hanno  quella  nobile  fem- 
plicità  dell'Antico  ,  che  è  il  vero 
carattere  del  fublime  .  Il  Sig.  H.uc- 
«jtùer  via  de  Maturini  di   Pa/igi  . 
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pofììetle  molti  bei  Eifegni  del  Mcip* 
fonier  ,  ed  ha  intagliato  con  molta 
intelligenza  fotto  la  condotta  di  que- 
llo Valentuomo  ,  gran  numero  di 
Tavole,  che  formano  una  ferie  va^ 
riata  ,  e  intereflante  . 

Melin  di  S.  Gelarlo,  Poeta   Fran- 
zefe .  C  Vedi  S.  G elafi 0  .  ) 

Mellan  (  Claudio),  Difegnatore, 
e  Intagliator  Franzefe  ,  nato  in 
Abbevìlle  nel  1601.  morto  nel  1688. 
I  lavori  di  lui  fono  di  pregio  ;  e  le 
fue  flampe  per  lo  più  fon  fatte  da' 
fuoi  Difegni  .  Singolare  fi  è  la  fua 
maniera  :  poco  ei  lavorava  le  fue  . 
Tavole;  ed  anche  affai  volte  impie-? 
gavavi  una  fola  incifione  ,  ma  P  ar- 
te ,  colla  quale  fapeva  gonfiare  ,  o 
diminuire ,  dà  a'  fuoi  Intagli  un  bel- 
liffimo  effetto.  Abbiam  di  lui  alcu- 
ni Ritratti  difegnati  con  ogni  guflo  , 
e  collo  fpirito  il  più  vivace .  Il  Pa- 
dre di  lui  deflinato  avevalo  alla  Pit- 
tura ,  e  pollo  avealo  nella  Scuola 
del  Vouet  :  la  fama,  che  acquifìolli 
il  fuo  bulino,  lo  fé' bramare  da  Car- 
lo II.  Re  d' Inghilterra  ;  ma  l'amor 
della  Patria  ,  ed  il  Matrimonio  ,  fif- 
faronlo  in  Francia  ,  ove  S.  M.  fra 
gli  altri  benefizi  gli  afìègnò  appar- 
tamento nelle  Gallerie  del  Louvre  . 
Fra  le  fue  opere  ammirafi  un  Santo 
Volto  creduto  inimitabile  ne'  fuoi 
caratteri,  e  nelle  fue  parti,  ed  è  d' 
un  Tol  tratto  in  cerchio  ,  comin- 
ciando dalla  punto  del  nafo,  e  con- 
tinuando in  tal  guifa  a  fegnare  tutti 
i  tratti  del  volto  .  Il  Ritratto  di 
Giufliniano  ,  e  di  Clemente  VIII. 
padano  per  Efcmplari  ci'  Intaglio  : 
flimatiflìma  fi  è  ancora  la  fua  Gal- 
leria Giulliniana. 

Melodia  ,  ovvero  Canto  o  Voce  di 
Mufica,  ed  è  l'effetto  ,  che  rifulta 
da  più  tuoni,  difpofli,  e  cantati  gli 
uni  dopo  gli  altri  in  guifa  che  $o\- 
cemente  feriscano  l'udito. 
;  Melopea*.  Così  vien  detta  qwella 
parte  di  Mufica  antica  ,  che  infe- 
gnava  1'  arte  di  comporre  un  can- 
to. A  norma  della  Melopea  ,  ogn' 
aria  dovea  effer  compolla  in  un  cer- 
to genere ,  vale  a  dire ,  che  doveafi 
conofeere  nella  difpofizione  de' tuoi 
fwoni  il  carattere  d'  une  de'  tre  gè-, 
neri 
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net!  Inarmonico,  Cromatico  ,  Dia- 
tonico . 

Membro  ,  voce  d'Architettura  , 
che  s'ufa  per  denotare  parti  d?  Ar- 
chitettura ,  sì  effenziali  ,  come  di 
pura  decorazione  .  Quella  voce  ora 
comprende  una,  ora  più  parti. 

Memmi  (  Simone  )  Pittore  Sane- 
fe  morto  nel  134T.  in  età  di  60.  an- 
ni. Poneva  queflo  Artefice  gran  ge- 
nio ,  e  facilità  ne'  fuoi  Difegni  :  ma 
il  fuo  talento  maggiore  era  pe'  Ri- 
tratti .  Fece  quello  della  bella  Lau- 
ra, la  Vaga  dell' immortai  Poeta  Pe- 
trarca, da  cui  ftimato  fonl'mamente 
era  Simone  Menami . 

Menagio  (  Egidio  } ,  nato  in  An- 
gers  l'anno  1613.  dell'Accademia 
della  Crufca  di  Firenze  ,  morto  in 
Parigi  nel  1692.  Poeta  Greco  ,  La- 
tino, Italiano,  e  Franzefe  .  Non  vi 
ha  genere  di  Letteratura ,  in  cui  non 
fta  ben  riufeito.  F/  noto,  effere  egli 
il  radio  della  Commedia  delle  Donne 
Sapienti .  C  Vedi  Cotino  .  ) 

E'  fiata  fatta  offervazione ,  Mena* 
gio  non  eflèr  nato  Poeta,  tuttavolta 
ha  fatto  delle  Peefie  ,  che  hanno  la 
loro  bellezza  .  Era  egli  così  gelofo 
della  gloria  di  Farnafo ,  che  impie- 
gava una  parte  delle  fue  entrare  per 
formar  degli  Allievi  per  la  Poefia  . 
Da  principio  fegnaloflì  con  due  com- 
ponimenti poetici,  uno  de'  quali  in- 
titolato :  La  Metamorfofi  del  Pedan- 
te Montemav.ro  in  Pappagallo  ;  e  1' 
altro  La  fupplica  de' Ùizionarj .  Ha 
pur  fatto  alcuni  Idilj ,  Egloghe  ,  E- 
legie,  il  Sonetto  fopra  la  Ghirlanda 
di  Giulia ,  ed  altro  .  Le  fue  Poefie 
Latine  dividonfi  in  Eroiche  ,  Liri- 
che,  Egloghe,  Idilj,  Elegie  ,  Epi- 
grammi ,  ed  altro  .  Quelli  ultimi 
fono  flati  flampati  fette  volte. 

Menandro  ,  viveva  1'  anno  del 
Mondo  3680.  Poeta  Greco .  E'  con- 
lìderato  Autore ,  e  Capo  della  Nuo- 
va Commedia  fra' Greci.  Queflo Au- 
tor Comico  vien  preferito  ad  Ariflo- 
iane  :  in  fatti  non  ha,  coin'  efTo  , 
degenerato  in  una  Satira  dura  ,  e 
groflòlana,  che  lacera  ,  fenza  rifer- 
va, la  fama  de' Galantuomini  ;  ma 
condiva  le  fue  Commedie  d' un  dol- 
ce motteggio ,  fino ,  e  delicato ,  Cen- 
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za  mai  dilungarli  alalie  leggi  della 
più  auflera  urbanità^.  D'  80.  Com- 
medie da  queflo  Autore  compone  , 
e  che  vuoili  ,  che  fieno  tutte  fiate 
tradotte  da  Terenzio  ,  rimangonci 
pochiffimi  frammenti . 

Mmeflrello  .  Così  chiamavano  i 
Franzefì  de'  tempi  andati  il  Capo  , 
che  dirigeva  il  Corpo  di  Mufica 
flabilito  per  la  Cappella  dei  loro 
Re  . 

Meniana  .  Diconfi  Colonne  Me- 
niane  quelle,  che foflentano  un  Bal- 
cone. Il  Perrault  nelle  fue  note  fo- 
pra Vitruvio  riporta ,  che  quella  vo- 
ce viene  da  un  certo  Menio  Cittadin. 
Romano,  che  fé'  fabbricare  un  bal- 
cone fòpra  una  colonna  ,  dal  guale 
veder  poteva  gli  fpettacoli . 

Menzjni  Q  Benedetto  )  ,  Poeta 
Italiano,  nato  in  Firenze  nel  1646. 
morto  in  Roma  l'anno  1704.  Ripu- 
tatiffimo  è  queflo  Poeta,  ed  uno  di 
quelli,  che  nobilitaron  di  nuovo  1* 
Italiana  Poefia .  Abbiam  d'  ef{&  molte 
Opere  ,  e  fra  le  altre  dodici  Satire 
fommamente  ricercate  per  la  forza, 
grazie  di  flile,  e  finezza  di  penite- 
li.  Ha  pur  comporto  un'Arte  Poe- 
tica ,  un  Poema  fopra  il  Paradiso 
Terrene,  Verfi  intorno  la  Gelofia 
degli  Autori  ,  fui  van  defìo  della 
Gloria  ,  fu  /' infelicità  dell'Amo? 
terreno  ,  Cannoni ,  Sonetti ,  Elegie  , 
Inni ,  le  Lamentatone  di  Geremia, 
©ve  domina  tutto  il  Profetico  Entu- 
fiafmo  :  L' Accademia  Tttfculana  , 
Opera  frammifehiata  di  Profa ,  e  di 
Verfi ,  che  è  flimata  il  fuo  Capo  d' 
Opera  ,  quantunque  il  Menzini  k 
componeffe  nel  languore  d'una  Idro- 
pifia,  della  quale  morì. 

Merian  (  Matteo  )  ,  Intagliator 
Tedefco  riufeito  ne'  paefaggi ,  nelW* 
vedute ,  e  nelle  Profpettive  .  Crede- 
fi  ,  eh'  ei  fia  Padre  di  Maria  Sibilla 
Merian,  nata  in  Francfort nel  1647. 
morta  in  Amflerdam  nel  1717.  Ella 
fi  è  famofa  pel  guflo,  intelligenza  , 
e  verità  ,  eolle  quali  ha  faputo  di- 
pingere a  guazzo ,  Fiori ,  Farfalle  , 
Bruchi ,  ed  altri  Infetti  .  Ella  era 
talmente  vaga  di  quefla  parte  dell1 
Ifloria  Naturale  ,  che  fece  varj  viag- 
gi per  veder  le  Raccolte  fattene  da- 
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gli  Amatori  ',,  StimatifTimi  fono  i 
fuoi  Difegni  9  e  le  fue  Note  per  far 
coaofcere  gf  Infetti  ,  le  loro  meta- 
.friorfofi ,  e  le  piante  ,,  ove  fi  nutri- 
fcoao  .  Quelle  ricchezze  fono  fiate 
porte  in  aepofìto  nel  Cailello  d* 
Amilerdajn ,  e  moltiplicate  foli*  In- 
taglio . 

Mefcbino  <  C-uflo  )  .  y oce  tifata 
dagli  Artefici ,  spezialmente  Pittori , 
Scultori ,  e  Intagliatori  ,  per  deno- 
tare un  gufto  triviale  ,  «  cafcante 
nel  comporre. 

Mejcolanza .  E>  quella  la  diminu- 
zioni progrediva  dal  toiso  più  forte 
al  più  debole  d'una  flefià  fpezie  di 
colore  .  L' arte  di  mefcolare  è  di 
graad'ajuto  nella  Pittura  per  parlar 
eial  Chiaro  all'ofcuro» 

Mefnardiere  (  -Ippolito  ,  diulio 
Pillet  della  ),  Poeta  Franzefe,  na- 
to in  Loudun  nel  1610.  ,  ammeffo 
all'Accademia  Franzefe  nel  xd^.  , 
morto  in  Parigi  nel  1663.  DiefTi  a 
principio  allo  iludio  della  Medici- 
na t  che  abbandonò  per  applicarli  in- 
tieramente alle  Belle  Lettere  .  Il 
Cardinal  Richelieu  proteggevalo  . 
Ha  egli  fatto  due  Tragedie  poco  no- 
ite ,  Minàa ,  e  la  Pulcella  d"  Orleans , 
Abbiamo  anche  d'effò  una  Tradu- 
zione delle  Lettere  di  Plinio ,  delle 
Differtazioni  intorno  al  Poema  Epi- 
co ,  Relazioni ,  ed  altro . 

Me  (faggio  .  Termine  di  Poefia 
Franzefe,  e  fignifica  un  dato  nume- 
ro di  verlì  ordinati  a  foggia  di  fian- 
ca in  fine  d' alcuni  Poemi  Franzefi , 
'«ome  dei  Canto  Reale ,  della  Balla- 
ta, e  fìmiii .  Quella  flanza  è  detta 
Meff aggio ,  perchè  con  effe  il  Poeta 
indirizza  i  fuoi  veri!  ad  alcuno,  fa- 
cendo foyente  P applicazione  della 
Favola ,  «>  del  fatto  iflorico  raccbhi- 
fo  nella  fua  opera . 

Metamorfofi ••.  Spezie  di  Fa  vola,  in 
cui  il  Poeta  trasforma  una  cola  in 
un'altra.  La  Metamorfosi  ammette 
iutti  gli  flìli,  come  quella ,  che  pub 
Innalzaru  alla  maefià  dell'  Epopea  , 
©  comparire  fotto  il  ifèmplice  abito 
dell'Apologo.  Buono  €a  ,  che  nella 
■Met amorfo  ì  flavi  una  continuata  al- 
legoria agevole  a  fvikipparfi  ,  e  che 
ia  trasformazione  ,  che  è  carne  lo 
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fnodamento  ,  abbia  una  re!azì®ae 
col  foretto  trasformato,  di  moé* 
che  divenga  come  una  punizione  » 
oywero  un  premio.  Ovidio  ha.  com- 
porto molti  Libri  di  Metamorfofi  fli- 
matifTimi .  Niun  Poeta  Franzefe  ha 
pubblicato  in  quello  genere  cofa  al- 
cuna di  pregio. 

Met atomo )  è  quefto nell'Architet- 
tura lo  Cpazio  d'un  denticelo  ali* 
altro . 

Metelli  C  Agoflino  )  ,  Pittore  , 
nato  in  Bologna  nel  1609.  morto  in 
Madrid  nel  1660.  Ei  riufeì  princi- 
palmente nel  dipignere  a  frefeo  Ar- 
chitettura ,  ed  Ornati  .  Lavorava 
egli  per  lo  più  di  concerto  con  An- 
giolo Michele  Colonna  ,  in  quefto 
genere  valentifiìmo  .  Queft'  ultimo 
nacque  in  Ravenna  nel  jóoo.  *  e 
morì  in  Bologna  Tanno  1687. 

Me t e z.eau  (  Clemente  )  Architet- 
to Reale  oriundo  dì  Dreux ,  che  fio- 
riva nel  regno  di  Luigi  XIII.  Que- 
llo Artefice ,  d*  un  genio  ardito  ,  e 
capace  di  maggiori  intraprefe  ^  fi  è 
immortalato  colla  famofa  Diga  della 
Roccella  ,  Opera  in  qualche  modo 
temeraria,  in  cui  i  più  celebri  Inge- 
gneri errato  avevano  ,  e  cui  egli  e- 
feguì  con  felicitfima  riufeita .  Fu  fe- 
condato nel  fuo  progetto  da.  Gio- 
vanni Tiriot  Capo  Maeftro  Murator 
di  Parigi  ,  detto  pofeia  II  Capitan  . 
Tiriot  .  Que-fla  Diga  era  74.7.  per- 
tiche lunga .  la  quel  tempo  appun- 
to fu  intagliato  il  Ritratto  di  M*- 
tez,eau  ,  con  quelli  verfi  in  pie  della 
Tavola  : 

Dicitur  Archimede*  térram  po- 

tuijfe  movere  ; 
JEqmra  qui  potuit  fìfiere  ,  non 

minor  sft» 

Avea  quefti  «n  fratello ,  Paolo  Me- 
tezeau ,  nato  in  Parigi  che  impegnoffi 
allo  flato  Ecclefìaflico  ,  di  cui  ab; 
biamo  varie  opere  di  Teologia  ,  e  di 
Morale  .  Quelli  infieme  c«l  Signor 
Berulle  fi  è  uno  de'  primi  Fonda- 
tori della  Congregazione  dell*  Ora- 
torio . 

Metopo^  Termine  d'Architettura» 
Così  dieefi  H»  intervallo  «quadrato  s 
che 
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thè  nel  fregio  Doridb  fa  la  fepara- 
zìone  di  due  triglifi  :  alcuna  fiata 
fogliono  porre  in  quelli  fpazi  te  He 
di  buoi,  vafi,  e  fimili.  Metodo  bis- 
lungo fi  è  quello ,  che  è  meno  alto , 
che  largo. 

Metzu  C  Gabriello  )  ,  Pittore  , 
nato  in  Leiden  nel  1615.  morto  in 
Amfterdam-  nel  1658.  Pochi  Qua- 
dri ha  fatto  quello  Artefice  :  quei  , 
che  veggiamo  del  fuo,  fono  prezìofi 
per  l'arte  ,  colla  quale  ha  faputo.e- 
fprimere  le  bellezze  della  Natura  . 
La  finezza,  e  leggerezza  del  tocco, 
il  florido  del  colorito,  V  intelligen- 
za del  Chiaro  fcuro  .  e  Fefattezza 
del  Difegno  fannofi  di  pari  ammira- 
re nelle  fue  Opere  .  Dipigne  va  fol- 
lante in  piccolo .  La  maggior  parte 
de*  fuoi  foggetti  fono  di  capriccio  . 
Il  Re  di  Francia  poffjede  un  fol 
Quadro  del  Metzu  5  che  rapprelènta 
una  Donna,  che  ha  un  bicchiere  in 
mano ,  ed  un  Cavaliere ,  che  la  fa- 
Iuta.  Sono  flati  fatti  Intagli  dei  la- 
vori di  quefto  amabile  Artefice . 

Mem  C  Giovanni  di  ) ,  detto  Cl$pì~ 
nel ,  Poeta  Franzefe  ,  che  viveva  cir- 
ca Tanno  1300.  Fu  detto  Clopinel 
per  sffere  zoppo .  Ha  egli  con  nufei- 
ta  continuato  nella  continuazione  del 
Romanzo  della  Rofa ,  che  potuto  non 
ayea  terminare  il  de  Lorry  innanzi 
di  morire .  Nelle  fue  poefie  era  af- 
fai libero,  e  parlava  malamente  del 
Seffo  femminile  .  Molte  Dame  per 
vendiearfene  tentarono  di  bàflonar- 
lo,  e  Meun  in  cafo  sì  urgente  diffe 
loro  per  ifeuferfi  ,  eh'  ei  non.  avea 
parlato  delle  Donne  virtuofe  ,  eehie- 
dea  loro  in  grazia,  che  i  primi  col- 
pi ?li  foffero  dati  da  quelle  ,  che 
fentivanfi  mordere  con  giuftizia  nel- 
la fua  fajira  .  Simigliante  ufeita  lo 
falvò, 

Meujhier  (  Filippo,  Pittore  »  na- 
to in  Parigi  il  1655.  ,  morto  nel 
1734-  Quefto  Artefice  era  eccellente 
nel  dipignere  Architettura  :  egli  fu 
fcelto  per  rapprefentare  1'  Architet- 
tura della  volta  della  Cappella  di 
Verfailles  .11  Duca  d'  Orleans  oc-' 
«ugollo  in  abbellire  la  famofa  Gal- 
leria del  Coypel,  nel  Palazzo  Rea- 
le» 11  Caftel  di  Mcrly  è  Fimilmerite 
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tuomo  .  Vedonfì^  nella  Raccolta  dei 
Quadri  del  Re  di  Francia ,  nella'So- 
vrintendenza  di  Versailles ,  varie  pro- 
fpettive  affai  ftimate  del  Meufnier  » 
Quello  Pittore  ha  pur  lavorato  con 
riufeita  alle  decorazioni  di  Fuochi  % 
di  Teatro ,  di  Felle ,  e  Cimili  .  I 
fuói  Quadri  fanno  un  effetto  maravi- 
glio fo  a  cagione  dell' intelligenza  , 
colla  quale  ha  faputo  dillribuire  i 
Chiari ,  e  le  ombre  ;  intendeva  a  ma- 
raviglia la  Profpettiva  :  la  fua  Ar* 
chitettura  è  d'  un  guflo  grande  , 
fommamente  regolare  ,  ed  in  grado 
eminente  terminata  ;  ccnciofliachè  1* 
occhio  entra  ,  e  fpazia  per  entro  i 
fuoi  edifizj.  Libero  è  il  fuo  tocco  , 
«d  il  fuo  comporre  bello,  ricco  ,  e 
ingegnofo  :  finalmente  affai  bene  di- 
fegnava  le  figure  .  Senza  premio 
però  non  andarono  i  fuoi  talen- 
ti .  Fu  ammeffo  all'Accademia,  e 
creatone  Teforiere  .  I  Re  Luigi  XIV. 
e  XV.  portaronfi  al  luogo  ,  ove 
Meufnier  lavorava ,  e  Colmaronlo  di 
giudi  encomi .  Gli  fuaflègnata  pen- 
done ,  ed  appartamento  nelle  Galle- 
rie del  Louvre. 

Mez&nitenx .  Così  appellali  nella 
Civile  Architettura  una  fabbrica  for- 
mante un  femicircolo  y  ed  i  cui  lati 
s' incurvano  andando  in  fu . 

Mezzanino  .  Voce  d' Architettu- 
ra .  Un  piano ,  e  fi  ne  lire  a  mezza- 
nino fignìfica  tìneftre  aventi  più  lar- 
ghezza ,  che  altezza. 

Mezz?  ombra  .  Così  appellato*  quel- 
la parte ,  in  cui  l' ombra  mefcolafì 
colla  luce  .  V  Arte  vuole  ,  che  il 
paffaggio  dal  Chiaro  allo  Scuro  fia 
quali  jnfenfibile  .  £  Vedi  Ombra  z 
•Chiaro  Sfuro..  *) 

Mexxopiana  .  <  Maniera  ")  Voce 
d' Intaglio,  e  fignifica  far  .delle  in- 
cifioni  alquanto  trinciate ,  fenja  ad- 
dolcirle :  Servonfi  di  tal  maniera  » 
per  fortificar  le  ombre ,  e  fermarne 
i  contorni  ,. 

Mezzopiano ,  voice  di  Pittura  ,  * 
di  Scultura  per  denotare  una  foggia 
d' efprimere  i  mufcoli ,  di  modo  che 
vengono  a  formare  de' piani,  ecom- 
parifeano  o  più  grandi ,  o  più  larghi  », 
fenza  alterarne  i  loro  contorni  .    % 
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Mezzflpia** ,  debbon  effere  piùt ,  p 
meno  fenfibili  ,  fecondo  1]  Età ,  il 
feffo ,  e  le  condizioni .  Gli  Scultori 
inaifimamente  ne  fan  grand'  ufo  per 
far  conofcere  il  movimento  de'  mu- 
fcoli,  e  non  dare  ai  membri  delle 
loro  Figure  una  rotondità  uniforme. 
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Mi.  Una  delle  fillabe ,  che  deno- 
tano i  vari  fuoni ,  o  note  della  Mu- 
fica  .  C  Vedi  Chiave ,  Gamma ,  No- 
te .  } 

Mìe  arino  da  Siena  (  Vedi  Becca- 
fumi  .  ") 

Miche!  (  Giovanni  ~)  di  Nifmes  . 
Si  è  acquiflato  qualche  nome  con 
alcune  Poefi»  piacevoli  ;  e  fpecial- 
mente  col  fu©  poema  fopra  gi'  Jm- 
barazz?  della  Fiera  di  Beaucaire  , 
che  contiene  oltre  4100.  verfi. 

Michelagnolo  Bnonarottz\  Pittore, 
Scultore  ,  e  Architetto,  nato  nel 
3474.  in  un  Caftello  predò  Arezzo 
nella  Tofcana  ,  morto  in  Roma  P 
anno  1-64.  Michelagnofo  ancor  gio- 
vane die  a  conofcere  tanto  gufto,  ed 
inclinazione  pel  Difegno,  che  i  fiioi 
non  poterono  efimerfi  dal  porlo  pref- 
fo  un  Pittore  per  appagarlo.  Il  fuo 
Maeflro  fu  Domenico  Ghirllandajo, 
che  in  brev'  ora  fuperò.  A  princi- 
pio occupò  Michel  agnolo  la  Scultu- 
ra ,  ed  ammiranfene  in  Firenze  ,  in 
Itoma ,  ed  in  Bologna  le  fue  Opere, 
che  fono  tanti  efemplari  dell'  Arte . 
Alcuni  Autori  narrano ,  che  Miche- 
bagnolo  fatto  avendo  un  Cupido  , 
gli  ruppe  un  braccio,  e  fé  ne  andò 
a  fotterrare  il  rimanente  in  un  Vi- 
gneto,  cjie  indi  a  poco  dovevafi  fca- 
vare .  Fu  trovata  la  ftatua ,  che  paf- 
fando  fotto  gli  occhi  degl'Intenden- 
ti, fu  diligentemente  efaminata,  am- 
jnirata  ,  e  finalmente  caratterizzata 
per  antica ,  e  come  tale  a  cariffimo 
prezzo  fu  comprata  dal  Cardinal  di 
San  Giorgio  ;  ma  indi  a  poco  il  ve- 
ro autore  di  quella  fi  fé'  conofcere 
con  portare  il  braccio,  che  le  avea 
tagliato.  Ei  venne  incaricato  con 
Leonardo  da  Vinci  della  rapprefen- 
lazionc  della  guerra  Pifana  nel  gran 
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Salone  del  ConfigHo  di  Firenze  .  I 
Cartoni  fatti  a  tuffetto  da  Miche- 
l agnolo ,  sbalordirono  chiunque  gli 
vide;  ed  i  Pittori,  fra' quali  lo  (lek 
fo  Raffaello,  miferfi  a  gara  a  copiar- 
li. Papa  Giulio  IL  fommo  cafo  fa- 
cea  di  quello  grand'  Uomo  :  Tutta- 
volfa  per  alcun  difguflo ,  eh'  ei  dia 
a  Michelagnolo  ,  avvenne ,  ch'ei  rì- 
tiroflì  in  Firenze.  Ma  il  Papa  gli 
fpedì  vari  Corrieri ,  e  credette  di  ri- 
covrarfi  1'  amicizia  di  lui  dandogli 
una  fpezie  di  foddi  sfazione,  e  ricol- 
mandolo di  beneficenze.  I  rivali  dì 
quello  Artefice  gli  fecero affegnare  1* 
opera  delle  Pitture  della  Cappella 
Sifìina  per  umiliarlo,  incaricandolo 
d'opere  fuperiori  alle  fue  forze,  poi- 
ché Michelagnolo  fino  allora  s'  era 
più  impiegato  nella  Scultura  ,  che 
nella  Pittura  ;  ma  quefla  flupenda 
opera ,  cui  egli  compì  in  venti"  mefi 
accrebbe  di  vantaggio  la  firn  gran  fa- 
ma. Il  Giudizio  Univerfale,  che  que- 
llo fommo  Uomo  rapprefentò  pofeia 
in  effa  Cappella ,  è  un  pezzo,  che 
ftordifee  pel  gran  gufto  di  Difegnó , 
che  vi  domina  ,  per  la  fublimità 
dei  penfieri  ,-  e  per  le  flraordinarie 
attitudini,  che  vengono  a  formar? 
un  veramente  fmgolare  ,  e  terribile 
fpettacolo.  Si  è  pur  fegnalato  nelP 
Architettura  ;  ma  ha  fuperato  fé  ftef- 
fo  nella  Scultura.  Il  fuo  Cupido  fra- 
le altre  ,  grande  come  naturale ,  di- 
verto da  quello  di  cui  poc'anzi  par» 
lammo  ,  e  la  fua  ftatua  di  Bacco  , 
fon  due  pezzi ,  che  uno  non  fi  (lan- 
ca mai  di  rimirare,  e  che  non  fi 
poffòno  mai  abba danza  lodare .  La 
maniera  di  dipingere  di  Michelagno- 
lo ,  è  terribile ,  e  fiera  :  amava  egli 
cofe  difficili ,  e  bizzarre  .  Egli  ha 
foverchio  pronunciato  le  mufcolazio- 
ni  ,  e  le  parti  del  corpo;  ed  il  'fuo 
guflo  auftero  ha  femore  tenuto  da 
fé  difgiunte  le  grazie.  Fiere  fono  le 
fue  arie  di  tefla  ;  ma  per  lo  più  di- 
faggradevoli .  Du.ro  è  il  fuo  Colori- 
to ;  in  fomma  ha  foverchio  cercato 
di  fingolarizzarfi  ;  ma  qua'  fuoco, 
qual  forza  mirabile  nell'  efpreffione 
de'  fuoi  Compofli  1  Quale  entufiaf- 
mo  ,  quale  elevazione  nelle  fue  i- 
dee/  Non  poffiam  credere  il  rumo-r 
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H  (patto  ,  d'aver  egli  attaccato  un 
Uomo  ad  una  Croce  ,  ed'  avervelo 
uccifo,  per  meglio  efprimere  Crifto 
Spirante  fu  la  Croce  .  Quefto  fatto 
era  troppo  contrario  al  fuo  caratte- 
re ,  ed  a*  fuoi  coftumi ,  oltre  P  effe- 
re  inverifimile .  In  fatti  i  tratti  d' 
im  uomo,  che  muore  difperato,  ma- 
lie rapprefenterebbe  un  Crijlo,  il  cui 
i  fantillìmo  Volto  dee  m  moftrare  Una 
perfettilfima  raffegnazione  .  I  Dife- 
gni  di  Michel  agnolo  fono  per  lo  più 
a  penna.  Vedevifi  grande  ardire  ne' 
tratti  ,  gran  fierezza  nelle  arie  di 
'  tefta  ,  e  contorni  fommamente  mti- 
ìcolati/  Poffìede  il  Re  di  Francia 
de'  fuoi  Quadri  ,  e  vedonfene  anche 
nel  Palagio  Reale  »  S©n  flati  fatti 
moltinuni  intagli  delle  Opere  di 
quefto  Covrano  Artefice. 

Micbelagnolo  delle  Battaglie,  Pit- 
tore ,  nato  in  Roma  nel  i6oa.  mor- 
to ivi  nel  1660.  Era  egli  figliuolo  d' 
lirt  gioielliere  ,  detto  Marcello  Cer- 
quozzj  •  Il  fuo  foprannome  delle 
Battaglie  acquiftollo  per  la  fua  va- 
lentia nel  rapprefentare  sì  fatti  fog- 
getti.  Compiaceyafi  egli  pure  nel 
dipingere  Mercati ,  Paftorali ,  Fiere 
d'  Animali  ,  lo  che  chiamar  fecelo 
ancora  Micbelagnolo  delle  Bamboc- 
ciate .  Di  tre  Maeftri  ^  dai  quali  e- 
gli  ebbe  Lezioni  ,  Pietro  di  Laer 
detto  il  Bamboccio ,  fu  l' ultimo  ,  e 
quello,  la  cui  maniera  ei  guftò.  Il 
fuo  genio  ridevole  fcortava  il  fuo 
pennello  nel  ridicol ,  eh'  ei  poneva 
nelle  fue  figure  .  Quefto  Pittore  u- 
fava  veftirfi  alla  Spaglinola  :  era  pro- 
de motteggiatore  ,  ben  fatto  della 
perfona  ,  d' un  carattere  uguale ,  lo 
che  facea  concorrere  al  fuo  gabinet- 
to moltifllme  diftinte  Perfone.  Vi- 
vace era  la  fua  immaginazione  ,  e  tal 
preftezza  di  mano  ei  poffedeva,  che 
più  d'una  fiata  ha  rapprefentata  li- 
na battaglia ,  un  naufragio ,  o  qual- 
che fatto  Angolare  fui  racconto,  che 
glie  ne  veniva  fatto .  Nelle  fue  ope- 
re poneva  affai  forza ,  e  verità  :  vi- 
gorofo  è  il  fuo  colorito  ;  ed  il  fuo 
tocco  d'una  prodigìofa  leggerezza  . 
Rade  volte  difegnava  ,  o  faceva  lo 
fchìzzo  de' fuoi  Quadri  .  Eccellente 
di  pari  egli  era  nel  dipinger  fiori  . 
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I  fuoi  eminenti  talenti  proccirrarour-* 
gli  grande  occupazione,  e  gran  ric- 
chezze .  Una  notte  fece  la  ftrana 
risoluzione  d1  andare  a  fotterrare  i 
fuoi  danari  fuori  di  Roma,  in  mez* 
zo  ai  campi ,  e  dopo  molto  viaggio, 
e  fatica  tornato  e  (fendo  a  càfa ,  af- 
falito  venne  da  forte  inquietudine  , 
e  fu  forzato ,  fenza  trattenerfi  un  fo- 
lo  iftante  a  ritornarli  colà ,  ove  na- 
feofo  avea  il  fuo  Te  foro.  Ma  fendo 
a  cafo  giunti  in  quel  luego  alcuni 
Paftori  colla  lor  greggia,  gli  conven- 
ne ftarfi  a  far  la  fentinella  ,  ed  ap- 
pettare, che  color  fi  partiffero  :  fi- 
nalmente toltafi  di  nuovo  il  fuo  a- 
yere  ,  a  cafa  tornofìì .  Quelite  pazzia 
fatto  avendo ,  éne  per  due  notti ,  ed 
un  giorno  né  ripofo  prender  potette 
ne  cibo ,  corfe  pericolo  di  perder  là 
vita;  ma  fé  gli  guadò  talmente  la 
buena  fua  fanità,  eh'  ei  non  potè  mai 
perfettamente  ricuperarla  .  Eppure 
quefto  Pittore  non  era  avaro  >  ma  e- 
ra  bramofo  d'obbligare  altrui  ;  non 
mai  ei  fu  udito  dir  male  di  chicehef- 
fia  ?-  anzi  con  una  prefiò  che  lode- 
vole affettazione  dicea  bene  di  colo- 
ro fteffi  ,  che  co'  loro  difeorfi  le  la- 
ceravano .  I  principali  lavori  fuoi  fo- 
no in  Roma  .  Pofìiede  il  Re  di  Fran- 
cia un  Quadro  di  quefto  ingegnofo 
Artefice,  e  d'elfo  è  pure  una  Maf> 
chetata,  che  vedefi  nel  Palagio  Rea- 
le .  E'  ftato  intagliato  un  vafo  di  fio- 
ri di  quefto  Maeftro  ,  ed  alcune  Bat- 
taglie nel  Strada  de  Bello  Belgico 
ftampato  in  Roma  in  foglio  . 

Michel'  Angiolo  di  Caravaggio  . 
C  Michelangelo  Amerighi ,  detto  co- 
munemente ")  nato  nel  1569.  nel 
Cartello  di  Caravaggio  nel  Ducato 
di  Milano  ,  morto  nel  1009.  I  gran 
talenti  di  quefto  Pittore  ,  gli  han 
proccurata  una  bella  fama  ,  ma  il 
fuo  carattere  s'  è  mai  fempre  attra- 
verfato  alla  fua  felicità.  Uno  fteffo 
luogo  produffe  Polidoro  ,  e  Miche* 
lagnolo  ,  ed  entrambi  cominciarono 
dal  portare  il  mortaio  ai  Pittori  , 
innanzi  di  darfi  effi  fteffi  alla  Pittu- 
ra .  Micbelagnolo  non  lavorò  in  al- 
cuna particolare  Scuola  ,  né  fece 
ftudio  alcuno  fu  V  Antico  ;  ma  fu 
nel  fuo  operare  guidato  dalla  fola 
Na- 
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Natura.  Quello  Pittore  era  <T  uri 
carattere  pravo  ,  come  colui  ,  che 
tutti  fpf ezzava  ,  di  tutti  dicea  ma- 
le ,  con  tutti  attaccavate  .  Un  affa- 
te difguftofo,  e  di  prava  conseguen- 
za 4  che.  ebbe  in  Milano ,  obblì- 
gollo  quindi  a  fuggirfene  ,  e  rifu- 
giofii  in  Venezia,  ove  ebbe  a  vede- 
re  delle  Opere  del.  Giorgino ,  che  gli 
fecero  colpo  ;  e dìéffi  alla  bella  pri- 
ma ad  imitare  la  maniera  di  quello 
Valentuomo  :  tuttavolta  là  rieceffi- 
tà  forzollo  ad  entrar  nella  Scuola 
di  Giufeppino,  ove  era  impiegato  a 
dipigner  fióri,  e  frutti.  Ma  non 
effendo  quello  il  fuo  talento  prefe 
tedio  di  genere  foriiigliante,  e  fi 
accontò  con  un  altro  Pittore  ,  Ove 
dipigriea  figure  grandi.  Un  Quadro 
del  Caravaggio ,  che  piacque  ad  un 
Cardinale,  lo  mife  in  credito  ,  e 
gli  proccurò  del  lavoro.  Michela- 
griolo  far  volendoli  Un  genere  par- 
ticolare abbandonò  in  un  tratto  il 
dolce ,  e  foaye  pennello  ,  che  prefo 
àvea  dal ,  Giorgi  rio  ,  per  prendere 
Un  colorito  duro ,  e  vigorofo .  Nel- 
le foie'  opere  tutto  era  forte  :  fiac- 
cava egli  molto  le  fue  Figure  ,  e 
dava  loro  del  rilievo  a  forza  d' om- 
bre forti ,  e  di  molto  riero  .  Óffer- 
vafì  nelle  fue  Pitture  un'  rftantànea 
©ppofiziorie  d'  ombra  ,  e  di  chiaro  ; 
e  quello  contratto  fofterfuto  dall'  e- 
fatta  rapprefeniazione  della  Natura, 
e  della  fua  foggia  di  dipigriere  ,  che 
#  vivace ,  e  morbida  ,  produce  un 
effetto  vivaciflìmo,  che  fa  colpo  in 
chi  rirnira  le  fue  opere  ;  ma  quella 
maniera ,  che  maravigliofamerite  riu- 
fciva  negli  effetti  notturni ,  e  nei 
ritratti,  e  mezze  figure  ;  nei  gran 
Compofti  era  infoffribile,-  poiché  in 
etf?  non  offervava  né  prospettiva  ,■ 
né  degradazion  di  luce.  Quefto  Pit- 
tore tràfcurava  di  dare'  alle  fue  te- 
ile  nobiltà ,  e  bei  caratteri  ;  e  per 
lo  più  dipigrfevale  d'  uri  color  livi- 
do ,  cori  octhi  sbigottiti ,  e  con  ne- 
re capellature  ;  e  s'  ei  dovéa  rappre- 
fentare  uri  Santo ,  od  Un  Eroe  fervi- 
vaft  d'una  qualche  tetta  ignobile  d* 
un  Villano .  In  fomma  imitava  e- 
gli  perfettamente  la  Natura  ,  ma 
&rtz»  fcelta .  È'  noto  s    che  avendo 


egli  sfidato  Giufeppino  ,  quéfli  ricu- 
so di  batterà*  ,  perchè  era  Cavalie- 
re, ed  il  Caravaggio  non  lo  era  , 
lo  che  impegno!  lo  a  portarli  a  Mal- 
ta per  farfi  ricevere  Cava' ier  ferven- 
te, e  per  non  lafciare  al  fuo  nemi- 
co alcun  mezzo  di  rifiutar  l'invito. 
Prima  dì  partirfi  Michel  agnolo  tro- 
voffi  in  una  zuffa' ,  in  cui  ùccife  uri 
giovane  .  In  Malta  venne  impiega- 
to a  dipìngere  per  la  Chiefa  di  S. 
Giovanni,  e  pel  Palagio  del  Gran 
Maeftro  Vignacourt .  Fu  creato  Ca- 
vàìier  fervente ,  e  gli  fu  data  una 
cateria  d'oro,  e  due  fchiavi  per  fer- 
verlo. Il  Caravaggio  non  potè  con- 
tenere il  fuo  umore  tutto1,  fuoco  ;  fe- 
ce uri  inful tó  ad  un  Càvalier  di- 
llinto,  e  venne  incarcerato;  la  not- 
te feguente  fé.  rie  fuggi  ;■.  rha  alcuni 
arridati  influitolo  lo  ferirono  ;  con 
tutto  ciò  ei  fai  volli  in  Roma  ,  ove 
in  Cardinal  Gonzaga  ottennegli  la' 
grazia.  Gli  avvennero  altri  fatti  di 
tal  natura  ,  ficché  alla  perfine  mfo- 
riffì  fenza  aiuti  in  una  pubblica' 
flrada.  Il  Caravaggio,  fu  miferabi- 
le  in  tutto  il  tempo  di  vita  fua,fen- 
za  un  amico  ,  mangiava  all'  otte- 
ria  ,  e  non  avendo-  un  giorno  come' 
pagare ,  dipinfe  l' infegna  della  Ta- 
verna,  che  fu  venduta  una  groffifii- 
ra'a  forrima .  I  fuoi  Difegni  fono  ur- 
tati con  gran  maniera  :  tjrr  guftó 
bizzarro  ,  ,la  Naturi  .  imitata  co' 
fuoi  difetti  ,  contorni  irregolari  y 
panneggiare  di  cattivo  getto ,  poflb- 
no"  farne  il  caràttere .  Le  fue  prin- 
cipali Pitture  fono  in  Roma  ,  in! 
Napoli ,  in  Malta,'  in  Melfina  ,  ed 
in  Milario  .  Pofliede  il  Re  di  Fran- 
cia alcuni  fuoi  Quadri  da  cavallet- 
to, e  molti  ve  ne  ha  pure  nel  Pa- 
lagio Reale.  Pochi  Intagli  fono  fla- 
ti fatti  dalle  lue  opere.  Étto  ha  in- 
tagliato uno  de'  fuoi  Quadri ,  il  cui 
foggetto  fi  è  riricreduhtàdiS.Torn^ 
malo .-. 

Midollofo  (  Pennello  )  ,  è  il  con- 
trario di  pennello  duro,  e  pecco.  II 
midollofo  nel  colorito  interidefi  de* 
colori  gràffi ,  e  ben  macinati  ,  che 
efprinfono  il  florido  delle  carni ,  ed 
il  caràttere  particolare  di  ciafehedu- 
no  oggetto  con  affai  dòlcez-zà  ,  e 
foay 
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foavita.  Nel  Di fegno  poi  lignifica 
quel  rotondo,  quel  fluido  di  contor- 
ni ,  che  non  fanno  rilevare  alcun 
tratto ,  che  moftri  il  fuo  lineàmento 
troppo  (enfi bile'. 

Miei  C  Giovanni  ),  Pittore  ,  na- 
to nel  1597.  in  Ulaenderen  due  le- 
ghe dittante  da  Anverfà ,  morto  in 
Turino  nel  1^4.  De'  gran  foggetti 
ha  trattato  quefto  Pittore,  der quali 
ha  decorate  m'ofte  Chiefe  ;  ma  il 
gufto  portavalo  a  dipigner  Pàftorafi , 
Paefi ,  Cacce  ,  e  Bambocciate  .  L' 
Italia,  che  ha  prodotto  tanti  gran- 
dr  Uomini  ,  è  irata  anche  la  Scuola 
di  Giovanni  Miei ,  il  quale  fi  mife 
fotto  la  difciplina  d'Andrea  Sacchi  ; 
ma  trattato  avendo  in  guifà  grot- 
tefca  un  gran  Quadro  dr  Iftoria,  che 
confidato  avevagli  quefto  Maeftro  , 
fu  forzato  a  fuggirfene  per  campar- 
fFdalló  fdegno  di  lui  .  Il  fuo  fog- 
giornò  in  Lombardia ,  e  lo  ffudio  , 
ch'ei  vi  fece  fu  l'Opere  de*  Carac- 
ca ,  e  del  Correggio ,  perfezionarono 
i  coftùt  talenti  .  Il  Duca  di  Savoja 
Carlo  Èmmanuele  guadagno  quefto 
famofo  Artefice  alla  Corte  fua  ,  e 
ve  lo  trattenne  ricolmandolo  di  be- 
neficenze ,  e  dr  onori  .  Cmefto  So- 
vrano diegli  una  Croce  di  diamanti 
d'  un  fommo  valore  ,  e  nobilitollo 
coIPOrdine  di  S.  Maurizio.  Sareb- 
be defideràbile ,  che  molti  fuoi  Qua- 
dri d'  Iftoria  aveffero  gufto  miglio- 
re dr  Difegno  ,  e  che  pofta  avene' 
nell'arie  delle  fue  tefte  maggior  no- 
biltà. Giovanni  Miei  era  eccellente 
nel  genere  del  Bamboccio  ,  e  di 
Michelangelo  delle  Battaglie ,  a  fe- 
gnó ,  che  affai  volte  confondono*  le 
fue  opere  .  Quefto  Valentuomo  fu 
ammeffo  all'  Accademia  di  S.  Luca 
di  Roma  nel  1648.  Graffo  ,  ed  un- 
tuofo  è  il  fuo  pennello  ,  vigorififlì- 
iko  il  fuo  colorito  ,  e  fommamen- 
te  corretto  il  fuo  Difegno .  Perfetta- 
mente toccati  fono  i  fuoi  Pàefi  : 
faceva  d'  ordinàrio  i  fuoi  Cieli  affai 
chiari  ;  ed  ha  intagliato  vàrj  pezzi 
con  molto  gufto  ,  e  intelligenza  . 
Sono  pure  ftati  fatti  Intagli  delle 
liia  opere  .  Molti  fuoi  quadri  pof- 
feggono  il  Re  di  Francia ,  ed  il  Du- 
€*  d*  Orleans  *  Suoi  Allievi  fono  G  io- 
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vanni  Affelin ,  eccellente  Paefifta ,  è 
Griftoforo  Orlandi. 

Mieris ,  detto  il  Vecchio  C  Fran- 
cefco  )  ,  Pittore  ,  nato  in  Leyden 
nel  i6$i.  rriorto  ivi  nel  \6%i,  Mae- 
ftro di  fua  Arte  fi  fu  il  famofo  Ge- 
rardon  Dou,  e  lo  ha  uguagliato  pel 
preziofo  finimento  ,  e  fuperàto  pel 
gufto  di  difegnare  ,  per  1  eleganza 
oVfu'or  Comporti.  Era  egli  più.  cor- 
retto ,  e  poneva;  ne'  fuoi  colori'  più 
foavità  .  Quefto  Pittore  eccellente 
era  Angolarmente  nel  rapprefentar 
Drappi-  J  e  fervi  vali  come  Gerardo 
Dou  d*  uno  fpecchio  converto  per 
dare  il  rotondo  agli  oggetti .  Qjne- 
fio  Artefice  avrebbe'  potuto  agiata- 
mente vivere  ,  fé  maggiore  econo- 
mia avuta  aveffe  ;  ma  fé'  de 'gran 
debiti  ,  e  fu  fatto  metter  prigione 
da'  fuoi  Creditori  .  Gli  venne  pro- 
porlo il'  far, de\  quadri  per  liberarfe- 
ne  ;  ma  rigettò  egli  tal  conipenfo 
con  dire  *  che  col  fuor  corpo  era  di 
pari  imprigionato  il  fuo  fpirito . 
Quefto  amabile  Artefice'  morì  fu( 
fiore  degli  anni  fuoi.  Il  Gran  Due* 
di  Tofcana  gii"  fé'  dipingere  vari 
Qjuadri ,  de'  qliali  effo  fteflò1  diedegli 
i  (oggetti-  i  ed  effo  fu  fcelto  per  i 
DifegnL  delle  Medàglie,  che'fonfer- 
vite  per  l' Iftoria  dei  Paeflì  Baffi .  Il 
Redi  Francia,  ed  il  Duca  d'Orleans 
poffeggono  molti  fuoi  Quadri.  Alcu- 
ni fono  ftati  intagliati. 

Mieris,  detto  il  Giovane  (i  Gu- 
glielmo )  .  Eferritòffr  quefti  nel  g«^ 
nere  di  Pittura,  nei  quale  ringoiare 
ftato  era  il  padre  fuo;  ma  non  ers- 
ditb  egli  già,  ne  la  finezza,  e  leg- 
gerezza del  fu©  tocco  ,-  né  1*  fu* 
intelligenza  pel  Colorito .  Guglielmo 
ha  avuto  un  figliuòlo',  che  fi  è  pur 
dato  alla  Pittura ,  e  chiamali  Fran- 
cefeo  Mieris. 

Mignard  (  Nicaola  }  ,  Pittóre  , 
nato  ili  Troyes  nella  Sciampagna 
verfo  1*  anno  1608.  Venne  detto  il 
Mignard  d1 *  Avignone  pel  lunsofòg- 
giorno,  che  in  quella  Città  ei  fece, 
ove  erafi  ammogliato,  ed  ove  morì 
1'  anno  i*68.  Non*  fi  è  egli  fatto  lo 
fteflb  nome  di  Pietro  Mignard  rito 
fratel  minore  ;  ma  tuttavolta1  avea 
molto  merito .  Impiegollo  il  Re  $ 
Fran* 
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Francia  in  varie  opere  nel  Palagio 
delle  Tuillerie.  Quello  Pittore  fe'mol- 
ti  Ritratti,  ma  il  fuo  fpecial  talen- 
to era  pel  fare  iftorico ,  e  poetico  . 
Facile  era  ad  inventare  ,  ingegnofi 
fono  i  fuor  comporti ,  e  ne'  fuoi  la- 
vori poneva  molta  esattezza,  e  pro- 
prietà .  II  Maflon  ha  intagliato  un 
fuo  ritratto  del  Conte  d*  Har- 
court  . 

Mignird  C  Pietro  }  detto  il  Mi- 
gnard Romano  per  diftinguerlo  dal 
fratello ,  e  per  la  lunga  dimora  da 
erto  fatta  in  Roma  .  Nacque  egli 
in  Troyes  nel  itfio.  e  morì  in  Pa- 
rigi nel  1695.  Fu  egli  dal  Padre 
deftinato  alla  Medicina  ;  ma  gii 
«omini  grandi  portan  feco  in  na- 
fcendo  quello  ,  che  eflèr  debbono . 
Pietro  Mignard  era,  nato  Pittore  ; 
e  d'  XI.  anni  difegnava  ritratti  fo- 
migliantiffimi .  Nel  corfo  delle  vifì- 
te ,  eh'  ei  iacea  col  Medico  ,  fcelto 
per  iftruirlo,  invece  dr  afcol'tare,  of- 
fervava  V  attitudine  dell'  Infermo  , 
e  delle  perfone,  che  attorniavanlo 
per  pofcia  difegnarle  .  Di  XII.  anni 
dipinfe  tutta  la  Famiglia  del  Medi- 
co. Quello  Quadro  fé'  colpo  negl' 
Intendenti  ;  e  fu  afcritto  ad  un  Vec- 
chio ne  11'  Arte  ;  in  fomma  la  fua 
vocazione  era  troppo  chiara  ;  e 
giuoco  forza  fu  il  collocarlo  pretto 
«n  Pittore .  Un  certo  detto  Boucher 
gli  die  gli  elementi  della  Pittura  ; 
e  pofcia  il  Mignard  portoni  in  Fon- 
tainebleu  per  iftudiarvi  le  Opere  di 
Roux ,  del  Primaticcio  ,  di  Nicco- 
lò ,  e  del  Freminet .  Quefta  ltia  ap- 
plicazione gli  fé'  far  tali  progredì  , 
che  il  Marefciallo  di  Vitry  ineari- 
collo  della  pittura  della  Cappella  del 
fuo  Cartello  di  Coubert  in  Bria . 
Avea  allora  foli  XV.  anni  ;  pofcia 
fu  porto  nella  Scuola  del  Vouet,  e 
sì  iattamente  padrone  fecefi  della 
maniera  del  fuo  Maeftro  ,  che  le  lo- 
ro opere  fembravano  d'  una  mano 
medefima.  Abbandonò  quefta  Scuo- 
la per  portarfi  in  Italia,  ed  andò  a 
Roma  nel  Pontificato  d'  Urbano 
VIII.  La  fua  gran  facilità  abbrac- 
ciar facevalo  tutti  i  generi  ;  e  1'  ap- 
plicazion  fua  nel  difegnar  dall'  An- 
tico,  e   dalle   Opere  de*  Maggiori 
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Maeftri,  nuzialmente  di   Raffaello^ 
e  di  Tiziano  formarono   il  fuo   gii* 
fto  pel  Difegno  ,    e    pel    Colorito  . 
Legò  egli  ftretta  ,    e  urtante  aini- 
rtade  coi  Dufr«fn®y  .    Querto  famo- 
fo  uomo  ,    cui    egli   fu  vantiggiofo 
per  la  fortuna  5<  gli  fervi  affai   per 
fargl' intendere  i  migliori  Poeti  del- 
l' Antichità  ,    e  per  ifviluppargli  i 
principi  della  Pittura .  Eccellente  e- 
ra  Dufrefnoy  pel  configlio  ,    e  M/- 
gnard  per  lì*  efecuzione .  -Nella  di-- 
mora  fatta  dal  Mignard   in  Italia  , 
tal  fama  acquiflofli ,   che  i  Foreftie- 
ri,  e  gl'Italiani  fteffi  a  gara   fecero 
per  farlo  operare  .  Avea  un  (ingoiar 
talento   pe'  Ritratti  ,    giugnendo  T 
arte  fua  ad  efprimer  le   grazie   più 
delicate  del  fentimento  ,    e  non  la- 
fciandofi  fcappare   un  menomo  che 
di  quello,  che  non  folo  render  po-x 
teffe  perfetta  la  fomiglianza  ,  ma  fa- 
cendo eziandio    conofeere  il    carat- 
tere ,    e   temperamento  delle  perfo- 
ne,  eh'  ei  ritraeva.    Il  Papa,  e  kv 
maggior   parte   dei   Cardinali  ,    dei 
Principi,  e  Potenti  d'Italia   volle- 
ro il  proprio  ritratto  di  fua   mano  . 
Operava  egli  con  fommamente  prò- 
fpero-  evento  ,    quando    il  Cardinal 
Mazzarino    gli   (pedi   gli  ordini   di' 
Luigi  XIV.  e  della  Regima  Madre  , 
perch'  ei  ternarie   in  Francia  .    Fu: 
eletto  Capo    dell'  Accademia  di  S. 
Luca  ,    cui  egli  avea   preferito  air 
Accademia  Reale  di  Pittura,  peref- 
fer  direttore  di  quefta    il  le  Brun  . 
Il  Re  di  Francia  dichiaróllo  Nobi-- 
le ,  e  dichiaróllo  fuo   primo  Pittore 
dopo  la  morte  del  le  Brun.  Ebbe  i* 
onore  di  dipingere   dieci  volte  Lui- 
gi XIV.  ,    e  molte  volte  tutta    la 
Famiglia  Reale.    Dolce  era  egli  di 
carattere  ,   piacevole  di   fpirito  ,    e 
pofledeva  fovrani  talenti,  che  gli  fe- 
cero molti  illuftri  amici .  Speffo  con- 
verfava  con  Chapelle,  Boileau,  Ra- 
cine ,  e  Molière .    Queft'  ultimo  ha 
celebrata  in  verri  la  grand'  opera  2 
frefeo,  eh'  ei  fece  in  Val  di  grazia. 
Il  Mignard  farebbe  flato  un  perfet- 
to Pittore ,  fé  foffe  flato  più  corret- 
to nel  Difegno,  ed  aveffè   porto  più 
fuoco  ne'  fuoi  Comporti .    Avea  un 
genie  elevato,  dava  alle  figure  at* 
teft,- 
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tcgei&rnepJti  facili,  e  tutù  nobiltà  ; 
il fuo  colorito  ^  d'un   fiondo  mara- 
vigliofó  ,   velale  fvie   carnagioni  ; 
leggiero  ,   e  facite-4Wuos  tocco  ;  i 
fuoi  comporti  ricchi  ,    e    tutti    gra- 
zia .    Riufciva  egli  di  pari  in   gran- 
de, e  in  piccolo.    Non  deefi   panar 
fotto  filenzi»  il  fuo  gran  talento  nel 
copiare  i  quadri  de' più  infigni  Mae- 
tfri  Italiani    .    Un  giorno  egU  imi- 
tò Guido  in  un  quadro ,  eh'  ei    die 
ad  un  Mercante  per  venderlo  come 
di  quello  grand' Uomo  ;    ed  un  In- 
tendente   vi  rimafe    ingannato  ,    e 
comprollo  2000.  franchi  ;  tuttavolta 
il  Mignard  fé*  per  mezzo   indiretto 
fegretamente   avvifare  il  comprato- 
re ,  eh'  era  flato  ingannato  ,    e  che 
il  quadro  era  del  Mignard  ;   per  lo 
che  fi  venne  ad  effo  per    rinvenirne 
il   vero  .    Moltrò   egli   di  rimaner 
forprefo  ;  aderì    il   quadro  non  eltèr 
fuo  ;  ma  dirle  ,    che    ballava  confu- 
tare il  Sig.  le  Brun   ottimo   giudice 
in  tal  materia .  Il  le  Brun  decife  , 
che  era,    di  Guido  ;    allora   il  Mi- 
gnard dichiaroflène  autore  ,    e  ne 
di&  prove    incontraflabili  .    Pien  d' 
anni  ,  d'  onori ,  e  di  ricchezze  morì 
quello  Valentuomo  ;    e    la  ContefTà 
di  Feuquieres    fua    figliuola   gli   ha 
fatto  innalzare  un   fuperho  Depofito 
nella    Chiefa    dei  Giacobini   via  S. 
Onorato  .    Le   principali  opere  del 
Mignard  in  Parigi ,    fono  le  Pittu- 
re a  frefeo  ,  delle  quali   ha   decora- 
to la  Cupola^  della  Chiefa  di  Val  di 
grazia .    Egli  ha  voluto    ritoccare  a 
jvaftelli  quella  grand-opera  ,    1°  cne 
ha  mutato  il  tuono  de'  colori  ,    che 
dominava  prima ,  in  altro ,  che  dà 
nel  paonazzo .  Veggionfi  anche   fue 
pitture  nel   Noviziato  de'  Gemiti  , 
in  S.  Euftachio  ,    alle   Fanciulle  di 
Santa  Maria  via  di    Bacco  ;    nella 
Galleria  d' Apollo  ,   nella    fala  dell* 
Accademia  di  S.  Luca ,  e  nella  Ca- 
fa  del  fu  Sig.  Manfard  .    La  Galle- 
ria, ed  il  Salone  di   S.  Claudio  fo- 
no (limati  Efemplari  dell'Arte  .    Il 
Re  di  Francia  tiene  molti  bei  qua- 
dri  di  cavalletto  di   quello  infigne 
uoino  .    Ha  intagliato  S.  Scolallica 
ai  piedi  della  Santillana  Verdine  :  e 
raolti  intagli   fono  fiati  fatti  delle 
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fue  Opere.  L'Abate  di  Monville,  e 
pofeia  il  Conte  di  Caylus  hanno  {"ent- 
ra la  vita  di  Pietro  Mignard. 

Mignon   C   Abramo   }  ,    nato    in 
Francibrt    nel    i*4">,  ,     ninno    nel 
1679.    li  Padre  di  lui  ,   che    fallito 
era  nel  fuo   commercio  ,   deflinollo 
alla  Pittura  ,    e  pofelo   preflòMae- 
ftn' ,  che  dipingevano  fiori .    Giovan- 
ni' David  di  Heem  d'  Utrecht  mol- 
to fé'  profittar   in   quello   genere   il 
fuo  Difcepolo .  Ma  Mignon  non  ri- 
fparnnò  penfieri ,  e  fatiche  per  insi- 
diar la  Natura  ,    e    quella  continua 
applicazione  unita  a'  fuoi    talenti  , 
acqui  Itoli  i  gran  fama.    I    fuoi   Con- 
cittadini, ed  i  Forellieri  con    ifma^ 
nia  andavano  in  cerca  de' fuoi  lavo- 
ri 1  e  di  vero  fono  preziofi  per  l' ar- 
te, colla  quale  rapprefentava  i  fiori  ? 
in  tutto  lo  sfoggio  loro,  ed  i  frutti 
con   la    naturale    loro    frefehezza  : 
con  molta  verità  pure   dipignea   In- 
fetti ,   farfalle  ,   mofche  ,   uccelli  , 
pefei  .  La  rugiada ,  e  le  gocciole  d* 
acqua  ,    eh'  ella  fparge   fopra  i  fiori 
vengono  così  bene  imitate    ne*  qua- 
dri fuoi ,   che   uno    fentefi  muovere 
a  porvi  la  mano  .     Quello   amabile 
Artefice   dava   un   nuovo  pregio   a' 
fuoi  Quadri  eolla  vaga    fcelta  ,   eh' 
ei   faceva   dei  fiori  ,  e    dei  frutti  , 
colla  foggia   ingegnofa  d'  unirli   in- 
fieme,  coli' intelligenza  del  maravi- 
gliofo    fuo     colorito  ,    che    fembra 
trafparente ,  e  fufo  fenza    aridità,  e 
colla  bellezza    del    fuo  tocco  .    Ha 
egli  lafciato  due  Figliuole,  che  han- 
no dipinto  nel  fuo  fare  .  Poffiede  il 
Re  di  Francia  molti  Quadri  di  que- 


vedeli  nella   Raccolta    del    Palagio 
Reale . 

Milè  C  Francefco  ),  Pittore,  na- 
to in  Anverfa  nel  1644.  morto  in 
Parigi  nel  1680.  Quello  Maeftro  > 
Allievo  del  Franck,  fu  prode  dife- 
gnatore ,  e  gran  Paefiila .  Avea  una 
memoria  fedele,  che  confervava tut- 
to ciò  ,  che  una  fiata  aveva  egli  of- 
fervato  sì  nella  natura  ,  come  nel- 
le Opere  dei  gran  Maeilri*  Ammi- 
ratore dei  Quadri  del  Pulìino,  pre- 
fa  avevane  la  maniera  :  facile  è  il 
fuo  tocco,  le  fue  tette  bene  fcelte  - 
Q.  ed' 
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e  d'  un   buon   gufto   tutto   il  rima- 
nente .  Un  doviziofo  ,  e  capricciofo 
genio    fomminillravagli  foggetti  ab- 
bondevoli  ;  nel  comporre  i  quali  ha 
foverchio  trafcurato   la   Natura  .     I 
fuoi  quadri  niun' effetto  vivace   pro- 
ducono ,   e  fon   d'  un  colorito  trop- 
po uniforme  y  Quello  Pittore  in  ve- 
ce d'efercitarfi  nell'arte  fua,.  diver- 
tivsifi  fovenVe  a  tagliar   delle   pietre 
per  una  cafetta,  che  pofTèdeva  pief- 
fo  a  Gentili y  .    Ha    feorfo    tutta   V 
Olanda  ,     la  Fiandra  ,    e  1*  Inghil- 
terra- ,    ove    ha    lafciato   prove  del 
fuo    fapere  .    Finalmente   fiilòfTi    in 
Parigi  ,    ove  fu  ammetto  P'roieflbre 
all'  Accademia'  di  Pittura  .    Si  vuo- 
le ,    che  alcuni  invidiolì  del   coftui 
merito  ,  e  della  fua  fama  follecitaf- 
fero  la  fua  morte    con   una  bevan- 
da ,  che  fecelo  impazzire  .  Poffiede 
il  Re  di  Francia  XI.  quadri  di  Pae- 
fi  di  quello  Artefice  ;;    e  due   gran 
quadri   fuoi veggionfi   nella  Chiefa 
cìiJS.  Niccola'  del  Cardonetto  -■  uno 
deT  quali  rapprefenta    il   fagrifizio  d* 
Abramo  v  tr  V altro  Elifeo^  nel   de- 
ferto .     Abbiamo  var;  intagli   fatti; 
dalle  fue  opere. 

Milton  Q  Giovanni  )  nato  in  Lon- 
dra nel  i6c$.  ,  m^rto  ivi  P  anno; 
1674. ,  Poeta  Inglefe  .  L'infanzia  di 
quello  grand'  uomo  fu  un'  aurora 
brillanlilfìma  ,  che  un  belliflfìmo 
giorno  annunziava.  Il  Pad-re  di  lui 
poco  abbondante  di  beni  di  fortu- 
na ,  non1  trafeurfr  ttittavolta  cofa 
alcuna1  per  Bene  educarlo1 .  Quei  ,• 
che  teflimonj  furono  dei  veloci  avan- 
zamentir,  eh* ei  facea  negli1  fludj  , 
prediflero  ciò  ,  eh' eì  divenne  in  pro- 
grelfo  ..  Finalmente  quello  potente 
talento  acqutftofli  gran  fama  con 
molte  confiderabili  Opere  ,  quali  fo- 
no La  mafefiera  di'  Còrno  ,  /'  Alle-- 
grò  s  il  Penfìerofoy  e  Linda.  Viag- 
giando Milton  per  1'  Italia' ,  vide 
rapprefentare  in  Milano  una  Com- 
media intitolata  Adamò  ,  ovvero  il 
Peccato  Originale  .  Era  ciò  ,  che- 
idear  puoffi  di  ftravagante  per  Iar 
guifa ,  colta  quale  trattato  era  fimi- 
gliarite  foggetto  ;  ma  il  Poeta  feo- 
Féffe  in  quel  Componimento  una 
Porgente  di  bellezze  ,  ed/ uri  fubli- 
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me  ,  che  Io  fece  penfare  a  compor- 
ne  una  Tragedia ,  che  ha  per  la  me- 
tà efeguita ,  e  pofeia  un  poema  Epi- 
co ,  che  ha  compito  .     Le   fue  lun- 
ghe   letture  avevangli   fatto    perder 
la  villa  innanzi,  ch'ei  fi  delle  a  la- 
vorare il  fiia  poema  .     Dopo  quella 
grand-opera ,  yrodutte  San'fone  Apo- 
nijìa,  Tragedia  ;   ed'  un  Poema 'in- 
titolato   il    Paradifo    riacquiftafo  , 
Poema  affai  inferiore   a   quello  del 
P aradi fo   perduto  ,     quantunque    1* 
Autore  meno'  ili malie  quell'ultimo. 
Il  Paradifo,  perduto  può  confidefarlì 
Come  lo  sfòrzo  ultimo*  dell'  ingegno 
umano  pel  fub! ime  ,   per   le  imma- 
gini' grandi',  e  fuperbe  ,    per  i  pen- 
fìerr  arditi",  e  terribili ,   per  la  poe- 
fia  forte  ,  e  tutta  energia  ;  ma  a  un 
tempo  ileflò   quali    chimere  ,    qua( 
Angolarità  ,    qual'  abufo    del  genio 
non  ravvifafi  fovente  in*  quello  poe- 
ma ?  Si  racconta  come    olfervazione 
dell'  iileffb  Milton.',   che  il  fuo  in- 
gegno   produceva    più    felicemente 
in 'una  flagione ,  che  in  un'altra  ;  és- 
che  V  immaginar    fuo   era   fomma- 
mente  vivace  dal  mefe  di  Settembre 
fino  alPEquirfozio  di' Primavera.  Il 
Paradifo'  perduto-,  ed  il  Paradifo  ri- 
acquiflato-  ,    fono   flati  tradotti  in 
Frarfzefe. 

Mimnermo  che  vivea  I*  anno  del 
Mondo  3408;.  Poeta:  Greco  .-  Era 
quelli  dì  Colofone,  ovvero  di  Smir- 
ne. Quello  Poeta  ,  fecondo  alcuni 
è  inventore  dell'  Elegia  ,  o  per  lo 
meno  ha  molto  contribuito  a  perfe- 
zionarla' .  Fu  egli  il  primo  ,  che 
dal  funerale  trafporto  agli  Amori  1' 
Elegia  .  I  frammenti ,  che  abbiam 
di  lui  refpirano  foltanto  la  fozza  la- 
ici via1. 

Miffaretto  .  E'quello  una  fpezie* 
di  torricella  rotonda  ,  che  innatza^ 
per  piano  ,  con  balconi  a  rifallo, 
e  che  è  fintata-  preflo  alle  Mofchee, 
preffo  i  Maomettani  ;  e  da  que- 
lla-vengono  chiamati:  ad  orare,  co- 
meche  quel  Popolo  non  ufa  cam- 
pane. 

Miniatura  .    Così    appellali   una 
Stampa  v    ed    immagine   colorita  . 
Quella  fpezie  di  Pittura  non  è  gran 
fatto  prezzatole ,   fé  non  fé  pel  co- 
lori-' 
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fonte  così  sfoggiarne  ,  che  è  com- 
porto per  lo  più  di  tinture ,  che  ap- 
plicatili fui  foglio  della  flampa  do- 
po effere  flato  incollato  ,  con  una 
colla  chiara ,  e  bianca  ,  ed  un  poco, 
d'acqua  d*  alunne  .  Sono  fiate  an- 
che miniate  delle  Stampe  ,  collo- 
flropicciarle  innanzi  con  una  verni- 
ce ai  terebinto  x  e  quando  il  foglio 
era  afciutto,  vi  f\.  dipignea  ciafche- 
dima  parte  della,  flampa  con  colore 
ad  olio  conveniente. 

Sonofi  anche  immaginati  di  colo- 
rire una  flampa  con  coprirla  di  pic- 
cioli pezzetti!  di  rafo  incollato  , 
imitando  i  colori  delle  carnagioni,. 
e  del  panneggiamento ,  che  imma- 
ginavafi  :  quindi  baciavano  il  tutto 
con  acqua^  feu\plice  ,  e  finalmente 
facevano  imprimer  la  Stampa  fu  la 
Tavola  oifervando  di  collocarla  a 
puntino  nella  fituazione  iflelTa,  co\-, 
la  quale  era  fiata  tirata  da  princi- 
pio. Allora  i  lineamenti  dell'  Inta- 
§lio  coirimpreflìon  fatta;  fui  ra,fo  , 
imoflravano  i  contorni  ,  ed  il  Di- 
fegno,  e  ponevano  fé  ombre  alloro 
fiti ,  Quella  fpezie  di  Miniatura  gran 
pazienza  richiedeva ,.  ma  partoriva  il 
fuo  buon  effetto* 

Miniatura  QV'ittura.  m")  .  Quella 
Pittura  famiglia  n^olto  quella  a  guaz- 
zo, poiché  polfònvin"  impiegare  gli 
fteffì  coleri  ,  con  gomma  arabica 
(temprata  in  acqua  chiara .  Quefla 
fpezie  di  Pittura  fi  termina  colla  pun- 
ta del  pennello ,  e  fol amente  lavoran- 
do di  punta  ,  quindi  è,  che  non  vi 
ha  pittura ,  che  fi  poffa  più  finire  di 
quella  ,  per  la  facilità  ,  che  danno 
le  punte  dr  unire  infiem©  te  va"e 
tinte ,  di  fonderle ,  e  dy  intenerirle  . 
Fra  quei,  che  s*  efercitano  in  que- 
llo genere  di  pittura ,  alcuni  opera- 
no con  punte  ritan-de,  altri  alquan- 
:  to  lunghe ,  altri  afciajio  eoa  piccoli 
tratti.  Quell'ultima  foggia  fembra 
la  meno  forzata  ?  g  la  migliore  . 
Sì  può  dipìgnere  in  Miniatura-  fo- 
pra  una  carta  di  grana  fina  ,.  bian- 
ca ,  e  molto  incollata  .  Vi  ha  an- 
cora de'  legni  preparasti  ,,  fopra  dei 
quali  fi  minia  ;  ma  la  pergamena  , 
e  L  avorio  fon  più  m  ufo  .  Fa  dr 
«Spo  »  cjie,  la,  pergamena ,  o  la  wr- 
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ta  ,  di  cui  altri  ferve  fi  ,  abbia  ur* 
fondo  ben  bianco-  ,  e  nettiamo  , 
perchè  fi  riferva  per  i  maggiori  chia- 
ri ,,  e  per  i  puri  bianchi  ..'  Quefla 
fpezie  di  Pittura  vuole  gran  pazien- 
za- ,  e  cautela  .  Sopra  ogni  picciol 
punto-  dee  porfi  pochiffimo  colore  ; 
e  bi fogna  maneggiar  le  tinte  a  prò- 
polito  ,.  non  dar  loro  forza ,  fé  non, 
per  gradi  quafi  iufeufibili  ;  e  final- 
mente non  mai  ritoccare  ,  fé  prima, 
il  fondo  non  è  afciuttìtfimo  .  Ma 
un'effenziale  offervazione^  fi  è  il  no» 
porre  foverehio  colore  nei-  lìti,  ove 
non  deve  effervene.  concìoffìachè  e 
fommamen;te  difficile  il  diminuire  , 
e  quafi  impoffibile  .  il  cancellare  . 
I  colori  più  ordinari  fono  1'  oltre- 
marino, il  carminio,  il  verde  d'iri- 
de ,  ed  altri  fimi  lì  molto  sfoggiane 
ti .  Quefla  Pittura  cuoprefi  d' ordi- 
nario eon  u»  cri  Hallo  ,  che  ferveglt 
di  vernice  ,  e  1*  addolci  fee  .  Dipin- 
gon.fi  pure  alcuna  volta  con  acqua 
di  gomma  piccioli  quadri  in  fondi 
coloriti  ,  ed  allora  nelle  tinte  chia- 
re fi  mefcola  del  bianca:  Dal  pun- 
tecchiar  della  Miniatura  ^  dal  toc- 
co libero  dell'  aguazzo  è  fiata  cam- 
pofla  una  fpezie  di  Pittura  ,  che  per 
tal  ragione  dicefi Mifia  Q.V,q<Xi  quejla 
voce .  y 

Minare  ,  voce  dì  Mufica,  e  dice  fi 
di  certi  fpazj  più  baffi  d'un  mezz» 
tuono,  o  di  quattro  Comma  ,  d* 
altri,  che  han  lo  fleffo  nome  .  Dj~ 
cefi  una  terza ,,  un  tempo  Minori  , 
e  fimilì. 

Minaret  (  Guglielmo  }  ,.  Mufico- 
Franzefe,  morto  vecchio  nel  \j\6.y 
ovvero  1717.  Ottenne  uno  de''  quat- 
tro pofli  di  Maeflro  dì  Mufica  del- 
la Cappella  Reale  ,.  Ha  comporto 
Mottetti  y  che  fono  ftatj  gufici  ;  e 
farebbe  defiderabìle ,  che  fofteroim- 
pretti.  Fra  le  fue  opere  fommamen- 
te  filmati  fono  i  fuoi  Mottetti  fopra 
ì  Salimi  :  Quemadmodum  derìderà» 
Cervus ....  La&da  JerufaJem  2>o- 
mìnmm. .  .  .  Peniti ,  exultemus.  Do* 
mino ....  Nifi  Dominus  adificaverip 
domum.. 

Minuetto,  Aria  fatta  per  un.  bal- 
lo, che  ordinariamente  viene  di  Po/V 
tou .  U  Minuetto  è  d' una  bottata  a, 
Q.  jt  tre 
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tre  tempi  ,  ecl  è  comporto  di  due 
riprefe  ,  ogn^  una  delle  quali  fi  mo- 
na due  volte.  Ogni  riprefa  comin- 
cia battendo ,  ed  cfler  deve  di  quat- 
tro, d'otto,  o  di  dodici  tempi,  di 
modo  che  il  ripofo  fia  ben  fegnato 
di  quattro  in  quattro .  L'  ultima  bat- 
tuta della  prima  riprefa,  dee  cadere 
fu  la  dominante  ,  od  almeno  fu  la 
Mediante  del  Tono  ,  ma  non  mai 
fu  la  Finale  ,  purché  il  Minuetto 
non  fia  a  foggia  di  Rondeaux  .  V 
ultima  della  feconda  riprefa  dee  ca- 
dere fu  la  Finale  del  Tono  ;  final- 
mente il  Minuetto  dee  finire  per  una 
bianca  appuntata  ,  ovvero  per  un'  in- 
tiera battuta. 

Mirevelt  £  Michele  Jan  fon  }  , 
Pittore  Olande  fé  nato  in  Delf  nel 
1588.  ,  morto  ivi  nel  1641.  Dieflì 
egli  principalmente  a'  Ritratti  ,  ge- 
nere in  cui  era  eccellente  ,  e  che 
non  meno  ha  contribuito  alla  fua 
fortuna  ,  che  alla  fua  fama  .  Ha  pu- 
re dipinto  foggetti  iflorici,  bamboc- 
ciate ,  e  Cucine  piene  d'  uccellami, 
quadri  rari ,  e  {òttimamente  ricerca- 
ti pel  buon  tuono  del  colore ,  e  per 
la  finezza ,  e  verità  del  fuo  tocco  . 
Ha  lafciato  un  Figliuolo  fuo  Allie- 
vo .  Sono  flati  intagliati  vari  Ri- 
tratti del  Mirevelt .  Erafi  egli  a  prin- 
cipio fatto  conofeere  in  quello  gene- 
re con  alcuni  pezzi  di  £.ta  compofi- 
zione  . 

Mi  fia  C  Pittura  ) .  E'  quella  una 
forta  di  Pittura  ,  in  cui  fervonfi  del 
puntecchiamento  della  Miniatura , 
e  del  tocco  libero  della  Pittura  a 
guazzo  .  Attillimi  fono  i  punti  per 
fitwre  le  parti  del  Quadro  ,  come 
quei  ,  che  ammettono  un'  eftrema 
delicatezza  ;  ma  per  mezzo  del  toc- 
co pone  il  Pittore  nel  fuo  lavoro 
una  libertà ,  ed  una  forza  ^  che  manca 
ad  un  finito  foverchio  .  In  quella 
foggia  puoffi  lavorare  sì  in  piccolo, 
come  in  grande.  Vi  ha  due  preziofì 
Quadri  del  Correggio  dipinti  in  tal 
genere ,  che  fono  confervati  nel  Real 
Gabinetto  di  Pitture. 

Mifiico  C  Genere}.  Il  genere MU 
Jììco  nella  Pittura  è  quello  ,  in  cui 
fi  rapprefenta  fotto  fieure  fimboli- 
efee  akua  miflere  della  noftra  Re- 
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ligione  .  Bifogna ,  che  V  invenzione 
m  quello  genere  Ila  pura  ,  e  fenza 
mefcugiio  di  foggetti  cavati  dalla  Fa- 
vola ;  e  dee  efière  anche  fondata  fu 
1  Iftoria  ecclefìaflica  .  Simigliale 
genere  non  può  mai  effer  trattato 
con- 1  itile  grandiofo  ,  né  foverchio 
maeflofo  . 

Mi  fura,  ovvero  Battuta  :  Termi- 
ne di  Mufica  ,  per  cui  intendefi 
qitell  uguaglianza  di  moto,  che  fer- 
ve a  caratterizzare  un  Componi- 
mento di  Mufica  .  Le  Mifure  ven- 
gon  diftinte  con  linee  perpendicola- 
ri .  La  Mi  fura  è  di  due,  di  tre,  o 
di  quattro  tempi  .  Il  primo  tempo 
dicefi  buono,  o  principale,  e  gli  al- 
tri cattivi,  a  ri  ferva  della  Mi  fura 
a  quattro  tempi  ,  in  cui  il  primo  , 
ed  il  terzo  tempo ,  fono  egualmente 
buoni  .  I  tempi  di  crafeuna  mifura 
riconofconfi  dalle  Cifre ,  che  fono  in 
fronte  d' un  .Componimento  .  Alcu- 
ne volte  vegg4onfi  Cifre  fopra  altre 
Cifre ,  ed  allora  ir  primo  ordine  ac- 
cenna la  quantità,  ed  il  fecondo  la 
qualità  delle  note  .  Òffervifi  ,  che 
tutte^  le  note  derivano  dalla  tonda  , 
che  è  la  più  lunga  :  così ,  a  cagion 

d' efempio  ,   quando  fi  trova  |'  ,  la 

prima  cifra ,  o  numero  accenna ,  che 
la  Mifura  è  comporta  di  tre  note  ; 
ed  il  fecondo  numero  ,  che  quelle 
note  fono  ottave  di  tonda,  e  così  del 
rimanente. 
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Modani ,  voce  d1  Architettura ,  ed 
è  generalmente  qualunque  ornato  a 
rifalti,  la  cui  unione  forma  le  cor- 
nici ,  ed  altri  membri  d'  Architet- 
tura. 

Modano  coronato  ,  è  quello ,  che 
è  accompagnato  ,  e  come  coronato 
da  una  lilla  . 

Modano  lifiio  ,  e  im  Modano  of- 
fervabile  per  la  grazia  del  fuo  con- 
torno . 

Modano  ornato,  e  quello  ,  che  & 
incifo  di  Sculture  di  rilievo  ,  o  d' 
incavo  . 

Modellare  ,  termine  di  Scultore, 
e  fifinifica  tare  con  terra,  0  con  ce- 
ra 
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ih  un  modello  dell'opera ,  chevuolfi 
efeguire  in  grande. 

Per  modellare  con  della  terra  fi 
pone  fopra  una  tavola  ,  o  cavallet- 
to ,  della  terra  ,  che.  fi  maneggia 
poi  0  colle  dita  ,  o  con  degli  bec- 
chi ,  ì  quali  fono  una  fpezie  di  flru- 
mentini ,  che  tondeggia'siD  verfo  una 
delle  loro  eftremità,  e  dall' altra  fo- 
no compresi .  Di  quelli  alcuni  fono 
uniti  dal  lato  r  che  è  a  foggia  d' un- 
ghia ,  e-  quelli  fervono  ad  unire  il 
lavoro  y  altri  poi  hanno  dei  tagliet- 
ti T  o  denti ,  e  fervono  a  grattar  la 
terra ,  vale  a.  dire ,  a  toglierla  via  , 
di  modo  che  fia  come  grattugiata  , 
lo  che  alcuna  volta  è  effetto  dell' 
arte  .  RifpettO  alla  cera,-  di  cui  al- 
tri vuol  fervirfi  per  modellare  ,  ri- 
chiede quella  una  data  preparato- 
ne .  Ve  ne  ha  di  quei ,.  che  pongono 
mezza  libbra  d'  Arcanfone  ,  o  di 
Colofonia  in  una  libbra  di  cera  ;  vi 
fi  può'  anche  aggiugnere  del  Tere- 
binto ,  e  faftiì  fondere  il  tutto  con 
olio  d' uliva  ,  di  cui  fé  ne  fa  più  ,  o 
meno  ufo  ,  fecondo  ch&  vuol  fi  ren- 
der la  materia  più  molle  ,  o  più  du- 
ra .  In  quella  compofizione  fi  meteo- 
la  ancora  un  poco  di  minio,  per  dar 
un  color  più  (bave  .  Quella  cera  in 
tal  guifa  preparata  ,  fi  lavora  colle 
dita,  e  coi  di  vi  fati  iflrumentini ,  co- 
me la  terra. 

Modello .  Parlando  generalmente , 
è  quello  tutto  ciò,  che  altri  fi  pro- 
pone da  imitare .  E'  pure  il  faggio  , 
o  fchizzo  d' un'  Opera  d'  Architettu- 
ra, di  Scultura,  o  di  Pittura,  sì  in 
piccolo ,  che  in  grande  . 

Modello  CD'fegnare  dal}  ;  Signi- 
fica copiare  un'  attitudine ,  ovvero 
qtfolche  parte  del  corpo  da  una  figura 
naturale . 

S' efpone  rcelPAxcademia  Reale  di 
Scultura,  e  di  Pittura,  e  nell'Acca- 
demia de'  Maefiri  Pittori  ,    fotto  la 

)  direzione  d'un  ProfefTore  ,  urta  ,  o 
due   figure   nude   nelle    attitudini  , 

1  che  fi  variano  di  tempo  in  tempo  , 
aftinché  gli  allievi  ftudiar  peffano  la 

!  Natura  ,.  che  propongonfi  d'efprimere 
n«lle  loro  opere  ;  e  quello  dicefi  porre 
il  modello  .  Dicefi  pure  modello  una  fi- 
gura di  cera,  di  terra  Tolta  3  o  d' al- 


tra  materia-,  che  fa  io  Scultore  pef 
ifeorta  nelle  opere  grandi,  eh' ei  fa.. 
Vi  ha  limili  Modelli  di  mano  de 
dotti  artefici ,  che  dagi*  Intendenti  ri- 
cercati fono  con  ifmania -,  e  nei  quali 
vai  occhio  conofeitore  ravvifa  bellez- 
ze ,  fpirito  r  gufto ,  ed  un'  arte  ma* 
ra-vigliofa  .  Gli  Artefici,  che  la  pro- 
pria (ama  amano  ,  hanno  affai  fiate 
preffo  di  fé  de?  Modelli  per  dipinge- 
re ?  o  difegnare  dal  naturale  glifludj 
dei  loro  Quadri. 

Modiglioni ,  voce  d*  Architettura, 
e  fono- certe  piccole  con  fole  rover- 
feiate  fotto  il  piano  delle  cornici 
J  onica ,  Corintia ,  e  Compofla  ,  che 
corrifponder  debbono  al  mezzo  del- 
le colonne  .  I  Modiglioni  fono  fpe- 
zialmente  addetti  all'  Ordine  Corin- 
tio,, nel  quale  fon  fempre  ineifi  eoa 
arruotolamento . 

Modo  .  Termine  di  Mufica,  che 
ha  alcuna  volta  lo  fieno  fignificato , 
che  Tono  ;  e  parlando  generalmente 
fignifica  V  unione  di  più  armonici 
fuoni  .  Dapprima  gli  Antichi  eono- 
fcevano  foli  tre  Modi ,  o  Toni  prin- 
cipali, il  maggior  de' quali  dicevafì 
Dorico  ,  il  più  acuto  era  il  Lidiano, 
ed  il  Frigio  occupava  il  mezzo  fra 
quelli  due. 

I  Modi  Dorico  ,  e  Lidiano ,  o  Li- 
dio comprendevano  fra  elfi  i'  inter- 
vallo di  due  Toni  ,  ovvero  d'  una 
Terza  maggiore  ;  dividendo  quello- 
intervallo  per  Senwtuoni ,  fi  dà  luo- 
go a  due  altri  Modi  ,  Jonico  ,  ed 
Eolico ,.  ilprimo  dei  quali  venne  in- 
ferito tra  il  Dorico  ed  il  Frigio  ;  ed 
il  fecondo  fra  il  Frigio ,  ed  il  Li- 
dio .  In  appreffo  avendo  il  fiflema 
armonico  fatto  nuovi  progreffi  riflet- 
to all'acuto,  ed  al  grave",  flabiliro- 
no  i  Murici  nuovi  Modi ,  che  pren- 
devano lor  denominazione  dai  cin- 
que primi  ,  ponendovi  la  prepofizio- 
ne  ,  fopra,  per  i  Modi  alti,  e  fono 
per  i  Modi  baffi . 

Per  Modo_  intender!  particolarmen- 
te una  maniera  di  cominciare  ,  di 
continuare  ,  e  di  finire  un  canto  , 
che  impegna  a  fervirfi  piuttollo  d* 
uno ,  che  d'  altro  Tono  ►  In  qualfi- 
voglia  canto  havvi  tre  corde  princi- 
pali ,  vale  a  dire ,  la  finale,  laDo- 
Q.    j  mi* 
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binante,  e  la  Mediante  ;  e  quelle 
'tre  corde  diconfi  fuoni  eflénziali  del 
Modo*  Bi'fogna  fapere ,  che  fra  tutti 
3  fuoni  cómprefi  nelP  eflenfione  dell' 
Ottava,  ve  ne  hanno,!che  divide- 
la  armonicamente  ,  ed  un  altro ,  the 
la  divide  aritmeticamente  -.  Quello  ^ 
che  divide  armonicamente  ,  è  una 
quinta  giufta  ,  fopra  la  corda  più 
biffa  ,  e  quando  in  un  canto  qtiefta 
quinta  fopra ,  fi  fa  fovente  fentire  , 
allora  è  un  Modo  autentico.  Il  Tuo- 
no ,  che  divide  aritmeticamente  ,  è 
la  quarta  corda  fopra  la  più  baffa  ; 
ora  ,  quando  quello  fuono  -,  cioè  % 
quella  quarta  ,  ovvéro  anche  un  al- 
tro fuono  iacehdo  la  terza  contro  la 
finale  del  Torio  À  è  il  ribattuto  più 
fpeffo  -,  quello  allora  coflituifce  il 
Jdoào  plagcAe.  E'  fiata  ricettata  nel- 
la moderna  Mufica  la  Milliuzione 
dei  Modi  autentici  ,  e  piagali  .  Il 
Modo  è  maggiore  ,  quando  la  terza  s 
che  è  fopra  la  finale,  è  comporta  di 
due  Toni  pieni  ;  ma  fé  quella  terza 
£■  foltanto  comporta  ti'  un  Tono  ,  e 
d'  uh  femitono  ,  allora  il  Modo  è 
minore .  Ciò  ,  che  divide  i  Modi  in 
due  Claffi  ^  xioè  i  Maggiori  ,  ed  i 
Minori ,  e  ficcome  di  dodici  Toni  -, 
sì  Cromatici  ?  che  Diatonici,  non  ve 
ne  ha,  fu  cui  noli  porta  farfi  sì  na- 
turalniente  ,  'che  accidentalmente 
una  terza  maggiore  ;  od  una  tèrza 
minore,  ne  viene  per  confeguenza  ,■ 
■eh*  vi  fieno  dodici  Modi  maggiori , 
e  doclici  Modi  minori..  Oltre  le  tre 
corde  eiTehziali,  vale  a  dire  ,  -la  fi- 
nale ,  la  dominante ,  e  la  mediante , 
havvi  -ancora  ih  ciafcun  Modo  due 
-corde  ,  che  dicortfi  naturali ,  poiché 
feffza  t'aiuto  d'effe  non  può  farfi 
una  graziola  armonia  :  quelle  due 
<corde  fono  ,  1.  in  qualsivoglia  'Mo- 
do- t 'uh  femituoho  maggior  sì  natu- 
rale ,  che  accidentale ,  fotto  la  fina- 
le. II»  Nel  Modo  minóre  ,  un  Temi- 
tuono  mìrióre  fopra  la  Dominante  ; 
i  'itel  Modo  'maggiore  ,  im  tuono 
pieno  fopra  la  dominante .  Quando 
quelle  xorde  trovahfi  naturalmente 
collocate  ,  il  Modo  ;  è.  naturale  ;  ma 
fé  fi  amo  forzati  a  fervirfi  di  Die  fi s  , 
<o  ui  ì&*  Molli  Y  il'  Modo  è  tràfpoY- 
*attf-«    'StòJite  sì  fatto  priftcipào.^  vi- 
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ha  il  folo  Modo  maggiore  «fi  e-fx>U 
ut ,  il  quale  ria  veramente  diatoni- 
co ,  o  naturale  .  Dicefi  Modo  printi- 
pale  quello ,  per  cui  fi  comincia  ,  'e 
fi ,  termina  un  componimento  ;  e 
Modi  Relativi  quei ,  che  ìmpiegahfi 
nel  corfo  della  modulazione  ;  il  Mo- 
do principale  flabilifcefi  per  mezzo 
d' un  'Canto  d' alcune  battute  ,  e  per 
mezzo  degli  accordi  propri  ad  effó 
Modo  .  Si  può  ,  ed  anche  è  molto 
opportuno  il  far  ufcire  il  Canttì 
fuori  del  Modo  principale  ,  per  far- 
lo pattare  in  un  Modo  relativo .  Mi 
■allora  Lifogna  tornare  al  Modo,  da 
cui  fi  è  cominciato  ,  e  finire  «colli 
fua  perfetta  cadenza .  Fino  a  che  iì 
ila  in  un  Modo  -,  non  bifogna  far  ca- 
denze ,  fé  non  fu  le  -corde  eflénzia- 
li di  quello  Modo  ;  fame  'fopra  al- 
tre corde  ,  fi  è  un  far  vedere,  che* 
fé  ne  vuole  ufcire .  11  Sig.  di  Brain- 
ville,  non  ha  guari  ,  ha  tentato  uri 
nuovo ,  o  fia  terzo  Modo ,  che  diffe- 
rifce  dai  Modi ,  che  fono  in  ufo ,  iti 
quello  .,  che  in  vece  /di  tre  -corde 
principali  ,  havvene  foltanto  due  , 
una  delle  quali  è  la  Nòta  Tonica  ^ 
e  l'altra  la  quarta  fopra  quella  "To- 
nica .  Per  aver  Un  efempio  del  gam- 
ma di  quello  'nuovo  fiftema  ,  balla 
foltanto  procedere  diatonicamente  <, 
fiaafcendendo,  fia  difcendendo ,  fen- 
za  Diefis  -,  né  B.  molli  accidentati 
di  quinta  ;  the  è  quanto  dire  d'  un 
mi  prefofula  tafteggiatura  del  Cim- 
balo  nella  fua  ottava  mi  ,  fu ,  fol  -, 
la ,  fi  ,  ut -,  re ,  mi  :  mi ,  re  ,  tot ,  fi^ 
la  ,  fol ,  fa ,  mi  ,  Ora  quella  mar- 
cia diatonica  ,  effendo  direttamen- 
te oppolla  a  quella  .,  -che  s'  ufa  , 
nella  quale  partendo  dalla  Tonica  , 
fi  dee  aftendere  d'  un  Tono,  o  di- 
fcendere  d^  uà  Temitono  ;  allora  fi  & 
-obbligati  a  foltituire  uri'  altra  armo- 
nia all'  accordo  fenfibile  ufato  nei 
-no'ftri  Modi  ,  e  cercare  differenti  ac- 
compaghametìti ,  ed  altre  progrelfio- 
ni  di  Baffo  fohdamentale  ,  diverfo 
da  quelle  -,  *ehe  ordinariamente  s1  am- 
mettono . 

Modulazione  .  Ella  fi  è  quella  fe- 
lice combinazione  di  Tuoni,  ;cne  eia* 
ad  uifia-  conì^ofizione  di  MuflCà  'i\ttò. 
*dol«e >:«  e-^gtaziofa  tmelodiar  s  xfaja* 
tal 
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etti  anche  Bel  Canto ,,  e  che  più  di- 
pende dal  genio,. dhe  da  un  lungo 
efercizio.  Dicefi, anche  Modulazjo- 
rie  qiiella  varietà  di  movimenti ,  e  di 
figure  differenti  .,  che  rendono  un 
cinto  efprefTivo.,  fenza  che  anno)  , 
né  che  fià  afTettato  .  Modulare  ligni- 
fica ancora  far  paffare  un  canto  per 
le  corde  -eflwziali,  e  naturali  d'  un 
modo  più  fpèflò  ,  che  per  quelle  d' un 
altro  .:  finalmente  lignifica  alcuna 
volta  ufcir  fuor  del  modo ,  per  rien- 
trarvi bellamente  ,  e  naturalmente  . 
L'-atte  tutta  confille  nel  faper  lega- 
re -mediatamente ,  o  immediatamen- 
te i  Modi  relativi  al  principale  -,  in 
f uifa ,  che  quélto  non  fi  perda  mai 
di  veduta. 

Modulo  ,,  voce  d'Architettura  fi- 
gnificante  spicciola  miuara.;  ed  è  una 
grandezza  ^arbitraria  per  mifurar  le 
parti  d'  :un  edificio..  Servono*  d'  or- 
dinario del  femidiametro  del  baffo 
del  fnfto  -della  colonna  .  Molti  Ar- 
chitetti dividono  qiieflo  femidiame- 
tro in  30.  .parti ,  dimodoché  il  "Dia- 
metro -ne  abbracci  '60. 

Moine  C'Francefco  le  ")  Pittore  ,  na- 
to in  Parigi  ,nel  1688.  Morto  ivi  nel 
1737-  Quello  Valentuomo  die  a  co- 
noscere fin  da  fanciullo  un  guflode- 
•cifo  per  la  Pittura  .  Il  Signor  Gal- 
loche  gli  addito  gli  elementi  dell'* 
Arte  ;  ed  il  merito  del  Maefirro  ,  e 
del  Difcepolo  fi  manifeftafono  dai 
■veloci  fuoi. avanzamenti .  Le  Opere 
di  Guido  ,  di  .Carlo  Maratta,  è  di 
Pietro  da  Cortona  -furori  quelle  ,  cui 
egli  più  previamente  imitò .  Ripor- 
tò vàrj  premi  rteiF  Accademia ,  e  "fu 
.ammeflb  a  quella  Società  1'  anno 
J7i8.  Un  Intendente.,  -che  partiva  per 
V  Italia  ,  feco  il  conduce ,  é  còla  trat- 
■tennéfi;  uri, arino  folo  ;  mài  non  mai 
interrotti  fludj  ,  *h'  ci  vi  fece  fu.  i 
gran  'Maeflri  ,,  .lo  innalzarono  all' 
ordir**  più  elevato  ,  e  to-noffi  in 
Francia  pieno  di  buona  fama  .  il 
genio  del  Le  Moine  pcrtavalo  ad 
imprendere  grandi  Macchine,  e  già 
erafi  fecnalato  prima  del  fuo  viag- 
gio colle  Pitture  da -elfo  fatte  nello 
sfondo  del  Coro  della  Chiefa  de'  Gia- 
cobini ,  borge  S.  Germana .  Venne 
tg&tto  $er  dipignere  a  ffefto  la  Cu- 


M    O  147 

pola  della  Vergine  in  S.  Sulpicio  2 
te  compiè  quella  grand' opera  con  ri- 
ma Superiorità  tale  ,  che  colpì  tutti 
gl'Intendenti..  Non  fi  dee  però  dif- 
fimulare  ,  -che  le  figure  cafcano ,  co- 
me quelle ,  che  nonlbno  in  Prospet- 
tiva. Il  Le  Moine  .pure  venne  inca- 
ricato di  dipingere  .a  >oHo  il  gran  fa- 
Ione  ,  erre  è  neiringrerìÒ  degli  Ap- 
partamenti di  Verfailles  ;  quello  mo- 
numento, che  rapprefenta  la  diviniz- 
zazione d'Ercole  è  uno  de'  più  fe- 
mori, pezzi  di  Pittura  ,  che  fia  in 
Francia  ,.  Tutte  le  figure  di  quello 
gran  comporlo  .hanno  un  moto  ,  e 
lift  carattere  ,  ed  uria  varietà  mara- 
vigliofa  :  il  florido  del  colorito  ,  la 
dotta  dillribuzion  della  luce  ,  l'en- 
tufiafmo  del  comporlo ,  .dannofi  a  co- 
nofeere  con  maraviglia.  Il  Cardinal, 
di  Fleury  colpito  dalla  bellezza  di 
quello  fondo,  non  potè  ,  a  meno  di 
dire  ufeendo  dalla  MelTa  col  Re  di 
Francia  :  Io  mi  fon  fempre  fatto  a 
credere z  che  queftà  pittura  guade- 
rebbe tutto  iPerfailfes  „  Il  Le  Moine 
.era  così  -attivo ,  ed  aftìduò  nel  lavo- 
rare ,  che  guafloflì  la  fanità  r:  ei  di- 
pignea  fino  oltre  mezzanotte  al  lu- 
.me  d'una  lucerna:  P  obbligo  di  ftar- 
fi  .per  fette  anni  col,  corpo  rovefeia- 
to  nello  sfondo, di  S.  Suìpicio  ,  e  di 
Verfailles 3  la  perdita, -eh'  éi  fé' in 
quel  tempo  della  Conforte  ,  alcune 
gelofie  de'  fuoi  Socj  ,  molta  ambir 
zione  .,  e  filialmente  il  difgufto  di 
vedere ,  .che  non  gli  erano  itati  accor- 
dali ,  dandogli  il, titolo  di  primo  Pit- 
tóre di  fua  Maèfià  con  pernione  di 
4000.  lire,  i  -vantaggi  gomiti  da  Car- 
lo Le  "Bruii  in  quei  pofto  ;  tutte  que- 
ile  circollanze  inlìeme  unite  gli  gua- 
ilarono  lo  fpirito.  La  fua  pazzia  era 
melancolicarfacevafi  leggere  l' Illoria 
Romana ,  ^e  quando  udiva  che  alcun 
Romano  s' era  uccifo  perfalfa  idea  dì 
grandezza  d'animo,  efclamava  :  Oh 
bella  mortel  I  fuoi  tuie  ultimi  Bifegni 
erano  di  trriii  foggetti .  Ebbe  egli  uno 
de'  fuoi  accetti  di  frenefia ,  allorché  il 
Signor  Berger ,  con  cui  avea  viaggiato 
per  l' Italia ,  venne  Una  mattina ,  giu- 
lla  lor  patto,  per  condurlo.in  campa- 
gna ,  ove  quello  fuo  Amico  penfava 
di  fargli  prendere  rimedi  ani  alla 
Q.   4  fua 


fila  guarigione  ;  ma  il  Le  Moine  fuo- 
ri di  fc  fteflò,  fentendo  battere  ,  fi 
fece  a  credere  ,  che  foffero  sbirri  , 
che  veniffero  a  prenderlo  ;  e  tolto 
chiufofi  in  una  camera  f\  die  nove 
fioccate  .  In  fimigHante  fiato  ebbe 
ìorza  per  iftrafcinarfi  alla  porta  ,  ed 
aprirla  ;  ma  in  quel  momento  fieno 
cadde  morto,  ed  ebbe  a  far  vedere 
all'amico  uno  fpettacolo  il  più  af- 
flittivo, e  il  più  terribile  .  Quefto 
Valentuomo  avea  un  pennello  dol- 
ce ,  e  graziofo ,  un  tocco  fino ,  dava 
molta  efpreffìone  alle  (ite  tefte  ,  e 
iorza ,  e  vivacità  alle  fue  tirjte .  A- 
mava  far  fervigj ,  e  compiacevafi  nel 
correggere  i  Difegni  de'  fuoi  Difce- 
poli.  I  Signori  Natoire ,  oBoucher, 
i  preziofi  talenti  de*  quali  ammirati 
fono  dal  Pubblico  ,  come  anche  il 
Signor  Nonotte  celebre  Ritrattifta  , 
fono  fuoi  Allievi .  Le  fue  Opere  pub- 
Miche  fono  nel  Coro  de'  Giacobini 
di  Borgo  S.  Germano,  in  Sf  Sudi- 
cio, in  S.  Rocco  ,  nell'Abbadia  di 
S.  Germano  ,  all'Affama,  a  S.  Mar- 
tino dei  Campi  .  Poffiede  il  Re  di 
.Francia  alcuni  fuoi  Quadri  di  caval- 
letto. Il  Signor  Cars  ha  intagliato 
molte  belle  Stampe  dalle  opere  di 
«jueflo  Valentuomo. 

Moine  (  Pietro  il) nato  in  Chau- 
mont  nel  BafTìgni  ,  l'anno  1601.  , 
morto  in  Parigi  nel  1671.  Gefuita  , 
Poeta  Franzefe .  Il  P.  Le  Moine  è  il 
primo  Poeta  Franzefe  della  Società , 
che  fìafi  fegnalato  in  quefto  genere 
di  fcrivere .  Non  fi  può  negare ,  che 
quefto  Poeta  abbia  vena ,  e  genio  e- 
levato  ;  ma  il  fuo  immaginare  lo 
fa.  fovente trafmodare ,  giudizio,  che 
s'addice  a  maraviglia  al  fuo  Poema 
di  S.  Luigi.  Le  Poefie  ,  che  d'elfo 
abbiamo,  fono  il  Trionfo  di  Luigi 
XIII.  La  Francia  risanata  nella  rico- 
ntatafalute  del  Re  :  Gf  Inni  della  fa- 
pienz,7-,e  dell'1  Amor  di  Dio:Le  Pitture 
Morali:  I  Giuochi  Poetici:  S.  Luigia  0 
fi  a  la  Corona  ricovrata  dagP  Infedeli^ 
poema  divifo  in  XVII. Libri,  ed  altro  . 

Moifant  C  Jacopo  )  Signor  di 
Brieux,  di  Caen  ,  morto  nel  1674. 
in  età  di  60.  anni  ,  Poeta  Latino  . 
Ha  fatto  degli  Epigrammi  Mimati  , 
ed  un  eccellente    poema    (opra    il 
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Gallo .  Le  fue  altre  opere  poetiche  , 
che  fanno  due  volumi  fono  riputate 
mediocri .  % 

Mola  C  Pier  Fyancefco  ) ,  Pittore- 
nato  in  Coldrè  nel  Milanefe  ,  nel 
1621.,  morto  in  Roma  nel  \666.  Il 
cottili  Padre  Pittore,  ed  Architetto, 
deftinoìlo  alle  Arti ,  eh'  ei  profetava . 
Mi  fé  lo  in  Roma  preffò  il  Cavalier 
Giufeppino,e  fecelo  pofeia  entrare 
nella  Scuola  dell'Albano  ,  il  quale 
trovando  nel  fuo  Difcepolo  un  buon 
carattere  unito  ad  ottimo  talento  , 
volle  dargli  la  propria  figlia  in  ifpo- 
fa  ;  ma  fdegnando  il  Mola  qualun- 
que  legame,  per  tal  propoli zione  ri- 
folfefi  di  partirfi  per  Venezia  ,  óve 
i  configli  del  Guercino,  e  lo  fìudio 
delle  opere  di  Tizia&o  ,  e  del  Baf- 
fano,  gli  diedero  un  vigorofo  colo- 
rito .  Quefto  Artefice  fu  onorato  del- 
la protezione  di  Papi  ,  di  Principi 
Romani ,  e  di  Cardinali  amatori  del- 
le belle  Arti  ;  e  la  Regina  di  Sve- 
zia Criftina  fegnalò  verfo  di  lui  la 
propria  magnificenza,  ponendolo  nel 
numero  de'  fuoi  Uffiziali  .  La  viva 
fama,  ch'ei  godea  ,  fecelo  bramare 
in  Francia  ;  ma  mentre  era  in  atto 
di  partire,  una  malattia  cagionatagli 
da  pafiion  d'  animo  uccifelo  .  Fu  il 
Mola  Capo  dell'  Accademia  di  S.  Lu- 
x&.  Era  egli  buon  Colorila  ,  gran 
Difegnatore,  ed  efimio  Paefifta,  ol- 
tre aver  con  felicità  maneggiato  il 
fare  iftorico .  Rilevali  nelle  fue  ope- 
re molto  genio ,  ed  invenzione  ,  con 
una  maravigliofa  felicità  .  Le  fue 
principali  Opere  fono  in  Roma  :  e 
molti  fuoi  Quadri  veggionfì  nella 
Raccolta  del  Re  ,  ed  in  quella  del 
Duca  d'Orleans.  Foreft,  e  Collan- 
don  Pittori  Franzefi  fono  fra'i  fuoi 
Allievi.  Sono  flati  fatti  alcuni  Inta- 
gli delle  fue  Opere ,  ed  elfo  fteffo  ne  ha 
intagliate  alcune  con  ottimo  guflo  . 

Gio.  Batifta  Mola ,  che  nacque  cir- 
ca il  1620.  ,  e  che  vuoili  originario 
Franzefe ,  era  contemporaneo  ,  ed 
avea  lo  fletto  cognome  di  Pietro  Mo- 
la ,  fenza  efferne  parente .  Gio.  Ba- 
tifta ftudiò  in  Parigi  fotto  Vouet  , 
ed  ebbe  anche  in  Bologna  lezione 
dall'  Albano .  Quefto  Pittore  è  flato 
buon  Paefifta;  le  fue  fituazioni  fon® 

di 
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«li  buona  fcelta,  e  maravigHofa  fi  è 
la  (ita  maniera  di  veflire  gli  alberi. 
Intendeva  bene  la  Profpettiva  ,  ma 
non  ha  baflantemente  confultate  le 
opere  dell'Albano  fuo  illuflre  Mae- 
ilro  rifpetto  al  colorito  .  E'  anche 
inferiore  a  Pietro  Mola  ,  nel  gufto 
de'  fuoi  compoftj  e  nella  maniera 
fecca  delle  fue  figure.  Il  Re  di  Fran- 
cia pofliede  tre  Quadri  di  quello 
Maeflro . 

Molière  C  Gio.  Batifla  Pocquelin 
cognominato  ) ,  nato  in  Parigi  Tan- 
no iózo.  ,  morto  ivi  nel  1673,  Il 
Molière  in  Francia  è  confiderato  pa- 
dre della  buona  Commedia  .  Fu  egli 
Autore  ,  ed  Attore  infieme  ,  e  in 
ambe  quelle  parti  di  pari  fi  fegnalò. 
Era  egli  detonato  per  occupare  il 
primo  luogo  vacante  delT  Accademia 
Franzefe  ,  ma  la  fua  precipitofa  mor; 
te  privollo  di  tal'  onore  troppo  da  lui 
meritato  j  e  1*  Accademia  refiò  pri- 
va  d'  uh  Autor  così  celebre .  Si  nar- 
ra ,  che  Molière  leggeva  le  fue  Com- 
medie aduna  vecchia  ferva  detta  La- 
foret ,  e  quando  vedeva ,  che  i  bei 
tratti  comici  non  le  facevano  colpo  , 
gli  correggeva .  Efigeva  pure  dai  Co- 
mici ,  che  fcco  conduceffero  i  lor  fi- 
gliuoli ,  per  cavar  congetture  dai  lo- 
10  moti  naturali  nel  legger ,  che  fa- 
ceva le  fue  Commedie .  Un  giorno , 
che  rapprefentavafi  la  Commedia  de- 
gli Smorfiofi  ridicoli  ,  un  Vecchio 
dalla  Platea  efclamò  :  Animo ,  ani- 
mo ,  Molière  ,  quejìa  è  la  buona  Com- 
media. Boileau  confiderò  Tempre  il 
Molière  per  un  uomo  unico  ,  ed  il 
Re  di  Francia  domandando  qual  forte 
il  migliore  Scrittore ,  che  forte  flato 
nel  fuo  Regno,  gli  nom'mb  Molière . 
Che  fuoco  ,  C  efclama  la  Bmyere  , 
parlando  del  famofo  Molière  )  che 
natio  ;  che  fonte  di  bel  motteggio  ; 
che  imitazion  de'  co  fiumi  ;  che  im- 
magini ,  e  che  flagello  di  ridicoli  ! 
Era  egli  dolce ,  compiacente ,  gene- 
rofo:  un  poverello  reflituito  avendo- 
gli una  moneta  d'oro,  che  gli  avea 
dato  in  fallo  ;  dove  mai  va  ad  an- 
vicinar  ft  la  virtpt  C  di  (Te  Molière  } 
i)ien  qua  ,  amico,  eccotene un? altra . 
E'  nota  l'Epiflola  in  cui  Defpreaux 
Io4a  Molière  per  la  facilità  «el  far 
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verfi.  Ei  morì  preffo  ,  che  nelF  u- 
fcir  di  Teatro  ,  ove  avea  rapprefeh- 
tato  la  parte  del  Malato  'Immagi* 
nario  ,  lo  che  die  il  tema  per  molti 
epigrammi. _ Il  fuo  Corpo  fu  portato 
nel  Cimiterio  di  S.  Giufeppe  accom- 
pagnato da  due  foli  Preti  .  Ma  un 
numero  grande  d'  Amici ,  e  d'  Am- 
miratori di  lui  onorarono  l'Efequie 
di  quello  famofo  Uomo  portando  o- 
gn' un  d'effi  una  torcia  accefa  .  Le 
Commedie,  che  ancora  fi  rapprefen- 
tano  di  quelle  di  Molière  ,  fono  ;  Lo 
ftordito  :  Il  Difpetto  Amorofo  :  li 
f cuoia  delle  Donne  :  Il  Mifantropo  : 
V  Avaro  :  Il  Tartufo  :  Il  Cittadin 
Gentiluomo  :  Le  Donne  fapienti  :  Lti 
Scuola  dei  Mariti  :  Amore  Medico  : 
Il  Medico  fuo  malgrado  :  Anfitrio- 
ne ;  Giorgio  Dandino  :  Le  Furberie 
di  Scappino  :  Il  Malato  Immagina- 
rio :  Gli  Smorfiofi  ridicoli  :  Il  Bec- 
co immaginario  :  Il  Matrimonio  for- 
cato :  Il  Siciliano  ,  o  fia  Amor  Pit- 
tore .  La  Conte/fa  dyBfcarbagnas  . 
Oltre  i  fuoi  Drammi  ,  ha  fatto  al- 
tre Poefie  ,  come  la  Gloria  della 
Cupola  di  Palle  di  Grazja  ,  ed  al- 
tro . 

Monchenay  C  Jacopo  Lofmo  di)» 
Parigino,  morto  1740.  in  età  di  75. 
anni,  Poeta  Franzefe.  Segnaloflì  il 
Monchenay  fin  di  XV.  anni  con  va- 
rie imitazioni  di  Marziale,  che  al- 
tamente dal  Boy  le  lodate  fono .  Le 
più  confiderabiii  opere  del  Monche- 
nay  fono  quattro  Commedie  fatte 
pel  vecchio  Teatro  Italiano,  vale  a 
dire ,  la  Fenice  ,  o  fia  la  Donna  Fe- 
dele :  La  Caufa  delle  Donne  :  Mez.- 
Zftino  gran  Sofy:  ediDefiderj .  Ha 
pure  comporto  Satire,  ed  Epiflolein 
verfi  ;  ed  abbiam  di  lui  ancora  una 
Traduzione  dell'  Orazione  di  Cice- 
rone in  prò  di  Milone. 

Monnoye  £  Bernardo  della),  nato 
in  Dijon  nel  1641.  ammeffo  all'  Ac- 
cademia Franzefe  1713.  morto  in 
Parigi  Tanno  1728.  Poeta  Greco  , 
e  Latino  .  Felli  egli  a  principio  co« 
nofcer  nel  Mondo  con  più  premj  , 
che  riportò  dall'  Accademia  Franzefe . 
Il  La  Monnoye  diefli  pofcia  allo  fhu 
dio  della  Critica  ,  che  gli  fé'  aver 
commercio  co'  principali  (àpienti  <i' 
Su- 
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"Efti-opà  ;  e  quello  ,  che  è  raro  ,  ven- 
ne ad  unire  con  una  vada  erudizio- 
ne ,  Una  maniera  di  penfaré  e  d'  e- 
fprimerfi,  fina,  e  delicata  .  Le  fue 
Poefie  fono  -,  Ode  ,  Epigrammi  , 
Stanze ,  e  ftrnilL 

Monocordo  .  Così  Miceli  quello  ì- 
ftrumentò  ,  che  ferve  a  provare  là 
varietà,  e  la  proporzione  de'  filoni 
della  Mufica  .  E'  comporto  d'  una 
règola  ,  -the  -fi  divide  ,  e  fuddivide 
in  più  parti  ,  e  d'  una  còrda  .mezza- 
namente tefa  fopra  <due  cavaliétti  , 
iti  -mezzo  a'  quali  havvi  altro  caval- 
letto mobile  ,  per  potérlo  ^condurre 
fopra  le  divifiorìi  della  linea  ,  è  tro- 
vare ^er  <tal  smodo  le  differenze  ,  e 
le  proporzioni  de"*  fuoni ..  lì  Mono- 
còrdo dicefi  ancora  'Regola  Armoni' 
eh  ,  ovvero  Canonica^  «è  ne  vièn  fat- 
\6  inventore  Pittagora. 

Monologo ,  voce  di  Poefia,  perfi- 
.gnifkar  la  Scèna  ,  che  un  Attore  rap- 
pféfeh-ta  folo  nel  Teatro  nei  Dram- 
'imi .  "Non  -deefì  confondere  il  Mono- 
logo con  la  'Monodia  .degli  Antichi , 
che  figriificava  i  verfi  lugubri  che 
cantava  un  Perfonaggio  :dél  \Coro  in 
•Onore  d' un  Defonto.. 

Monbptere  :  Tempio  degli  Antii 
■chi,  che  non  avea  muri,  ma  foltàn- 
tò  ùhk  ìtupola  fofténtata  da  colon- 
ne ... 

Monorimo  ,  poema  -franzéfe .  'Così 
dicefi  un  foggetto  trattato  con  una  me- 
'dèfima  rima .  Quefto  giuoco  d'  in- 
gégno tanto  più  è  perfètto  3  quanto 
più  difficile  fi  è  la  rima  da  riempirli . 

Monotriglifo  ,  è  lo  fpazio  d'  un 
Triglifo  .fra  due  colonne.. 

Monoyer  C  Gio.  Batifta  1  ,'  Pitto- 
re nato  in  Lilia,  Città  della  Fian- 
dra Franzéfe  .nei  1635.  morto  in 
Londra  nel  1699.  Non  può  averfi 
talento  maggiore  Ai  quello  .del  Mo- 
noyer per  dipigner  fiori  j  avvegnaché 
ne"  fuoi  quadri  ravvifi  fi  un  florido  , 
uno  sfoggio ,  tm  finito  ,  finalmente 
una.  verità  ,  che  viene  alla  "Natura 
ftèffa  contrattata  .  Fu  egli  ammetto  ., 
•e  poco  dopo  dichiarato  'Configliére  , 
inéìr  Accademia  Reale  di  Pittura  in 
Parigi .  Milord  Montaigu  conofeiuto 
^avrìdo  quello  celebre  Artefice  nel 
issopo ,  ,àP  ei  fi  trattenne  in  Francia , 
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fel  condulTe  in  Londra  ,  ove  impie- 
gò il  fuo  pennello  ad  abbellire  M 
magnifico  fuo  Càilello.  Molte  cafe 
di  Parigi  ornate  fono  delle  cortili  o- 
pere  .  Il  Ré  di  Francia  poffiede  urt 
numero  ;grande  de'  fuoi  Quadri ,  che 
fono  fparfi  in  vari  fuoi  Cartelli.» 
Sono  flati  de'  fuoi  licori  fatti  Inta- 
gli ;  ed-égli  ancora  fa  intagliato  va- 
rie fue  Stampe  ,.  Antonio  Monoyer 
fuo  •figliuolo  è  flato  fuo  Allièvo  ,  té 
Membro  dell'  Accademia . 

Monper  Q  Giono  ) ,  Pittore  dèlia 
Scuola  Fiamminga,  nato  circa 'l'an- 
no J580.  Eccellente  Paefirta  .  Quéflo 
Maeftronén  :hà  imitato  il  preziofo 
finito  dèi  Pittori  Fiamminghi  ,  ma 
per  1»  contrario  ha  affettato  un  git- 
ilo urtato  ,  ed  una  certa  negligenza., 
•che  .fa,  che  i  fuoi  Quadri  non  fieno 
ricercati ,.  Con  tuttociò  non  fé  ne 
trovano  altri ,  che  a  urta  -data  diftart- 
,za  facciano  sì  belio  effètto  ,  -e  che 
offrano  *una  .maggior  eftenfiohe  alP 
immaginativa .  per  l' arte  ,  colla  qua- 
le ha  faptito  degradare  le  fue 'tìnte.. 
Viene  accagionato  di. porre  foverchìo 
giallo  nei  colori  locali  ,  e  d'avere 
un  fare  manierato..  Jacopo  Fouquie- 
res;è  flato  fuo. allievo  .  Poffiede  il 
Re  dì  Frància  fei  Pàefaggi  di  Mon- 
per . 

Montchretieri  de  Vatuvtlle  X.  An- 
tonio di  },jPóèta  Franzéfe,  -morto 
nel  iéii.  Montcbretien  è  più  noto 
per  ;i  fuoi  intrecci ,  pel  'fuo  umor  11- 
tigiofo,  e  per  i  fuoi  avvenimenti  , 
•in  urto  de'  quali  fu  uccifo  ,  <che  pel 
talento  per  là  Poefia ,  Tuttavolta  :ha 
fatti  van  volumi  di  poefie .  Abbiam 
d'èflo  Tragedie,  cioè,  .la  Scoz.z.éfè?, 
da'Cartaginefe.^  ledacene ,  Davidde., 
Arnanno .,  "Ettore .  Ha  pur  comporto 
una  Partoralé  di  xinque  Atti  ,  un 
Poema  divifo  in  IV.  Libri ,  intitola- 
to Susanna ,  o  fia  la  C afilla  ^  J60- 
.netti ,  ed  .altro,. 

Monteclair  C  Michèle  ^Mulìc'd 
Franzéfe  r  mato  in  Chaumont  nel 
BafTignì  X  anno  1666.  .,  ìmorto  nel 
1737-  vicino  a  S.  -Dioriijgi  in  FraM- 
cia  .  Monteclair  ;fu  il  primo  ,  the 
fuonò  neiP  Orcheftra  dellVOpera  il 
Contrabbaffo  ,  Iftrumento ,  che  fa  uia 
-efFétter 4òsivirande  ilei  Cori,  e  ttéilfe 
*ATÌe 
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Àrie  di  Maghi  ,  di  Demoni  ,  e  di 
Tempefte  .  Ha  egli  comporto  un  me- 
todo ftimato  per  imparar  là  Mufi- 
«a ,  óltre  un  Libro  intitolato  Prin- 
cipi Pel  Violino  ,  dei  Terzetti  da 
Violini  ,  tre  libri  di  Cantate  ,  de' 
^Mottetti ,  ed  una  Me  uà  da  morto  . 
Ha  pur  pofto  fai  Teatro  dell'Opera 
il  Ballo  delle  Fefte  dclP  Efiate  ,  a 
tre  ingreifi,  e  l' Opera  dì  Jefte ,  in 
cinque  Atti ,  (oggetto  tratto  dalla  S. 
Scrittura  ,  e  trattato  con  guìto  ?  e 
genere  nuovo  .  Quella  Tragedia  , 
le  cui  parole  fono  delP  Abbate^  Pel- 
iegrin  -,  è  fkta  ta.pprefentata  più  vol- 
te ,  'e  fénipr  è  con  plaufò „ 

Montereàù  £  Pietro  di  )  fi  è  fatto 
nome  con  varie  opere  d'  Architettu- 
ra .  Era  egli  di  Montéreàu ,  ^e  morì 
nel  12.66.  Égli  fi  è  quel  famofo  Ar- 
tefice, che  te'  i  difegni  ideila  S.  Cap- 
pella di  Parigi:  della  Cappella  del 
Cartello  di  Vincennes  :  del  Refetto- 
rio, del  Dormitorio  vdel  'Capitolo  ^ 
e  della  Cappella  di  'Noftra  Signora 
nel  IMonaftero  di  S.  ^Geraiano  de' 
Prati.. 

Montfieury *  Sònovì  itati  due  Poè- 
ti Franzefi  di  querto  nome ,  padre  , 
e  figliuolo  .  Il  nome  di  lor  Fami- 
glia era  Jacob  .  Il  Padre  ,  -che  era 
Gentiluomo  ,  chiamavàfì  Zaccaria  . 
Nacque  in  Angtò  verfo  la  fine  del 
XVI.  Secolo  ,  «ovvero  :ful  principio 
-del  XVII.  Dopo  d'-aver  fatto  i  Tuoi 
ftudj ,  ed  i  tuoi  efercizj  militari ,  fu 
paggio  del  Duca  di  'Guifa.  Sendoap- 
paffionato  per  la  Commedia  dieffi  a 
feguire  una  compagnia  di  Còmici  , 
che  andava  in  giro  per  le  Provincie , 
e  pei'  occultarli  préfe  il  nome  di 
Montfieury ..  Il  ;fuo  talento  refeloin 
brev' ora  famofo  ,  e  gli  próccurò  il 
vantaggio  d'  efler  ammefio  nella 
(Compagnia  del  Cartel  di  Borgogna . 
£i  recitò  nelle  prime  rapprefenta- 
zioni  del  Cìd  nel  i6yj.  E'  Autore 
d' una  Tragedia  intitolata  là  Morte 
d'  Afdrubale  ,  falfamente  al  fuo  fi- 
gliuolo attribuite  ,  poiché  allora  a- 
vea  fólo  fette  anni .  Montfieury  .mo- 
rì nel  inefe  di  Decembre  del  1667. 
iiel  corfo  -delle  rapprefentazioni  d' 
Andromaco  .  Alcuni  attribuifcono 
là  cortili  smorte    àgli    sforzi  ,  «cft* 
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ei  fece  nel  rapprefentàr  la  p&f- 
te  d'  Orefte  ;  altri  aggiungono  v 
che  fé  gli  aperfe  il  ventre,  mal- 
grado il  cerchio  di  ferro ,  che  era 
forzato  a  tenere  per  fortenerne  il 
gran  pefo  .  Madamigèlla  Dupleftts 
fuà  Nipote  ha  fcritto  ,  falfé  effèrè 
queiie  voci,  e  che  Montfieury  colpi- 
to dai  difcorfi  d'  uno  fconofclutó  , 
che  predetto  avevagli  vicina  lamor* 
te ,  mori  pochi  giorni  dopo  d'  aver 
fatta  1a  parte  d'  Grerte .  Là  gloria  di 
Montfieury  fi  è  d1  effere  rtato  il  pri- 
mo Maeftro  idei  famofo  Baron  Co- 
mico.. 

Montfieury  C  Antonio  Jacob  ) ,  nà- 
to in  Parigi  nel  JÓ40.  ,  morto  net 
1687.,  Poeta  Fraazefe  .  Era  quefti 
figliuolo  del  famofo  Attore  di  querto 
nome  -.  11  Padre  di  paggio  divenne 
Comico ,  ed  il  figliuolo  fi  die  .a  com- 
porre Commedie  ,  dopo  aver  prefé 
il  -grado  d1  Avvocato  .  Ha  compòrto 
quantità  di  Commedie  d'un  caratte- 
re piacevolirtìnio ,  ma  i  fuoi  motteg- 
gi intaccano  fovente  la  modeftia  ■. 
Le  Commedie  di  lui  rimafe  alTea- 
tro,  fono:  La  Donna  "Giudice  e Par- 
te :  La  Fanciulla  Capitana:  La  So- 
rella ridicola.:  il  Marito  fenzji  Mo- 
glie :  Il  Buon  Soldato. 

Montplai/ìr ,  Poeta  Frà»zefe  con- 
temporaneo della  Contefìa  de  la  Su- 
Zfi  •  'Si  crede  ,  che  Montplaiftr  abbia 
avuto  qualche  parte  nelle  Opere  di 
-qrterta  Donna  ;  in  fatti  le  era  affe- 
zionato al  fómmo  ,  e  componeva 
belliffìmi  verfi .  Il  Poèma  più  confi- 
derabile  ,  che  di  lui  conofciamo ,  "è 
di  circa  430.  verfi  ,  "ed  è  intitolato 
il  Tempio  della  Gloria. 

Montrmil  C  Mattio  di  ) ,  Parigi- 
-no  ,  mòrto  nel  Delrìnato  nel  1691^ 
in  età  di  71.  -anni  ,  Poeta  Fra«zefe . 
Face^  nome  il  Montreal  colle  pri- 
me Poèfie  ,  che  pubblicò  ,  ina  la 
•fua  affettazione  d'  inferire  i  propri 
verfi  in  tutte  le  Raccolte ,  che  com- 
paiono del  tempo  fuo  ,  gli  guadagnò 
querto  colpo  fatirico  di  Dèfpfeaux  ^ 
Satira  VII. 

„  Non  veggionfi  ì  miei  'verfi ^  ^ 
fu  .Montreuil  ad  onta^ 

~„  :e»- 
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,,  Empire  impunemente    ogni  co- 
ìti un  Raccolta. 

Molto  vìvaci ,  e  fottili  fono  i  pen- 
sieri ài  quello  Poeta.  Efprime  inge- 
gnofamente  le  partirmi  amorofe ,  e 
niuno  meglio  di  lui  è  riui'cito  nel 
Madrigale  . 

Mqntreul  Architetto,  morto  nel 
nS<\  S.  Luigi  Re  di  Francia  face- 
va fpeciale  fìima  dì  quello  Architet- 
to, e  coniandogli,  che  V  acccmpa- 
gnartè  nel  fuo  viàggio  di  Terra  San- 
ta, ed  occupollo  a  fortificare  il  Por- 
to, e  la  Citta  di  JarTa .  Quelli  fi  è 
pure ,  che  venne  da  quel  S.  Princi- 
pe incaricato  nel  fuo  ritorno  a  Pa- 
rigi della  fabbrica  dì  varie  Chiefe  , 
fra  le  quali  fi  è  quella  del  Cajìel  di 
Din:  di  S.  Croce  de  là  Bretonncrie  , 
de*  Tabarri  bianchi,  dei  Maturine  , 
degli  Zoccolanti ,  di  S.  Caterina  ,  di 
Vai  delti  Scolari,  e  fimili . 

"Monumento.  Quella  voce  denota 
nell'  Architettura  una  Fabbrica  ,  che 
ferve  a  mantener  viva  la  memoria 
del  tempo,  in  cui  è  fiata  eretta  , 
della  perfona,  che  l'ha  fatta  edifi- 
care ,  o  di  quella  ,  per  cui  è  fiata 
Innalzata;  come  una  Piramide,  un 
Maufoleo,  un  Arco  Trionfale,  e  fi- 
mili .  I  primi  Monumenti  innalzati 
dagli  uomini  erano  pietre  ammalia- 
te ,  o  foiTe  per  confervare  la  ricor- 
dala di  qualche  gran  vittoria  ,  o 
folle  per  onorar  la  memoria  d'  un 
Eroe .  In  progrefìb  1'  induflria  unì  a 
quefli  groffolani  edifizj  infenfibil- 
inente  vaghe ,  e  nobili  cofe ,  e  V 
Artefice  è  giunto  alcuna  fiata  a  ren- 
der fé  Hello  più  illullre  colla  ma- 
gnificenza ,  e  bellezza  della  fua  Ca- 
perà del  Perfonaggìq,  di  cui  cele- 
brar volea  la  memoria. 

Moor  C  Antonio  ) ,  Pittore  d*  U- 
trecht,  morto  in  Anverfà  nel  1597. 
in  età  d*  anni  56.  Viene  anche  det- 
to il  Cayalter  di  Moor,  poiché  pel 
fuo  merito  fu  da  un  Sovrano  ono- 
rato dì  tal  Titolo.  Studio  egli  gli 
clementi  dell* Arte  preffo  Giovanni 
Schoovel  .  La  dimora  fua  nell7  Ita- 
lia, e  fpezialmente  in  Venezia  for- 
mò il  fuo  guflo ,  e  diegli  una  jna- 
niera ,  che  fa  ricercar  le  fue  opere  . 
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Venne  bramato  alle  Corri  di  Spa- 
gna ,  di  Portogallo ,  e  d'  Inghi't.-r- 
ra.  Rari  fono,  e  cariflìvni  i  Quadri 
Cuoi .  Ha  egli  di  pari  eccellente- 
mente latti  quadri  iflorici ,  e  Ri- 
tratti, rapprelentato  avendo  fa  Na- 
tura con  moka  forza,  e  verità  ; 
fendo  il  fuo  pennello  graffo,  e  mi- 
dollofo,  fermo,  e  gagliardo  il  fuo 
tocco.  Veggionfi  var;  Ritratti  di 
fua  mano  nella  Raccolta  de!  Pala- 
gio Reale.  Si  conta,  come  un  Mer- 
catante guadagnò  adàiilìmo  alla  Fie- 
ra di  San  Germano  col  folo  far  ve- 
dere uno  de'  cpftlù  Quadri  rappre- 
fentante  N.  S.  rifoito  in  mezzo  a 
S.  Pietro ,  ed  a  S.  Paolo . 

Morbidezza  -  Servonfi  di  tal  voce 
per  denotare  nella  Pittura  un  tocco 
morbido,  e  delicato. 

Morena  C  Gio:  Batifla  )  Mufico 
Franzefe  d'Angers,  morrò  in  Pari- 
gi nel  1733.  d'anni  7^.  Il  Morena y 
che  potea  lagnarti^  della  Fortuna  , 
venne  a  cercarla  in  Parigi ,  ove  il 
talento  fuo  per  la  Mulìca  gli  fece 
fperare  di  ritrovarla.  Gli  venne  per 
fino  fatto  ,  né  fi  fa  come  y  fendo 
male  in  arnefe,  ed  avendo  un*  aria 
provincialefca ,  d'  infìnua/fi  nel  ga- 
binetto di  Madama  la  Delfina  Vit- 
toria di  Baviera  ,  e  Capendo  come 
quella  Principeflfa  amava  la  Mufi- 
ca,  ebbe  1'  ardire  di  tirarla  per  la 
manica  ,  e  chiederle  licenza  dì  can- 
tare un'  arietta  da  effo  comporta  , 
La  Principerà  mettali  a  ridere  gliel 
permife  .  Il  Mufico,  fenza  niente 
fconcertarfi ,  cantò ,  e  piacquele .  Si- 
migliente cafo  venne  a  faperli  dal 
Re  ,  il  quale  veder  volle  Moreau  . 
Ed  eccolo  anche  introdotto  neir  Ap- 
partamento di  Madama  di  Mainte- 
non ,  ove  era  il  Re  i  ed  ivi  cantò 
varie  ariette,  delle  quali  fua^Maeftà 
fu  sì  pago,  che  incarìcollo  lui  fatto 
di  comporre  un  interteni  mento  per 
Marly ,  il  quale  due  meli  dopo  fu 
efeguito ,  ed  applaudito  da  tutta  la 
Corte.  Fu  ancora  Moreau  incarica- 
to di  comporre  la  mufica  per  gi'  In- 
termezzi delle  Tragedie  dyEjìer,,  d7 
Atalia,  di  Qionata,  e  di  molti  al- 
tri pezzi  per  la  Cafa  di  San  Ciro  . 
Qucfto  Mufico  era  eccellente  parti* 
colar- 
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coiai-mente  in  efprimer  tutta  la  far-, 
za  de'  {"oggetti  ,  e  delle  parole  ,  che 
venivangìi  date.  Il  Poeta  Lainez  , 
a  cui  arTezionofiì  ,  fomminiftrolli 
delle  Canzoni,  e  delle  piccole  Can- 
tate ,  eh'  eì  pofe  in  Mufica  ,  ma  che 
non  fono  im prette  . 

Moreau  ( Stefano)  nato  in  Dijon 
nel  1639.  ,  morto  nel  1699.  ,  Poeta 
Franz efe.  Le  Poefie  del  Moreau  fo- 
no flimate  per  una  certa  elegante 
femplicità ,  che  regna  nello  flile  ,  e 
nei  penfieri  .-  fono  fiate  flampate  in 
varie  Raccolte  del  tempo,  fuo,  e  ve 
ne  ha  ancora  fra  i  componimenti 
volanti  dell'  Abbate  Archimbaud. 
I  fuoi  primi  verfi  fono  flati  pubbli- 
cati uniti  infieme  coli'  appretto  Ti- 
tolo :  Nuovi  Fiori  di  Parnafo  . 

Morefca  (  Pittila  )  ,  ovvero  fatta 
alla  foggia  dei  Mori ,  e  confitte  in 
varj  grottefehi  ,  e  fpartimenti  , 
che  non  hanno  alcuna  figura  perfet- 
ta d'  uomo  ,  od'  animale  ,  C  Vedi 
Rabefco  .  } 

Morefcbe  .  Così  chiamanfì  alcuni 
tronchi,  o  rami  ,  da'  quali  efeono 
foglie  fatte  a  capriccio  ;  ed  ordina- 
riamente fervonfene  in  lavori  di  da- 
niafchina ,  e  negli  ornati  di  Pittura , 
di  contorni.  C  Vedi  Rabefco.  ") 

Mofaica  (  Pittura  alla  )  .  E'  que- 
lla una  P:ttura  comporta  di  molte 
pietruzze  colorite  rapportate .  Vedonfì 
in  Roma ,  ed  in  varj  luoghi  d'  Ita- 
lia frammenti  di  Mojaico  antico  . 
Fa  di  meflieri  ,  prima  di  tutto  ave- 
re il  Quadro  dipinto ,  fia  in  picco- 
lo ,  fia  in  grande  ,  di  tutta  1'  opera , 
che  fi  vuol  fare ,  che  diconfi  Cano- 
ni .  Servonfi  d'  ogni  forte  di  pie- 
truzze di  qualunque  colore ,  e  di  for- 
ma ,  che  diflribuifconfi  a  norma  del- 
le loro  mefcolanze  in  varj  panieri  , 
o  caffette .  Quefle  pietruzze  devono 
avere  una  faccia  comprerà  ,  ed  uni- 
ta ,  ma  bifogna ,  che  non  fieno  lu- 
cide ,  e  levigate ,  conciolfiachè  non 
fi  vedrebbe  il  colore  ,  quando  riflet- 
terebbero la  luce.  Il  Difegno  ,  o 
Cartone  ,  che  fi  è  fatto  per  ogni 
parte  dell'  opera ,  deve  effere  punteg- 
giato ;  pofeia  s'  inumidifee  alcun 
poco  il  fito  dell'  intonaco ,  che  è  flato 
preparato ,  come  nella  Pittura  a  fre- 
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feo  ;  fi  flropiccìa  con  pietra  nera  pe- 
riata il  detto  fito,  e  poi  vi  fi  pafla 
fopra  del  fango  d'  una  efpanfio- 
ne  mezzana ,  ed  eguale  fopra  ciafeun 
luogo,  che  non  è  fegnato  dal  linea- 
menti del  Difegno ,_  per  conservar- 
lo ,  e  collocarlo  nei  contorni  delle 
pietruzze  ,  ^  bagnandolo  nel  fango 
chiaro,  o  liquido,  che  bifogna  te- 
nervi vicino.  Quando  in  quefla  fpe- 
zie  di  Pittura  fi  vuole  indorare  , 
fervonfi  di  pietruzze  di  vetro  bian- 
co efpanfo  ,  ed  indorato  a  fuoco  da 
una  fola  parte .  Le  opere  ,  che  Giu- 
feppe  Pini ,  ed  il  Cavai ier  Lanfran- 
co hanno  fatto  nella  Chiefa  di  S. 
Pietro  di  Roma^  pattano  per  Efem- 
plari  perfetti  in  queflo  genere  . 
Quefla  forte  di  Pittura  dee  t  durare 
quanto  il  muro  ,  fopra  di  cui  è 
fatta  ,  lenza  la  menoma  altera- 
zione . 

Mofcbea.  Preflb  i  Maomettani  è 
queflo  il  luogo  deflinato  agli  Efer- 
cizj  di  Religione.  Le  Mofchee  fo- 
no grandi  faie ,  con  ali ,  gallerie  , 
Cupole  ,  e  fimili ,  ornate  di  dentro 
di  feompartimenti  frammifehiati  di 
rabefehi,  e  d]  alcuni  palli  dell'  Al-  ( 
corano  dipinti  fui  muro.  Nel  fian-* 
co  vi  ha  fempre  una  vafea  con  va- 
rj zampilli.  La  più  bella  Mofchea 
di  Coflantinopoli ,  detta  la  Mo- 
fchea  del  Gran  Signore  ,  era  ne' 
tempi  andati  la  famofa  Chiefa  di 
S.  Sofia. 

Motbe  C  Antonio  Odoardo  della  } 
Poeta  Franzefe,  nato  in  Parigi  nel 
1671.  ,  ammetto  all'  Accademia 
Franzefe  nel  17  io.  ,  morto  1'  anno 
173 1.  Il  La  Motbe  è  flato  un  ta- 
lento vivaciffimo  ,  e  fecondiffimo  ; 
e  fi  è  fegnalato  con  molte  opere 
di  qualfi voglia  carattere  .  Non  fi 
dava  cafo,  ch'ei  difputafle  pel  pre- 
mio d'  eloquenza ,  o  di  Poefia , 
che  noi  riportarle .  Fino  da'  24.  an- 
ni era  privo  dell'ufo  de'  fuoi  oc- 
chi ;  ma  queflo  accidente  noi  fé' 
perdere  il  guflo  per  lo  fludio  ,  al 
quale  s'  affezionò  fempre  più  fino 
agli  ultimi  giorni  di  fua  vita .  Que- 
flo Autore  ha  avuto  molti  invidiofì , 
ed  alcuni  fuoi  componimenti  han- 
no dato  luogo  alla  Critica  .  Tutta-1 
volta 
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volta  non  può  negarli  ,  aver  egli 
fatto  varie  opere  eccellenti  ,  che 
farmolo  prezzare  da  chi  ha  guflo  , 
e  che  giudica  fenza  _  prevenzione  . 
Ha  comporto  Drammi ,  Ode,  Fa- 
vole ,  ed  Egloghe  *  Abbiamo  pur  d* 
effo  1*  Iliade  in  verfi  franzefì  .  Un 
Difcorfo  fopra  Omero  ,  che  ha  pro- 
ciotto  una  gran  lite  letteraria  :  Le 
Ore  in  vedi  ,  alcune  Cantate  fpìri- 
tuali,  ed  altro.  E'  flato  confervato 
al  Teatro  Franzefe  ,  Ramalo  ,  Tra- 
gedia :  il  Magnifica  y  Commedia  ? 
Le  Tue  Opere,  che  fi  rapprefenta- 
no  ancora  con  plaufo  ,  fono  P  Eu- 
ropa Galante  C  Mufica  del  Cam- 
prà  ")  y  I/fo^  Amadigi  di  Grecia  -, 
Onfale  ,  il  Carnovale ,  e  la  Pazzia 
C  Mufica  del  Deftouches  )  Alcione 
C  Mufica  del  de  Marais  )  '..  L*  Ab- 
bate Trublet  ha  dato  principio  ad 
ima  compiuta  edizione  delle  coftui 
Opere . 

Mottetto  ,  voce  dì  Mufica,~per  la 
qua,le  ìntertdeii  d* ordinario  compo- 
nimenti di  Mufica  fatti  fopraparole 
latine,  come  fopra  i  Salmi,  i  Can- 
tici ,  e  fimili  ►  Ammette  il  Mottetto 
tutto  il  maggiore  sfoggio ,  che  può 
esprimere  la  Mufica». 

Moucheron  ,  Pittore  Olandefe 
prezzato  pe'fuoi  quadri  di  Paefi  . 

Movimenta  .  Quella  voce  nella 
Mufica  ha  varie  lignificazioni  :  alcu- 
na volta  femplicemente  denota  il 
pafiaggio  dr  uno  ad  altro  morto  ^  e 
così  dic-efi  movimenta  dì  feconda  , 
dì  terza,  e  fimili  :  alcuna  volta  ac- 
cenna la  lentezza  ,  o  velocità  rego- 
lata dalle  npte  ,  e  dalla  battuta  ;  e  in. 
qireflo-  fenfo  fi  dice,  movimenta  al- 
legro ,  lento  ,  vivo  ,  e  fimili.  PuofTt 
ancora  ccnfiderare  il  movimento^  in 
rapporto  jtT  armonia  ,  vale  a  dire  , 
come  il  paffaggio  dr  uno  ad  altro 
ftiono,  t  e  'e  differenti  partì  .  Quan- 
do adunque  il  fopratjo ,  ed  il  baffo 
afceodono,  e  difcendono  tutt'e  due 
Infieme  ,  quello  dicefi  movimento, 
diritto  ,  ovvero  fimile  .  Oliando  il 
foprano  afcende,  ed  il  baffo  dìfcen- 
de  ,  od  il  contrario  ,  dìceft  mpvi- 
mento  contrario  :  finalmente  quando 
una  parte  fi*  ferma  (òpra  un  grado, 
men trecche;  l'altra  ne  fcorre  più,  sì; 
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nelTafcender?,  che  «rei  difendere  » 
dicefi  movimento  obliquo. 

Moulins  C  Lorenzo  des  >,.  Poeta 
Franzefe,  oriundo  di  Chartres ,  che 
vivea  fu  la  fine  del  XV.  fecolo  ,  e 
nel  princìpio  del  XVI.  Abbiam  d 
effo  un*  Opera  di  Morale  in  verft 
Franzefì,  in  cui  periti-afa  feeltì  pafit 
della  S,  Scrittura  ,  de"  Padri  della 
Chìefa  ,  e  d' Autori  profani .  Ha  in- 
titolato il  fuo  poema  II  Cimitero  de- 
gli Sventurati. 

Mouret  (_  Giovan  Gìufeppe  ),  Ma- 
lico Franzefe,  nato  in  Avignone  nel 
1681.  ,  morto  in.  Charenton  preflò 
a  Parigi  nel  173».  FefTì  conofcere 
quello  tamofo  Mufico  nell*  età  di 
?.o.  anni  con  alcuni  componimenti 
fuoì  dì  Mufica  .  Il  fi.10  fpirìto  ,  i 
fuoì  motteggi,  ed  il  fuo  guflo  per 
la  Mufica  lo  mifero  in  brevv  ora  i» 
gran  fama  in  Parigi  ,  e  ricercare 
Io  fecero  dai  Gran<ii  »  ai  quali  fer- 
vono di  forte  raccomandazione  i  ta- 
lenti dittimi .  La  Ducheffa  del  Mai- 
ne gli  die  carico  dì  comporre  per  le 
tanto  note  Fefte  ,  dette  Notti  d^' 
Sigilli\  Ragonda ,  ola  Serata;  dì 
Villa  y  te  cui  rapprefentazjom  han- 
no prodotto  gran  piacere  fui  Teatro 
deìV  Opera,  piace  mafiimamente  il 
Mouret  per  la  leggerezza  della  fua 
Mufica  ,  e  per  la  vivace  grazia  osel- 
le'  fue  arie.  Quello  celebre  Mufico 
provo  fui  fine  de'  giorni  fuoi  varie 
difgrazie,  che  gualiarorvgli  la  men- 
te, e  gli  abbreviarono  la  vita  .  Ir» 
meno  d'  un  anno  perde  5000,.  lire 
di  penfione,  che  gli  fruttava  la;  di- 
rezione del  Concerto  fpirituale  ?,  la 
Soprintendenza  della  Mufica,  oella,.. 
Duchefla  del  Maine ,  ed  il  poffa  di 
Componitor  della  Mufica  del  Tea- 
tro Italiano .  Abbiam  d1  elfo  nume- 
ro grande  d* Opere,  vale  a  dire ',,  le 
Fejìe  di  Tali  a  .*  gli  Amori  d,e)gl* 
Dei  ;  il  Trionfo,  dei  Senfi,  ;  le  Gra- 
zie r  Opera  Balletto;  Arianna f,  Pi- 
ritoo ,  Tragedie.  Oltre  quelle  Ope- 
re, ha  fatto  tre  Libri  dvarìe  ferie,  e 
a  bere  ,  Interteaimenti  pel  Teatro. 
Franzefe,  e  Italiano:  fuonate,  a  due 
flauti,  e  a  due  violini  ;  Cantate,  e 
Sinfonie' franzeii ,  Mottétti»  ed  al- 
tro, 

M\ot*r- 
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Mourgues  C  Michele  )  Auvergnaty 
morto  in  Tolofa  nel  1713.  in  età 
di  70.  anni,  Gefuita,  Poeta  Fran- 
zefe .-  Il  P.  Mourgue*  fea  comporto 
una  Raccolta  di  beile  frafi  in  verfi 
Franzefi" ,  ed'  altre  poefic  volanti  ; 
ma  fi  è  Angolarmente'  fègnalato  con 
uri  Trattato- della  Poefia  Franzefe  ,. 
opera  allora  la  più  completa  in  que- 
llo 'genere-,  che  aveflìmo ..  Abbiani 
pure  del  P..  Mourgues  Elementi  di; 
Matematica  ,  la^  Traduzione  del 
Terapeutico  di  Teodoreto ,  la  Mora- 
le d' Épitteto ,  ed*  altro  ... 

Moutier  (  del  )  Prode  Difegnato- 
re,  di  cai  abbiamo  Ritratti  ftimati^ 
a  tre  matite  ,  ecl  a  paflelli . 
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Muet  £  Pietro}  ,  Architetto,  na- 
to in  Dijon  nel  1591.  morto  in  Pa- 
rigi nel  \66o..  Era  egli  verfatifiimo 
in  tutte  le  parta  della  Matematica . 
Il  Cardinale  Richelietr  occupollo 
particolarmente"  in  condurre  a  per- 
fezione fortificazioni  in  varie  Cit- 
tà della  Piccardia  ;.  e  quello  fteffo 
Architetto  fu  eletto  dalla  Regina 
Madre  Anna  d'Auftria  per  termina- 
re la  Chiefa  di  Val  di  grazia  in  Pa- 
rigi. Ha  egli-  fatto  il  piano  del  gran 
Caflelio  di  Luynes .,.  e  quei  dei  Ca- 
melli dell'*  Aquila  ,  e  di  Beauvil- 
liers.  Il  le  Muet  ha  comporto  alcu- 
ni Trattati  fopra  P  Architettura,  ed 
e  T  Editore'  del  Vignoli,  e  del  Pal- 
ladio . 

Muetta ..  Così  chiamano  in  Fran- 
cia una  fabbrica  eretta  nel  fondo  dv 
un  Parco1  di  Cafa  Reale ,  o  Feuda- 
le ,  per  fervire-  d'  alloggio-  agli  Ufi- 
ziali  della  Caccia,  nella  quale  vi 
ha  ancora,  Cortili,  Fenili,  Stalle, 
e  fimili.  Quella  voce  vogliono,  che 
venga  da  muta  r  perchè  in  limili 
cafe  i  Guardiani  ,  e  Ufiziali  della 
Caccia  ,  portano  le  mute  ,  o  cor- 
na ,  che  i  Cervi  lafciano  nelle  bo- 
fcate . 

Muller  C  Giovanni  ,  ed  Erman- 
no), eccellenti  Intagliatori  Olande- 
iF.  Il  colloro  buiiao  è  d'  una  fcr- 
mezza; ,  e;  nitore  ammirabili . 
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Marat  C  La  Conteflà  di  >    Ve<Jt> 
Cafielnau  . 

Murillo    C  Bartolommeo  )  v  nato- 
ne! 1613.    nella  Città   di  Pdas   nei 
contorni  di  Siviglia  ,  morto  in  Sivi- 
glia nel  1685..  Il  coftui  guflo  per  1$ 
Pittura?  dìefli  a    conofeere   fin    dalla 
fua  fanciullezza,  e  fu  porto  lòtto  la 
difciplina    di-  Giovanni-  del  Caftillo 
fuo  Zio  ,    che  dipingeva  Fiere  ,    e 
Bambocciate  s    ma  ufcì  di    quella. 
Scuola  ,    e    portofii  in  Madrid  per 
trovare  Velasquez,  primo  Pittore  del 
Re1  di  Francia,  che  procurolli  l'oc- 
cafione  di  copmre   molte-    opere    di 
Tiziano  ,   del  Rubens  ,    e  del  Van- 
dyek.!  Simigliarne  fludio, con  quel- 
lo della  Natura,  gli  dierono  un  bel 
colorito-;   e  Velasquez   avea   piacere 
d'ajutarlo  co'  fuoi  configli .    Final- 
mente Muri-Ilo  fé'  vedere  varie  ope- 
re v  nelle  quali  idi  rilevò  il   talento 
d'un  gran  Prpfeffore  .   Un  colorito 
untuofo ,  un  pennello  fluido  ,  e  di- 
lettevole ,  carnagioni'  a  meraviglia 
floride-  y  una  grande  intelligenza  de* 
Chiaroscuro,   una  maniera  '  vera  ? 
e-  vivace  ,  fan  defiderare  i  fuoi  qua- 
dri. Defroererebbevifi  maggior  corre- 
zione dr  Difegno,  maggiore  fcelta  ,. 
e  nobiltà  nelle  figure.-    Qtifffto>  Pit- 
tore* era  vivente  m  tal  riputazione, 
che  un  Miniftro  degli  anari  tranie* 
ri ,  volle  anociarfi  con  lui,  prenden- 
do in  ifpofa  una  dèlie   fue   forelle  . 
Le  principali  Opere  del  Murillo  fo- 
no in  Siviglia;.. 

m  Murtola  (  Gafpero  ) ,  Poeta  Ita- 
liano di  Genova,  morto  nel  1624. 
Fece  un  poema  intitolato  ,  Della 
Creazione  del  Mondo ,  che  fu  criti- 
cato dal  Marini  1  quelli  due  Poeti 
fcriffero  alcuni  Sonetti  fatirici  l-  un 
contro  P  altro  ;  ma  Murtola  cono- 
feendofi  più  debole*  procurò  di  ven- 
dicarli cor  fatti»  e  die  una  proiet- 
tata al  Marini  z  quelli  rimafe  feri- 
to ,  ed  il  Murtola  imprigionata  co- 
me afTaffmo.  Quello  cafo  avrebbe 
partorito  confeguenze  fatali  ,  fé  il 
fuo  nemico  Marini  non  fi  foffe  ado^- 
perno  per  ottenergli  grazia .  Oltre? 
il  fuo  poema  cUlla  Creazione  del 
Mondo  il  Murtola  ha  fatto  ancora 
altri  verfi  italiani ,  e  uà  poema  La- 
tino. 
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tino ,  intitolato  Nemricarum  ,  ftvs 
Naniarum  Lib.  III. 

Mufica .  Quella  voce  abbraccia, 
vm' infinità  di  lignificati,  prendefi 
per  la  fcienza  de1  fuoni ,  per  le  Ope- 
re degli  Autori,  per  ogni  forta  di 
canto  con  note  ,  per  un  Concer- 
to ,  per  la  foggia  di  comporre  ,  e  li- 
mili . 

Mufica  antica  è  quella  dei  Greci  » 
e  dei  Latini  fino  all' XI.  Secolo  , 
cioè  fino  ai  tempi ,  che  Guido  Are- 
tino inventò  la  Mufica  a  più  par- 
tì . 

\  Mufica  ijìrumentale  è  quella  par- 
ticolarmente desinata  ad  efferc  efe- 
guita  dagli  I finimenti . 

Mufica  metrica,  è  la  cadenza  ar- 
monica ,  che  odefi  ,  quando  fi  de- 
clama ,  o  che  ben  fi  pronunciano  i 
verfi  :,  ed  anche  un  Canto  comporto 
fopra  i  verfi . 

Mufica  Ritmica .  E'  quello  un  can- 
to comporlo  fopra  la  profa  ;  ed  è 
anche  l'armonia,  o  la  cadenza  del- 
le parole  ,  che  compongono  la  pro- 
fa  . 

Mufica  vocale  ,  è  quella  fatta  per 
voci  ,  e  non  per  I finimenti. 

Finalmente  la  Mufica  ,  fé  fi  con- 
fideri  com'  Arte,  pub  definirli  l'Ar- 
te ,  che  fpiega  le  proprietà  de'  fuo- 
ni, che  fon  capaci  di  generare  col- 
la lor  fucceffione,  o  colla  loro  unio- 
ne la  melodia,  e  1'  armonia.  Mol- 
ti vogliono  ,  che  gli  uccelli  infegna- 
to  abbiano  agli  uomini  a  cercare 
nelle  lor  voci  ,  diverfe  infleffioni ,  e 
toni  variati  per  efprimere  i  trafpor- 
ti ,  ed  i  fentimenti  dell'anima.  La 
Mufica ,  forella  della  Poefia ,  è  fia- 
ta in  tutti  i  tempi  coltivata  ,  e  U 
fua  origine  è  di  pari  antica  ,  che 
il  Mondo  :  Dapprima  colpito  1'  uo- 
mo dalle  maraviglie ,  che  fono  fpar- 
fe  nella  Natura,  ha  cantato  le  bon- 
tà ,  e,  beneficenze  del  Divin  Creato- 
re .  L'  ordinario  linguaggio  non  ba- 
llava ai  trafporti  di  fua  ammira- 
zione ,  e  di  fua  gratitudine  ;  bifo- 
gnava  ancora  la  Mufica  per  fecon- 
dare l'entufiafmo  del  fuo cuore.  Gì' 
Iflrumenti  vennero  in  ajuto  della 
voce ,  e  colla  lor  varietà  ,  eflenfio- 
ne,    e  continuità    de' lor  fuoni  ,  la 
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foflennero,  e  l'abbellirono  ,  fommi- 
niilrandole  un'anima,  ed  un'efpref- 
fione  ,  che  par  che  le  manchino  , 
quando  è  fola.  Non  potea  darfi  im- 
piego più  degno  alla  Mufica  delle 
lodi  del  fommo  Iddio;  ma  gli  uo- 
mini lecerla  pur  fervire  a  lufìngare 
i  loro  fenfi  ,  e  ad  eccitare  le  lor 
paffioni.  Non  vi  ha  Nazione,  che 
non  fia  fiata  portata  per  la  Mufi- 
ca :  ella  in  tutti  i  tempi  ha  folleva- 
to  gli  uomini  dalle  loro  penofe  fa- 
tiche :  ella  ha  fempre  fatta  maggiore 
la  loro  allegrezza,  e  i  lor  piaceri  : 
ed  è  eziandio  fiata  ufata  per  ecci- 
tare il  bellico  ardore  nel  cuore  dei 
guerreggiatiti . 

E'  noto,  come  la  Mufica  preffo  i 
Greci  una  parte  era  dell'  educazio- 
ne .  Si  quefliona ,  fé  bifogni  inten- 
dere flrettamente  le  maraviglie  , 
che  gli  Antichi  contano  della  lor 
Mufica,  e  fé  vero  fia,  qh'  effa  sì 
fovranamente  dominaffe  le  Paffioni , 
che  un  prode  Mufico  poteffe  a  fuo 
talento  indurre  i  fuoi  uditori  agii 
ecceffi  più  funefli  del  furore,  e  po- 
feia  calmare  i  moti  impetuofi  dell* 
anima  mutando  fuono ,  e  conver- 
tendolo in  dolce ,  e  graziofo .  Se  ciò 
è  vero,  la  loro  Muftca  era  di  gran 
lunga  alla  noflra  fuperiore.  Ma  noi 
non  abbiamo  alcun  componimento 
antico ,  che  paragonar  fi  poffa  al 
moderno.  Sembra  anche,  che  igno- 
to flato  fia  agli  Antichi  il  Contrap-> 
punto,  lo  che  farebbe  un  titolo  in- 
contradabile  di  maggioranza  per  la 
moderna  Mufica .  Una  proprietà  del- 
la Mufica,  che  non  dee  ojj|gtterfi 
fi  è ,  che  una  perfona  moria  da  una 
fpezie  di  ragno,  che  appellali  ita? 
rantola,  pub  elfer  guarita ,  o  alme- 
no affai  fol levata  col  fuo  ajuto. 

In  Francia  la  Mufica  ebbe  deboli 
principi;  verfo  il  VII.  Secolo  com- 
parvero i  Mufici,  che  unendoli  a 
Bianti,  fi  portavano  di  provincia 
in  provincia  a  divertire  i  Principi  , 
altri  col  Canto,  altri  col  fuono  d' 
Iflrumenti  di  viola»  di  flauto,  e  di 
Chitarra . 

Fu  la  Mufica    per    molti    fecoii 
fredda ,  e  languida  ,*  ma  riprefe  for- 
za   folto    Francefilo    I.    Protettore 
dei- 


creile  Scienze,  e  delle  Arti.  Final- 
raen'e  ai  tempi  di  Luigi  XIV.  il 
famofo  Liìlly  Fiorentino  pofe  il  com^ 
pi mento  alla  Mufica  Franzefe  .  Que- 
fta  bell'Arte  acquiita  anche  a' dì  no- 
ftri  un  nuovo  fplendore  per  la  dotta 
ed  ingegnofa  guifa ,  colla  quale  vien 
trattata  dai  noftri  celebri  Composi- 
tori . 

Mufo.  Ornato  di  Scultura  rappre- 
fentante  la  tefta  d'alcuno  animale  , 
e  fpezialmente  quella  del  Leoiìe. 

Mutazione,  y^ce  di  Mufica.  Era 
quefta  preflò  gU  Antichi  la  parte  del- 
la Mufica ,  che  trattava  dei  cambia- 
menti ,  che  accader  potevano  nel  de- 
cor  fo  d'  un  canto ,  ovvero  d' una  mo- 
dulazione . 

Mutuli.  Così  diconfi  nell'Archi- 
tettura una  fpezie  di  modiglioni 
quadrati  nella  cornice  Dorica  ,  che 
corrifpondono  ai  triglifi ,  e  da  alcuni 
de'  quali  pendono  gocce  ,  o  chioc- 
ciole . 

Muzìxno  C  Girolamo  "),  Pittore, 
nato  nel  territorio  di  B  re  (eia  nella 
Lombardia  l'anno  1518»  ,  morto  in 
Roma  nel  1590.  Il  Maziano  ebbe 
gli  elementi  dell'  Arte  Tua  in  Bre- 
scia da  Girolamo  Romenini ,  ma  fen- 
do giunto  in  Venezia,  il  veder  l'o- 
pere ,  colle  quali  i  gran  Pittori  han- 
no abbellita  quella  Dominiate  ,  e 
fpecialmente  quelle  di  Tiziano  , 
fendili  altamente  colpire.  Si  die  an- 
che a  difegnar  dall'Antico,  e  fecefi 
una  maniera,  che  lo  rendè  eccellen- 
te. Molto  ricercati  venivano  i  Qua- 
dri fuoi  ;  ed  i  Cardinali  d'  Effce  ,  e 
Farne  fé ,  molto  occupato  lo  tenne- 
ro. Papa  Gregorio  XI IT.  facea  pure 
gran  conto  del  Muzjano  :  incaricol- 
lo  dei  Cartoni  della  fua  Cappella ,  e 
gli  ordinò  molti  altri  Quadri.  Que- 
llo illuftre  Artefice  fegnalar  volendo 
il  proprio  zejo  per  la  Pittura  ,  con 
un  qualche  rilevante  ftabilimento  , 
fervidi  del  credito  ,  che  il  proprio 
merito  acquistato  gli  avea  preflò  fua 
Santità  ,  per  fondare  in  Roma  1' 
Accademia  di  S.  Luca  ,  di  cui  fu 
Capo  ,  che  venne  anche  confermato 
per  Breve  da  Siilo  V.  Il  Muoiano 
eccellente  era  oltremodo  nel  fare 
itterico  ;  ma  diedi  particolarmente 
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a  i?appref«ntar  paefi ,  ed  a  far  Ritrae 
ti.  Grangufto  avea  di  Difegno  :  da- 
va una  bslla  efpreflione  alle  fue  te- 
tte ,  e  molto  finiva  i  fuoi  lavo- 
ri. Al  fuo  colorito  fi  riconofee  quan- 
to egli  ftudiafle  Tiziano  .  Non  di- 
pinfe  di  pratica  giammai  :  il  tocco 
de'  fuoi  paefi  è  fecondo  il  guflo  del- 
la Scuola  Fiamminga,  che  in  fimil 
genere  fupera  gì'  Italiani .  Oflèrvafi , 
come  quefto  Artefice  preferiva  ad 
ogn*  altro  albero  il  Caftagno  ,  i  cui 
rami  hanno ,  fecondo  lui ,  non  fo  che 
di  pittorefeo.  I  fuoi  Dìfegni  finiti 
à  penna ,  e  lavati  nel  hiftro ,  o  nell' 
inchiostro  della  China  fannofi  am- 
mirare per  la  correzione  de'  linea- 
menti ,  per  V  efpreflione  delle  figure, 
e  pe'niaravigliofì  fogliami  de'  fuoi 
alberi.  Il  Re  di  Francia  ha  un  fol 
quadro  del  M.uzjano ,  che  rapprefenta 
l' Incredulità  di  S.  Tommafo  ;  e  due 
veggionfene  nel  Palagio  Reale .  Ve- 
defi  nella  Cattedrale  di  Rheims  un 
Quadro ,  Macchina  grande  ,  dipinto 
a  guazzo  fopra  la  tela  ,  il  cui  fog- 
getto  è  la  Lavanda ,  ed  è  un  pezzo 
preziofo.  C.  Cort  ha  intagliato  dal 
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Myrone,  Scultore  Ateniefe  ,  che 
vìrea  circa  gli  anni  del  Mondo  3^60. 
Qiieflo  Artefice  fi  è  fatto  celebre  con 
Un'  efatta  imitazione  della  Natura  , 
avvegnaché  fotto  il  fuo  fcalpello  la 
materia  pareva  ,  che  prendere  ani- 
ma, e  moto.  Varj  Epigrammi  dell' 
Antologia  fan  menzione  d'una  vac- 
ca ,  cui  avea  egli  rapprefentata  in 
bronzo  con  arte  tale ,  che  ingannava 
gli  fteflì  Animali. 
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NAcchere  »  Quello  picciolo  iftru- 
mento  musicale,  che  è  nella 
claflè  degli  Strumenti  di  percuflìo- 
ne  ,  è  molto  in  ufo  nella  Spagna 
per  i  Balli  .  Quefto  i  finimento  ha 
un  tuono  folo  ,  ed  è  fatto  a  foggia 
di  cuechiaretto  fenza  manico  .  Le 
R  Ttfae- 
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Nacchere  fannofì  di  fatino  ,  di  fag- 
gio ,  d'  ogn'  altra  fpezie  di  legno ,  che 
riunioni . 

fiottai  C  Agoftino  )  ammeiTo  all' 
Accademia  d1  Ifcrizioni  ,  e  Belle 
Lettere  nel  1706  ,  morto  in  Poi- 
tiers  fi'.a  patria  ne!  17-vo.  d'  anni 
66.  L'Abate  Nadal  ha  fa:to  molte 
opere  in  verfo  ,  ed  in  profa  ,  che 
gli  han  fatto  onore  .  Ha  ccmpoflo 
cinque  Tragedie  :  Sanile  ,  Erode  , 
Antioco ,  Marianna  ,  e  Uose  .  Le 
quattro  prime  fono  frate  alquanto 
gradire  ;  ma  1'  ultima  non  è  tampo- 
co Irata  rapprefentata .  Abbiamo  an- 
cor d' 'e Ab  due  Intertenimenti  Spiri- 
tuali intitolati  EJter  ,  ed  il  Parodi- 
tè  Terrejìre ,  che  fono  frati  pofti  in 
Mr.fica  :  una  Parafrafi  della  Spofa 
elei  Cantici,  tre  Cantate ,  varie  Epi- 
ftole,  due  Elegie,  a'cune  Canzoni, 
Epigrammi,  ed  Epitalami ,  il  Fram- 
mento d'  un  poema  intitolato  Rade- 
gonia  Regiaa  di  Francia 

Nanquier  (  Frate  Simone  ")  detta 
il  Gallo ,  Poeta  Latino  ,  che  vivea 
nel  Secalo  XV.  Avea  talento  per  la 
Poefìa ,  ed  un  genio ,  che  lo  distin- 
gue dalla  maggior  parte  degli  Scrit- 
tori del  fuo  Secolo.  Que fio  giudizio 
fa  farlo  la  lettura  di  due  Poemi,  che 
abbiamo  di  cuefto  Autore  .  Il  primo, 
che  è  in  verfi  elegiaci  è  intitolato  : 
De  lubrico  temperi  s  cur riculo  ,  de- 
que  hominis  mi  feria  .  Il  fecondo 
poema  è  in  verfi  Eroici ,  ed  in  for- 
ma d' Egloga ,  e  verte  fopra  la  mor- 
te di  Carlo  VII.  Re  di  Francia .  Ab- 
biamo ancora  del  Nanquier  alcuni 
Epigrammi . 

Nanteuil  Q  Roberto  }  ,  Intaglia- 
tore ,  nato  in  Rheims  nel  1630. 
morto  in  Parigi  nel  1678.  Il  Padre 
di  lui  ,  che  era  mercatante ,  gli  die 
un*  ottima  educazione  .  Il  guflo  , 
che  egli  avea  pel  Difegno  ,  affai  di 
buon'  ora  manifeflorTì  :  facevane  fuo 
divertimento  ,  e  videfi  in  iflato  di 
difegnare  ,  e  d' intagliare  per  fé  ftef- 
fo  la  Tefe  di  Filofona ,  eh'  ei  foflen- 
ne  .  Il  Nanteuil  applicoffi  anche  al- 
la pittura  a  paflelli  ,  ma  fenza  ab- 
bandonar mai  l' Intaglio  ,  che  era  il 
principa]  fuo  talento  .   Quello  Arte- 


N  A 
fice  ebbe  il  vantaggio  di  fare  il  Ri- 
tratto di  Luigi  XIV. ,  e  quello  Mo- 
narca gli  testificò  la  propria  foddis- 
fazione  col  dichiararlo  primo  Dise- 
gnatore ed  Intag'iatore  del  f.o  Ga- 
binetto con  penfione  di  1000.  iire  . 
Queftò  Artefice  ha  foltanto  intaglia- 
to Ritratti  ,  ma  con  tal  precisone  , 
e  purità  di  bulino  ,  che  non  mai  pof- 
fonfi  abbaflanza  ammirare  .  La  fui 
raccolta,  che  è  affai  rilevante,  pro- 
va l'eflrema  fua  facilità.  Fé'  egli  , 
che  la  pingue  fua  fortuna  ferviffe  ai 
proprj  piaceri ,  ed  ha  poco  lafciato 
dopo  di  fé  .  Il  fuo  converfare ,  ed  il 
fuo  carattere  ,  facevano  bramare  ; 
ed  agli  altri  fuoi  talenti  univa  quel- 
lo di  far  verfi  ,  e  di  recitarli  con 
molto  garbo. 

Nafcita  ;  fervonfi  nell'Architettu- 
ra di  quella  voce  ,  per  denotare  il 
principio  della  curvità  d'  una  Vol- 
ta. 

Natura  perfetta.  I  Pittori,  e  gli 
Scultori  così  chiamano  la  Natura-  , 
non  quale  fi  offre  fortuitamente  nei 
particolari  foggetti  ;  ma  quale  effer 
potrebbe  ,  fcevra  di  difetti ,  e  quale 
in  fatto  farebbe  ,  fé  frait ornata  da 
accidenti  non  folte .  In  quefto  fecon- 
do flato  ella  dee  elTere  dagli  Artefi- 
ci rapprefentata  ;  ma  il  trovare  que- 
llo perfetto  fiato  della  Natura  è  dif- 
ficile ;  fìcchè  cercarlo  bifogna  nelle 
opere  degli  Antichi ,  ed  è  quel  gufto 
puro  ,  e  quei  modelli  maraviglio^  del 
bel  naturale ,  che  non  fi  trova  negli 
oggetti ,  che  offronfi  ai  noftri  fguar- 
di .  C  Vedi  Antico .  ) 

Naturale  (.  Canto  ).  E' quello  un 
canto  dolce  ,  fàcile,  e  graziofo.^L* 
armonia  è  naturale  ,  quando  vteft 
prodotta  dalle  corde  effenziali  ,  e 
naturali  d'  un  Modo  .  Dicefi  an- 
cora Mufica  Maturale  quella  ,  che 
s'efeguifee  dall'organo  ,  che  l*  uo- 
mo ha  ricevuto  dalla  Natura ,  e  non 
già  dagl*  Linimenti  dalla  fua  inda- 
flria  inventati . 

Navicella  .  Voce  d1  Architettura  . 

Così  chiamafi  nei  profili    qualunque 

membro  incavato  a  foggia  di  mezzo 

ovale  . 

Naumachia  .  Era  prelTo  i  Roma- 
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ni  mi  Circo  chiufo  con  {edili  9    e 

1  portici ,  che  avea  nel  filo  sfondo  un' 
arena,  che  empievafi  d'acqua  a  for- 
za di  tubi,  allorché  dar  volevafi  al 
Popolo  lo  fpettacolo  d'un  combatti- 
mento navale. 

N    E 

Nef  C  Vedi  Peter-nefs,  ) 

Nemeftano  (  M.  Aurelio  Olim- 
pio 5  di  Cartagine,  che  fioriva  in- 
torno l'anno  284.  dell'Era  Cri  fra- 
na ,  Poeta  Latino  .  Rimangono  di 
quefto  Autore  alcune  Egloghe  ,  ed 
una  parte  d'  un  poema  fopra  la  Cac- 
cia .  Non  è  nelle  coflui  opere  la  pu- 
rità della  dizione ,  né  quella  nobile 
femplicirà,  che  ammirato*  negli  Au- 
tori ,  che  illuflrarono  il  fecolo  d* 
Augurio  .  Ne  abbiamo  una  tradu- 
zion  franzefe  flimata  del  Sig.  Me- 
rault . 

Nemici  C  Colori  }  .  Quelli  fono 
colori  i  quali  a  cagione  di  loro  op- 
pofizione  producono  un  tuono  duro, 
e  difpiacevolirtìmo  all'  occhio  .  Il 
paonazzo ,  ed  il  vermiglio ,  fono  di 
quella  fpezie ,  né  poffòno  fufhftere 
infieme  . 

Nervature  .  Termine  d' Architet- 
tura. Son  quelle  nelle  foglie  de' ra- 
mi le  corte  elevate  di  ciafcheduna 
foglia ,  che  rapprefentano  lo  ftelo 
delle  piante  naturali  ;  e  fono  anche 
alcuni  modani  rotondi  fui  contorno 
delle  confole.  Così  chiamanfi  anco- 
ra certe  fafce  ,  che  attraverfano  le 
volte  gotiche,  e  che  ne  feparano  le 
parti  pendenti . 

Netfcber  (  Gafpero  }  ,  Pittore  , 
nato  in  Praga  nel  \è$6.  morto  alt' 
AJa  nel  1*84.  Quello  Pittore  era  fi- 
gliuolo d' un  Ingegnere  morto  al  fer- 
vigio  del_  Re  di  Polonia  ;  la  Ma- 
dre di  lui ,  che  profetava  la  Catto- 
lica Religione ,  fu  obbligata  ad  ufcir 
di  Praga,  e  ritiroffi  con  tre  figliuo- 
li in  un  cartello  aflèdiato  ,  ove  vide 
morir  due  fuoi  figli  di  fame  :  veni- 
va ella  dalla  fleua  fventura  minac- 
ciata, ma  falvoffi  una  notte  avendo 
Gafpero  in  braccio  ,  e  venne  in 
Arnheim  ,  ove  un  Medico  detto 
Tulkens  ajutolla  ,  e  prefi?  cut»  del 
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fanciullo  Netfcber  .  De  (lina  vaio  egff 
alla  fua  profetinone  ,  ma  la  Natura 
ne  avea  diverfamente  decifo  ,  ficchi 
fu  d'  uopo  dargli  un  Maeftro  di  Di- 
fegno  .  Un  Vetraio,  che  era  il  fola 
uomo  che  fapeffe  in  Arnheim  un 
poco  dipingere  ,  gli  die  gli  elemen- 
ti dell'  Arte  :  in  brev'  ora  il  Difce- 
polo  fuperò  il  Maeftro,  e  portarti  a 
Deventer  pretto  Terbura ,  Pittor  ce- 
lebre ,  e  Borgomaftro  di  quella  Cit- 
tà  .  Netfcber  tutto  faceva  dal  natu- 
rale ;  ed  avea  un  fingolar  talento 
per  dipingere  ftoffe  ,  e  biancherie  „ 
Alcuni  Mercanti  di  quadri  tenner 
lungamente  occupato  il  fuo  pennel- 
lo ,  comprando  a  viliflimo  prezzo 
quello  che  fommamente  caro  ven- 
devano .  Avvifatofene  Gafpero  ,  li 
rifolfe  d'andare  a  Roma;  ma  Amo- 
re fermollo  per  viaggio  ;  accontofli 
in  cafa  d'  un  Mercante  in  Bor- 
deaux ,  il  quale  avea  una  belliffima 
nipote  ,  cui  a  meno  far  non  potè 
Netfcber  d'  amare  ,  e  di  fpofarla  . 
Non  pensò  altramente  a!  fuo  viag- 
gio, e  tornoffi  in  Olanda  .  Diefllì  a» 
far  ritratti  ,  e  gran  nome  fecefi  in 
quefto  genere  infieme  con  un'  ono- 
rata fortuna  :  e  sì  piacquegli  il  pro- 
prio flato,  che  preferillo  ad  una  graf- 
fa penfione ,  che  feceg'i  offrire  Car- 
lo II.  Re  d'  Inghilterra  per  guada- 
gnarlo al  fuo  ferVigio  .  Quefto  Pit- 
tore ha  lavorato  in  piccolo  :  avea 
un  guflo  di  difegnare  molto  corret- 
to ,  ma  che  femiva  fcmpre  del  gu- 
flo Fiammingo  .  Fino,  delicato,  & 
midollofo  fi  è  il  fuo  tocco  .•  buoni 
fono  i  fuoi  colori  locali  ,  ed  inten- 
deva a  maraviglia  il  Chiaro  Scuro  - 
Ufo  era  di  fpargere  fu  i  fuoi  Qua- 
dri, prima  di  porvi  l'ultima  manov 
una  vernice  ,  pofcia  maneggiava  di 
nuovoi  colori  ,  legavagli ,  e  fonde- 
vagli  infieme.  Ha  avuto  due  figliuo- 
li fuoi  Allievi  ,  ma  non  eredi  né 
del  talento  ,  né  della  fama  del  Pa- 
dre .  Veggionfi  varie  opere  di  quello 
Maertro  nella  Raccolta  del  Re  di 
Francia ,  ed  in  quella  del  Duca  d" 
Orleans ,  Pochi  intagli  fono  flati  fatti 
da  erto. 

Nevers  (  Filippo  Giuliano  Mazza- 
rini  Mancini  Duca  di  >  Nipote  dei 
R    a  Car- 
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ordinai  Mazzarino ,  nato  in  Roma , 
hnorto  in  Parigi  nel  I7°7»  di  66.  an- 
ni >  Poeta  Franzefe.  Quefto  Signore 
nato  con  gran  talento  ,  e  gufto  per 
le  Belle  Lettere ,  ci  ha  lafciato  in  al- 
cuni componimenti  di  Poefia  Fran- 
zefe ,  prove  della  bellezza ,  e  dolcez- 
za del  fuo  ingegno .  Ha  porto  in  Can- 
zoni un  Ritratto  deWI flotta  di  Fran- 
cia dalla  terza  Stirpe  .  Le  altre  fue 
poefie  fono  fparfe  in  varie  Raccolte  k 
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ÌNicandro  (  Poeta  Greco  } ,  vivente 
circa  gli  anni  del  Mondo  3853.  Se- 
condo alcuni  era  egli  di  Colofone 
nell'  Ionia  ,  e  fecondo  altri  d'  E  to- 
lta .  Ha  compollo  poemi  fopra  la  Me- 
dicina *  e  fopra  1*  Agricoltura .  Note 
fono  le  fue  opere  intitolate ,  Thelia- 
ca$  &  Alexipharfaaca . 

Nicchia  :  E1  quefta  una  cavità  pra- 
ticata nella  larghezza  d'  un  muro  » 
Le  piccole  nicchie_  fervono  per  le  fole 
ftatue,  e  le7  grandi  per  i  gruppi  .La 
forma  più  comune  delle  Nicchie  è 
V  eflère  centinate  pel  loro  piano  ,  e 
per  la  loro  finitura  ;  altre  poi  ve  ne 
ta  ,  che  fono  quadrate  .  Si  procura 
offervare  per  fa  beila  proporzione  , 
che  1'  altezza  fia  due  volte ,  e  mez- 
zo maggiore  della  larghezza;  del  ri- 
manente le  proporzioni,  e  eli  orna- 
ti debbono  effere  a  norma  dell'  Or- 
dine ,  che  adorna  l'Edifizio ,  a  nor- 
ma della  ftatua  ,  e  -della  fua  Uma- 
zione .    .  .  . 

Niccolò  dà  Pi  fa  ,  Architetto  ,  e 
Scultore ,  che.  fioriva  nella  metà  del 
fecolo  XIII.  Egli  edificò  in  Bologna 
la  Chiefa ,  ed  il  Convento  dei  Do- 
menicani ,-dopo  aver  compito  unfe- 
polcro  di  marmo  per  collocarvi  il 
Corpo  di  S.  Domenico  Istitutore  di 
quell'  Ordine .  Venne  anche  affai  im- 
piegato in  Pifa ,  ed  m  altre  -celebri 
Città  d' Italia..   . 

Niccolò  dell1  Mate,  Pittore  nato 
in  Modena  nel  151 2..  Gli  è  flato  da- 
to il  foprannome  de  IT  Abate  per  ef- 
Ifere  allievo  del  Primaticcio ,  Abate 
■di  &  jt&artiito.  Avendo  il  Primatic- 


ciò  conofeiuto  il  merito  di  Niccolo* 
cònduffelo  feco  in  Francia  nel  1551* 
ed  impiegollo  a  dipignere  a  frefeo 
fopra  i  difegni  fuoi  nel  Cartello  di 
Fontaitìeblau .  Eccellente  era  più  che 
in  altro  Niccolò  nel  Colorito  :  i  fuoi 
Difegni  fermati  con  un  Iineamento 
di  penna ,  e  lavati  nel  biftro  ,  fono 
la  maggior  parte  finiti.  Il  fuo  gu- 
fto di  difegiare  s'accolla  a  quello  di 
Giulio  Romano ,  e  del  Parmigiano  . 
La  Cappella  del  Cartel  di  Soubife  è 
abbellita  di  pitture  di  Niccolò.  Ha 
ancora  dipinto  varj  foprapporti  det 
Cartel  di  Tolofa.  Nel  Palagio  Reale 
fi  vede  un  fuo  Quadro ,  che  rappre- 
fenta  il  Ratto  di  Proferpina. 

Ninfea ,  Edifizio  ornato  di  ftatue 
di  Ninfe ,  di  Grotte ,  e  di  Fontane  » 
Era  preffo  gli  Antichi  una  fabbrica 
deftinata  per  i  fertini ,  e  per  le  Ce- 
rémonie  Nuziali. 
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Nohle  ^»*7«?/<?C£uftackìoìe}  dì 
Troyes  nella  Sciampagna,  morto  in 
Parigi  nel  1711.  in  età  di  6S.  anni*  , 
Poeta  Franzefe .  Il  Le  Nohle  tiroflì 
addoflb  delle  fventure  fendo  Procu* 
rator  Generale  dèi  Parlamento  «U 
Metz  ,  che  forzaronlo  a  lafciar  la 
carica.  Stette  ancora  molti  anni  in  ; 
carcere  ,  ove  compofe  una  parte  del- 
le fue  opere  .  La  fola  fua  penna 
avrebbe  potuto  acquiftargli  un'onefta 
fortuna ,  avvegnaché  riceveva  dal  fuo 
Libraio  oltre  cento  doppie  il  mefe» 
Niuno  ha  fcritto  con  maggior  facili- 
tà del  Le  Nohle  :  avea  egli  un  ge- 
nio quafi  univerfale,  e  le  fue  opere 
sì  in  verfo.,  come  in  profa  ,  hanno 
avuto  grande  fpaccio .  Tali  fono  le 
fuo  opere  poetiche  %  La  Fradina  -,  o 
fieno  le  Unghie  tagliate  r  L*  Ère  fi  a 
difirutta  ,  Epiftola  Morale  :  Le  No- 
ci-,  poema  fatìrico  ftimato  :  Efopo^ 
Commedia  pel  Teatro  Italiano  .*  I  due 
Arlecchini,  Commedia  di  tre  Atti  : 
Una  verfione  di  150.  Salmi  :  Favo- 
le ,  e  Novelle  .*  Stanze  ;  Sonetti;  Tra- 
duzioni.in  verfo  delle  Satire  di  Per- 
iìo3  4  <T  alcune  Ode  d' Orazio  ,  oi« 
tre 


tre  le  opere  in  profa  contenenti  Va- 
rie illoriette,  ed  alcuni  altri  compo- 
nimenti più  gravi. 

Nocciolo ,  voce  che  denota  nella 
Scultura  P  anima,  od  il  mezzo  della 
forma  d'ima  figura. 

Note  .  Termine  di  Mufica  .  Sono 
quelle  punti  diftribuiti  (opra  diverfe 
linee ,  che  fervono  ad  accennare  colla 
lor  pofizione  ,  e  colle  loro  figure  ? 
le  diverfe  intonazioni  ,  ed  i  gradi 
del  tempo  ,  che  deevili  impiegare . 
Guido  d' Arezzo  Monaco  Benedetti- 
no del  Monaftero  di  Nojlra  Signora 
della]  Pompofa  nel  Ducato  di  Fer- 
rara (che  vivea  intorno  l'anno  1024. 
fu  ilp^imo ,  che  immagino  di  fegna- 
re  le  diverfe  intonazioni  con  punti 
diftribuiti  fopra  più  lince  ;  ma  ficco- 
me  quelle  Note  erano  tutte  fimili  , 
né  denotavano  quanto  tempo  durar 
doveffero,  Giovanni  Defmeures ,  Pa- 
rigino, rintracciò  il  modo  deprime- 
re il  valore  di  quelli  punti  colle  di- 
verfe figure,  che  die  loro.  Gli  anti- 
chi per  note  fervi  vanfi  delie  34.  Let- 
tere del  greco  alfabeto  intere,  ©di- 
mezzate ,  fempiici ,  raddoppiate  ,  o 
allungate ,  ed  in  quelli  diverfi  flati , 
polle  ora  a  delira ,  ora  a  finiflra  , 
roverfeiate  ,  collocate  orizzontal- 
mente ,  e  finalmente  fprangate  ,  e 
accentate  .  Simigliami  varie  modi- 
ficazioni venivano  a  fare  in  tutto 
115.  caratteri  diverfi ,  ma  il  cui  nu- 
mero affai  moltiplicava!!  nella  pra- 
tica .  Jn  oggi  la  maniera  di  fcriver 
la  Muiìca  è  ridotta  affai  femplice 
col  mezzo  delle  fei  famofe  fillabe 
foftìtuite  da  Guido  Aretino  ai  nomi 
imbrogliami ,  che  gli  Antichi  dava- 
no alle  corde  del  loro  fillema.  Que- 
lle fei  Sillabe  di  Guido  Aretino  fo- 
no Ut,  re  ,  mi  ,  fa  ,  /<?/,  la  :  e 
quello  famofo  Monaco  trovolle  ,  cor 
xn'è  fama,  cantando  V  Inno  di  S. 
Giovan  Batifta ,  in  cui  realmente  fon 
racchiufe . 


„  Ut  queant  laxis  «"efonare  fi- 

bris , 
„  M*'ra  geftorum  famuli    tuo- 

riu», 


n  JWve-  polluti  laolì  reatuni 

„  Sancle  Joannes. 

Un  certo  appellato  le  Maire  ag~ 
giunfe  il  Si  a  quefte  fei  fillabe  . 
Debbonfi  nelle  Note  confiderar  p'nt 
cofe ,  che  fannole  affai  diverfe  le  une 
dall'altre  ;  vale  a  dire  ,  fé  le  loro 
telle  fon  piene  ,  o  vuote  ,  cioè ,  nere» 
o  bianche  ;  le  hanno  una  virgola  , 
fé  fono  feparate ,  o  legate ,  e  fimili . 
Si  pongono  le  Note  fopra,  e  fra  le 
cinque  linee  orizzontalmente  diftri- 
buite  per  farne  dillinguere  i  gradi  . 
^  Vedi  Gamma  .  ") 

Notre  C  Andrea  le  )  nato  in  Pari* 
gi  nel  1613.  ,  morto  ivi  nel  1700. 
Succedette  al  proprio  padre  nell* 
impiegò  di  foprin tendente  de'  Giar- 
dini delle  Tuillerie  ,  e  meritò  pe* 
fuoi  rari  talenti  d'  effer  nominata 
Cavaliere  dell'Ordine  di  S.  Miche- 
le ,  Generale  Procuratore  delle  Fab- 
briche ^  di  S.  M.  ,  Difegnatore  de* 
fuoi  Giardini  .  Quello  Valentuomo 
venne  fcelto  dal  Signor  Fouquet 
per  abbellire  i  Giardini  di  Vau-le- 
Vicomte .  Fecene  un  foggiorno ,  che 
incanta  co' nuovi  ornati  pieni  dima-? 
gnificenza  ,  che  abbondevoliTun.e 
vi  pofe  .  Viderfi  allora  per  fa  pri-< 
ma  volta ,  Portici ,  Ovili ,  Grotte  , 
Pergole  ,  Labirinti  ,  e  fimili ,  ab*, 
bellire ,  e  variare  lo  fpettacolo  del 
gran  Giardini  .  Il  Re  di  Francia  3 
tellimonio  di  quelle  maraviglie ,  gli 
die  la  direzione  di  tutti  i  fuoi  Par- 
chi .  Quello  Valentuomo  abbellì 
coli'  Arte  fua  Verfailles,  il  Triano- 
ne  ,  e  fece  in  S.  Germano  quel  fa- 
molò  Terrazzo,  che  fempre  vedeft 
con  nuova  ammirazione  .  I  Giar- 
dini di  Clagny  ,  di  Chantilly  ,  di 
S.  Claudio  ,  Del  Meudone  ,  de? 
Sigilli,  il  Parterre  del  Tibro,  ed  i 
Canali  ,  che  adornano  quei  luogo 
campagnuolo  di  Fontaineb'eau,  fono 
pure  opere  di  lui  .  Chiefe  egli  di 
fare  il  viaggio  d'  Italia  colla  fpe- 
ranza  d'acquillar  nuove  idee  ;  ma 
il  fuo  genio  creatore  V  avea  fatto 
giungere  al  grado  fommo  ;  né  vide 
cofa  alcuna,  che  a  petto  ilar  potef- 
fé  di  ciò  ,  che  in  Francia  fatto  a- 
H    3  ve*, 
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wa  .  II  famof©  le  Notre  farebbe!! 
fatto  nome  nella  Pittura  ,  fé  voluto 
avelie  :  abbiamo  anche  d'  effo  varj 
pezzi  in  quello  genere  ,  che  non 
Svergognano  il  Gabinetto  del  Re  di 
"Francia  .  Il  fuo  carattere  avea  una 
amabile  franchezza ,  e  tutto  affetto . 
Luigi  XIV.  onora  vaio  della  fua  a- 
snicizia .  Pret^ndefì  ,  che  il  le  No- 
tre  -ielle  la  prima  idea  dell'  Arance- 
ria  di  Verfailles. 

Ncoell'!,  Così  appellali  un  qual- 
che accdente  giocondo ,  e  Angolare, 
ver  lr>  più  meCo  in  verfi  .  Fra  i 
Poeti  Franzefi  l'illultre  la  Fontai- 
ne  è  quello,  che  più  prode  flato  fia 
iù  quello  genere  di  Poefia.  P' fogna, 
che  in  quello  poema  lo  Spirito  n  n 
grandeggi ,-  lo  Itile  dee  effer  natio  ,, 
{empiici  ,  e  naturali  1'  immagini  , 
le  rifleifioni  condite  di  vaga  ameni- 
tà ,  le  circoftanze  a  propofito  ma- 
neggiate .  Deefi  pure  sfuggire  una 
proliffià,  che  genererebbe  noja,  ed 
una  brevità  ,  che  ma)  s'addirebbe 
all'efpofizion  del  fuggetto  ,  ed  alla 
grazia  del  racconto  .  Finalmente 
buono  fia  l'avvifare  ,  che  prenden- 
doli altri  per  efemplari  le  Novelle 
del  la  Fontaine  quanto  allo  itile  , 
il  Poeta  sfugga  di  terminare  con 
qualche  tratto  vivo  ,  e  piccante  ,  che 
foverchio  s1  affamigli  all'  aculeo  dell' 
Epigramma . 
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Kuiità.  Così  chiamanfi  quelle  fi- 
gure nel  rapprefentar  le  quali  l'Ar- 
tefice ha  oltrepaffàti  i  termin;  della 
modeftia  .  La  Venere  de'  Medici  è 
ima  mirabile  Nudità  per  l' eleganza, 
ed  il  bel  finito. 

Nudo.  In  termine  di  Pittura  ,  e 
di  Scultura  ,  dicefi  il  nudo  d'  una 
figura  ,  per  denotare  le  parti  del  cor: 
p®  ,  che  non  fono  coperte  .  Fa  di 
«weftieri  grande  abilità ,  e  ftudio  per 
ben  riufcire  nel  dipignere  il  nudo  . 
I  Pittori  ,  e  gli  Scultori  affai  volte 
hanno  intaccata  la  verità  deU'  Ifto- 
yia,  la  verifìmiglianza,  e  la  mode- 
stia per  proccurarii  {lima,  e  diitin- 
zione  per  mezzo  della  loro  grand' 
Arte  Bel  rapare  fentòr  la  bellezza  » 
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ed  in  qualche  guifa ,  la  morbidezza 
delle  carnagioni  .  Élla  fi  è  anche 
una  icenza,  della  quale  fonofi  tal- 
mente fatti  arbitri  ,  e  da  cui  cava- 
no un  vantaggio  così  grande  per  la 
bellezza  ,  e  piacere  dei  lor  Com- 
poni ,  che  ninno  più  penfa  a  cor- 
reggergli dell'  abufo  ,  che  elfi  ne  fan- 
n~»  . 

Un  panneggiamento  ?  affinchè  fia 
ben  fatto ,  dee  feguire  il  nudo  del- 
la figura  .  Q  Vedi  Panneggiamene 
to.-) 

Nutrito  ,  Quadro  ben  nutrito  di 
colori ,  e  fignifica  ,  che  non  è  leg- 
giermente caricato  dì  colori .  Quello 
termine  fi  prendi  in  buona  parte  . 
C  Vedi  Impafiato.  ) 

Nuzx.*  C  Mario  ) ,  Pittore  C  Ve- 
di Mario.  ) 
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OEelìfco .  E'  quella  una  fpezie  di 
Piramide  ,  di  forma  quadran- 
golare ,  che  s' innalza  in  iflringen- 
dofi  ,  e  fopra  la  guglia ,  od  eltremi- 
tà  della  quale  fi  porte  per  lo  più  li- 
na palla. 

Obbligato.  Servonfi  nella  Mufica 
dì  quella  voce  per  dire,  che  una  par- 
te è  forzata  ad  agire  per  riempir  1' 
armonia  :  In  quello  fenfo  dicefi  a 
due  violini  obbligati ,  e  fimili . 

Si  ufa  ancora  la  voce  obbligato 
per  accennare,  che  una  parte  è  co- 
rretta in  certi  dati  limiti  :  così  un 
Baffo  continuo  è  obbligato ,  quando 
è  limitato  ad  un  certo  numero  di 
mifure ,  che  ripetonfi ,  ovvero  che  è 
coflretto  a  feguir  fempre  un  dato  mo- 
vimento, o  d'efeguire  foltanto  alcu- 
ne Note . 

Oboe  ,  I finimento  Muficale  a  fia- 
to .  V  Oboe  rifpetto  alla  forma  è 
molto  fimi  le  al  Flauto  dolce  .  Im- 
boccali per  mezzo  d'un' anca  .  Ser- 
vonfi di  chiavi  per  aprire  ,  o  chiu- 
dere i  fori ,  ai  quali  non  potrebber 
giugner  le  dita  .  Il  mono  dell'  0- 
boè  è  acuto  ,  in  nafo ,  e  difaggrade- 
vole  ,  qualor  non  viene  addolcito 
dall'  arte  del  fuonatore  ,  o  dalla  mol- 
titudine d'altri  Linimenti,  dei  qua- 
li «  parte  .  Ha  la  itefla  eitenfione 
del 
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del  flauto  traverfìere  ,  cioè,  intomo 
a  tre  ottave  .  Servonfene  per  fuonar 
Soprani  nelle  finfonie,  e  per  accom- 
pagnar .le  voci  .  Queflo  I finimento 
co'  fuoi  fuoni  vivi ,  e  penetranti  fa 
un  belP  effètto  nella  Mufica  allegra, 
e  campagnuola . 
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OdazzJ  C  Giovanni  }  ,  Pittore  , 
e  Intagliatore  ,  nato  in  Roma  nel 
16Ó3. ,  morto  ivi  nel  1731.  Imparò 
egli  dapprima  ad  intagliare  da  Cor- 
nelio BÌoemaert,  e  di  quella  fcuola 
pafsò  in  quella  di  Ciro  Ferri ,  e  del 
Bacici.  In  brev'ora  acqtàftoflS  gran 
nome ,  ed  il  fuo  merito  lo  fece  am- 
mettere all'Accademia  di  S.  Luca  , 
ed  il  Papa  gli  die  l'Ordine  di  Gri- 
llo .  Queflo  Pittore  era  ìnfatiga- 
bile,  e  dipingeva  con  una  rapidità 
fingolare  .  Il  fuo  Difegno  è  cor- 
retto, e  le  fue  pitture  a  frefco  fono 
foprattutto  ftimate  .  La  maggior 
parte  de' le  fue  Opere  fono  in  Ro- 
ma, ed  ha  principalmente  lavorato 
per  le  Chiefe .  La  Cupola  del  Duomo 
di  Veliera  dipinta  di  mano  di  que- 
llo Artefice  è  un  pezzo,  che  lo  po- 
ne fra  più  d  Minti  Profeffori  .  L'  0- 
daz.x,i  coi  fuo  lavoro^  fecefi  una  pin- 
gue tortuna  ;  ma  rovino tlì  la  fanità  , 
col  prendere ,  fenza  bif®gno  rimedj 
per  confervarfela. 

Ode.  L'Ode,  dice  il  Signor  Roi, 
fcnz'effere  opera  di  lungo  fiato^,  è 
la  più  atta  alla  Poefia  ,  ed  è  ca- 
ratterizzata dall'  apparente  difordi- 
ne,  dagli  arditi  penfieri  ,  dalla  vi- 
vacità Selle  immagini  ,  dalla  forza 
delle  efpreffioni,  e  dai  felici  paffag- 
gi  .  Da  fimigiiante  entufiafmo  più 
facile  a  fentirfì ,  che  a  definirli ,  che 
non  dipende  da  un  tratto ,  che  aon 
è  racchiufo  in  una  flrofa  ,  che  cir- 
cola per  tutta  l' opera ,  V  Ode  pren- 
de tutto  il  fuo  fuoco ,  e  la  fua  vita . 
Finalmente  pare  ,  che  1'  Ode  altro 
non  fia  ,  che  un  Canto  ,  che  una 
continua  ispirazione  .  Tale  fi  è  T 
idea ,  che  dee  averli  dell'  Ode  nello 
itile  nobile  ,  e  fublime  ;  e  diconfi  Ode 
&mdatkbe .  Ve  ne  ha  altre ,  note  fot- 


to  il  nome  <T  Ode  Anatomiche  „ 
nelle  quali  più  regna  il  fentimento  , 
che  le  immagini  :  in  quelle  il  na- 
tio, una  certa  eleganza  d'  efpreffio- 
ni ,  immagini  femplici ,  e  naturali  , 
penfieri  fini ,  e  delicati  ,  una  verfi- 
ficazione  dolce  ,  ed  armonica ,  ne  fan- 
no il  merito  principale  :  tuttavolta 
certe  fcintille  di  genio,  che  il  Poe- 
ta vi  lafcia  fcappare  con  arte  ,  an- 
ziché fare  feomparir  le  Ode  di  que- 
llo genere  ,  vi  fparge  per  lo  contri- 
nò  una  fonima  bellezza  .  Rifpet- 
to  al  meccanifmo  della  verfificazio- 
ne ,  1'  Ode  è  comporta  d' una  ferie 
di  Stanze ,  o  fieno  Strofe  regolari  . 
C  Vedi  Stanze.  ) 

Odran  C  Gerardo  )  Intagliatore 
nato  in  Lione  Panna  1639.  e  morto 
nel  1703.  Il  proprio  Padre  additolli 
i  primi  elementi  dell'arte  fua  ;  ed 
il  trattenerli,  che  egli  fece  due  an- 
ni a  Roma  ,  ove  fi  die  a  difegna- 
re  gli  efemplari  dei  gran  Maeflri  , 
perfezionollo  nella  parte  da  lui  ab- 
bracciata :  ravvi  fanfi  le  flampe  ma- 
gnifiche delle  Battaglie  d'  AlefTandro  , 
cui  egli  inci fé  dai  Difegni  del  Le 
Bruii .  Ha  pure  efercitato  il  proprio 
bulino  per  moltiplicare  i  gran  pezzi 
dei  Puffino  ,  del  Mignard  ,  e  limili . 
Le  Opere  di  quello  gran  Profeffore 
commendabili  fono  a  cagione  della 
feverità  del  Difegao  ,  per  la  forza  , 
e  per  V  eccellente  guflo  della  fua 
maniera . 

Claudio  Odran  fuo  Fratello  ,  che 
morì  Profeffore  dell'  Accademia  di 
Pittura  in  età  di  41. anni,  nel  1684. 
fi  è  fegnalato  pe'  fuoi  rari  talenti 
rifpetto  al  Difegno.  Era  egli  Difce- 
polo  del  Le  Brun  ,  che  affai  fiate 
impiegollo  in  grandi  Opere  .  Veg- 
gionfi  ancora  vari  quadri  ,  e  molte 
macchine,  che  onor  fanno  a  quello 
Profeffore  .  Quelli  due  Fratelli  la- 
feiato  hanno  tre  nipoti ,  vale  a  dire 
Claudio  Odran ,  che  efercitò  la  Pit- 
tura ,  e  che  eccellente  era  nei  grot- 
tefehi ,  e  negli  ornati  -.Benedetto  0- 
dran  merto  nel  171 1.  in  età  di  %% 
anni ,  e  Giovanni  Odran .  Quelli  due 
ultimi  Difcepoli  del  gran  loro  Zio  , 
riportato  hanno  fama  coli'  inci- 
dere. 
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Oggetto .  E'  ciò ,  che  chiama  a  fé , 
€  riffa  i  noftri  fguardi .  Meglio  fia  in 
un  quadro  lafciarda  defiderare  alcu- 
na Cofa,  che  affaticare  gli  occhi  del- 
lo fpettatore  con  una  foverChia  mol- 
liplicità  d'oggetti  .  Si  rileva  il  gu- 
ilo  ficuro  ,  e  delicato  d'un  Artefi- 
ce alla  fcelta  degl'  Incidenti  ,  che 
fa  entrare  in  un  (oggetto  ,  alla  fua 
Attenzione  di  non  impiegare  cofa  al- 
cuna ,  che  non  intereffi ,  e  non  fac- 
cia colpo  ,  al  rigettare  ciò  ,  che  è 
puerile  ;  finalmente  al  comporre  un 
tutto  ,  a  cui  ciafcheduno  oggetto 
particolare  fia  come  per  neceffità  le- 
gato . 

Ogivi .  Nelle  volte  degli  Edifìzj 
Gotici  fono  quelli  ar^hi  incrociando 
diagonalmente . 
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Olande  fé  (  Teatro  ).  Qùefto  Tea- 
tro riconofce  il  fuo  nafciniento  da  li- 
na unione  di  begli  ingegni  ,  fintile 
a  quella  dei  Troubaditri  di  Provenza . 
Lo  Specchio  dJ  Amore  è  il  più  antico 
Dramma  del  Teatro  Olandefe  ;  e  fu 
itampato  in  Harlem  nel  1561.  Nei 
Drammi  antichi  tutto  rapprefentava- 
fi  naturalmente  .  In  uno  d' eiTi  A- 
manno  viene  impiccato  fu  la  Sce- 
na, e  Mardocheo  fa  la  fua  parte  a 
cavallo  d'una  mula.  In  altro  Dram- 
ma viene  introdotto  un  Principe  , 
che  fendo  condannato  a  morte,  è  ac- 
compagnato da  due  Preti  per  confef- 
farlo,  uno  veftito  da  Vefcovo,  l'al- 
tro da^Cardinale  .  I  Poeti  Olandefi 
per  uniformali  al  gufto  degli  fpetta- 
tori  ,  che  amano  lo  ftraordinario  , 
ed  il  mirabile  ,  hanno  alcuna  volta 
ripiena  la  fcena  di  ftrane  cofe.  Nella 
Tragedia  di  Circe  un  Compagno  d' 
Uliflè  vien  condotto  al  Tribunale  di 
quefta  Maga  per  effere  condannato  . 
Jl  Leone  è  il  Prefidente  ,  la  Sfinge  il 
]vjotajo,  e  1'  Orfo  il  Boja  .  Viene 
impiccato  fu  la  fcena  quell'infelice, 
ed  i  flioi  membri  Cadono  a  brano,  a 
fcrano  in  un  pozzo .  Finalmente  alle 
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preghiere  d'uliflè  Circe  richiama  da 
morte  l' impiccato  ,  e  fallo  faltar 
fuori  del  pozzo  fano  ,  e  falvo . 

Nel  irfio.  un  tal  Pietro  Cornelio 
Hoofl  die  una  forma  più  regolare  ali' 
,  Olandefe  Teatro  ,  mentre  in  Francia 
un  altro  Pietro  Cornelio  ,  operava  fi- 
mialiantemente ,  ma  con  affai  mag- 
gior felicità  per  la  gloria  della  Scena 
Franzefe  .  Pofcia  gli  Olandefi  han 
prefo  gufto  per  le  Opere  Drammati- 
che da'  noftri  migliori  Poeti . 

Gli  Attori  di  quelle  contrade  fono 
quafi  tutte  Cittadini ,  e  Cittadine  ;  e 
quello  ,  che  fembrerà  affai  Angola- 
re,  fi  è  ,  che  un'  Attrice  è  obbliga- 
ta a  vegliare  alla  propria  ]  riputazio- 
ne, poiché  altri  Comici  riandrebbe- 
ro di  montar  più  in  ifeena  con  lei  . 
Il  Teatro  d'Amfterdam  vien  riputa- 
to il  più  bello  di  tutti  i  Teatri  d' 
Europa . 

Olio  (Pittura  ad  )  .  E'  quefta 
Una  fpezie  di  Pittura*  ,  in  Cui  tutti 
i  colori  fino  fterriprati  ,  e  macinati 
tùli* oliò  di  noce  ;  potrébbonfi  pur 
fervire  delV  olio  di  lino  ;  ma  ficco» 
me  è  più  giallo,  e  più  pingue  dell' 
olio  di  noce ,  impiegali  foltanto  nelP 
imprimiture .  Vi  ha  de'  Pittori ,  che 
fi  fon  ferviti  dell'  olio  e ft ratto  dalla 
grana  di  papavero  bianco  ,  nelle 
opere  in  piccolo,  per  efìér  queft'0/7'0 
molto  più  chiaro,  e  più  bianco  dell' 
olio  di  noce  ,  oltre  Tener  più  fec- 
cante  .  ^  La  Pittura  a  olio  fu  ignota 
agli  antichi ,  e  da'  Moderni  fu  folo 
praticata  nel  XIV.  Secolo  .  L'Au- 
tore dì  quefto  maravigiiofo  fegreto 
fu  Giovanni  Van-Eick  ,  più  noto 
fotto  nome  di  Giovanni  di  Bruges  : 
confidoffi  egli  con  un  tal  Antonio 
da  Meffma  ,  che  di  Fiandra  trasfe- 
rirli a  Venezia  ,  ove  valer  faceva 
quefta  feoperta  ,  ma  tenevala  con 
gelofia  occultiflìma .  Giovanni  Belli- 
ni Pittor  famofo  ,  e  fuo  contempo- 
raneo ,  fmaniando  di  rintracciare  , 
come  quefto  Antonio  deffe  tanta  for- 
za ,  unione ,  e  dolcezza  alle  fue  Pit- 
ture ,  veftì  la  Toga  di  Gentiluomo 
Veneziano  ,  e  portoni  da  Antonio 
per  farli  ritrarre  .  Il  Pittore  trave- 
iìito  in  abiti  da  nobile  uomo  e  ric- 
co inganno  il  fuo  focio ,  il  quale  ia 
fua 
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fua  prefenza  operò  con  foverchia  fi- 
danza, e  fenza  cautela  .  Giovanni 
Eellini  (velato  l'arcano  ,  profittati- 
ne ,  ed  ogn'  altro  Pittore  dopo  di 
lui.  Quefta  fpezie  di  Pittura  ha  de' 
vantag?,j  brandi  fopra  tutte  le  altre, 
per  la 'delicatezza  dell' efecuzìcne  , 
per  r  unione  ,  e  mefcolanza  delle 
tinte  ,  per  la  vivacità  de'  Cuoi  colori , 
ed  anche  per  la  forza  della  Pittura  ; 
oltredichè  ha  quello  vantaggio,  che 
mantiene  il  fuo  effetto  molto  da  vi- 
cino ,  come  da  lontano ,  Io  che  non 
fegue  nelle  altre  guife  di  dipingere  . 
Si  ha  in  oltre  tutto  l'agio  d'addol- 
cire ,  e  di  terminare  quel  ,  che  fi 
vuole  ,  ed  il  comodo  di  mutare  ,  o 
di  ritoccare  quel  ,  che  non  garba  , 
fenza  intieramente  cancellare  il  già 
dipinto  .  Vien  fatto  un  rimprovero 
a  quefta  forta  di  Pittura ,  ed  è ,  che 
col  tempe  s'ofcura,  e  tira  fopra  un 
giallo  cupo,  lo  che  viene  dall'  Olio, 
col  quale  tutti  i  colori  fono  ftempe- 
rati  ,  e  incorporati  ;  ma  tocca  al 
Pittore  il  bene  ftudiare  l'effetto  dei 
solori  .  L'arte  può  molto  ,  eveg- 
gionfi  Quadri  d'antichi  Maeftri  ,.  i 
cui  colori  fono  per  anche  cesi  flori- 
di ,  che  fé  ora  ufciffero  del  lor  pen- 
nello .  Il  maggior  difordine  imito  a 
quefta  Pittura  fi  e ,  che  il  lucido  de' 
fuoi  colori  vieta  ,  che  faccia  il  fuo 
effetto  ,  fé  non  venga  efpofta  ad  un 
lume  obliquo  ;  e  perciò  altri  fervir 
non  puoffene  in  tutte  le  efpofizioni , 
nelle  quali  il  lume  non  fiale  vantag- 
gioso .  Dapprima  Tufo  fu  di  dipi- 
gnere  a  olio  fopra  tavole  di  legno  j 
pofcia  fopra  lame  di  rante  per  qua- 
dretti ;  ultimamente  fopra  tele  ,  e 
grotte  fete.  L'ufo  della  tela  per  tal 
Pittura  in  oggi  è  più  in  ufo. 

Hanno  anche  ne'  tempi  andati 
penfato  di  dipignere  a  olio  fopra  cri- 
ftalli ,  o  fpecchi  non  ftagnati  ;  ma 
in  guifa  ,  che  la  Pittura  do/effe  ve- 
derli dalla  banda  ,  ove  non  era  il 
colore ,  cioè  a  traverfo  lo  fpecchio  . 
Quefta  fpezie  di  Pittura  era  di  tan- 
to maggiore  imbarazzo ,  quanto  bi- 
fognava  dipiener  tutto  in  un  fiato  , 
e  fenza  ritoccare  ;  e  fi  conofce  an- 
cora ,  quanto  foffe  diffìcile  al  Pitto- 
re il  veder  ciò  3  che  faceva .  V  ulti- 
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mo  tocco  dell'  opera  era  un  colore 
eguale,  e  tutto  unito,  di  cui  copri- 
vafi  il  quadro  al  quale  lofteffo  fpec- 
chio ,  fopra  di  cui  era  ,  ferviva  di 
vernice  . 

Non  deefi  qui  paffare  in  filenzio 
un  artifizio  d'alcuni  Pittori  ,  che 
era  tale:  dipingevano  fopra  la  tela, 
o  tavola  qualche  grande  oggetto  con 
un  colore  molto  efpanfo  ,  ed  affai 
graffò  .  L'  opera  doveva  effer  fatta 
in  un  colpo ,  e  terminata  nello  fpa- 
zio  d*  un  giorno  ,  perchè  i  colori 
foffero  ancora  frefchi  ;  allofa  s'in- 
caftrava  in  un  vaglio  della  feta  bian- 
ca tagliata  affai  corta,  o  fopra  tutto 
il  quadro,  o  fopra  una  parte  d' ef- 
fo  :  pofcia  lafciavafi  feccare  il  qua- 
dro ,  e  quando  era  fecco,  tiravafì 
via  con  un  fetolino  dolce  la  feta  , 
che  non  erafi  attaccata  al  colore  : 
finalmente  acconciava!!  al  contorno, 
ove  terminava  la  feta  ima  liftella  d' 
oro,  d'argento,  o  di  feta  ;  lo  che 
tanto  meglio  forprendeva  1'  occhio  , 
per  effer  difficile  il  perfuaderfi ,  che 
non  f offe  un  velo  di  feta  ,  che  co- 
prile il  quadro. 

Alcuni  Pittori  hanno  parimente 
offervato  dì  coricare  fu  1'  imprimi- 
tura del  Quadro  fogliami  d'  oro  , 
fopra  de'  quali  pofcia  dipignevano, 
per  dar  maggior  rifalto  ai  loro  co- 
lori . 

ptive  ;  Ornati  d'  Architettura  ,  che 
s' incidono  come  granelli  bislunghi 
infilati  a  foggia  di  corona  fu  gliftra- 
gali,  e  fu  i  cordoni. 

O    M 

Ombre  (  Grandi  ) .  Così  chiamati 
nella  Pittura  queir  ammaffo  ,  quel 
gruppo,  o  fia  maffa  d'ombre  ,  che 
s' oppongono  ai  gran  chiari  per  fer- 
vir di  ripofo  all'occhio  .  La  diftri- 
buzione  dell'  Ombre  dipende  eiall' in- 
telligenza del  Cbinro-Scuro.  (  Vedi 
quefto  Termine.  Vedi  ancora  Maf- 
fa ,  Grappolo  dì  uva  .  ") 

Ombreggiare ,  lignifica  rap>refen- 
tar  le  ombre ,  o  collocarle  a'  propri 
fiti.  Bifpgna  delineare  i  primi  trat- 
ti d'una  figura,  d'un  difegno  ,  in- 
nanzi d' ombreggiarlo  ,  Inaitanfi  le 
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Ombre  venti  ©{curando  a  poco  a  po- 
co i  colori  degli  oggetti  ,  che  non 
fono  efpofti  al  lume  .  La  maggior 
difficoltà  del  Colorito  confitte  nel 
faper  bellamente  maneggiare  i  Chia- 
ri ,  e  le  ombre . 

Ornerò)  Poeta  greco.  Incerta  è  la 
nafcita  di  quello  Padre  de'  Poeti  ; 
tuttavolta  fi  può ,  dando  ad  una  pa- 
rola d'Erodoto,  fidarla  intorno  agli 
*rnni  del  Mondo  3120.  Ignorali  di 
pari  ove  nafceffe  ;  avvegnaché  fette 
Cittadi  fimigliante  onore  contrafla- 
ronfi .  Xa  più  comune  opinione  fi  è , 
eh'  egli  andaffe  errando  per  quelle 
fette  Cittadi ,  e  che  colui ,  al  quale 
dopo  la  morte  è  flato  dato  il  no- 
me di  Divino ,  era  vivente  poverif- 
iimo.  Omero  è  il  primo  Poeta  Epi- 
co .  Ha  egli  imprefo  il  genere  di 
Poefia  più  lungo,  più  fublime  ,^  più 
elevato ,  più  malagevole ,  e  fi  è  in- 
rialzato con  rapido  volo  ad  un  sì 
alto  grado  di  perfezione  ,  che  è  cer- 
tamente cofa  più  prudente  per  co- 
loro ,  che  batter  vogliono  la  fteffa 
carriera  ,  il  pretendere  anzi  d' imi- 
tarlo ,  che  fuperarlo .  Il  gran  talen- 
to di  quello  Poeta  fi  è  il  rappre- 
fentar  la  Natura  in  tutto  il  fuo 
fplendore  ,  il  confervarne  i  fuoi  tuo- 
rli ,  il  fuo  colorito,  e  la  nobile  fua 
femplicità  ,  dimodoché  la  fua  Poe- 
fia è  una  pittura  viva  ,  e  brillante 
di  tutto  quello  ,  che  abbraccia  V 
Univerfo  .  Omero  ha  comporto  due 
poemi  epici,-  il  primo  è  V Iliade  , 
ed  ha  per  oggetto  lo  Sdegno  eP  A- 
€ hi Ile ,  sì  ai  Greci  perniciofo ,  i  qua- 
li attediarono  Ilio  ,  ovvero  Troja  . 
Il  fecondo  è  V  Odi/Tea  ,  ovvero  i 
"viaggile  gli  avvenimenti  (PUlijfe^ 
dopo  la  prefa  di  quella  Città  .  Gli 
viene  anche^  attribuito  un  poema 
piacevole  intitolato  la  Batracomio- 
machia ,  che  molti  de'  noflri  Poeti , 
fra'  quali  Boivin ,  hanno  tradotto  in 
verfi  Franzefi. 

Omic duolo  .  E'  quefla  una  figura 
<U  Legno,  di  Cartone,  o  di  cera,  i 
cui  membri  fono  mobili ,  e  prendo- 
no tutti  i  moti  ,  che  il  Pittor  vuol 
dar  loro  ,  fia  per  difporre  i  panneg- 
giamenti ,  fia  per  difegnare  alcuna 
attitudine  .    Non  bifogna  ,    che  il 
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panneggiamento  fappia  a"  Omicciw 
lo  ,  vale  a  dire ,  che  dee  evirarfi  di 
efprimer  le  piaghe  dure  ,  e  rozze  , 
quali  fono  d'  ordinario  quelle  dei 
panni ,  che  acconcianfì  full'  Qmkciuo- 
lo  .  Sonovi  figure  fimi!i,  che  rappre- 
fentano  Uomini,  Donne,  Fanciulli, 
Animali,  che  difpongonfi  fecondo  1 
movimenti,  che  voglionfi  efprime- 
re,  fopra  piani  inclinati,  fopra  ta- 
vole ,  che  s' alzano ,  e  s'  abballano  , 
o  fopra  altre  macchine,  che  fofpen- 
donfi  in  aria  con  corde  .  Il  Tinto- 
retto  avea  di  più  fatto  coflruire  ca- 
merette d'affi,  o  di  cartone  ,  nelle 
quali  avea  polla  una  gran  copia  di 
fineflre  ,  per  diflribuire  lumi  artifi- 
ciali fopra  le  fue  figure. 

O    N 

Ondeggianti  (,  Contorni  ").  C  Ve- 
di Contorni.  ) 

O    P 

Opera.  Voce  d'Architettura,  che 
ha  vari  lignificati  :  ,NeW  Opera  , 
e  fuor  dell'Opera  ,  efpreffioni  ,  che 
diconfi  delle  mifure  dell'  interno  ,  e 
dell' eflerno  d'una  fabbrica  :  ripren- 
dere un  muro  fotto  l' Opera ,  è  quan- 
do fi  rifabbrica  dal  piede.  Una  fca- 
la,  una  Galleria,  un  gabinetto  fuor 
d  Opera  fignìfica  effere  foltanto  at- 
taccato al  corpo  della  fabbrica  da 
un  lato . 

Opera  .  E'  V  unione  di  tutte  le 
flampe  d'un  Artefice.  Dicefi  Opera 
di  Raffaello,  Opera  di  Rembrand  , 
e  limili . 

Opera  .  E'  quello  un  Poema 
Drammatico  ,  che  unifee  il  pateti- 
co deli'  azione ,  ed  il  mirabile  del- 
la Favola  co'  diletti  del  canto  ,  e 
del  balio  .  L'  Opera  è  venuta  in 
Francia  dagli  Italiani  ,  e  vi  fu  in- 
trodotta dall'  Abbate  Perini  .  Simi- 
gliante  fpettacolo  alla  bella  prima 
non  venne  gran  fatto  applaudito  ; 
ma  Qjiinault ,  cke  avea  un  genio  An- 
golare per  la  Poefia  Lirica  ,  aiutato 
dal  famofo  Lully  Fiorentino  giunfe 
a  fare  Opere  maravìgliofe  tanto  per 
la  varietà ,  e  pompa  dello  fpettaco- 
lo, 
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Io ,  quanto  per  la  delicatézza  della 
Poefia ,  e  dei  feiìtimcnti  ,  e  pel  for- 
te iaterefle,  che  ha  faputo  infpirare 
nelle  fue  opere.  Per  quella  fpezie  di 
lavoro  non  havvi  regola  alcuna  flabi- 
lita ,  la  cui  bellezza  ,  rifpetto  alla 
Poefia  ,  confitte  in  un'ingegnofa  va- 
rietà di  Scene,  e  di  macchine  ,  ed 
ir*  verfi  fac'ii,  che  Tocchino  il  onore, 
e  l'animo  dell'uditore:  rifpetto  al 
Mufico,  vuoivi  una  Mufica  viva  , 
dotta ,  graziofa ,  e  propria  del  Poe- 
ma fu  cui  è  fatta.  C  Vedi  Accade- 
mia Reale  di  Mugica .  ) 

Opera  Comica  .  Quello  fpettacolo 
è  aperto  nel  tempo  delle  fiere  di 
Francia  di  S.  Lorenzo,  e  di  S.  Ger- 
mano .  Si  può  fiffar  V  Epoca  dell' 
Opera  Comica  nel  1678.  ;  ed  infatti 
in  quell'anno  la  compagnia  d' Alar- 
do, e  di  Maurizio,  fecero  rappre- 
fentare  un  Intertenimento  Comico 
a  tre  Intermezzi ,  intitolato  le  For- 
Z.e  d?  Amore ,  e  della  Magia  .  Era 
quello  un  bizzarro  ammaflb  di  grof- 
folane  buffonerie,  di  cattivi  dialo- 
ghi ,  di  falti  pericolofi  ,  di  machi- 
ne, e  ^  di  balli .  >  Solo  nel  1715.  i 
Comici  Venturieri  trattato  avendo 
co'  Sindici ,  e  Direttori  dell'  Acca- 
demia Reale  di  Mufica ,  dierono 
al  loro  fpettacolo  il  titolo  d'  Opera 
Comica.  I  foggetti  Ordinar;  erano 
Componimenti  ridotti  in  canzonet- 
te ,  mefcolati  di  profa ,  accompa- 
gnati da  balli  ;  vi  fi  rapprefentavano 
ancora  le  Parodie  de'  Drammi ,  che 
fi  rapprefentavano  fu'  Teatri  della 
Commedia  Franzefe ,  e  dell'  Acca- 
demia Reale  di  Mufica.  Il  Signor 
le  Sage  ha  fomminiflrato  il  mag- 
gior numero  de'  Componimenti  all' 
Opera  Comica  affai  galanti  ;  e  fi  può 
in  certo  modo  dire  ,  che  fia  flato  il 
Fondatore  di  fimigliante  fpettaco- 
lo pel  gran  concorfo  ,  eh'  ei 
vi  chiamò  .  Tuttavolta  veggendo  i 
Comici  Franzefi  con  lor  difguflo  , 
che  il  Pubblico  fovente  il  loro  Tea- 
tro abbandonava  per  correre  a  quel- 
lo della  Fiera,  fecero  lor  lagnan- 
ze ,  ed  efibirono  i  lor  privilegi  ; 
ed  ottennero,  che  i  Camici  Vagan- 
ti nen  poteffero  fare  rapprefentazio- 
m  ordinane.   Adunque  fendo  coilo- 
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ro  ridotti  a  non  poter  parlare ,  ricove- 
ro all'  ufo  de'  Cartoni ,  fopra  de'  quali 
ponevano  in  profa  ciò  ,  che  la  par- 
te degli  Attori  far  non  poteva  .  A. 
quello  efpediente  ne  fu  foflituito 
uno  migliore,  e  fu  lo  fcrivere  del- 
le flanze  fopra  arie  note ,  che  1* 
Oreheflra  efeguiva,  e  cui  perfone 
accontate  fparfe  qua ,  e  là  fra  gli 
fpettatori ,  cantavano  ,  e  che  veni- 
vano fovente  a  foggia  di  Coro  ac- 
compagnate dal  Popolo ,  lo  che  da- 
va allo  fpettacolo  un  brio,  che  ne 
fu  lungo  tempo  il  merito.  Final- 
mente 1'  Opera  Comica  per  le  folle- 
citazioni  de'  Comici  Franzefi  ,  fu 
del  tutto  foppreffa .  I  Comici  Ita- 
liani ,  che  fin  dal  loro  ritorno  in 
Parigi  nel  171*?.  facevano  una  reci- 
ta mediocre,  avvifaronlì  nei  1721. 
di  lafciare  per  alcun  tempo  il  loro 
Teatro  del  Cartel  di  Borgogna ,  e 
d'  aprirne  uno  nuovo  nella  Fiera  ;  e 
vi  rapprefentarono  per  tre  anni  di 
feguito  folo  nel  tempo  della  Fiera  ; 
ma  non  favorendogli  la  Fortuna  irt 
quella  nuova  imprefa  P  abbandona- 
rono. Videfi  di  nuovo  riaprirti  V 
Opera  Comica  nel  1724.  ,  ma  l'an- 
no 174-.  quello  fpettacolo  fu  intie- 
ramente abolito;  e  nella  Fiera  non 
fi  rapprefentava  fé  non  fé  feene  mu- 
te ,  e  Pantomimi .  Finalmente  il 
Signor  Monet  ha  ottenuto  la  per- 
milfione  di  rimetter  in  piedi  quello 
fpettacolo  nella  Fiera  di  S.  Germa- 
no del  1752. ,  e  le  cure  fue  per  ta- 
le effetto  appagano  molto  il  Pubbli- 
co. Il  merito  dei  Poemetti  Dram- 
matici, che  fi  rapprefentano  nell' 
Opera  Comica  confifte  meno  nella 
regolarità  ,  e  '  Condotta  del  piano  , 
che  nella  fcelta  d'un  foggetto,  che 
produce  feene  motteggiane ,  rappre- 
sentazioni buffonefche  ,  e  Canzonet- 
te contenenti  una  fina,  e  delicata 
Satira ,  con  arie  allegre  ,  e  piace- 
voli . 

Opitiz, ,  denominato  il  Grande  - 
Poeta  Tedefco .  Paffa  pel  Padre  dell 
Alemanna  Poefia .  Quello  Poeta  ave- 
va fatti  molti  viaggi ,  e  pieno  di 
cognizioni ,  di  genio ,  e  di  guflo  , 
compofe  opere  mirabili  rifpetto  alla 
(celta  de' foggetti,  al  giro,  ed  ar- 
mo- 
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'monia  de'  Tuoi  verfi  ,  all'  elevatez- 
za, e  nobiltà  de'  fuoi  penfieri. 

Oppenort  C  Egidio  Maria  ") ,  Ar- 
chitetto ,  morto  in  Parigi  verfo  il 
1730.  Viene  quefto  dagl'  Intendenti 
tenuto  per  un  genio  del  primo  or- 
dine nell'Arte  da  elfo  profetata  . 
Poffonfi  proporre  le  fue  opere  per 
eccellenti  efemplari  a  chi  imprende 
l'Architettura  ,  ed  in  fatti  niun 
Maeftro  ha  poffeduto  in  grado  più 
eminente  il  Difegno  proprio  di  que- 
ft*  Arte.  Il  Duca  d'  Orleans  Reg- 
gente del  Regno,  giufto  eftimatore 
dei  talenti ,  gli  die  il  porto  di  Di- 
retto^ Generale  delle  Fabbriche  .^  e 
Giardini.  L'  Oppenort  ha  Iafciato 
dei  Difegni,  che  il  Signor  Huquier 
Artefice  Intendente  ,  e  Amatore 
poflìede  in  numero  d' oltre  a  2000.  .• 
e  parte  dei  quali  ha  egli  intagliato 
con  gran  proprietà  ,  ed  intelligen- 
za. 

Oppiano  ,  Poeta  Greco  ,  d'  Anaz- 
zarbo  Città  della  Cilicia  ,  che  fiori- 
va nel  II.  fecolo  fotto  il  Regno  dell' 
Jmperator  Caracalla .  Ha  comporlo 
varie  opere  ,  nelle  quali  fpicca  mol- 
ta erudizione  abbellita  dagl'  incan- 
ti ,  e  delicatezza  del  verdeggiare  . 
Abbiamo  di  lui  V.  Libri  della  Pe- 
fca,  e  IV.  della  Caccia  .  L' Impera- 
tor  Caracalla ,  a  cui  Oppiano  pre- 
fentò  quefl'  ultima  opera ,  ne  fu  co- 
sì pago ,  che  gli  fé'  dare  una  mone- 
ta d'oro  per  ogni  verfo  .  Oppiano  è 
■ftato  mafimiamente  eccellente  nelle 
comparazioni ,  e  nelle  fentenze  . 
Avea  egli  comporto  altre  Opere  ,  fra 
le  quali  un  Trattato  della  Falcone- 
via ,  ma  le  abbiamo  perdute . 

O    R 

*  Oratorio,  E'quefta  una  fpezie  d' 
Opera  fpirituale  molto  in  ufo  nell' 
Italia,  maflime  in  tempo  di  Qua- 
refima.  Il  foggetto  1  degli  Oratori  è 
cavato  dalla  S.  Scrittura ,  o  dall' 
Iftoria  d'alcun  Santo,  o  Santa  , 
è  ancora  qualche  punto  di  Morale ,  od 
alcuna  Allegoria  intorno  ai  Mifterj 
della  S.  Religione .  Le  parole  fono 
ora  Latine  ,  ora  Tofcane .  Non  vi 
Ila  foggetto  più    fufcettibile  di  tutto 
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ciò  che  ha  di  più  fino,  e  prodigio- 
fo l'Arte  d'un  Mufìco,  quanto  fi- 
miglianti  opere ,  in  cui  fanfi  en- 
trare Dialoghi,  recitativi,  Cori  , 
Arie,  e  fimili. 

Orazio  Q  Quinto  Orazio  Fiacco  ) 
nato  in  Venofa  nella  Puglia  ?  l'  an- 
no di  Roma  688  ,  morto  V  anno 
745.  Era  egli  figliuolo  d' un  fem  - 
plice  Liberto ,  il  quale  ebbe  fom- 
ma  cura  della  fua  educazione  .  Vir- 
gilio fe'conofcere  i  talenti  d'  Ora- 
zio nella  Corte  d'Augufto,  e  Me- 
cenate fvclato  Protettore  de'  Let- 
terati lo  pofe  nel  numero  de'  fuoi 
Amici  ;  poiché  quefti  così  da  effo 
venivano  trattati.  Le  Opere  d'  O- 
razio  fono  Ode,  Satire,  Epifto- 
le ,  de  Arte  Poetica  .  E'  fra  i 
Latini  il  Poeta ,  che  più  fiali  fe- 
gnalato  nell'  Oda  :  ora  canta  egli 
in  tuono  fiero,  e  fublime  i  Com- 
battimenti s  Marte  e  la  Vittoria  ; 
talvolta  cava  dalla  fua  lira  fuoni 
teneri ,  ed  anettuofi  per  celebrar  la 
fua  Bella.  Le  fue  Satire,  ed  Epi- 
ftole  non  hanno  al  di  fuori  cofa  , 
che  colpifca  i  Lettori ,  i  verfi  fono 
trafcurati,  e  fcevri  d'ogni  sfoggio, 
e  dolcezza  della  poetica  armonia  : 
e  paiono  effettiva  profa.  Ma  qual' 
eleganza,  quale  urbanità,  qual  na- 
tio nel  fuo  itile  ,  e  ad  un  tempo 
fteffo  qual  delicatezza  nei  penfieri  , 
qual  finezza  ne'  fuoi  motteggi  / 
Quefto  ftile  è  nel  Latino ,  quello  , 
che  Io  ftile  Marotico  del  la  Fon- 
taine  ,  e  di  Rouflèau  è  nel  Fran- 
zefe  :  ella  è  una  femplicità  ,  che 
incanta,  un  giro  natio,  che  inna- 
mora. L'Arte  Poetica  d'  Orazio 
abbraccia  le  regole  più"»  effenziali 
del  poetare  . 

Orcbefira.  Era  quefto  prefTo  gli 
Antichi  un  luogo  diftinto,  vicino 
al  Teatro  ,  in  cui  fi  collocavano  le 
perfone  più  illuftri ,  i  Magiftrati  , 
le  Veftali,  e  fimili.  A'  dì  noftri 
è  una  fpèzie  di  (leccato  nella  parte 
anteriore  del  Teatro  deftinato  pe* 
Suonatori . 

Ordinanza .  Voce  ufata  nell'  Ar- 
chitettura, e  nella  Pittura  per  de- 
notare la  difpofizione  delle  parti  d' 
un  Edifizio ,  od'un  Quadro . 

Or» 
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tifatile,  Termine  d'Architettura  , 
the  dicefi  di  vari  ornati,  mifure  , 
e  proporzioni  di  colonne ,  e  di  pi- 
laftri,  che  foftengono,  e  decorano  i 
grandi  Edifizj .  L'  Ordine  è  un  tut- 
to comporto  d'  una  colonna  ,  della 
fua  bafe ,  e  del  fuo  Capitello  co- 
ronato da  un  archi  ira  ve,  da  un  tre: 
gio  e  da  una  cornice  .  Pretto  i 
Greci  un  Ordine  era  comporto  d' una 
cojonna,  e  d'  un  intavolamelo  ; 
ed  i  Romani  hanm  aggiunto  i  pie- 
diftalli  fotto  le  colonne  per  innal- 
zarle vie  più .  Vi  ha  tre  Ordini  del- 
la Greca  Architettura,  vale  a  dire  , 
il  Dorico  ,  F  Tonico ,  ed  il  Corin- 
tio .  Ai  tre  primi  Ordini  fé  ne  ag- 
giungpno  altri  due,  che  fono  Lati- 
ni ,  il  Tofcano  ,  ed  il  Comporto  . 
C  Vedi  quefle  voci.  ) 

Gli  ordini  dìfferifcon  fra  loro  fol- 
tanto  nella  proporzione  de'  loro 
Membri ,  o  delle  loro  parti  ;  e  nel- 
la figura  dei  capitelli  coronanti  le 
colonne. 

Quando  fi  fa  ufo  dei  diverfi  Or- 
alni ,  è  regola  ettènziale,  ^che  il 
più  delicato  venga  porto  fui  più  maf- 
ficcio. 
Ordine  Attico  CVedi  Attico.) 
Ordine  Cariatico,  quello,  che  ha 
delle  Figure  di  Donne,  in  luogo  di 
colonne.  (Vedi  Cariatide.') 

Ordine  Compofito  .  C  Vedi  quejta 
*voce .  ~) 

Ordine  Frange  fé*  (Vedi  quejta 
voce .  ) 

Ordine  Gotico ,  quello ,_  che  è  di- 
lungato dalle  proporzioni ,  e  dagli 
ornati  antichi  (  Vedi  Architettura 
Gotica .") 

Ordine  Peritano  :  E'  quello ,  in 
cui  in  vece  dì  colonne  impieganti 
figure  d'uomini ^  e  di  fchiavi  Per- 
mani per  portare  un  intavolamento  : 
1  Greci  avevano  inventato  queft'  Or- 
dine per  difpregìo,  e  per  odio  verfo 
i  Perfiani  loro  nemici . 

Ordine  Rujlico .  E'  il  nome ,  che 
fi  dà  a  quello,  che  è  con  interval- 
li a  rifalto ,  o  sbozzamenti ,  come 
le  colonne  del  Palagio  di  Lucem- 
burgo . 

Vi  ha  delle  fabbriche  fenz'  Ordi- 
ne di  colonne ,    e  che  ne    ricevono 
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nomi ,  perchè  hanno  al- 
che fervono  a  caratte- 
come     gì'  intavolamen- 


tuttavolta  1 

cune  parti 

rizzarle  , 

ti ,    coronamenti  di    tacciate ,  e  k- 

mili . 

Orfeo ,  Mufico  ,  il  quale ,  fecondo 
la  Favola,  era  figliuolo  d'Apollo  , 
e  di  Clio  ed  è  ftato  prefo  per  V 
inventore  della  Mufica.  Allorché 
fuonava  la  lira ,  gli  alberi ,  ed  i  farti 
fi  animavano  per  fcguirlo,  i  fiumi 
trattenevano  il  loro  corfo,  e  gli  a- 
nimali  fé  gli  affollavano  intorno  per 
ascoltarlo  .  Euridice  fua  Moglie  fen- 
do morta  il  dì  delle  fue  Nozze  , 
Orfeo  fcefe  all'Inferno,  e  col  dolce 
incanto  dell'Arte  fua,  feppe  muo- 
vere i  Numi  infernali,  che  la  tua 
cara  Euridice  reftituirongli  ;  ma  con 
patto ,  che  non  la  mirafle  in  volto ,  fé 
non  dopo ,  che  ufcito  forte  dall'  Infer- 
no .  Tradillo  F  impaziente  amor  fuo  : 
volto  egli  la  tefta  ;  ed  Erudice  gli  fu 
tolta  per  non  più  riaverla.  'Orfeo  fin 
d'  allora  rinunziò  alle  Donne ,  e  cercò 
la  compagnia  degli  Uomini ,  <  lo  che 
molle  ad  ira  tale  le  Baccanti,  che 
afferratolo  lo  sbranarono. 

Orgagna  ( Andrea)  Pittore , Scul- 
tore ,  e  Architetto,  nativo  di  Firen- 
ze ,  morto  nel  1389.  in  età  di  60, 
anni .  Ei  s'  è  refo  commendabile  come 
Pittore  :  avea  un  genio  facile  ,  ed  i 
fuoi  talenti  farebbero  flati  maggiori  , 
fé  quello  Maeftro  avertè  #  avuto  da- 
vanti agli  occhi  più  bei  lavori  di 
quelli ,  che  efiftevaao  al  tempo  fuo . 
Egli  ha  lavorato  molto  in  Pifa  , 
ove  ha  dipinto  un  Giudizio  Univer- 
fale  ,  in  cui  ha  affettato  di  rappre- 
fentare  i  fuoi  amici  nella  gloria  del 
Paradifo,  ed  i  fuoi  nemici  nelle 
fiamme  dell'  Inferno  . 

Organetto ,  altramente  detto  Po* 
Jttivo . 

Organo.  GF  Italia«i  fervonfi  ordi- 
nariamente di  queffa  voce  per  deno- 
tare il  Batto  continuo  cifrato,  per- 
chè l'organo  è  l'I  linimento,  fopra. 
di  cui  fuonano  per  lo  più  il  baffo 
continuo  con  tutti  i  fuoi  accompa- 
gnamenti . 

Organo  .  Iftrumento    di  Mufica  2 
fiato,    il  più    bello  di    tutti  per  la 
fua    varietà ,    eftenfione  j   e  sfoggio 
de* 
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de'  fuoi  fuoni.  Quello  Iftrumento  è 
comporto  d'un  gran  numero  di  can- 
ne ,  che  dividoafi  in  varj  ordini ,  o 
regiftri,  che  fon  toccate  col  mezzo 
della  tafteggiatura  .  Pare  ,  che  gli 
Organi  fieno  in  una  fpecial  manie- 
ra consacrati  al  Divino  Ufizio  . 
Quello  Iftrumento  videfi  per  la  pri- 
ma volta  in  Francia  1  anno  757.  e 
fu  un  dono  dall'  Imperator  Coftan- 
tino  Copronimo  fatto  al  Re  Pipi- 
no .  Vi  ha  un'  infinità  di  parti  cu- 
riofe,  la  cui  minuta  defcrizione  fa- 
rebbe foverchio  lunga,  ficchè  ci 
contenteremo  di  ciò ,  che  è  princi- 
pale. La  Tafteggiatura  ordinaria  sì 
dei  grandi ,  come  dei  piccoli  orga- 
ni,  dei  quali  fi  fa  ufo  nelle  came- 
re private,  ha  doppio  ordine  di  ta- 
tti,  ed  è  comporta  di  13.  marce  fo- 
pra  ciafcheduna  Ottava  j  né  punto 
differifce  dalla  tafteggiatura  della 
Spinetta ,  e  del  Cimbalo .  Ciò  che 
nell'  Organo  dicefi  Segreto  è  una  caf- 
fa  efattamente  chiufa  da  una  pelle 
di  montone,  che  è  deftinata  a  ri- 
cevere il  vento  per  diftribuirlo  nel- 
le canne.  La  parte  interna  della 
cafìTa  è  coperta  di  piccioli  legnetti 
detti  Salterelli  .  Quelli  cuoprono  le 
canne  ,  né  lafciano  il  palio  al  fia- 
to ,  fé  non  quando  i  talli ,  che  a 
quelli  corri fpondono ,  gli  fanno  ab- 
ballare . 

Appellali  Somaro  V  alfe ,  che  por- 
ta i  piedi  delle  canne,  i  quali  s' 
appoggian  fopra,  entrando  alquanto 
nei  fori,  de' quali  è  traforato,  giufta 
la  groflezza  di  ciafcun  piede  .  Si 
chiama  Tamigio  un  altro  affe^  che 
ferve  folo  a  tener  le  canne  diritte  , 
e  ferme  ne'  loro  fiti. 

Il  vento  ,  che  fi  fa  paflàre  nelle 
canne  ,  viene  ;  da  vari  foffietti  ,  il 
cui  numero  è  indeterminato. 

I  Regiftri  fono  fpecie  di  chiavi  ? 
che  fervono  a  chiudere,  ed  aprire  1 
■fiori,  ai  quali  comunicano  alcune 
canne  ,  e  per  tal  modo  il  Sonatore 
accrefee,  o  feema  il  numero  dei 
fuoni .  Fa  d'  uopo  intendere  per  fuo- 
ni alcune  canne  producenti  fuoni  di 
Varia  natura .  Si  pub  dare  alle  can- 
ile tanto  aperte  ,  che  chiufe  ,  un* 
mfinità  di  varie  figure .  Fannofi  per 
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lo  più  di  ftagno  ,  d'  ottone ,  di  piom- 
bo, e  di  legno;  queft'  ultime  fono 
quadrate,  febbene  fi  pollano  fab- 
bricare di  forma  cilindrica. 

Vi  ha  detie  canne,  nelle  quali  s? 
accomodano  delle  anche  ,  ed  alle 
quali  fi  pongono  piccioli  accrcfci- 
menti ,  per  alzare  ,  ed  abbaffare  il 
tono  ,  fecondo  il  bifogno  . 

I  fuoni  dell'  Organo  dividati  fi  in 
femplici,  ed  in  comporti.  Tutti  gli 
organi  non  contengono  una  fteffa 
quantità  di  fuoni,  ma  ciò  dipende 
dalla  grandezza,  ed  eftenfione  ,  eh? 
fi  vuol  dar  loro. 

I  nomi  dei  fuoni  femplici  fono  , 
la  Moflra  ,  i  due  Bordoni ,  il  Pre-> 
ftante  ,  la  Doppia ,  il  Sufolo  ,  Le 
Naz,z.Tfdi,l  Flauti ,  la  Terza  ,  il 
Ripieno  ,  i  Timpani ,  la  Cornetti  , 
la  Tromba ,  la  Voce  umana  ,e  fimili 
altri  molti.  L'unione  di  varj  di 
quelli  fuoni  fanno  i  Compofti  ,  il 
principale  dei  quali  fi  dice  fuono 
pieno . 

Dicefi  Positivo  l'Organetto,  che 
fi  pone  d'  ordinario  a  pie  del  gran- 
de .  f 

Quel ,  che  vien  detto  il  Tremo- 
lante ,  nsn  è  già  un  fuono  particola- 
re,  non  altro  elìèndo,  che  un  ade 
mobile,  che  s'attacca  al  porta  fia- 
to ;  quando  le  canne  non  devono 
fare  un  fuono  tremolante  ,  s'  innal- 
za ,  ed  abbattali ,  quando  fi  vuole  , 
che  faccia  tremare  il  fiato. 

L'ellenfione  dell'Organo  è  per  lo 
più  di  4.  Ottave. 

Sonofi  immaginati  a'  dì  noftri  di 
chiudere  in  una  tavola  lunga  due 
piedi ,  e  fei  pollici  in  circa  ,  e  larga 
fra  i  15.  e  16.  pollici  un  fuono  d" 
Organo ,  o  tafteggiatura  ,  al  grande 
abbaiamento  di  -58.  talli,  che  co- 
minciano in  G-re-fol ,  e  terminano 
in  E-iì-mì.  Si  può,  fenza  efporre 
a  pericolo  1*  Iftrumento  impiegar 
la  tavola  per  tutti  quelli  ufi  ,  ai 
quali  può  convenire .  Fanfi  anco- 
ra degli  Organi  a  due  Tafteggiatu- 
re  . 

Originale.  Dicefi  d'  mn  Quadro  9 
che  è  originale,  quando  non  è  fia- 
to dipinto  da  un  altro  quadro .  Ri- 
conofeonfi  per  lo  più  gli    Originali 
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ad  una  certa  franchezza ,  e  libertà 
di  pennello ,  che  non  fi  trovano  nel 
lavoro  dTun  puro  imitatore,  o  co- 
pifta  .  Tuttavolta  è  alcuna  fiata 
quafi  imponìbile  il  _  diftinguere  le 
Copie  dagli  Originali  ;  ed  i  noftri 
più  famofi  Artefici  vi  fi  fono  fo- 
vente  ingannati  .  C  Vedi  Copia  . 
Quadro  .  ) 

Orizsontale  C Linea}  .  ,  Così  ap- 
pellato" in  un  Quadro  la  linea  ,  in 
cui  il  punto  di  vifta  è  collocato  al- 
l'altezza dell'occhio;  e  quefta  è  la 
linea,  alla  quale  tutte  debbono  ten- 
dere ,  affinchè  i  corpi  fiano  meffi  in 
Profpettiva . 

Orlando  C  Laflus }  Mufica  ,  di 
Mons,  morto  in  Monaco  nel  1594. 
d'anni  70.  Era  quefti  il  più  famo- 
fo  uomo  del  tempo  fuo  per  la  Mu- 
fìca,  e  fece  {piccare  il  fuo  talento 
in  varie  Corti  d'  Europa  .  Abbiam 
d' effò  numero  grande  di  Componi- 
menti muficali  fopra  foggetti  Sagri , 
e  profani . 

Orlo ,  voce  Italiana  ,  che  fignifica 
una  picciola  fafcia  ,  che  è  fotto  1T 
ovo  del  Capitello  . 

Orofcopo .  ET  quefto  un  predire  ad 
una  perfona,  quello,  che  dee  ac- 
cadere nel  corfo  di  fua  vita.  Mol- 
fo  ingegno ,  e  finezza  rilevafi  nell' 
Orofcopo  di  Perretta  fatto  dall'Aba- 
te di  G recourt. 

O    S 

Offervatorio  .  E'  quefta  una  fab- 
brica in  forma  di  Torre  innalzata 
fopra  un'eminenza,  ed  accrefciuta 
con  un  terrazzo  biella  cima  per  far- 
vi delle  offérvazioni  aftronomiche  , 
e  delle  efperienze  tìfiche.  L'  Offer- 
vatorio di  Parigi  fu  eretto  fui  Di- 
fegno  del  celebre  Claudio  Perrault  : 
ne  furon  gittate  le  fondamenta  P  anno 
1667. ,  e  fu  compito  nei  1671.  E' 
quefto  un  quadrato  avente  circa 
quindici  pertiche  per  ciafeun  lato  , 
con  due  torri  ottagone  nella  faccia- 
ta di  mezzodì,  una  terza  torre 
quadrata  è  nel  mezzo  dalla  parte  ? 
che  rifguarda  il  Nort .  Quefte  torri 
fono  della  fteffa  altezza  del  rima- 
nente dell'  Edilìzio ,   il  quale  è  per 
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tutto  fatto  a  volta  ,  e  nella  fua: 
fabbrica  non  vi  è  fiato  impiegata 
né  ferro ,  ne  legname . 

O    T 

Ottava  '  ftanza  d' otto  verfi .  L' 
Ottava  può  efter  comporta  di  due 
quadernari ,  ovvero  di  due  terzi- 
ne, alle  quali  s'aggiunga  un  di- 
ttico. 

Ottava ,  Voce  di  Mufica.  V  ot- 
tava è  così  detta,  perchè  diatonica- 
mente racchiude  otto  gradi,  ovverà 
fette  intervalli  ,  cinque  de'  quali 
fon  Toni,  e  due  Semitoni  maggio- 
ri :  Cromaticamente  1'  Ottava  dee 
avere  iì.  femitoni ,  fette  de'  quali 
fimo  maggiori,  e  cinque  minori  . 
Nell'uno,  e  nell'altro  cafo  1'  otta- 
va è  la  prima ,  e  più  perfetta  delle 
muficali  confonanze  .  Ma  fé  ha  uà 
femitono  maggiore  di  meno,  allora 
è  Sminuita ,  fé  ne  ha  uno  di  più  > 
è  Superflua ,  e  in  ambe  quefte  guife 
ceffa  d' effere  consonanza ,  e  giufta  : 
ella  è  al  contrario  diffonanz.a ,  e 
fai  fa,  e  diviene  impraticabile. 

Ottavina,  I finimento  di  Mufica. 
E' quefta  una  fpezie  di  pìccola  fpl- 
netta  ,  che  può  trafportarfi  più  co- 
modamente ,  ha  foltanto  la  piccola 
Ottava  ,  od  il  picco!  fuono  del  Cla- 
vicimbalo . 

Ottonilo  ,  voce  d' Architettura ,  ed 
è  un'ordinanza  d'otto  Colonne  dì- 
fpofte  fopra  una  linea  retta ,  o  cir- 
colare . 

Otway  C  Tommafo  )  ,  Poeta  ,  ed 
Attore  Inglefe,  nato  in  Trottin  nel 
Suffex  1'  anno  1651.  morto  in  Lon- 
dra nel  1685.  Ha  lavorati  varj  fog=- 
getti .  Abbiamo  di  lui  Commedie  , 
e  Tragedie,  ma  è  fiato  prode  parti- 
colarmente in  quefto  fecondo  gene- 
re. Si  fa  conto  maffìmamente  fra 
le  fue  opere  di  Venezia  Salvata*  e 
Do»  Carlos. 

O    V 

Oiìt  con  fioroni,  così  diconfì  quei, 
che  pajono  inviluppati  da  alcune  fo- 
glie di  Scultura .    Fanfene    anche  a 
forma  di    cuori,    e    per  quefto  gli 
Ali» 
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Antichi  introduffero  i  dardi  negli 
Ovi  per  fimboleggiar  1'  amore. 
Ovicolo  ,  è  un  piccini  Ovo  . 
Ovidio  CP.  Ovidio  Natone"),  Ca- 
valier  Romano  ,  nato  in  Sulmona 
nelP  Italia  ,  V  anno  di  Roma  709.  , 
morto  Tanno  771.  ,  Poeta  Latino  . 
Ovidio  fu  relegato  da  Augurio  in 
Tomi ,  Città  d'  Europa  fui  Ponto 
Burlino  :  V  Imperatore  per  preteflo 
del  fuo  efilio  prefe  la  foverchia  li- 
cenza ,  che  regna  in  alcuna  delle 
fue  Poefie  ;  ma  eravi  un'  altra  caufa 
fegreta ,  cui  è  malagevoliflìmo  il 
rintracciare  .  Quello  Poeta  non  potè 
ottenere  il  ripatriamento ,  o  alme- 
no la  mutazion  dell' efilio  ;  e  tutta- 
volta  confervò  fempre  molto  rifpet- 
to  per  l' Imperatore,  e  giunfe  dopo 
morte  ad  onorarlo  qual  Dio  .  Avea 
egli  comporlo  una  Tragedia  intito- 
lata Medea,  la  quale,  fecondo  il 
parere  di  Quintiliano ,  era  perfetta. 
E'  flato  accagionato  Ovidio  dì  non 
efferfi  diffidato  della  facilità  prodi- 
giofa  fua  di  verdeggiare,  e  di  non 
aver  faputo  troncar  bellamente  ciò , 
che  un'immaginativa  foverchio  ri- 
fcaldata  aveagli  fatto  produrre,  e  d' 
aver  feminato  con  indifcrezione  vi- 
vacità in  foggetti  fommamente  ferj , 
e  graviflìmi.  Le  fue  Mètamorfofi 
parlano  per  ia  più  perfetta  fua  O- 
pera}. 

e  Ovo .  Voce  d'  Architettura  .  E' 
quello  un  Modano  rotondo,  il  cui 
profilo  è  d*  ordinario  fatto  d' un  quar- 
to di  circolo  ;  e  dicefi  anche  Quarto 
di  tondo  . 

Ovo .  Così  chiamali  ancora  un  or- 
nato ,  che  ha  la  forma  d'  un  Ovo 
racchiufo  in  un  gufcio,  che  imita 
quello  della  Caflagna. 

O    W 

Ovom  C  Giovanni  )  nato  in  Ar- 
nione nella  Contea  di  Caernarvan  , 
che  è  parte  del  Principato  di  Gal- 
les in  Inghilterra ,  morto  nel  1627. , 
Poeta  Latino.  La  fola  opera,  che 
di  lui  abbiamo,  confìtte  in  un  gran 
numero  d' Epigrammi ,  fra  i  quali 
havvenne  dei  confiderabili  per  la  dol- 
cezza del  verfo ,  e  per  la  tona ,  ed 
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energìa    de'  penfìeri  .    Ma  vi  fé  ne 
leggono  affai  de' mediocri  ,•  ed  alcuni 
licenzio!! . 

P    A 

Padiglione.  E'  quello  un  corpo  d* 
abitazione ,  alcuna  volta  ifolato  -* 
alcun' altra  porto  al  fianco  ,  e  nel 
mezzo  d'una  fabbrica.  Quello  ter- 
mine viene  da  una  voce  Italiana  ? 
che  lignifica  Tenda ,  di  cui  in  fatti 
ha  la  forma. 

Padovano  Q  Luigi  Leone  detto 
il  5,  Pittore ,  nato  in  Padova ,  mor- 
to in  età  di  75.  anni ,  nel  Pontificato 
di  Paolo  V.  Dieffi  queflo  Valentuo- 
mo fpezialmente  a  far  ritratti ,  ge- 
nere ,  in  cui  era  eccellente .  Ha  pu- 
re intagliato  fu  1'  acciaio  ,  e  fu  1* 
argento  Medaglie  affai  ricercate  da- 
gP  Intendenti  .  Sono  flati  fatti  inta- 
gli dalle  fue  Opere.  Ebbe  egli  lift 
figliuolo,  che  parimente  fi  fé'  chia- 
mare il  Padovano  ,  febbene  nato  in 
Roma ,  ove  morì  in  età  di  52.  an- 
ni .  Affai  volte-  confondonfì  i  lavori 
del  Padre  con  quei  del  Figliuo- 
lo ,  che  fono  fullo  fletto  guflo ,  e 
genere . 

Pae faggio.  E'quefto  quel  genere 
di  pittura,  che  rapprefenta  le  cam- 
pagne ,  e  gli  oggetti ,  che  vi  fi  veg- 
giono.  Il  Pae faggio  nella  Pittura  è 
un  foggetto  de' più  doviziofi ,  de' più 
ricchi,  e  dei  più  piacevoli.  In  fat- 
ti di  tutte  le  produzioni  della  Na- 
tura, e  dell'Arte,  alcuna  non  ve 
ne  ha,  che  il  Paefifla  non  porta  far 
entrare  nel  comporto  de'  fuoi  Qua- 
dri .  Fra  i  varj  flili ,  quafi  infiniti  , 
co' quali  fi  può  trattare  il  Paefrg~ 
£70  ,  bifogna  dillinguerae  due  prin- 
cipali, vale  a  dire  lo  Itile  Eroico  , 
e  lo  flile  Paftorale  ,  e  Campeftre  . 
Lo  flile  Eroico  abbraccia  tuttociò  3 
che  la  Natura,  e  l'Arte  offrono  a- 
gli  occhi  di  più  grande,  e  maefto- 
fo  .  Ammiranvifi  vedute  marayi- 
gliofe,  templi,  fepolcri  antichi  , 
Palazzi  da  Villa  fommamente  ma- 
gnifici ,  e  fimìglianti .  Nello  flile 
campagnuolo  per  lo  contrario  ,  la  Na- 
tura vien  rapprefentata  affatto  fem- 
plice  3  fenza  artifizio ,  e  con  certa 
negli- 
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negligenza ,  che  fovente  fé  gli  ad- 
dice meglio  di  tutti  gli  abbellimen- 
ti dell1  Arte  .  Quivi  vegg'onfì  Pa- 
rtorì colle  lor  gregge ,  foiitarj  fepol- 
ti  nelle  fpelonche  ,  ed  intanati  nel 
cupo  de'  bofehi  ,  lontananze  ,  prate- 
rie ,  e  fìmili .  Molto  felicemente  u- 
nifeefi  lo  Itile  Eroico  col  Villefcq  . 
Quefto  genere  efìge  un  colorito ,  in 
|  cui  fiavi  intelligenza,  e  che  produ- 
ca molto  effetto  .  RapprefeHtanfi  al- 
cuna fiata  Paefi  inculti  ,  e  disabita- 
ti, per  aver  la  libertà  di  dipingere 
gli  effetti  bizzarri  del'a  Natura  tutta 
abbandonata  a  fé  fteffa,  e  le  confu- 
fe  produzioni  d' una  terra  incolta  in 
una  difpofizione  irregolare,  e  piace- 
vole . 

Pagi  C.Gio.  Batifra  )  ,   Pittore  , 
ed  Intagliatore  ,#  nato  in  Genova  nel 
1556. ,  morto  ivi  nel  1629.  Il  Padre 
di  lui  Nobile  Genovefe  ,   diftrugger 
volendo  il  gufto ,  che  porto  avea  per 
la  Pittura  nel  figlio  fuo  la  Natura, 
gli  fé'  ftudiare  le  Matematiche ,  fer- 
vendoli di  minacce  ;    ma  tutto   in- 
darno ,•  fu  gioco  forza  cedere  ali'  in- 
clinazione di  lui.  Il  Pagi  avea  len- 
za maeftro  imparato  il  Difegno  ;  e 
confuinava  tutto  il  tempo  ,  del  qua- 
le difporre  poteva  nella  fua  gioven- 
tù ,  in  modellare ,  e  difegnare  figu- 
re ,  e  paefi .    Non  avea   per  anche 
tentato  a  mefcolar   colori  ,  quando 
trovoffì  in  cafa   d'  un  Pittore  ,   che 
dipingeva  maliffimo  un  ritratto .   Il 
garzoncello  die  di  piglio  al  pennel- 
lo, e  guidato  dall' iilinto  naturale  , 
dipinte  elfo   fteffo  il   Ritratto  fomi- 
gliantifiìmo  .    Quindi   fi  pofò   nella 
Scuola  del   Cambiafi  ;   ma  un  cafo 
Urano  forzollo  a  rifuggirli  in  Firen- 
ze ,  ove    i   Principi  Francefca  ,  e 
Ferdinando  de' Medici  protettori  de' 
famofi  Artefici  per  alcun  tempo  col- 
le loro  beneficenze   Io  trattennero  , 
ed  infieme  colla  protezione  ,  della 
quale  1'  onorarono  .  1 1  favore  di  quei 
gran  Principi   dà    idea   grande   dei 
talenti   del    Pagi,   Qj.iefto   Artefice 
occupoffi  anche    in   intagliar   tavole 
di  rame ,  ed  in  ifcrivere  intorno  alla 
Pittura . 

Pagodo  .    Così   chiamanti   alcuni 
T««ipli  fabbricati  dai  Popoli  Orien- 
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tali  pel  culto  degl'  Idoli  »  Di  firn;* 
glianti  Pagocii  ,  molti  fono  incro- 
flati  di  marmo,  di  diafpro,  di  por- 
cellana, di  lame  d'  oro,  e  limili  . 
Chiamanti  anche  Pagodi  gì'  Idoli  , 
che  fono  adorati  in  queiti  Tem- 
pli. 

Palaprat  (  Giovan«i  ~)  nato  in 
Tolofa  il  rnefe  di  maggio  del  1610* 
dell' Accademia  dei  Giuochi  Florali  , 
morto  in  Parigi  li  14.  d'  Ottobre 
del  1721.  ,  Poeta  Franzefe  .  Die  il 
Palaprat  a  buon'  ora  prove  del  fuo 
talento  per  la  Poefia ,  e  riportò  af- 
fai giovane  molti  premj  ai  (Siuochi 
Florali  .  Fé'  pofeia  amicizia  coir 
Abate  Brueys  .  Quelli  due  amici 
Poeti  avevano  uno  fteffò  genio  pel 
motteggio  ,  ed  ambi  bramati  veni- 
vano nelle  converfazioni  ,  dalle  qua- 
li certamente  bandivan  la  noja  ,  e 
la  ferietà ,  co'  loro  motteggi ,  e  pia- 
cevoliffimi  fali  .  Lavoravano  quali 
fempre  d'  accordo ,  e  contrafhvanfi 
qualche  pezzo  delle  loro  op?re  ,  ed 
eran  fempre  i  luoghi  deboli .  Final- 
mente la  loro  amicizia  dm-b_  fino 
alla  morte,  efempio  raro,  e  diffici- 
le da  imitare  per  quei  ,  che  batto- 
no un  ifteilo  fèntiero  .  Le  opere  „ 
nelle  quali  Palaprat  ha  avuto  parte 
con  Brueys  ,  fono  ,  il  Secreto  fve-^ 
lato  i  il  Seccatore  ,  il  Mutolo  ,  il 
Concerto  ridicelo  .  Quefte  tre  ulti- 
me fono  fiate  conservate  pel  Tea*. 
tro  .  Le  opere  poi  ,  nelle  quali  ha 
lavorato  folo  ,  fono  Ercole  ,  ed  0«- 
fale,  Il  Ballo  (ir av agame .  Quefto 
ancor  fi  rapprefenta  .  Il  PaTaprcht 
avea  un  immaginar  vivace  ,  e  pia- 
cevole, al  quale  univa  un  candordi 
coftumi,  ed  una  femplicità  (ingoia- 
re di  carattere  . 

^  Palejire .  Così  chiamavano  eli  An- 
tichi Le  lrro Accademie,  ovvero  luo- 
ghi d'efercizio  ,  dicevafi  Xyfto  il 
portico  ,  in  cui  g'i  fpettatori  s* 
univano  per  vedere  le  pugne  degli 
Atleti . 

Palingene  C  Marcello  ") ,  Poela  , 
nato  in  Stellata ,  nel  territorio  di  Fer- 
rara vivente  nel  XVI.  fecolo  .  Si 
è  egli  refo  celebre  pel  fuo  Poema 
intitolato  Zodiacuf  vita ,  in  XII. 
JLibri .  Softo  fiate  fatte  di  queft>pe- 
S  x* 


%74  .      P     A 

t&  molte  edizioni ,  è  fiata  tradotta 
la  varie  Lingue  ,  e  Angolarmente 
in  Franzefe.  Quello  Poema  è  pieno 
ài  maflìme  giudiziofe  ,  e  filolofiche; 
yna  vi  è  luogo  di  rimproverar  l'Au- 
tore ,  d'  aver  foverchio  fatto  vale- 
te le  obiezioni  dei  Malvagi  contro 
la  Religione  .  Il  coftui  libro  è  fla- 
to inferito  in  Roma  nell'Indice  de- 
gli Autori  Eretici  della  prima  claf- 
fe. 

Palla  di  fmorzamento .  E'  quefto 
un  corpo  sferico  ,  che  viene  affai 
volte  impiegato  per  terminare  una 
qualche  decorazione  ,  a  cagion  d' 
efempio  la  vetta  d'  un  Campanile  , 
fla  Lanterna  d'  una  Cupola ,  e  firoi- 
glianti . 

Palladio  (.Andrea  )  celeberrimo 
Architetto  Vicentino  ^  morto  V  an- 
sio 1580.  I  fuoi  genitori  erano  di 
mezzana  condizione  t  ma  in  rifguar- 
Ào  al  raro  fuo  merito  ,  ed  ai  van- 
taggi da  fflb  alla  Patria  fua  proc- 
edati ,  fu  fatto  Cittadino  ,  e  No- 
bile .  Suo  Maeftro  fu  Gio.  Giorgio 
Trillino,  che  pattava  per  uno  de' più 
confumati  uomini  in  tutte  le  parti 
■  rie'!' Architettura  .  Applicoffi  il  Pal- 
ladio ad  efaminare  gli  antichi  mo- 
numenti .  fi  fuo  libro  poftumo 
delle  Antichità  della  vecchia  Roma  , 
imperfetto  qual^  egli  è  ,  moftra 
beniifinio  quanto  a  dentro  penetra- 
to avelie  il  genio  degli  Antichi  .  In 
queft.o  ftudio  feoperfe  egli  le  vere 
regole  dell*  Arte  ,  !a  quale  fino  al 
tempo  fuo  erafi  rimafa  in  qualche 
modo  negletta  ,  e  puoffi  anche  di- 
te ,  ignota  .  Ci  ha  lafciato  un  Trat- 
tato  d'  Architettura  in  TV.  libri  , 
ammirato ,  e  ricercalo  dagP  Inten- 
denti .  Fra  i  magnifici  FdiRzj,  de' 
quali  quefto  frmmo  Uomo  ha  fatti 
i  Difegnì,  e  eie  ha  fatti  efeguire  , 
il  maeftofo  Teatro  coftruito  in  Vi- 
cenza fua  Patria  ,  gli  fa  f-mma- 
rnente  onore  ,  ed  è  la  più  compiu- 
ta prova  dell'eccellenza  de' fuoi  ta- 
lenti . 

Palma  il  Vècchio  C  Jacopo  ")  , 
Pittore  ,  nato  in  Serìnalta  nel  Ter- 
ritorio di  Rergamo ,  nel  154°-  mor- 
to in  Venezia  nel  1588.  Chiamato* 
al  Veuhh  Palma  5   per  diftiaguerlo 


dal  Palma  giovane  fuo  Nipote.  Al- 
levato nella  Scuola  di  Tiziano,  ac- 
quiftò  da  quefto  Maeftro  un  pennel- 
lo morbido ,  che  lo  fé"  eleggere  per 
terminare  un  Crifto  ,  che  è  calato 
dalla  Croce  ,  da  Tiziano  lafciato 
imperfetto  ,  innanzi  di  morire  . 
Non  deefi  cercare  nelle  Opere  del 
Palma  la  correzione  ,  ed  il  gufto 
grande  di  Difegno  ;  ma  non  ve  ne 
ha  ,  che  finite  fieno  con  maggior 
pazienza  ,  nelle  quali  i  colori  fieno 
più  fonduti,  più  uniti  ,  più  floridi, 
e  nelle  quali  la  Natura  fia  meglio 
imitata ,  rifpetto  al  carattere  di  cfci- 
fcheduno  particolare  oggetto  .  Fini- 
va egli  affai  i  fuoi  Quadri  fenza  al- 
terarne lo  fpirito .  Molto  eccellente 
era  nel  fare  Ritratti  .  Quefto  Pit- 
tore è  flato  affai  difuguale .  Veggion- 
fi  in  Venezia  molti  Quadri  del  Pal- 
ma, che  fono  di  fommo  pregio  ,  e 
fra  gli  altri  una  Tempefta ,  rappre- 
fentata  alla  Camera  della  Scuola  di 
S.  Marco  ;  e  la  S.  Barbara ,  che  ador- 
na la  Chiefa  di  S.  Maria  Fermo  fa  . 
I  fuoi  Difegni  fono  fui  fare  di  Tizia- 
no ,  e  del  Giorgino ,  ma  per  lo  più 
inferiori  a  quei  di  quefti  due  fommi 
Artefici .  Pofiìede  il  Re  di  Francia 
vari  Quadri  del  Palma  il  Vecchio  , 
e  veggionfene  alcuni  nel  Palagio  Rea- 
le .  Sono  flati  fatti  Intagli  de'  fuoi 
Quadri . 

Palma  il  giovane  (  Jacopo  ")  , 
Pittore,  nato  in  Venezia  nel  1544.» 
morto  ivi  nel  162.8.  Fu  detto  il 
Palma  giovane  ,  perchè  avea  quat- 
tr'  anni  meno  di  fuo  Zio  .  Si  cre- 
de ,  che  quefto  Pittore  ftudiaffe  fot- 
to  il  Tintoretto ,  il  cui  gufto  ha  ri- 
tenuto. La  fua  applicazione  ne4  la- 
vorare fu  i  Quadri  migliori  ,  gli  ac- 
quiftò  molta  facilità  ,  e  fvegliò  in 
lui  i  fedeli  talenti  ,  de' quali  dotato 
ave  vaio  la  Natura  .  Il  Duca  d'  Ur- 
bino ,  ed  anche  il  Cardinal  d'  Ur- 
bino proteffero  quefto  illuftre  Arte- 
fice .  La  fua  fama  unitamente  alla 
fua  fortuna  in  brev'ora  s'accrebbe- 
ro ;  ma  la  fmania  di  guadagnare  fa- 
ceva precipitare  a  quefto  valentuo- 
mo un  gran  numero  di  quadri ,  on- 
de non  potevano  fargli  tutti  un 
aguale  onore .  Il  Palma  giovtfu©  a- 
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Vea  uà  buon  gufto  di  Pittura  ,  il 
(ito  genio  è  a  un  tempo  flefio  vivo, 
e  fecondo,  mirabile  il  fuo  toccò  per 
la  fua  arditezza  j  e  leggierezzà  ;  i 
fuoi  panneggiamenti  di  buon  getto, 
e  dólciflìmo  il  fuo  Colorito.  Prezio- 
fi  fono  i  fuoi  Difegni,  ne*  quali  po- 
neva affai  fpirito  ,  e  la  f«a  penna 
aveva  una  finezza, e  leggerezza, che 
forprendono  .  In  Francia  abbiamo 
un  fol  quadro  di  quello  Maeftro  ,  • 
che  rapprefenta  GefàCriJìo  coronato 
di  Spine  ,  e  lo  poffiede  il  Re  di 
Francia.  Il  Palma  giovane  ha  per 
fé  fteffo  Stagliato  un  S.  Gio.  Batt- 
ila ,  ed  un  Libro  da  difegno  ;  e  fo- 
no anche  fiate  intagliate  delle  fne 
opere . 

Palmette .  Piccioli  ornati  in  for- 
gia di  foglie  di  Palma  ,  che  inta- 
gliatili fopra  un  qualche  moda- 
no. 

Pampino  .  Ornato  di  Scultura  . 
E'  quello  un  fellone  di  foglie  di  vi- 
te ,  ovvero  un  tralcio  fornito  di 
grappoli  d'  uva  .  Servonfene  alcuna 
fiata  per  adornare  la  colonna  tov- 
fa. 

Pandora  ,  I  finimento  muficale  , 
ed  è  urta  fpezie  di  Liuto  .  La  Pan- 
dora ha  lo  fteffo  numero  di  Corde , 
V  irteli»  eftenfione,  e  lo  fteffo  accor- 
do del  Liuto  ;  e  intanto  ne  differi- 
re ,  in  quanto  vi  s' impiegano  cor- 
de ó"  ottone  ,  in  vece  di  quelle  di 
budello  .  Un  altra  differenza  viene 
dalla  fua  forma.  Il  dorfo della  Pan- 
dora è  comprerò  ,  o  per  lo  meno 
non  è  tanto  eonveffb ,  quaato  quello 
del  Liuto  ;  ma  tale  iflrumento  più 
non  s'ufa. 

Panfilo  ,  Pittale  d'  Anfipoli  fu  i 
confini  della  Macedonia  ,  e  della 
Tracia  .  Era  nato  regnando  Filippo 
nella  Macedonia.  La  gloria  d'  aver 
avuto  per  Difcepolo  Apelle  accrefce 
la  fama  di  quello  Artefice.  Al  tem- 
po fu*  in  così  alto  onore  era  la  Pit- 
tura ,  che  faceva  parte  dell'  Educa- 
zione de*  più  grandi  Perfonaggj  , 
ne  era  permeilo  ad  altri  ,  che  ai 
Nobili  ,  o  per  lo  meno  di  condi- 
zion  libera  l' efercizio  di  quella  beli* 
Arte. 
Panneggia  mente ,  Sotto  qusfla  vo- 
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ce  nella  Pittura  non  folo  comprerà 
doni!  gli  Abiti  ,  ma  qualunque  al" 
tro  drappo .  Il  getto ,  e  la  fcelta  del 
Pannegiamento  fanno  uno  de*  prin- 
cipali ornamenti  del  Quadro ,  e  di- 
pendono dall'  arte  ,  e  valentia  del 
Pittore.  Non  dee  il  panneggiamento 
effer  attaccato  alle  parti  ,  ma  de* 
come  accarezzarle  fventolando  loro 
intorno  .  Fa  d'  uopo  offervare  ,  che 
le  membra  non  fono  attraverfate  da 
pieghe  foverchio  ardite ,  e  che  il 
drappo  non  lafci  mai  dubbio  lo  filet- 
tatore di  fapere  ciò,  che  cuopre.  II 
Pittore  può  affai  volte  per  mezzo  di 
pieghe  ben  intefe  dar  del  moto ,  e 
dell'azioni  alle  fue  Figure.  Alcuna 
fiata  la  diverfità  dei  drappi  è  d'  un 
grande  ornamento  ,  ed  è  indifpenfa- 
bile  nella  differenza  delle  etadi,  dei 
feffi ,  e  delle  condizioni  .  Ultima- 
mente la  verità  dei  colori  nei  pani- 
neggiamenti  contribuire  all'  armo- 
nia del  Quadro  ^  e  ferve  a.  meravi- 
glia per  la  pratica  del  Chiaro  (curo, 
per  caratterizzare  gli  Oggetti  (Vedi 
Getto.  ) 

Dicefi  ,  che  un  panneggiamento 
moflrà  il  Modello  ,  allorché  vi  ha 
durezza ,  ed  afprezza  nelle,  pieghe  . 
C  Vedi  Modelle .  ) 

Quefle  pieghe  non  debbon  effere 
foverchio  moltiplicate,  ma  ampie  , 
e  naturali ,  di  modo  che  fenza  ilen- 
to  pofi'ànfi  divifare  con  gli  occhi  tut- 
ti i  panneggiamenti  da  un  capo  ali* 
altro . 

P  anneggi  amenti  di  drappi  ba.gna~ 
ti  .  Così  diconfi  i  Drappi  che  paio- 
no di  getto  ,  e  aderenti .  Gli  Anti- 
chi Scultori  affettavano  un  drappo 
leggiero  ,  e  che  fembraffe  bagnato  a 
per  meglio  far  conofeere  il  nudo  , 
per  ifchifare  la  grandezza ,  e  durez- 
za delle  pieghe  ,  e  per  moilrare  vie 
più  i  cofitorni  delle  loro  Figure  . 
Alcuni  Pittori^  hanno  (  voltato  imi- 
tar gli  Scultori  in  fomigliante  gufto 
di  veflire ,  ma  fempre  con  poca  riu- 
feita  . 

Pantomimo  (Vedi  Commedia}. 
Paolino  (  Santo  )  Vefcovo  di  No- 
la ,  nato  in  Bordeaux  circa    V  anno 
dell'Era  Criftiana  3^3.   Poeta  Lati- 
no. San  Paolino  ebbe  Relle  pro&- 
S    a  se 
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£e  Lettere  per  precettore  Aufonio  ; 
il  «juale  in  vari  luoghi  delle  fue  o- 
pere  loda  il  fuo  Difcepolo  come  ge- 
nio eccellente,  ed  ottimo  Poeta  4 
Ma  gli  elogi  fattigli  da  Auforéo  pa- 
re ,  che  riguardino  piuttofto  le  poe- 
sie ,  che  .r.  Paolino  avea  fatte  pri- 
ma ,  che  rinunziare  alle  profane 
Mufe,  che  quelle  da  eflb  compofte 
dopo  ,•  concio.Tiachè  in  queft'  ultima 
ravvila  fi  grande  trafeuratezza,  e  fo- 
Verchia  femplicità. 

Parlafiftm. .  E'  quella  Una  poefia ,  in 
cui  V  Autore  ha  ufato  maggior  atten- 
zione a  rendere  il  fenfo ,  che  le  ef- 
preffioni  del  fuo  originale .  Monfìgnor 
Godeau  Vefcovo  di  Graffe  ci  ha  la- 
feiato  molte  belle  parafrafi  dei  Salmi 
di  Davidde. 

Para/cena  £  Vedi  Scena.  ) 

Parigi  C  AlefTandro  di  )  ^  Poeta 
Franzcfe.  CVcdi  Aleffandro.") 

Parmigiano  CFrancefco  Mazzuoli 
detto  il  ~)  ,  Pittore  nato  in  Parma 
nel  1504.  morto  nel  1^40.  -Quello 
Pittore  die  a  conofeere  il  fuo  talen- 
to per  la  Pittura  col  piacere ,  e  cura  , 
che  prendeva!!  di  difegnare  ,  fendo  an- 
cora fanciullo .  Si  narra  ,  che  di  16. 
anni  fece  varie  opere  di  fua  invenzio- 
ne ,  che  avrebbero  potuto  fare  ono- 
re ad  un  confumato  Maeftro  .  La 
voglia  di  perfezionarli  fpinfelo  a  Ro- 
ma ,  ove  affeziono!?!  all'  opere  di 
Micnelagnolo  ,  in  modo  partico- 
lare a  quelle  di  Raffaello  ,  la  cui 
maniera  ha  sì  ben  prefa  ,  che  dice: 
vafi  fin  nei  fuo  tempo  ,  aver  egli 
ereditato  il  genio  di  quello.  Si  rac- 
conta ,  che  nel  tempo  del  Sacco  di 
Roma  del  1527.  lavorava  Con  tanta 
fermezza ,  e  ficurezza  ,  che  i  Sol- 
dati Spagnuoli  entrati  in  fua  cafa 
ne  rimafero  colpiti  :  I  primi  fi  con- 
tentarono d'alcuni  Difegni  :  ma  i 
fecondi  gli  tolfero  tutto  ciò  ,  che 
egli  aveva  .  Protogene  trovofli  in  Ro- 
di in  fimilifTima  circoftartza ,  ma  fu 
più  felice  .  Il  Parmigiano  ha  fatto 
molte  opere  in  Roma ,  in  Bologna , 
ed  in  Parma  fua  Patria .  Il  talento , 
che  pofiedeva  nel  tuonare  il  Liuto  , 
«d  il  fuo  amor  per  la  Mufica  ,  af- 
fai volte  fviavalo  dai  fuo  lavoro  ; 
ma  il  fuo  gufto  dominante  era  per 
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1  Alchìmia ,  che  tennelo  miferabije 
tutto  il  tempo  di  fua  vita  ,  e  cfìe 
finalmente  fecelo  morire  .  Là  ma- 
niera del  Parmigiano  è  graziofa  , 
leggiere ,  ed  incantanti  le  file  figure  * 
l  fuoi  atteggiamenti  ben  contrariati , 
né  può  vederi!  cofa  più  avvenente 
delle  fue  arie  di  teila  .  Nelle  fucJ 
opere  offèrvanfi  alcune  repetizioni  ; 
ma  temei!  a  rimproveramelo  ;  poi- 
ché piace  il  veder  di  nuovo  ciò  , 
che  altrove  fi  vide  ,  e  che  ancor 
piace  ,  febben  ripetuto  .  D'  una  mi- 
rabile leggerezza  fono  i  fuoi  pan- 
neggiamenti ,  fluid© ,  e  feducente  il 
fuo  pennello ,  ed  è  fpezialmente  riu- 
jcito  ih  dipigner  Vergini ,  e  fanciul- 
li .  Ha  perfettamente  toccato  i  pae- 
faggi  .  Sarebbe  flato  defiderabile , 
che  queflo  Pittore  averle  in  genera- 
le meno  più  effetto  ne'  fuoi  quadri  , 
che  fi  ione  più  affezionato  a  cono- 
feere ,  ed  intendere  i  fentimenti  del 
cuore  umano,  e  le  paiìioni  dell'ani- 
mo ,  in  fomma ,  che  aveffe  più  con- 
futato la  Natura  .  Quanto  a'  fuoi 
Difegni  fono  d'un  gran  pregio,  e  la 
maggior  parte  a  penna  .  Offèrvavifi 
della  {correzione,  e  dell'affettazio- 
ne ,  come  a  far  dita  eitremamente 
lunghe  ;  ma  non  vedefi  in  altri  un 
tocco  tanto  leggiero,  e  fpiritofo.  Ha 
egli  dato  moto  alle  fue  figure,  ed  i 
fuoi  panneggiamenti  fembra ,  the  fie- 
no molli  dal  vento  .  Il  Parmigia- 
no ha  intagliato  ad  acqua  forte ,  ed 
in  Chiaro  Scuro  .  Poffiede  il  Re 
di  Francia  due  fuoi  quadri  :  e  va- 
ri veggionfene  anche  nel  Palagio 
Reale» 

Parodia  ,  fpezie  di  poema  burle- 
vole ,  che  confitte  nel  diftornare  il 
vero  fenfo  d'alcune  poefie,  per  dar 
loro  un  fenfo  maligno ,  ridevole  ,  o 
critico.  Pare,  che  i  Greci  fieno  fiati 
gì'  Inventori  della  Parodia  .  Così 
propriamente  elfi  chiamavano  una 
Commedia  comporta  di  verfi  d'  una 
Tragedia  .  Il  Teatro  Italiano  fra  noi 
è  in  pofleffo  della  Parodia ,  genere, 
che  affaiffimo  piace  per  la  grazia  , 
piacevolezza,  e  delicato  motteggio, 
che  ne  forma  l' anima  ,  ed  il  me- 
rito . 

Parrà/tot  Pittore  d' Efefo  ,  con- 
tem- 


p  A 

temporaneo ,  e  Rivale  di  Zelili ,  che 
vivea  intorno  gli  anni  del  Mondo 
3  564.  Quefto  famofo  Artefice  era  pro- 
de (òpra  tutto  nella  parte  del  Difegno; 
e  fi  rileva  anche  nelle  fue  opere  gran- 
genio,  ed  invenzione .  Aveaftudiato 
lotto  di  Socrate  le  efpreffioni ,  che  d' 
ordinario  fanno  il  carattere  delle  gran 
Paffioni  ;  ed  efprimeva  anche  con 
tutta  la  forza  loro  quegl'  impetuofi 
movimenti  dell1  Anima  .  Le  fue  fi- 
gure erano  corrette  ,  ed  eleganti  ; 
dotti  ,  e  fpiritofi  i  fuoi  tocchi  ,  ed 
il  fuo  pennello  abbelliva»  fenza  al- 
terarla, la  Natura  .  Il  Quadro  Al- 
legorico da  quello  Pittore  fatto  del 
Popolo  ^Ateniefe  >  acquidolli  gran 
fama.  Cuiefla  bizzarra  Nazione  ,  or 
fiera,  e  luperba,  or  timida,  e  vile  , 
e  che  ali'  ingiudizia  ,  ed  all'  inco- 
flanza,  univa  l'umanità  ,  e  la  cle- 
menza, venivavi  rapprefentata  con 
tutti  i  tratti  di  {tintivi  del  fuo  carat- 
tere. Gli  Artefici  d'  un  merito  fu- 
periore  non  fi  guardano  gran  fatto 
dalla  vaniti.  P arrapo  concepito  a- 
vea  sì  alta  idea  di  fé  fteffo ,  che  lo- 
davaiì  in  eftremo  :  ed  era  fprezzante, 
e  magnifico  in  tutto  ciò  ,  che  rif- 
guardava  la  fua  perfona  :  veftiva  per 
io  più  di  porpora  con  una  corona  in 
teda,  confiderandofi  il  Re  delia  Pit- 
tura . 

Parrocel  C  Giufeppe  }  ■»  Pittore  , 
ed  intagliatore ,  nato  in  Brignoles 
nella  Provenza  l'anno  1648.,  mor- 
to in  Parigi  nel  1704.  Perdette  fen- 
do giovinetto  il  Padre  .  che  V  ere- 
dità fola  iafciolli  de'  tuoi  talenti  . 
Un  fuo  fratello  che  efercitava  la 
Pittura  neJJa  Linguadoca  ,  fu  il  fuo 
jprimo  Maeftro,  cui  lafciò  per  viag- 
giare la  Francia,  e  l'Italia  .  S'im- 
battè in  Roma  nel  Borgognone  fa- 
mofo Pittore  di  battaglie ,  e  fi  po- 
fe  fotto  la  fua  difciplina.  Pafsò  po- 
fcia  a  Venezia,  ove  ftudiò  il  colo- 
rito dei  dotti  Maedri  ,  che  hanno 
abbellito  quella  Dominante  .  La  fa- 
ma, che  acquidarongli  le  fue  ope- 
re ,  determinato  avevanlo  a  dabjlirfì 
in  quel  Paefe  :  ma  alcuni  fu»i  emu- 
li tentato  avendo  di  farlo  affafTìna- 
xe  ,  mutato  partito  ,  ritornoflì  in 
Francia  {  ed  in  Parigi  aramogliofli . 
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Venne  con  diftinzione  ammetto  all' 
Accademia  di  Pittura  ,  e  vi  fu  no* 
minato  Conigliere  .  Quefto  celebre 
Artefice  con  felice  riufcita  ha  dipin- 
to ritratti,  foggetti  idonei,  e  di  ca- 
priccio ;  ma  è  flato  eccellente  nel 
rapprefentar  battaglie ,  tutto  facen- 
do di  genio  ,  fenz'  efler  mai  d*to 
nei  Campi  ,  né  aver  feguito  1'  Ar-> 
mate .  Tuttavoita  ne'  fuoi  quadri  di 
battaglie  ha  pò  fio  un  movimento  , 
e  fracatìò  prodigiofo  :  ha  dipingo  con 
tutta  la  verità  il  furor  del  foldato  : 
ne  alcun  pittore  (  dando  alla  fua 
efprefiìone  )  ha  meglio  fa  pitto  ucci* 
aere  il  fuo  uomo .  Mirabilmente  leg- 
giero è  il  fuo  tocco,  e  florido  il  co- 
lorito .  Dipignea  con  gran  facilità , 
né  mai  trafeurò  di  confultar  la  Na- 
tura .  A  quelli  rari  talenti  univa 
un  ingegno  colto,  un  cuor  generato, 
un  carattere  franco  ,  ed  una  felice 
fifonomia.  Ha  intagliato  con  molta 
intelligenza  una  Serie  della  Vita  di 
Gesù  Crijìo  ,  ed  alcuni  altri  pezzi  : 
pochi  intagli  fono  flati  fatti  delle 
fue  opere .  Veggionfi  de'  fuoi  quadri 
nella  Chiefa  di  Nofìra  Signora ,  riti 
Refettorio  dei  Padri  della  Piazza 
delle  Vittorie  ,'  nel  Caftel  di  Soubi- 
ze,  agl'Invalidi,  nel  Cafel  di  Te- 
lofa,  e  negli  Appartamenti  di  Ver- 
failles . 

Parrocel  (  Carlo  }  antico  Pro- 
feffore  dell'  Accademia  ,  morto  il 
mefe  di  Maggio  del  1751.  ,  era  fuo 
figliuolo,  ed  allievo  .  Era  eccel- 
lente nel  fare  del  Padre  fuo  .  Ebbe 
la  gloria  d'  efière  eletto  per  dipin-» 
gere  le  conquide  dell'  Auguflo  no- 
flro  Monarca  .  Molti  fuoi  Quadri 
fono  flati  podi  in  Arazzo  ai  Golpe- 
lini  . 

Giufeppe  Parrocel  ebbe  per  difee- 
polo  ancora  Francefco  Silveftri  , 
dell'  Accademia  ,  due  fuoi  Nipoti , 
Ignazio  Parrocel  ,  che  diedi  a  dipi- 
gner  battaglie  alla  maniera  di  lui ,  e 
Pietr»  Parrocel,  che  ebbe  lezioni  da 
Carlo  Maratta ,  ed  il  ouj  talento  era 
il  fare  idoneo  :  queft'  ultimo  ha  di- 
pinto una  Galleria  nel  Cadel  di  Noa- 
illes  nella  Città  di  S.  Germano  in. 
Laja . 

Parti,  Così  chiamano  i  vari  pez-* 
S    5  ù 


ti  d  una  finfonia,  che  nella  loro  riu- 
nione formano  un  tutto  perfetto ,  ed 
una  repolare  armonia  .  Le  Parti  fu- 
periori  diconfi  ancora  Sopram  .  Si 
può  comporre  a  due ,  a  tre  ?  a  quat- 
tro, e  a  cinque  parti  ;  nella  com- 
pofizione  a  due  parte,  fa  di  me  fi  ie- 
ri ,  che  quelle  due  parti  fi  poflàno 
reciprocamente  fervir  di  baffo  .  L'- 
iflellb  è  della  cornpofizione  a  tre 
parti  ,  ove  ammettonfi  delle  diffo- 
nanze  ,  purché  altri  abbia  cura  di 
prepararle  ,  e  di  fai  varie  fra  le  due 
Parti  fuperiori  come  col  ballò  .  In 
ima  finfonia  a  quattro  ,  e  a  cinque 
Parti  ,  il  Mufico  fi  prende  corfo, 
e  licenze  ,  che  non  farebbero  tolle- 
rate in  una  finfonia  più  femplice  . 
Sarebbe  quello  il  luogo  d'  efporre  le 
regole  della  Cornpofizione ,  ma  elle 
fono  foverchio  eflefe  ,  e  complica- 
te, ne  è  però  propri©  efporle  in  que- 
llo luogo.  Il  Signor  Rameau  uno  de' 
maggiori  Maeflri ,  che  abbia  avuto 
Ja  Francia ,  ha  dat®  var j  Trattati  di 
Mufica ,  e  perfetti  efemplari  in  ogni 
genere  di  cornpofizione  ,  i  quali  fi 
pofTono  confultare  per  conofcere  i 
veri  principi ,  e  la  grand'  arte  del 
farne  ufo. 

Partizione ,  è  un  pezzo  di  Mufi- 
ca, in  cui  tutte  le  parti  fono  ordi- 
nate le  une  fotto  le  altre . 

Quella  voce  ufafi  ancora  rifpetto 
air  organo,  ed  al  Cimbalo,  per  de- 
notar la  maniera,  colla  quale  i  fuoni 
debbonvi  eflère  accordati .  (  Vedi 
Temperamento.  ) 

Pas  C  Crifpino  ,  Maddalena ,  e 
Barbera  di  ) .  Intagliatori .  C  Vedi 
Maefiri  Piccoli.  ) 

Pafquier  (  Stefano  ~),  nato  in  Pa- 
rigi l'anno  1528.,  morto  nel  1615. 
Ha  coflui  comporlo  verfi  Latini  ,  e 
Franzefi  ,  ma  è  meglio  riufcito  nel 
Latino  .  Ha  anche  quello  Poeta  la- 
vorato fopra  la  Pulce  dei  gran  gior- 
ni di  Poitiers  .  Non  mai  Eroe  fu 
tanto  celebrato  ,  quanto  quella  fa- 
mofa  Pulce,  che  vide  in noflro Poe- 
ta fui  feno  della  dotta  Catterina 
Des-Roches  ,  Figliuola  d'i  Madama 
Des-Roches,  fommamente  anch'  effa 
illuflre  pel  fuo  fapere ,  e  per  la  fua 
vénnftà  ,  le  quali  egli  era  andato  a 
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vifkafe  nei  gran  giorni  di  PòitlerS 
1]  anno  1579.  Tutto  il  Parnafo  La- 
tino, e  Franzefe  voile  aver  parte  in 
quella  rara  {coperta  .  Le  Poefie  di 
Pafqukr  fon  piene  di  genio ,  di  fa- 
lc ,  e  di  piacevolezza.  La  Mane  di 
Pafquier  è  una  Raccolta  di  circa 
150.  Componimenti  Poetici  in  onor 
di  lui ,  full'  efferfi  un  Pittore  ,  fa- 
cendo il  fuo  ritratto  ,  dimenticato 
di  fargli  le  mani  .  Abbiam  d'elfo 
un  Libro  di  Ritratti  ,  Epigrammi  , 
una  Paflorale  ,  il  Poema  della  Pa- 
ce, Sonetti ,  Epitaffi  ,  ed  alcune  Poe- 
fie licenziose,  come  il  fuo  Monofi- 
lo, e  i  fuoi  Colloquj ,  le  fue  Lettere^ 
i  fuoi  Comandamenti  d"*  Amore  ,  e 
fimili  . 

P  affa  gal  lo  .  Voce  di  Mufica  ,  ed 
è  una  fpezie  di  Ciaccona  ;  differen- 
do in  ciò  Ibltanto  ,  che  il  movi- 
mento ne  è  più  lento ,  ed  il  canto 
più  affettuofo  .  Il  Paff  agallo  è  per 
lo  più  lavorato  fopra  Toni  minori  : 
fuonafi  a  tre  tempi  gravi;  e  fi  fuoi 
cominciare  battendo . 

Paff  aggio  .  Termine  di  Mufica  ; 
ed  è  una  ferie  di  Canto  ,  che  dura 
una ,  due  ,  e  tre  battute  al  più  ,  e 
che  è  comporlo  di  piccole  note  , 
come  di  crome  ,  e  di  femicrorne  ,  e 
fimili . 

Paffaggio  ,  voce  di  Pittura  ,  che 
fignifica  il  grado ,  per  cui  fi  paffa  da 
una  tinta ,  o  da  un  colore  ad  un  al- 
tra .  La  grand'  arte  fi  è  il  rendere  i 
Paff  aggi  impercettibili ,  dimodoché 
i  colori  fi  perdano  l'uno  nell'altro, 
e  che  l' ombra  fucceda  alla  luce  con 
tuoni ,  e  degradazioni  maneggiate  con 
prodezza . 

Paffamezzfl  .  Così  vien  detta  un' 
aria  propria  ad  un  Ballo  ,  che  così 
appellavafi .  La  fua  battuta  era  a  due 
tempi  leggieri. 

Paffapiede.  Aria  propria  per  una 
danza,  che  è  una  fpezie  di  vivaci^ 
fimo  Minuetto .  Quefl'  aria  è  a  tre 
tempi ,  comporta  di  due  riprefe ,  che 
cominciano  fui  terzo  tempo . 

Pafferat  C  Giovanni  )  nato  in 
Troyes  nella  Sciampagna  li  18.  d* 
Ottobre  del  1534.5  morto  li  11.  di 
Settembre  del  1602. ,  famofo  Pro- 
feffore  dell'  Univerfità  di  Parigi  r 
Poe- 
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Poeta  Latino  ,  e  Franzefe.  Si  e  egli 
fegnalato  Spezialmente  co'  fuoi  verfi 
Latini:  Guftati  vengono  i  fuoi  Epi- 
grammi ,  Epitaffi  ,  ed  alcuni  Com- 
ponimenti intitolati  Strenne  .  Quan- 
to alle  fue  poefie  Franzefi  elle  non 
fon  curate  a  cagione  dei  linguaggio 
del  dio  fecolo.  Fece  egli  pel  Tefo- 
riere  del  Rifparmio  il  tegnente  Qua- 
dernario . 

J  verfi  miei  ,  Signor  ,   fon  poca 

co  fa,  . 

9,  E  per  grazia  del  Ctelo ,  to  mei 

fo  bene  ; 
,-,  Ma  del   mio    nulla  voi  farete 

affai  , 
,,  Se    li    cambiate  nella  vojira 

profa . 

Abbiamo  anche  A*  eflò  Elegie  ,  Ode , 
e  Componimenti  Epici . 

Pafftgnani  C  Domenico ,  )  Pittore 
Fiorentino,  morto  in  età  d'8o.  an- 
ni nel  Pontificato  d'Urbano  Vili. 
Era  egli  difcepolo  di  Federico  Zuc- 
chero ,  e  fegnaloffi  con  molte  gran- 
,  di  Opere  in  Roma,  nelle  quali  am- 
mirali il  fuo  gufto  di  Difegno  ,  e  la 
nobiltà  de'  fuoi  Comporti  .  La  for- 
tuna, e  gli  onori  ricompenfarono  il 
fuo  merito .  Suo  Allievo  fìl  Matteo 
Roffelli . 

Pajfìone  .  E'  quella  nella  Pittura 
un  movimento  del  corpo,  accompa- 
gnato da  certi  tratti  fui  volto  ,  che 
denotano  agitazione  d'animo  .  Vi 
ha  varie  Paffioni  che  producono 
moti  affai  diverfi  .  I  movimenti  , 
che  diconfi  patetici  ,  fono  vivi  ,  e 
violenti  :  quei  ,  che  chiamaRfi  mo- 
rali ,  fono  dolci  i  e  moderati  :  i  pri- 
mi difturban  lo  fpirito  ,  ed  abitano 
il  cuore  ,  ed  i  fecondi  infinuano  la 
calma,  che  gli  accompagna.  Tutt  e 
due  vogliono  grand' arte  per  effere 
efprefli.  Sono  fiate  afìègnate  resole 
intorno  ai  movimenti  cagionati  dal- 
le Paffioni  ;  ma  non  bifagna  limi- 
tarli a  ftmiglianti  generali  nozioni  ; 
ma  fa  di  meftieri  ftudiarli  nel'a  na- 
tura ,  nei  cambiamenti  del  volto  , 
nella  fituazione  del  corpo  ,  e  final- 
mente nel  calore  d'  una  vera  P  affa- 
ne. Una  Paffcone  medefima  può  ef- 
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fere  rappréfentata  fotte  differenti  ca«r 
ratteri  :  il  dolore  d'un  Re  ,  e  quei 
d'un  uomo  della  più  vii  plebe  ,  a- 
cagion  d' efempio  ,  non  dee  d'  una- 
fteffa  guife  efprimerfi  ;  In  fomma  è 
evidente  quefta  parte  richiedere 
molto  difeernimento ,  e  (celta  C  vedi 
Divertita.  ) 

Paftelli  C  Pittura  a  $  •  V  quefta 
una  Pittura  ,  in  cui  le  matite  fan 
Fufizió  del  pennello  .  Ora  la  voce 
Paftelli  ,  che  è  fiata  data  a  quella 
Pittura,  viene  dall' effer  le  matite  ? 
che  adopranfi,  compofte  di  parte  di 
differenti  colori .  Si  dà  a  quefta  spe- 
zie di  matite  ,  mentre  la  parta  e 
tenera,  la  forma  di  rotoletti  di  facil 
maneggio.  Di  tutte  le  fogge  di  di- 
pignere  quefta  fi  è  quella,  che  viert 
riputata  più  agevole  ,  e  più  como- 
da, come  quella  ,  che  fi  lafcia  ,  (ì 
riprende ,  fi  ritocca ,  e  fi  termina  a 
talento  .  Il  fondo  ordinario  ,  nel 
quale  fi  dipigne  a  Paftelli ,  èia  car-^ 
ta,  il  cui  più  vantaggiofo  colore  fr 
è  un  bigio  rofficcio  ;  e  per  fervice- 
ne più  comodamente  bifogna  incol- 
larla fopra  un'  affé  fatta  a  porta  di 
legna  leggiero.  Il  maggior  ufo,  che 
fi  cava  dai  Paftelli  ,  fi  è  il  far  Ri- 
tratti. Bifogna  fempre  coprire  queftft 
Pittura  con  un  criftallo  molto  tra- 
sparente ,  che  fervegli  di  vernice  ,  e 
che  addolci fee  ,  e  lega  in  qualche 
guifa  tutti  i  colori, 

Pafticei  .  Così  chiamanfi  certi 
Quadri,  che  dir  non  fi  poifbno  ne 
originali ,  né  copie ,  ma  che  fon  fat- 
ti fui  gufto  ,  e  fui  fare  d'  un  altro? 
Pittore  .  Il  Giordano  ,  pavide  Te- 
niers  ,  il  Bologna,  il  Mignard  ,  ed 
altri ,  han  comporto  de'  Pafticei  coti 
arte  tale  ,  che  hanno  ingannatoci 
più  intendenti .  Per  ifeoprire  1'  arti- 
fi  iio  de'  Pafticei  ,  bifogna  confron- 
tarli coi  lor  modelli  ,  ed  efamina- 
re  il  gufto  del  Dilegno  ,  del  Co- 
lorito ,  ed  il  carattere  del  pennel- 
lo .  Raro  fi  è  ,  che  un  Artefice  y 
che  efee  del  fuo  genere  ,  non.  laici 
fcappar  qualche  tratto  ,  che  Io  ma- 
nifesti . 

P  sfiorale.  Nella  Mufica  è  un  Can- 
to imitante  quello  ,  che   fi  fuppone 
dei  Partorì  ,  quanto  al  natio  ,  alla 
S    4  3«1- 
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dolcezza ,  ed  alla  tenerézza  :  ed  e 
anche  una  Mufiea  cavata  dai  corta- 
mi ,  o  dagli  Amori  dei  Paftori,  vale 
a  dire  da  fimigliante  foggetto. 
_  Paftcràle  .  Poema  ,  che  d' ordina- 
rio tratta  degli  amori  de'' Pallori  . 
Alcuna  volta  lì  ràpfrefenta  la  Per- 
forale fui  Teatro  accompagnata  da 
Canti,  e  da  Balli  :  alcuna  vojia  è 
un  Poema  d^una  certa  eftenfiorie  j 
che  contiene  foltanto  la  detenzione 
d'alcuni  fatti  galanti  ,  e  villefdii  . 
J!  Molière  ha  lavorato  nel  primo 
genare  della  Pajìorale  ;  ed  il  Segraìs 
nel  fecondo . 

Paftofo,  voce  di  Pittura.  C  Vedi 
Jmp'tjìam.  ) 

Paul  Pittore  ,  di  cui  abbiamo 
Paefi,  e  pezzi  d'Aychitettura  d'una 
maniera  vaga,  e  d'un  viytee  colo- 
rito ;  ma  per  Io  p.iù  i  tuoi  lavori 
fono  foverchio  finiti  ,  né  producono 
effetto  . 

Pater  (  Gio.  Patifta  }  Pittore  , 
nato  in  Valenciennes  nel  1695.  , 
morto  in  Parig'  nel  1736  Pofefifot- 
to  la  difciplina  del  Watteau  fuo 
Concittadino  ;  ma  fendo  egli  d'un 
temperamento  troppo  difficile,  e  A* 
un  carattere  troppo  impaziente  per 
la  formazion  d'un  Allievo  ,  fu  for- 
zato il  Pater  ad  abbandonar  la  fua 
Scuola  ,  ed  a  ftudiar  per  fé  folo  , 
#enz'  altri  ajuti  ,  che  le  proprie  ri- 
fleflioni  ,  e  la  propria  fatica  .  Il 
Watteau  fui  fine  de' giorni  fuoi  feri- 
ti difgufto  di  non  aver  fecondato  il 
Pater,  e  gli  propofe  di  dargli  quel- 
le irruzioni ,  che  gli  farebbero  bifo- 
gnate  .  In  fatti  ei  confacrò  gli  ul- 
timi momenti  del  viver  fu©  nel  for- 
mare i  toftui  talenti  ;  ma  in  capo 
ad  un  mefe  la  morte  via  fi  portò  il 
Maeftro  ;  e  tuttavolta  alle  cure  del 
Watteau  deve  il  Pater  tutto  il  me- 
rito delle  die  opere  .  Quello  Artefi- 
ce nel  colorito  avea  il  gufto  troppo 
naturale  de'  Fiamminghi  :  farebbe 
potuto  diventare  un  pittore  eccel- 
lente ;  ma  egli  ha  foverchio  trafo- 
rato il  Difegnò3  proccurando  più  di 
farfi  un'onorata  ,  e  comoda  fortu- 
na ,  che  una  fpeziai  fama  .  Male 
•rdinati  fono  i  fuoi  comporti  ,  ed  i 
fuoi  quadri  fono  di  pratica  .  Stava 
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perpetuamente  accanito  alla  fatica  , 
e  negava  a  fé  fteflb  qualfjvogJia  di- 
vertimento ,  per  la  Anania  d'accu- 
mular danaro  ;  e  come  accader  fuo- 
le  di  fimiglianti  caràtteri  d1  uomini, 
morì  ricco,  fendo  fempre  vi  flirto  nel- 
la miferia  .  Sono  Itati  intagliati  al- 
cuni fuoi  lavori . 

■Patetico  -di  maniera  patetica  .  Il 
genere  Cromatico  co'  fuoi  femitoni 
maggiori ,  e  minori  è  fmgolarmente 
proprio  a  movere  gli  affetti,  the  a- 
gitano  il  cuore  umano. 

Patri*  C  Pietro  )  ,  nato  in  Caen 
nel  1583.  ,  morto  in  Parigi  nel 
1671.  Poeta  Franzefe.  Quefto  Poe- 
ta ha  «om porto  alcuni  Poemetti  di 
fommo  pregio  pel  natio  dello  ftite  , 
e  pel  facile  verfeggiare  ;  tale  fi  h 
quello ,  eh'  ei  fece  due  giorni  innan- 
zi la  fua  morte  : 

-,,  Penfava  in   quefla  notte  ,  che 

dal  mal  confumato 
„  Accanto  a  un  poveruomo  fiato 

era  Sotterrato  , 


E  quel ,  che  fegue . 

Avea  il  Patrix  in  gioventù  compo- 
fto  verfi  amorofi  ,  cui  in  progreflò 
ei  foppreife  .  Abbiam  d'  erto  una 
Raccolta  di  varie  poefie  fotto  quefto 
Titolo  :  La  Mifericordia  di  Dio  fo- 
pra U  condotta  d1  un  Peccator  Peni- 
teme . 

Patronaggio  ,  fpezie  di  Pittura 
fatta  con  modelli  tagliati  nei  fiti  , 
ne'  quali  le  figure  ?  che  fi  veglion 
dipignere ,  devon  ricevere  del  colo- 
re. I  Modelli  detti  Patroni  fon  fat- 
ti per  lo  più  di  carta  firta ,  che  s' in- 
zuppa di  cera  liquefatta  al  fuoco,  e 
che  pofeia  apronfi  nei  fiti  necelTarj . 
I  colori ,  de'  quali  fervonfi ,  poflòno 
efTere  a  guazzo,  ovvero  a  olio  ,  fe- 
condo la  natura  dell'  opera . 

Le  carte  4a  giuoco  fono  dipìnte 
in  quefta  forma  :  Scrivonfi  i  Libri 
grandi  da  Chiefa  con  i  Patroni  di 
lamelle  d'ottone. 

Faffi  ancora  per  mezz&  del  Pa- 
tronaggio una  fpezie  d'Arazzo  ,0 
tappeto  fopra  cuojo  indorato  ,  o 
inargentato  5  fopra  tele  ,  o  ftaffe 
bta-n- 
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bianche  ,    ovvero    tinte    di    color 

chiaro.         *.'..-'.  j 

Pavana ,  fpezie  d  aria  atte  ad  un 
ballo  di  quello  nome  venuto  di  Spa- 
gna. Chiamavafi  quella  Danza  Po- 
vana ,  perchè  quei ,  che  la  ballava- 
no ,  facevano  delle  ruote  1'  uno  in- 
tèrno all'  aliro ,  come  fanno  i  Pavo- 
ni. Quell'aria  era  compolla  di  16. 
battute  a  due  tempi . 

Pavilìon  C  Stefano  ")  nato  in  Pa- 
rigi nel  1631. ,  ammetto  all'Accade- 
mia Franxefe  nel   1691.   dell' Acca- 
demia   delle    1  feritosi  ,    e    Belle 
Lettere  ,  morte  in  Parigi  nel  1705. 
Poeta  Franzefe .  Segnaloflì  dapprima 
come  Avvocato  Generale  del   Parla- 
mento   di    Metz  .    L'  amore  della 
quiete  ,  e   la  fralezza  del  fuo  tem- 
peramento  in  brev'  ora    cayaronlo 
della  penofa  carriera  ,  eh'  ei  batte- 
va. Abbandonoflì  ad  un  foave  ozio, 
ed  agl'incanti  d'  un  piacevole  Au- 
dio .  Dalla  penna  di  quello  Autore 
cofa  alcuna  finita  non  ufcì  ,  eppure 
le   fue    Poefie  ,  febben   trascurate  , 
hanno  un  natio,  ©duna  delicatezza, 
che  Infingano .  Ha  egli  compollo  fui 
fare  di  Voiture  ;  ma   ha  fuperato  il 
fuo  efemplare  .    Le  fue  Poefie   fono 
ilanze ,  e  Lettere  ,  alcune  delle  qua- 
li fon  frammifehiate  di  verfi  ,   e  di 
profa .  Ha  pur  fatto  una  Favola ,  li- 
na Novella ,  ed  una  Metamorfosi  d1 
Iris  cangiata^  in  Stella  ;  componi- 
mento  allegriffimo. 
Pavin .  C  Vedi  San  Pavin .  ) 
Paufa  .   Per  tal  voce   intendono* 
nella   Mufica  certi  caratteri  ,    che 
fervono  ad  accennare  il  ripofo  ,   od 
il  filenzio  d'una  Parte  .    Vi  ha  de* 
iegni  per  denotare  un'  intiera  battu- 
ta ,   ed  altri  ,  una  mezza  battuta  . 
Dicefi  fofpiro  un  ripofo  ,  che   equi- 
vale ad  una  nera,  il  mezzo    fofpiro 
^  una  paufa ,  che  dura  una  croma  : 
il  quarto  di  fofpiro  è  d'una  bifero- 
ma  :  ed  il  mezzo  quarto  di   ftfpiro 
d'  una  tricroma ,  e  fintili . 

Panda  ,  Pittore  di  Sidone ,  difee- 
polo  di  Panfilo  .  Era  prode  quello 
Pittore  in  un  genere  particolare  di 
Pittura  detta  Cauflica  ,  perchè  ob- 
bligavart  a  forza  di  fuoco  a  fare 
for  fermi  i  colori  fui  legno ,  o  full' 
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avorio,  ed  è  il  primo  ,  che  ornato 
abbia  con  fimigliante  Pittura  le  vol- 
te ,  e  gli  sfondi  .  E'  fiata  fra'  fuoi.. 
Quadri  maflìmamente  celebrata  un'" 
XJbbriachezXJi  ,  dipinta  con  arte  ta- 
le ,  che  pel  trafparente  del  vafo  , 
che  ella  vuotava  ,  conofeevanfi  i  li- 
neamenti tutti  del  fuo  vifo  infuoca- 
to .  La  meretrice  Gliceride  viveva 
in  quei  tempi  ,  ed  era  pure  di  Si- 
done ,  ed  era  eccellente  nell'  arte  di 
far  delle  corone  con  fiori  .  Paufia 
per  farle  cofa  grata  imitava  col  pen- 
nello le  fue  corone  ,  e  l' Arte  ftia 
raggiungeva  fovente  il  finito  ,  e  lo 
sfoggio  della  Natura . 

Pautre  (  Pietro  le  ")  ,  Scultore 
nato  in  Parigi  li  4.  di  Marzo  del 
1659. ,  morto  ivi  li  22.  di  Gennajo 
del  1744.  Il  Padre  di  lui  Antonio 
le  Pautre  buono  Architetto,  fvilup- 
pò  i  fuoi  talenti  pel  Difegno  :  lo 
iludio  della  Natura  ,  e  de'  gran 
Maeflri  perfezionollo  .  Quefto  pro- 
de Artefice  fu  Direttore  dell'  Acca- 
demia di  S.  Luca  .  Veggionfi  fuoi 
lavori  in  Marly  .  Venne  incaricato 
della  terminazione  del  gruppo  d' Ar- 
ri© ,  e  Peto ,  cominciato  in  Roma  da 
Teodone  :  tutto  fuo  fi  è  il  gruppo  d' 
Enea  ;  i  quali  dus  pezzi  adornano  i 
Giardini  delle  Tuillerie .  Quello  Scul- 
tore infieme  con  Giovanni  le  Pau- 
trf  fuo  fratello  ha  pubblicato  di' 
Difegni  ,  e  degl'Intagli  ad  acqua 
forte  ,  nei  quali  rilevali  lor  forte  , 
e  doviziofo  immaginare  ;  comporti 
pieni  di  fuoco  ,  fempre  gran  facili- 
tà ,  ma  alcuna  volta  poca  preci- 
fione . 

PajfS  C  Renato  le  *)  Signore  di 
Villanova ,  nato  in  Nantes  nel  1636. 
morto  in  Parigi  nel  1690.  ,  Poeta 
Franzefe  .  Offervafi  nelle  poefie  di 
lui  un'  amabile  piacevolezza  ,  ma 
che  non  vien  folkntata  ;  lo  cne  gli 
ha  guadagnato  quello  verfo  ironico 
di  Defpreaux  nella  Satira  del  Fe- 
ftino  : 

„  Il  Le  Pays,  per  certo,  è  un 

/      „  piacevo!  buffone. 

Il  Le   Pays  era  detto  la  Scim- 
mia di  Poiwrt  3,  del  quale  lufinga- 
vafi 
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vafi  <V  aver'  imitato  la  delicatezza 
d'i  fpirito.  Le  fuePoefie  fono,  Eglo- 
ghe ,  Sonetti ,  Elegie  ,  Madrigali  , 
Stanze ,  e  Canzoni . 
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Pechmtrl  ,  nato  in  Tolofa  nel 
1638.  ,  morto  in  Parigi  nel  1709. 
Poeta  Franzefe  ,  e  Latino  .  Il  Pe- 
chantrè  ha  fatto  alcuni  componi- 
menti Latini  ftimabili  per  la  puri- 
tà ,  ed  eleganza  della  dizione  ;  ma 
fi  è  fpezialmente  dato  alla  Franze- 
fe Poefia  .  La  fua  Tragedia  ,  intito- 
lata Geta  ,  è  fiata  ben  accolta  dal 
Pubblico  ,  ed  anche  a\dì  noftri  fi 
rapprefenta  con  plaufo  .  Ha  pur 
comporto  la  morte  di  Nerone  ,  che 
non  ha  incontrato  egual  forte  .  Il 
Sagrifizjo  dy  Abramo  ,  e  Giufeppe 
venduto  dai  fratelli  fono  Itati  rap- 
prefentati  in  Parigi  in  malti  Colle- 
gi dell'  Uni verfità.  Si  narra,  rifpetto 
alla  fua  Tragedia  della  morte  di 
Nerone  ,  un  fatto  affai  (ingoiare  . 
Il  Pechantrè  lavorava  per  lo  più 
in  una  Locanda  ;  dimenticoni  un 
giorno  un  quaderno ,  in  cui  difpone- 
va  la  fua  opera ,  ed  in  cui  avea  po- 
llo in  -un  dato  fito  qaefle  parole  : 
Qui  il  Re  fard  ucci fo  .  Il  locandie- 
re fenza  punto  riflare  avvisi»  il  Com- 
miffario  del  Quartiere  ,  e  mife  nel- 
le fue  mani  quelle  Carte  .  Sendo  il 
Poeta  fecondo  il  {olito  tornato  alla 
locanda  rimafe  attonito  nel  vederli 
attorniato  da  gente  armata  ,  che 
prender  volevalo  :  ma  avendo  vedu- 
to il  fuo  quaderno  in  mano  del 
Comminano  ,  efclamò  tutto  alle- 
grezza :  Ah  ah  ecco  là  ,  ella  è  la 
feena  ,  in  cui  penfo  di  collocare 
la  morte  di  Nerone  .  Per  sì  fatta 
guifa  venne  a  conofeerfi  P  innocenza 
del  Poeta  . 

Pedale ,  quella  voce  nella  Mufica 
lignifica  alcuna  volta  il  mono  più 
baffo  d' un  Fagotto ,  d'  un  Baffo  ,  e 
fumili  ;  ma  più  ordinariamente  vien' 
«fata  per  denotare  il  tubo  graf- 
fo dell'  Organo  ,  il  cui  fuono  è  af- 
fei  grave  ,  e  qhe  fallì  fuonare  col 
piede. 

Pelhgrin  C  Simon  Giufeppe  )  , 


P  t 
Poeta  Franzefe,  di  Marfiglia,  mor- 
to  in  Parigi  nel  1745.  d'84.  anni  '. 
Avea  egli  pre£>  l'Abito  de' Servi  ; 
ma  proccurò  una  Difpenfa  del  Pa- 
pa ,  ed  un  Breve  di  paffaggio  nelP 
Ordine  di  Clugnì  ;  lo  che  ottenne 
col  mezzo  d'amici  potenti.  L'Aba- 
te Pellegrin  die  a  conofeere  il  fuo 
talento  per  la  Poefia  con  vari  pre- 
mi ,  eh'  ei  riportò  all'  Accademia 
Franzefe,  ed  ai  Giuochi  Florali  di  To- 
lofa  .  Quello  Autore  componendo 
con  foverchia  rapidità  ,  non  poteva 
acquiflarfi  alta  fama  .  Bicefi  ,  che 
ayeffe  una  Raccolta  d'Epigrammi  , 
di  Madrigali ,  d'  Epitalami ,  di  com- 
plimenti ,  e  fimili  ,  per  qualfivo- 
glia  occafione  ,  cui  egli  vendeva 
più ,  o  meno  ,  fecondo'  la  bontà  , 
e  lunghezza  dell'  opera  :  fami  ma- 
gi* ,  quam  fama  inferviebat  .  Deb- 
befi  encomiare  la  fua  efatta  probi- 
tà, e  moderazione,  la  quale  fu  ta- 
le, ch'ei  non  fervidi  mai  del  me- 
nomo dardo  fatirico  ,  quantunque 
ne  veniffe  affai  volte  attaccato  . 
Trafcurava  in  eflremo  il  fuo  efler- 
no  ,  ed  efprimevafi  con  iftento  ; 
lo  che  non  poco  contribuì  a  farlo 
ridicolo.  Ahbiamo  varie  opere,  che 
gli  danno  una  lode  in  Parnafo  :  ta- 
li fono  la  Commedia  del  Nuova 
Mondo  :  La  fua  Opera  di  Jefte  ,  e 
la  fua  Tragedia  di  Pclopea  .  Ha 
compolli  molti  Cantici  fpirituali  , 
e  ci  ha  pollo  in  Franzefe  le  Ode 
d'  Orazio  ,  oltre  varie  Ode  fopra 
diverfi  {oggetti  .  Bifogna  pure  far 
diflinziom;  fra  le  fue  opere  Drama- 
tiche  dell'  Ippolito ,  e  Arida  :  Me- 
dea ,  e  Giafone  ,  Tragedie  Liriche  . 
Le  altre  fue  poefie  fono  ,  il  Paftor 
Fido,  Pallorale  Eroica  :  La fai fa  In- 
coftanz,a  :  Arlecchino  Rivale  di  Bac- 
co :  Il  pie  del  Nafo ,  Commedia  di 
tre  Atti  per  V  ©pera  Comica  :  Tele- 
maco ,  e  Rivaldo ,  Tragedia  in  Mufi- 
ca :  Catilina ,  Tragedia . 

Pellegrino  Tibaldi  ,  detto  Pelle-* 
grin  da  Bologna,  Pittore,  e  Archi- 
tetto Bolognefe  ,  morto  in  Milano 
nel  1591.  in  età  di  70.  anni  .  Pelle- 
grino fi  die  con  molta  difpofizione, 
ed  applicazione  alle  Belle  Arti  .  Fu 
eccellente  usila  Pittura  ,  e  nell'  Ar^ 
chi- 
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chitettura  ;  ma  vi  ha  un  talento  » 
che  è  quello  di  farfi  valere  ,  di  cui 
Pellegrino  era  privò .  Molto  _  ei  la- 
vorava, e  flentava  a  procacciarli  il 
vitto  .  Finalmente  attediato  d'  una 
penofa  vita,  e  fianco  d'uno  iterile 
itudio  ,  erafi  determinato  di  voler 
morirli  di  fame  ;  con  quella  idea 
in  capo  erafi  pollo  in  difparte  die- 
tro una  macchia  ;  ma  tuttavolta  la- 
gnavafi  altamente  della  Fortuna  . 
A  calò  patteggiando  Papa  Gregorio 
XIII.  intorno  al  luogo  ,  ov'era  ap- 
piattato ,  udì  un  gemito  ,  appreffof- 
fi,  e  rimale  attonito  nel  veder  Pel- 
legrino ,  il  quale  amaramente  Ia- 
snentoflì  con  tua  Santità  dei  capric- 
ci della  fortuna .  Il  Papa  lo  confa- 
lo ,  ed  impiegollo  nelle  fue  fabbri- 
che .  Pellegrino  vi  fi  fegnalò  ,  e  da 
quei  tempo  in  poi  non  ebbe  più  , 
che  da  confolarfi  del  proprio  flato  , 
avvegnaché  ogn'unobramavalo.  La- 
vorò egli  pure  come  Pittore  ,  e  co- 
me Architetto  in  Ifpagna  per  Fi- 
lippo IL  nel  Palagio  dell'  Efcuria- 
le  „  Queflo  Principe  nobilitollo  col 
Titolo  di  Marchefe  ,  e  gli  fé'  sbor- 
rare cento  mila  feudi. 
I  Pelli (fon  C  Paolo  ),  cognominato 
Fontaniere  ,  nato  in  Beziers  nel 
1614. ,  ammeflò  all'  Accademia  Fran- 
cete nel  \6%z.  ,  morto  in  Verfailles 
nel  1693.  Poeta  Franzefe  .  Pelliffon 
vien  tenuto  uno  dei  più  belli  Inge- 
gni ,  che  abbia  prodotto  la  Fran- 
cia .  Fu  attaccato  dalla  rogna  ,  e 
talmente  sfigurato  ,  che  Madama 
Scuderi  fua  amica  ,  ditte  ,  che  fa- 
ceva abufo  della  permiffione  ,  che 
hanno  gli  uomini  d'effere  fporchi  ; 
ma  malgrado  la  fua  fozzura  ,  ba- 
llava ,  che  Pelliffon  parlane  per  pk- 
cere  altrui.  La  difgrazia  del  Signor 
Fouquet  fopraintendente  delle  Fi- 
nanze ,  cagionò  anche  quella  di 
Pelliffon  intimo  fuo  amico  .  Fu 
meffo  nella  Baftiglia  ,  donde  alla 
perfine  ufcì  gltriofamente  ,  dopo 
quattr'anni.  Era  flato  ammetto  all' 
Accademia"*  Franzefe  come  fopran- 
numerario ,  diflinzione  ,  che  non  a- 
veva  efempio  .  Egli  fi  fu ,  che  pro- 
pofe  all'Accademia  il  dare  ogn' an- 
no un  premio  di  Poefia  a  quello  , 
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che  meglio  d'ogn' altre  celebrato  a- 
veffe  le  virtù  di  Luigi  il  Grande  ; 
ed  egli  per  alcuni  anni  fece  le  fpe- 
fe  neceffarie  con  due  altri  Accade- 
mici .  Finalmente  ^  Monfignor  di 
Tonnere,  Ve  (covo  di  Noyon  ihndb 
il  premio  perpetuo  .  Le  fue  poefie 
fono  flampate  con  quelle  di  Mada- 
ma de  la  Suze  .  E'  egli  autore  del 
Prologo  della  Commedia  de'  Mal- 
contenti *  o  Difgufton*  di  M«- 
liere  . 

Pendio  .  Quefla  voce  nelP  Archi- 
tettura lignifica  un'  inclinazione  dol- 
ce ;  e  così  dicefi  cornice  in  pendio  , 
ovvero  pendio  di  cornice . 

Pendio,  voce  d'Architettura.  Co- 
sì chiamati  la  porzione  della  volta, 
che  è  fra  gli  archi  d'  una  cupola .  I 
Pendii  fono  per  lo  più  adornati  di 
Scultura  ,  e  di  Pittura . 

Penna  (  Difegno  a  )  .  Nel  Dife- 
gno  a  penna  tutti  i  tratti  importa- 
no ,  né  più  fi  poffòno  cancellare  ; 
così  pare  ,  che  quefla  maniera  di 
difegnare  convenga  meglio  a  colo- 
ro, che  fono  dì  libera  efecuzione  , 
che  ai  principianti  .  Per  imparare 
a  ben  maneggiar  la  penna,  le  fla*n- 
pe  dei  Cai-acci  fono  eccellenti  mo- 
delli. Quanto  ai  lor  Difegni  a  pen- 
na fono  toccati  con  tanto  fpirito,  e 
guflo ,  che  per  approfittarfene^  bifo- 
gna  effere  molto  avanzato .  Vi  fon© 
vari  inchioflri,  dei  quali  fervonfi  pe' 
Difegni  a  penna ,  nero  ,  verde ,  pao- 
nazzo ,  rofììccio .  L' Inchioftro  della 
China  è  il  più  ufato . 

Pennacchio ,  Voce  d'Architettura. 
E'  quefla  una  porzione  di  volta  in 
forma  triangolare  »  che  aiuta  a  fo- 
flentare  la  volta  d  una  cupola. 

Pennacchio  di  Scultura .  E'  un  or- 
nato ,  che  rapprefenta  delle  penne 
d' Aflore  ,  delle  quali  è  flato  ador- 
nato alcuna  volta  il  Capitello  dell' 
Ordine  Franzefe. 

Permeilo.  (  Vedi  l' articolo  della 
Pittura.  ) 

Quefla  voce  è  alcuna  volta  ufata 
figuratamente  ;  ed  in  queflo  tento 
dicefi  un  pennello  ardito  ,  leggie- 
ro ,  flabile  ,  vigorofo  ,  difuguale  , 
delicato  ,  fepeo  ,  midollofo  ,  e  fi- 
mili . 
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Penni  C  Gio:  FrancefcoJ) ,  detto  il 
Trattore,  Pittore,  nato  in  Firenze 
nel  1488.,  morto  nel  1518.  Era  egli 
allievo  deli'  immortai  Raffaello  ,  che 
molto  amavalo,  ed  incaricavalo  del- 
la cura  de'  propri  affari ,  donde  gli 
venne  il  foprannome  di  Fattore  . 
Fu  anche  da^  effo  lafciato  erede  in- 
sieme con  Giulio  Romano.  Il  Pen- 
ni perfettamente  imitava  la  manie- 
ra del  fuo  Maeftro  :  ha  fatto  noi 
Palazzo  Chigi  alcuni  Quadri ,  che 
è  difficile  non  attribuire  a  Raffael- 
lo. Quello  Artefice  ha  abbracciato 
tutti  1  generi  di  Pittura ,  ma  più  , 
che  in  altro  riufciva  ne'  Paefi  ,  ne' 
quali  fceglieva  vaghjffime  fituazio- 
ni ,  die  arricchiva  di  belle  fabbri- 
che .  Ha  dipinto  a  olia,  a  fre- 
fso ,  e  a  guazzo .  Le  Logge  del  Va- 
ticano, e  lo  sfondo  del  piccol  Far- 
nefe  fono  le  principali  Opere  del 
Penni .  Quando  quello  Pittore  ha 
perduto  di  mira  i  Difegni  di  Raffael- 
lo, ha  dato  in  un  guflo  gigante- 
fco  ,  e  poco  graziofo.  Difegnava  a 
penna  affai  leggermente  :  le  fue  arie 
di  tefla  fono  d'  un  bello  flile:  ma 
farebbe  defiderabile ,  che  le  fue  fi- 
gure non  fofTero  così  magre,  e  che 
più  fluidi  foffero  i  fuoi  Contorni. 

Penni  (Luca)  Pittore  fratello  di 
Gio:  Francefco,  meno  prode  di  lui. 
Ha  lavorato  in  Italia,  in  Inghil- 
terra ,  e  in  Francia  in  Fontaine- 
bleau  ;  è  flato  anche  Intaglia- 
tore. 

Pens  C  Giorgio)  Pittore,  ed  Inta- 
gliatore, di  Norimberga,  che  fiori- 
va nel  principio  del  fecolo  XVI. 
Quello  Artefice  aveva  molto  genio , 
e  talento.  I  fuoi  Quadri,  ed  i  fuoi 
Intagli,  fono  di  pari  flimati. 

Marc' Antonio  celebre  Intagliato- 
re impiegò  fovente  nelle  fue  Opere 
il  Bulino  del  Peni .  Ufo  era  il  no- 
ifo-o  Artefice  di  contraffegnare  i  fuoi 
lavori  colle  Lettere  iniziali  del  fuo 
nome  del  Battefimo  polle  l'ima  fo- 
pra  l'altra. 
■m  Pensieri  (  primi  )  ,  detti  dagl'  Ita- 
liani, Macchia.  Sono  quelli  i  leg- 
gieri fchizzi ,  ne'  quali  i  Pittori  s' 
abbandonano  a  tutto  il  fuoco  della 
loro  immaginativa,  e  contentanfi  d' 
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alouni  tratti  di  lapis  ,  o  di  penr»  , 
per  accennare  le  loro  intenzioni  , 
1'  ordine  ,  ed  il  carattere  ,  che  dar 
vogliono  al  lor  Difegno .  Quelli  Schiz- 
zi ,  quando  fono  d'  un  gran  Mae- 
ftro, fono  preziofi  per  gì'  Intenden- 
ti ,  come  quelli ,  che  per  lo  più  con- 
tengono uaa  franchezza  ,  una  liber- 
tà, un  fuoco,  un'  arditezza,  tocchi 
fpiritofi ,  finalmente  un  certo  carat- 
tere, che  non  trovafi  nei  Difegni 
più  finiti . 

Pentacordo  .'  L'  aggiunta  d'  una- 
quinta  corda  fa  che  così  chiami  fi 
la  Lira  degli  Antichi.  Avevano  fo- 
pra  quello  I finimento  la  confonan- 
za  della  quinta,  oltre  quella  della 
terza,  e  della  quarta,  che  dava  già 
il  Tetracordo  . 

Pentacroflico  .  Sono  così  flati  det- 
ti alcuni  Sonetti ,  ne'  quali  la  flef- 
fa  Acroflica  cinque  fiate  ripetuta  , 
veniva  a  formare  come  cinque  di- 
verfe  colonne  .  (  Vedi  Aerobi- 
co .  ) 

Perello .  Sonovi  flati  due  Dise- 
gnatori ,  ed  Intagliatori  di  tal  no- 
me ,  che  fi  fon  dati  fpezial mente 
alla  parte  del  paefi  (la  ,  e  che  in 
quello  genere  hanno  prodotto  nume- 
ro grande  di  pezzi,  che  gli  diflin- 
guono  fra  gli  Artefici  più  celebri. 

Perfondere,  Voce  ufata  da  chi  di- 
pigne nello  Smalto,  e  vale  far  fon- 
dere egualmente. 

Pergolefe ,  Napoletano,  morto 
circa  XX.  anni  fono,  che  vien  po- 
llo nel  numero  de'  Mufici  più  fa- 
mofi  d'Italia.  Il  fiio  merito  fupe- 
riore  in  così  tenera  età  agli  occhi 
dell'Invidia  fembrò  un  delitto .  Cor- 
re voce,  ch'ei  fofte  avvelenato  nell' 
età  di 22.  anni,  e  ch'ei  morifle  ter- 
minando V  ultimo  verfetto  del  ce- 
lebratiflìmo  fuo  Stabat  Mater.  Al- 
cuni Napoletani  diflinti  vogliono 
per  lo  contrario ,  che  moriffe  di  mal 
di  petto . 

La  Scuola  Napoletana  è  la  più  cele- 
bre ,  e  la  pifrfeconda  di  tutte  rifpetto 
alla  Mufica .  Non  è  cofa  rara  il  vedervi 
un  Maeflro  produrre  in  fei  fettimane 
la  Mufica  d'una  grande,  e  magni- 
fica Opera .  Si  poteva  egli  vedere 
avance  vie  più  di  Pergolefe  nell* 
età  , 
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età  ,  ih  cui  altri  fi  trova  ancora  (òt- 
to la  difciplina  del  Maestro,  la  fa- 
cilità del  comporre ,  la  fcienza  dell' 
armonia  ,  la  ricchezza  della  Melo- 
dia ?  La  fua  Mufica  fa  continua- 
mente Quadro:  ella  parla  allo  fpi- 
rito  ,#  al  cuore,  alle  Paffioni .  Le  fue 
principali  Opere  fono,  molte  Ariet- 
te ,  la  ferva  Padrona ,  il  Maejìro  di 
Mufica ,  una  Serva  Regina ,  e  lo 
Stabat  Mater  riguardato  comune- 
mente pel  fuo  migliore  componi- 
mento. 

Perier  Poeta  Latino,  e  Franzefe. 
C  Vedi  Du  Perier .  ) 

Peripezìa.  E' quella  voce  in  ufo 
nei  poemi  drammatici ,  per  denota- 
re lo  fcioglimento  dell'  Intreccio  , 
altramente  la  Cataftrofe  .  C  Vedi 
Scioglimento ,  Cataftrofe.  ~) 

Periptero .  E'  flato  così  detto  nell' 
Architettura  Gotica  un  edifizio  cir- 
condato nel  fuo  erterno  da  colonne 
i  folate . 

Peri  Ili  Ho ,  voce  d'  Architettura  . 
Così  chiamali  uno ,  o  più  ordini'  di 
colonne  tanto  fuori,  che  dentro  d' 
Un  edifizio. 

Parrault  Q  Carlo  ) ,  nato  in  Pa- 
rigi nel  jóty.  dell' Accademia  Fran- 
zefe, e  di  quelle  delle  Scienze,  e 
delle  Ifcrizioni  ,  morto  ivi  1'  anno 
1703. ,  Poeta  Franzefe .  Il  Perrault 
die  a  conofcere  in  tutto  il  corfo  di 
fua  vita  la  fua  p^flione  per  le  Scien- 
ze, e  per  le  Arti  .  Amato  ,  e  ri- 
putato dal  gran  Colbert  ,  impiegò 
il  fuo  credito  preflò  di  lui  per  far 
diffondere  le  fue  liberalità  fopra  co- 
loro, che  in  qualche  genere  erano 
eccellenti^.  Coltivò  egli  la  Poefia  ;  e 
le  fue  opere  fenno  prova  del  fuo 
genio .  Il  fuo  Parallelo  degli  Anti- 
chi ,  0  dei  Moderni  in  ciò,  che  rif- 
guarda  le  Arti  ,  e  le  Scienze  ,  in 
cui  vedefi  il  Poema  del  Secolo  di 
Luigi  il  Grande,  cagionò  una  guer- 
ra n«lla  Repubblica  delle  Lettere  . 
La  prevenzione,  e  la  vivacità,  col- 
la quale  ciafcheduno  1'  opinicn  fua 
foflenne  ,  fé'  foverchio  inoltrar  le  co- 
fe  da  ambe  le  parti  ;  finalmente  co- 
minciarono ad  approflìmarfi  i  liti- 
ganti ,  ad  afcoltarfi ,  e  videfi  ripri- 
iiiRare  la  calma.   Le  Poefie  princi- 
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pali  del  Perrault  fono,  i  poemi  ari- 
la Pittura,  del  Laberinto  di  Ver- 
sailles ,  della  Creizjvn  del  Mondo  ,  e 
fimili  :  Il  Genio,  Epiflola  al  Signor 
Fontenelle.  //  Trionfo  di  S.  Geno- 
vefa  ;  V  Apologia  delle  Donne  .  Ha 
comporto  ancora  Ode  ,  Novelle  ,  e 
fimili . 

Perrault  (_ Claudio)  nato  in  Pa- 
rigi nel  1613.  ,  morto  ivi  nel  1688. 
famofo  Architetto  ,  dell'  Accade- 
mia delle  Scienze.  Si  narra  ,  eh*  ei 
die  le  Memorie  per  Io  ftabilimento 
dell'  Accademia  di  Pittura  ,  e  di 
Scultura,  e  di  quella  d'  Architettu- 
ra. Dapprima  applicoffi  alla  Medi- 
cina ,  ed  ha  anche  comporto  varie  o- 
pere ,  che  fan  prova  della  fua  eru- 
dizione in  quella  feienza;  ma  il  fuo 
amore  per  le  Belle  Arti,  e  fpezial- 
mente  per  l'Architettura,  gli  fé' im- 
prendere una  fatica  d' un  genere  nuo- 
vo :  e  quella  fu  la  Traduzione-  di 
Vitruvio.  Si  racconta,  come  Per- 
rault avea  gran  guflo,  e  valentia 
per  difegnare  1'  Architettura ,  e  tu* 
te  le  fue  attinenze.  Egli  fece  i  Di- 
fegni,  fopra  i  quali  fono  fiate  inta- 
gliate Favole  del  fuo  Vitruvio.  Fi- 
namente dal  fuo  Difegno  fu  innal- 
zata la  fuperba  facciata  del  Louvre 
dalla  parte  di  S.  Germano  :  il  gran 
Modello  dell'  Arco  Trionfale  in  fon- 
do del  borgo  S.  Antonio  :  V  Offer- 
vatorio  ,  e  la  Cappella  dei  Sigilli, 
Noti  fono  i  verfi  da  Defpreaux  po- 
rti nel  principio  del  IV.  Canto  del- 
la fua  Arte  Poetica  fopra  Perrault , 
che  contengono  la  fua  metamorfofì  di 
Medico  in  Architetto.  Il  Poeta  fé' 
quelli' Verfi  per  vendicarli  del  Per- 
rault ,  il  quale  Melatamente  con- 
dannava le  fue  Satire. 

Perrier  (  Francefco ,  )  Pittore ,  ed 
Intaglatore,  nato  in  Macoa  circa 
l'anno  1590.  morto  in  Parigi  nel 
I^SO:  Strascinato  da  uno  fpirito  di 
libertinaggio  il  Perrier  abbando- 
nò i  fuoi  affai  giovane  ;  portofc 
fi  in  Lione  ,  ove  mancandogli 
il  danaro  ,  ed  ogni  ajuto,  deter- 
minoffi  a  condurre  un  Cieco ,  che  ad- 
dava a  Roma ,  e  con  tale  poco  ono- 
revole induftria ,  fé'  quello  viaggio 
fenza  Jpefa.  La  fua  facilità  a  ma- 
r»eg- 
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neggiare  il  matitatoio,  gli  aprì  V 
adito  ad  uh  Mercatante  di  Quadri  , 
che  gli  faceva  copiare  i  quadri  de' 
migliori  Artefici.  I  giovanetti  che 
jdilégnavano  andavano  da  eiTo  per 
farli  ritoccare  i  loro  Difegni  .  Il 
Lanfranco  ebbe  occafione  di  cono- 
fcerlo,  ed  infegnolli  maneggiare  il 
pennello .  Il  Perrier  tomoffi  a  Lio- 
ne, ove  dipinfe  il  Chioftro  Piccolo 
dei  Certoiini,  e  fecefi  nome  pel  fuo 
gurto,  e  per  1  talenti  per  V  Arte  fua. 
Venne  configliato  a  fiffarfi  nella  Ca- 
pitale :  portarti  adunque  in  Parigi  , 
ove  Vouet  impieghilo,  e  lo  mife 
in  credito.  Quefto  illuftre  Artefice 
venne  incaricato  delle  Pitture  della 
Galleria  del  Cartello  della  Vrillie- 
re,  oggi  di  Tolofa.  Il  fuo  merito 
lo  fé'  nominar  Profeflore  dell'  Acca- 
demia. Il  Perrier  fi  è  anche  fegna- 
lato  co'fuoi  Intagli,  che  fono  a 
Chiaro  Scuro  .  Stimatirtìmi  fono  an- 
che i  fuoi  intagli  ad  acqua  forte  , 
e  tutii  fpirito;  e  la  maggior  parte 
rapprefentano  baffi  rilievi,  e  pezzi 
rì'  Antico .  Sono  anche  fiate  inta- 
gliate delle  fue  Opere  .  Vien  rim- 
proverato il  Perrier  d' alcuna  fcorre- 
zione,  d'  un  colorito  foverchio  ne- 
ro ;  di  non  porre  fcelta ,  e  dolcezza 
nelle  fue  arie  di  tefta  ;  ma  non  fé 
gli  può  negare  un  bel  gurto  di  Di- 
fegno,  escile  i  fuoi  Comporti  non 
fieno  vaghi ,  dotti ,  e  tutti  fuoco  . 
Dipingeva  i  Paefi  fui  fare  dei  Ca- 
racci  .  Ha  fatto  molti  quadri  da  ca- 
valletto ,  uno  de'  quali  poffiede  il 
Re  di  Francia  .  Le  fue  Opere  gran- 
di fono  in  Parigi ,  nella  Chiefa  delle 

-  Monache    della    Vifitazione    via  S. 

-  Antonio,  nella  Cappella  degl'  Incu- 
rabili ,  nel  Cartel  di  Tolofa,  nel  Ca- 
ftel  Lambert  nell'  Ifola ,  nel  Cartel- 
lo di  Livry,  e  nella  Cappella  del 
Cartello  di  Chilly .  Veggionfi  anche 
fuoi  Quadri  in  Lione . 

Il  Perrier  ebbe  un  Nipote  fuo  Di- 
scepolo C  Guglielmo  Perrier ,  }  che  di- 
pingea  fui  fuo  fare  :  la  Chiefa  dei 
Minimi  di  Lione  ha  vari  Quadri  di  fua 
mano.  Quarto  Pittore  morì  nel  1655. 

Perrìn  C  Pietro  )  ,  Introduttore 
degli  Amkifciatoii  predo.  Gallone  di 
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Francia,  Duca  d'Orleans.  Era  egli 
di  Lione  ,  e  morì  in  Parigi  nel  1680. , 
Poeta  Franzefe.  L'  Abbate-  Perrin 
immaginoffi  il  primo  di  dare  in 
Francia  1'  Opera  alla  foggia  Italia- 
na .  Ottenne  perciò  un  Privile- 
gio del  Re  nel  16*9.  e  nel  1672. 
ìo  cedette  al  famofo  Lully.  Il  Per- 
rin vien  riputato  Poeta  mediocre  , 
che  ha  comporto  verfi  deboli  ,  ed 
infipidi  .  Abbiam  di  lui  quattro 
Drammi,  Pomona ,  Arianna^  la 
Regina  di  Parnafo  ,  la  Vendetta  d1 
Amwe  .  I  tre  ultimi  non  fono 
flati  rapprefentati  .  Ha  anche  fatto 
Ode,  Stanze,  Elegie ,  Sonetti,  In- 
tertenimenti ,  Dialoghi ,  Canzoni  , 
un  Poema  diftribuito  in  X.  Ode  , 
intitolato  la  Certo  fa  ;  V  Eneide  di 
Virgilio  in  verfi  Eroici.  La  fua  ^Rac- 
colta intitolata  Schermo  di  Poele  in- 
torno a  vari  Infetti  è  la  fua  mi- 
glior Opera. 

Perron  (  Jacopo  Davi  del }  Cardi- 
nale ,  gran  Limofiniere  di  Francia  ? 
Efecutore  degli  _  Ordirti  del  Re  di 
Francia,  e  Orniti  ;  nato  in  S.  Leo 
nella  Normandia  BafTa  il  dì  15. 
di  Novembre  del  1556.  morto 
in  Parigi  nel  1^18.  Poeta  Franzefe. 
Avea  una  memoria  così  pronta ,  che 
avendo  un  Poeta  recitato  al  Re  di 
Francia  una  lunga  sfilata  di  verfi  in 
fua  prefenza ,  il  Cardinale  difle  ,  che 
querti  verfi  erano  fuoi ,  e  per  pro- 
va, fenza  punto  bilanciare  recitol- 
li,  in  guifa  da  farli  veramente  cre- 
derne l'Autore  :  poco  dopo  pe- 
rò fé'  giuftizia  al  vero  Autore  ? 
che  rimafo  era  mezzo  fuori  di 
fé  .  m  Papa  Paolo  V.  Tpnfultavalo 
negli  affari  diffitili ,  e  concepita  a- 
vea  ftima  così  grande  di  lui ,  che  fo- 
lca dir  d' ordinario  :  Preghiamo  Dio , 
che  infpiri  il  Cardinal  di  Perron  , 
poiché  ci  farà  fare  tutto  quello ,  eh* 
ei  vorrà.  Enrico  il  Grar.de  fervifle- 
ae  ne' fuoi  Trattati  colla  S.  Sede  . 
Quefto  Prelato  era  uno  de'  più  dot- 
ti del  fuo  fecolo.  Ne' fuoi  verfi  ri- 
levali genio ,  e  facilità  :  fendo  gio- 
vane avea  comporto  poefie  amoro- 
fe.  Abbiam  d'  erto  ancora  alcune 
poefie  Crirtiaste ,  ed  una  verdone  d* 
una 
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ima  parte    dei    Libro  IV.    dell"  E- 
neide  . 

Peritane  C  Statue),  Voce  d'  Ar- 
chitettura. Sono  quelle  ftatue^  rap- 
prefentanti  Perfiani  Schiavi ,  coi  loro 
ordinar;  veftiti ,  che  fervono  di  co- 
lonne ,  o  di  pilaftri .  Ne  viene  at- 
tribuita l'invenzione  ai  Lacedemo- 
ni ,  che  dopo  la  battaglia  di  Platea , 
umiliar  volendo  i  Perfiani ,  fabbri- 
carono una  Galleria,  che  nomina- 
ron  Per/tana^  le  cui  volte  veniva- 
no foflenute  da  iìmiglianti  Sta- 
tue. 

Per  fio  (Aulo  Fiacco*),  Volterra- 
no, morto  Tanno  6%.  cieli' Era  Crì- 
iliana  in  età  di  30.  anni  ,  Poeta  La- 
tino. Era  egli  Cavalier  Remano  . 
Quello  Poeta  ha  fatto  delle  Satire  , 
nelle  quali  regna  una  fana  critica  : 
ma  i  fuoi  penfieri  fono  inviluppati 
in  una  ofcura  nuvola,  che  fa,  che 
a  grandiflìmo  flento  s'  intendano  ; 
lo  che  rende  penofa  la  lettura  de' 
fuoi  verfi ,  e  ne  diminuifce  d'  affai 
il  merito .  Gli  Autori  Antichi  ci 
hanno  rapprefentato  Per  fio  com'  uo- 
mo di  dolce  carattere  ,  callo ,  e  ièn- 
fibiliffinao  alle  impreffiqni  della  vere- 
condia .  Tuttavolta  ne  formiamo  di- 
verfa  idea  in  leggendo  le  fue  opere , 
ove  vedefi  fovente  un'  amariiTìma 
critica ,  ^congiunta  ad  una  foverchia 
libera  pittura  dei  vizj,  che  attacca. 
Le  fue  Satire  fon  tradotte  ia  Fran- 
zefe  . 

Perugino  Slitto')  ,  Pittore,  na- 
to in  Perugia  nel  144^.  morto  ivi 
nel  1514.  Nudrito  nella  povertà  , 
fopportb  il  Perugino  i  mali  tratta- 
menti d'un  Maeftro  ignorante,  da 
cui  imparava  il  Difegno  ;  ma  la 
molta  affiduità  >  al  lavor*  ,  e  non 
fo  qual  difpofizione  naturale ,  Io  mi- 
fero  in  brev'  ora  in  grado  di  poterli 
per  fé  fteffo  avanzare  .  Pertoflì  a 
Firenze  ,  ove  tornò  a  prender  le- 
zioni infieme  con  Leonardo  da  Vin- 
ci,  da  Andrea  Verrocchio  .  Quello 
Pittore  die  al  Perugino  una  manie- 
ra di  dipignere  graziofa  ,  unita  a 
molta  eleganza  nell'arie  di  Sella.  II 
Perugino  molto  ha  lavorato  in  Fi- 
renze ,  ih  Roma  per  Siilo  IV.  ed 
la   Perugia  faa    Patria  .  Moltinìmi 


lavori,  ed  un'economia  fonima  fe- 
cerlo  ricco  ;  ma  il  foverchio  affetto 
al  danaro  non  giiel  fece  godere  co- 
me poteva .  Non  fi  partiva  mai  dì 
cafa  ,  che  feco  non  avefTe  la  fua 
caffa ;  ma  talfoverchia  precauzione 
gli  fu  di  pregiudizio  ;  concioflìachè 
fendofene_  avvifato  un  ladro ,  inve- 
itilo periflrada  ,  edimbollolli  il  fuo 
teforo,  la  qual  perdita  gli  cagionò 
indi  a  poco  la  morte  .  Quello  Pit- 
tore fu  molto  occupato  per  le  Chie- 
fe ,  e  pe'  Conventi .  Veggionfi  fuoi 
Quadri  nella  Raccolta  del  Re  di 
Francia,  ed  in  quella  del  Palagio 
Reale  ,  che  fono  tutti  l'oggetti  de- 
voti. Alla  fama  del  Perugino,  più 
che  altro  ,  ha  contribuito  Peffère 
egli  fiato  Maellro  di  Raffaello . 

Peruviano  (  Teatro  )  .  Preffo  i 
famofì  Incas  del  P*>rù ,  fi  rapprefen- 
tavano  nei  dì  feftivi  Tragedie  ,  e 
Commedie  formali,  fraramifch'andole 
d'Intermezzi,  che  nul'a  aveano  di 
vile  ,  od  umile .  I  foggetti  delle 
Tragedie,  e  Commedie  erano  le 
gella ,  e  le  Vittorie  dei  loro  Re ,  ed 
Eroi  :  quei  per  lo  contrario  delle 
Commedie  cavavanfi  dall'?  Agricol- 
tura, e  dalle  pili  ufuali  azioni  della 
vita  ;  ed  il  tutto  era  pieno  di  fen- 
tenze ,  e  di  gravi  fenfi  . 

Peruzxi  C  Baldaffarre  )  ,  Pittore ,  e 
Architetto,  nato  in  Siena  nel  1500. 
morto  in  Roma  nel  1^3*  Dielfi  egli 
da  principio  per  guflo,  e  per  diver- 
timento al  Difegno  ;  ma  lafciato 
avendolo  fenza  averi  il  Padre  fuo, 
la  Pittura  gli  divenne  un  rifugio  , 
in  cui  trovò  onde  fupplire  ai  propri 
bifogni,  ed  a  quei  della  fua  Fami- 
glia .  Lo  fludio  della  Natura ,  e  del- 
le Opere  dei  grandi  Maellri  lo 
refero  valente  ih  brev'  ora  .  Papa 
Giulio  II.  iinpiegollo  nel  fuo  Pala- 
gio .  Il  Peruz&i  fé'  molti  Quadri 
per  Chiefe ,  &  venne  anche  occupa- 
to a  dipingere  le  facciate  di  molte 
Cafe  .  A  quello  Valentuomo  deelì 
la  rinnovazione  dille  antiche  Tea- 
trali decorazioni  .  Quelle  7  eh'  ei 
compofe  per  la  Calandra  del  Cardi- 
nal da  Bibbkna ,  furono  ammirata 
per  gli  effetti  di  Profpettiva ,  fapu- 
to  avendo  rapprefentare  in  un  pic- 
colif- 
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eolifììmo  fpazio,  Piazze ,  Strade  , 
Palazzi ,  e  varie  altre  fpezie  d' Edi- 
fizj .  Il  Peruzjzj  ebbe  la  difgrazia 
di  trovarli  in  Roma  in  tempo,  che 
fu  Taccheggiata  nel  1517.  dall'  Ar- 
mata di  Carlo  V.  :  fu  fatto  prigio- 
niero; ma  il  fuo  talento  pagò  il  fuo 
rifcatto ,  cottcioflìachè  ottenne  la  li- 
bertà col  fare  il  Ritratto  dei  Con- 
teftabile  di  Borbone  .  Ha  fatto  i 
Difegni  d'alcuni  Palagi,  e  regolate 
le  fortificazioni  di  Siena.  .Poflìede 
S.  Maeflà  una  Vergine  di  quello  Pit- 
tore ,  ed  il  Duca  d' Orleans  un'  Ado- 
razione de' Magi. 

PeJ are/e ,  Pittore.  (  Vedi  Canta- 
rini .  ") 

Petau  C  Dionifio  j  ,  Gefuita  ,  na- 
to in  Orleans  nel  1583.  morto  nel 
1652.  Poeta  Ebraico ,  Greco  ,  e  La- 
tino. Quello  vallo  genio,  che  è 
tanto  famofo  per  l'immenlà  fua  erti- 
dizione,  non  ha  fdegnato  di  féllaz- 
zarfi  colle  Mufe.  Le  fue  Poelie  fo- 
no Hate  generalmente  gufiate,  e 
per  fé  fole  valevoli  farebbero  fiate  a 
renderlo  immortale  .  Ha  fatto  delle 
Parafrafì  dei  Salmi  ,  con  alcuni 
verfi  in  onore  della  Santiffìma  Ver- 
gine ,  e  di  S.  Genovefa .  Abbiam  d' 
elfo  anche  delle  Tragedie . 

Peternefsy  Pittore,  nato  in  An- 
verfa  nel  1580.  Fé'  egli  un  partico- 
lare ftudio  dell'Architettura,  «  del- 
la Profpettiva .  Il  fuo  talento  era  il 
rapprefentare  la  parte  interna  delle 
Chiefe  ,  ed  ofTervafì  nelle  fue  opere 
un  precido  piano  ,  che  no,n  può  mai 
abbaflanza  ammirarli.  Ha  con  mol- 
ta intelligenza  diftribuito  la  luce  ,  e 
la  fua  maniera ,  febbene  fomma- 
mente  finita ,  non  è  arida .  Dipinge- 
va male  le  figure ,  e  perciò  faceva- 
te fare  per  lo  più  dal  Van-Tulden, 
dai  Teniers,  e  da  altri.  Il  Peter- 
nefs  ha  avuto  un  figliuolo  ,  che  ha 
lavorato  nel  fuo  genere ,  ma  «he 
eragli  inferiore  ,  quanto  al  talento  . 
Entrambi  fono  flati  Allievi  di  Steen- 
wick.  Nei  quadri  del  Padre  deefi 
fare  una  fcelta  :  due  fé  ne  veggiono 
eccellenti  nel  Palagio  Reale.  E' no- 
ta una  Tavola  intagliata  da  fuoi  la- 
vori . 

Petit  (Pietro)»  mprto  nel  16S7. 
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in  età  di  60.  anni  ,  Poeta  Latino  , 
e  Franzefe  .  E'  fpecialmente  riufci- 
to  nel  Latino  .  Il  fuo  Poema  inti- 
tolato Codrus  è  offèyvabile  per  la 
nobiltà,  e  magnificenza  delle  idee, 
per  la  fcelta,  ed  eleganza  delle  ef- 
preffioni ,  per  la  forza ,  ed  armonia 
dei  verfi .  Puoffì  dir  lo  fleffo  del  fua 
Poema  della  Cinomagia ,  o  fia  Ma- 
trimonio del  Filofofo,Crate  con  Ip- 
parcbia.  Abbiam  d'elfo  anche  un 
Poema  fopra  la  Buflbla,  ed  alcuni 
verfi  Franzefi ,  fra'  quali  alcuni  So- 
netti . 

Petitot  C  Giovanni},  Pittore, 
nato  in  Ginevra  nel  1607.  ,  morto 
in  Vevay,  Città  del  Cantone  di 
Berna  nel  1691.  Quello  Artefice  fé* 
applicazioni  incredibili  per  ridurre 
alla  fua  perfezione  la  Pittura  ih  if- 
malto,  e  può  dirfi  ,  che  gli  venne 
fatto  ;  avvegnaché  non  può  vederli 
in  quello  genere  opere  più  perfette 
delle  fue  .  Giunfe  a  rintracciare', 
con  un  dotto  Chimico,  colori  d' 
uno  sfoggio  maravigliofo .  Abbiamo 
vari  Ritratti  copiati  da  quello  Arte- 
fice dai  maggiori  Maetflri.  Il  cele- 
bre Vandick  avea  guflo  in  vederlo 
lavorare  ,  ed  in  ritoccare  alcuna  fia- 
ta le  fue  opere.  Il  cóftui  talento 
non  limitava!!  ad  edere  un  eccellen- 
te copifla  ;  ma  difegnar  fapev* 
ancora  a  maraviglia  il  Naturale.  IL 
Re  Luigi  XIV.  ,  e  molti  perfonaggj 
di  Corte,  tennerlo  impiegato  lungo 
tempo .  Quello  Sovrano  ,  che  cono- 
fceva ,  e  che  degnamente  premiava 
il  merito ,  gli  avea  affegnata  una 
pendone  rilevante,  ed  un  apparta- 
mento nelle  Gallerie  dei  Louvre  ; 
ma  ficcome  quello  Artefice  era  Proie- 
ttante, ritiroflì  nel  la  fua  Patria  ,  nel- 
la Ri  vocazione  dell'  Editto  di  Nan- 
tes. Erafi  unito  ne'  fuoi  lavori  con 
Bordier  fuo  Cugino  ,  che  erafi  prefo 
carico  di  dipingere  i  capelli ,  il  pan- 
neggiamento ,  ed  i  fondi  ;  e  Petitot 
faceva  le  tefle,  e  le  mani  .  Quelli 
due  amici  videro  mai  fempre  lènza 
gelofia ,  e  vennero  a  guadagnare  in- 
ìieme  oltre  un  milione  ,  che  ami- 
chevolm  ;nte  fpartironfi . 

Petrarca  CFrancefco),  Poeta  Ita- 
liano, nato  in  Arezzo  nel  1304.  * 
morto 
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morto  in  Arquà  nel  1374.  Pochi  fa- 
pienti  ha  nociuto  ,    f?ndo   ancor  vi- 
vi ,  ura  Fama  così  grande   come  il 
Petrarca  .  Tutti  i  Sovrani ,   ed   Uo- 
mini Grandi  del  tempo  fuo   gli   di- 
moftravano  una  Angolare  ftima. Pa- 
pi ,  molti  Re  di  Francia  ,   V  Impe- 
ratore ,  la  Repubblica  di  Venezia ,  ed 
altri   Principi   lo  colmarono  di  be- 
nefìcerrze-re  d* onori .  In  un  giorno 
medefinio  ricevette    dal    Senato   di 
Roma ,  e  dell  Cancelliere  deli'  Uni- 
veriità  di  Parigi  Lettere,  colle  qua- 
li era  invitato  a  venire  a  ricevere  la 
Poetica  I  aurea  ;  ma  preferì  Roma  a 
Parigi  .  Il  Petrarca  rafsò  una    parte 
della  fua  vita  in  Valchiufa  pretto  ad 
Avignone  ,  e  quivi  conobbe  la  bella 
Laura  un    Venerdì   Santo  ,  quando 
era  in  Chiefa  .    Concepì    egli  un  a- 
mor    vivo  ,   e    collante    per   quella 
Donzella  fatmofa  pe'  fuoi  vezzi ,  e  pel 
fuo  fpirito  ;  ed  ella  divenne^  la  Mu- 
la ,  che  infpirolloL,  e  cui  egli  celebrò 
tempre  nelle    fue  opere  .    Abbiamo 
del  Petrarca   molte   opere   Latine  , 
fra  le  quali  una   De  profetiti  Mun- 
do  :    Vita  Scipionis   Africani  :    De 
Vitn,  Solitaria  :  De  Remediis  utriuf- 
que  Fortuna  :  Inve&ìva  centra  Me- 
di cura  . 

Petronio  Q  T.Petronio  Arbitro  ), 
di  Marfiglia  ,  amico  di  Nerone,  il 
quale  lo  fé' morire  l'anno  67.  dell' 
Era  Volgare,  Poeta  Latino.  Petro- 
nio ha  tatto  un  Poema  intitolato  de 
Belto  Civili ,  in  cui  ravvifafi  uno  iti- 
le mafehio  ,  e  tutto  nervo  ammira- 
to dai  buoni  Intendenti  ;  ma  non  ha 
quella  purità  di  ftile ,  e  quella  nobi- 
le femplicità  ,  che  pareefferfi  eftinte 
eoi  fecolo  d'Auguflo.  Abbiamo  una 
buona  traduzione  in  verfi  Francefi 
del  Poema  di  Petronio  ,  fatto  dal 
Prefidente  Bouchier ,  con  ofTcrvazio- 
ni  critiche  fopra  il  tetto  originale  » 
Ci  rimangono  anche  di  quello  Au- 
tore frammenti  di  vari  Libri  Satiri- 
ci \  in  profa ,  e  in  verfi  ,  che  fanno 
un  particolar  carattere  dell'  animo 
libertino  ,  e  della  giocondità  dei 
Poeta  .  Ne  abbiamo  due  verfioni 
iranzefi ,  una  del  Signor  Nodot ,  la 
feconda  del  Signor  du  Jardin  fotto 
nome  di  Boifpream , 
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Penx.o>  Voce  tifata  pei»  denotare 
alcuna  opera  di  Pittura ,  di  Scultura, 
e  d'Architettura. 
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Philips  C  Giovanni  )  ,   Poeta  In- 
g'efe  ,  nato  in  Fampton  ,  nella  Con- 
tea d'  Oxford  nel  167& ,   morto    in 
Hereford  nei  1708.  Ha  pubblicato  tre 
Poemi,  vale  a  diie  :  PoMona ,   ov- 
vero il  Cedro  :  La  Battaglia  d*  Ho- 
cbjìet  :  E  lo  Smorfiofo  C belino .  So- 
no fta*i  tradotti  in  Fi anzefe  dall'Ab- 
bate Yart  Accademico  di  Rouen  .  I 
verfi  di  Philips  fon  lavorati  con  cu- 
ra. Formò  egli  fuo  guttofula  lettu- 
ra delle  Opere  di  Milton  ,  del  Chau- 
chero  ,  dello  Spenfero,  e  degli    Au- 
tori del. Secolo  d' Augnilo.  Confultò 
anche  la  Natura,  Iludio nientemeno 
necettario  ad  un  Poeta,  che    ad    un 
Pittore  .    Ut   Pièlura   Poefìs  erit  . 
Quello  famofo  uomo  fu  buon  Citta- 
dino, ed  era  amato,  e  fumato   dai 
Grandi  .   Simone   Harcourt  ,   Lord- 
Cancellier  d'Inghilterra  gli   ha  fatto 
innalzare  in  Weftminfter   un   Mau- 
foleo  accanto  a  quello  del   Chauce- 
ro. 

Philips ,  C  Caterina  )  che  fi  t  pure 
fommamente  fegnalata  per  le  fise 
poefie  ,  fpezialmente  colla  fua  Tra- 
duzione Inglefe  della  Tragedia  del 
Pompeo  di  Cornelio. 

P     I 

Piano .  Cine fla  voce  nella  Mufica 
avverte  ,  che  bif>gna  addolcire  il 
fuono  della  voce, o dell'  Ittrurrito  , 
di  modo  che  venga  a  produrli  come 
un  Eco. 

Più  piano  fignifica  più  dolce. 

Piano  .  E'  quello  il  Difegno  d' 
una  ,fabbrica  ,  per  fegnare  le  mifu- 
re  ,  ■,  e  la  diftribuzione  de'le  fue 
parti1. 

Pianto  ,  così  chiamami  quei  ver- 
fi ,  ne'  quali  il  Poeta  efprime  la  tri- 
ttezza  del  fuo  cuore ,  ed  il  dolore  , 
che  io  tiene  agi'ato  . 

Piazza-  Neil' Archi  lettura  inten- 
defi  per  quella  voce  uno  fpazio  ador- 
nato intorno  intorno  di  magnifiche 
T  feb- 
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fabbriche? ,  che  facciano  fimmetna ,  e 
decorato  nel  mezzo  d'  alcuna  gran- 
de Statua  ,  d'una  Colonna  ,  o  d'al- 
tro confiderabile  Monumento  .  La 
bellezza  delle  Piazze  Pubbliche  di- 
pende dalla  loro  regolarità,  e  l'Ar- 
chitettura ne  debb'  efìère  uniforme. 
Bifogna  ancora  per  quanto  fìa  poffi- 
bile  ,  che  fieno  bene  sfondate  da  ftra- 
de  fpaziofe. 

Pibrac  (  Guido  del  Faur  di), na- 
to in  Tolofa  nel  1529.  ,  morto  nel 
1584.  Poeta  Franzefe.  I  Quaderna- 
ri di  Pibrac  forto  flati  molto  tempo 
ilimati  ;  ma  i  cambiamenti  intro- 
dotti nella  lingua  Franzefe,  gli  han 
fatti  porre  innoncale  .  Quelli  Qua- 
dernari contengono  cofe  non  meno 
utili  ,  che  dilettevoli  ;  puro  ne  è  lo 
flile,  e  la  verfifìcazione  facile  ,  e 
piena  di  numero ,  rifpetto  al  tempo , 
in  cui  fono  flati  comporti . 

Picard  C  Bernardo  )  ,  Disegnato- 
re ,  ed  Intagliatore,  nato  in  Parigi 
nel  1673.  ,  morto  in  Amflerdam 
nel  1733.  Era  figliuolo-  di  Ste- 
fano Picard ,  detto  il  Romano,  uo- 
mo riputato  per  P  Intaglio  .  Diefii 
Bernardo  a  porre  ne'  fuoi  lavori 
gran  proprietà ,  e  nettezza ,  per  pia- 
cere alla  Nazione  ,  preffo  la  quale 
erafi  riabilito  ,  che  ama  il  finito  ,. 
ed  il  lavoro  ,  che  denota  molta  pa- 
zienza .  Non  venne  impiegato  in 
Olanda  ,  fé  non  quafi  dai  foli  Li- 
brai ;  ma  avea  fomma  cura  di  con- 
fervare  una  quantità;  di  prove  di  tut- 
te le  Tavole ,  che  intagliava  ,  ed  i 
Curiofi  ,  che  far  volevano  delle  Rac- 
colte ,  le  compravano  a  caro  prez- 
zo .  I  fuor  Difegni  erano  pure  fom- 
mamente  cari.  Quando  quefto  Arte- 
fice ha  lafciato  la  fua  maniera  lec- 
iatay  ha  fatto  cofe  toccate  con  mol- 
ta libertà ,  e  che  fanno  fommo  col- 
po .  I  fuoi  numerofiffimi  Compolli 
fanno  onore  al  fuo  genio  :  belli ,  e 
tutti  nobiltà  fono  i  fuoi  penfieri,  fé 
non  che  per  avventura  fono  alcuna 
fiata  foverchio  ricercati  ,  e  troppo 
allegorici  .  Ha  fatto  un  mimerò  di 
Stampe  ,  che  ei  denominò  le  Impo- 
flure  Innocenti;  perchè  avea  procu- 
rato d'  imitare  i  varj  gufli  pittores- 
chi d' alcuni  Maeftri  grandi ,  che  in- 


tagliato  hanrìtf  Soltanto  ad  acqua 
forte  ,  come  Guido  ,  Rembrant , 
Carlo  Maratta  ,  e  limili.  Il  fuo  fi- 
ne fi  era  d'imbarazzare  alami,  che 
volevano  ,  che  i  Pittori  foli  pollano 
intagliare  con  ifpirito  ,  e  libertà  . 
In  fatti  ebbe  la  Soddisfazione  di  ve- 
der le  fue  flampe  venderli  per  iftam- 
pe  di  quei  Maeftri  ,  dai  qua'i  ei  1' 
avea  imitate  :  e  comprarfi  da  quei 
medefimi  ,  che  piccavanfi  d'  inten- 
denti del  gufto,  e  della  maniera  dei 
Pittori  nell'intaglio  ad  acqua  forte. 
Bernardo  fece  ancora  varj  Epitala- 
mi ,  fpezie  di  (lampe  ,  che  fi  ufa- 
no  in  Olanda  .  (  Vedi  Epitala- 
mio .  ) 

Piedi  lì  allo  ,  voce  d'Architettura  « 
Il  Piedifìallo  è  la  parte  più  barìa 
dell'Ordine;  ed  è  un  corpo  quadra- 
to ,  che  foftiene  la  colonna  ,  od  il 
pilaflro  ;  contiene  tre  parti ,  cioè  lo 
Zoccolo  ,  il  dado ,  e  la  cornice .  Di- 
verto è  in  tutti  gli  Ordini.  Segii  dà 
per  lo  più  il  terzo  dell'  altezza  della 
colonna ,  o  del  pilaflro . 

Piedi/tallo  doppio  è  quello  ,  che 
foftiene  due  colonne,  ed  è  più  lar- 
go ,  che  alto  , 

Piedijìallo  continuo ,  è  quello,  che 
fbflenta  un  ordine  di  colonne  ,  fenza 
interrompimento . 

Pie  droca.  E' quella  una  bafe  lun- 
ga ,  o  quadrata ,  adornata  di  modani, 
che  fi  pone  Sotto  un  bullo,  o  fotto 
qualche  piccola  figura  . 

Piega  .  C  Vedi  Panneggiamen- 
to. > 

Pierin  del  Vaga  ,  nàto  in  Tofca- 
na  nel  1500.  morto  nel  1547.  Que- 
llo Pittore  nacque  povero  .  La  Ma- 
dre di  lui,  cheallattavalo,  morì  la- 
Sciandolo  di  due  mefi,  onde  fu  al- 
lattato da  una  capra  ;  fu  pollo  fen- 
do fanciullo  nella  bottega  d'urto 
Speziale  ,  ficcome  veniva  dal  pa- 
drone mandato  a  portare  i  colori, 
ed  i  pennelli  ai  Pittori  ,  ebbe  agio 
di  vedere  fpeffo  dipignere  ,  lo  che 
gly  infinuò  guflo  per  quell'  Arte  , 
Pertanto  dielfi  con  affiduità  a  dife- 
gnare  ,  e  la  fmania  d'  imparare  lo 
fé'  risolvere  a  lafciar  la  patria  ,  e 
venne  condotto  a  Roma  da  un  me- 
diocre Pittore,  detto  Vagay  e  qufnv 

di 
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di  fu  detto  rfe/  Vaga  C  poiché  il  fuó 
cognome  è  Buonaccorft  ")  .  Pierino 
non  fé'  gitto  del  tempo  in  quella 
gran  Città  ,  «he  dee  confiderarfi  co- 
me la  più  famofa  fcuola  delle  Bel- 
le Arti  ,  e  fpezialmente  della  Pittu- 
ra .  In  brev'  ora  acqui  fio  nome  ,'  e 
Raffaello  ravvifando  in  elfo  molto 
talento  ?  gli  procurò  delle  Opere  con- 
fiderabili  nel  Vaticano  .  Pierino  la- 
fciò  Roma  per  andar  a  Firenze  , 
ove  ,  dopo  avere  alcun  tempo  lavo- 
rato ,  tornò  a  Roma .  Raffaello  era 
morto  ,  e  Giulio  Romano,  ed  il 
Fattore  avevano  la  direzione  di  tut- 
te P  Opere  grandi ,  che  con  lui  di- 
videvano. Il  Fattore  gli  die  per  if- 
pofa  la  propria  forella  .  Pierino  fu 
prefo  nelPAflèdto,  che  gli  Spaglino- 
li mifero  a  Roma  nel  152.5-  -t  ma 
pagato  avendo  il  fuo  rifcatto  ,  por- 
tofìì  in  Genova  ,  ove  fu  affai  occu- 
pato :  finalmente  di  nuovo  portoffi  a 
Roma ,  ove  morì  confumato  dal  la- 
voro continuo  ,  e  dallo  itravizzo  . 
Pierino  dieffial  fare  di  Raffaello  :  ed 
in  fatti  è  un  degno  Allievo  di  quel 
gran  Mae  Uro  ;  ma  gli  ita  al  di  fotto 
rifpetto  alla  finezza  dei  penfjeri ,  ed 
alla  maniera  d'efeguire.  Quello  Pit- 
tore riufciva  a  maraviglia  nelP  or- 
nare i  luoghi  fecondo  loro  ufo  ;  né 
fi  può  in  fatti  veder  cofa  più  bella  , 
e  meglio  intefa  dei  fi-egj  ,  grottes- 
chi,  ed  ornati  di  flucco,  e  di  tutto 
ciò  ,  che  allora  immaginava  .  Egli 
è  uguale  in  quello  genere,  fé  dir  noi 
vogliamo  fuperiore  ,  agli  Antichi  -, 
Ne1  fuoi  Di  legni  vi  ha  molta  legge- 
rezza ,  e  fpirito ,  e  fono  la  maggior 
parte  fermati  a  penna  ,  e  lavati 
nelP  inchioflro  della  China  ._  Pof- 
fiede  il  Re  di  Francia  due  fuoi  Qua- 
dri. Sono  flati  fatti  Intagli  delle  fue 
•pere . 

Pietra  C  Scultura  in  pietra  ")  . 
Di  tutte  le  materie  la  pietra  è  quel- 
la ,  che  par  più  atta  ai  lavori  di 
Scultura  ;  il  marmo  fpezial mente  , 
quando  viene  incifo  da  un  prode 
Artefice ,  efprime  tutta  la  morbidez- 
za ,  la  forza  ,  le  grazie  r  ed  il  fi- 
nito della.  Natura.  E>queflo  il  luo- 
go di  accennare  il  meccanifmo  del 
lavoro  della  Scultura  in  marmo . 


Lo  Scultore  ,  che  efeguir  vuole 
alcuna  opera  grande  di  marmo  - 
non  fi  contenta  d'  un  modello  df 
terra  ,  che  s' inaridifce  ;  ma  quando- 
è  flato  efeguito  colla  terre?  il  Dili- 
gilo delP  Opera  ,  fajfi  fòpra  quello 
primo  modello  una  forma  di  gettò  T 
ed  in  quella  forma  un  altro  model- 
lo pure  di  gè  fio  ,  fui  quale  lo  Scul- 
tore prende  tutte  le  (uè  mifure  ,  al- 
lorché lì  pone  a  fcalpellare  il  mar- 
mo .  Danrtofi  degli  Scultori,  che  fi 
fervono  del  folo  compaffo  per  affi- 
curarfi  della  giuflezza  dei  rapporti  ; 
ed  altri  ,  che  tifano  maggiori  cau- 
tele .  Pongono  fu  la  tefla  del  modello 
un  cerchio  immobile  divifo  per  gra- 
di ,  con  un  regolo  mobile  ,  ferma- 
to nel  centro  del  cerchio  ,  e  divifo 
fimigliantemente  in  più  parti .  Dal 
foro  della  rego'a  ,  o  regolo  pende 
un  filo  con  piombo  r  che  ferve  » 
fcorrere  tutti  i  punti  ,  che  debbori 
effer  riportati  della  figura  del  tron- 
co di  marmo,  dal  vertice  del  quale 
pende  un  filo  Umile  a  quel  del  mo- 
dello .  V  inconveniente  di  quello 
fecondo  metodo  fi  è,  che  la  figura 
può  fconcertarfi ,  e  dare  falfe  indi- 
cazioni , 

Quando  il  marmo  è  fgroffato  gin»* 
fla  le  mifure  prefe  per  formare  al- 
cuna figura  ,  inoltrali  P  opera  con 
una  punta  ,  e  fervonfi  alcuna  volta 
in  quello  lavoro  d'  una  punta  dop- 
pia ,  che  dicefi  Dente  di  cane  .  Si 
pone  pofcia  in  ufo  la  gradina  iflru- 
mento  compreffo ,  e  tagliente  ,  che 
ha  due  denti  :  a  quella  fuccede  lo 
fcalpello  unito  per  togliere  le  afprez- 
ze  della  gradina  lafciate  fui  mar- 
mo ,  dopo  di  che  fi  prende  la  raf- 
pa  ,  fpezie  di  lima  ,  che  riduce  P 
opera  a  pulimento  .  Di  quelle  raf-> 
pe ,  o  lime  altre  fono  dirette ,  altre 
curve,  alcune  più  forti ,  alcune  più 
dolci .  Finalmente  fervonfi  della/»;>- 
tra  pomice  1  e  di  Tripoli  ,  per  ren^ 
der  lifce  ,  ed  unite  tutte  le  parti 
della  Figura  .  Quando  poi  li  vuol 
dar  del  luflro  al  marmo ,  fi  flropic- 
eia  con  della  pelle  ,  e  della  paglia- 
bruciata  .  Oltre  gli  finimenti  divi- 
fati  fanno  gli  Scultori  anche  ufo 
della  martellina ,  picciol  martello  , 
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tea  delle  cui  eftremità  è  a  punta  , 
I'  altra  ha  dei  denti  forti  di  buono 
acciaio ,  e  forcuti  a  quadrato  per  aver 
forza  maggiore .  Serve  quella  a  grat- 
tugiare il  marmo  in  quei  fui  ,  ne' 
quali  non  può  fervirfi  di  due  mani 
per  lavorar  collo  fcalpello ,  e  con  la 

La  Broccarda  è  un  ferro  -  una 
«felle  cui  eftremità  è  armata  di  va- 
rie punte  forti ,  e  fervonfene  per  fa- 
re un  loro  ,  per  cui  non  farebbe*1 
buoni  gli  finimenti  taglienti  .  Si 
percuote  fu  la  Brocca-fan  Colla  maz,- 
Zttola,  e  le  fue  punte  {tritolando  il 
marmo  ,  riduconlo  in  polvere .  Si  get- 
ta a  otta  a  otta  dell'  acqua  nel  bu- 
co a  mifurà ,  che  va  facendofi ,  per 
far  ufcir  la  polvere  del  marmo  ,  e 
per  impedire  ancora  ,  che  il  ferro 
non  fi  rifcaldi ,  e  che  l' acciajo  non 
perda  la  tempra  .  Servonfi  del  Tra- 
pano per  forare  ,  e  [cavare  nei  fiti 
della  figura  ,  nei  quali  fervire  non 
fi-  potrefebono  dello  fcalpello ,  fenza 
porfi  a  pericolo  di  folleggiare  il  mar- 
mo . 

Gli  altri  finimenti  neceffar)  allo 
Scultore  fono ,  la  Rotella ,  fpezie  di 
Scalpello  ritondo  ;  VUgnetta  forte 
di  fcalpello  quadrato,  che  termina 
in  una  punta . 

Gli  ftetfì  utenfili  fervono  agii  Scul- 
tori ,  che  lavorano  fopra  altre  pietre 
dure  ,  a  ri  ferva,  che  quelli  non  deb- 
bori'  ch'ere  così  forti  come  pel  mar- 
mo .  Qiiando  fi  lavora  fu  la  pietra 
diverfa  dal  marmo, fi  tiene  dinanzi 
lina  fcoddla  con  gettò  liquefatto  , 
con  della  polvere  di  pietra  ,  di  cui 
fi  fa  ufo  ;  e  ciò  ferve  a  riempire  le 
cavità,  e  riparare  i  difetti  della  pie- 
tra. 

Pietro  Co/imo  ,  Pittore  Italiano  , 
morto  nel  1521.  in  età  d'  3o.  anni  . 
Pietro  sì  fiera  applicazione  al  lavoro 
poneva,  che  alcuna  volta  dimenti- 
cavafi  di  prender  cibo .  Valentiflimo 
era  nell'Arte  fua.  Fra' fuoi  difeepo- 
Ji  fi  contano  Andrea  del  Sarto  ,  e 
Francefco  Sangalli. 

Pietro  della  Frante fca  ,  Pittore 
Fiorentino,  morto  nel  1443.  Quello 
Pittore  venne  lungo  tempo  impie- 
gato dal    Papa   Niccolò   V.  nel  di- 


pingere  il  Vaticano .  Era  eccellente 
nel  far  Ritratti ,  ma  il  fuo  guflo  do- 
minante era  per  foggetti  di  notte  , 
e  per  battaglie  .  Abbiamo  d'  eflb 
Trattati  fopra  V  Arimmetica  ,  e  fo- 
pra la  Geometria  . 

Piflero ,  I finimento  muficale  a  fia- 
to ,  che  s  imbocca ,  e  fi  fuona  co- 
me il  flauto  traverfiere ,  né  per  altro 
ne  è  diverfo  ,  fé  non  perchè  è  più 
acuto  di  voci  ,  e  più  corto.  Il 
Piffera,  non  è  gran  fatto  in  ufo  , 
fervendo  fìaltanto  per  accompagnare 
i  tamburi. 

Pignoftilo.  E' quello  un  Edifizìo, 
le  cui  colonne  fono  finiate  ad  u- 
na  diftanza  d'un  diametro,  e  mez- 
zo. 

Pilafìro ,  voce  d' Architettura ,  che 
dicefi  a"  un  corpo  innalzato  fopra  una 
bafe  quadrata ,  che  fa  fpeffo  l' ufìzio 
d'una  colonna,  e  che  ne  ha  le  mi- 
fure ,  la  bafe  ,  ed  il  Capitello ,  fecon- 
do l'Ordine,  onde  prende  il  nome, 
e  gli  ornati. 

Vi  ha  tépilaftri  ifolati ,  ed  altri  , 
che  non  lo  fono  .  Quegli  polli  nel 
muro ,  ne  e  feono  alcuni  un  terzo  , 
altri  un  quarto  della  loro  larghezza, 
fecondo  le  varie  opere ,  alle  quali 
vengono  applicati . 

Si  dà  per  lo  più  tanta  largezza  ai 
pìlafiri  in  aito,  che  verfo  la  bafe  . 
Vi  fono  però  dei  famofi  Artefici , 
che  nell'alto  gli  diminuifeono  come 
le  colonne ,  fpezialmente  quando  gli 
collocano  immediatamente  dietro  le 
colonne  .  Il  Debrofiè  nella  facciata 
di  S.  Gervafio,  e  Manfard  nell' Ai- 
tar maggiore  di  S.  Martino  dei  Cam- 
pi ,  non  folo  hanno  diminuiti  i 
Eilaflri  in  alto  ,  ma  di  più  gli 
an  dato  del  corpo ,  e  lo  flefib  con- 
torno ,  che  a  una  colonna  .  Ma  sì 
fatto  metodo  non  è  tollerabile  ,  fé 
non  quando  i  pilaflri  fono  molto  vi- 
cini ,  e  appunto  dietro  alle  colon- 
ne ,  poiché  altramente  fa  di  me- 
flieri  alzarli  a  piombo  dall'  alto  al 
baffo. 

Piles  (  Rogerio  di  *)  ,  Pittore  , 
nato  in  Clamecy  l'anno  1635.  mor- 
to in  Parigi  nel  1709.  Era  egli  d' 
una  diflinta  famiglia  del  Niveme- 
fe .  Molta  difpofizione  Maturale  uni- 
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ta  a  grande  applicazione  ,  la  fece 
Stimare  fin  da' 'a  fua  più  frefca  età. 
Era  egli  prode  di  pari  nelle  Belle 
Lettere  ,  e  nelle  fcienze  Speculative; 
ma  va  gufto  particolare  per  la  Pin- 
tura ,  ittìpegnollo  a  porli  per  tem- 
po (otto  la  Difciplina  di  Frate  Lu- 
ca .  Fé'  ancora  amicizia  Stretta  con 
Alfonfo  du  Frefnoy  ,  ed  avendogli 
comunicato  il  fuo  poema  Latino  fò- 
pra  la  Pittura  ,  imprefene  la  Tra- 
duzione Franzefe  con  annotazioni 
per  facilitare  l' intelligenza  del  Te- 
llo. Intanto  il  de  Piles  era  innato  in 
cafa  del  Precidente  Amelot  nel  1662. 
per  aver  cura  dell'  educazione  de' 
fuoi  figliuoli  nel  corfo  de' loro  fiu- 
ti; .  Non  era  egli  folo  un  uomo  dot- 
to, wna  pofTedeva  anche  un  fino,  e 
delicato  gufto,  che  infpirar  Teppe  al 
fuo  iliuftre  Discepolo  .  11  giovane 
Amelot  fé'  un  viaggio  in  Italia,  e 
fu  accompagnato  dal  de  Piles  ,  il 
quale  così  ebbe  ogn'  agio  «ii  foddisfa- 
re  il  proprio  amore  per  le  Beile 
Arti  .  Tornato  in  Francia  pubblicò 
il  noflro  Autore  alcuni  Trattati  in- 
torno la  Pittura  ,  che  lo  fecero  fil- 
mare ,  e  ricercare  dai  celebri  Ar- 
tefici,  e,  dagl'intendenti  .  Il  Signor 
Amelot  fendo  flato  dichiarato  Am- 
bafciaror  del  Re  a  Venezia  ,  il  de 
Piles  fequitollo  in  qualità  di  fegre- 
tario  d'Imbafciata  .  Fu  dichiarato 
anche  Amelot  ad  altre  Imbafciate  , 
nelle  quali  fu  fempre  aecompagnato 
dal  de  Piles  .  La  fama  che  queSti 
poffedeva  di  grande  intendente  nel- 
le belle  Arti  ,  la  fua  valentia  nel 
maneggio  degli  affari  ,  lo  fecero 
Scegliere  per  dimorare  in  P  Aia 
come  intendente  di  Pittura  ;  ma  in 
fatti  per  operare  fegretamente  col- 
le perfone  ,  che  bramavano  la  pa- 
ce .  Venne  fcoperto  ,  e  fatto  pri- 
gione per  Ordine  di  Stato  .  Nella 
fua  prigionia  knpiegofli  a  compor- 
re le  vite  de'  Pittori  .  Tornato  in 
Francia  il  Re  afìègnolli  una  pen- 
done .  Volle  feguire  anche  Amelot 
dichiarato  nel  1705.  Ambafciatore 
a  Madrid  >  ma  la  fua  cattiva  fani- 
tà  forzollo  a  lafciar  la  Spagna  ,  e 
quattr'anni  dopo  morì.  Poifedera  il 
tk  Piles  le  qualità  del  cuore  ,    e 


dellr  animo  ,  che  fanno  amare  ,  e 
flimare  .  Era  Configgere- Amatore 
dell'  Accademia  di  Pittura,  e  fall- 
tura  .  Le  fue  occupazioni  non  sii 
permifero  il  darfi  totalmente  alU 
Pittura  ;  ma  _  erafi  fatto  dei  princi- 
pi ,  che  fupplivano ,  in  qualche  gur- 
fa ,  all'ufo,  che  gli  mancava.  Avea 
grande  intelligenza  del  colorito  ,  e 
del  Chiaro  feuro  ,  e  perfettamente 
imitava  gli  oggetti  ,  che  voleva 
esprimere  .  Abbiamo  d'effo  ritratti 
flimati  .  Ha  ritratto  fra  gli  altri 
Defpreaux ,  e  Madama  Dacier  .  Le 
fue  opere  fono  ,  un  Compendio  d* 
Anatomia  accomodata  alle  Ani  del* 
la  Pittura ,  e  Scultura  :  Tratteni- 
mento [opra  la  cognizione  della  Pit- 
tura: Differiamone  intorno  alle  ope- 
re de1  maggiori  Pittori  :  I primi  Ele- 
menti della  Pittura  pratica  :  Tradu- 
zione del  poema  del  du  Frefnoy  con, 
offervazjoni  :  Dialogo  intorno  al  Co- 
lorito :  Corfo  di  Pittura  per  VÌ0.  di 
Principi . 

Pilon  (  Germano  ),  Scultore  ,  e 
Architteto  Parigino  ,  vivente  nel 
XVI.  fecolo .  Fu  quefli  uno  di  que' 
rari  uomini  deflinati  a  cavar  le  Arti 
dalle  tenebre  della  Barbarie  ,  ed  a 
portare  nella  lor  Patria  il  vero  gu- 
fi© del  bello  .  Veggionfì  molte 
fue  opere  in  Parigi  ,  che  fono 
le  delizie  degl'  Intendenti  ,  Nel 
Chioflro  degli  Agostiniani  vi  ha  un 
S.  Francefco  ,  che  quei'to  Scultore 
fatto  avea  di  terra  cotta  perseguir- 
lo in  marmo  :  La  Chiefa  di  S.  Ca- 
terina ;  la  S.  Cappella  ;  S.  Gerva* 
fio  ;  La  Chiefa  dei  Padri  Picpus  , 
quella  dei  Celcftini  ,  S.  Stefana 
del  Monte  ,  fono  adornate  di  va* 
rie  Sculture  di  que  fio  Valentuo- 
mo . 

Pin  C  Giufeppe  )  Pittore  C  Vedi 
Giufeppino .  *) 

Pindaro  ,  vivente  intorno  l'anno 
del  Mondo  35^8.  Poeta  Greco,  Te- 
bano.  Viene  egli  tenuto  il  Principe 
de' Lirici.  Ammirai!  in  quello  Poe- 
ta un  genio  bollente  y  fiero  ,  fubli- 
me ,  che  lo  domina  ,  lo  ftrafeina  , 
lo  trafporta  lungi  dal  volgo  .  Nel 
fuo  corfo  trafeura  fovente  le  regole 
ordinarie  per  intieramente  darii  m 
T    3  E* 
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Italia  dell'egro  fuo  .  Orazie  in  que- 
$a  materia  giudice  buono  ,  auomi- 
iglialo  ad  un  Cigno  ,  cui  un' impe- 
tuosa forza,  e  l'ajuto  de'  venti  in- 
calzano Sopra  le  nubi  ,  ovvero  ad 
Un  ton ente  ,  che  ingroffato  d'  acque 
roverfcia  tutto  ciò  *  -che  attraver- 
fafi  alla  rapidità  del  Suo  Corfo .  Ab- 
bandona Pindaro  alcuna  fiata  lo  ilil 
rnaeftofo  per  prenderne  uno  tutto 
incanto ,  e  piacevolezza  ;  e  fé  egli 
è  il  Poeta  degli  Eroi  ,  egli  fi  è  di 
pari  quel  del'e  Grazie  .  La  celebre 
Corinna  gli  fu  un  terribil  Rivale  . 
Aleffandro  Magno  dopo  la  prefa 
di  Tebe  comandò  ,  che  s' avelie  li- 
na fpezial  cura  dei  Difcendenti  di 
Pindaro  ,  Sentimento  ,  che  non  fa 
minor  onore  ad  un  Principe  Amato- 
re de'  gran  talenti  ,  che  allo  fleflo 
uomo  di  talento  . 

Pinturricc'bio  (  Bernardino  ").  Pit- 
tore morto  nel  1513.  in  età  dì  59. 
anni.  Molto  genio  ,  e  talento  pof- 
fedeva  quello  Pittore.  Ha  egli  dipin- 
to ne'la  Biblioteca  del  Duomo  di 
Siena  ;a  Vita  di  Papa  Pio  II. ,  che 
■e  una  ferie  di  Quadri  flimatiflìma  , 
Si  pretende  ,  che  l' Immortai  Raf- 
faello ajutaflèlo  .  Il  Pimurricchio  à- 
vea  il  vizio  di  Servirli  di  colori  So- 
verchio vivi ,  e  per  una  certa  fiago- 
larità ,  che  era  di  fua  invenzione  , 
dipingeva  fopra  Superficie  rilavate  , 
e  gobbe  ,  Spezialmente  ornati  d'Ar- 
chitettura ,•  novità ,  che  non  fu  imi- 
tata .  Bifogna  fiaccare  gli  oggetti 
coli'  Arte  del  Chiaro  (curo ,  e  fargli 
comparire  come  di  rilievo  ,  quan* 
tunque  in  fatti  fieno  uniti  fopra  la 
tela . 

Pippi  C  Giulio  ),  Pittore»  C  Ve- 
sdi  Giulio  Romano..  ) 

Pippo  C  Filippo  Santa  Croce  ^ 
eletto  }  efìmìo  Intagliatore,  che  fi  è 
di  pari  Segnalato  pel  'bel  finito  ,  e 
per  V  eftrcnia  delicatezza  ,  ^he  po- 
neva nei  fuoi  lavori  ,  come  anche 
per  la  Scelta  Singolare  della  mate- 
ria ,  che  v'  impiegava  .  Quello  In- 
tagliatore fi  divertiva  ad  intagliare 
fepra  noccioli  di  prugne ,  e  di  cilie- 
ge ,  piccioli  baffi  rilievi  compofti  di 
varie  figure  ,  ma  Così  fine  ,  che  rìi- 
Venr*a&a  ìmperctttàbili  alla  viltà  j 
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e  con  tutto  quello  quelle  figure  erà- 
rio in  perfettiflìma  proporzione. 

Piramide  .  E'  quello  un  corpo  So- 
lido, che  fi  diminuifee  nell'alzarfi  , 
e  termina  in  una  puata  .  La  fua 
bafe  è  o  quadrata,  o  triangolare,  o 
poligona  .  Le  Piramidi  degli  Anti- 
chi ,  e  fpezialtuente  quelle  d'Egit- 
to ,  erano  riguardate  per  fimbolo 
dell'immortalità  .  Quefti  edìfizj  fi 
fabbricavano  con  gran  fpefa  ,  e  d^ 
ordinario  fervivano  di  monumenti 
funebri  . 

Piramide  di  Smorzamento  è  Hata 
detta  quella ,  che  termina  alcuna  de- 
corazione tf  Architettura. 

Pirgoteli ,  C  Vedi  /'  articolo  dell* 
Intaglio  ad  incavo  .  ) 

Pi/ani  C  Andrea  )  Pittore,  Scul- 
tore-, ed  Architetto  ,  morto  in  Fi- 
renze nel  1389.  in  età  di  60.  anni  . 
L'  Orgagna  fu  Suo  maeflro  di  Dife- 
gno  .  I  talenti  del  PiSani  per  la 
Scultura  fannofi  ammirare  in  molte 
figure  di  maruno  ,  delle  quali  ador- 
nò la  Chiefa  di  Santa  Maria  dal 
Fiore  iti  Firenze  .  Dipinfe  Sopra  u- 
na  facciata  del  Camposanto  il  Giu- 
dizio finale  prezzatole  per  la  bizzar- 
ria ,  e  pel  genio  ,  ch'ei  pò  fé  in  fi- 
migliante  Comporto .  Le  magnifiche 
gallerie,  che  fabbrico  nella  Piazza 
di  Firenze  con  Arcate  mezzoroton- 
de, lo  Collocano  nel  novero  de'  più 
famofi  Architetti  .  Finalmenre  la 
fabbrica  d'una  Cappella  $  alla  San- 
tiflima  Vergine  Maria  dedicata ,  unì 
infieme  i  talenti  di  lui  per  1*  Archi- 
tettura, per  là  Scultura',  e  per  la 
Pittura  .  Il  Pi  [ani  fé'  pure  fuo  il 
divertimento  della  Poefia  ,  e  della 
Mufica . 

Pifcina .  Era  pretto  gli  Antichi  u- 
nà  gran  Vafca  in  una  pubblica  piaz- 
za ,  circondata  da  una  muraglia ,  in 
cui  i  giovanetti  imparavano  il  nuo- 
to . 

La  Pifcina  fra'  Turchi  è  Simil- 
mente una  Vafca  collocata  nel  mez- 
zo del  Cortile  d'una  Mofehea,  ov- 
vero folto  i  Portici  ,  che  la  circon- 
dano ,  fabbricata  di  pietra^  ,^  o  di 
marino  con  zampilli  ;  e  quivi  i  Tur- 
chi vanno  a  lavarli  innanzi  le  loìré 
S'uscì, 

Pijfa- 
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Ptfcina  Probattin-,  Era  quella  vi- 
cino al  veftibolo  del  Tempio  di  Sa- 
lomone una  Conferva  dàjRcqué  ?  nel- 
le quali  lavavanfi  gli  Animali  eletti» 
nati  al  Sagrifizio . 

Pittore/co  .  Dicefi  d'un'efprefTìo: 
ne,  d'  un  atteggiamento  ,  e  d'ogni 
oggetto  in  generale  *  che  produce ,  o 
produr  potrebbe  per  mezzo  d'una 
fingolarità  ,  che  colpifca  ,  un  beli* 
effetto  in  un  quadro. 

Il  Signor  Carlo  Coypel  nelle  fue 
Conferenze  ha  definito  quefta  vo- 
ce :  „  Una  Scelta  vivace  ,  e  Angolare 
,,  degli  effetti  della  Natura  coltiva- 
„  ta  dallo  fpirito  ,  e  dal  guflo  ,  e 
,,  foftenuta  dalla  ragione .  „ 

Pittura .  E'  fiata  definita  un'  Arte  , 
che  a  forza  di  linee  ^  e  di  colori  , 
rapprefenta  foprauna  fuperficie  egua- 
le ,  ed  unita  tutti  gli  oggetti  vi  fi- 
bili  .  Ebbe  la  Pittura  ,  come  le  al- 
tre Arti ,  princip)  fommamente  grof- 
folani  ,  ed  imperfetti  .  E'  naturai 
cofa  il  penfàre,  che  l'ombra  ,  che 
rapprefenta  gli  oggetti  >  ne  de  (fé  V 
idea  :  da  principio  contentaronfi  gli 
uomini  di  disegnare  i  principali 
tratti  d' una  figura  :  pofeia  vi  s1  ag- 
giunte il  colore  ;  il  quale  a  princi- 
pio era  un  folo  in  ogni  Difegno  . 
In  progreffo  perfezionandoli  l'Arte, 
vi  fu  introdotta  la  mefcolanza  di 
foli  quattro  colori  .  I  più  antichi 
Monumenti  della  Pittura  trovanti 
in  Egitto  ;  ma  vi  fece  pochi  avan- 
zamenti ,  e  nelle  fole  celebri  Scuo- 
le di  Grecia  venne  innalzata  al  più 
alto  grado  d'  eccellenza  .  Preffo  i 
Romani  la  Pittura  fu  lungo  tempo 
in  onore  ,  fpezialmente  verfo  la  fi- 
ne della  Repubblica,  e  fotto  gì'  Im- 
peratóri .  Ma  _  i  Pittori  dell'  Antica 
Roma  erano  inferiori  a  quei  della 
Grecia  -.  Qued'  Arte  rimafe  lusigo 
temp:>  fepoltà  in  Occidente  fotto 
le  ruine  dell'Impero  Romano  .  Ri- 
fusioni preffo  gli  Orientali;  ma  vi  fi 
mantenne  maifempre  debole ,  e  lan- 
guente .  Finalmente  circa  l'anno  1250. 
ifimabue  richiamò  a  vita  la  Pittura 
in  Firenze  fua  Patria  :  tuttavolta 
■dipingeva  foltaoto  a  frefeo  ,  e  a 
guazzo  ,  e   folo  nel  principio   del 
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fecolo  Seguente  Giovanni  di  Bruges 
trovò  il  fegreto  di  dipignere  a  olio. 
Dopo  quello  tempo  la  Pittura  è  fia- 
ta efercitata  sì  in  Italia  ,  che  in 
Francia  da  genj  felici  ,  che  hanno 
faputo  trasferire  nei  lóro  mi- 
rabili efemplari  dell'  Arte  la  veri- 
tà »  le  grazie  ,  e  le  ricchezze  dei 
la   Bella     Natura  .    C    Vedi    Scuo- 

Noi  abbiamo  varj  pezzi  di  Pittu- 
ra antica  ;  il  più  confiderabile  è  in 
Roma  nella  Vigna  Aldobrandini ,  e 
rapprefenta  un  Matrimonio  .  Queft' 
opera  è  in  un  grande  gufto  di  Di- 
fegno ,  ma  fenza  intelligenza  di 
gruppo,  e  di  chiaro  feuro  .  Tutta- 
volta non  puoffi  da  quello  far  giu- 
dizio del  merito  degli  Antichi  nella 
Pittura  .  Non  conofceyano  effi  la 
Pittura  a  olio  ,  ma  Plinio  parla  d' 
una  vernice  ,  di  cui  fervivafi  Apelle, 
che  peravventura  poteva  fupplire .  Vi 
ha  varie  fpezie  di  Pitture ,  vale  a  di- 
re ,  a  guaz,ZP  «  »#  i/malto ,  frefeo  , 
olio  ,  in  Miniatura ,  -in  mofaico  ,  a 
paftelli ,  una  Pittura  mìfta ,  e  de' 
Carnei .  Q  Vedi  quelle  voci  come  an- 
che le  parole  Miniatura  ,  Patronag- 
gio, Sgraffilo  »  }  Hanno  tentato  di 
far  delle^  pitture  fui  marmo  bianco, 
con  particolari  tinture ,  atte  a  pene- 
trarlo. C  Vedi  pure  la  voce  Lava- 
gna.  ") 

Fanfi  anche  delle  Pitture  con  la- 
ne,  e  con  fete,  che  fono  arazzi  la- 
vorati coli' ago,  o  col  telajo.  Non 
fi  può  egli  anche  porre  finalmente 
fra  le  varie  fpezie  di  Pittura ,  quel- 
la,  che  fi  fa  fopra  floffe  di  feta  bian- 
ca ,  o  fopra  tele  di  cotone  bianco  , 
impiegandovi  foltanto  tinture  ,  che 
penetrino  quelle  floffe? 

Pittura  Chinefe  C  Vedi  quefta  vo- 
ce .  ) 

Gì  i finimenti  più  ordinar;  al  Pit- 
tore fono,  una  Bacchetta  ,  la  qua- 
le a  cagione  del  fuo  ufizio  ,  dicefì 
■appoggiamano ,  e  ferve*in  fatti  ad  ap- 
poggiar la  mano .  Quando  fi  lavora 
in  quadri  fopra  la  tela  ella  è  veftita 
in  punta  d'  una  pezzetta  di  lino  in 
forma  di  bottone;  ma  fé  fi  dipinge 
in  un  corpo  folido,  come  4es«o3  -<• 
C    .4  «IH 
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muro,  fi  pone  in  punta  alla  bacchet- 
ta una  punteruola,  affinchè  non  is- 
druccioli . 

Il  Cavalletto  è  comporto  di  due 
regoli  paralleli  ,  che  tanno  il  difo- 
pra  ,  e  d'un  terzo  regolo  ,  o  coda 
un  poco  più  lunga  del  difopra ,  che 
fervegli  d'appoggio  .  Si  fa  ufo  del 
Cavalletto  per  fomentare  i  quadri  ad 
altezze  differenti,  col  mezzo  di  ca- 
viglie amovibili ,  che  fi  collocano  a 
difìanze  eguali  in  fori  fatti  orizzon- 
talmente   fui   telajo . 

La  Paletta,  è  una  tavoletta  di 
legno  ordinariamente  di  figura  ova- 
le^.  Fanvi  vicino  all'orlo  un  foro 
ovale  ,  molto  grande  per  potervi  paf- 
iare  tutto  il  pollice  della  mano  man- 
ca ,  e  un  poco  più  .  Il  Legno  della 
Paletta  è-  per  lo  più  di  melo  ,  o  di 
noce  :  fi  invernicia  il  difopra  della 
Paletta,  quando  è  nuova,  d'olio  di 
noce  feccatovi  più  volte  ,  fino  a  che 
l'olio  non  più  vi  s'imbeva  .  La  pa- 
letta porta  i  colori  macinati  coll'o- 
lio  ,  che  fi  pongono  in  ordinanza 
full' orlo  fuperiore  in  picciole  mafie: 
il  mezzo,  e  la  parte  inferiore  della 
Paletta  ,  fervono  a  far  le  tinte  ,  e 
3a  mefcolanza  dei  colori  col  coltel- 
lo ,  il  quale  deve  eilère  per  tale  ef- 
fetto d' una  lama  pieghevoliffima  . 
Quei,  che  lavorano  a  guazzo,  han- 
no pure  una  paletta  ,  ma  di  ferro 
bianco,  per  poterla  porre  fui  fuoco, 
«quando  la  colla  s'attacca  alla  palet- 
ta ,  nel  lavorare . 

Le  fcopette,  ofetolini,  chediftin- 
guonfi  dai  pennelli  fono  d' un  pelo 
Sòlido,  che  è  per  lo  più  di  porco  , 
©  di  tallo .  I  pennelli  fono  d'  un  pe- 
lo slegato  ,  e  terminano  con  una 
punta  ,  quando  s'intingono  nell'  o- 
ìio,,  o  nell'acqua.  Il  pelo  del  pen- 
nello è  d'ordinario  quel  della  coda 
del  vajo,  o  gibellino. 

V  Omicciuolo  è  anche  neceflario 
al  Pittore  per  difegnare  atteggiamen- 
ti, panneggiamenti  .  Q  Vedi  quella 
Voce.  ') 

l  Non  dee  qui  tralafciarfi  il  fegre- 
to  pofleduto  dal  Signor  Picaut  ,  di 
importare  fopra  la  tela  le  pitture  , 
cho  vanno  male  fopra  un'  altra  te- 
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la ,  fui  legno  ,  full»  pietra  ,  e  fimi- 
li  .  Le  prove  ,  eh'  ei  dà  di  quello 
ma'-avieliofo  fatto  ,  non  fono  equi- 
voche ,  né  lafciano  luogo  da  dubi- 
tare d'  un  fatto  ,  per  quanto  che 
fembri  incredibile  .  C  Vedi  Qua- 
dro. 1 

Piva.  I  finimento  muficale  ad  an- 
che ,  ed  a  fiato .  E'  comporlo  d'  una 
pelle  ,  che  fi  gonfia  per  mezzo  d* 
uno  Zufolo  ,  il  quale  fa  parte  dell* 
I finimento  ,  d'un  bordone  ,  e  di 
due  tubi .  L'  eflenfione  ordinaria  del 
foprano  della  Piva  ,  è  d'una  deci- 
ma, d' un' undecima ,  o  d'una  duo- 
decima ,  e  più  ,  fecondo  il  numero 
dei  fori ,  e  delle  chiavi  ,  che  vi  fi 
pongono  .  Il  Cilindro  ,  o  bordone 
di  quello  I finimento,  ha  cinque  ca- 
vità, che  apronfi  ,  e  chiudonfi  con 
cinque  pezzetti  di  Legno ,  o  d'  avo- 
rio, o  d'altra  materia,  che  diconfi 
linguette  :  accomodanfi  al  bordone 
quattro  anche ,  che  fon  chiufe  nella 
pelle  .  Sul  tubo  vi  ha  delle  chiavi 
per  i  fori ,  ai  quali  non  poffon  giun- 
gere le  dita. 

Piva  ;  così  chiamafi  un1  aria  ac- 
comodata all'  I  finimento  di  que- 
llo nome  .  Il  movimento  di  quefl' 
aria  è  moderato  :  la  fua  modu- 
lazione femplice  ,  e  gr?.ziofa  ,  ed 
il  baffo  poco  lavorato ,  fpeflò  anche 
compofio ,  d'  una  fola  nota ,  che  fa 
tenuta  durante  tutta  1'  aria  .  Vi  ha 
delle  Pive  a  due  3  ed  a  tre  tem- 
pi . 
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Piagale  ,  Termine  di  Mufica  . 
C  Vedi  Modo .  ") 

Platone  ,  Poeta  Greco  ,  vivente 
nell'Olimpiade  LXXI.  Avea  fatto 
intorno  a  30.  Commedie  ;  e  viene 
considerato  il  Capo  della  Commedia 
mezzana.  1  frammenti  ,  che  fi  ri- 
mangono delle  fue  poefie  ,  ballano 
per  fare  llimare  il  fuo  gullo  ,  e  ta- 
lento . 

Plauto  C  M.  Accio  Plauto  )  di 
Sarfina  Città  dell'  Umbria  in  Ita- 
lia ,  morto  circa  1'  anno  di  Roma 
570.  Poeta  Latino  .    Di  quello  Poe- 
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ta  abbiamo  XIX.  Commedie  quafi 
complete  .  Plauto  è  generalmente 
ftimato  ,  rifpetto  all'  efattezza  ,  al- 
la purità  ,  all'energia  ,  all'abbon- 
danza ,  ed  all'eleganza  fletta  della 
fua  elocuzione  .  Varrone  diceva,  che 
fé  le  Mufe  parlar  volevano  latino  , 
prenderebbero  da  Plauto  in  predito 
la  lingua  .  Nel  fecolo  d'Auguflo  è 
flato  quello  Poeta  accagionato  della 
fua  trafcuratezza  nel  verfeggiare ,  e 
d'alcuni  motteggi  baffi  ,  ed  alcuna 
volta  caricati .  Egli  fi  è  ancora  tal- 
volta lisenziofo;  ma  fa  d'uopo  a  un 
tempo  dettò  convenire  ,  che  quello 
Poeta  a  maraviglia  intende  il  mot- 
teggio ,  e  che  felici  fono  i  Cuoi  fali . 
Ha  meno  artifizio  di  Terenzio  ,  ma 
fpirito  maggiore  di  lui  :  gì'  intrecci 
fon  meglio  maneggiati  ,  più  variati 
gì'  incidenti  ,  e  F  azione  più  viva  nel- 
le Commedie  di  Plauto  ,  che  in 
quelle  dell'altro  Comico  Poeta. 

Plinta .  Voce  di  Architettura .  Co- 
sì chiamafi  la  parte  inferiore  della 
bafe  d'  una  colonna ,  d' un  pilaflro  , 
ó  d'  un  piediflallo ,  e  che  è  un  maf- 
fo  compreflò  ,  e  quadrato  come  un 
piattone . 
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Poelemhurg  C  Cornelio),  Pittore, 
nato  in  Utrecht  nel  1586.  mor- 
to ivi  nel  1660.  Il  coftui  primo 
Maeflro  fu  Abramo  Bloemaert  : 
pofcia  fé'  un  viaggio  in  Italia  a 
fine  di  perfezionarli  ,  ed  ivi  a- 
vendo  veduto  opere  d'  Adamo  El- 
shaimer,  determi  noni  a  lavorare  nel- 
la maniera  di  lui  .  Tuttavolta  però 
non  trafandò  egli  gli  fludj  della  Na- 
tura ,  e  delle  opere  de'  maggiori 
Maeftri  ,  che  abbellirono  Roma  . 
Il  fuo  gufto  portavalo  a  lavorare  in 
piccolo  ;  ed  i  quadri ,  eh'  ei  non  ha 
fctto  in  piccolo ,  non  fono  tanto 
preziofi  .  Il  Gran  Duca  di  Tofcana 
volle  avere  delle  fue  opere  :  ed  il 
Re  d' Inghilterra  Carlo  I.  fé*  venir 
quello  Pittore  in  Londra  ,  ove  lun- 
go tempo  occupato  lo  tenne  .  Mol- 
to flimavalo  Rubens  ,  e  gli  ordinò 
molti  Quadri  .11  Poelemburg  ha 
fctto    de  quadri    di  paefì   fo^mma- 
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mente  dilettevoli  :  efprimeva  la 
Natura  con  molta  verità  :  i  fuoi  fi- 
ti  fono  bene  fcelti  ,  ed  i  fuoi  fon- 
di fpeffo  adornati  di  belle  fabbri- 
che ,  e  di  rovine  dell'  antica  Ro- 
ma. Il  fuo  tocco  è  leggiero  ,  ed  il 
fuo  pennello  dolce,  e  midollofo.  li 
trafparente  del  fuo  colorito  fi  cono- 
fee  fpezialmente  ne'  fuoi  cieli  .  11 
Varreggio  è  fra'  fuoi  Allievi  quello, 
che  più  fé  gli  è  avvicinato  .  Il  Re 
di  Francia  ,  ed  il  Duca  d' Orleans 
poffeggono  vari  Quadri  di  Cornelio 
Poelemburg.  Sono  flati  fatti  Intagli 
delle  fue  opere  . 

Poema  .  Intendefì  generalmente 
per  quella  voce  ogni  foggetto  meflò 
in  verfi,  ma  particolarmente  preffo 
i  Franzefi  una  ferie  di  verfi  Aleffan- 
drini  fopra  qualfivoglia  materia. 

Poefia  .  Deefi  fiffare  la  nafeita 
della  Poefia  poco  dopo  quella  del 
Mondo  .  In  fatti  l' uomo  ufeito  dal- 
le mani  del  Creatore  è  rimafo  pre- 
fo  di  stordimento  in  faccia  alle  me- 
raviglie ,  che  innanzi  a  lui  opera- 
vano ;  e  nel  trafporto  di  fua  grati- 
tudine, ed  ammirazione,  la  fua  boc- 
ca ha  dovuto  efprimere  i  fentimen- 
ti  del  fuo  cuore ,  e  i  rapimenti  del 
fuo  fpirito  .  I  primi  accenti  della  fua 
voce  han  refo  omaggio  al  Padrone 
fupremo  dell' Univerfo  .  La  Poefia 
è  fiata  il  primo  linguaggio  dell'Uo- 
mo, perchè  è  il  linguaggio  più  no- 
bile ,  più  fublime ,  e  quello  che  na- 
fee  dall' entufiafmo ,  e  dall'  infpira- 
zione .  Mosè ,  i  cui  fcritti  fono  i  più 
antichi ,  che  fien  giunti  a  noi  ,  ha 
comporto  in  verfi ,  fecondo  il  pare- 
re dei  Dotti  ,  la  maggior  parte 
delle  fue  opere  contenute  nel  Penta- 
teuco, e  fa  conofeere  ,  che  la  Poe- 
fia  era  ia  ufo  innanzi  a  lui  ,  poi- 
ché contentafi  d'accennare  con  ver- 
fetti  una  ferie  di  Cantki ,  che  il  Po- 
polo fapeva.  Qual  più  bella  Poefia , 
più  maeflofa  ,  più  elevata  di  quella 
dei  magnifici  Cantici ,  co'  quali  ce- 
lebra Mosè  il  paffaggio  del  Mar 
roffo,  Spezialmente  del  fecondo,  che 
comincia  :  Audite  Vevba  ,  qua  'lo- 
quor  ?  Ad  efaminare  così  la  Poefia 
nella  fua  origine ,  bifogna  dire ,  che 
ella  è  coniàgrau  a  Dio  ,  ed  a  pub- 
bli- 


fclicar  le  Tue  lodi  ;  ma  venne  tra- 
fportato  in  progreffo  alla  Creatura 
«ri  tributo  ,  che  dovea  effer  rifer- 
vato  al  Creatore  .  Da  principio  la 
Pffefia  fu  impiegata  in  celebrare  i 
falfi  Numi  del  Paganifmo  ,  e  per 
gradi  ella  difcefe  ai  figli  degl'Iddìi, 
ai  Fondatori  degl'  Imperi ,  agli  Eroi , 
ed  a  tutti  quei ,  che  eranfi  fatto  gran 
nome  :  ultimamente  s' avvilì  a  fegno  , 
che  venne  a  deificare  le  Paifioni  , 
ed  a  preparare  una  agevol  conquida 
al  Vizio  ,  incantandone  #  lo  fpirito  . 
E'  noto  in  qual  venerazióne  fufìèla 
Poe  fi  a  prefTo  gli  Ebrei  ,  gli  Egizia- 
ni ,  i  Greci ,  i  Romani  ,  e  per  dir 
breve  ,  preflo  i  popo'i  tutti  della 
Terra  di  urbano  colume  .  E'  anco- 
ra una  offèrvazìon  fatta  ,  e  verificata 
dall'  I  fiori  a,  che  il  primo  lampo,  che 
apre  le  tenebre  dell'ignoranza  ,  in 
cui  giace  un  Popolo  ,  parte  dalla 
Poesia  .  Sta  a  quella  F  annunziare  , 
in  qualche  guifa,  le  Scienze  ,  e  le 
Belle  Arti ,  ed  a  difporre  gli  animi 
a  riceverle  »  Se  fi  conflagri  quante 
qualitadi  addimandi  la  Poefia-,  e  che 
da  un  Poeta  debbon  efTer  poffedute » 
elleno  fono  la  fecondità  dell''  Inven- 
zione >  la  nobilita  de'  fentimenti ,  la 
grandezza  dell'  efpreifìone  ,  con  un 
cflro ,  che  moflra  Jr  uomo  accoflante- 
iì  alla  divinità ,  o  da  quella  iofpira- 
to  ;  dovrà  accordarfi  ,  che  quella  beli' 
Arte  è  un  dono  del  Cielo  ,  e  che 
piccioliflìmo  effer  dee  il  novero  de* 
buoni  Poeti . 

Poetica  C  Arte  ) .  Poema ,  che  con- 
tiene le  regole  per  la  Poefia.  Fra  i 
Latini  è  famofa  l'Arte  Poetica  d' 
Orazio  .  Quella  di  Boileau  pretto 
ì  Franzeii  è  più  eflefa  ,  più  dotta  , 
più  ornata  .  Abbiamo  anche  varj 
Trattati  in  profa  intorno  i  divertì 
generi  di  Poefia  ,  sì  antichi ,  che 
moderni . 

Poggialo*  Così  chiamati  una  Sca- 
la fcoperta ,  e  poco  innalzata  nel  di 
fuori  della  fabbrica. 

Poìlly  C  Francefco),  nato  inAb- 
fceville  nel  1621.  morto  in  Parigi 
nel  1093.  Intagliatore  .  I  lavori  di 
quello  Artefice  fono  fommamente 
confìderabili ,  quantunque  impiegale 
luogo  tempo,  e  $ran  cura  oel  ter^. 
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minare  le  fue  Tavole  .  La  preci  fio* 
ne,  la  nettezza  ,  e  la  morbidezza 
del  fuo  bulino  ,  fanno ,  che  le  fue 
opere  fieno  ricercate ,  nelle  quali  gli 
è  ìiufcito  di  confervare  la  nobiltà  , 
le  grazie ,  e  lo  fpirito  de'  gran  Mae- 
llri  ,  cui  egli  ha  copiato . 

Nicola  Poilly  ,  fratello  di  lui  , 
e  fuo  difcepolq,  morto  nel  1696.  in 
età  di  70.  anni  ,  fi  è  di  pari  fatto 
nome  coli'  Intaglio  ,  e  la  fua  parti- 
colare occupazione  è  Hata  l'intaglia- 
re de'  Ritratti . 

Entrambi  lian  lafcìato  figliuoli  , 
che  fi  fono  dati  alla  Pittura ,  ed  all' 
Intaglio . 

Poiffon  C  Raimondo  ) ,  morto  in 
Parigi  nel  1690. ,  famofo  Comico  , 
e  Poeta  Franzefe  .  Il  Poiffon  aveva 
motti  maraviglio!!  ,  lo  che  bramar 
facevalo  dai  Grandi  del  Regno.  Lui- 
gi XIV.  gli  die  affai  riprove  della 
fua  beneficenza  :  il  Duca  di  Crequi 
Governàtor  di  Parigi,  onorollo  fem- 
pre  della  fua  protezione  ,  ed  il  cele- 
bre Colbert  tenne  al  (agro  fonte  un 
figliuolo  di  lui  .  E'  noto  l' improv- 
vifo  da  elfo  fatto  alla  Tavola  di  quel 
Miniflro  5 

M  Quello  eccelfo  Miniflro  dell* 
Pace, 

„  Colberto,  dalla  Francia  vene- 
rato ,  ,  I        ;V  .".,. 

„  11  cui  nome  in  eterno  fiaqua! 
face  ; 

„  Chi  'I  crederla  ?  mio  buon 
Compare  è  ilato . 

W  il  Poiffon  iìato  eccellente  nel 
Comico ,  ed  è  riguardato ,  a  cagioa. 
del  fuo  rapprefentare  a  un  tempo 
ileffo  fino ,  e  naturale  ^  per  uno  dei 
"maggiori  Comici ,  che  veduto  abbia 
il  Franzefe  Teatro  .  La  parte  del 
Crifpino  è  di  fua  invenzione ,  e  fic- 
come  ràpprefentavala  coi  borzacchi- 
ni,  gli  Attori,  che  pofcia  han  fatto 
quefla  Parte,  gli  han  con  fervati  . 
Le  Commedie  del  Poiffon  fono  mol- 
to gioconde  .  Sono  fiate  Confervate 
al  Teatro  II  Bnron  della  Gntfcia  , 
ed  il  Buon  faldato  ,  Commedia  <r 
un  Atto  folo.  I  fuoi  altri  Dranitni 
fono;  Lukino  :  //  Paz.z,i  nobile  1 

U 
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ti   *ZìgZ,ig:   II    dopo  pranzfi  degli 
^Alberghi  :  Il  Poeta  bifcaino  :  I  fai  fi 
Mofcoviti  :  L' Olanda  inferma  :    Le 
Jguildrine  :  I  Paz.Z,i  Piacevoli . 

Policleto  ,  Scultore  di  Sidone  , 
Città  del  Peloponneso ,  che  viveva  in- 
torno gli  anni  del  Mondo  3772. 
Quello  famofo  Artefice  patta  per 
'quello,  che  portato  abbia  alla  perfe- 
zione V  Arte»  fua.  Avea  egli  compo- 
rlo una  figura  rapprefentante^  una 
Guardia  dei  Re  di  Perfia  ,  in  cui 
tutte  le  proporzioni  del  corpo  uma- 
no erano  con  si  gran  felicità  offri- 
vate ,  che  da  ogni  banda  veniva 
gente  a  confutarla  coma  il  più  per- 
fetto modello  :  lo  che  chiamar  fe- 
cela  da  tutti  i  Profeffoi-i  la  Regola. 
Si  narra  ,  come  quefto  Scultore  pro- 
var volendo  al  Popolo,  quanto  fal- 
li fieno  i  fuoi  giudizi  per  lo  più  , 
riformò  una  flatua  a  norma  di  tut- 
ti i  configli ,  ed  avvertimenti  ,  che 
glie  ne  erano  dati  ':  pofcia  ne  com- 
pone Uria  fimile,  a  norma  dtl  pro- 
prio genio,  e  guflo  .  Quando  que- 
lle due  Statue  furon  polle  V  una 
accanto  air  altra ,  la  prima  a  fronte 
della  feconda  fembrb  orrida:  allora 
Policleto  dille  :  Ciò  ,  che  voi  con- 
dannate ,  è  opera  voflra  :  ciò ,  <che  voi 
ammiratele  opera  mia.  Un  valen- 
te Artefice  dee  dar  orecchio  alla 
■critica  ,  -come  ad  un  avvertimento  , 
*he  pub  effergli  proficuo  ,  ma  non 
già  come  ad  una  legge  ,  che  debba 
obbligarlo  * 

Polidoro  ,  Pittore  di  Caravaggio 
borgo  del  Milanefe  ,  nato  V  anno 
1495. ,  morto  nel  ,1543.  Queflo  Pit- 
tore fu  obbligato  a  far  il  Manovale 
fino  air  età  di  \S.  anni  ;  ma  fendo 
ilato  impiegato  a  portare  agli  fcola- 
tì  dì  Raffaello  il  mortaro ,  del  qua- 
le avean  bifogno  per  la  Pittura  a 
frefco ,  fentiflì  come  infpiratoa  fronte 
delle  maraviglie ,  che  operavamo  fotto 
gli  occhi  fuoi  ;  e  fin  d*  allora  pensò 
a  darli  intieramente  alla  Pittura  :  I 
Difcepoli  dì  Raffaello  fecondarono 
nella  fua  impfefa  .  V  aflìduità ,  col- 
la quale  Polidoro  difegnò  ,  m?.flìme 
dai  più  bei  pezzi  d'Antico,  il  fuo 
lenlo ,  ed  il  guflo ,  che  avea  per  V 
Alte  fuà ,  ■Jo  mi  fero  in   brev1  ora  jfi 


gran  riputazione  ,  di  modo  che 
Raffaello  non  isdegnò  di  metterlo 
nel  novero  de'  fuoi  Allievi .  Polido- 
ro anche  fu  quello  ,  che  ebbe  mag- 
gior parte  nell'  efecuzione  delle  Log- 
ge di  queflo  immortai  Maeftro.  Eì 
fegnaloffi  anche  in  Meffina  ,  ove 
ebbe  la  condotta  degli  Archi  Trion- 
fali innalzati  all'  Imperator  Carlo 
V. ,  allorché  tornò  dalla  fua  fpedi- 
zione  di  Tunifi  .  Penfava  Polidoro 
di  tornarli  a  Roma ,  allorché  il  fuo 
fervitore  gP  imbolò  una  fomma  confi- 
derabile,  che  avea  ricevuto,  ed  uc- 
ciselo nel  fuo  letto.  Polidoro  ha  fat- 
to pochi  quadri  da  cavalletto  .  La 
maggior  parte  delle  fue  opere  fono 
a  frefco  :  ha  ancora  lavorato  in  ita 
genere  di  Pittura,  che  dicefi  Sgraf- 
filo, ovvero  Maniera  grattugiata  . 
Queflo  famofo  Artefice  aveva  uh 
guflo  di  Difegno  grandiffimo ,  e  fom- 
mamente  corretto  .  Nelle  fue  Arie 
di  tefla  grandeggia  molta  fierezza  ? 
nobilita,  ed  efpreflione  .  Ben  gettati 
fono  i  fuoi  panneggiamenti  :  morbi- 
do il  fuo  pennello  ,  e  puoffi  confi- 
derare  come  il  folo  della  Scuola  Ro- 
mana ,  che  conofcìuto  abbia  ìa  ne- 
ceffità  del  Colorito ,  e  che  ben  pra- 
ticato abbia  il  Chiaroscuro.  Stimati 
pur  fommamenté  fono  i  fuoi  paetl  . 
Quanto  ai  fuoi  difegni  lavati,  altri 
con  biflro ,  altri  con  inchioflro  del- 
la China,  e  con  paonazzo  d'  in- 
dia ,  ed  i  cui  contorni  fon  fermati 
con  un  tratto  di  penna  ,  fonò  pre- 
ziofì ,  sì  per  la  franchezza ,  e  liber- 
tà de*  fuoi  tocchi ,  sì  per  1a  bellez- 
za de'  fuoi  panneggiamenti ,  sì  final- 
mente per  la  forza"  ,  e  nobilita  del 
fuo  flile  .  TT  flato  paragonato  al 
famofo  Giulio  Romàno  ;  e  fé  Poli- 
doro avuto  aveflè  meno  eftro  , 
pollo  avrebbe  maggior  arte  ,  e  fa- 
viezza  ne'  fuoi  Compofli  .  Poflìede 
il  Re  di  Francia  un  fuo  Quadro  rap- 
prefentante  un'  Affemblea  di  Nu- 
mi dipinta  a  guazzo  *  Veggionlì 
ancotafnel  Palagio  Reale  le  tre  Gra- 
zie, Quadro  dì  quello  Pittore  .  So- 
no flati  fatti  molti  Intagli  delle  fue 
■opere . 

Folignac  (  Melchiorre  di   *)  nato 
in  Puy  nel  Velay  ranno  1  cól.  ammef- 
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fo  all'  Accademia  Ftanzefe  nel  1704. 
Onorario  dell'Accademia  delle  Scien- 
ze nel  1715.  e  di  quella  delle  I- 
fcrizioni ,  e  Belle  Lettere  nel  1717.  » 
morto  in  Parigi  nel  1741.  ,  Poeta 
Latino.  E' nota  la  fplendida  figura, 
che  quefto  Cardinale'ha  fé  in  p  re  fat- 
to con  grandezza ,  >  nei  varj  Nego- 
ziati, ne' quali  Luigi  XIV.  e  Lui- 
gi XV.  l' hanno  impiegato  .  Poitède- 
va  egli  la  grand'  arte  di  maneggiare 
a  Tao  talento  i  cuori ,  e  gli  animi  . 
Veniva  afcoltato  con  un  piacere  me- 
fcolato  d' ammirazione ,  nelle  Affem- 
blee ,  nelle  quali  trovavafi  ,  e  nelle 
Accademie  ,  alle  quali  prefedeva  . 
PoiTedeva  in  eminente  grado  la  co- 
gnizione della  bella  Antichità,  V 
Iftoria,  le  Medaglie  ,  i Monumenti, 
le  Belle  Arti .  Ma  fra  l' Opere  ,  che 
ci  ha  lafciato ,  la  dolcezza ,  ed  eften- 
fione  del  fuo  genio ,  è  il  fuo  Poe- 
ma intitolato  Anti-lucrezjo  ,  diyifo  in 
nove  Libri ,  in  cui  il  Poeta  impu- 
gna con  forza ,  e  vantaggio  il  Sirie- 
ma  ,  e  la  Morale  d'  Epicuro  ,  da 
Lucrezio  racchiufa  nel  fuo  Poema  de 
rerum  Natura  .  Abbiamo  un'  egregia 
verfione  dell'  Antilucrezio  in  Fran- 
zefe  del  Signore  di  Bougainville  Segre- 
tario perpetuo  dell'Accademia  delle 
Iscrizioni ,  e  Belle  Lettere ,  ed  un'  al- 
tra pure  affai  ftimata  invera"  Italiani 
del  P.  Abate  Francefco  Maria  Ricci 
Benedettino . 

Poltgnoto,  Pittore  Greco,  oriun- 
do di  Tafo,  Ifola  Settentrionale  del 
Mare  Egeo  ,  che  fioriva  intorno  gli 
anni  del  Mondo  3  582.  Si  è  egli  fatto 
famofo  colle  Pitture ,  delle  quali  ador- 
no un  Portico  d'  Atene .  Quelli  qua- 
dri erano  ima  ferie  ,  che  racchiudeva 
i  principali  avvenimenti  della  Guer- 
ra Trojana  ,  ed  erano  preziofi  per 
le  grazie  ,  e  maffimamente  per  l* 
efpreflione  da  effo  data  alle.  Figure  . 
Era  quefla  la  parte ,  che  più  poffe- 
deva  ,  e  quella  ,  cui  egli  avea  per- 
fezionata .  Vollero  gli  Ateniefi  ri- 
comperare le  fue  fatiche  con  un  pre- 
mio affai  grande ,  ma  egli  da  gene- 
rofo  ricusò  qualunque  ricompenfaX 
Simigliarne  bella  Azione  induffe  mi 
Anfizìoni ,  che  componevano  il  Con- 
fitto delia  Grecia    a  (fendere  un  fo- 
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tenne  Decreto  per  ringraziamelo  ; 
e  ad  un  tempo  fleffo  fu  ordinato  , 
che  in  tutte  le  Città  ,  nelle  quali 
quefto  famofo  Artefice  fi  portaffc  ,foffe 
alloggiato  ,  e  trattato  a  fpefe  del  Pub- 
blico. In  fatti  non  puoffi  mai  degna 
ricompenfa  dare  ai  talenti  fuperiorij 
fé  non  coli'  aggiugnere  al  tributo  di 
gratitudine,  onorifiche  distinzioni. 

Poliflilio.  E'  quello  un  Edilizio  , 
le  cui  colonne  fono  in  così  gran  nu- 
mero ,  che  non  fi  poffono  a  prima 
fronte  noverare. 

Polivano  C  Angiolo  )  Poeta  La- 
tino,  e  Tofcano,  nato  in  Monte- 
pulciano Città  della  Tofcana ,  1'  anno 
1454. ,  morto  in  Firenze  nel  1494. 
Il  cognome  fuo  era  Cini  .  Cofima 
de' Medici  rilevato  avendo  nel  Po- 
liziano delle  difpofizioni  per  le  Let- 
tere ,  gli  die  tutti  i  neceffarj  ajuti  . 
Quefto  illuftre  Protettore  del  me- 
rito chiamoffi  in  brev'  ora  pago  d' 
averlo  beneficato  ;  avvegnaché  il 
Poliziano  fece  '  rapidi  avanzamen- 
ti fotto  la  difciplina  de'  maggiori 
Italiani  Maeflri.  Ultimamente  il 
faper  fuo  collocollo  ancor  giovane 
nell'Ordine  de'  Profeffori  più  rino- 
mati .^  La  Cafa  Medici  protettelo 
tutto  il  tempo  di  vita  fua  ;  per  gra- 
titudine in  uà  belliffimo  Tofcano 
Poema  ei  celebrò  la  Gioflra  di  Giu- 
liano de' Medici,  e  dieffi  tutto  ali* 
educazione  de' Figliuoli  di  Lorenzo. 
Ha  comporto  molte  opere  in  verfl 
Greci ,  e  Latini  affai  riputate  ;  e 
fi  fa  molto  cafo  della  fua  Iftoria  Lat- 
tina della  Congiura  Pazjana  . 

Potitene  C  Cajo  Afinio  Poilio- 
ne~k Poeta  Latino.  Era  Pollìone 
uomo  Confolare  ,  e  famofo  Orato- 
re. Avea  comporto  delle  Tragedie 
molto  ne' tempi  fuoi  (limate  .  Ora- 
zione Virgilio  ne  favellano  con  lo- 
de. Egli  fi  è  il  primo,  che  aperfeiti 
Roma  una  Biblioteca  ad  ufo  pubblico . 

Polverizzate  :  è  quefla  una  foggia 
di  trafportare  un  Difegno  in  Carta 
fopra  qualunque  altro  Corpo  con 
pungere  tutto  il  contorno  del  Di- 
fegno con  una  punta  d'ago,  e  con 
far  paffàre  una  polvere  per  i  fori  , 
per  legnare  tutti  i  tratti  ai  loro  re- 
cettivi fiti .  Servonfi  alcun»  fiata  di 
lìmi- 
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fjmiglisnte  metodo  in  varie  ope* 
re  di  Pittura  }  e  nei  Contorni  ,  ma 
più  che  in  altro  ,  negli  or- 
nati . 

La  Spugna  è  un  Tacchettino  di  te- 
la affai  rara,  che  empiefì  di  carbo- 
ne ben  peflo  ,  fé  fìa  per  polveri^- 
Z,tre  un  corpo  bianco  ,  ovvero  di 
geffo  fino ,  e  fecco ,  ovvero  di  calci- 
na fpenta  per  fé  fleffa  ,  fé  fia  per  un 
fóndo  feuro . 

Si  chiama  Polverizzo  il  difegno 
puntecchiato  ,  che  ferve  di  mo- 
dello . 

é  Ponci  C  Paolo  ) ,  Scultore  Fioren- 
tino, che  fegnalavafì  in  Francia  nei 
Regni  di  Francefcoj  II.  e  di  Carlo 
IX.  Veggionfi  varie  fue  Opere  ai 
Celeflini,  che  ammirar  fanno  i  co- 
ftui  talenti ,  e  che  chiaman  fovente 
gì'  Intendenti  in  quella  Chiefa  .  Ha 
egli  fatto  la  colonna  fparfa  di  fiam- 
me, é  accompagnata  da  tre  Genj 
portanti  facelle  ,  con  un'  Urna  , 
che  racchiude  il  cuore  di  Francefco 
II.  Vedefi  ancora  di  quello  Artefice 
nella  Chiefa  medefima  il  Depofito 
di  Pietra  con  la  ilatua  di  Carlo 
Magno  veflito  alla  militare  ,  pezzo 
fommamente  flimato  . 

Poacy  de  Neuville  Q  Gio.  Bati- 
fla  ) ,  nato  in  Parigi ,  morto  nel 
1737.  in  età  di  39.  anni  ,  Poeta 
Franzefe  .  L'Abbate  Poncy  s'è  fat- 
to nome  di  Poeta ,  ed'  Oratore  . 
Fin  fette  volte  co'  fuoi  verfi  ha  ri- 
portato i  premi  nell'  Accademia 
de'  Giuochi  Florali  di  Tolofa.  Abbiam 
d'elfo  anche  molte  altre  poefie,  in 
cui  rilevafi  genio  ,  e  gran  facilità 
di  verfeggiare .  Quelli  componimen- 
ti fono  un'  Elegia  fopra  la  morte 
del  Visconte  d'  Andrei^el  :  Ringrazia- 
menti al^  Conte ,  e  Conteff  a  du  Rou- 
re  ,  fuoi  Benefattori  :  Un'  Imita- 
rjone  in  verfj  :  apologie  di  S.  Giu- 
Jìino ,  e  di  Tertulliano  a  favor  dei 
Crifiiani  :  Un'  Imitazione  del  pri- 
mo Capitolo  d'Ifaia:  Il  Difprez.Zfl 
del  Mondo  per  fervir  Dio  :  Il  La- 
mento degli  Dei  placato  in  favore 
di  Madama  Vatry  :  Addio  ,  e  Tejìa- 
mento  di  Robino  Nobil  Cinghiale  . 
Quelle  Poefie  fono  fìampate  la 
maggior  parte  nei  Mercuri  .  L'  Ab- 
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bate  di  Pency  ha  pure  ccmpoflo  una 
Commedia  intitolata  Damocle  ,  rap- 
prefentata  nel  Colleggio  de'  Ge- 
miti di  Macone  ,  ove  infegna- 
va  . 

Ponderatone .  Voce  di  Pittura, 
per  cui  intender!  il  giufto  equilibrio 
dei  corpi  .  Quello  fludio  è  tanto 
più  effènziale,  quanto,  fenz'  elfo  , 
non  (ì  può  dare  alle  Figure  ne 
atteggiamenti  ,  né  movimenti  ve- 
raci . 

„  I  movimenti  (  dice  il  de  Pi' 
„  lei  }  ,  non  fono  mai  naturali  ,  fé 
„  i  membri  non  fono,  fui  proprio 
„  centro  equiponderati  in  una  ugua- 
„  glianza  di  pefo  ,  che  non  contra- 
„  ftinfi  a  vicenda. 

Pontormo  C  Jacopo  ) ,  Pittore  na- 
to in  Firenze  nel  1493.  ■>  morto  ivi 
nel  1156.  Il  fuo  vero  nome  era  Ja~ 
copo  Carucci .  Quello  Artefice  fi  mi- 
fe  fotto  la  difciplina  di  vari  Mae- 
ftri,  fra'  quali  di  Leonardo  da  Vin- 
ci ?  e  d'  Andrea  del  Sarto .  Le  fue 
prime  opere  dierono  fegno  d'  un  e- 
minente  talento ,  di  modo  che  Raf- 
faello ,  e  Michelagnolo  veggendo- 
le ,  ebbero  a  dire  ,  che  egli  avrebbe 
innalzato  la  Pittura  al  grado  più 
eccelfo.  Il  Pontormo  non  riufeì  in- 
tieramente quello  che  morirò  di  do- 
ver effère  j  ma  non  può  negarli  ., 
che  egli  aveffe  da  prima  un  pen- 
nello vigorofo  ,  un  bel  colorito,  e 
che  non  ponefle  grand'  invenzione 
nei  fuoi  lavori  .  Grande  era  la  fua 
maniera,  febbene  alquanto  dura  . 
Egli  ufcì  del  fuo  genere  ,  in  cui 
gran  fama  acquillava  per  dipignere 
fui  fare  Alemanno.  A  fìmigliante 
bizzaria  bifogna  attribuire  la  gran 
divertita  ,che  vedefi  nelle  fue  prime 
opere  affai  (limate  ,  e  nell  ultime  , 
che  non  fono  gran  fatto  pregiate  . 
Volle  ritornare  alla  fua  prima  .  ma- 
niera,  ma  i  fuoi  tentativi  furono  jnuti- 
li.  Singolare  era  il  carattere  di  que- 
llo Pittore.  Avea  egli  fatto  fare  in 
cafa  fua  una  (cala  di  legno,  la  qua- 
le per  mezzo  d'una  carrucola  tira- 
va fu  dopo ,  che  era  falito  nella  fua 
flanza  di  lavoro  .  Prepara  vali  elfo  il 
cibo ,  e  vefliva  affai  malamente  :  ol- 
tredichè  era  tanto  capricciofo  ,  che 
fa,- 
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faceva  de' Quadri  per  un  Artigiano, 
che  avanzava  da  lui  de'  danari  , 
méntre  ricufava  di  farne  pel  Gran 
dica .  Il  Pontormo  ha  lavorato  par- 
ticolarmente in  Firenze.  Il  Bronzi- 
no fu  uno  de'fuoi  Allievi.  I  Dife- 
nili del  Pontormo  fono  ftimati  .•  hav- 
vené  a  matita  nera ,  ed  a  penna  ;  e 
vi  fi  rileva  una  gran  maniera ,  e  ben 
meffì  panneggiamenti .  Poflìede  il 
Re  di  Francia  un  fuo  Quadro. 

Pontoux  C  Claudio  )  ,  Poeta  Fran- 
zefe ,  nato  in  Chalons  fopra  Saona , 
kiorto  intorno  il  1579.  Dieflì  anche 
11  Pontoux  con  riufcita  alla  Medici- 
tià  .  Le  fùe  Poefie  fono  Elegie  , 
Stanze,  Ode,  piccioli  Componi  men- 
ti fui  fare  di  quelle  dette,  dai  Lati- 
ni Bafia.  Abbiamo  pur  d'  eflò  una 
Raccolta  intitolata  Gelodama  amo- 
vofa  contenente  varie  Canzoni  ,  Pa- 
vane ,  Sonetti  ,  Stanze  ,  Capitoli , 
Ode,  e  limili. 

Ponzio  C  Paolo  }  ,  eccellente  In- 
tagliatóre dei  Paefi  Baffi  .Ci  ha  la- 
fciato  gran  numero  di  preziofe  fiam- 
me ,  fatte  dal  Rubens  ,  dal  Vandyck , 
è  dal  Giordano. 

Pope  (  Alenandro  ~) ,  Poeta  Inglé- 
fe ,  nato  in  Londra  nel  1688.  mor- 
to in  campagna  pretto  a  quella  Ca- 
pitale nel  1744.  .  Egli  era  di  Fami- 
glia Nobile  originaria  della  Contea 
d' Oxford.  Il  Pope,  fendo  delicatif- 
iìmo  di  compleflione ,  non  fu  man- 
dato alle  Scuole  pubbliche ,  ma  fi 
prefe  carieo  d'  educarlo  un  uomo  di 
gran  levata,  e  coltivò  con  cura,  e 
con  prodigiofa  riufcita  i  talenti  del 
fuo  Difcepolo.  Un7  immenfa  memo- 
ria ,  un  concepir  facile ,  un  genio 
rapido,  che  fuo  faceva  tutto  ciò  , 
che  fé  gli  offeriva,  erano  le  doti  , 
che  in  brev'ora  in  irtato  lo  pofero 
di  far  rifplendere  le  prime  fcintille 
di  quel  fuoco  quafi  divino  ,  che  è  lr 
ànima  de'fuoi  parti.  Sendo  di  n. 
anni  fé* un  poetico  Componimento, 
in  cui  là  bellezza  dell' efpreffione  u- 
|uaglia  la  nobiltà  dell'  idee.  Di  14. 
fece  il  fuo  Poliremo,  imitato  dalle 
Metamorfofi  d'  Ovidio  :  di  16.  pub- 
blicò celle  Paftorali  ,  che  non  bilan- 
ciarono di  mettere  a  paraggio  di 
quelle  di  Teocrito,    e  di  Virgilio. 
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vano  come  uno  de'  migliori  loro 
Poeti ,  ed  il  garzoncello  Pope  andò 
fempre  più  confermando  un  tal  giu- 
dizio. La  fua  Traduzione  del  IV. 
Libro  della  Tebaide  di  Stazio  ,  il 
fuo  Mejfia ,  poema  fagro,  e  la  fua 
magnifica  Traduzione  in  verfi  Ingle- 
fi ,  accompagnata  di  dotte  annotazio- 
ni ,  dell'  Iliade ,  e  dell'  Odi/Tea  d' 
Omero ,  prodigiofamente  riufcirono  ; 
e  alficurano  ancora  ,  che  queft'  ulti- 
mo lavoro  gli  guadagnò  oltre  1 00000. 
Scudi.  L'  invidia,  che  ai  gran  No- 
mi s' apprende ,  e  che  è  per  avven- 
tura la  meno  equivoca  prova  dT  un 
merito  eminente  ,  contro  di  lui  fca- 
tenoflì.  Ma  e  qual  forza  hanno,  i 
cortei  dardi  contro  una  fama  co^ì 
ben  piantata?  Oltre  le  Opere  divi- 
fate  ha  quell'Autore  comporto  :  U 
Saggio  fopra  /'  uomo  ,  e  fopra  la 
Critica  ,  Poemi  didafcalici  tradotti 
in  Franzefe  dall'  Abbate  du  Renel 
in  verfi,  ed  in  profa  da  Silhouet  ; 
il  riccio  di  capelli  rapito,  Poema 
amorofo  tradotto  in  Franzefe  dall' 
Abbate  des  Fontaines;  Ode,  Sati- 
re, Lettere  in  verfi,  e  in  profa, 
ed  altro.  Le  fue  Opere,  non  com- 
prefe  l' Iliade ,  e  1'  Odiffea ,  fono  fta- 
te  raccolte  in  IX.  Volumi  imi.  Po- 
pe è  morto,  ed  è  vifliito  nella  pro- 
feflìon  pubblica  della  Cattolica  Re- 
ligione . 

Porca.  Voce  d'Architettura,  e  li- 
gnifica una  certa  difpofizione  di  varie 
colonne  ifolate ,  d' ordinario  coronate 
d'un  frontone,  che  forma  un  luogo 
coperto,  innanzi  ad  un  Tempio,  o 
ad  un  Palazzo,  è  che  chiamali  Te- 
traftido,  quando  ha  di  fronte  '  4. 
colonne,  Efaftido,  quando  ne  ha  6. 
Ottoftido,  8.  Decaftido,  10.  e  fi- 
mili. 

Pordenone  C  Gio:  Antonio  X.ici- 
nio-Regillo  detto  ")  ,  Pittore  ,  nato 
l'anno  1484.  nel  Borgo  di  Pordeno- 
ne nel  Friuli ,  otto  leghe  dirtante  da 
Udine ,.  morto  nel  1540.  Ebbe  il  Por- 
denone  dall'  utero  materno  genio 
grande,  talento,  e  gufto  per  la  Pit- 
tura. Il  Giorgino,  di  cui  fecefi  ami- 
co, accoltelo  nella  propria  cala,  e 
nella  fcuola  di  quello  Valentuomo 
ita- 
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ftudiò  gli  effetti  vivaci  della  Natura 
per  efprimerlt  ne'  fuoi  Quadri  .  La 
bellezza  del  fuo  colorito,  il  fuo  Iti- 
le nobile  ?  e  grande,  la  fua  facilità  , 
e  gufto  di  Difegno ,  h  fecero  alcu- 
ne fiate  preferire  a  Tiziano  fteffo  ; 
il  qual  gran  Maeftro  non  potè  mi- 
fare  ,  fenza  gelofìa  ,  la  gran  fama  , 
che  acqui  ftando  andava  il  Pordeno- 
ne .  Fu  egli  perciò  Tempre  fuo  ne- 
mico, e  rivale.  Una  gt-Iofia  così 
manitefta  ftar  faceva  fempre  alle  ve- 
dute il  Pordenone  ;  il  quale , .  quan- 
do lavorava  in  una  fletta  Città,  ove 
lavorava  Tiziano  ,  teneva  la  fua 
fpada  al  fianco,  ed  una  rotella  pref- 
fo  di  fé  all'ufo  dei  bravi  del  tem: 
pò  fuo .  Carlo  V.  ricolmò  di  beni 
quefto  Pittore  ,  e  nobilitollo  col  Ti- 
tolo di  Cavaliere.  Il  Pordenone  ha 
molto  dipinto  a  frefco,  e  varie  Cit- 
tà d'Italia  fono  arricchite  de'  fuoi 
lavori.  11  fuo  Quadro  di  S.  Agofti- 
no,  e  due  Cappelle  da  effo  dipinte 
a  frefco  in  Vicenza  fanno  Angolar- 
mente onor  grande  a  quefto  Artefi- 
ce. Poffiede  il  Re  di  Francia  due 
fuoi  Quadri,  uno  de' quali  rappre- 
fenta  S.  Pietro,  e  l'altro  è  un  Ri- 
tratto .  Veggionfì  fue  opere  anche 
nel  Palagio  Reale.  Pochi  Intagli  fo- 
no fiati  fatti  da  effo . 

Pordenone  il  Giovane  (  Giulio  Li- 
cinio detto  )  ,  nato  in  Venezia  , 
morto  in  Augufta  nel  1561.  Quefto 
Pittore  Difcepolo  di  Gio:  Antonio 
Pordenone  fuo  Zio  ,  riufciva  nel  di- 
pignere  a  frefco.  Ha  dipinto  in  Ve- 
nezia, ed  in  altri  luoghi  d'  Italia  . 
I  Magiftrati  di  Augufta  prefi  dalle 
Opere ,  che  ivi  ha  fatto ,  hanno  vo- 
luto onorare  la  fua  memoria  con 
una^  particolare  ifcrizione  .  Molti 
Scrittori  ftan  celebrato  il  genio  di 
quefto  grande  Artefice  ,  e  Phan  fatto 
maggiore  del  Zio  rifpetto  al  dipin- 
gere a  frefco.         , 

Porée  Q  Carlo  )  ,  Gefuita  ,  nato 
nel  1675.  in  Normandia  ,  morto  in 
Parigi  nel  1741.  ,  Poeta  Latino ,  e 
Franzefe  .  Il  P.  Porée  gran  nome  fi 
è  acquiftato  nella  Repubblica  Let- 
teraria ,  non  meno  per  la  fua  elo- 
quenza ,  che  pel  fuo  poetare  .  I  fUoi 
Sfammi  fona  flati  apprezzati  da  chi 
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ha  gufto  .  Ha  fatto  Tragedie  ,  e 
Commedie  Latine,  le  quali  per  lo 
più  hanno  dei  Prologhi  in  lingua 
Franzefe  ,  con  Cori ,  ed  Intermezzi 
meifi  in  Mufìca  dal  famofo  Cam- 
pra.  Il  P.  Porée  ha  comporto  altre 
Paefie  volanti  ,  come  quella ,  eh'  ei 
fece  fopra  l' ultima  infermità  del 
Padre  Commino  ,  in  cui  rilevali 
molta  immagine  ,  e  genio  Poetico  - 
E'  flato  intagliato  il  fuo  Ritratto 
con  quefte  parole  in  pie  d'effo,  eh» 
racchiudono  un  elogio  tanto  più  bel- 
lo ,  quanto  che  egli  è  fondato  fu  la 
pura  verità  : 

Pìetate ,  an  Ingenio  , 
Poe  fi ,  an  Eloquentia , 
Modefiia  Major ,  an  fama? 

Porta  C  Giufeppe  ) '.  Prefe  anche 
il  cognome  di  Sa  Ivi  iti ,  per  effere 
flato  Allievo  del  Pittore  di  quefto 
nome .  Nacque  in  Caftel  nuovo  nel- 
la Garfagnana  nel  153T. ,  e  morì  ini 
Venezia  l'anno  1585.  Fecefiegli  una 
maniera  ,  che  partecipava  del  gufto 
Romano,  e  del  Veneziano.  Venne 
impiegato  in  varie  grandi  opere  ;  ed 
era  di  pari  eccellente  nel  dipignere 
a  frefco,  e  ad  olio.  Avea  egli  de- 
corate varie  facciate  di  Cafe,  che  il 
tempo  ha  diftrutte  .  Il  Senato  di 
Venezia,  e  Papa  Pio  IV.  lungo  tem- 
po lo  tennero  efercitato  ;  tuttavolta 
i  fuoi  lavori  non  l' impedirono  dal 
darfì  allo  ftudio  delle  Scienze  ,  è 
fpezialmente  della  Chimica  ,  da  cui 
cavò  varj  fegreti  per  1'  Arte  fua  . 
Corretto  era  il  Difegno  di  quefto  Va- 
lentuomo, buono  il  gufto  del  fuo 
colorito ,  e  l' invenzione  facile  ;  ma 
offervafi  nelle  ftìfe  opere  foverchia  af- 
fettazione nell'  efprimere  i  mufcoli 
del  corpo  umano  .  Il  Porta  era  uno 
di  quei  dotti  *vari ,  che  lavora- 
no per  fé  foli,  né  vogliono  ,  che  al- 
tri profitti  delle  lom  feoperte ,  e  de' 
lor  lumi .  Avea  egli  comporto  varj 
Trattati  di  Matematica  ,  eh'  ei  git- 
tò  nel  fuoco  infieme  co'  fuoi  Dise- 
gni ,  e  co'  fuoi  ftudj ,  in  una  malat- 
tia ,  in  cui  dubitò  dover  morire .  Am- 
mirafi  nel  Palagio  Reale  un  fuo  qua- 
dro 
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ciro ,  che  rapprefenta  il    Ratto  delle 
Sabine ,  di  grandezza  naturale  . 

Porres  (  Filippo  des  ) ,  Poeta  Fran- 
zefe.  (Vedi  Des-Portes .  ) 

Portico  C  Sagro  3.  Così  chiamati" 
una  piazza  quadrata  ,  e  circondata 
di  fpecie  di  poetici ,  che  era  davan- 
ti al  Tempio  di  Salomone  ;  e  fi  dà 
ancora  quefta  denominazione  alla 
piazza ,  che  è  dinanzi  la  Chiefa  Cat- 
tedrale d'una  Città . 

Portico  .  Spezie  di  Galleria  con 
archi,  fotto  cui  fi  cammina  al  co- 
perto, e  che  per  lo  più  è  a  volta  , 
e  pubblico . 

Così  chiamavi  ancora  qualunque 
ordinanza  di  colonne  a  foggia  di 
Galleria . 

Pofle.  Sono  quelle  certi  ornati  d' 
Architettura  a  foggia  di  ruotoli  , 
che  fi  ripetono.  E'  fama,  che  fieno 
flati  detti  Pofte,  perchè  pare,  che 
fi  corran    dietro  1'  un  1'  altro . 

Poter  (Paolo)  Pittore,  nato  in 
Enchuyfen  nel  1625. ,  morto  in  Am- 
flerdam  nel  1654.  E'  fiato  eccellen- 
te nel  dipigner  paefi  .  Ammirafi  fpe- 
zialmente  l'arte,  colla  quale  ha  ef- 
prefiò  i  vari  effetti ,  che  pub  fare  fu 
la  campagna  1'  ardore ,  e  lo  fplen- 
dore  d'  un  fole  vivo  ,  e  avvampan- 
te .  Poco  lavoro  vedefi  ne'  fuoi  Qua- 
dri, e  le  fue  fituazioni  non  fono 
gran  fatto  ricche ,  avendo  foltanto 
rapprefentato  le  vedute  dell'  Olanda , 
che  fon  piane  ,  e  pochilfimo  varia- 
te .  Il  fuo  talento  non  era  per  la 
figura ,  e  così  ne  dipigneva  al  più 
due ,  ed  aveva  1'  aftuzia  anche  d' oc- 
cultarle in  parte  :  quanto  agli  ani- 
mali, non  fi  poffono  rapprefentare 
con  maggior  verità ,  di  quello  egli 
abbia  fatto.  Il  gran  finito  fa,  che 
fieno  ricercati  i  fuoi  Quadri  ***  O- 
landa  con  una  fpezie  d'avidità,  e  1* 
altiffimo  prezzo,  a  cui  fon  giunti  , 
gli  r^a  renduti  rarifiìmi  in  Francia  . 
Il  Cu  Jardin  fuo  Allievo  ha  imita- 
ta la  fua  maniera.  Il  Poter  ha  in- 
tagliato alcune  Tavole  ad  acquafor- 
te, e  fono  anche  flati  fatti  intagli 
delle  fue  opere . 

Pourbus  il  Padre  C  Francefco  )  , 
Pittore,  morto  in  Anverfanel  1580. 
in  età  di  40.  anni.    Apprefe  i  prin- 
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cip]  dell'Arte  dal  Padre  filo  Pietro 
Pourbus  ,  Pittore ,  ed  Ingegnere.  Lo 
fiudio,  eh'  ei  fé'  pofeia  de'  Quadri  di1 
Pittori  Fiamminghi,  gli  acquiftòuna 
maniera  di  dipignere  foavre  ,  e  dotta  . 
Si  è  dato  a  dipingere  Animali ,  e 
Paefi  ;  ma  più ,  che  in  altro  è  flato 
eccellente  ne' Ritratti  .  Dava  gran 
fomiglianza  alle  fue  tefle,  e  prende- 
va anche  con  intelligenza  quei  trat- 
ti delicati,  nei  quali  lo  fpirito,  ed 
il  carattere  d'  una  perfona  fi  fanno 
in  qualche  foggia  conofeere.  Eccel- 
lente è  il  fuo  tuono  di  colore  ;  ma  fa- 
rebbe defiderabile  ne'  quadri  fuoi 
maggior  forza  di  difegno .  E'  flato 
fuperatTo  da  Francefco  Pourbus  fuo 
figliuolo ,  e  difcepolo  .  Pochi  intagli 
fono  flati  fatti  dal  Pourbus  il  Pa- 
dre . 

Pourbus  il  Figliuolo  (  Francefco ) 
Pittore  d'  Anverfa,  morto  in  Pa- 
rigi nel  1612.  Ha  egli  fatto  molti 
Ritratti  flimatiffimi  .  Si  vedono  nel 
Cartel  di  Città  di  Parigi  due  quadri 
di  fua  mano,  uno  de' quali  rappre- 
fenta  il  Propofto  de'  Mercatanti  di 
quefta  Città  ginocchione  ai  piedi  di 
Luigi  XIII.  ancor  fanciullo,  e  l'al- 
tro la  Maggiorità  di  quel  Principe . 
Il  Pourbus  ha  fatto  anche  alcuni  log- 
getti  I fiorici,  che  provano  1'  eccel- 
lenza de' fuoi  talenti  in  quello  ge- 
nere. Quello  Pittore  ha  perfetta- 
mente prefo  le  fomiglianze  nei  Ri- 
tratti :  mirabile  fi  è  il  fuo  colorito, 
ben  gettati  i  fuoi  panneggiamenti  , 
le  fue  ordinanze  ben  difpofte ,  e  nel- 
le fue  efpreffioni  rilevali  gran  veri- 
tà, e  nobiltà.  Ha  il  Re  di  Francia 
molti  fuoi  Quadri ,  e  vedefi  anche 
nel  Palagio  Reale  il  Ritratto  in 
grande  d'Enrico  IV.  da  elfo  dipin- 
to. La  Chiefa  di  S.  Leo  in  Parigi  , 
e  quella  dei  Giacobini  via  S.  Ono- 
rato, fono  adornate  delle  fue  0- 
pere  . 

PouJJtn  (Niccola),  Pittore  na- 
to nel  1594.  nella  Città  d'  Andely 
nella  Normandia,  morto  in  Roma 
nel  1665.  Quello  Pittore,  che  può 
dirfi  il  Franzefe  Raffaello,  fe'i  fuoi 
primi  fludj  fotto  mezzani  Maefiri  , 
lo  che  dsterminollo  a  porfi  fotto  la 
direzione  d' un  Mattematico ,  da  cui 
copra- 
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Copiava  delle  flampe  ,   e   difegnaVa 
dalla  Bozza  .  Un  genio  felice  ,  uni- 
to ad  un   perpetuo    lavoro  ^   lo  fé' 
camminare  a  gran  parli*  Il  fuo  me- 
rito era  ornai  noto  ,  ed  era  molto 
impiegato,  quando  parti  per  1'  Ita- 
lia, Tempre  animato  dalla  brama  di 
vie  più  perfezionarli  .    Il   Cavalier 
Marino  celebre  pel  fuo  Poema  dell' 
Adone,  fé'  in  Roma   (fretta  amici- 
zia col  Poujfìn  ,  gli  fé'  prender  gu- 
fto  alla  lettura  de* Poeti,  nella  qua- 
le ei  trovò  molto ,  onde   profittare 
pe'  fuoi    Comporli  .     Morto    il  fuo 
Amico ,   ed   il  Cardinal   Barberini , 
che   protegge  vaio  ,    partì    alle   fue 
Ambafciate .    Il  Poujfm  tutt*  in  un 
fubito  trovoflì  fenza  ajutì ,   e   fenza 
Protettori  ;    e  per  fuffiftere  era  for- 
zato a  vendere  a  prezzo  viliffimo  i 
fuoi  lavori  .  Ma  sì  fatte  crudeli  cir- 
coflanze  non  infievolirono  d'  un  jo- 
ta il  fuo  coraggio ,    che    anzi  occu- 
pavafi  perpetuamente  nel  l' acquietare 
le  cognizioni  proprie    alla  Pittura  . 
Imparò  egli  la  Geometria ,   la  Pro- 
fpettiva,  l'Architettura,  e  l'Anato- 
mia :  il  fuo  corwerfare ,  le  fue  lettu- 
re ,  e  le  fue  patteggiate  ,    erano  per 
Io  più  refpettive   alla   fua   profeflio- 
ne  .    Confutava  fol  tanto  la  Natura 
per  li  paefi,  che  ha  dipinti  con  mol- 
ta intelligenza  .    Per  (  la  Figura  gli 
fervi  fempre  1'  antico  :  modellava  a 
maraviglia  le  Statue,  ed  i  Baffi  Ri- 
lievi ,  e  divenuto  farebbe  eccellente 
fcultore,  fé  avene  voluto  fcalpellare 
il  marmo.  Il  Re  Luigi  XIII.  dichia- 
rollo  fuo  primo  Pittore.  Un  giorno, 
che  quello  Artefice  veniva  a  Fontaine- 
bleau  fua  Maeflà  gli  mandò   incon- 
tra le  fue  carrozze ,  e  gli  fé'  l' ono- 
re d' andarlo  a  ricevere  fin  fu  la  por- 
ta della  fua  Camera .    Era  flato  da- 
to carico  al  Pouffin   di   decorare  la 
gran  Galleria  del  Louvre,  ma  fenda 
flato  da  molti  invidiofi  attraverfato , 
tqrnoffi  a  Roma  fotto  alcuni    prete- 
Ili  ,  e  rimafevi  fino  alla  morte .  Nul- 
ladimeno  però  Luigi  XIV.   gli  con- 
fervò  la  fua  qualità  ,  e  le  fue  penfio- 
ni.  Il  Ppujfin  e  fempre  viffuto  nella 
mediocrità;  ed, il  mobile  principale, 
che  operar  facevalo,   era  la  gloria  . 
Ufo  era  a  non  por  naai  prezzo  ai 
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fuoi  Quadri  :   regnava   di  dietro  la 
fomma ,  che  ne  voleva ,  e  rimanda- 
va indietro  la  fomma ,  che  gli  veniva 
portata  fuperante  la    flima  da  eflò 
lattane.  U fava  pure  d'accompagnare 
la  fua  opera  con  una  lettera  per  ren- 
derne un  minutiffimo  conto  ragiona- 
to .  Il  Pouffin  in  tutto  quello ,  cha 
ha  fatto ,   ha  dimoflrato  molto  giu- 
dizio :  Difegnava  molto  correttamen- 
te :  faggi  fono  i  fuoi  Comporli  ,  ed 
a   un    tempo    fleffo   tutti  nobiltà  . 
Niuna  co  fa  fé  gli  può  rimproverare 
rifpetto  all'  erudizione  ,    ed  alla  di- 
cevolezza .  Ingegnofe  fono  le  fue  in- 
venzioni ,  grande  ,   ed  eroico  il  fuo 
Ili  le  .  Niun  particolar  Maeflro  ebbe» 
la  gloria  di    formare   queflo  Valen- 
tuomo ,  né  eflò  ha  fatto  alcuno  Al- 
lievo. Queflo  gran  Pittore  da   prin- 
cipio avea  fatto  un  particolar  fludio 
fu  1'  opere  di  Tiziano  ;  e  perciò  i  fuoi 
primi  quadri  fono  meglio   coloriti  ; 
ma  fi  fé'  a  temere ,  che  V  incanto  del 
colorito    noi    faceffe  trafeurafo   net 
Difegno  ,   onde    non  pofe  in  quella 
parte,  che  è  la  magia  della  Pittura, 
la  cura  neceflària.  Troppo    fenfibile 
ne' fuoi  quadri  fi  è  il  gufto  dell'An- 
tico ;  e  gt'  Intendenti    giungono  ad 
individuare  le  flatue ,   che   gli  fono 
fervite  di  modello.   Le-  pieghe   de' 
fuoi  vefliti  fono  troppe ,  non  ha  gran 
fatto  contraflato  i  fuoi  atteggiamenti, 
ne  baflantemente  variate  le  fue  arie 
di  tefla  ;  del  rimanente  può  flare  a 
paraggio  de' più  famofi   Pittori   Ita- 
liani .  Veggionfi  in  Roma  varie  opere 
del  Pouffw  ,   ma  la    maggior  parte 
fono  in  Francia.  La  Chiefa  Parroc- 
chiale   di  S.   Germano  in    Laye  , 
poffiede  una  belliffima  Cena  di  queflo 
Pittore .  Sono  fuoi  Quadri  nella  Chie- 
fa di  Noflra  Signora ,  nel  Noviziato 
de'  Gefuki ,  e  nel  Caftel  di  Tolofa . 
Veggionfi  anche  eccellenti  pezzi  del 
PouJJin  nella  Raccolta    dei    Quadri 
del  Re  di  Francia,  ed  in  quella  del 
Palagio  Reale.  Queft' ultima  contie- 
ne ,  fra  gli  altri  ,  i  fette  Sagramen- 
ti,  ferie  preziofa  .    Sono  flati    fatti 
molti  Intagli  de' lavori  di  queflo  Va- 
lentuomo . 
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Pradon  (  Niccola  )  dì  Roueri  , 
morto  in  Parigi  nel  1698.  ,  Poeta 
Tranzefe  i  Le  Tragedie  del  Pradon 
nelle  prime  info  japprefentazioni  ^ 
hanno  avuto  molti  ammiratori  ,  ed 
illuftri  Partigiani  «  Qjieflo  Poeta  eb- 
be per  fine,  ardire  di  mofirarfi  com- 
petitore dell'  incomparabile  Racine  ; 
col  trattare  lo  fleflò  (oggetto ,  che 
trattato  avea  egli ,  ed  in  fatti  la  fua 
Tragedia  di  Fedro ,  ed  Ippolito  fece 
più  feoppio  di  quella  del  fuo  Rivale, 
e  parve ,  che  ponefie  per  alcun  tem- 
po in  bilancia  il  fuo  merito ,  e  la  fua 
fama.  Ultimamente  il  bello  ebbe  a 
trionfare  ,  e  Racine  j  malgrado  la 
cabal? ,  ed  ì  verfi  1  che  fi  fecer  cor- 
rere per  Parigi  contro  la  fua  Trage- 
dia, gittò  quella  del  Pradon  in  un 
eterno  oblio .  E'  flato  fatto  fimiglian- 
te  Epitaffio  di  coflui  : 

„  Giace  qui  Pradon  Poeta , 
„  Che  per  buoni  quarant*  anni 

„  Con  ardor  proprio  da  atleta , 
„  Alla  barba  d?  Apollo  Barba- 
gianni , 

„  Fé''  il  meflier  tanto  lodabile 
„  Di  Cornelio  incomparabile  i 

Befpreaùx  intimo  amico  di  Racine, 
non  ha  avuto  picciola  parte  nei  far- 
lo ridicolo  .  Tuttavolta  pero  forz'  è 
confettare  ,  ponendo  dopo  le  fpalle 
ogni  prevenzione  i  avervi  nelle  coflui 
Tragedie  de' pezzi,  che  appagano  1* 
nomo  di  giudizio.  Rapprefentafi  an- 
cora alcuna  volta  Regolo  4  Tamerla- 
no ,  Pirarno ,  e  Tisbe ,  Tragedie .  Le 
fue  altre  Opere  fono  :  Ippolito ,  e 
Fedro ,  la  Troade ,  Statira  ,  e  Sci- 
pione Africano. 

Pr affitele  ,  Scultor  Greco ,  che  fio- 
riva intorno  gli  anni  del  Mondo 
3640.  Era  talmente  prode  nel  lavo- 
rare il  marmo ,  che  pareva  ,  che  lo 
animaffe  *  Tutte  le  fue  opere  erano 
così  belle  ,  che  non  fapevafi  à  quale 
dar  la  mano  ;  e  bifognava  eflèr  elfo 
lìeflo  per  far  giudizio  dei  differenti 
gradi  di  perfezione .  La  famofa  Fri- 
ae  non  meno  induftriofa  ,  che  bel- 
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la,  avendo  avuto  la  libertà  da Praf- 
/itele  di  fceglierfi  la  più  bella  Ope- 
ra di  lui,  ferviffi  per  conofcerla  d' 
uno  flratagemma  :  fé'  dar  avvifo  a 
quello  eccellente  Maellro  ,  che  il 
fuoco  s'  era  apprefo  alla  Camera  de* 
fuoi  lavori  ;  ed  egli  allora  come  fuo- 
ri di  fé  fleffòj  efclamò  :  Io  fon  dis- 
perato j  fé  le  fiamme  non  l1  hàn  per- 
donata al  mio  Satiro ,  ed  al  mio  Cu- 
pido .  Frine ,  faputo  il  fegféto  di 
Pr  affitele,  acquietollo  di  quello  fal- 
fo  timore  ,  ed  obbligollo  a  darle  il 
CUpido  .  Gli  antichi  hart  dato 
gran  vanto  ad  un'  altra  flatua  d'A- 
more fatta  da  quello  Scultore  ;  ad  una 
Statua  di  Frihe ,  a  due  Veneri ,  ma 
ad  una  fra  le  altre  4  che  poffèderono 
gli  abitanti  di  Gnido  .  Prajfite-> 
le  fi  è  fatto  commendabile  per  la 
vaga  fcelta  ,  che  far  fapeva  della 
Natura  *  Le  Grazie  guidavano  il 
fuo  fcalpèllo  ?  ed  il  fuo  genio  dava 
vita  alla  materia  .  Si  narra  ^  come 
in  Pavia  Ifabella  d'Elle  Ava  de'Du- 
chi  di  Mantova ,  poflèdeva  la  famo- 
fa Statua  d'  Amore  di  Pr  affitele  . 
Quella  Principerà  aveva  nel  fuo  Ga- 
binetto anche  un  Cupido  di  Michela- 
grtolo .  Fu  fatta  vedere  al  Signor  de 
Foix  Inviato  della  Corte  di  Francia 
in  Italia  ,  ed  al  Prefidente  di  Thou , 
che  lo  accompagnava  ,  la  Statua  d 
Amore,  Capo  a"  opera  di  Michela- 
gnolo  ,  la  quale  rion  può  mirarli  fen- 
za  trafporti  d'  ammirazione  <  Ma 
quando  gli  fu  moftrato  il  preziofo 
Antico,  vergognarono  quafi  ditti  t 
d'  aver  tanto  lodato  il  primo  Cupi- 
do, né  ebbero  efpreflìoni  per  lodare 
il  fecondo. 

Preludio ,  Termine  di  Mufica .  E* 
un  Canto,  che  ferve  di  preparazio- 
ne alla  Mufica,  che  deefeguirne.  II 
Preludio  fuole  accennare  per  lo  più 
il  Torto ,  in  cui  vuoili  entrare . 

Preti  ,  Pittore  .  C  Vedi  Calabre- 
fe.0 

Preti  C  Girolamo  ) ,  Poeta  Italia- 
no, oriundo  di  Tofcana,  morto  in 
Barcellona  nel  1616.  Il  Padre  di  lui 
1* aveva  dapprima  deftinàto  all'  impie- 
go d'  Avvocato  *  ma  il  fuo  amore 
per  le  Belle  Lettere ,  e  fpecial men- 
te per  la  Poefia ,  lo  fé'  ben  pretto 
ab- 


abbandonare  le  Leggi.  Egli  è  uno 
de'  più  ftimati  Poeti  Italiani,  e  le 
fue  opere  fono  ftate  tradotte  in  va» 
rie  Lingue  .  Di  tutte  le  fue  Poefie 
la  più  riputata  fi  è  1?  Idilio  di  Sai- 
macide . 

Pretorio .  Preffo  gli  Antichi  era 
quello  il  luogo  ,  in  cui  il  Magirtrato 
detto  Pretore  ,  abitava  ,  e  rendeva 
pubblica  ragione . 

Prezjofo^  voce  di  Pittura.  Dicefi 
un  colorito  prezjofo  ,  un  prezjofo 
tocco  ,  un  finito  prezjofo  ,  quando 
le  cofe  fono  in  un  grado  tale  di  per- 
fezione ,  che  non  lafciano  cofa  alcuna 
da  desiderare. 

Primaticcio  C  Francefco,  )  Pittó- 
re ,  e  Architetto  ,  nato  in  Bologna 
nel  3490.  morto  in  Parigi  nel  1570. 
Quello  famofo  Artefice  è  altramen- 
te noto  fotto  il  nome<  di  S.  Marti- 
no di  Bologna ,  a  motivo  d' un7  Aba- 
zia così  detta  ,  che  è  in  Troyes  , 
e  ehe  gli  fu  conferità  da  Francefco 
I.  Avea  dalla  Natura  ricevuto  il 
Primaticcio  un  genio  felice,  e  mol- 
ta inclinazione  pel  Difegno  .  Inno- 
cencio  da  Imola ,  e  Bagna  Cavallo 
Allievo  di  Raffaello  ,  gli  diedero  i 
primi  elementi  ,    e  Giulio  Romano 

10  perfezionò  «  Venne  impiegato  in 
Mantova  nel  Cartello  del  T.  Le  bel- 
le opere  di  rtùcco  ,  che^  vi  fece  , 
dierono  alta  idea  de'  fuoi  talenti  , 
quando  fu  chiamato  in  Francia  da 
Francefco  I.  Incaricollo  il  Re  nel 
1540.  di  comprare  in  Italia  Figure 
antiche  ,  e  di  far  fare  le  forme  del- 
le più  famofe  ftatue  gettate  in  bron- 
zo ,  e  collocarle  in  Fontainebleau. 

11  Primaticcio  ha  abbellito  quefto 
Cartello  colle  fue  Pitture  ,  e  con 
quelle  che  Niccolò  ,  ed  altri  fuoi 
Allievi  hanno  fatto  fu  i  fuoi  dife- 
gni .  Ha  pure  dato  il  piano  del  Ca- 
mello del  Meudone,  ed  il  Difegno 
del  Depofito  di  Francefco  I.  in  S. 
Dionifio .  Cuiefto  Valentuomo  fu  di- 
chiarato Commiflario  Generale  del- 
le Fabbriche  del  Re  in  tutto  il  Re- 
gno .  Finalmente,  pieno  di  beni  , 
e  d'  onori  dai  Re,  a  tempo  de* quali 
ha  vifluto ,  veniva  confederato  come 
un  Grande  di  Corte  ,  la  cui  prote- 
sone agognavano  gli  Artefici ,  ver- 


lo  de'  quali  era  liberattflmio .  No| 
fiam  debitori  del  buon  gurto  dell» 
Pittura  al  Primaticcio ,  ed  a  Mae* 
ftro  Roux.  Al  tempo  loro  avvenne 
una  fortunata  rivoluzione  nelle  Bel* 
le  Arti ,  s' abbandonò  in  Francia  la 
maniera  Gotica  ,  e  Barbara  ,  per 
irtudiare  la  Bella  Natura  .  Il  Pri* 
maticcio  era  buon  Colorila  ,  com- 
poneva con  ifpirito,  bene  fcelti  fo- 
no gli  atteggiamenti  delle  fue  Figu- 
re, ma  viene  accagionato  d' aver  fo- 
verchio  Sollecitato  il  lavoro  ,  e  d* 
aver  dipinto  di  pratica .  Il  migliore 
fuo  Allievo  fu  Niccolò  di  Modo* 
na, 

Priot  (  Matteo  ),  Poeta  lnglefe  * 
nato  in  Londra  nel  1664.  morto  irt 
Wimpole  Tanno  1721.  Il  Conte  di 
Dorfet  incaricofli  dell'educazione,  e 
della  Fortuna  di  Matteo  Prior ,  per 
aver  in  erto  rilevato  molto  gurto >  e 
gemo  per  le  Lettere .  Il  fuo  mento 
innalzoljo  in  progreflb  a  porti  con- 
fiderabili;  e  giunfe  per  fino  ad  eflèr 
Deputato  in  Francia  nel  1711.  cori 
qualità  di  plenipotenziario  lnglefe 
per  trattarci  la  pace  .  Simigliarne 
diltinzione  gli  fé'  de'  Nemici ,  che 
rovinarono  nella  Corte  lnglefe .  GÌ* 
fu  cominciato  un  Proceno  crimi- 
nale ,  fu  incarcerato  ;  ultimamente 
fendati  giuftificato,  riebbe  la  libertà  * 
cui  egli  volle  foltanto  confagrare  da 
quel  tempo  in  poi  al  fuo  amore  per 
lo  rtudio.  Quefto  famofo  Uomo  ha 
pubblicato  gran  numero  di  Poefie  In- 
glefì ,  nelle  quali  ammira  uno  fpiri- 
to  fino,  e  delicato,  un  vivace  im- 
maginare ,  ed  un  gurto  fquifito  ». 
Sembra  ,  che  fiafi  modellato  fopta 
Orazio .  Fra  le  altre  opere  ha  fatte» 
deHe  Ode  tradotte  in  FranzefedaU* 
Abate  Yart. 

Pritaneo .  Era  prefio  gli  Ateniefi  un 
Edifizio  magnificamente  ornato,  in 
cui  mantenevanfi  a  fpefe  della  Re- 
pubblica quei ,  che  venduto  avevanle 
importanti  fervisi .  Era  pure  il  luo- 
go in  cui  i  Senatori  adunavano  pel 
Cónfiglio. 

Procaccini  C  Camillo  )  Pittore  , 
nato  in  Bologna  nel  154^.  ,  morto 
in  Milano  nel  1026.  Entrò  egli  nel- 
la Scuola  dei  Caiacci  ,  ove  trovfc 
V    %  dei 
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dei  Rivali,  che  mifero  al "punto  la 
fua  emulazione  ,  e  dei  modelli ,  che 
fervirono  a  perfezionarlo  .  Queito 
Pittore  aveva  un  bel  genio  ,  dipin- 
geva con  una  libertà  prodigiofa  :;  le 
file  arie  di  tefta  fono  maravigliofe  , 
ben  gettati  i  fuoi  panneggiamenti  : 
dava  grande  efprefiione  e  moto  alle 
fue  figure  :  florido,  e  vigorofo  è  il 
fuo  colorito .  Puofli  accagionare  d' 
aver  fovente  dipinto  di  pratica  . 
Quando  la  veemenza  del  fuo  genio 
trafportavalo  ,  era  fcorrettiffimo  ; 
ma  tornando  in  fé  ,  e  rimirando 
con  fano  occhio  i  fuoi  lavori ,  cor- 
reggeva ciò  ,  che  gli  era  frappato 
d'errore  i  .Egli  contribuì  molto  al- 
lo ftabilimento  dell'  Accademia  di 
Milano  ,  ove  ftabilito  erafì  colla 
fua  Famiglia  .  Le  principali  opere 
fue  fono  in  Bologna  ,  in  Reggio  ,  e 
in  Milano  .  Egli  ha  intagliato  tre 
fuoi  Quadri  ;  ma  fono  flati  fot- 
ti pochi  intagli  dalle  fue  ope- 
je. 

Procaccini  (  Giulio  _Cefare  )  , 
Fratel  minore  di  Cammillo  ,  nato 
in  Bologna  nel  1548.  ,  morto  in 
Milano  nel  162.6.  Pofefi  anch'  egli 
nella  Scuola  dei  Caracci  ,  e  >  fece 
particolare  Audio  delle  opere  diMi- 
chelagnolo,  di  Raffaello  ,  del  Cor- 
reggio, di  Tiziano,  e  d'  altri  gran 
M^eftri  .  Avea  un  vigorofo  colori- 
to ,  un  gufto  di  difegnare  fevero ,  e 
fommamente  corretto  :  grande  era 
il  fuo  genio  ,  vivo ,  e  facile  :  ftu- 
diava  la  Natura ,  e  la  fua  fama  lo 
te'  creare  Capo  dell'  Accademia  di 
Milano.  Ebbe  egli  una  fcuola  fiori- 
tiflTima,  ed  accumulò  _  affai  ricchez- 
ze .  Veggionfì  molti  fuoi  lavori  in 
Milano  j  ed  in  Genova  .  Sonovi#  fla- 
ti altri  Procaccini  ,  vale  à  dire  , 
Carlo  Antonio  fuo  fratello  più  gio- 
vane di  lui,  che  abbandonò  la  Mu- 
fica  per  la  Pittura  .  Il  fuo  talento 
era  il  dipigner  paefi  ,  e  foprattutto 
era  prode  nel  dipigner  fiori ,  e 
frutti . 

Ercole  .Junìore  Procaccini ,  figliuo- 
lo di  Carlo  Antonio  ,  morto  nel 
J676.  d'8o.  anni  ,  fu  prima  allievo 
del  Padre  fuo ,  e  dieffi  com'  elfo  a 
dipigner  fratta  e  fiori  s  ma   Giulio 


Cefare  fuo  Zio  gii  die  delle  Lezio- 
ni ,  ed  eflefe  i  fuoi  talenti  .  Fé*  e- 
gli  vari  Quadri  iftorici  per  Turk 
no  . 

Profilo  .  Termine  di  Pittura,  « 
dicefi  d' una  figura  veduta  per  fian- 
co .  Si  vuole  ,  che  Apelle  inventane 
P  arte  del  profilo  ,  ed  inventolla ,  fé 
creder  vogliafi  a  Plinio  ,  per  oc- 
cultare la  deformità  del  Principe 
Antigono ,  che  avea  un  occhio  fo- 
le 

Profilo.  Voce  d' Architettura  ;  e 
lignifica  la  fezione  perpendicolare 
d'  un  edilizio ,  per  ifeoprirne  la  par- 
te interna ,  e  farne  conofeere  1'  al- 
tezza, la  profondità,  la  larghezza, 
e  fintili  .   Quefta   voce  ufafi  ancora 

Parlando  del  contorno  d'  un  meni- 
ro  d'Architettura,  come  d'una  ba- 
fe  ,  d' una  cornice ,  e  fimili ,  Dall' 
eleganza  ,  e  dalla  giufta  proporzio- 
ne de' profili  gli  Ordini  d'  Architet- 
tura prendono  le  loro  principali  bel- 
lezze . 

Progetto  ,  voce  ufata  fpeflb  per  de- 
notare il  Difegno  d' ima  fabbrica  da 
fariì.    ' 

Prolusione  .  Voce  di  Mufica ,  che 
accenna  una  ferie  di  più  note  ,  o 
fuoni,  che  debbon  farfi  ,  tanto  di- 
feendendo,  che  afeendendo  ,  fopra 
una  fteffa  vocale. 

Prologo .  Così  chiamai!  un  Poe- 
metto, che  fuoi  porli  nel.  principio 
d' una  Raccolta  Poetica  :  è  anche 
un  componimento  .  in  verfi  meffo 
innanzi  ad  altro  più  lungo  da  rap- 
prefentarfi  in  Teatro.  Quella  fpezie 
di  Prologhi  in  Francia  è  in  ufo  nella 
loro  Opera ,  ed  alcuna  volta  iftrui- 
fee  P  Uditorio  di  ciò ,  che  deefi  rap- 
prefentare  ;  e  fpefjò  è  tutt'  altro  daL 
Dramma,  ed  allora  il  Poeta  vi  ce- 
lebra alcuno  gran  fatto  ,  ovvero  le 
lodi  d' un  Eroe  . 

Pronunciare  un  braccio  ,  un  pie- 
de ,  una  mano ,  o  qualfivoglia  altra 
parte ,  fignifica  farla  conofeere  chia- 
ramente ,  ficcome  pronunciare  una 
parola  è  farla  intendere  diflintamen- 
te. 

Pronunciato  .  Quefta  vece  nella 
Pittura  ufafi  per  le  parti  del  cor- 
po j  per  denotare  ,  che  fon  be- 
ne 
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ne  fpecificate»,  ed  efprefft  con  gl'art 
fcnfo . 

Properzio  de*  Rofft .  Si  è  quefta 
Donna  fegnalata  nella  Scultura  ,  e 
fioriva  in  Bologna  nel  Pontificato 
di  Clemente  VII.  La  Mufica  ,  che 
a  maraviglia  poflèdeva,  e  che  par  più 
dicevole  al  fuo  feflò ,  era  il  Tuo  fem- 
plice  divertimento  ;  dieffi  ella  in 
modo  particolare  alla  Scultura  . 
Quefto  (ingoiar,  gufto  manifeftoffi 
dalla  cura  ,  eh*  ella  prendeva!!  fin 
da  bambina  in  fax  delle  figure_  di 
terra,  erm  difegnare  :  a  principio 
ella  lavorò  in  grande  fui  legno  ;  po- 
feia  incife  figure  fepra  noccioli  con 
deprezza  maravigliofa  ;  ultimamen- 
te s'efercitò  fulla  pietra  .  Effa  fece 
per  ornar  la  facciata  di  S.  Petronio 
varie  ftatue  di  marmo,  che  merita- 
rono le  lodi  degl'Intendenti.  Veg- 
lioni! anche  in  Bologna  varie  fue 
opere .  Non  era  il  fuo  folo  talento 
la  Scultura  ,  ma  pofièdeva  tutto  ciò  , 
che  ha  rapporto  al  Difegno  :  dipin- 
te alcuni  Quadri  ,  ed  intagliò  varie 
Tavole  di  rame  .  Si  narra  ,  come 
Properzia  innamoroffi  all'  eccello  d* 
un  garzone ,  ohe  non  corrifpofele  ,  lo 
che  la  refe  così  languida,  che  mol- 
to giovane  fi  mori  .  In  tale  flato 
rapprefentò  in  baffo  rilievo  l'I ftoria 
di  Giufeppe,  e  della  Moglie  di  Pu- 
tifare,  Storia,  che  convenivate  affai 
iti  quello  flato  ;  oltre  di  che  avea 
fatta  la  figura  diGiufeppe  fimiglian- 
tiffima  a  quella  del  di  vitato  garzone . 
Cuiefìa  fu  l'ultima  fua  Opera ,  e  la 
più  bella. 

Properzio  C  Seiko  Aurelio  )  Poe- 
ta Latino  ,  nato  V  anno  di  Roma 
735-  Venne  affai  bramato,  estima- 
to dai  Grandi ,  e  fra  gli  altri  Me- 
cenate volle  effere  fuo  amico.  Ab- 
biamo d'effo  IV.  Libri  d'  Elegie  , 
nelle  quali  ha  faputo  unire  la  finez- 
za,  e  la  purità  dell'  efpreffione  con 
la  delicatezza,  e  venuftà  del  fenti- 
mento . 

Proporzione .  E'  quefta  la  dicevo- 
lezza ,  ed  il  rapporto  delle  parti  in- 
fra effe ,  e  relativamente  al  tutto . 
Le  più  belle  Proporzioni  d'i  Dilegno 
trovanfi  nelle  Figure  Antiche ,  il  cui 
gufto  ,  correzione ,  e  purità ,  hanno 
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Un'approvazione  generate.  Non  bi> 
fogna  dare  una  mifura  frena  ad  ogni 
foica  di  figure  ;  ma  deefi  aver  riguar- 
do all'età,  al  feflò, alle  condizioni  . 
Diftinguonfi  d'  ordinario  4.  forte  di 
Proporzioni  :  altre  groffoiane  ,  e  cor- 
te ,  altre  delicate ,  e  fvelte  :  havvene 
delle  forti ,  e  potenti ,  delle  grette  , 
e  slegate . 

Proporzione ,  Termine  di  Mufica, 
ed  è  il  rapporto ,  che  paffa  fra  due  , 
opiù  numeri, ofuoni  paragonati  in- 
ficine. Havvi  due  forte  di  proporzio- 
ni, l'una  d'uguaglianza,  l'altra  di 
difuguaglianza . 

La  Proporzione  d'uguaglianza  è, 
quando  due  termini  contengono  parti 
eguali ,  come  1.  ai.  2.  a  a. 

La  Proporzione  di  difuguaglianza 
è,  quando  uno  dei  termini  racchiude 
più  parti  dell'altro,  come 4.  parago- 
nato a  2.  nella  Mufica  fervonfì  dì 
quefta  feconda  Proporzione . 

Profcenia  Q  Vedi  Scena  ) . 

Profpero  Q Santo),  Poeta  Latino, 
d'Aquitania,  che  morì  intorno  Tan- 
no 455.  Fu  fegretario  di  S.  Leoae 
Papa  .  Abbiamo  di  S.  Profpero  un 
Poema  fopra  la  Grazi* ,  che  è  flato 
tradottò  in  verfi  franzefi  dal  de 
Sacy. 

Prospettiva.  Così  dicefi  nella  Pit- 
tura un  pezzo  d'  architettura  ,  un 
Paefe  ,è  ed  alcun  altro  oggetto  di- 
pinto di  contro  un  muro  d'un  giar- 
dino, d'un  Cortile,  efimili;e  nel- 
la pafte  eflerna,  od  interna  d'una, 
fabbrica,  per  fingere  una  lontanan- 
za. Vi  ha  ancora  de'  quadri  dipin- 
ti fu  la  tela ,  ed  anche  da  cavallet- 
to ,  é  che  rapprefentano  Prospettive 
interiori  ,  ed  efteriori  di  Tem- 
pli ,  di  Palazzi ,  di  Giardini ,  e  ri- 
mili. 

Profpettiva  aerea  (.Vedi aere»"). 

La  Profpettiva  lineale  è  la  dimn 
nuzion  delle  linee  ,    fecondo  le  dt- 
flanze  ,    che    il    Pittore  vuol  porre 
fra    i    divertì    oggetti   d'  un   Qua-    ■ 
di» . 

Profìilio ,  Tempio  degli  Antichi  » 
ornato  di  colonne  nella  Col»  faccia- 
ta principale. 

Protali  .  Termine  di   Poefia  e  fi- 
§rùfica     nel     poema      draaimatict. 
V    3  efpo- 


Jfé  *   k 

«fpofizione  del  {oggetto .  C  Vedi  Ef- 

Protogene,  Pittore  di  Cairn r» ,  Cit* 
tà  fituata  nella  coftìera  meridionale 
dell'  Ifola  di  Rodi  ,  còntémpofaneo 
<!' Apelle.  Il  fuo  primo  iavor»  fi  fu 
il  dipingere  de1  Vafcelli ,  al  che  ri- 
dotto avealo  Teltrema  fua  pover- 
tà :  pofcia  dielfi  a  dipingere  fog- 
getti  (empiici  ,  e  qualche  ritrat- 
to, che  acqui  flar^ngli  gran  nome  . 
Arìftotile  ,  di  cui  era  ftretaflìmo  a- 
mico ,  volle  cavarlo  di  quello  gene- 
re, ed  impegnarlo  in  compolli  mag- 
giori ,  proponendogli  le  Battaglie  cT 
Aleffandro .  Pericolofo  fi  è  ,  ed  an- 
che fatale  nelle  Arti  l'ufcir  del  fuo 
genere .  Per  lo  che  Protogene  fegui- 
tò  tuttavolta  il  fuo  fare  .  Sendo 
Apelle  venuto  a  vederlo  ,  rimafe 
stordito  della  grandezza  del  fuo  ta- 
lento, e  (degnato,  che  quei  di  Ro- 
di non  ne  conofceffero  il  pregio  ,  s' 
efibì  di  comprare  i  fuoi  Quadri  ; 
ma  fìmigliante  propofizione,  fendofi 
fparfa  nel  Pubblico  ,  i  fusi  Concit- 
tadini aperfero  gli  occhi  fui  di  lui 
merito  ,  e  pagarono  i  fuoi  lavori 
quanto  meritavano.  Avendo  Deme- 
trio attediato  Rodi  ,  nnn  volle  dar 
fuoco  ad  un  quartier'de'la  Piazza  , 
quantunque  quello  foife  il  folo  mezzo 
di  farféné  padrone ,  perchè  intefe ,  che 
in-  quello  avea  Protogene  fua  ftan- 
aa  ,  ficchè  levò  1'  attedio  .  Il  più 
famofo  quadro  di  quello  Pittore  era 
1'  Jatifo  ,  Cacciator  celebre  ,  che  era 
riputato  Nipote  del  Sole  ,  e  Fon- 
datore di  Rodi.  Impiegò  interi  fet- 
te anni  in  quello  folo  pezzo,  ed  in 
tutto  quello  tempo  tenne  un  file- 
ma  di  vivere  eflrenmmente  fobrio  , 
per  efTer  più  capace  di  ben  riufcir- 
vi  ;  e  tuttavolta  fi  fece  a  credere  , 
che  precauzione  così  grande  gli  fa- 
rebb°  Hata  inutile  .  In  quel  quadro 
era  fpeziaimente  un  cane,  che  flòr- 
dir  faceva  gì'  Intendenti .  Trattavafi 
di  rappr^-fentavlo  anelante  ,  e  colla 
gola  piena  di  fpuma.  Era  gran  tem- 
po ,  eh"1  fi  vi  lavorava ,  né  trovava!! 
mai  pago  :  finalmente  per  diffet- 
to  gittò  fui  quadro  la  Spugna,  del- 
la quale  fcrvivafi  per  cancellare  :  il 
caia  fece  ciò  3  che  1'  Arte  potuto 
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fai4  non  aveva  ,  avvegnaché  la  fpu* 
ma  venne  naturaliffimamente  rap- 
prefentata.  Finiva  in  ellremo  i  fuoi 
lavori,  e  quello  era  fino  un  difetto, 
di  cui  Apelle  lo  riprendeva.  E' nota 
la  maniera,  con  cui  Apelle,  e  Pro- 
togL'ne  fecero  amicizia  .  Apelle  giun- 
to in  Rodi  portoci  da  quello  Pitto- 
re ,  né  avendovelo  trovato  fé'  lo 
fchi/.zo  d'  una  figurina  d'  un  tocco 
leggiero  ,  e  fpintòfo  .  Protogene  tor- 
nato a  cafa  ,  fendofi  avvifato  di  ciò  ? 
che  feguito  era  ,  nel  trafporto  di 
fua  ammirazione  efclamò  :  Ah  ! 
che  quello  è  Apelle  !  e  prendendo  an- 
ch' elfo  in  mano  il  pennello ,  fé'  fu 
le  flelfe  tracce  un  contorno  più  «or- 
retto  ,  e  più  delicato .  Apelle  torna- 
to per  veder  Protogene  ,  nemmert 
trovollo  ;  e  gli  fu  inoltrato  ciò ,  che 
fatto  elfo  avea  .  Apelle  conobbe»* 
vinto  ;  ma  fa^to  avendo  nuovi  linea- 
menti,. Protogene  videli  così  dotti  , 
e  maraviglio!! ,  che  fenza  altro  di- 
vertirà" a  fronte  di  si  terribile  Riva- 
le, dielfi  correndo  a  cercare  per  la 
Città  Apelle  ,  trovollo ,  e  legò  poi 
con  elfo  la  più  intima  amiflade . 

Prove  C  prime.  )  Sono  quelle  le 
prime  (lampe-,  che  fanfi  tirare  da 
una  Tavola  intagliala  :  fono  ricer- 
cate ,  perchè  non  elfendo  la  Tavola 
per  anche  fianca ,  e  ufata ,  le  tracce 
dell'  Intaglio  vi  fon  più  fenfibili  * 
e  meglio  efpreffe  che  nelle  ultime 
Carte  . 

Prudenzio  C  Aurelio  Prudenzio 
Clemente  ) ,  nato  in  Siragufa  1*  an- 
no 348.  dell'Era  Criftiana  ,  morto 
circa  l'anno  412.  Poeta  Latino  . 
Prudenzio  è  più  (limabile  pel  fuo 
zelo  per  la  Religione  ,  che  per  la 
bellezza  delle  fue  poelie  .  Ne'  fuoi 
verfi  fono  molti  errori  di  quantità  , 
e  l' Ortodoffia  non  vi  è  fempre  fcru- 
polofamente  olfervata .  Bifogna  tut- 
tavolta accordare ,  che  trovali  nelle 
fue  opere  alcun  pezzo  ,  in  cui  re- 
gna il  guflo  ,  e  la  delicatezza  .  Il 
fuo  Inno  fopra  i  SS.  Innocenti ,  Sai- 
vete  Flores  Marfj/rum  è  in  quefl* 
numero , 
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Pfeudoditero  ,  Tempio  degli  An- 
tichi ornato  con  otto  colonne  nella 
facciata  dinanzi  ,  d'  altre  otto  in 
quella  di  dietro  ,  e  di  quindici  per 
ciafcun'ala,  o  fianco. 

Pfeudoperiptero  .  Tempio  in  cui 
le  colonne  dei  fianchi  erano  inca- 
llite nel  muro. 

P    U 

Puget  (Pietro),  Scultore,  Pitto- 
re, e  Architetto,  nato  in  Marsiglia 
nel  i6zi.  ,  morto  ivi  nel  1694.  Fu 
facile  il  prefagire  dall'  infanzia  di 
quello  famofo  Artefice  ,  ciò  ,  che  ef- 
fer  doveva  un  giorno  .  Non  può 
vederli  maggior  gufto  ,  e  difpofizio- 
ne  di  quella  del  Puget  ,  Romano 
Scultore  ,  e  fabbricata  di  galee  , 
gli  die  lezioni  intorno  all'Arte  fua  : 
ed  il  Difcepolo  ne  fé'  profitto  sì  ra- 
pido, che  il  fuo  maeftro  non  dubi- 
tò in  capo  a  due  anni  di  confidarli 
la  Scultura,  e  la  corruzione  d'  un 
Battimento ,  ed  egli  avea  allora  folo 
16.  anni  .  Il  Puget  dopo  quella 
prova  del  fuo  talento  ,  portofli  in 
Italia,  e  trattennefi  in  Firenze,  ed 
in  Roma  :  e  come  quei ,  che  fover- 
chio  era  giovane  ,  perchè  in  lui  fi 
credefìè  un  talento  formato  ,  e  fo- 
verchio  timido  per  produrli  lon- 
tano dalla  fua  Patria  ,  fenza  alcu- 
no ajuto,  videfi  vicino  all'eftrema 
miferia  :  ma  un  vecchio  Artigiano  , 
che  fcolpiva  in  legno,  ai  quale  nar- 
rava la  fua  politura  ,  prefentollo  al 
primo  Scultore  del  Gran  Duca  di 
Tofcana.  Dapprima  non  venne  cu- 
rato ;  pofcia  dai  piccioli  lavori ,  che 
gli  furono  dati,  ne  fu  fatta  qualche 
flima  :  finalmente  il  fuo  merito 
venne  in  un  fubito  a  far  di  fé  tut-- 
ta  la  moftra,  ed  il  Maeftro  credet- 
te di  doverlo  incaricare  non  folo 
dell'  efecuzione ,  ma  ancora  del  Di- 
fegno  di  nlevantiftìmi  lavori  .  Si 
narra,  ch'ei  fece  così  fua  la  manie- 
ra di  dipingere  di  Pietro  da  Corto- 
na ,  che  quel  famofo  Pittore  ne  ri- 
etafe  colpito  j  e  gli  4iveaae  Majcif-' 


(iino.  Torno  iaMarfiglia  fua  Patria 
di  ai.  anni ,  e  vi  venne  confederato 
come  un  confumato  Maeftro  .  Il 
Duca  di  Brezè  ,  Ammiraglio  di  Fran- 
cia gli  chiefe  il  Difegno  del  più  bel 
Vafcello  ,  eh'  ei^  potette  immagina- 
re .  E  allora  egli  inventò  ,  per  or- 
nare i  Vafcelli,  quelle  belle  Galle- 
rie, che  gli  ftranieri  han  tentato  d* 
imitare  .  Il  Puget  fi  faceva  gran 
nome  co' fuoi Quadri  ;  ma  un'infer- 
mità gli  fé'  abbandonar  queft'  Arte  , 
per  darri  totalmente  alla  Scultura  . 
Troppi  erano  i  fuoi  talenti  per  la 
fua  delicata  fanità  .  Veggionfi  in 
Toulon  varie  opere  del  Puget  ,  fra 
le  quali  ammiranfi  gli  ornati  ,  eh' 
ei  fece  per  la  Porta  del  Caftel  di 
Città  :  talenti  così  grandi  lo  fecer 
bramare  in  Corte  .  Il  Signor  Fou- 
quet  incaricollo  d'andare  in  Italia 
per  ifcegliervi  alcuni  bei  pezzi  di 
marmo  :  in  quello  mentre  il  Mini- 
ftro  cadde  in  difgrazia  del  Sovrano, 
lo  che  mife  un  oftacolo  al  ritorno 
del  Puget ,  ed  un  vantaggio  pe'  fo- 
reftieri,  che  fi  valfero  di  tali  circo- 
flanze  per  avere  de' fuoi  capi  d'ope- 
ra .Fece  grandi  lavori  in  Genova  % 
ed  il  Duca  di  Mantova  ottenne  da 
eftò  quel  magnifico  Baffo  rilievo 
dell'  Aftunzione  ,  il  quale  non  potè 
fare  a  meno  il  Cavalier  Bernino  di 
non  lodare  .  Il  Signor  Colbert  , 
quel  poffente  Genio  ,  che  vegliava 
maifempre  alla  gloria  della  Fran- 
cia ,  ed  agli  avanzamenti  delle  Ar- 
ti ,  fervifiì  dell'  autorità  del  Re  per 
richiamare  il  Puget  in  quello  Re- 
gno ,  e  gli  fé'  affegnare  una  penfion» 
di  1200.  Scudi . 

Luigi  XIV.  che  buon  conofeitorc 
era  del  merito,  chiamava  il  Puget 
V  inimitabile .  Le  fue  Sculture  potreb- 
bon  paragonarli  coli' Antiche  ,  rifpet- 
to  al  gufto  grande  ,  ed  alla  corre- 
zion  del  Difegno ,  rifpetto  alla  no- 
biltà de'  fuoi  caratteri  ,  per  la  bel- 
lezza delle  fue  idee  ,  e  per  la  felice 
fecondità  del  fuo  genio  .  Prendeva 
il  marmo  fenfo  fotto  il  fuo  fca.lpel- 
lo  :  I  fuoi  panneggiamenti  fono  si 
bene  intefì ,  che  vedevifi  per  entro 
il  nudo  .  I  Gruppi  di  Milone  di 
Crotone  ,  e  di  Perfeo  ,  che  libera 
V   *  4m 


Andromeda*  collocati  Full'  Ingreflb 
del  Parco  di  Verfailles  ,  fono  del 
Puget  5  e  derni  di  queflo  eccellen- 
te Maeflro  .  Veggionfi  fuoi  Quadri 
in  Aix  ,  nella  Cappella  della  Con- 
gregazione de'  Gefuiii ,  nella  Catte- 
drale di  Marfiglia,  ed  in  varie  Chie- 
Fe  di  Toulone .  Ha  pure  difegnato  in 
pergamena  vedute  di  Mare  ,  pez- 
zi preziofi  pel  guilo ,  e  per  V  efecu- 
zione , 

Punte.  C  Vedi  Intaglio  .  ") 

Punto  d'  accrefcimento  .  E'queflo 
un  punto  ,  o  fegno  di  Mufica  , 
che  aecrefce  la  nota ,  dopo  di  cui  fi 
trova  ,  della  metà  del  fuo  valo- 
re . 

Punto  d'organo.  E'  un  fegno  ufa- 
to  nella  Mufica  per  avvertire  ,  che 
una  Parte  dee  continuare  il  fuono 
della  nota,  fu  cui  è,  lino  a  che  le 
altre  Parti  fien  giunte  alla  lor  con- 
clufione  ;  ma  fé  il  Punto  d'  Organo 
«  fopra  tutte  le  Parti,  denota  un  fi- 
lenzio  generale ,  ed  anche ,  che  deefi 
fermare  la  battuta. 

Punti.  Così  chiamartfi  alcuni  pic- 
cioli tocchi,  che  vengono  impiega- 
ti nella  Miniatura  ,  e  nell1  Intaglio. 
Eanfene  di  varie  fogge  ,  vale  a  di- 
re, de'  tondi,  e  de' lunghi.  I  primi 
fono  più  propri  per  finire  ,  ed  i 
lunghi  fanno  un  lavoro  troppo^  roz- 
-zo  •  ma  quando  fi  fa  impanarli  con 
£ii(£o,  quelli  Punti  nella  lor  mefco- 
lanza ,  fanno  un  feliciflimo  effetto  . 
C  Vedi  Miniatura  .  > 
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Quadernario  .  Così  dicefi  una 
Stanza  di  quattro  verfi  .  La 
materia  ordinaria  de'  Quadernari  è 
la  Morale  ,  ed  il  loro  carattere  la 
gravità  ,  e  la  femplicità  .  I  Quader- 
nari del  Pibrac  ,  Poeta  Franzefe  , 
fono  affai  flimati  ,  e  fono  flati  tra- 
dotti in  varie  Lingue  .  Procurali  , 
per  quanto  fia  poffibile,  di  compor- 
re i  Quadernari  di  verfi  d'unafleffa 
mifiira  '■>  ed  è  una  regola ,  che  il  fen- 
fo  del  fecondo  verfo  d'  ogni  Qua- 
dernario non  fia  trafportato  nei  ter- 
ìo  verfo.  Rifpetto  alla  difpofizione 
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de*  verfi  ,  fi  può  far  rimare  il  pri- 
mo verfo  col  quarto,  ed  il  fecondo 
col  terzo,  ovvero  il  primo  eoi  ter- 
zo ,  ed  il  fecondo  col  quarto  .  I 
Quadernari  propriamente  detti ,  non 
hanno  fra  loro  alcuna  conneffione  , 
ciafcheduno  d'elfi  racchiudendo  un 
fenfo  perfetto  ,  independentemente 
da  quello  ,  che  lo  precede  ,  e  da 
quello  ,  che  lo  fegue  ;  ma  le  danze 
di  quattro  verfi  fono  legate  infieme , 
e  fanno  una  catena  ,  che  continua 
dal  principio  fino  al  fine  :  e  nelle 
ftanze  fi  poffono  far  entrare  verfi  d' 
ogni  mifura» 

Quadro  .  Nella  Pittura  intendeft 
per  quella  voce  la  rapprefentazione 
d'un  foggetto  ,  che  il  Pittore  rac- 
chiude in  uno  fpazio  ornato  per  lo 
più  d'  un  orlo ,  o  Contorno . 

Quadri  da  cavalletto  fono  quadri 
di  mezzana  grandezza  dipinti  fuL 
cavalletto ,  dal  quale  fono  flati  de- 
nominati .  Sonovi  tre  unità  eflen- 
ziali  da  offervarfi  in  un  quadro  f.  ri- 
fpetto al  tempo  ,  alla  veduta  ,  ed 
allo  fpazio ,  vale  a  dire ,  che  d'  un 
foggetto  non  fi  dee  rapprefentare  , 
I.  fé  non  ciò  ,  che  può  effere  ac- 
caduto in  un  fol  momento  ;  a.  fé 
non  ciò  %  che  può  effer  veduto  da 
una  fola  infpezione  ;  3.  fé  non  ciò  , 
che  è  racchiufo  nello  fpazio,  che  il 
Quadro  mofira  d'  abbracciare  .  Tre 
forte  di  cognizioni  vi  fono  rifpetto 
al  Quadro  . 

1.  Quella  ,  che  confifle  nel  giu- 
dicare di  ciò ,  che  è  buono ,  o  cat- 
tivo in  un  pezzo  di  Pittura  ,  di- 
pende^  dall'  intelligenza  ,  che  altri 
ha  dei  principi  dell'Arte  ,  dal  gu- 
flo,  dalla  penetrazione  ,  e  finezza 
d' ingegno . 

2.  Colla  pratica  fi  riconofce  la  mar- 
niera ,  e  lo  ftile  d' un  Pittore  ,  e  fi 
giunge  a  fcoprirlo  nel  vedere  i  fuoi 
quadri.  Vi  ha  d'ordinario  tre  tem- 
pi da  confiderarfi  nella  vita  d'  un 
Artefice  ,  il  tempo  ,  in  cui  lavora 
fui  fare  del  Maeflro,  di  cui  è  allie- 
vo ;  quello  ,  in  cui  fi  lafcia  in  balia 
del  proprio  genio ,  e  f a  i  fuoi  mi- 
di fui  naturale  :  e  finalmente  il  tem- 
po, in  cui  non  prendendofi  più  bri- 
ga di  lavorare  d*i  naturale ,  lafciafi 

giù- 
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guidare  da  un  abito  ,  che  fi  è  fat- 
to. Il  tocco  particolare  ad  un  Pitto- 
re ,  ed  il  fuo  fpirito ,  contribuirono 
pure  a  maraviglia  a  far  conofcere 
le  opere  di  lui . 

3.  Egli  fi  e.  affai  volte  difficiliflì- 
mo  il  conofcere  nella  Pittura  ,  fp 
un  quadro  fia  copia,  od  Originale  . 
I  contraffegni  più  comuni  per  cono- 
fcere una  copia  fono,  una  certa  fer- 
vitù  nel  tocco ,  ed  i  falli ,  che  fcap- 
pano  al  Copifta  contra  fua,  vo- 
glia . 

Vi  ha  de'  quadri  de'  gran  Pro- 
feffori,  che  fi  diftinguono  da  alcune 
circoftanze  rilevanti  ;  così  dir  fi 
fuoie  :  la  Venere  della  Conchiglia  di 
Tiziano  ,  a  cagione  d' una  Conchi- 
glia ,  che  è  vicina  acquetta  Dea  : 
in  fimil  guifa  la  Vergine  del  Coni- 
glio ,  la-  Vergine  del  Paniere,  la 
Vergine  de*  Pefci  ,  fono  quadri  , 
nell'  uno  de'  quali  vederi  un  coni- 
glio, nell'altro  un  paniere  ,  nel  ter- 
zo alcuni  Pefci,  e  così  degli  alrri  . 
(  Vedi  Pittura.  ~) 

Quaiifi  C  Luigi  )  ,  Pittore  nato  in 
Ravenna  l'anno  1643.  morto  in  Bo: 
logna  nel  17 17.  Ebbe  egli  i  principi 
dell'  Arte  fua  dal  Cignani  ,  il  qua- 
le in  brev'ora  tal  fidanza  ebbe  dei 
talenti  di  quello  fuo  illuftre  Difce- 
polo  ,  che  gli  rriife  in  mano  le  ope- 
re fue  principali ,  infieme  col  Fran- 
cefchini ,  che  nella  Uefla  fcuola  di- 
venuto era  fuo  rivale  ,  ed  amico  . 
I  pennelli  di  quelli  due  Valentuomi- 
ni uniti ,  fembrano  un  folo  .  Le  par- 
ti principali  del  Quaini  erano  l'Ar- 
chitettura ,  i  Paefi ,  ed  altri  ornati  ; 
ed  il  Francefchini  prendeva»1  per  lo 
più  le  figure.  Hanno  quelli  lavorato 
fpezialmente  in  Parma  ,  ed  in  Bo- 
logna . 

Quarta .  E'  quefta  un  intervallo 
della  Mufica ,  che  ita  fra  le  confo- 
nanze,  e  fra  le  diflonanze  ,  e  per 
quefta  ragione  viene  anche  detta 
Mifla  .  Affinchè  quefta  fia  giufta  , 
è  neceflario,  che  contenga  diatoni- 
camente due  Tomi  ,  uno  maggio- 
re ,  1'  altro  minore ,  con  un  femito- 
no  maggiora  ;  e  cromaticamente  , 
cinque  femitoni  3  tre  maggiori  ,  e 
due  minori . 


Quelltnus  C  Erafmo  )  Pittore ,  na- 
to in  Anverfa  nel  1Ó07.  morto  vec- 
chiffimo  in  un'  Abbazia  di  quella 
Città  ,  nella  quale  erafì  ritirato  . 
Quefto  Pittore  diedi  nella  fua  gioven- 
tù allo  ftudio  delle  Belle  Lettere  , 
profefsò  anche  alcun  tempo  la  Filo- 
fofia  ;  ma  il  fuo  gufto  per  la  Pittu- 
ra avendolo  intieramente  domina- 
to ,  diedi  a  frequentare  la  fcuola 
del  Rubens,  ed  in  brev'ora  produf- 
fe  prove  dell'eccellenza  del  fuo  ge- 
nio .  I  fuoi  comporti  fànao  onore 
al  fuo  gufto  ,  ed  alla  fua  erudizio- 
ne. Il  fuo  Colorito  moftra  le  lezio- 
ni avutene  dall'  illuftre  fuo  Mae- 
ftro ,  ed  il  fuo  tocco  è  fermo ,  e  vi- 
gorofo  .  Erafmo  è  di  pari  riufeito 
nel  dipingere  i  gran  foggetti  ,  ed  i 
piccioli.  Ha  un  gufto  di  Difegno 
Fiammingo  ,  ma  molto  corretto  . 
Le  principali  fue  Opere  fono  in  An- 
verfa:  I  quattro  Pranzi  da  elfo  di- 
pinti nell'Abazia  di  San  Michele  d' 
Anverfa,  fono  ftimatiftìmi  .  Quelle» 
gran  Maeftro  era  anche  affezionato 
all'Architettura  ,  ed  alle  figure  d* 
Ottica.  Sono  fiati  fatti  de' fuoi  lavo- 
ri alcuni  Intagli.  I  fuoi  Difegni  per 
lo  più  fono  coloriti .  Ha  avuto  un  fi- 
gliuolo ,  Giovanni  Erafmo  Quelli- 
nas,  al  quale  die  lezioni  di  Pittu- 
ra ;  ma  non  poffedeva  i  talenti  del 
Padre  .  Veggionfi  tuttavolta  alcuni 
fuoi  Quadri  in  varie  Città  d' Italia  , 
che  gli  farmo  onore  .  Efercitò  an- 
che la  Scultura  ,  e  V  Architettu- 
ra . 

Arto  Quellinm  ,  Nipote  d'  Eraf- 
mo ha  fatto  in  Anverfa  fua  Patria 
alcuni  pezzi  di  Scultura  ,  pe'  quali 
è  riputato  Artefice  eccellente  .  Egli 
ha  pure  efeguite  le  belle  Sculture  del 
Cartel  di  Città  in  Amfterdam ,  inta- 
gliate da  Uberto  Quelli nut . 

Querengbi  C Antonio),  Poeta  La- 
tino ,  e  Italiano  ,  nato  in  Padova 
nel  1546.  morto  in  Roma  nel 
1633.  Un'immenfa  memoria  ,  uni- 
ta  ad  un  concepir  facile,  lo  mife  irt 
grado  d' acquiftare  molte  cognizio- 
ni .  Poffedeva  varie  Lingue  ,  e  fi 
refe  famofo  nelle  Belle  Lettere  . 
Fu  anche  Cittadino  utile  alla  fua 
Patria  coli'  intelligen^  ,  che  avea 
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negli  affari  j  e  molti  Papi  confìda- 
rongli  rilevanriuìmi  Impieghi  .  Sti- 
male fono  le  fue  Poeiìe  Latine ,  ed 
Italiane ,  come  quelle  ,  che  hanno 
del  fuoco  3  del  guiìo  ,  e  del  ge- 
fiio  . 

Quefnoy  C  Francefco  },  noto  Cot- 
to il  nome  di  Fraacefio  Fiammin- 
go ,  Scultore  di  Brutfdles ,  morto  in 
Livorno  nel  1^44.  in  eia  di  52.  an- 
ni .  I  Comporti  di  quello  ingegno fo 
Artefice  hanno  un  gufto,  ed  un'ele- 
ganza maraviglio  fa  .  Ha  fatto  mol- 
ti baffi  rilievi  in  bronzo  ,  in  mar- 
mo,  in  avorio  ,  e  fimili  ,  e  delle 
figurine  di  cera,  rappre Tentanti  per 
lo  più  giuochi  ianciullefchi ,  Bacca- 
nali ,  ed  altri  foggetti  piacevoli  , 
trattati  con  arte ,  e  con  uno  fpirito 
forprendente  .  Sono  quelli  affai  ri- 
cercati dagl'  Intendenti  .  Quello 
famofo  Artefice  ha  fingolarmente 
lavorato  in  Italia  ,  e  nei  Paefi 
baffi  . 

Quevedo  de  Ville  gas  C  Francefco  } , 
Poeta  Spagnuolo  ,  nato  in  Madrid 
nel  1^70.  morto  in  Villanova  dell' 
Infantado  nel  1645.  E'  quefti  anno- 
verato fra  1  più  ^celebri  Autori  Spa- 
^nuoii .  Si  è  efercitato  in  varj  gene- 
ri di  Poefia  .  Abbiamo^  d'  elTo_  Com- 
ponimenti eroici,  lirici,  e  piacevo- 
li, ed  ha  anche  fatto  delle  Tradu- 
zioni .  Fra  le  fue  Opere  viene  fo- 
prarutco  fatto  conto  del  Pamafo 
Spign-j.vlo  ,  dell1  Inferno  Riforma- 
to ,  delle  Filoni^  e  fimiglianti. 

Quillet  C  Claudio  ) ,  nato  in  Tu- 
tina", morto  nel  1661.  in  Chinone  , 
d'anni  59. ,  Poeta  Latino  .  E'  que- 
fti celebre  per  un  belliflìmo  Poema 
intitolato  la  Callipedia  ,  ya'.e  a  di- 
re la  maniera  d' aver  bti  figliuo- 
li .  Sendo  egli  poco  contento  del 
Cardinal  Mazzarino  ,  ìafcioffi  in 
«juefl'  opera  fcappare  alcuni  verfi 
contro  il  Cardinale  ,  e  la  Famiglia 
di  quello.  Il  Miniftro  feceio  a  fé 
venire  ,  e  iagnoiìi  per  dolce  modo 
con  lui,  aggiungendo,  che  lo  ama- 
va, li  Quillet  colpito  di  umiglian- 
te  bontà ,  che  mai  non  afpetiavafi  , 
gettonagli  a'  piedi ,  elìbendogli  ogni 
foddìsfazione  pel  luogo  ,  che  lo  at- 
taccava >  ed  in  oltre  gli  chiefe  era- 


zìa  di  dedicargli  la  fiia  opefà  ,  che 
gli  venne  accordata.  Il  Quillet  gli 
mantenne  la  parola  ,  e  nella  nuova 
Edizione,  eh' ei  fé' del  poema,  fop- 
preite  i  verfi  divifati .  Il  Cardinale 
poco  tempo  dopo  gli  conferì  una 
grolla  Abazia,  della  quale  non  potè 
per  morte  lungamente  godere. 

Quinault  (  Filippo  ) ,  nato  in  Pa- 
rigi nel  1635.  ammeffo  all'Accade- 
mia Franztfe  nei  1670.  :  morto  nel 
i688;  Quefto  Poeta  efercitò  dappri- 
ma l'  Avvocatura  ;  ma  fpofato  aven- 
do una  Vedova  d'  un  fuo  Cliente  af- 
fai ricca,  comprò  una  Carica  d'U- 
ditore dei  Conti.  Ha  egli  comporto 
Tragedie  ,  Commedie  ,  ed  Opere  ;  ed 
in  quell'ultimo  genere  proprio  di 
Francia  fi  è  più  fegnalato  per  la 
fua  deprezza  in  maneggiare,  ed  in 
variare  i  fentimenti  adcìitti  a  quella 
fpezie  di  poema  .  Il  Lully  antepo- 
neva la  fua  verfificazione  tacile  ,  e 
armoniofa  ,  a  quella  degl'  illuftri 
Poeti,  che  fiorivano  allora  in  Fran-» 
eia  i  oltredichè  Quinault  avea  la 
docilità  d'  accomodarli  ai  voleri 
del  Mufico  .  Pofiedeva  in  grado 
fommo  il  talento  della  Declamazio- 
ne ,  e  fi  narra,  che  il  Lully  faceva» 
gli  fpefiò  recitare  i  fuoi  verfi  ,  fino 
a  che  avea  prefo  le  infleflioni  della 
fua  voce,  per  farle  parlare  ne'  fuoi 
recitativi .  Quindi  certamente  ha  o- 
rigine  quella  efpreffione  fempre  giu- 
fta ,  che  ammirafi  nella  fua  Mufica, 
che  è  come  una  unificale  declama- 
zione .  I  fuoi  Drammi  confervati  pel 
Teairo  fono  :  Agrippa  ,  ovvero  il 
Faifo  Tiberio;  A/irate ,  Tragedie  ;  la 
Madre  Squaldrina ,  Commedia.  Le 
Fejìe  d*  Amore  e  di  Bacco  ,  Cadmo  % 
Alcejre ,  Tefeo  ,  Ati ,  Ifide  ^Profer- 
pina  :  Il  Trionfo  d'  Amore  ;  Perfeo  ;' 
Fetonte  ;  Amadide  ;  Orlando  ;  Il  Tem- 
pio della  Pace  ;   Armida ,  Opere  . 

Quinta .  Uno  degl'  Intervalli  del- 
la Mufica ,  che  per  effer  giullo  dee 
avere  diatonicamente  tre  toni  pie- 
ni ,  ed  un  femitono  maggiore  ;  e 
cromaticamente  ,  fette  femitoni  , 
quattro  maggiori ,  e  tre  minori .  La 
quinta  è  fra  ìe  corifonanze  perfette 
la  feconda . 

Quinùglh  ,  Voce  di  Peefia  Fraa- 
zefea 


zefe ,  ed  è  una  Stanza  dì  cin- 
que verfi  .  Nel  Quintiglio  effere 
debbono  necelfariamente  tre  verfi  d' 
una  fteffa  rima,  tagliati  dalla  fe- 
conda rima.  Il  Quintiglio  franzefe  è 
invenzione  del  Fontaine  contem- 
poraneo di  Dubellay,  che  vivea  fot- 
to  Enrico  II. 

Quinti»,  Mefio  ,  o  Matifi  ,  detto 
il  Manifcalco  d'Anverfa,  Pittore 
morto  in  Anverfa  1'  anno  1529.  E- 
fercitò  egli  per  lo  fpazio  di  20.  an- 
ni la  profetfìone  di  Manifcalco  ,  ed 
Amore  gli  fé' abbandonar  quello  fla- 
to per  darfi  alla  Pittura.  In  fatti 
fendofi  perdutamente  innamorato  del- 
la figliuola  d'un  Pittore  ,  chiefela 
per  moglie  ;  ma  il  Padre  Ti  fé'  in: 
tendere ,  che  non  avrebbe  dato  mai 
la  figliuola  a  perfona,  che  non  efer- 
citalfe  l'arte  fua.  In  quell'  iftan- 
te  il  Quintin  imparò  a  difegnare_ , 
e  mife  tanta  cura  ,  ed  aflìduità  in 
quella  nuova  occupazione  ,  t  che  in 
brev'ora  fu  in  illato  di  dipingere  . 
Il  primo  quadro,  ch'ei  fece,  fu  il 
Ritratto  delia  fua  Vaga.  II  Padre 
di  lei  non  fu  meno  prefo  del  ge- 
nio, ch'ei  moltrò  per  la  Pittura  , 
che  della  pafiìone  ,  che  egli  avea  per 
la  fua  figliuola:  ne  potè  difpen- 
farfi  dal  coronare  il  fuo  amore ,  e 
fatica.  Veggionfi  molti  quadri  di 
quello  Pittore  in  Anverfa ,  e  fra  gli 
altri  una  Depofizione  dalla  Croce  , 
nella  Chiefa  di  Noftra  Signora.  Ei 
non  faceva  d'  ordinario  ,  che  mezze 
figure,  e  Ritratti.  Vigorofo  è  il  fuo 
Colorito,  la  fua  maniera  fomma- 
mente  finita,  ina  il  fuo  pennello 
alquanto  duro  .  Leggonfi  quelle  pa- 
role fui  fuo  Epitaffio  ; 

Connubiali^  Amor  de   Mulcibre 
fecit  Apellem .        v 
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RAbelais  CFrancefco)  nata  in 
Chinon  in  Turena  circa  1'  an- 
no 1483.,  morto  in  Parigi  nel  1553- 
Il  Rabelais  era  un  uomo  dottiflìmo  , 
e  fi  può  annoverar  fra'  Poeti  per 
vati  verfi  »  die  ha  iramHufchiatouel 
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fuo  Romanzo  di  Pantagrue! .  Vivar 
è  il  fuo  ftile,  fluido,  pieno  di  trat- 
ti Comici ,  ma  fovente  aliai  licen- 
ziosi.  I  migliori  Scrittori  hanno 
fatto  gran  conto  di  quello  Auto- 
re ;  e  Defpreaux  chiamalo  la  Ra- 
gione mascherata  .  Il  la  Fontaine 
confideravalo  un  perfetto  modello 
da  imitare  per  la  foggia  di  raccon- 
tare .  Egli  è  anche  uno  degli 
Autori  favoriti  del  celebre  Rouf- 
feau  ,  che  chiamalo  il  Maejin» 
Franztfe  gemile  . 

Rabirio ,  famofo  Architetto  viven- 
te fotto  1'  Impero  di  Domiziano  , 
quel  Principe  crudele  ,  il  quale  fi  è 
non  meno  refo  memorabile  pe'  fuoi 
furori ,  che  per  la  ftraordinaria  fua. 
paflìone  per  le  fabbriche  .  Innalzo 
Rabirio  il  Palagio  di  quello  Impe- 
ratore, di  cui  veggionfi  ancora  gli 
avanzi  ,  e  che  era  d' un'  egregia  Ar- 
chitettura . 

Rabutin  .  C  Vedi  Bujly .  j 

Racan  C  Onorato  di  Beuil 4  Mar- 
chele  di  ) ,  nato  in  Turena  V  anno 
1789.  uno  de'  primi  dell'Accademia 
Franzefe  ,  morto  in  Parigi  nel  1670. 
Poeta  Franzefe ,  difcepolo  di  Malher- 
be  .  Defpreaux ,  e  dop'  elfo  molti 
altri  celebri  Poeti ,  grandi  elogj  fat- 
to hanno  di  quello  Autore.  Egli  è 
di  pari  fiato  prode  nel  fublime ,  che 
nell*  umile  poetare .  Il  Malherbe  di- 
ceva del  Racan,  cheavea  della  for- 
za ,  ma  che  non  lavorava  ballante- 
mente  i  fuoi  verfi .  Le  Poefie  ,  che 
abbiam  di  lui  fono  ;  Le  Paftorali  , 
Dramma  divifo  in  V.  Atti  ;■  Ode  , 
Sonetti ,  Stanze  ,  Epigrammi ,  e  del- 
le Paragrafi  fopra  i  Salmi . 

Raccorciamene  ,  voce  di  Pittura, 
che  fignifica  la  diminuzione  degli 
Oggetti ,  giufta  la  regola  della  Pro- 
fpettiva . 

Rachel,  nato  nella  baflà  Saflònia  , 
Poeta  Tedefco  .  Si  è  fpezialmentc 
dato  »•<  "atirico  :  non  ha  fcritto  col- 
la f  purità,  e  delicatezza  d» 
Defpu  .:,  ma  gli  fi  può  paragona- 
re per  1  fali ,  e  pe'  motteggi .  Lo  lil- 
le del  Rachel  è  veemente,  e  per 
tutto  inoltrali  nimico  implacabile 
del  vizio,  e  dei  ridicoli,  lo  che  !» 
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ha  fatto    chiamare    il    Tede  fé»  Lu- 
cilio . 

Racine  C  Giovanni  ),  nato  nella 
Ferté-Milon  nel  1659.  Teforier  di 
Francia,  Segretario  del  Re,  e  Gen- 
tiluomo Ordinario  di  Camera  ,  am- 
metto all'Accademia  Franzefe  nel 
1673.  morto  in  Parigi  nel  1699. 
Poeta  Franzefe  .  Il  Racine  fu  alle- 
vato in  Porto  Reale  ,  ove  le  Trage- 
die di  Sofocle,  e  d'  Euripide  incan- 
tarono a  fegno ,  eh1  ei  confumava  le 
giornate  intere  nell'  impararle  a  men- 
te. Poffedeva  in  grado  fupremo  il 
talento  della  declamazione,  ed  era 
fuo  coftume  il  recitare  i  propri  veri! 
con  fuoco,  via  via  che  andava 
componendogli.  Sendo  un  giorno 
nelle  Tuillerie  ,  videfi  in  un  fubito 
circondato  da  operaj  ,  che  avevano 
lafciato  il  lavoro  per  feguirlo  ,  .  cre- 
dendolo un  difperato ,  L  che  voleffe 
gittarfi  in  una  vafea  .  Il  Racine  fe- 
ce veder  al  gran  Cornelio  la  fua 
Tragedia  d'  Alefiàndro  :  Cornelio 
lodolla,  e  configliollo  a  un  tempo 
ileffo  a  non  applicarli  alla  Dram- 
matica Poefia  come  quella,  che  era 
un  genere,  che  non  fé  gli  addiceva. 
Tuttavolta  ei  feppe,  dice  il  famofo 
Defpreaux  .• 

Euripide  il  Greco  forpajfare , 
E  Cornelio  il  Frange/e    pareg- 
giare . 

Il  la  Bruyere  paragonando  quelli  due 
gran  Poeti ,  dice  ,  che  Cornelio  di- 
pigne gli  uomini ,  quali  effer  dovreb- 
bono ,  e  Racine ,  quali  elfi  fono .  E 
flato  accagionato  d'aver  porro  fo- 
verchio  amore  nelle  fue Tragedie,  e 
d'averne  troppo  invefeato  le  fue  E- 
roine  ,  al  che  il  fuo  carattere ,  ed 
3  gufto  del  fuo  tempo  portato  agli 
amoreggiamenti',  hanno  affai  con- 
tribuito. In  Racine  non  fi  ravvifa 
manifefta  difuguaglianza  ,  e  1'  Ata- 
lia, che  è  l'ultima  fua  Tragedia  ,  è 
anche  il  fuo  Capo  d'opera.  Niun 
Poeta  è  riufeito  meglio  di  lui  nell' 
arte  del  verfeggiare  ,  ed  in  quello  , 
che  chiamali  Meccani fmo  Poetico  . 
Fu  dichiarato  Iftoriografo  del  Re  di 
Francia .  Le  Tragedie  di  quello  Au- 
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tote,  ehe  fi  rapprefentano ,  foiite. 
Andromaca  ,  Britannico  ,  Berenice  , 
Bajazjste  ,  Mitridate ,  Ifigenia ,  Few 
dro ,  e  Ippolito ,  Atalia  ,  Tragedie  : 

I  Litiganti ,  Commedia  . 
Rademaker ,    Pittore    Olandefe  , 

eccellente  Paefifla  .  I  fuoi  Difegni 
producono  un  vivaciffimo  effetto  ,  fon 
rari ,  e  preziofi  . 

Raffaello  da  Reggio  ,  Pittore  .  Era 
quelli  Figliuolo  d'  un  Contadino  , 
che  tenevalo  a  guardare  le  Oche  1 
ma  la  colini  forte  inclinazione  per 
la  Pittura,  ftrafcinollo  a  Roma  , 
ove  fi  pofe  fotto  la  difciplina  di  Fe- 
derico Zucchero.  Vien  fatto  conto 
di  molti  fuoi  quadri  che  fono  nel 
Vaticano,  in  Santa  Maria  Maggio- 
re ;  ed  in  molti  altri  luoghi  di 
Roma . 

t  Raffaello  Sanzio ,  Pittore ,  nato 
in  Urbino  l'anno  1483.  il  giorno 
del  Venerdì  Santo ,  e  morto  in  fimi- 
te  giorno  nel  1510.  Niun  uomo  traf- 
fe  dal  materno  utero  maggior  gufto, 
genio ,  e  talento  per  la  Pittura  ;  e 
fors'  anche  niuno  applicò  tanto  a 
Qiieft'  arte  :  per  lo  che  Raffaello  di 
tutti  i  Pittori  fi  è  quello,  che  ha 
poffeduto  più  parti,  e  che  più  di 
tutti  fi  è  accollato  alla    perfezione  . 

II  Padre  di  lui  Pittore  affai  mezza- 
no ,  occupol lo  a  dipingere  a  princi- 
pio in  certa  terra  detta  faenza  ,  o 
maiolica;  e  pofeia  mifelo  fotto  Pie- 
tro Perugino.  In  brev'  ora  il  Difce- 
polo  pareggiò  il  Maeftro  ;  onde  u- 
feito  di  quella  fcuola,  né  limitan- 
doli più  ad  una  particolare  Scuola  , 
ma  prefiggendoli  di  cavare  il  buono, 
ed  il  bello  dell'Arte  fua  dai  lavori 
dei  gran  Maeftri,  dieffi  a  ftudiare 
in  Firenze  i  faniofi  Cartoni  di  Leo- 
nardo da  Vinci ,  e  di  Michelagno- 
lo.  In  Roma  poi  ebbe  il  modo  d' 
introdurli  nella  Cappella  ,  che  Mi- 
chelagnolo  dipigneva  ,  per  quante 
cautele  prenderle  quel  divino  Artefi- 
ce ,  perchè  veduto  non  foffe  il  fuo 
lavoro.  Studio  fimigliante  lo  fece 
abbandonar  la  maniera  ,  ch'ei  pof- 
fedeva del  Perugino,  per  foltanto 
dipigner  quella  della  bella  Natura  . 
Papa  Giulio  IL  le'  lavorar  Rafael- 
io  nel  Vaticano  alle  raccomandazio- 
ni 
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ili  del  Bramante  famofo  Architetto 
fuo  parente .  La  fua  prima  opera 
pel  Papa  fu  la  Scuola  d'Atene,  non 
potendoli  immaginare  cefa  alcuna  , 
né  più  dotta,  né  più  doviziofa  ri- 
fpetto  al  comporto  .<.  La  fama  gran- 
de,  che  quefto  immortai  uomo  ac- 
quiftoflì  con  sì  ftupendo  Quadro  , 
anziché  degenerare  ,  ficcome  affai 
volte  accader  fuole  ,  accrebbefipo- 
feia  vie  più  per  gli  altri  pezzi  da 
elfo  dipinti  nel  Vaticano  .  Ultima- 
mente Raffaello  fuperò  fé  fteflò  nel 
fuo  Quadro  della  Trasfigurazione  , 
che  è  in  Roma,  e  che  vien  confe- 
derato il  capo  d'  opera  di  lui ,  e 
quali  diffi  della  fletta  Pittura .  Si 
narra  ,  che  Raffaello ,  oltre  lo  Au- 
dio, che'ei  faceva  dei  più  bei  pezzi 
d'Antico,  che  avea  fotto  gli  occhi, 
manteneva  perfone,  che  disegnavano 
per  lui  tutto  il  più  bello ,  che  l' Ita- 
lia ,  e  la  Grecia  poffedevano .  M«rì 
fui  fiore  degli  anni  fuoi  ,  avendo 
foltanto  37.  anni  ,  fpoffato  affatto 
dalla  paflìone ,  che  avea  per  le  Don- 
ne j  e  malamente  medicato  dai  Me- 
dici, ai  quali  occultato  aveva  la 
caufa  del  fuo  male  .  Quefto  Pittore 
jieusò  d' ammogliarli  con  una  Ni- 
pote d' un  Cardinale ,  perch'  ei  fi  lu- 
singava d'eflèr  fatto  tale,  fecondo 
la  promeffà  datagliene  da  Leone  X. 
Ha  pure  Raffaello  dato  dei  piani  d' 
Architettura  ,  che  fono  flati  efegui- 
ti  ,  ed  ha  modellato  alcune  figure  , 
e  Baffi  rilievi .  Un  genio  felice,  un 
immaginar  fecondo  ,  un  compor 
femplice,  e  ad  un  tempo  fteffo  fu- 
blime ,  una  bella  fcelta ,  gran  cor- 
lezione  nel  fuo  Difegno,  grazia,  e 
nobiltà  nelle  Figure,  finezza  nei 
penfieri,  natio,  ed  efpreffione  negli 
atteggiamenti  :  tali  fono  i  caratteri , 
ai  quali  riconofeere  fi  poffono  le  fue 
Opere  .  Quanto  al  colorito ,  egli  è 
inferiore  a  Tiziano ,  ed  il  pennello 
del  Correggio  è  incontraftabilmente 
più  morbido  del  fuo  .  I  Difegni  di 
quello  immortai  Maeflro  ,  fono  fom- 
mamente  ricercati:  ei  maneggiava 
perfettamente  la  matita;  e  fi  può 
ndiftinguere  all'  arditezza  della  fua 
manQ ,  ai  contorni  fluidi  delle  fue 
ligure,  §  più  che  da  altro,  da  quel 


gufto  elegante,  e  tutto  grazia,  cjnt* 
ei  poneva  in  tutto  ciò ,  eh'  ei  face- 
va. Poffiede  il  Re  di  Francia  varj 
bei  quadri  da  cavalletto  di  Raffael- 
lo ,  fra' quali  due  ,  ciafeuno  rappre- 
fentante  una  Santa  Famiglia  ,  una 
Vergine  conofeiuta.^  fotto  il  nome 
della  bella  Giardiniera  ,  alcuni  Ri- 
tratti ,  ed  altro  :  -e- -fono  anche  de* 
fuoi  Quadri  nel  Palagio  Reale  .  So- 
no flati  fatti  molti  Intagli  dalle  fue 
opere .  Fra'  fuoi  Allievi  ^ontanfi 
Giulio  Romano  ,  Gio:  Fi'ancefcc* 
Penni ,  Pellegrin  da  Modona ,  Pie- 
rino del  Vaga  ,  Polidoro  di  Caravag- 
gio ,  e  fimili . 

Raimondi ,  Intagliatore .  C  Vedi 
Marc'1  Antonio  .  } 

Rambouts  Q  Teodoro  ") ,  Pittore 
d'Anverfa,  morto  nel  1642.,  che 
era  eccellente  in  piccolo.  Ammirali 
nelle  fue  opere  la  leggerezza ,  e  fi- 
nezza del  fuo  tocco.  Le  fue  figuri- 
ne fon  ben  difegnate ,  e  piacevoli  . 
Ha  rapprefentato  perfone  ,  che  fu- 
mano ,  bevitori ,  ed  altri  fimiglianti 
foggetti . 

Rane  C  Giovanni  ) 1  Pittore ,  na- 
to in  Montpellier  nel  1674. ,  mor- 
to in  Madrid  nel  1735.  Era  Difce- 
polo  di  Rigaud ,  la  cui  Nipote  ave- 
va fpefata .  Quefto  Pittore  acquili® 
gran  fama  pel  fuo  talento  per  i  Ri- 
tratti. Fu  ammeffo  all'  Accademia 
di  Pittura  nel  1703.  e  nel  1714.  di- 
chiarato primo  Pittore  del  Re  dì 
Spagna  .  Il  Signor  de  la  Motte  fa 
ufo  nelle  fue  Favole  d' un  accidente 
affai  Angolare  accaduto  a  quefto  Pit- 
tore .  Il  Rane  avea  fatto  il  Ritratto 
d'una  Perfona  ,  i  cui  amici  poco 
intendenti ,  dicevano  non  effere  fo- 
migliante.  Il  Pittore  montato  in 
ira  per  così  ingiufta  loro  Critica  , 
preparata  una  tela  vi  fé1  un  foro,  e 
pregò  quello,  che  avea  ritratto,  a 
porvi^  la  fua  tefta  :  quelli  fece  a  mo- 
do di  lui,  allorché  fu  awifato  che 
venivano  i  fallì  divifati  criticanti ,  i 
quali  a  prima  giunta  dieronfi  a  bia- 
simare il  Ritratto.  Allora  la  Tefta 
loro  rifpofe  :  Signori ,  voi  andate 
errati ,  poiché  fon  io  fìejfo  in  carne  , 
e  in  offa  . 

Raoux  C  Giovanni  )  Pittore  ,  na- 
to 
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tò  in  Montpellier  nel  1677- 1  morto 
in  Parigi  nel  1734.  Fu  ammetto  all' 
Accademia  nel  1717.  Le  prime  le- 
zioni dell'Arte  fua  ebbele  da_  Bon 
Bologna,  ed  il  fi»  foggiorno  in  Ita- 
lia perfezionollo.  Tornato  in  Fran- 
cia ,  trovò  un  Mecenate ,  vale  a  dire 
il  Gran  Priore  dì  Vandome,  che 
alloggiollo  nel  fuo  Palagio  del  Tem- 
pio, in  cui  veggionfi  alcuni  Tuoi  la- 
vori. Era  buon  Colorila  ,  ed  è  riu- 
scito nel  fare  Merico,  ne'  Ritrat- 
ti ,  ed  ancke  in  Quadri  di  capric- 
cio . 

Rapin  CNiccola)  di  Fontenay-il 
Conte  ;  morto  in  Tours  nel  1609.  di 
74,  anni,  Poeta  Franzefe  ,  e  Lati- 
no .  Ha  quefti  tentato  di  bandir  la 
rima  dalla  Poefia  franzefe ,  e  di  co- 
ftruire  i  verfi  alla  foggia  de'  Greci , 
é  de*  Latini  colla  fola  mifura  del 
piede  ;  ma  quella  Angolarità  non  Ir 
avuto  compagni .  Regnier  il  Satiri- 
co gli  ha  indirizzata  una  Satira , 
che  comincia  così  : 

*,  Rapin ,    il  Favorito  d1  Apollo , 
e  delle  Mufe , 

Con  quel ,  che  fegue . 

Le  fue  opere  fono  Epigrammi ,  Ode, 
Elegie,  ed  altro. 

Rapin  C Renato),  nato  in  Tours 
Bel  i6%f. ,  morto  in  Parigi  nel 
1687.  ,  Gefuita  ,  Poeta  Latino  . 
Quefto  Padre  fi  è  fatto  celebre  per 
la  fua  erudizione,  e  pel  fuo  talen- 
to per  la  Poefia .  Il  fuo  Poema 
dei  Giardini  in  IV.  Libri ,  può  por- 
li accanto  alle  Virgiliane  Georgi- 
che .IIP.  Rapin  non  è  meno  riit- 
fcito  nelle  altre  fue  Poefie ,  quali  fo- 
»o  le  Eroiche ,  le  Elegiache  ,  le  Lì- 
riche ,  le  Egloghe ,  e  le  Ode . 

Raz.illy  C  Maria  di  p  ,  morta  in 
Parigi  nel  1707.  d'  83.  anni.  La 
Famiglia  di  Razjlly  erad' una  del- 
le più  antiche  e  nobili  Famiglie 
della  Provincia  ;  di  Turena  '.  II  fuo 
più  caro  divertimento  era  la  Poe- 
sìa'^  il  fuo  gufto  per  i  verfi  Alenan- 
domi, che  componeva  quafi  fenipre 
fopra  foggetti  Eroici ,  la  fé'  deno- 
i^unare  Calliope .  Abbiam  <P  elfo  un 
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Memoriale  in  verfi  al  Re  di  Fran- 
cia ,  delle  ftanze  al  Duca  di  Noail- 
les,  ed  un  Sonetto  fopra  la  prefa  di 
Lucemburgo  nel  1684.  Ella  ha  fat- 
to ancora  moki  altri  componimen- 
ti poetici ,  fparfi  in  varie  Raccolte . 
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Re.  E' una  delle  Sillabe  inventate 
da  Guido  Aretino  per  fognare  i 
fuoni  della  Mufica.  (  Vedi  Chiave , 
Gamma ,  Note  .  ) 

Recitativo .  E1  tutto  ciò ,  che  can- 
tafi  a  una ,  a  due ,  a  tre  ,  e  a  quat- 
tro voci  fole  . 

m  Per  Recitativo  intendono  gP  Ita- 
liani una  foggia  di  cantare,  che 
partecipa  della  declamazione ,  e  del 
canto,  ed  in  cui  fi  ha  la  libertà  d* 
alterare  i  tempi  della  battuta ,  fe- 
condo che  Io  efige  l' efpreffione  del- 
la paifione. 

Regillo  (Gio.  Antonio  Licinio  }, 
Pittore.  (Vedi  Pordenone  .*) 

Regnivi  C  Gio.  Francefco  )  , 
Poeta  Franzefe  ,  nato  in  Pangi  nel 
1656.  morto  nel  1710.  nella  fua 
Terra  del  Grillone  .  La  paflìone  , 
che  in  fua  gioventù  ebbe  Regnarti 
per  i  viaggi ,  lo  fcorfe  fino  ai  con--* 
fini  del  mondo,  e  gli  die  materia 
d'un' Moria  piacevole,  e  piena  dT 
accidenti  jcuriofi ,  da  efiò  deferirla  , 
e  che  è  riportata  nel  principio  del- 
le fue  opere  .  Ultimamente  tornato 
dal  fuo  Jungo  cammino ,  il  Regnarti 
ritiroffi  in  una  terra  pretto  Dourdan 
XI.  leghe  difeoftada  Parigi.  Quivi 
guflo  egli  le  delizie  d'una  vita  pia- 
cevole, e  delicata  in  compagnia  dì 
perfone  fcelte,  ed  in  mezzo  agi'  in- 
canti de'  bei  ftudj  .  Ka  fatto  gran 
numero  d'opere  pel  Teatro,  che 
pongonlo^  nella  ClafTe  de' Comici 
Poeti  più  eccellenti .  Chi  non  ha 
gufto  alle  Commedie  del  Regnard  , 
dice  Voltaire,  non  è  degno  d'  am- 
mirare Molière.  I  Drammi  confer- 
vati pel  Teatro  Franzefe  fono  :  Il 
Giuocatore  ,  P  Aflraito  ,  i  Menecmi , 
Democrito ,  il  Lafcr'o  ^  univerfrle  y 
Commedie  d'i  V.  Atti  :  Le  Follie 
araorofe,  di  III.  Atti  ;  La  Serenata , 
il  Ritorno  improvvido  3  d' un  Atto  ; 

la 


iiJa  Commediola ,  AjpettaMnt  fu  la 
pedata  viene  attribuita  al  Dufres- 
noy  .  Il  Regnarci  ha  ancor  lavorato 
pel  Teatro  Italiano  ^  ed  ha  fommi- 
niftrato  7i\V  Opera  il  Carnovale  di 
Venezia ,  meffo  in  Mufìca  dal  Cam- 
pra.  La  dia  Satira  contro  i  mariti 
in  rifpofta  a  quella  del  Boileaa 
contro  le  Mogli ,  è  fiata  affai  gu- 
fata. 

Regnati!  di4  C  Tommafo  )  ,  Scul- 
tore ,  oHundo  di  Moulins,  morto 
in  Parigi  nel  1706.  di  79-  anni  . 
Era  membro  dell'  Accademia  Reale 
di  Pittura,  e  di  Scultura.  Quefto 
illuftre  Artefice  ha  fatto  molti  pez- 
zi ftimati .  Veggionfi  d'  effo  nei 
Giardini  di  Versailles  V  Autunno 
e  Fauftina  :  e  nelle  Tuillerie  il  bel 
gruppo  rappreferrtawte  II  Ratto  di 
Cibele  fatto  da  Saturno  fono  la  fi' 
gura  del  Tempo, 

Regnier  £  Maturino  )  Poeta  Fran- 
zefe,  tiató  in  Chartres  nel  i<?73«  ■» 
morto  in  Rouen  nel  1613.  Fin  da 
fanciullo  die  quefti  a  conofeere  il 
fuo  genio  per  la  Satira,  I  fuoi  verfi 
fono  pieni  di  fenfo,_e  d'energia. 
Defpreaux  parlando  di  quefto  Poe- 
ta dice  : 

i5  II  fol  Regnier  fra  noi  fui  model 

„  lor  formato, 
,>  Àncora    ha    nuove    Grazie  nel 

„  fuo  ftile  antiquato. 

Il  Regniev  morirli  confumato  dagli 
ftravizzi.  Nell'epitaffio,  eh' ei  fece 
a  fé  fatto ,  fi  è  dipinto  : 

„  Senza  penfìer  vifs'  io , 

„  Lafciandomi    portar  per    dolce 

„  modo  , 

„  Dalla  t  Natura   alla    buona    di 

„  Dio  :  '        4 

„  E  sì    eh'  io  mi    ftordifeo   affai 

«,  affai , 
„  Che  a  me  morte  penfàffe , 
„  A  me,   che  ad    effa    unquancó 

„  nort  penfai. 

Fra  le  raccolte  delle  fue  Opere  , 
leggonfi  XVI.  Satire  ,  tre  Epifto- 
le,  cinque  Elegie,  ftarue  ,  Ode  , 
ed  altro . 
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Regnier  Defmaraif  (  FrancefcO 
Serafino)  Poeta  Franzefe  (  Vedi 
Defmarais' .  / 

Regolare  (Cadenza)  quella  ,  che 
cade  fu  le  corde  effenziall  del  Mo- 
do .  C  Vedi  Cadenza .  ) 

Regolare  (Modo),  è  quello,  che 
ha  una  quinta  giufta  fopra  la  finale 
(  Vedi  Modo  .  ) 

Regoletto ,  Ornato  d'  Architettu- 
ra, ed  è  un  picciol  modano  piatto  , 
e  ftretto,  che  ha  il  profilo  eguale  , 
come  Urt  regolo. 

Relazione ,  Termine  di  Mufica  , 
ed  è  il  rapporto ,  che  è  fra  due  fuo- 
ni  intefi  immediatamente  1'  un  dopo 
l' altro .  Havvi  delle  relazioni  giu- 
fie  ,  havvene  delle  fai  fé  :  le  relazio* 
ni  giufte  fon  quelle,  le  cui  due 
eftremità  formano  un  intervallo  Con- 
fonante ,  o  naturale  .  Le  Relazioni 
fai  fé  poi  quelle  fono ,  le  cui  eftre- 
mità formano  un  intervallo  falfo  . 
Fra  le  fai  fé ,  noa  folo  ve  ne  fono 
delle  tollerabili  ,  ma  ancora  delle 
eccellenti ,  rifpetto  all'  Arte  ,  che 
ha  il  Mufìco  di  prepararle ,  e  di 
falvarle . 

Rembvant  Vdn-Ryn,  Pittore,  ed 
Intagliatore ,  figliuolo  t  d'  un  Mi*- 
gnajo ,  nato  nel  1606.  in  un  villag- 
gio fituato  fui  braccio  del  Reno  , 
che  paffa  in  Leyden ,  morto  il  Am- 
fterdam  nel  1674^  Il  Rembra^t  fu 
pofto  dal  Padre  in  un  Collegio  di 
Leyden  ;  ma  il  fuo  gufto  pel  dife- 
gno  tenendolo  tutto  occupato ,  fi 
mife  dietro  le  fpalle  ogn'  altro  Au- 
dio ,  ficchè  a  ftento  fapeva  leggere  ; 
onde  quefto  Pittore  ha  fempre  lavo- 
rato in  foggetti  fempliciffimi -.  II 
Rembrant  ftudiò  te  Pittura  fotto 
varj  Maeftri ,  i  quali  t  rimafero  tut- 
ti ftorditi  della  rapidità  de'  fuoi 
avanzamenti.  Ultimamente  tornofli 
alla  cafa  paterna,  ove  efercitoffi  da 
fé  fteffo,  sforzandoli  d'  efprimer  la 
Natura  con  tutta  la  fua  maggior» 
verità.  Un  quadretto,  che  a' lor  fe- 
ce, e  che  un  Intendente  pagò  100, 
fiorini,  lo  fe'famofo  per  tutta  1'  O- 
landa  ,  ficchè  ogn*  un  faceva  a  gara 
per  aver  de'  fuoi  quadri  .  Quefto 
Pittore  ha  fatto  molti  Ritratti.  Po- 
«hiiftjHÙ  fono  i  fuoi  Quadri  d'  Ifto- 
m 
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yia,  foleva  per  lo  più  nei  fuoi  qua- 
dri mettere  il  fondo  nero  per  non 
cadere  in  t  errori  di  Prospettiva ,  i 
cui  principi  non  volle  mai  >  impara- 
re. Viene  accagionato  di  grande 
fcorrezione  ;  ed  in  fatti  non  fé'  alcu- 
no ftudio  fu  l'Antico  ;  e  per  deri- 
lione foleva  così  chiamare  alcune 
vecchie  armature,  ed  antichi  iftru- 
menti ,  ed  abiti ,  che  erano  i  mo- 
bili di  fua  ftanza  di  lavoro.  Poffe- 
deva  una  gran  raccolta  di  Difegni 
de' migliori  Pittori  Italiaoi  ,  ed  In- 
tagli delle  loro  più  belle  opere  , 
ma  era  quella  una  ricchezza,  di 
cui  non  fé'  mai  ufo  per  l'arte  fua. 
Con  tutto  quello  il  !  Rembrant  è 
noverato  fra  gli  Artefici  più  famo- 
si. Àvea  egli,  dalla  Natura  avuto 
un  genio  felice,  ed  un  ingegno  fo- 
lido  ;  e  poffedeva  in  eminente  gra- 
do l' intelligenza  del  Chiaro  fcuro  ; 
ed  è  eguale  a  Tiziano  pel  florido  , 
e  per  la  verità  delle  fue  carnagio- 
ni .  I  fuoi  quadri  a  riguardarli  da 
vicino,  fono  come  urtati,  e  abboz- 
zati ;  ma  da  lontano  producono  un 
effetto  maravigliofo  :  tutti  i  colori 
itandovi  in  armonia  :  la  fua  manie- 
ra è  foave;e  le  fue  figure  pajono 
di  rilievo  :  i  fuoi  comporti  fonofom- 
mamente  efpreffivi  ,  le  fue  mezze 
figure,  e  maflìmamente  le  fue  tefte 
di  vecchi ,  fono  prodigiofe  :  final- 
mente ei  dava  alle  parti  del  volto 
un  carattere  di  vita,  e  di  verità, 
che  non  puoflì  mai  a  baftanza  am- 
mirare. Si  conta,  che  avendo  fatto 
il  ritratto  della  fua  ferva,  efpofelo 
alla  fineftra,  di  modo  che  tutti 
quei ,  che  lo  videro ,  per  eflà  fteffa 
la  prefero.  Il  gran,  numero  di  {lam- 
pe, dal  Rembrant  intagliate,  fono 
cC  un  gufto  Angolare  ,  ricercate  da- 
gl' Intendenti,  e  molto  care,  fpe- 
zialmerate  le^  buone  prove  .  Sono 
quelle  un"  unione  di  colpi  urtati  , 
irregolari ,  e  grattugiati ,  ma  che 
producono  un  vivaciffimo  effetto  . 
La  più  confiderabile  è  quella  dei 
300.  franchi ,  così  detta ,  perchè 
tanto  la  vendette  ,  ed  il  fuggetto  li 
è  Noftrc  Signore,  che  fana  gP  In- 
fermi. Il  Rembrant  ha  dipinto  al- 
bani paefi  eccellenti  per  Peffett©.  I 


fuoi  difegni  fono  di  tocco  franca  , 
fòmmaménte  urtato,  fcorretto,  ma' 
efpreffivo.  Il  Re  di  Francia  ha  due 
fuoi  quadri .  Il  celebre  Gerardo  Dou 
fu  fuo  Allievo .  Vi  ha  un  catalo- 
go ragionato  de'  fuoi  lavori,  che 
vendefi  in  Parigi  da  Hocbereau  s 
Quadro  Conti. 

Remi  C  Abramo  }  cognominato 
Ciabatta  ,  Poeta  Latino ,  nato  nel 
1600. ,  morto  nel  i<*4*.  Egli  è  con- 
fiderato  come  uno  de'  migliori  Poe- 
ti Latini  del  fuo  tempo  .  O {fervali 
nelle  fue  opere  molto  fpirito,  un 
immaginar  vivo ,  e  fecondo  ?  inven- 
zione ,  ed  una  facilità  prodigiofa  . 
Ha  compollo  un  Poema  Epico  fopra 
Luigi  XIII. j  detto  il  Giulio  divifo 
in  IV.  Libri  intitolato  la  Borboni- 
ile  .  Il  fuo  Moefonium  ,  o  lia  Raccol- 
ta di  verfi  {òpra  il  Cartello  delie  Ca- 
fe,  vicino  a  S.  Germano,  è  la  mi- 
glior opera  di  quello  Autore. 

R    H 

Rhotenamer  £  Giovanni),  Pitto- 
re, nato  in  Monaco  nel  1564.  Ap- 
prefe  gli  elementi  dell'  Arte  fotto 
mezzani  Maeflri.  ma  la  dimora  , 
che  fece  nell'  Italia ,  che  fi  può  a 
buona  equità  chiamare  la  Scuola 
di  gran  Maeftri,  gli  die  occafione 
di  fare  ftudj  tali,  che  fvilupparono 
il  fuo  gufto,  ed  i  fuoi  talenti.  Fif- 
foffì  per  alcun  tempo  in  Venezia  , 
ove  difegno  dalle  opere  del  Tinto- 
retto  .  Lavorò  egli  lungo  tempo  per 
i  Mercanti,  che  molto  1'  occuparo- 
no fenza  fuo  vantaggio  confi  derabi- 
le  .  Ma  alcune  perfone  nobili  offer- 
▼ato  avendo  ne'  fuoi  lavori  buon  gu- 
fto, procacciarongli  mezzi  di  distin- 
guerli, e  farebbe  potuto  vivere  nel- 
l'opulenza, fé  avertè  faputa  cofa  fof-  , 
fé  economia  .  Ammirali  fpezialmen- 
te  un  Quadro,  ch'ei  fece  d'  ordine 
dell'Imperatore  Ridolfo  IL,  il  cui 
foggettoera  il  Banchetto  degl'  Id- 
dìi. Diprnfe  ancora  per  Ferdinando 
Duca  di  Mantova  il  Ballo  delle 
Ninfe,  opera  flimatiffima .  Il  Rho- 
tenamer orafi  fatta  una  maniera  fra 
il  gufto  Fiammingo ,  ed  il  Venezia- 
no .  Graziole  fono  le  f»e  arie  di  te- 
Jta 
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ita  ,  vivace  il  fuo  colorito  ,  ed  i 
fuoi  lavori  fono  fommamente  fini- 
ti.  Viene  accagionato  d' alcuna  (cor- 
rezione nel  Difegno  .  Ha  fpefiò  la- 
vorato in  picciolo  Tal  rame  :  amava 
il  dipingere  il  nudo  ;  e  quando  do- 
veva tare  alcun  paefe  ne'  Tuoi  qua- 
dri, rhandavagli  a  Breugel  de  Ve- 
lours ,  od  a  Paolo  Brìi  per  fupplire 
a  quella  parte  ,  che  gli  mancava  . 
Veggionfi  in  Augufta  varj  gran  pez- 
zi di  quello  Pittore  ,  fra'  quali  vi  fi 
ammira  il  fuo  Quadro  di  Tutti  i 
Santi .  Poffiede  il  Re  di  Francia  un 
fol  Quadro  di  lui ,  che  rapprefenta 
il  Portar  della  Croce  :  due  veggion- 
fene  nel  Palagio  Reale ,  uno  de'  qua* 
li  è  un  Criflo ,  e  1'  altro  una  Danae . 
Pochi  intagli  fono  #ati  fattj  dQÌÌQ 
fue  opere , 
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Rialzamento  ,  Termine  d'Archi- 
tettura. E' quello  l'effetto  d'un  cor- 
po ,  che  fopraftà  ad  un  altro  ,  e  che 
non  fi  trova  per  confeguenza  nel 
tutto ,  come  un  intavolamgnto ,  una 
cornice,  e  fimili. 

Ribattuta ,  è  una  delle  grazie  del 
Canto  ,  che  fi  fa  con  varie  infleflìo- 
mi  di  gola,  nel  paffare  da  una  all' 
altra  nota  che  è  immediatamente 
fopra ,  e  chiamali  anche  doppia  ca- 
denz/t . 

Ribeca,  I  frumento  muficale  a  cor- 
de ,  accordate  di  quinta  in  quinta  , 
coma  quelle  del  violino  .  Quello 
ìftrumento  oggi  più  non  s'  ufa  ,  co- 
me quello ,  che  è  comprefo  nel  vio- 
lino ,  che  dee  efler  riguardato  co- 
me la  Ribeca  elle  fa  ,  e  perfezio- 
nata . 

Ribera  £  Anaftafio  Pantaleone  di  ) , 
Poeta  Spagnuolo  del  XVII.  Secolo, 
oriundo  di  Madrid  .  La  giovialità 
del  fuo  carattere,  ed  i  motteggi  fuoi 
ingegnofi  fecerlo  amare  alla  Corte  di 
Filippo  IV.  Le  fue  Poefie  fono  in 
iftile  piacevole  ;  ed  in  moke  d'  effe 
vi  fi  ravvifa  un  giro  giocondo  e  buo- 
ni motteggi .  Pub  chiamarfi  Scarone 
Spagnuolo . 

Ribera  (  Giufeppe  ,  )  Pittore  . 
C  Vedi  Spagnoletta  ) . 
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Ricci  C  Sebafliano  )  ,  Pittore  * 
nato  in  Belluno  negli  flati  di  Vene- 
zia nel  16^9.  morto  in  Venezia  nel 
1734.  Il  Corvelli  Pittor  mezzano 
gì'  infegnb  maneggiar  la  matita,  ed 
il  pennello.  Gli  efemplari  de'  gran 
Mae  Uri  ,  de'  quali  arricchite  fono 
le  principali  Città  d'Italia,  lo  per- 
fezionarono .  Quali  tutti  i  Sovrani  d' 
Europa  hanno  efercitato  il^  fuo  pen- 
nello .  Ricci  fu  dalla  Regina  man- 
dato in  Inghilterra  ,  pafsò  per  Parigi , 
e  trattennevifi  alcun  tempo ,  e  fi  fece 
ammettere  all'  Accademia  di  Pittura . 
Dopo  aver  foddisfaJto  in  Londra  a 
tutto  ciò  ,  Che  da  elfo  bramavafi  , 
tornoflì  a  Venezia  ,  e  vi  fi  fìfsò  » 
Quello  Pittore  avea  idee  nobili,  ed 
elevate  ;  il  fuo  immaginare  era  vi- 
vo ,  e  doviziofo  :  vigorofo  è  il  fuo 
colorito ,  benché  fovente  troppo  ne- 
ro :  le  fue  ordinanze  fanno  colpo  , 
ed  il  fuo  tocco  è  facile .  Imprende- 
va egli  più  opere  in  una  volta  ,  ed 
anteponendo  il  lucro  alla  fama ,  fya 
fpeffo  trafcurato  il  confultar  la  Na- 
tura .  I  fuoi  Difegni  fono  fpiritofi ,  e 
tutti  fuoco .  Le  principali  Opere  di 
quello  Pittore  fono  in  Vienna  ,  in 
Roma,  in  Venezia,  in  Firenze,  ed 
in  Londra .  Vedefi  in  una  delle  Ca- 
mere dell'Accademia  di  Pittura  in 
Parigi  il  fuo  Quadro  d'ammiflìone. 
Abbiam  varj  Intagli  dalle  fue  O- 
pere. 

Ricciarelli ,  Pittore  .  C  Vedi  Voi* 
terra.  ) 

Ricercare  .  Quello  verbo  viene 
fpezialmente  ulato  nel'a  Scultura 
in  fenfo  di  finire,  terminare  :  gene- 
ralmente fignifica  un  lavoro  fatto 
con  molta  cura  ,  ed  intelligen- 
za. 

Richard  (  Martino  ")  d'Anverlà, 
morto  nel  163  6.  di  4^.  anni  .  Sen- 
tirò" del  gufto  per  dipignerPaefi  ,  e 
fece  tutti  gli  iludj  neceifarj  per  riu- 
fcirvi .  Una  dimora  di  due  anni  da 
elfo  fatta  in  Italia  ,  perfezionò  la 
fua  maniera  ;  ed  i  fuoi  quadri ,  che 
adornava  di  vaghe  fabbriche  ,  fono 
flimati.  Il  famofo  Vandyck  Spezial- 
mente faceva  gran  conto  di  quello 
Valentuomo  j  e  ne  volle  il  Ritrae 
to  .  Un  giorno ,  che  il  Richard  s' 
X  approf- 
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approfllmò  alle  fortificazioni  di  Na- 
mur  per  difegnarle ,  fu  prefo  come 
fpia ,  ma  fattofi  conofcere  ,  fu  torto 
meffo  in  libertà .  Queftq,  che  di 
(ingoiar  vi  ha  in  quello  Pittore  ,  fi 
-è  ,  ch'ei  venne  al  Mondo  col  folo 
braccio  manco  .  Il  Fratello  di  lui 
Davidde  Richard ,  dieflì  ancora  al- 
lo Pittura,  ma  non  con  tanta  riu- 
nita .. 

Rìchelieu  Q  Giovanni-Armanno  dir 
Pleffis  y  Cardinale  Duca  di  ") ,  Fon- 
datore ,  e  primo  Protettore  dell' 
Accademia  Franzefe  ,  morto  li  4. 
di  Dicembre  del  1642.  di  58.  anni  , 
Poeta  Franzefe  .  Quefto  vafto  ,  e 
poffente*  Genio ,  che  avea  fu  le  fpal- 
Je  il  pefo  graviflimo'  del  primo  Mi- 
niftero ,  fapeva  tuttavolta  trovar  dei 
momenti  per  follazzarfi  colle  Mufe . 
E'  noto  ,..  che  ka  lavorato  in  vari 
Drammi  ,  che  ha  comporto  parte- 
nella  Tragicomedia  del  Miramo  , 
che  è  fbtto  nome  di  San  Sorlino ,  e 
che  ha  dato  il  piano  ,  ed  i  fogget- 
ti  di  tre  altre'  Commedie  ,  che  fo- 
no ,  le  Tuillerie?  il  Cieco  di  Smir- 
ne,,  e  la  gran  Fajf orale  .  In  queft'' 
ultima  eranvi  del  fiso  500.  verfi  , 
ma  non  è  ftata  ftampata  ,  come  le 
altre  .  Il  Cardinal  Ricbelieu  può 
dirfi  Padre  della  Tragedia  ,  e  della 
Commedia  Franzefe  ,  per  la  paflìo- 
ne  da  effo  dimoftrata  per  tal_  gene- 
re di  Poefia  ,  e  per  i  favori  ,  co' 
quali  beneficava  i  Poeti  ,  che  vi  fi 
diftinguevano  ..  Si  conta  ,  com'  ei 
faceva  alcuna  fiata  comporre  i  Dram- 
mi da  cinque  Autori,  distribuendo- 
ne a  cadauno  un  Atto  ,  ed  avendo 
per  tal  guifa  beli'  e  fatta  un'  opera 
In  meno  d' un  mefe .  Quefti  cinque 
erano  i  Signori  de  Bois-Robert ,  Pie- 
tro Cornelio  ,  Colletet ,  1'  Etoile ,  e 
Rotrou  .. 

Richer  ,  Poeta  Franzefe  .  C  Vedi 
Favola .  ") 

Ridurre.  (Vedi  Craticolare .y 

Riftejfo .  Nella  Pittura  è  come  un' 
rifletto  di  luce ,  che  ha  feco  un  co- 
lóre ,  come  prefo  in  preftito  dall' 
oggetto  ,  che  moftra  di*  diffonderla  . 
Gli  effetti  del  vifleffo  devono  effer 
dìverfì  in  colore ,  e  in  forza  ,  fe- 
condo la  differenza  della  luce ,  del- 
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la  materia ,  della  difpofizione  ,  or 
dell' afpetto  dei  corpi.  Chiamali  pu- 
re rifiejfo  nel  Difegno  una  mezza 
tinta  dttufa  ,  che  offervafi  preffo  1" 
eftremità  d' un'  ombra  . 

Rigadone .  E'quefta  un'aria  fran- 
zefe a  due  tempi  vivaci  ;  comporta  di 
due  riprefo  ,  aventi  cadauna  4, ,  8.  , 
11.  ed  anche  più  battute; e  ciafche- 
duna  riprefa  comincia  nell'  ultima 
nota  del  fecondo;  tempo  . 

Rigaud  (  Giacinto  } ,  Pittore  ,  na- 
to w  Perpignano  nel  1663.  morto 
in  Parigi  nel  1743.  E'  flato  cogno- 
minato giuftamente  il  Vandick  Fran- 
zefe ,  ed  in  fatti  niun  Pittore  lo  ha 
fuperato  per  i  Ritratti,  né  in  que- 
llo genere  fi  e  fatto  tanto  nome .  I 
Sovrani,  i  Grandi, ed  i  Signori  ftra- 
nieri  ;  i  famofi  Artefici ,  ed  i  Dotti 
hanno  voluto  il  pennello  di  quefto 
Valentuomo  ,  perchè  viveflèro  le  lo- 
ro effigi  dopo  la  loro  morte.  Il 
Rigaud  è  ftato  largamente  onorato , 
e'  beneficato  dalla  Corte  .  La  Città 
di  Perpignano  fua  Patria,  che  gode 
il  Privilegio  di'  creare  ogh'  anno  due 
Nobili  ,  Privilegio  accordatole  nel 
1449.  dal  Re  di  Cartiglia,  e  d'Aragona, 
volle  dare  al  fuo  Cittadino  un  fegno 
luminofo  della  fua  ftima  creandolo 
Nobile,  elezione,  che-  le  è  fiata  molto 
applaudita ,  e  che  i  Re  Luigi  XIV.  e 
XV.  han  confermata  con  Regie  Let- 
tere .  Sua  Maeftà  ha  pofcia  aggiun- 
to a  tale  onore  il  Cordone  di  S. 
Michele ,  e  groffe  pénfioni .  Giunte 
anche  a  godere  il  porto  di  Direttore 
dell'  Accademia  di  Pittura  .  Cuiefto 
famofo  Artefice  ha  fatto  alcuni  Qua- 
dri I  fiorici,  ma  in  picciol  numero. 
Consultava  egli  mai  fempre  la  Na- 
tura con  difcernimento ,  e  con  ifcel- 
ta .  Ha  dipinto  i  drappi  con  arte  ta- 
le ,  che  ghigne  ad  ingannar  lr  oc- 
chio :  i  fuoi  colorì  ,  e  le  fue  tin- 
te hanno  vivacità  ,  ed  un  florido 
ammirabile  :  le  file  opere  fono  finite  ? 
fenz]  effer  ftentate ,  e  i  fuoi  ritratti 
colpifcono  colla  gran  fomiglian- 
za  .  E'  fpecialmente  riufcito  nel  di- 
pigner  le  mani ,  che  fono  belle  più 
di  quello  altri  porta  immaginarfì  . 
Viene  accagionato  d'aver  troppo  af- 
follato i  fubi  panneggiamenti  3. io  che 
fra- 
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frartorna  la  dovuta  attenzione  alla 
tefla  del  Ritratto,  ed  offervaiì  m 
molti  fuoi  ultimi  Quadri  ,  contor- 
nare fecco ,  ed  un  tuon  di  colore  , 
che  pende  in  paonazzo  .  Un  ac- 
cidente ringoiare  cagionò  il  fuo  ma- 
trimonio. Una  Signora  avea  man- 
dato il  fuo  fervitore  ad  avvifare  un 
Pittore  ,  che  veniffe  a  colorire  un 
fuo  palco  :  il  fervitore  fé  ne  andò 
dal  Rigaud,  il  quale  compiacendofi 
di  taF equivoco,  di  cui  volea  pren- 
derfi  fpaflo ,  promife  di  venire  neU 
ora  avvifata  alla  cafa ,  che  fé  gli  di- 
ceva :  infatti  portovvifi  ;  ma  la  Don- 
na veggendo  un  uomo  dibell'afpet- 
to,  riccamente  veftito,  fcufofli  fu  la 
fciocchezza  del  fervitore  i  mifefi  a 
motteggiare,  e  fé'  civililìima  acco- 
glienza al  Rigatcd.  Quelli  non  reftò 
ìnfenfibile  ;  tornò  a  veder  la  Donna  : 
piacquero  a  vicenda  :  finalmente  fi 
fpofarono  con  fomma  felicità  .  Al- 
lievo di  quello  Pittore  è  flato  Gio- 
vanni Rane.  PofTìede  il  Re  di  Fran- 
cia molti  Quadri  del  Rigaud  ,  e 
veggionfene  nelle  Camere  dell'  Ac- 
cademia .  Sono  flati  fatti  molti  In- 
tagli delle  fue  opere . 

Rigonfiamene .  Quefla  voce  d  Ar- 
chitettura lignifica  un  picciolo  ac- 
crefeimento  ,  che  farti  nel  terzo  dell' 
altezza  del  Furto  d'ima  colonna  ,  e 
che  va  infenfibilmente  diminuendoli 
alle  fue  eftremità  . 

Rilievo,  ufafi  quefla  voce  in  Ar: 
chitettura  per  denotare  gli  ornati 
incifì  a  rilievo. 

I  Pittori  fervonfi  fpeflo  di  quefla 
voce,  benché  operino  fopra  una  fu- 
perficie  piana  ,  per  accennare  ,  che 
ftna  figura  par,  che  efea  dalla  tela, 
ed  abbia  della  rotondità. 

Rilievo  £  Baffo)  ,  Termine  di 
Scultura .  DÌftinguonfi  tre  fpezie  di 
Bajfi  rilievi  ;  nei  primo  le  figure  , 
che  fono  fu!  davanti  pare  ,  che  fi! 
fiacchino  totalmente  dal  fondo  :  nel- 
la feconda  fpezie  le  figure  fono  a 
mezza  bozza,  o  d'  un  molto  mez- 
zano rilievo ,  nell'ultima  hanno  pie- 
cioliffimo  rifalto .  Q  Vedi  Baffo  ri- 
lievo .  j  ' 

Rilievo  C  pieno  )  Chiamafi  figura 
dì  pien  rilievo  quella ,  che  è  ifola^ 


ta  ,    e  terminata  in  tutti  1  fuoi  afc 
petti .  ^       ^ 

Rima.  La  rima  è  un  fiiono  ,  Q 
definenza  fleffa  delle  parole  termw 
nanti  i  verfi  .  I  Goti  riabiliti  nelle? 
Gallie  avean  feco  de'  Poeti  Runerf 
appellati  ,  i  quali  introduffera  1* 
confonanza  .  Le  Opere  loro  in  verfi 
chiamaronfi  Rune  ,  ed  in  progrert» 
Rime .  La  rima  venne  accolta  nella 
volgar  Poefia  ;  ma  non  fu  guflata 
di  pari  nella  Latina ,  nella  quale  fi 
volle  fimigliantemente  impiegare  » 
Un  tempo  non  offervavano  i  Poeti 
nelle  rime  alcuna  regola  certa.  Dap^v 
prima  sforzavano"  di  confumare  una 
medefima  rima  ;  ma  sì  fatta  mono- 
tonia fenabrò  difgurtofa  ,  e  conob- 
befi  la  necertità  di  variare  le  confo- 
nanze.  Sonovi  alcuni  principi  gene- 
rali rifpetto  alle  Rime  ,  che  non 
debbonfi  ignorare.  Non  sT  ammette 
per  la  rima  una  fola  lettera,  quan- 
tunque ella  faccia  fillaba  ;  così  nel 
franzefe  C  giacché  di  ciò  parliamo  t 
né  fi  può  per  la  variazione  effenzja- 
le,  che  è  fra  il  Franzefe,  e  ritag- 
liano tradur  le  fittali  rimate)  jouè  s 
e  Uè  non  rimano  bene  infieme.  Vi 
fono  delle  parole  ,  che  terminando 
con  diverfe  lettere  pofìòn  fare  una 
buona  rima,  allorché  quefle  lettere* 
fanno  un  fuono  fleffo  ,  come  nelle 
parole  fang ,  e  fianc ,  noux ,  e  doux  « 
Sono  fiate  proferitte  le  rime  del 
femplice  c*l  fuono  comporto,  quan- 
do l'uno,  e  l'altro  vengono  impie- 
gati nel  loro  lignificato  naturale  t 
così  ordre  ,•  e  defordre  non  rimana 
infieme  ,  ma  front,  e  affront  ,  ri- 
mano bene  .  Una  parola  può  far  ri-< 
■ma  con  fé  fleffa  ,  allorché  ha  due 
varj  fenfi  :  così  pas  (  parto  )  rima 
con  pas  ,  particola  negativa  *  Nei 
componimenti  regolari  non  fi  dee 
porre  di  feguito  più  di  due  rime  ma- 
fcoliae ,  o  femminine . 

Rima  anneffà.  Quefla  Rima  ,  di 
cui  veggionfene  efempj  nei  primi 
Poeti  Franzefi  ,  confiffeva  nel  co-- 
minciare  un  verfo  coli'  ultima  filla-- 
fea  del  verfo  precedente . 
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Efempio , 


9,  Dieu  garde  ma   MaitrefTe  ,   & 
vigente , 
5,  Geme  de  corps,  &  de  fagon^ 
9,  shw  Coeur  tient  le  mien  en  fa 

35  Teme  es   plus  d'  un   ardent 
friffon , 

Rima  battellata  .  Così  chiama- 
vanfì  anticamente  i  verfi ,  il  cui  fi- 
ne rimava  col  ripofo  del  venb  fe- 
guente  : 

Efempio . 

,,  Quand  Neptunus  ,^uiflant  Dieu 

3     de  la  mer 
„  Ceffa  d*  armer  Caraques  ,   & 
Galées . 

Rima  rotta  .  Quefta  rima  ,  un 
tempo  ufata ,  confi fte va  nel  coftruire 
5  verfi  in  guifa,  che  i  ripofidei  verfi 
rimaffero  fra  lofo ,  e  che  rompendo- 
gli ,  veniffero  a  fare  altri  verfi . 

Efempio  * 

3,  De  C&euf  parfait  chaffez  toute 
douleur , 

j,  Suyez  foigneux  i  n*  ufez  de  nul- 
le feinte  , 

„  Sans  vilain  fak  ,  en^retenes 
douceur , 

5a,  Vaillant  &  preux ,  abandonnez 
la  feinte  * 

Tagliando  quelli  verfi  leggefi, 

,,  De  eoeur  parfait , 
„  Suyez  foigneux, 
,,  Sans  vilain  fait , 
,,  Vaillant ,  &  preux  3 

$,  Chaffez  toute,  douleur, 

,4  N'ufez  de  nulle  feinte  5 
3,  Entretenez  douceur , 
,s  Abandonnez  la  feinte  . 

Rima  Coronata  .  La  rima  era  co- 
ronata quando  offrivafi  due  voltane! 
€ne  <T  ogni  verfò  -, 
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Efempio . 

„  La  bianche  Colombelle  belle  , 
„  Souvent  je  vais  priant ,  criant  : 
„  Mais  defious  la  cordelle  d'elle 
„  Me  jette  un  oeil  friand  ,  riant . 

.  Rime  incrociate .  Ciò  fegue ,  quan- 
do fi  frappongono  i  verfi  di  due  fpe- 
zie,  un  mafcolino  dopo  un  femmi- 
nino, ovvero  due  mafcolini  d'  una 
fletta  rima  fra  due  femminini  ,  che 
rimano  infieme .  L' Oda ,  il  Rondò  , 
il  Sonetto  ,  la  Ballata  ,  fi  compon- 
gono con  Rime  incrociate. 

Rima  imperarne .  Così  quella  chia- 
mavafi,  che  in  fine  de'  verfi  colpiva 
1*  orecchio  tre  volte . 

Efempio , 

39  Benins  Le&eurs ,  tres  diligens  , 

gens,  gens; 
„  Prenez  en  gre'  mes  imparfaits  , 

faits ,  faits . 


Rima  incatenata.  Confifteva  que- 
fta  pretto  gli  antichi  Poeti  Franzefi 
in  un  certo  incatenamento  di  parole, 
e  di  fenfi. 

Efempio , 

„  Dieu  efes  Amans  de  mort  me 

garde , 
„  Me  gàrdant,  donne  moi  bon- 

heur, 
„  En  me  le  donnant  ,  prens  ta 

garde , 
,3  En    la    prenant  ,    navre  fon 

coeur  3 

Rime  frammifehiàte .  Quefiro  fegue, 
allorché  nella  mefcolanza  dei  verfi, 
non  offervanfi  altre  regole  ,  fé  non 
quelle  ,  di  non  porre  di  fèguito  più 
di  due  verfi  mafcolini ,  o  più  di  due 
femminini  .  Le  Favole  ,  ì  Madri- 
gali ,  le  Canzoni ,  alcuni  Idil  j ,  cer- 
ti componimenti  Teatrali ,  le  Ope- 
re ,  le  Cantate  ,  e  fimìli  fon  com- 
porti di  rime  frammifehiàte .  La  repe- 
tizioner  della  ftefTa  confonanza  anzi- 
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che  eflcr1  viziofa  nelle  tìmeftammì* 
fchiate  ,  vi  pone  per  lo  contrario 
della  dolcezza.  Impieganvifi  alcuna 
fiata  con  fimiglianti  rime  verfi  di 
varia  mifura,  altramente  detti  verfi 
liberi  . 

Rima  equìvoca  .  E'  quando  una 
fleffa  parola  trovali  ripetuta  intie^ 
ramente  alla  fine  di  due  verfi ,  ma 
in  vario  fignificato,  come  nei  ver- 
fi ,  che  feguono ,  fatti  per  S.  Geno- 
vefa. 

v  Peuples  en  paix  te  piai  fé  maìn- 

tenir , 
3,  Et  envers  nous  fibien  la  main- 

tenir 
„  Qu'  après  la  vie  ayons  fin  de 

mort  fure, 
„  Pour  eviter  1*  infernale  mor- 

fure. 

Rima  femminina  .  I  verfi  ,  che 
terminano  con  una  parola  ,  la  cui 
ultima  fiìlaba  ha  per  vocale  un  e 
muto  ,  a  riferva  degli  imperfetti 
eharmoient ,  aimoient ,  quelli  verfi  , 
io  dico ,  hanno  una  rima  femmini- 
na ,  e  diconfi  anche  veri!  femmi- 
nini. 

Efemph . 

Victoire .  ")  Armes  . 
Gioire  .    )  Charmes. 

Nella  rima  femminina  la  fomi- 
glianza  del  fuono  fi  cava  dalla  pe- 
nultima fiìlaba  ,  perchè  1'  e  muto 
non  facendoti"  fentire  ,  non  fi  con- 
ta. Nell'ultimo  emiftichio  delverfo 
di  rima  femminina ,  vi  è  fempre  una 
fiìlaba  di  più,  che  nei  verfi  mafco- 
lini ,  che  è  la  fillaba"  formata  dall'  e 
muto» 

Rima  affratellata .  Quella  rima  , 
che  ha  molto  rapporto  colla  rima 
anmffa ,  fé  pur  non  è  la  cofa  fteflà, 
rconfifteva  ,  _  fecondo  ì  noftri  antichi 
Poeti  nel  ripetere  intieramente  ,  o> 
in  parte  F  ultima  voce  d'  un  verfo 
nel  principio  del  verfo  feguente . 
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Bfempio . 
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Bfempio . 

,i  Mets  voile  au  vent  ,    cingles 
\     vers  nous ,  Caron  , 
„  Car  on  t' attend ,  ec. 

Rima  Cbiriella .  Confitte  nel  ter- 
minare ciafcuna  flanza  d' un  poema 
con  un  verfo  medefimo. 

Rima  Mascolina .  E'  quando  F  ul- 
tima fiìlaba  dell'  ultima  parola  de! 
verfo  non  comprende  un  e  muto  , 
detto  altramente  e  femminino. 

EfèmpÌQ . 

Fiertè.  )  Soupirs. 
Beauté.  )  Defirs. 

In  quefta  forte  di  rima  fi  confi- 
derà foltanto  F  ultima  fiìlaba  per  la 
fomiglianza  del  fuono ,  e  quella  fiì- 
laba fa  la  rima  .  Le  parole  ,  che 
hanno  un  e  aperto  rimerebbero  ma- 
lifiimo  con  quelle ,  che  hanno  un  e 
ferrato  nelF  ultima  fiìlaba  ;  così  e«- 
fer ,  ed  etouffer  farebbero  rime  vi- 
ziose .  Fa  di  meflieri ,  per  quanto  è 
potàbile,  che  F  ultime  fillabe  dei 
due  verfi  ,  che  rimano  infieme  ,  fi 
raffòmiglino  perfettamente  :  tutta- 
volta  a  tal  riguardo  ufàfi  dell'indul- 
genza ,  quando  il  fuono  dell'  ulti- 
ma fiìlaba  e  pieno  ,  o  che  le  rimo 
fono  rare . 

Rime  Normanne.  Così  chiamanfi 
rime,  che  fomiglianfi  folo  nel  fuo- 
no ,  o  nella  maniera  di  fcriverle  - 
Quelle  rime  ,  benché  autorizzate 
dall'  ufo  fattone  da  celebri  Poeti,  fem- 
brano  tuttavolta  lommamente  vi- 
ziofe .  v 

3,  Et  quand  avec  tranfport  je  penfe 

m' appror  for 
„  De  tout  ce ,  que  les  Dieux  taf 

ont  laiffe'  de  plufc&er 

Rime  piane ,  o  feguite .  E'  quan« 
do  i  verfi  delle  fleffe  rime  fi  feguo- 
no per  duetti ,  due  mafcoline ,  e  due 
femminine  .  La  Commedia ,  V  Eglo- 
ga, e  l'Elegia,  fi  compongono  per 
lo  più  con  rime  piane .  Quanto  ai 
X    3  Poe* 
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Poema  Epico,  ed  alla  Tragedia  fo- 
no neceffariamente  {oggetti  a  quella 
difpofizìone  di  verfi  .  Bifogna  aver 
cura  di  fchifere  la  fpeffà  repetizione 
delle  medelìme  vinte.  ,  che  produr- 
rebbero una  difguftofa  monotonia . 

Rime  raddoppiate  :  è  quando  s' 
ufano  molte  volte  le  medelìme  con- 
fonanze  ,  olfervando  di  por  in  fegui- 
to  più  di  due  verfi  mafcolini , o  più 
di  due  femminini  .  Quello  ritorno 
delle  fìeflè  rime ,  anzi  che  effere  un 
vizio,  è  fpeffo  graziofiflìmo . 

Rima  retrograda .  Sotto  Carlo  VII. 
e  Luigi  XII.  avevano  i  Poeti  niello 
in  voga  ìe  rime  retrograde  ,  ed  era 
il  nome  ,  che  erafi  dato  ai  verfi  , 
quando  leggendogli  a  rovefeio  vi  fi 
trovava  ancora  la  mifura ,  e  la  rima , 
come  negli  appretto 


„    Triomphamment    cherchez 

honneurs,  &  prix 
„  Defolés ,  cceurs  mechans,  in- 

fortunés , 
<,,  Terriblement  ètès  moquss ,  & 

pris . 

Legganfi  a  roverfeio  ,  troveranno- 
*ifi  le  iteffè  rime. 

,,  Prix  ,    &    honneurs    cherchez 
triomphamment,  &c. 

Rima  ricca  ,  Termine  di  Poefia 
per  denotare  il  grado  di  perfezione 
jn  quella  parte  del  verfo . 

La  rima  femminina  è  ricca,  quan- 
do immediatamente  avanti  la  penul- 
tima vocale  ,  o  dittongo  vi  ha  una 
ftefla  lettera  nelle  due  ,  che  fanno 
la  rima. 

Efempio . 

Vietarle  .  *)  Renelle . 
Hifroire.  5  I favelle.' 

La  Rima  mafcolina  è  ricca ,  quan- 
do immediatamente  innanzi  1'  ulti- 
ma vocale ,  o  dittongo  fi  trova  qual- 
che lettera  limile  nelle  due  parole  , 
Come  in  heu  reux  ,  e  genereux . 
Rima  vaftrata.  Così  chiama  vano  i 
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verfi ,  in  cui  tutte  le  parole  comìn» 
davano  colla  lettera  ftena. 

EJ "empio . 

3,  Ardent  Amour ,  adorable  Àn- 
gelique . 

Un  poema,  i  cui  verfi  tutti  co- 
mincialfero  da  una  ftefla  lettera  , 
chiamavanfi  pure  Rime  cajìrare . 

Rima  /ufficiente  .  La  rima  è  fuf- 
fteiente  ,  quando  la  penultima  vo- 
cale ,  o  dittongo  ,  con  tutto  quel- 
lo ,  che  Io  fegue  ,  danno  un  fuono 
medefimo  nelle  parole ,  che  fanno  la 


Belle . 
Infide  le 


Efempio . 

)  Viftoire. 
)  Gioire. 


La  rima  mafculina  è  fimilmewte 
fufficiente  ,  quando  V  ultima  vocale . 
o  dittongo  delle  parole  ,  con  tutto 
ciò  che  lo  fegue  ,  fanno  un  tuono 
itefio. 

Efempio  « 

Efpoir..  ")  Heureux. 
Devoir.  )  Honteux. 


Rinuccini  C  Ottavio  }  ,  Poeta  Ita- 
liano di  Firenze  ,  morto  nel  1621. 
Quello  celebre  uomo  accompagnò  in 
Francia  la  Regina  Maria  de'  Medi- 
ci, ed  Enrico  IV.  fecelo  fuo  Gen- 
tiluomo di  camera  .  Molti  Autori 
pretendono  ,  eflèr  egli  V  inventore 
dell'  Opera.  Ha  fatto  varie  Poefie  , 
fra  le  quali  fi  fa  fpeciale  ftima  di 
quelle  intitolate  Dafne  ,  Euridice  9 
Arianna 

Ripieno  ,  nel  plurale  Ripieni  » 
Così  chiamano  gì'  Italiani  quelle  par- 
ti di  Mufica  ,  che  debbon  cantarli 
da  tutto  il  Coro .  Per  Ripieni  inten- 
dono! ancora  Parti ,  che  non  fono  ef- 
fenziali,  perchè  l'armonia  fia  com- 
piuta ,  ma  che  fono  aggiunte  per 
lina  maggior  perfezione,  e  per  prò- 
durre,  maggior  effetto . 

Ri- 
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Ripofo  ;  Termine  di  Pittura  .  E* 
«luefto  il  contrarlo  dei  chiari  oppo- 
ni agli  ofeuri,  e  viceverfa  .  Quelle 
mafie  di  gran  Chiari  ,  e  di  grandi 
ombre  ,  chiamanfi  Ripoji ,  perchè  in 
fatti  impedirono  ,  che  l'occhio  s' 
affatichi  con  una  continuità  d'  og- 
getti foverchio  ofeuri  .  Due  fono  le 
maniere  di  produrre  -quefti  Ripofi  , 
uno,  che  dicefi  naturale  ,  e  V altro 
artifiziale  .  Il  naturale  confìtte  in 
fare  un  eftefa  di  chiari ,  o  d' ombre  , 
die  feguono  inaturalmente  ,  e  come 
neceffariamente  molte  figure  aggrup- 
pate infieme  .,  ovvero  mafie  di  cor- 
pi folidi  :  l'-artifìziale  dipende  dalla 
diftribuzione  de' colori ,  che  il  Pit- 
tore pofa  quali  a  lui  piace  in  cer- 
te date  c»fe  ,  come  ne'  paaneggia- 
mentì . 

Ripofo,  voce  di  Poefia ..  C  Vedi 
C efura .  ) 

Riprefa .  E'  queflo  un  fegno  nella 
Mufica  ,  che  accenna ,  che  deefì  ri- 
petere alcuna  cofa  .  Nei  Minuetti  , 
Gavotte  ,  e  firnili ,  la  riprefa  è  nel 
terzo  ,  a  un  bel  circa  ,  deli'  aria  , 
e  nella  fine;  perchè  quefti  daticom- 
ponimenti  aver  debbono  due  Ripre- 
fe  ,  che  per  lo  più  monaliti  due 
volte  . 

Riprefa.  ^  Nella  J'oefia  Franzefe 
fignifica  il  riprendere  qualche  paro- 
la, ed  anche  qualche  verfo  in  cer- 
to genere  di  Poefia ,  come  nei  Ron- 
dò ,  nelle  Ballate  ,  e  nei  Canti 
Reali. 

Rifatti  ,  voce  di  Pittura  .  Così 
chiamanti  le  eftremità  dei  Chiari  . 
Sovente  nel  Difegno  lavato ,  il  fon- 
do della  carta  ferve  per  i  Rifa  Iti  ; 
ovvero  quando  fi  lava  tutto  il  Dife- 
gno ,  s' impiega  il  colore  ,  che  vi 
domina  ,  a  fare  i  Rifatti  ,  che  fi 
caratterizzano  con  tinte  forti ,  e  lu- 
minofe  . 

Rifentita  (,  Maniera  .  )  C  Vedi 
Maniera.  ) 

Rifentito.  I  Pittori,  e  gli  Archi- 
tetti ufano  quella  voce  per  denota- 
re il  contorno  ,  o  rigonfiamento  d' 
un  corpo  più  forte  ,  e  più  gonfio  del 
ibi  fogno . 

-Mufcoli ,  contorni  riferititi  3   vale 
.q  dire  fortemente  efpreffi. 
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Risoluti  (  Contorni  .  )  (  Vedi 
Contomi.  ) 

Rifpingimento ,  termine  di  Pittu- 
ra ,  ed  è  1'  effetto  prodotto  da  uri 
gruppo  ,  ovvero  da  una  maffa  d'  om- 
bre collocate  nel  davanti  del  Qua- 
.dro ,  che  allontanano  ,  e  degradano 
allavediita  ,  e  quafi  diffi  ,  fanno 
fuggire  le  parti  illuminate  . 

Rifpojìa  .  E'  nella  Mufica  la  par- 
te ,  ^che  imita  il  canto  d'un' altra 
parte  .  C  Vedi  Fuga .  ) 

Rifveglino,  voce  di  pittura  ,  ed 
è  in  un  quadro  una  parte  toccata 
con  un  lume  vivo  per  far  ufeire  i 
tuoni  Tordi  ,  le  maffe  d'  ombre  ,  l 
paffaggj  ,  e  le  mezze  tinte  ,  anal- 
mente per  rifvegtiare  V  occhio  dello 
Spettatore . 

Ritmo  Mufìcate  .  Quintiliano  ha 
definito  il  Ritmo  Multiate  l' unione 
di  più  .tempi  ,  ;che  offervan  fra  fé 
un  dato  ordine ,  o  proporzioni .  Bi- 
fogna  offeryare  ,  che  la  Mufica  de- 
gli Antichi  cantavafi  Tempre  fu  le 
psrole  d'alcuni  verfi,  le  cui  fillabe 
tutte  erano  brevi,  o  lunghe .  Si  pro- 
nunziava la  fillaba  breve  una  volta  più 
pretto  della  lunga  :  così  la  prima  fa- 
ceva un  tempo  folo  ,  quando  la  fe-> 
conda  facevane  due  .  I  piedi  dei 
verfi  «li  qualunque  natura,  e  di  qua- 
lunque eftenfione^  fi  foffero  ,  fi  di- 
videvano Tempre  in  due  parti  egua- 
li,  o  difugualì,  la  prima  delle  qua- 
li dicefi  elevazione  ,  e  la  feconda 
pofizione  :  nella  ItefTa  guifa  il  Rit- 
mo del  Canto  ,  che  corrifponde  a 
*ciafcuno  di  quefti  piedi  ,  dividevate 
in  due  egualmente,  o  difugualmen- 
te ,  e  queflo  è  ciò  ,  che  oggi  chia- 
miamo una  battuta  ,  una  levata  . 
Alcuna  volta  per  impedire  ,  che  la 
marcia  del  Ritmo  non  foffè  rotta  dal 
canto  del  verfo  ,  per  mancanza  d* 
una  fillaba,  o  breve,  o  lunga,  Tup- 
plivafì  coli'  aggiunta  d'  un  tempo 
Ritmico  ,  che  empieva  l' intervallo  di 
quella  fillaba  lunga  ,  o  breve ,  nel 
tempo  della  quale  la  voce  del  Mu- 
fico  taceva .  Quefti  tempi  vuoti  corrif- 
pondono  alle  noftre  paufe  ,  e  fofpiri , 

Ritornello ,  voce  di  Mufica ,  ed  fc 
una  repetizione  ,  che  faffi  ,    come 
per  Esco  ,  dopo  le  voci  ,   da  un©  3 
%    4  ^ue^ 


<3ue  ,  e  più  ìllrumenti  .  Così  pure 
chiamanfi  quelle  brevi  finfonie,  che 
fervono  ,  come  di  preparazione  a 
Ciò ,  che  dee  cantar  la  voce . 

Ritorno  ,  Voce  d'  Architettura  , 
ed  è  il  nome ,  che  fi  dà  ad  un  pro- 
filo, che  forma  un  intavolamelo  , 
o  qualunque  membro  d'  Architettu- 
ra in  un  antimuro  .  Il  Cantone  d* 
una  fabbrica  chiamali  pure  Ri- 
torno . 

Ritratto.  Voce  dì  Poefia  per  de- 
notare un  poemetto  ,  che  racchiu- 
de tratti  adattati  a  far  conofcere  V 
aria  ,  ed  ì\  carattere  d'  una  perfo- 
ra . 

Ritratto,  nella  Pittura  è  la  rap- 
prefentazione  d' una  perfona  tale ,  che 
dal  quadro  fi  riconofca  .  Il  merito 
principale  diL  quello  genere  di  Pit- 
tura fi  è  adunque  V  efatta  fomi- 
glianza  .  Ogn'  uno  ha  un  certo  da- 
to diflintivo  Carattere  ,  cui  bifogna 
afferrare  ;  vi  ha  delle  vedute  del 
naturale ,  le  quali  fono  più  ,  o  me- 
no vantaggiofe  ,  e  vi  fono  delle  po- 
liture ,  e  de'  momenti ,  nei  quali  que- 
llo naturale  fi  fviluppa  meglio  :  e 
cjuefte  cofe  debbonfi  ftudiare  .  Per- 
chè un  Ritrattola,  perfetto,  quattro 
cofe  vi  vogliono,  l'aria,  il  colore, 
l' atteggiamento  ,  e  gli  abbigliamen- 
ti. L'aria  è  quell'accordo  di  partì 
nel  momento  ,  che  ascenna  la  fifo- 
nomia  ,  lo  fpirito  in  qualche  mo- 
do, ed  il  temperamento  d'una  per- 
fona .  La  maniera  d'aggiuflarfi  la 
tefta  ,  ed  il  taglio  della  vita  molto 
contribuifcono  alla  fòmiglìanza.  A- 
pelle  ,  fecondo  che  Plinio  narra  , 
faceva  così  fimili  ì  fuoì  Ritratti  , 
t  con  arte  tale  ,  che  dal  rimirare  ì 
fusi  Quadri  alzavano  gli  Aftrologì 
l'Orofcopo  delle  Perfone  rapprefen- 
tate  .  Il  Colore  ,  o  fia  carnagione 
nel  Ritratto  è  quella  efpanfione  del- 
la Natura  ,  la  quale  d'ordinario  fa 
^onofcere  il  vero  carattere  dominan- 
te della  Perfona  ,'  e  quello  viene  af- 
fai volte  a  torto  non  curato. 

L'atteggiamento  è  la  politura  ,  e 
come  l'azione  della  figura  .  Sì  ve- 
de ,  che  l'atteggiamento  dee  effer 
dicevole  all'età,  al  feffo ,  al  tempe- 
ramento ,  ed  alla  qualità  .    Tocca 
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all'Arte  a  trovare  ridante  favore- 
vole ,  in  cui  le  perfone ,  che  voglio- 
no dipignerfi ,  s' offrono  vantaggiofa- 
mente  ,  e  lenza  affettazione  .  La 
diftinzione  degli  flati  ,  e  dell'ordi- 
ne, cavafi  in  gran  parte  dagli  abbi- 
gliamenti :  adunque  è  neceffario  , 
che  ciafcuno  fia  veflito  giufla  fua 
qualità  ,  e  deefi  aver  cura  ,  che  i 
panneggiamenti  fieno  bene  fcelti ,  e 
ben  gettati  .  Si  danno  Pittori  in- 
dulgenti ,  che  correggono  i  difetti 
dei  loro  modelli  ,  purché  quefli  di- 
fetti non  fieno  foverchio  apparen- 
ti ,  e  non  divengano  effènziali  per 
far  conofcer  l'aria  ,  ed  il  tempera- 
mento . 

Ritratto  ijìoriato  .  Così  appellali 
un  Ritratto  ,  che  fi  accompagna 
con  figure  ,  o  con  attributi  allego- 
rici . 

Rivalz  C  Antonio),  Pittore  mor- 
to in  Tolofa  nel  1735.  d'  anni  68. 
Il  Padre  di  lui  Pier  Giovanni  Ri- 
valz  1  Pittore  ,  ed  Architetto  del 
Cartel  di  Città  di  Tolofa  infegnò  il 
Difegno  a  lui ,  ed  al  celebre  la  Fage  . 
Portoffi  Antonio  a  Parigi  ,  e  pofcia 
partì  per  l'Italia  :  riportò  il  primo 
premio  di  Pittura  dell'  Accademia 
di  S.  Luca  in  Roma  .  fi  Cardinale 
Albani,  poi  Clemente  XI.  ,  lo  co- 
ronò .  Quello  Artefice  fu  richiama- 
to a  Tolofa  ,  ove  occupò  con  luflro 
gì*  impieghi  dì  fuo  Padre  .  Antonio 
farebbefi  fatto  più  celebre,  fé  fatto 
avertè  fua  dimora  nella  Capitale  . 
Poffedeva  un  tocco  fermo  ,  ed  uà 
pennello  vigorofo  ;  corretto  è  il 
fuo  Difegno,  ed  i  fuoi  Comporti  in- 
gegnofi  .  Le  fue  principali  Opere 
fono  in  Tolofa.  Ha  intagliato  alcu- 
ne Tavole,  e  Bartolommeo  Rivale 
fuo  Cugino  ha  pure  intagliato  de' 
fuoi  lavori  .  Il  Cavalier  Rivale  fi- 
gliuolo di  lui  efercita  con  diftinzio- 
ne la  Pittura. 

Rivoltato  C  Baffo  ) .  E'  un  Can- 
to ,  che  dopo  aver  fervito  di  baffo  , 
ferve  di  foprano. 

Rivoltato  C  Canto  ").  E' quello  un 
canto,  che  dopo  aver  fervito  dì  fo- 
prano, ferve  di  baffo. 

Riuperoux  £  Teodoro  di  )  ,  nato 
in  Montauban  li  4.  di  Marzo  del 
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Tré<$4.  ,  morto  in  Parigi  nel  1706.  , 
Poeta  Franzefe .  Ha  comporto  quat- 
tro Tragedie,  cioè,  Annibale,  Va- 
Urtano  ,  la  Morte  A"1  Auguflo  ,  e 
Ipermnejìra  .  Quefl'  ultima  fi  rap- 
pre ferita  ancora,  e  bafta  per  far  co- 
nofcere  il  coflui  talento  per  la  Poe- 
fia  .  Abbiamo  ancor  d'effo^  alcuni 
piccioli  componimenti  poetici  ,  co- 
me un'  Epillola ,  il  Ritratto  del  Sa- 
vio ,  e  limili  ,  fparfi  in  varie  Rac- 
colte .  Era  egli  Segretario  del  Mar- 
chefe  di  Crequi  .  Quello  Signore 
dovendo  giuocare  infieme  col  Re  di 
Francia  ,  aveva  tenuto  in  difparte 
mille  Luigi  per  tale  occafione  ,  che 
die  a  confermare  a  Riuperoux  per 
non  effer  tentato  di  giuocarli  altro- 
ve. Ed  il  Riuperoux  andò  a  giuo- 
carli ,  e  glieli  perdette . 

Riufcitojo  .  Neil'  Architettura  è 
quefto  un  padiglioncino  che  racchiu- 
de le  polle  di  varj  condotti  d'  ac- 
qua ,  con  una  vafca  per  distribuir- 
gli v 
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Rohert ,  Mufico  Fmnzefe,  morto 
circa  l'anno  16S6.  Era  Maeftro  di 
Mufica  della  Cappella  Reale  .  Ab- 
biam  d'effo  varj  Mottetti  a  Cor» 
pieno  ?  che  fan  prova  della  fua  dot- 
trina in  quefl' arte  ;  ma  aon  fono 
nei  fuoi  componimenti  le  dolcezze, 
che  i  maeftri  venuti  dopo  di  lui 
han  faputo  fpargere  nei  loro  compo- 
nimenti . 

Robert,  Pittore  d'Orleans,  eccel- 
lente nel  difegnare  Animali,  ed  in- 
fetti .  Fé'  per  Gafton  di  Francia  u- 
na  bella  ferie  di  Miniature  in  que- 
llo genere ,  che  vedefi  nel  Gabinet- 
ro  delle  flampe  del  Re  di  Francia  , 
Via  di  Richeiieu  in  Parigi . 

Robufii ,  Pittore .  C  Vedi  Tinto- 
vetto.  ) 

Rocca ,  Spezie  di  comporlo  d' Ar- 
chitettura ruflica.  concili  fi  procura 
d'imitare  le  rocche  naturali  ,  o  gli 
fcogli  .  Le  Rocche  fi  fabbricano  di 
pietre  forate  di  conchiglie,  e  di  pe- 
trificazioni  di  varj  colori.  Le  grot- 
te, e  le  Vafche  delle  fontane  fono 
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ì  luoghi  ,  nei  quali  fafTene  maggior" 
ufo. 
Rocbes.  C  Vedi  Dei-Rocbes .  ) 
Rochefler  (  Francefco  Atterbury  * 
pnì  noto  fotto  il  nome  di  Vefcovo 
di  )  ;  nacque  egli  in  Milton  nella 
Provincia  di  Buckingham  nel  1661. 
e  morì  in  Parigi  nel  1732.  I  di- 
ilurbi  d' Inghilterra  ,  ne'  quali  invi- 
luppoffi  per  zelo ,  ed  anche  per  ifla- 
to,  lo  fecer  perfeguitar  dal  Gover- 
no ,  ed  obbligarono  a  rifugiarli  in 
Francia ,  ove  il  fuo  Ordine  ,  e  più  , 
che  altro  i  fuoi  talenti,  e  virtudi  , 
furono  ftimate,  ed  onorate.  Era  e- 
gli  amico  intimo  del  famofo  Pope  . 
Abbiamo  del  Vefcovo  di  Rocbefler 
Poefie  Latine  intorno  a  varj  fogget- 
ti  ,  e  delle  Traduzioni  degli  Anti- 
chi in  verfi  Inglefi  ;  le  quali  opere 
fanno  ammirare  il  fuo  guflo  ,  e  la 
fua  erudizione. 

Rocbefler  C  Giovanni  Wilmot  Con- 
te di  ) ,  Poeta  Inglefe  ,  nato  nella 
Contea  d' Oxford  nel  1Ó48. ,  morto 
nel  1680.  Un  prode  Ajo  gl'infinuò 
del  diletto  per  la  lettura ,  e  con  tal 
riufeita  coltivò  i  fuoi  talenti  ,  che 
quello  Signore  di  XII.  anni  celebrò 
in  verfi  il  riflabilimento  di  Carlo 
II.  Viaggiò  la  Francia,  e  l'Italia  y 
pofeia  dieffi  alla  Milizia  ,  e  fervi 
con  diflinzione  la  fua  Patria .  Ulti- 
mamente dieffi  in  tutto,  e  per  tut- 
to al  fuo  guflo  per  i  piaceri,  e   per 

10  fludio  .  Ma  quella  laboriofa  al- 
ternativa rovinò  la  fua  compleffio- 
ne  ,  e  fecelo  morire  nel  fiore  degli 
anni  fuoi  .  Il  Conte  di  Rochefler  » 
che  erafi  cattivato  il  favore  del  fuo 
Sovrano  pel  fuo  fervigio,  ed  affet- 
to ,  meritofli  pofeia  l' ira  Reale  per 
le  fue  Satire  ,  che  è  il  genere  di 
Poefia  ,  in  cui  fi  è  più  efercitato  . 

11  tuono  ve  lo  danno  per  lo  più  le 
paflìoni  ,  anziché  il  guflo  ,  ed  il 
genio  .  La  maggior  parte  delle  fue 
poefie  fono  ofeene.  Tuttavolta  alcu- 
ne ve  ne  ha ,  che  meritano  d' effer 
lette  pjer  i \  fublimi  tratti  ,  penfieri 
arditi ,  e  vive  immagini ,  che  racchiu- 
dono .  Molte  fue  fatire  fono  fiate 
tradotte  ia  Franzefe. 

Rollenbaguen ,  Poeta  Tedefco .  E* 
Autore  «T  un  Poema  Epico  intitola- 
to 
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to  Fvofchmausler  fui  gufto  della  #*<■ 
tracomiomachia  d'  Omero  .  Quefto 
Poema  è  dai  Tedefehi  affai  ftimato 
per  la  fila  morale  ;  ed  alcuna  volta 
«dicono  proverbialmente ,  che  non  fi 
è  letto  cofa  alcuna ,  fé  non  fi  è  let- 
to quello  poema . 

Rollin  C  Carlo  ~) ,  nato  in  Parigi 
nel  1661.  Profeflòr  d'eloquenza  nel 
Collegio  Reale  ,  dell'  Accademia  del- 
le Ifcrizioni,  e  Belle  Lettere,  mor- 
to nel\i74i. ,  Poeta^ Latino  .  Gran 
nome  lì  è  acquietato  nella  Lettera- 
ria Repubblica .  Ha  -egli  grandeggia- 
to come  Oratore  ,  come  Poeta  ,  e 
come  Iftorico  ;  e  quello  ,  che  dee 
far  maraviglia  ,  fi  è ,  eh'  ei  cominciò 
folo  di  60.  -anni  a  pubblicare  opere 
in  franzefe.  I  fuoi  libri  con  una  ra- 
pidità incredibile  fi  fono  -fparfi  per 
tutto  il  Mondo  Letterario,  -e  l'han 
fatto  aver  corrifpondenza  con  _  Fore- 
flieri  rifpettabili  alle  Nazioni  tutte 
più  pel  loro  merito  ,  e' dottrina  , 
che  pel  loro  eminente  ordine  .  Di 
quello  numero  era  il  Principe  Rea- 
le ,  oggi  Re  di  Pruina  ,  Stimate 
molto  fono  le  poefie  del  Rollino  ;  e 
foprattutto  è  famofa  la  fua  Ode  fo- 
pra  varj  ftabilimenti  fatti  d'  ordine 
del  Re  in  Parigi  :  la  Traduzione  in 
verfi  dell'  Ode  di  Namur  fatta  dal 
Defpreaux  ,  V  Epitaffio  di  Santeul  , 
e  limili. 

Romain  De  Tìoo'ge ,  Difegnatore  , 
ed  Intagliatore  Olandefe  .  Quefto 
.Artefice  avea  un  immaginare,  che 
alle  volte  lo  ha  fatto  dare  nel  fe- 
gno  ,  ed  alle  volte  lo  ha  fatto  tra- 
viare .  Bifogna  perdonargli  la  corre- 
zion  del  Difegno  e  la  fcelta  de'  fog- 
getti ,  che  per  \o  più  ,  fono  allego- 
rici ,  e  cavati  da  un  fatirico  trivia- 
le, ed  -efagerato. 

Romana  (  Scuola  ") .  I  Pittori  di 
•quella  Scuola  pongono  alla  lor  te- 
lla Raffaello  .  Vedefi  nei  prodi  Va- 
lentuomini di  quella  Scuola  un  gu- 
fto formato  fu  l' antico  ,  uno  Itile 
poetico  abbellito  4i  tutto  quello  , 
che  un  felice  immaginare  può  in- 
ventare di  grande  ,  di  patetico  ,  e 
«li  ftraordinario  .  Non  può  ,  fenza 
ftordimento ,  veder -i  la  moltitudine 
*éelk  Opere  ufeite  di  quella  Scuo- 
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la.  Il  fuo  tocco  e  facile,  corretto  «. 
dotto,  e  tutto  grazia  .  Il  fuo  com- 
porre è  alcuna  fiata  bizzarro  ,  nw 
elegante  \  ha  meffo  gran  verità  nel- 
le arie  di  tefta ,  finezza  nelle  cfpref. 
fioni ,  ed  intelligenza  nel  contrarlo 
degli  atteggiamenti  .  Il  Colorito  è 
la  Parte  ,  che  è  trafeurata  da  que- 
lla Scuola . 

Romanelli  (  Gio.  Francefco  ), 
Pittore,  nato  in  Viterbo  nel  1617.  r 
morto  ivi  nel  1661.  Entrò  nella, 
Scuola  di  Pietro  da  Cortona  ,  e  dief- 
fi  con  tal'  ardore  allo  fludio  dell' 
Arte  fua ,  che  guaftoffegli  la  fanità  . 
Illuftri  Protettori  per  effo  s'interef- 
farono.  Il  Cardinal  Barberini  ,  ed 
il  Cardinal  Filomarino  fra  gli  altri 
in  tale  occafione  fecero  grandeggia- 
re il  loro  zelo  ,  e  dopo  aver  proc- 
curato  tutte  le  vie  poffibili  per  li- 
berarlo dalla  eftrema  languidezza 
cagionatagli  dal  foverchio  applicare , 
raccomandaronlo  a  fua  Santità,  che 
gli  addofsò  molti  cenfiderabili  lavo- 
ri. Il  Romanelli  fu  eletto  Principe 
dell'  Accademia  di  S.  Luca  ;  intan- 
to il  Cardinal  Barberini  fendo  fiato 
obbligato  a  ritirarti  in  Francia ,  prc- 
pofe  quefto  Pittore  ai  Cardinale  Maz- 
zarino ,  che  fecelo  tolto  venire  a 
fé  ,  e  gli  fomminiftrò  occafioni  da 
far  grandeggiare  i  fuoi  talenti  .  Il 
Re  di  Francia  ricolmò  quell'artefi- 
ce di  beni ,  e  d' onori ,  creollo  Ca- 
valiere di  S.  Miehele ,  e  diegli  gran 
doni.  L'amore  della  Patria  ,  e  gì* 
impulfi  <le'  fuoi  avevano  ben  due 
fiate  richiamato  il  Romanelli  a  Vi- 
terbo ,  ove  era  nato  :  finalmente  ri- 
foluto  avea  di  venire  a  flabilirfi  in 
quefto  Regno ,  quando  la  morte  ra- 
pillo  fui  fiore  degli  anni  .  Quefto 
Pittore  era  d'allegro  umore.  Il  Re, 
la  Regina  ,  ed  i  primi  Perfonag- 
gi  di  Corte  onoravanlo  alcuna  volta 
della  lor  vifita  ,  sì  per  udirlo  favel- 
lare, che  per  vederlo  dipingere.  Era 
€§li  gran  Difegnatore ,  buon  Colori- 
rla ,  ed  avea  penfieri  nobili ,  ed  ele- 
vati ,  che  efeguiva  con  un  tocco  fa- 
cile ;  le  fue  arie  di  tella  fono  gra-. 
ziofe  ;  e  folo  farebbe  defiderabile  un 
poco  più  di  fuoco  nei  fuoi  Compo- 
rli .  Ha  fatto  pochi  quadri  dà  cavai» 
Set- 
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letto.  Le  ftie  principali  Opere  fono 
sl  frefco  ,  la  maggior  parte  delle  qua- 
li fono  in  Roma,  ed  in  Francia.  Veg- 
gionfene  nella  volta  del  Gabinetto 
della  Regina  al  vecchio  Louvre  :  e 
formano  una  ferie  dell'  ìfloria  di 
Mosè  .  La  Biblioteca  del  Re  ,  già 
Caflel  Mazzarino,  era  pure  adornata 
di  gran  lavori  di  quello  Artefice  , 
parte  de'  quali  è  Irata  diftrutta .  So- 
no flati  fatti  Intagli  delle  fue  ope- 
re . 

Romano  C  Francefco  ) ,  Architet- 
to .  C  Vedi  Francefco .  ) 

Romano  Q  Giulio  ).  Vedi  Giulio 
Romano.  ") 

Romanci  .  Così  fono  fiate  dette 
alcune  canzoni  compofle  fopra  le 
Battaglie ,  e  Conquide  degli  antichi 
Re  de'  Paefi  Baffi  . 

Romanzo.  Così  alcuna. volta  chia- 
mali un  picciol  caletto  amorofo 
meffo  in  verfi  .  Devevifi  impiegare 
tin  giro  natio,  efpreffioni  femphci  , 
Pitture  ridenti,  ma  non  ricercate  , 
finalmente  una  Poefìa  facile,  e  più 
trafcurata  ,  che  armoniofa  .  Vi  ha 
alcuni  galanti  Romanza ,  fopra  i  qua- 
li fono  fiate  fatte  Arie  di  Mufica 
affai  graz  iofe . 

Rombouts  C  Teodoro  ),  Pittore  , 
nato  in  Anverfa  nei  1597.  morto  ivi 
nel  1637.  Avea  egli  genio,  e  talen- 
to :  poffedeva  a  maraviglia  la  parte 
del  Colorito  :  ma  come  colui  ,  che 
foverchio  era  per  fé  fleffo  prevenir 
to  ,  contrappofe  mai  fempre  i  fuoi 
lavori  a  quelli  del  famofo  Rubens 
fuo  contemporaneo ,  e  concittadino . 
Queflo  confronto  ,  che  egli  avrebbe 
dovuto  prudentementefchifare ,  ven- 
ne in  certo  modo  ad  ingrandire  i  di- 
fetti de'  quadri  fuoi ,  ed  a  diminuir- 
ne le  bellezze  «  Dopo  aver  dipìnto 
foggettl.  gravi,  e  maeflofì  ,  diverti- 
vafi  a  dipignere  radunanze  di  Ciarla- 
tani ,  di  Bevitori ,  di  Mufici  ,  e  fi: 
mili  .  Pochi  Intagli  abbiamo  fatti 
da'  fuoi  Quadri . 

Rondeau ,  poemetto  franzefe  ,  il 
cui  carattere  fi  è  il  natio  .  Il  Ron- 
deau è  nato  Gallo ,  né  ammette  fé 
non  la  giocondità  .  Vi  ha  tre  forti 
di  Ronde  aux  .  cioè  il  comune  , 
«tetto  anche  aoppio  ,    il  Radclop- 


piato  ,  ed  il  Rondeau  femphce  ~ 
li  Rondeau  comune ,  o  doppio  com- 
prende 13.  verfi ,  che  raggiranti"  fo- 
pra due  rime  fole  ,  la  prima  delle 
quali  è  impiegata  otto  volte  ,  e  1' 
altre  cinque  con  quefl'  ordine  :  Il 
primo  verfo ,  ed  il  fecondo  ,  il  quin- 
to ,  ed  il  fello  rimano  infierne  ,  e  fo- 
no mafcolini,  o  femminini  ,  come 
fi  vuole  :  gli  altri  rimano  pur  fra 
loro ,  e  la  rima  vi  è  differente .  Di- 
flribuifconfi  quelle  rime  in  due  flan- 
ze  di  cinque  verfi  ,  difgiunte  da  una 
terzina  ,  ed  al  fine  della  terzina  s 
aggiunge  una  riprefa  tolta  dalle  pri- 
me parole  del  Rondeau  .  La  fpezie 
de'  verfi ,  che  vi  s' impiegano  x  è  di 
quelli  ,  per  lo  più  ,  di  dieci  filla- 
be.  La  riprefa  non  è  altro  ,  che  la 
repetizione  del  pnrno  emiflichip  . 
Perchè  queflo  componimento  piac- 
cia ,  bifogna  ,  che  la  caduta  fia  na- 
turale ,  e  delicata ,  e  che  nei  luoghi , 
ove  è  pofla  la  riprefa  ,  le  applicazioni 
ne  fieno  diverfe ,  ed  inge^nofe  .  Il 
carattere  del  Rondeau  è  la  femplicl- 
tà,  e  la  giocondità ,  e  perciò  lo  Itile 
marotico  ,  e  familiare  è  più  atto  a 
queflo  poemetto  ,  dello  itile  ferio  ^ 
e  foflenuto. 

Il  Rondeau  raddoppiato  compren- 
de 24.  verfi  della  fleffa  mifura  fo- 
pra due  rime  ,  e  tale  fi  è  1'  ordine 
di  queflo  poema  .  Divìdevi  tutto  il 
componimento  in  fei  quadernari  . 
Bifogna  ,  che  i  4.  verfi  del  primo, 
terminino  per  eÙmt  le  4.  Stanze  y 
che  feguono  ,  ciafcheduno  la  fua  a 
foggia  d1  intercalare  ;  e  la  riprefa 
dee  effer  pofla  foltanto  nel  fine  dell* 
ultima  .  Le  rime  debbon  effer  aie- 
fcolate  alternativamente  in  ogni  Qua- 
dernario, e  fé  il  primo  ha  in  fronte 
una  rima  femminina  ,  quello  ,  che 
feguene  avrà  una  mafculina,  e  così 
in  progreffo. 

Il  Rondeau  femplice  confifle  in 
due  quadernari  fopra  Pifleffe  rime  , 
e  feparato  da  un  diflico  ,  al  quale  è 
unita  la  riprefa ,  come  nel  fine  dell* 
ultimo  Quadernario .  Per  lo  più  111 
quella  fpezie  di  Rondeau  impiegane 
verfi  d'otto  fillabe. 

Ronfard  C  Pietro  ) ,  nato  nel  Ca- 
rtello de  la  PoijTonniere  nel  Vando- 
mefc 
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ttiefe  nel  1514.  morto  a  S.  Cofimo  del- 
le Torri  nel  1585.  ,  Poeta  Franzefe . 
Quello  Poetavi  è  il  primo,  cheofato 
abbia  di  comporre  nella  Lirista  Fran- 
zefe un  Poema  Epico ,  cui  intitolò  la 
Franciade .  l\  Ronfard  avendo  meri- 
tato il  primo  premio  nei  Giuochi  Flo- 
rali ,  venne  confederata  la  riconipenfa 
prometta  come  inferiore  al  merito 
dell'  Opera  ,  ed  alla  fama  del  Poeta . 
Adunque  la  Città  di  Tolofa  fé'  fare 
una  Minerva  d'  argento  malfaccia  d' 
un  prezzo  confiderabile ,  e  gliela 
mandò .  Il  Dono  fu  accompagnato 
da  un  decreto  ,  che  dichiarava  il 
Ronfard  Poeta  Franzefe  per  eccel- 
lenza . 

Maria  Stuarda  Regina  di  Scozia 
donò  pure  al  Ronfard  una  creden- 
za affai  ricca ,  in  cui  vedeafi  un  Va- 
io ,  che  rapprefentava  il  Monte  Par- 
naso con  quella  Ifcrizione  : 

A  Ronfardo ,  Apollo  del  Fonte 
delle  Mufe. 

Da  ciò  puoffi  argomentare  la  gran 
fama  goduta  da  quello  Poeta ,  la 
quale  mantenne!!  fino  al  tempo  di 
Malherbe.  Nelle^  opere^  di  quello 
Autore  vedefi  genio  ,  ed  invenzione  ; 
ma  la  fua  affettazione  di  cacciar  per 
tutto  dell'erudizione,  e  di  formar 
nuove  parole ,  ha  fatto  il  fuo  ver- 
feggiare  duro  ,  ed  alcuna  volta  inin- 
telligibile .  Il  Ronfard ,  dice  Def- 
greaux  : 

„  Con  dare  a  tutto  norma ,  tut- 
\    to  confonde  e  mefce, 

3)  Fallì  un'  arte  a  fuo  fenno  .*  ep- 
pur  venne  ammirato  ; 

„  Ma  fua  Francefca  Mufa  , 
mentre  dal  confin'  efce  , 

,,  Greco ,  e  Latin  parlando ,  vi- 
de poi  rovinato 

5,  Neil'  età  fuffeguente  con  di- 
Homo  grottefco 

„  De' motti  fuoi  l'Archetipo, 
e  '1  fuo  ftil  pedantefco . 

Quello  Poeta  ha  compollo  Inni  , 
Ode,  un  poema  intitolato  la  Fran- 
ciade ,  Egloghe  )  Epigrammi ,  Sonet- 
ti., ed  altro . 
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Roque  C  Antonio  de  la),  Poe- 
ta Franzefe  ,  nato  in  Marfiglia 
nel  1671.  morto  in  Parigi  nel  1744. 
Venne  per  lo  fpazio  di  XX III.  an- 
ni incaricato  della  compefizione  del 
Mercurio  ,  cui  efeguì  con  plaufo , 
maffìme  nfpetto  alla  parte  delle 
Belle  Arti ,  per  le  quali  ha  fempre 
avuto  gufto  ,  ed  amore  .  Puolfi  an- 
che porre  nel  novero  de'  più  celebri 
Intendenti ,  si  in  riguardo  alle  fue 
cognizioni,  sì  a  motivo  della  fua 
ricca  Raccolta,  di  cui  il  GerfainC 
dopo  la  fua  morte  ha  fatto  un  cu- 
riofo  catalogo  .  PolTedeva  egli  le  vir- 
tù tutte  .  che  fanno  amabile  la  fo- 
cietà .  Abbiam  d'  elfo  le  parole  di 
due  Opere ,  Medea  e  Giafone  ,  e 
Teonoe  ,  Tragedia  ,  la  cui  Mufica  è 
di  Salomon. 

Rofa  C  Salvatore  )  Pittore ,  Inta- 
gliatore, e  Poeta,  nato  in  Napoli 
nel  1615. ,  morto  in  Peonia  nei  1673. 
Provò  egli  la  miferia  ,  e  videi!  da  prin- 
cipio^ ridotto  per  fuflifleread  efporre 
i  fuoi  quadri  nelle  pubbliche  piazze . 
Il  Lanfranco  che  nelle  coltili  opere 
rilevò  del  talento ,  ne  comprò  molti , 
e  gli  die  coraggio  .  Salvatore  con- 
fortato da  quello  gran  Maeltro  dief- 
iì  a  ftudiare  con  più  ardore  .  Fé'  ve- 
loci avanzamenti  nell'  Arte  fotto  la 
difciplina  del  Ribera .  Illullri  protet- 
tori premiarono  i  fuoi  talenti  ;  e  fom- 
minillrarongli  occafioni  di  fegnalar- 
fi.  Quello  celebre  artefice  ha  fatto 
quadri  d' Illoria  ,  che  adornano  va- 
rie Chiefe  d' Italia  ;  ma  è  riufeito 
fopratutto  nel  dipignere  combatti- 
menti ,  Marine ,  Paefi ,  foggetti  di 
capriccio  ,  animali ,  e  figure  di  fal- 
dati ,  de'  quali  maravigliofamente 
prendeva  l'aria,  ed  il  portamento  . 
Il  fuo  tocco  è  facile,  e  fommamen- 
te  fpiritofo  :  i  fuoi  paelì ,  e  maflì- 
me  i  fogliami  de'  fuoi  alberi ,  fono  d' 
un  gufto  fquifito.  Dipingea  con  tale 
rapidità ,  che  fovente  cominciava  , 
e  finiva  un  quadro  in  un  giorno  . 
Quando  gli  Difognava  qualche  atteg- 
giamento, ponevafi  innanzi  un  gran 
fpecchio  ,  e  difegnavalo  da  fé  fteffò . 
Offèrvafi  ne' fuoi  lavori  un  genio 
bizzarro  ,  figure  gigantefche ,  e  qual- 
che (correzione .  Abbiamo  var j  fuoi 
inta- 
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intagli,  che  fono  d'un  toccò  mara- 
vigliofo.  Salvatore  era  un  motteg- 
giatore ._  Ha  compollo  Satire  ,  e  So- 
netti, pieni  di  finezza,  e  bei  mot- 
teggi. La  Tua  Cafa  era  divenuta  un* 
Accademia,  in  cui  adunavano  uomi- 
ni di  buon  gufto  ,  e  d' ingegno .  So- 
lea  anche  far  dei  pafti ,  la  cui  deli- 
catezza ,  e  più  ancora  l' allegria  , 
e  la  libertà  erano  defiderabili .  Erafi 
egli  accomodato  pittorefearnente  un 
appartamento  baffo,  per  rapprefen- 
tarvi  delle  Commedie  ,  ed  effo  era 
uno  degli  Attori .  E'  noto  iì  fuo  ac- 
cidente col  Conteftabile  Colon- 
na .  Quefto  Signore  pagò  un  quadro 
di  quefto  Pittore  con  una  borfa  pie- 
na d'  oro  ;  il  Pittore  gli  mandò  un 
altro  Quadro,  ed  il  Conte  una  bor- 
fa di  maggior  pregio  .  Salvatore  fé' 
una  terza  opera ,  ed  ebbe  la  fteffa  ri- 
compenfa  ;  un  quarto  quadro  meritolli 
lo  fteflò  dono .  Finalmente  al  quinto 
non  volendo  il  Conte  continuare  un 
gioco ,  che  lo  fmungeva ,  mandò 
due  borfe  a  Salvatore  ,  e  gli  fé*  di- 
re, che  cedevagli  V  onore  della  pu- 
gna. Quefto  Pittore  confervò  fino 
alla  morte  il  fuo  umore  faceto ,  ed 
ameno ,  e  l' ultima  fua  parola  fu  un 
motteggio.  I  fuoi  Difegni  non  fon 
meno  ftimatì  de'  fuoi  Quadri .  Le 
fue  principali  opere  fono  in  Roma , 
in  Milano,  e  in  Firenze  nella  Gal- 
leria del  Gran  Duca  .  Poffiede  il  Re 
di  Francia  due  quadri  di  quefto  Va- 
lentuomo, uno  de' quali  è  una  Bat- 
taglia, e  T  altro  rapprefenta  la  Pi- 
toneffa . 

Rofa  ,  ornato  in  forma  di  fiore  in- 
cifo  negP incaffi,  che  fono  fra  i  mo- 
diglioni fotto  lo  sfondo  delle  Corni- 
ci, e  nel  mezzo  di  ciafeuna  faccia 
degli  Ahachi  nei  Capitelli  Corintio , 
e  Comporto . 

Rof accia ,  o  Ro fotte .  E'  una  gran 
rofa ,  colla  quale  adornanti  gli  fpar- 
timenti  delle  volte ,  sfondi .  e  fimili . 

Rofcomon  Q  Wenwokh  Conte 
di),  Poeta  Inglefe  oriundo  d'  Ir- 
landa, morto  nel  1684.  Il  Rofcomon 
avea  gran  talento  per  la  Poefia .  Ab- 
biam  d' effo  una  Verfione  in  verfì 
Jnglefi  dell'Arte  Poetica  d'Orazio  : 
un  poema  intitolato  ;  La  Maniera  di 


tvadune  tn  verfo  ,  oltre  altri  picco- 
li componimenti  volanti ,  che  fann'o- 
ammirar  l'ingegno  dell* Autore.  Si 
narra  ,  che^  il  Conte  di  Rofcomon  fu 
un  giorno  invertito  da  tre  affatimi  , 
che  afpettavano,  che  ufeiflè  d'  uri 
luogo,  ove  avea  giocato,  e  guada- 
gnato. Il  Conte  farebbe  rimafo  da  tre 
Soverchiato,  ma  fendo  unito  a  luì 
un  Ufiziale  riformato ,  ajraollo  a  li- 
berarti da  quefti  affatimi.  In  ricom- 
penfa  di  tal  fervigio  il  grato  Conte 
rinunziò  in  favor  del!' Ufiziale  il  fuo 
porto  di  Capitano  delle  Guardie. 

Roffelli  (  Matteo  ) ,  Pittore ,  na- 
to in  Firenze  nel  1578»  morto  ivi 
nel  \66o.  Imparò  l'arte  fua  da  Gre- 
gorio Pagani  ,  e  dal  Paflignani .  Que- 
fto Valentuomo  ha  fatto  pochi  qua- 
dri da  cavalletto,  che  fon  tanto  uti- 
li per  dilatar  la  fama  d'un  Artefice 
in  tutte  le  Nazioni.  Dieifi  egli  fpe- 
zialmente  a  dipignere  a  frefeo ,  ge- 
nere, in  cui  un  lavoro  ragionato  , 
molta  pazienza ,  un  Difegno  puro  , 
ed  un  colorito  fommarnente  florido, 
l' hanno  refo  eccellente .  Le  fue  Ca- 
pere fan  prova  per  Io  più  del  fuo 
carattere  tranquillo;  i  fuoi  colori  lo- 
cali non  fono  nel  vero  tono  natura- 
le ;  ma  vi  ha  porto  un  accordo ,  che 
piace ,  ed  i  fuoi  Comporti  tanto  più 
piacciono ,  quanto  più  vengono  efami- 
nati.  Ha  molto  lavorato  nel  Chio- 
ftro  della  Santiflìma  Annunziata  di 
Firenze.  Il  Re  di  Francia  ha  due 
fuoi  Quadri ,  il  Trionfo  di  Davidde  , 
e  quello  di  Giuditta . 

&°Jfi  C  Francefco  de'  )  Pittore . 
C  Vedi  Salviati .  ) 

Rojfo  C  Maeftro  )  ,  Pittore ,  nato 
in  Fi-enze  nel  149^. ,  morto  in  Fon- 
tainebleau  nel  1541.  Queft,  Pittore 
non  ebbe  Maeftro.  Il  fuo  genio,  e 
lo  ftudio  particolare  ,  eh'  ei  fece  , 
maflìme  delle  opere  di  Michelagno- 
lo,  e  del  Parmigiano,  fupplirono  . 
Ha  lavorato  in  Roma,  e  in  Peru- 
gia ;  ma  in  Francia  vi  ha  la  mag- 
gior parte  de'  fuoi  lavori .  France- 
fco I.  che  allora  regnava  ,  dichia- 
rollo  Sopraintendente  dei  lavori  di 
Fontainebleau .  La  gran  Galleria  di 
quel  Cartello  è  ftata  innalzata  fui 
fuo  Difegno  a  ed  abbellita  colle  fue 
Pà- 
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Pitture,  fregj,  e  ricchi  orniti  dì 
ituc/co  ch'ei  vi  fece.  Il  Re  inna- 
morato delle  fue  opere,  colrnoilo 
di  beneficenze  ,  e  gli  conferì  un 
Canonicato  della  Santa  Cappella  . 
Ma  querto  Pittore  avendo  a  torto 
accufato  il  Pellegrini  fuo  amico  d' 
avergli  imbolato  una  gran  fomma 
di  danaro  ;  ed  ertèndo  flato  cagione 
de' tormenti ,  che  fofferto  avea  peli* 
efome ,  foffrirnon  potendo  il  difgu- 
fto,  che  tale  accidente  gli  cagiona- 
va, prefe  un  veleno  violento,  che 
lo  fé' morire  lo  fteffo  giorno.  Mas- 
Siro  Roffo  poneva  gran  gufto  ne'  Cuoi 
comporti,  riufciva  a  maraviglia nell* 
efprimere  le  paffioni  dell'animo  , 
dava  un  bel  carattere  alle  lue  tette 
di  vecch; ,  e  molta  vivacità ,  e  dol- 
cezza alle  fue  figure  di  donne.  Pof- 
fedeva  bene  il  chiaro  fcuro  ;  ma  la 
fua  foggia  di  difegnare ,  benché  dot- 
ta ,  avea  non  fo  che  di  felvaggio ,  e 
di  feroce.  Lavorava  a  capriccio  : 
poco  la  natura  '  confultava  5  ed  era 
vago  di  caratteri  bizzarri ,  e  ftraor- 
dinar j .  Maeflro  Roffo  non  poffedeva 
Hn  talento  folo ,  fendo  ancora  buo- 
no Architetto ,  buon  Poeta ,  buon 
Mufico.  Vedefi  un  fuo  Quadro  nel 
Palagio  Reale  >  che  rapprefenta  la 
Donna  adultera.  Ha  intagliato  al- 
cune Tavole ,  e  fono  flati  fatti  inta- 
gli delle  fue  opere  .  Domenico  Bar- 
bieri è  fiato  uno  de'  fuoi  Allievi .  • 

Rotolamento  :  dicefi  di  qualfivoglia 
membro  d*  Architettura,  che  ha  il 
contorno  a  linea  fpirale . 
m  Rotondo  ;  Edifizio  ,  il  cui  piano  è 
circolare,  e  che  termina  in  una  cu- 
pola. 

Rotrou  (Giovanni),  Poeta  FVan- 
zefe ,  nato  in  Dreux  nel  1609.  mor- 
to ivi  nel  1650.  Il  Rotrou  s'è  refo 
famofo  co' fuoi  Drammi.  Fu  parte- 
cipe della  liberalità ,  e  ftima  del 
Cardinal  Richelieu,  che  impiegava- 
lo  a  compor  l'opera,  che  era  detta 
de* cinque  Autóri.  Il  Rotrou  era 
giocatore ,  e  per  conseguente  fog- 
getto  a  trovarfi  fpeffo  fenza  danaro  . 
Narrafi  un  mezzo  affai  fpeziale ,  che 
crafì  immaginato  per  non  mandar- 
male  io  un  fubito  quello,  che  aveva. 
Quando  i  Comici  gli  portavano  un 
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donativo  per  ringraziarlo  del  Com- 
ponimento ,  gittava  i  Luigi  in  un 
ammalio  di  fagotti ,  che  teneva  chiù- 
fi  ;  e  quando  avea  bifogno  di  dana- 
ri ,  era  forzato  a  fcuotere  quefti  fa- 
gotti ;  ma  non  potendo  prender  tut- 
to in  una  volta  ,  avea  fempre  qual- 
che cofa  di  riferva.  Ha  comporto 
Tragedie ,  e  Commedie .  Le  Trage- 
die d' Antigono ,  e  di  Cofroe ,  fono 
fiate fommamente  applaudite,  e  quel- 
la di  Venceslao  fi  rapprefenta  ancora 
con  plaufo  , 

Rotta  C  Colore  ) .  Termine  ,  che?- 
dicefi  d'  un.  colore  rotto  da  un  altro 
colore  .Servonfi  de'  colori  rotti  nei 
contorni  de'  corpi ,  nelle  ombre  ,  ed 
in  tutta  la  loro  mafia ,  per  paffare 
dal  Chiaro  allo  fcuro ,  per  unire  le 
luci  co'  bruni ,  e  per  dare  alle  par- 
ti tutte  del  Quadro  un  dolce  ac- 
cordo „ 

Roullet  CGio:  Luigi)  Intaglia- 
tore nato  nel  1*45.  in  Arles  nella 
Provenza  ,  morto  in  Parigi  nel 
X6pr  Fu  alla  Scuola  di  varj  Mae- 
ftri,  fra' quali  di  Francefco  Poilly  , 
per  imparar  1'  arte  fua  ;  e  fin  a"  al- 
lora varie  belle  tavole  a  bulino  ac- 
quiftarongli  molto  nome.  Intanto 
ei  viaggiò  P  Italia  T  ove  t  fuoi  ta- 
lenti gli  apriron  1'  adito  agli  Artefi- 
ci ,  ed  Intendenti .  Ciro  Ferri  fa- 
mofo Pittore  affeziono*»  a  querto 
Valentuomo ,  e  gli  procurò  molte 
occafioni  di  fegnalarfi.  Il  Roullet 
lafciò  Roma  per  ifcorrere  le  Città 
maggiori  d'Italia,  e  per  tutto  eser- 
citò il  fuo  bulino.  L'amor  della 
Patria  lo  fé' tornare  in  Francia  , 
ove  i  fuoi  talenti  non  irtettefo  oziofi  ? 
né  ^  fenza  >  premio  .  Sono  rtimati  i 
fuoi  lavori ,  maflìmamente  per  là 
correzione  del  Difegno  ,  e  per  la  pu- 
rità ,  ed  eleganza  del  fùo  bulino  . 
Più  fiate  fé  gli  prefentò  la  Fortuna, 
ma  ricusò  fempre  con  fermezza  i 
favori  di  lei  per  non  perdere  l'ama- 
ta fua  libertà  . 

Rouffeau  CGio:  Battirta) ,  Poe- 
ta Franzefe  y  nato  in  Parigi  nel 
1669. ,  morto  in  Bruxelles  nel  1741. 
Vivo ,  e  fpiritofo  era  il  converfare 
di  Rouffeau ,  e  rendevalo  alcuna 
volta  condito  de'  fuoi  verfi ,  nei 
quali 
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^Lial£  univa  a  molta  grazia  una 
Satira  fina  ,  e  mordente  ,  che 
yendevagii  intereffanti  a  coloro  , 
che  non  ne  erano  1'  oggetto  ,  ma 
che  gli  guadagnarono  de'  poffenti  ne- 
mici .  Le  Converfàzìoni  più  fiorite  , 
ed  i  Grandi  a  gara  facevano  d'  aver 
feco  quefto  riputatiflìmo  Poeta  , 
quando  nel  1710.  comparvero  le  fa- 
mofe  flanze,  che  lo  fecero-  bandire 
da  tutta  la  Francia,  quantunque 
molti  vogliano ,  che  fue  non  forie- 
ro. Il  noflro  Franzefe  Orazio  trovò 
in  Buda  negli  Svizzeri  Protettori 
generofr,  vale  a  dire  il  Conte  du 
Lue,  ed  il  Principe  Eugenio.  Ma 
un  fatto  ftrano  ,.  in  cui  trovoflì  an- 
che fuo  malgrado  aver  parte  il  Rouf- 
feau, venne  a  difguflare  il  Princi- 
pe fuo  Benefattore.. -Intanto  il  Duca 
d'Orleans  Reggente  del  Regno  fé' 
feri  vere  al-  Rouffeau ,  che_  poteva  con 
ogni  ficurezza  tornare  in  Patria  .. 
Chiefe  il  Poeta  ,.  che  innanzi  fi  ri- 
vedeflè  il  fuo  proceffo,  volendo  ef- 
fere  richiamato  ,  non  già  per  gra- 
zia ,.  ma  per  folenne  fentenza .  Que- 
llo non  fu  efeguito,  e  Rouffeau 
portoffr  in  Inghilterra.  Quivi  die 
alla  luce  le  fue  Opere,  che  gli  frut- 
tarono oltre  10000.  lire,  che  pofe  a 
frutto- ,  tornato  in  Brufelles  ,  fopra 
la  Compagnia  d'Oflenda;  ma  que- 
lla fomraa  andò  male  per  la  ruina 
di  quella  Compagnia  .  fn  sì  fatto 
eftremo  bifogno  ebbe  il  Poeta  degli 
ajuti  dai  Signori  Boutet ,  Padre ,  e 
Figlio  fuoi  amici,  e  dalla  generofa 
protezione  del  Duca  d'  Aremberg  , 
del  Conte  di  Lannoy,  del  Signor 
Principe  de  la  Tour-Taflìs ,  e  da 
altri.  Il  Conte  du  Lue,  ed  il  Sig. 
de  Sevofan  fuoi  intimi  amici  fecer- 
lo  venire  a  Parigi,  ove  trattennefi 
tre  meli  in  cafa  del  Sig.  Aved  cele- 
bre Pittore ,  e  fwo  Ammiratore .  La 
faccenda  andò  diverfamente  da  quel- 
lo fi  penfava.  Il  Rouffeau  adunque 
partì  pel  fuo  efilio  colle  lagrime 
agli  occhi,  e  tornom*  in-  Brufelles  , 
ove  morì .  Il  Rouffeau  puoffi  a  buo- 
na equità  afferire  Autore  di  due  ge- 
neri di  Poefia  nuovi  in  Francia  , 
vale  a  dive  quello  delle  Cantatele 
niello  delle  Allegorie ,  Ha  con  riu~ 
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fcita  maneggiato  tutte  le  vane  fpe- 
zie  di  Poemi,  a  riferva  dell' Epico . 
Fra  le  fue  Commedie  la  più  (lima- 
ta è  quella de\Y  Adulatore  >  Ha  cotti;* 
pofto  anche  le  Parti  di  due  Dram- 
mi, Giafone  Tragedia  mefftin  Mu- 
fica  dal  ColaiTo,  e  Venere  ed  Ado- 
ne ,  la  cui  Muficaè  del  Des-Marets . 
Che  eflro  ,  che  genio ,  che  armo- 
nia, che  fublimità  nelle  fue  Ode  / 
Quale  eleganza  ,  qual  ricchezza  di 
ftile,  e  di  penfierl  nelle  fue  Epillo- 
le f  Quali  tratti ,.  qual  giro  natio ,  e 
leggiero  /  qual  carattere  originale  nel- 
le fue  Satire  ,  e  ner  fuoi  Epigram- 
mi/ Egli  fi  è  il  Pindaro,  l'Orazio, 
il  Marziale ,  e  V  Anacreonte  Fran- 
zefe ► 

Rouffeau  (  Jacopo  )  »  Pittore  v 
nato  in  Parigi  nel  1630. ,  morto  in 
Londra  nel  1693.  Segnalofìì  eolla 
fua  grand' arte  nel  dipignere  1'  Ar- 
chitettura, e  nell*  ingannar  1'  oc- 
chio coll'illufione  della  Profpetti- 
va .  Luigi  XIV.  ,  a  cui  noti  erano  i 
coflui  rari  talenti ,  Ceppe  farne  ufo  .. 
Quel  Monarca  incaricollo  della  de- 
corazione della  Sala  delle  Macchi- 
ne in  San  Germano  in  Laya ,  ove 
rapprefentavanfi  1'  Opere  del  famo- 
fo  Lully.  Quello:  egregio  Artefice 
venne  anche  impiegato  in  varie  al- 
tre Reali  Magioni ,  e  veggionfi  an- 
che fuoi  lavori  nelle  Cafe  d7  alcuni 
ricchi  orivati  :  ma  le  fue  Frofpetti- 
ve  deflinate  per  lo  più  a  decorare 
una  Corte ,  un  Giardino ,  fono  fiate 
molto  danneggiate  dall'  ingiurie  del 
tempo  ;  tuttavolta  ciò ,  che  è  flato 
confervato  ,  bafta  per  far  conofeerer 
la  mirabile  bellezza  del  fuo  genio  , 
e  lo  sfoggio  ,  ed  intelligenza  del  fuo 
colorito.  Milord  Montaigù  ,  quel 
Signore  Inglefe  famofo  pel  fuo  A- 
more  per  le  Belle  Arti  unì  Rouf- 
feau al  lavoro,  che  facevano  la  Fof- 
fe ,  e  Monnoyer  per  abbellire  il  fuo* 
Cartello  di  Londra .  Quefto  Valen- 
tuomo è  flato  anche  eccellente  Pae- 
lilla.  Abbiamo  alcuni  Quadri  drAr,- 
chitettura,  ediPaefi,  cui;  egli  ha. 
intagliato  dai  Caracci . 

Ro-we  C  Niccola  ) ,    Poeta  Inglefe 
nato   nel  1*573. ,    morto  in    Londra, 
nel  1718,  Era  egli   verfatiillmc  nel- 
la. 
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le  Lingue.  Per  alcun  tempo  occit- 
poffi  nello  ftudio  delie  Leggi ,  è  fe- 
cevefi  nome  .  Ultimamente  gì'  in<- 
canti  della  Poeiìa  ebbero  fopr'  elfo 
forza  tale,  che  non  potè  non  ab- 
bandonarvifi  intieramente .  Abbia- 
mo di  lui  una  ftimata  Verfione  di 
Lucano,  delle  Commedie,  e  delle 
Tragedie . 

Ro-we  (Tommafo)  della  fteffa 
Famiglia  del  precedente,  nato  in 
Londra  nei  1687.,  morto  nel  1715. 
Acquiftoffi  anche  fama  per  le  fue 
Poefie  Inglefi  fopra  varj  foggetti  . 
Avea  imprefo  le  Vite  degli  Uomini 
Illuftri  tralafciate  da  Plutarco,  e 
ne  avea  già  fcritte  otto,  quando 
venne  a  morte  .  L' Abbate  Bellan- 
ger  le  ha  tradotte  in  Franzefe,  e 
le  ha  fatte  ftampare  dopo  quelle 
del  Plutarco  tradotto  dai  Dacier  . 
j  Tommafo  Ro-we  ebbe  una  moglie 
riputata  per  le  fue  virtù  ,  e  pe'  fuoi 
talenti,  Elisabetta  Singer ,  figliuola 
primogenita  d'  un  Gentiluomo  In- 
glefe.  Nacque^  ella  in  Ilchefter  nel- 
la Provincia  di  Sommerfet  nei  1674. 
e  morì  in  Frome  1'  anno  1737.  Mo- 
ilrò  ella  gran  difpofizione ,  e  gufto 
per  le  Belle  Arti.  Prode  era  nella 
Mufica ,  e  nel  Difegno ,  ma  lo  ftu- 
dio delle  Lingue,  e  della  Poefia  fu 
la  principale  fua  occupazione.  Nel- 
le fue  Compofizioni  ammirafi  un 
genio  elevato ,  immagini  forti ,  e 
animate ,  fentimenti  nobili ,  un  im- 
maginar vivace,  finalmente  un  af- 
fai (limabile  rifpetto  per  la  virtù  . 
Abbiamo  di  lei  V  IJìoria  di  Giufep- 
pe  ìn  verfi  Inglefi  :  V  amicizia  do- 
po morte ,  Lettere  Morali ,  e  piace- 
voli ,  ed  altre  opere  frammifchiate  di 
verfi,  e  eli  profa. 

R    Ù 

Rubens  C  Pietro  Paolo"),  Pittore 
Originario  d' Anverfa,  nato  in  Co- 
lonia nel  1577. ,  morto  in  Anverfa 
nel  1640.  Quello  Pittore  era  d'  una 
Famiglia  illuftre  ,  ed  il  Padre  di  lui 
occupava  in  Anverfa  un  grado  dtftinto. 
Furon»  fatti  apprendere  al  garzoncel- 
lo Rubens  gli  elementi  della  Gramati- 
*a ,  e  le  Belle  Lettere ,  e  la  rapidità ,  e 
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valla  eftenfione  del  fuo  genio,  rito- 
ftrarono  fin  d'  allora  gran  cofe  .  li 
Padre  avealo  meflfo  Paggio  preffo  la 
Conteflà  di  Lalain  ;  ma  non  gli  gar-* 
bb  quello  genere  di  vita,  e  fervidi 
di  tutto  il  fuo  credito  preffo  fua> 
Madre  di  frefeo  rimafa  vedova ,  per 
impegnarla  ad  appagare  il  fuo  gufto* 
e  la  Tua  paffione ,  che  portavate»  al-' 
la  Pittura .  Il  fuo  primo  Maeftro  fit 
Adamo  Van-Oort,  che  lafciò  poi 
per  porli  fotto  la  direzione  d'  Otto- 
Voenius.  Quello  fecondo  non  poco 
colla  fua  erudizione  contribuì,  co* 
me  anche  col  fuo  efempio,  e  con  £ 
principi ,  che  erafi  fatto  per  1'  Arte 
fua,  avviluppare  i  talenti  del  fiati 
Difcepolo.  Non  iftette  guari  il  Ru~ 
bens  a  far  fua  la  maniera  di  quello 
Profeffore  ;  poiché  confondevano*  £ 
quadri  d'entrambi  ,•  ficchè  Otto- 
Voenius  confortollo  a  viaggiare .  A- 
dunque  il  Rubens  partì  per  l' Italia  , 
che  è  la  parte  del  Mondo  più  ar- 
ricchita delle,  maraviglie  più  fubli- 
mi  delle  Belle  Arti .  Il  Duca  di 
Mantova  informato  del  fuo  raro  me- 
rito fermollo  in  Mantova ,  ed  allog- 
giollo  nel  proprio  Palagio.  In  que- 
llo foggiorno  il  Rubens  fé' un  lungo 
ftudio  fu  le  opere  di  Giulio  Roma- 
no .  portoni  quindi  a  Roma ,  ove 
te' varj  quadri  per  la  Chiefa  di  San- 
ta Croce .  Le  opere  di  Tiziano ,  di 
Paolo  Veronefe,  e  del  Tintoretto 
lo  fecero  andare  a  Venezia,  e  lo 
ftudio ,  eh'  ei  fece  fopra  le  opere  di 
quelli  gran  Maeftri ,  lo  fecer  mutar 
gufto ,  che  accoftavafi  a  quello  del 
Caravaggio  ,  per  prenderne  uno,  che 
gli  fu  proprio.  Quello  famofo  Uo- 
mo tornò  di  nuovo  a  Roma ,  ove 
impiegato  venne  per  la  Chiefa  nuo- 
va de'  Padri  dell'  Oratorio .  Quindi 
portofTì  a  Genova,  ove  la  Nobiltà 
faceva  a  gara  per  aver  fuoi  lavori .  I 
Gefuiti  di  quella  Città  v  confervano 
due  preziofi  quadri  di  quello  Pitto- 
re .  Finalmente  fu  richiamato  in 
Fiandra  dalla 'nuova  ricevuta,  che 
fua  Madre  flava  gravemente  infer- 
ma. Ma  intanto  la  fua  fama  dif- 
fondevafi  per  ogni  parte  .  L'  Arci- 
duca Alberto ,  e  1'  Infanta.  Ifabella 
fua  Moglie ,  guadagnarono  alla  ior 
C«r- 
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Corte ,  e  fiffaronlo  preffo  di  fé  a  for- 
za di  beneficenze  ,  ed  onori  ,  che 
compartirongli  .  Intorno  a  quefto 
tempo  la  Regina  Maria  de'  Medici , 
lo  fé*  venire  a  Parigi  per  dipingere 
la  Galleria  del  fuo  Palagio  di  Lu- 
cemburgo.  Il  Rubens  fece  i  quadri 
5n  Anverfa,  e  portoflì  in  quella  Ca- 
pitale nel  1625.  per  collocarli  al  fi- 
lo loro.  La  Regina  Maria  de'  Me- 
dici molto  compiaceva!!  nel  tratte- 
ner»" con  quello  Pittore  .  Si  conta  , 
che  noi  lafciò  mai  in  tutto  il  tem- 
po ,  eh'  ei  mife  nel  fare  i  due  qua- 
dri,  ch'ei  fece  in  Panai  .  Pfortoffi 
un  giorno  a  trovarlo  con  tutte  le 
Dame  della  fua  Corte  ,  le  quali  non 
fileno  rimafero  prefe  per  la  fuperio- 
rità ,  eh'  ei  moftrava  nelP  Arte  fua  , 
che  pei  fuo  dolce  converfare  .  Dove- 
va farvifi  una  Galleria  a  quefta  cor- 
rifpondente ,  che  rapprefentaffe  l' Ifto- 
ria  d'Enrico  IV.  ,  ed  il  Rubens  ne 
avea  anche  principiati  già  varj  qua- 
dri ;  ma  la  difgrazia  della  Regina  , 
in  quefto  mentre  accaduta  ,  ne  im- 
pedì l' efecuzione  .  Quello  illuftre  Ar- 
tefice avea  varie  fpezie  di  merito  , 
che  bramar  facevanlo  dai  Grandi 
veraci  Stimatori  dei  gran  talenti  . 
Fra  gli  altri  il  Duca  di  Bouquingan 
affezionofu  altamente  al  Rubens  . 
Giunfe  fino  a  parlargli  di  cofe  di 
flato  ,  ed  avendogli  un  giorno  fatto 
conofeere  il  gran  rammarico  ,  che 
gli  cagionava  la  cattiva  intelligen- 
za ,  che  paffava  fra  le  Corone  d' In- 
ghilterra,  e  di  Spagna  ,  incaricollo 
di  comunicare  i  fuoi  Difegni  all'  In- 
fanta Ifabella  ,  allora  vedova  dell' 
Arciduca  Alberto  .  Il  Rubens  die  al- 
lora a  conofeere  ,  avervi  de'  genj  , 
che  non  fi  perdono  per  checcheffia  . 
Fecela  da  eccellente  Maneg-giator  d' 
affari ,  e  la  Principerà  credette  do- 
ver fpedire  il  Rubens  al  Re  di  Spa- 
gna Filippo  IV.  con  commiifione  di 
proporre  mezzi  di  pace  ,  e  di  rice- 
vere le  fue  iftruzioni  .  Il  Re  prefo 
dal  fuo  merito  creollo  Cavaliere,  e 
gli  die  la  Carica  di  Segretario  del 
fuo  Configlio  privato  .  Il  Rubens 
tornò  a  Brufelles  a  dar  conto  all' 
Infanta  dell'operato  da  lui  ,  quindi 
pafsò  in  Inghilterra  colle  Commif- 
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fioni  del  Re  Cattolico .  Finalmente 
conclufa  venne  la  pace  con  foddis- 
fazione  delle  due  Potenze.  Il  Red* 
Inghilterra  Carlo  I.  creollo  anch'  ei 
Cavaliere  .  Nobilitò  le  fue  armi  , 
con  aggiungervi  un  cantone  con  in 
cima  un  Leone ,  ed  in  pieno  Parla- 
mento fi  traffe  dal  fianco  la  fpada 
per  donarla  al  Rubens .  Donolli  an- 
cora il  ricco  brillante,  che  portava 
in  dito,  e  diegli  un  Cordone  tutto 
tempeflato  di  diamanti  .  Tornò  il 
Rubens  di  bel  nuovo  in  Ifpagna  , 
ove  fuvvi  onorato  della  Chiave  d' 
oro  ,  creato  Gentiluomo  di  Came- 
ra del  Re ,  dichiarato  Segretario  del 
Configlio  di  Stato  nei  Paefi  Baffi  ; 
finalmente  ricolmo  di  beni  ,  e  d* 
onori  tornoffi  in  Anverfa  ,  ove  fpo- 
sò  Elena  Forment  famofa  per  la  fua 
gran  bellezza  ;  e  quivi  divideva  il 
tempo  fra  gli  affari  ,  e  la  Pittura  . 
Quefto  Pittore  viffe  fempre  come 
una  Perfona  del  Primo  Ordine  :  ed 
univa  in  fé  i  vantaggi  tutti  ,  che 
poffon  rendere  uno  uomo  commen- 
dabile .  Il  taglio  di  fua  perfona, 'e 
le  fue  maniere  erano  nobili,  vivace 
il  fuo  converfare  ,  gli  amici  fuoi 
erano  diftinti ,  o  pel  loro  merito ,  o 
per  la  lor  nafeita  ,  e  teneva  corri- 
fpondenza  co'  maegiori  Perfonaggj 
di  tutte  le  Corti  d  Europa  .^  Magni- 
ficamente abitava ,  ed  i  fuoi  appar- 
tamenti erano  arricchiti  del  più  no- 
bile, e  più  preziofo  ,  che  l'Arte  in 
ogni  genere  fomminìflra.  Ricevette 
egli  in  cafa  propria  varj  Principi 
Sovrani  ,  ed  i  Foreftieri  portavanfl 
a  vederlo  come  un  uomo  raro .  La- 
vorava egli  con  tale  facilità  ,  che 
non  occupandolo  la  Pittura  del  tut- 
to ,  faceva  leggerli  le  opere  degli 
Scrittori  più  celebri  ,  e  fpezialmen- 
te  de'  Poeti  .  Il  narrare  tutte  le 
qualità  ,  che  vogliono  per  fare  un 
gran  Pittore,  è  lo  ileffo  ,  che  de- 
scrivere quelle,  delle  quali  il  Rubens 
era  dotato.  Era  verfato  nelle  Belle 
Lettere ,  nelP  Ifloria  ,  e  nell'  Alle- 
goria .  Il  fuo  vaflo  ,  e  potente  ge- 
nio rendevalo  di  pari  proprio  per 
tutto  quello  ,  che  può  entrare  nel 
comporto  d'un  quadro  .  Inventava 
facilmente  1  e  fé  fotte  bifognato  di- 
Y  pin- 


pin^ere  pm  fiate  imo  fteffo  fossetto, 
la  fua  immaginazione  fomminiftra- 
vagli  torto  ordinanze  di  nuova  ma- 
gnificenza. Naturali,  e  variati  fono 
i  fuoi  atteggiamenti ,  e  le  fue  arie 
di  tetta  fotto  d'una  bellezza  Angola- 
re. Vi  ha  nelle  fue  idee  un'  abbon- 
danza ,  ed  una  vivacità  nelle  fue  ef- 
preffioni  ,  che  forprendono  ,  Non 
ammirafi  mai  a  baftanza  la  grande 
intelligenza  fua  del  Chiaro  fcuro  ;  e 
niim  Pittore  ha  porto  tanto  sfoggio 
ne' fuoi  Quadri  ,  né  ha  loro  dato  a 
uri  tempo  ^fteflò  più  forza  ,  più  ar- 
monia ,  più  verità  .  Morbido  è  il  fuo 
pennello  ;  facile  ,  e  leggiero  il  fuo 
tocco  ,  frefche  le  fue  carnagioni ,  ed 
i  fuoi  panneggiamenti  gettati  con 
grand' arte.  Erafi  egli  fatto  de' prin- 
cipi certi,  e  luminofi ,  che  gli  fono 
flati  fcorta  in  tutti  i  fuoi  lavori .  Vi 
ha ,  chi  ha  voluto  (coprire  de'  man- 
camenti nelle  opere  di  quefto  grand' 
uomo  ;  ed  in  fatti  fi  crede  poterlo 
accagionare  d'alcuna  Correzione  n^l- 
le  fue  figure,  ed  un  gufto  di  Dife- 
gno  pefante  ,  e  che  fente  il  caratte- 
re Fiammingo.  La  ftUpenda  veloci- 
tà, colla  quale  dipigneva ,  può  aver- 
lo fatto  dare  in  fimiglianti  imperfe- 
•zioni  1  che  non  fi  rilevano  in  quei 
lavori ,  che  ha  fatto  con  accuratez-^ 
za.  I  fuoi  Difegni  fono  d'un  gufto 
grande  ,  ed'  un  tocco  dotto  :  Il  bel 
colore  ,  e  V  intelligenza  del  tutto  in- 
fieme  vi  fi  cortofcono  .  MoltilTìme 
fono  le  fue  Pitture  :  le  principali  fo- 
no in  Brufelles  ,  in  Anverfa  ,  in 
Gand ,  in  Ifpagna  ,  in  Londra  ,  in 
Parigi .  Il  Re  di  Francia ,  ed  il  Du- 
ca d'  Orleans  poflèggono  vari  fuoi 
Quadri  da  Cavalletto .  Sono  flati  da 
cflb  fatti  molti  Intagli  ;  ed  egli  ha 
intagliato  alcuna  Tavola.  Il  Cata- 
logo delle  fue  Opere  è  in  Parigi  pref- 
fo  Bri ajfon  ,  e  Jombert .  Fra  i  fuoi 
Allievi ,  i  più  diftinti  fono  Vandy- 
ck,  Diepenbeck,  Jacopo  Giordani, 
David  Teniers,  Giulio  ,  Vanmol  , 
Van-Tulden,  e  fimili. 

Rudente .  Quefta  voce  vien  dal  La-^ 
tino  Rudens  ;  qui  intendefi  un  or- 
nato d'Architettura,  che  è  a  foggia 
di  baftone ,  o  canapo,  di  cui  riem- 
pionfi  fin©  a  un  terzo  le  colonne  5 
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che  per  tal  ragione  dicono*  frolonne 
rudenti  .  Irnpiegànfi  ancora  fimTìi 
cordonate  di  rilievo,  fenza  fcannel- 
lature  fopra  pilaftri ,  ma  raramen- 
te. 

Rue  C  Carlo  de  la")^  Gefuita  na- 
to in  Parigi  l'  anno  1643.  morto  ivi 
nel  1715.  Poeta  Franzefe  ,  e  Lati- 
no .  Il  P.  de  la  Rue  era  un»  di  quei 
vafti  gen/ ,  che  abbracciano  tutto 
ciò,  che  comprendono  le  Scienze, 
e  le  Belle  Lettere  .  Si  è  fegnalato 
nella  Cattedra  co'  fuoi  fermoni  ,  e 
co' fuoi  panegirici,  pieni  di  maeftà  , 
e  di  fublime  eloquenza  .  Ha  fatto 
delle  dotte  note  ,  ed  una  verfione 
Latina  affai  ftimata  di  Virgilio  ad 
Ufo  del  Delfino.  Il  fuo  nome  è  gran- 
de fui  Parnafo  Latino,  e  Franzefe. 
Abbiam  d'  elio  due  poemi  Latini ,  fo- 
pra le  conquifte  del  Re  di  Francia  neir 
Olanda ,  e  nelle  Fiandre  ,  che  il  gran 
Cornelio  tradurle  in  verfi  franzefi  .  I 
fuoi  verfi  Latini,  che  compongono  una 
Raccolta  detta  Simbolica  ,  fono  pre- 
ziosi a  chi  ama  la  bella  Poefìa,  come 
anche  i  Componimenti  mirti  ,  che 
contengono  Parafrafi  dell'  Ode  d* 
Orazio ,  e  fimili .  Le  fue  Tragedie  La- 
tine intitolate  i  fyfìmaelfrs'i  &  Cy^ 
Vufi  e  quelle  di  Ù/tmaco ,  e  d\  Siila 
in  verfi  franzefi  hanno  fi ngolarmen- 
te  meritato  l' approvazione  di  Cor- 
nelio .  I  Comici  del  Cartel  di  Bor- 
gogna preparavartfi  fegretamente  per 
rapprefentare  queft'  ultima  ;  ma  il 
P.  de  la  Rue  fendo  giunto  a  faperlo  , 
gliel  fece  vietare .  E'  nota  la  bella  Oda 
fua  per  l' Immacolata  Concezione  del- 
la SS.  Vergine  ,  che  meritò  in  Caen 
il  premio  Accademico. 

Ruifdaal  (  Giacobbe  )  ,  Pittore  , 
nato  iri  Harlem  nel  1640.  morto 
nel'a  ftefla  Città  nel  168 1.  Quefto 
Artefice  viene  annoverato  fra  i  più 
famofi  Paefifti  .  I  fuoi  quadri  pro- 
ducono un  effetto  vivacifììmo  ;  e 
nella  maggior  parte  d'  erti  ha  rap- 
prefentato  belle  fabbriche  ^  Marine* 
Cadute  d' acqua ,  o  Tempefte  .  GÌ* 
Intendenti  fanno  pure  gran  conto 
de'fi'oi  Difegni.  I  fuoi  fiti  fono  di- 
lettevoli ,  leggiero  il  fuo  tocco ,  ed 
il  fuo  colorito  vigorofo.  Quefto  Ar- 
tefice Coleva  far  dipingere  le  fue  Fi- 
gure 
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gure  dal  Van-Ortade  ,  dal  Van-Vel- 
de ,  ovvero  dal  Wauvermans .  Sono 
flati  fatti  intagli  de'  quadri  fuoi .  Ha 
ancor  egli  intagliato  alcune  piccole 
Tavole.  ; 

Salmon  Ruifdaal  fuo  fratello  , 
morto  in  Harlem  nel  1670.  fi  è  di 
pari  fegnalato  co'  fuoi  paefi . 

Runeri .  Così  detti  erano  i  Poeti  dei 
Goti?  che  eranfi  flabi liti  nelle  Gal- 
lie.  Quelli  Poeti  quelli  furono,  che 
introdurrò  nei  verfi  la  confonanza,- 
e  le  fue  opere  in  verfo  furono  dette 
Runey  e  pofcia  Rime.  Quefta  novi- 
tà venne  così  bene  accolta  nella  Vol- 
gar  Poefìa,  che  tentarono  di  fogget- 
tarvi  anche  la  Poefia  Latina .  Leonino 
o  Leonio,  che  viveva  nel  Regno  di 
Luigi  VII.  fegnaloffi  in  queft*  ultimo 
genere  di  Poefìa,  e  dielle  il  fuo  no* 
me,  . 

Ruflici  CGio.  Francefco), Sculto- 
re Fiorentino  .  Querto  Artefice  Ì% 
conoscere  fin  da  fanciullo  i^  talenti 
avuti  dalla  Natura  ,  col  piacere  , 
che  prendevafi  in  far  per  fé  fieno 
delle  figurine  di  terra  .  Andrea  Ver- 
rochlo  gli  additò  gli  elementi  dell' 
Arte  ;  e  Leonardo  da  Vinci ,  che  era 
allora  nella  medefima  Scuola  ,  gli 
die  una  viva  emulazione  ,  lo  che 
contribuire  molto  affai  fiate  a  per- 
fezionare i  talenti .  Le  fue  ftatue  fo- 
no per  lo  più  in  bronzo  ,  Fra  le 
fue  Opere,  fi  parla  maffimamente  dr 
una  Leda,  dT  un'Europa,  d'un  Net- 
tuno, d'un  Vulcano,  e  d'un  uomo 
a  cavallo  d'altezza  rtraordinaria .  Ha 
anche  fatto  una  donna  di  forma  co- 
lorale. Queflo  dotto  Scultore  venne 
in  Francia  nel  1518.  ove  fi  flabilì  , 
fendo  flato  impiegato  da  Francefco  I. 
in  varie  opere  confiderabili . 

Ruflico .  E' flato  alcuna  volta  cosi 
chiamato  l'Ordine  Tofcano  ,  come 
l'Ordine  d'Architettura ,  che  è  il  me- 
no ornato,  e  quello,  che  più  s' ac- 
corta alla  femplicità  della  Natura  « 
C  Vedi  Tofcaw.  ) 
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SAblieve  (  Antonio  )  de  Ram-» 
bouillet  de  la),  morto  in  Parigi 
nel  1680.  di  63.  anni ,  Poeta  Fran- 
zefe;.  Abbiamo  foltanto  di  querto  Au- 
tore derMadrigali ,.  pubblicati  dopa 
la  fua  morte  dal  fuo  figliuolo'.  Que- 
fli  poemetti  gli  han  fatto  affai  onore 
colla  finezza  dei  penfìeri ,  e  col  de- 
licato natio  dello  Urite  :  ficchè  puoffi 
a  buona  equità  proporre  in  queflo 
genere  per  e  Templare. 

La  moglie  di  lui ,  Heffelin  de  la 
Sablisre ,  era  in  commercio  lettera- 
rio co'  belli  ingegni  del  tempo  fuo. 
La  Fontaine  ,cta  ebbe  in  cafa  di 
lei  per  lo  fpazio  di  io.  anni  un  afi- 
lo  pacifico,  l'ha  refa  co'  fuoi  verfì 
immortale. 

Sacchi  C  Andrea  ),  Pittore,  nata 
in  Roma  nei  1599-  morto  ivi  nel 
1661.  ^11  Padre  fuo  Benedetto  Sac- 
chi gir  die  gli  elementi  della  Pittu- 
ra ,  e  1'  Albano  perfezionollo.  La 
cura ,  che  d' effo  fi  prefe  il  fuo  il- 
luftre  Maeflro ,  ed  i  fuoi  naturali  ta- 
lenti y  in  brev'  ora  gli  acquiflarono 
gran  fama  .  Le  fue  opere  vennero 
ricercate  ,  e  fu  occupato  per  adornar 
Templi ,  e  Palagi  .  Vedefi  nelle  o- 
pere  di  lui  la  tenerezza  ,  e  le  Gra- 
zie del  Colorito ,  che  ammiranfi  net 
quadri  dell'Albano;  anzi  Andrea  [o 
ha  ben  anche  fuperato  ,  rifpetto  aL 
guflo  del  Difegno  *  Le  fue  Figure 
hanno  una  maragliofa  efpreffione  v 
una  vaga  femplicità  i  fuoi  panneg- 
giamenti ;  nobili  fono  le  fue  idee  ,  ed 
il  fuo  tocco  finito  ,  fenz'  effer  flen- 
tato  .  Egli  ;è  maffìamente  riufcito 
nei  foggetti  femplici  :  ed  offervafì 
non  aver  egli  nemmeno  una  fiata  di- 
fegnato  fenza  confili tar  la  Natura  „ 
Querto  Pittore  avea  un  coftunìe 
flrano  ,  e  facevafi  lecita  così  enor- 
me libertà  nella  fua  critica,  che  tut- 
ti i  Pittori  del  fuo  tempo  gli  furo- 
no nemici .  preziofi  fono  i  fuoi-  Di- 
fegni  ;  un  bel  comporto  ,  efpreffroni; 
vive,  gran  faci 'ita,  ombre,  e  chiari 
ben  maneggiati ,  poffon  farne  il  ca- 
rattere .  Le  principali  opere  di  que«* 
fio  gran  Pittore  fono  in  Rema.  Dutf 
?    %  fuoi 


tuoi  Quadri  fono  nel  Palagio  Reale , 
Uno  rapprefenta  Adamo,  che  vede 
morire  il  fuo  Figliuolo ,  e  V  altro  è 
Cri  fio ,  che  porta  la  Croce,pezzo  ec- 
cellente .  Sono  flati  fatti  Intagli  de' 
Quadri  fuoi .  , 

Sacomo .  Termine  d' Architettura , 
ed  è  il  profilo  vivo  d' ogni  membro, 
e  modano  d'  Architettura  .  Queflo 
termine  fignifka  ancora  alcuna  volta 
il  Modano  fletto . 

Sacy  C  Luigi  Ifacco  Maeftro  di^ 
Parigino,  morto  nel  1684.  di  71. 
anno  ,  Poeta  Franzefe  .  11  de  Sacy 
è  noto  fpezial mente  per  la  fua  ver- 
fiorte  del  Vecchio ,  e  del  Nuovo  Te- 
ftamento,  e  per  quella  dell'  Imita- 
zione .  Ha  comporlo  ancora  verri 
franzefi ,  ove  rilevai!  nobiltà  di  pen- 
sieri, e  di  ftile  ;  e  la  maggior  parte 
di  foggetti  di  pietà .  Ha  tradotto  in 
verfi  il  Poema  di  S.  Profpero  fopra 
la  Grazia. 

Sadeler  C  Giovanni},  Intagliato- 
re ,  nato  in  Bruffeles  nel  1550.  4 
morto  in  Venezia  .  E'  connaturale 
ai  Padri  P  infegnare  la  profeffion  pro- 
pri/ ai  figliuoli .  Giovanni  Sadeler  , 
imparo  quella  di  Fonditore ,  e  di  Ce- 
fellatore  ,  che  esercitava  il  Padre 
fuo  ;  ma  fviluppando  l'età  le  fue in- 
clinazioni ,  dieftì  al  Difegno ,  ed  alP 
Intaglio  .  Alcune  Stampe  ,  ch'ei 
pubblicò  in  Anverfa  accennarono  i 
fuoi  talenti  ;  e  le  lodi  ,  che  gliene 
Vennero  date ,  gli  accefero  la  brama 
di  vie  più  meritarfele  .  Scorfe  egli 
1'  Olanda  per  lavorare  fotto  gli  oc- 
chi de'  più  eccellenti  Proiettori  .  Il 
Buca  di  Baviera  con  piacere  altamen- 
te beneficollo  .  Animato  il  Sadeler 
dalla  gratitudine ,  Te'  pel  fuo  Protet- 
tore opere ,  che  gli  acquiflarono  mag- 
gior fama  .  Partì  per  1'  Italia  , 
e  perfeziono  i  fuoi  talenti  collo  Au- 
dio ,  che  ebbe  comodo  di  farvi  ,  fu 
i  magnifici  pezzi  ,  onde  abbondano 
quelle  Contrade  .  Prefentò  alcuni 
itioi  Intagli  a  Papa  Clemente  Vili.; 
ma  fua  Santità  gliene  fé'  fol tanto 
un  aliai  tiepido  complimento .  Simì- 
gliante  accoglienza  impegnò  Gio. 
Sartdeler  a.  portarfi  a  Venezia  ,  ove 
morì  poco  dopo  effervi  giunto .  Ebbe 
&a  fintolo  appellato   OiufiOi  ov- 
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vero  Giufimo  ,  del  quale  abbia- 
mo alcune  Stampe  dì  qualche  me* 
rito. 

Sadeler  (  Raffaello )  Intagliatore, 
Fratello  di  Giovanni  ,  e  fuo  allie- 
vo .  La  fua  villa  indebolitati  d'  un 
affiduo  lavoro  ,  e  dalla  grande  ap- 
plicazione necefiaria  all'  Arte  fua  , 
lo  fé'  per  alcun  tempo  abbandonar 
1'  Intaglio;  ficchè  per  divertimento 
dieffi  alla  Pittura  ;  ma  il  fuo  guflo 
richiamollo  al  primiero  efercizio,  e 
vi  fi  fegnalò  colla  correzione  del  Di- 
fegno, e  col  natio,  che  poneva  nel  le 
fue  figure .  Accompagnò  il  Fratello 
Giovanni  a  Roma  ,  e  a  Venezia, «d 
in  quefl'  ultima  Dominante  morì .  E* 
ignota  la  data  della  fua  nafeita  ,  e 
della  fua  morte. 

Sadeler  C  Egidio  }  Intagliatore  , 
nato  in  Anverfa  nel  1^70.  morto  in 
Praga  nel  1629.  Era  difcepolo  e  Ni- 
pote di  Giovanni  ,  e  di  Raffaello  , 
cui  egli  fuperò  per  la  correzione  del 
difegnare,  pel  gufto,  e  nettezza  de' 
fuoi  Intagli  .  Dimorò  alcun  tempo 
in  Italia ,  ove  perfezionoffi  ftudian- 
dovi  P  Antico .  I  fuoi  diftinti  talen- 
ti lo  fecero  bramare  in  Germania 
dall'  Imperator  Ridolfo  II.  che  die- 
gli  riprova  della  propria  firma  con 
affegnargli  una  pennone .  GÌ'  Impera- 
tori Mattia,  e  Ferdinando  II.  Suc- 
ceffori  di  Ridolfo  ,  feguitarono  ad 
onorarlo . 

Vi  è  anche  flato  un  tal  Marco  Sa- 
deler ,  ma  che  appare  puro  Editor» 
dei  lavori  de' fuoi  parenti. 

Saenredam  C  Giovanni } .  Le  flam- 
pe  di  queflo  Valentuomo  fono  fom- 
mamente  gufiate  dagl'  Intendenti  . 
Egli  ha  per  lo  più  lavorato  dalle  O- 
pere  del  Goltius  :  e  nel  fuo  tocco  ha 
faputo  colla  fermezza  congiungere 
il  delicato .  Sarebbe  defiderabile  mag- 
gior correzione  nei  fuoi  Difegni  ; 
ma  è  una  taccia  ,  che  gli  è  comu- 
ne con  quei  Pittori ,  cui  effo  ha  co- 
piato .  ^ 

Saffo  ,  che  vìveva  circa  gli  anni 
del  Mondo  3400.  Era  ella  di  Miti- 
lene  Città  di  Lesbo  ,  ed  è  fiata  ec- 
cellente nella  Lirica  Poena .  La  bel- 
lezza del  fuo  genio  la  fé'  cognomi- 
nare la  Recinta  *ÌHufa  ,  e  quei  di 
Mi- 
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Mitilene  non  credettero  poter  me-» 
glio  dimoflrarle  la  loro  ammirazio- 
ne, del  far'  incidere  il  Ritratto  di 
lei  nelle  Monete  loro.  E'  fiata  cele- 
brata a(Tai  la  delicatezza ,  la  dolcez- 
za, l'armonia  ,  la  tenerezza  ,  e  le 
infinite  grazie  de'  verfì  Tuoi .  Di  mol- 
tiffimi  Cuoi  componimenti ,  dite  foli 
a  noi  fono  rimali ,  e  quelli  non  if- 
ìrtentifcono  gli  encomi  fattile ,  e  fan 
bramare  altamente  i  perduti.  Viene 
accagionata  d'  eiTere  fiata  foverchio 
libera  ne'fuoi  Coflumi  ,  e  nei  fuo 
poetare.  Si  narra ,  che  avendo  pro- 
vato in  Faone  giovine  Lesbio  un'  o- 
ilinata  refiflenza  da'  defiri  fuoi ,  pre- 
cipitoflì  nel  mare  dalla  vetta  del  Pro- 
montorio di  Leucade  nell' Acarnania. 
Il  verfo  Saffico  da  effa  ha  prefo  fua 
denominazione . 

Sage  C  le)  di  ,MontpelIier,  cheli 
%  fatto  nome  col  fuo  Guafcone  poe- 
tare .  Abbiam  d'elfo  una  Raccolta  con 
Quello  titolo  :  Guas  Le  pazzie  del 
Signor  le  Sage . 

Sage  C  Alain-Renato-le  ")  ,  Poeta 
Franzefe ,  nato  in  Ruys  in  Bertagna 
nel  1677.  morto  in  Bologna  fui  ma- 
re nel  1747.  La  fua  prima  opera  fu 
una  Verlìone  parafrasata  delle  Lette- 
re d\  Arifienetto  ,  Poeta  Greco  . 
Quindi  imparò  lo  Spagnuolo ,  e  mol- 
to guflò  gli  Autori  di  quella  Nazione  , 
de'  quali  ha  pubblicato  Traduzioni , 
o  per  meglio  dire ,  Imitazioni ,  che 
fono  in  Francia  affai  (limate  ,  Co- 
me :  Il  Diavolo  Zoppo  ,  Gilblas , 
Cufmanno  dyAlfaracbe ,  il  Baccelliere 
di  J  alamanca  9  il  Nuovo  D.  Chisciot- 
te ,  e  fimìli .  Si  è  non  meno  fegna- 
lato  co'  fuoi  Drammi  ;  e  vedefi  nel 
Teatro  Franzefe  con  foddisfazione  , 
Crispino  vivale  del  fuo  Padrone ,  e 
Turcareto  ,  Commedie  in  profà  . 
U  "Opera  Comica  è  arricchita  d'  un 
gran  numero  di  Drammi  fomiglian- 
ti  fuoi  .  Queflo  Autore  non  avea 
grande  invenzione  ,  ma  avea  dell7 
ingegno ,  del  guflo ,  e  1'  arte  d'  ab- 
bellire le  cofe  altrui,  e  farfele  pro- 
prie .  Puonfi  a  buòna  equità  anno- 
verare fra  i  migliori  noflri  Autori 
di  lingua.  Ebbe  egli  varj  figliuoli  , 
il  primo  de'  quali  fi  fé'  nome  come 
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Attore  fui  Teatro  Franzefe  fotto  no- 
me di  Montmeny . 

Sageleven^  eccellente  Paefilla  O- 
landefe .  Egli  ha  lavorato  quafi  fenv» 
pre  in  picciolo  ,  ed  i  fuoi  quadri  > 
come  i  fuoi  Difegni  ,  fon  rari  ,  e 
fommamente  ricercati . 

Saint-Aimant  t  Marc*  Antonio 
Gerardo  Signore  di  ")  nato  in  Rouen 
nel  1593.  ammeffo  all'  Accademia 
Franzefe  nel  1634.  morto  nel  1660, 
Poeta  Franzefe  .  Queflo  Autore  è 
alquanto  malmenato  nella  prima  fa- 
tira  di  Defpreaux  .  Tuttavolta  il 
Satirico  fleffo  ha  dovuto  accordare 
nella  Prefazione  dell' ultima  Edizio- 
ne delle  fue  opere  ,  avervi  nelle  O- 
pere  del  du  Saint-Aimant  del  ge- 
nio. Quello  Poeta  non  avea  fludia- 
to ,  o  com'  elfo  dice ,  non  aveva  prò* 
vato  lo  flaffile.  Il  talento,  che  poffe- 
dea  di  declamare,  aggiungeva  a' ver- 
fì fuoi  un'  armonia  ->  che  fvanifee  , 
allorché  un  altro  gli  legge  i  e  Gom- 
bauld  ne  ha  fatto  il  foggetto  d*  un 
Epigramma  : 

„  Bei  fon,  fé  tu  gli  leggi,  iverfi 

„  tuoi  ; 
„  Se  io  ;  cofa  non  v'  ha   che  più 

„  m' annoi  ; 
„  Ma  tu  non  gli  puoi  fempre  re- 

„  citare, 
„  Dunque  di  quei,  eh'  io  poffa  s 

„  ne  dei  fare . 

Egli  è  Autore  del  Mosè  Salvato  , 
Opera  (ingoiare  ,  intitolata  Idilfc 
Eroico  divifo  in  XII.  Canti.  La  fua 
Roma  ridicola  è  piena  di  buffone- 
rie .  Avea  anche  comporto  un  poe- 
ma della  Luna  ,  in  cui  maffima- 
mente  lodava  Luigi  XIV.  per  fa- 
per  nuotare  .  Non  potè  foffrire  il 
Re  la  lettura  di  queu?  opera  ,  ca- 
gione d'  alta  triflezza  ,  e  della 
ìleffa  morte  dell'  Autore  .  Abbiam 
d'  efìò  oltre  le  divifate  Opere ,  una 
Raccolta  di  varie  Poefie  ,  e  delle 
danze  dirette  a  Cornelio  fopra  la 
fua  Imitazione  di  Gesù  Crifto  meffa 
in  verfì. 

Saint- Aul aìre  (  Francefco  Giufep- 
pe  Beaupoil  Marchefe  di  )  ammetto 
'    Y    ì  aU1 
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All'Accademia  Franzefe  nel  1700.  , 
morto  in  età  di  96.  anni  nel  «1742. 
Poeta  Franzefe  .  Il  Marohefe  di 
Saint*  Aula  ire  era  le  delizie  d'  ogni 
affemblea  col  fuo  vivaciffimo  con- 
■yerfàre ,  e  pe'  fuoi  verfi  ingegnofi  , 
che  fapeva  comporre  ,  ed  accomoda- 
re a  luogo,  e  tempo. 

S.  A.  S.  la  Pucheffa  del  Meno 
guadagnollo  alla  fua  Corte,  e  gli  fé' 
l' onore  di  chiamarlo  fuo  Fattore  . 
Un  giorno,  che  la  Principeffa  pro- 
pofe  un  giucco  ,  in  cui  ogni  uno 
veniva  obbligato  a  dire  in  partico- 
lare il  fuo  fegreto  ,  il  Marchefe  di 
Saint- Ani  aire  ,  che  avea  allora  buo- 
ni 90.  anni ,  fé'  quello  graziofo  im- 
provvifo  per  Madama  la  Duchelfa 
del  Meno, 

3,  La  Dea  ,  eh'  or  fi  diverte 

„  Nel  chiedermi  un  fegreto, 

„  S' io  fuffi  Apollo  ,  non  faria  mia 

„  Mufa  ; 
„  Teti  farebbe  9    e    finirebbe  il 

3,  giorno. 

Saint-Didier  (  Francefco  Limojon 
<li  )  ,  nato  in  Avignone  nel  1668.  , 
morto  nel  1739.,  Poeta  Franzefe  . 
Molto  giovane  Saint-Didier  fegna- 
lòfTi  con  vari  premi  ,  ch'ei  riportò 
air  Accademia  Franzefe,  ed  in  quel- 
la de'  Giuochi  Fiorali  di  Tolofa  . 
Avea  intraprefo  un  Poema  Epico 
intitolato  Clovis  ,  di  cui  abbiamo 
gli  Otto  primi  Canti ,  ne' quali  feor- 
gonfi  felici  verfi  ,  e  belle  narrazio- 
ni ,  ma  vedefi ,  che  ha  difettato  nel 
Difegno  della  fua  Op^ra.  E'  ancora 
Autore  d'  ima  Tragicommedia  in 
verfo  intitolata  l1 'Iliade  ,  componi- 
mento fatirico  contra  la  Motte  '■". 
Abbiamo  ancora  del  Saint-Didier  il 
Viaggio  di  Parnafo ,  Opera  in  pro- 
fa  ,  e  in  verfi ,  ed  un'  Oda  intitolata 
il  Regno  della  Fava. 

Scìm-Evremont  (  Carlo  Marque- 
tel  di  S.  Dionigi ,  Signore  di  )  nato 
nella  Balla  Normandia  V  anno  1613. 
morto  in  Londra  nel  1703.  »  Poeta 
Franzefe  .  Devonfi  considerare  le 
■Poefie  del  de  Saint-Evremont  come 
divertimenti  cP  un  uomo  di  fpirito  , 
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e  di  Mondo  ,  che  non  fi  pìcea  di 
Poeta  :  tuttavolta  ,  quantunque  i 
fuoi  verfi  fieno  deboli ,  e  trafeurati  , 
vedevifi  però  del  la  dolcezza,  e  del 
genio.  Più  ftimate  fono  ,  e  merita- 
no d' elferlo  ,  ie  fue  opere  in  profa. 
Ha  trattato  qualunque  foggetto  ;  ed 
in  tutto  ha  fatto  ammirare  la  prodi» 
giofa  fua  facilità ,  e  la  delicatezza  , 
e  vivacità  del  fuo  fpirito  .  Le  fue 
Opere  avevano  un  e fito  così  gran- 
de ,_  che  il  Libraio  Rarhìn  pagava 
degli  Autori  per  fargli  opere  col  ti- 
tolo di  Saint-Evremont.  Le  {i\e  Poe- 
fie  confiltono  in  Stanze  ,  Elegie  , 
Idilj  ,  Epigrammi  ,  ed  Epitaffi  . 
Ha  fatto  ancora  tre  Commedie  ,  li- 
na delle  quali  intitolata  gli  decade* 
mijìi   è  in  verfi. 

Saint-Gelaif  (  Melino  di  ) ,  Poe- 
ta Latino  ,  e  Franzefe  ,  nato  nel 
1491. ,  d'Ottaviano  di  Saint-Gelaisy 
Vefcovo  d' Augulma ,  morto  in  Pa- 
rigi nel  1558.  Venne  cognominato  1* 
Ovidio  Franzefe  ;  ed  in  fatti  il  fuo 
Itile  è  dolce  ,  e  piacevole  ;  e  ne' 
fuoi  verfi  rilevati  gran  facilità  .  Vo- 
gliono molti  3  fuo  enere  il  Sonetto 
Franzefe  ,  che  fé'  venir  d'Italia  in 
Francia  .  E'  Irato  prode  negli  Epi- 
grammi ,  ed  è  fiato  porto  in  que- 
llo genere  anche  fopra  al  Marot  , 
ed  al  du  Bellay,  Saint-Gelais  a- 
jnava  il  motteggio  ,  pericolofo  ca- 
rattere ,  che  gli  fé'  de'  nemici  .  Le 
fue  Poefie  fono ,  Elegie ,  Epillole  , 
Rondò ,  Quadernari ,  Canzoni ,  So- 
netti, ed  Epigrammi.  Ha  pure  com- 
porto Sofonisba ,  Tragedia  in  profa, 
a  riferva  dei  Cori  ,  che  fono  in 
verfi . 

Saint-GiUes  ,  fottobrigadiere  del- 
la prima  Compagnia  dei  Mofchet- 
tieri  del  Re  di  Francia  nato  nel 
1680.  Poeta  Franzefe  .  Saint-Gilles 
poco  parlava  ,  avendo  fovente  lo 
fpirito  occupato  nel  combinare  pic- 
cioli componimenti  poetici,  che  co- 
municava a'  fuoi  amici  .  Il  fuo  im- 
maginare era  lieto  ,  ed  alcuna  fiata 
anche  iicenziofo  .  Le  fue  Novelle  r 
e  le  fue  Canzoni  fon  piene  di  viva-\ 
cita  ,  e  di  grazia .  La  maggior  par-  \ 
te  delle  fue  poefie  è  ftata  itampata 
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in  un  Volume  ,  intitolato  la  Mufa 
Mojcbettiera .  Veggionfi  anche  fuoi 
verfi  in  varie  Raccolte.  Leggefi  fra 
le  altre  un  fuo  poema  al  Re  ;  un' 
Ode  fopra  la  Caccia  ;  Il  Fagotto  , 
Novella  ;  V  Origine  degli  uccclh ,  il 
Cacciatore  trasformato  in  uccello  di 
rapina ,  Canzoni ,  e  Canzonette  fpi- 
ritofiffime  .  Il  Saint-Gilles  abbando- 
nò il  fervizio  dopo  la  Battaglia  del 
Ramilly  ,  e  con  gran  maraviglia  de' 
fuoi  amici  ,  e  di  chiunque  conofce- 
valo  ,  ritiroffi  in  un  Convento  di 
Cappuccini  ,  Ebbe  egli  un  fratello 
CU  Infante  di  S.  Gilles  >  morto 
nel  1745.  d'86.  anni,  che  compofe 
Ari  arato  ,  Tragedia  deboliffima. 

Sainte-Martbe  Q  Francefco^  Gau- 
cher ,  detto  Scevola  di  )  Cavaliere , 
Signore  d'Eflrepied,  nato  in  Ludu- 
no  nel  1536.  morto  nel  1*23.  ■»  P°e-  - 
ta  Latino,  e  Franzefe  .  Quello  Au- 
tore è  viffato  fotto  fette  Re ,  fendo 
nato  nel  Regno  di  Francefco  I.  ,  « 
morto  ragnando  Luigi  XIII.  Era  e- 
gli  Iflorico  ,  Poeta,  Oratore  ,  Giu- 
rifconfulto  ,  e  poffedeva  le  Lingue 
Ebraica  ,  Greca  ,  e  Latina .  Scevela 
di  S.  Martbe  fi  è  fatto  nome  malìì- 
niamente  co'  fuoi  verfi  Latini  .  I 
tré  Libri  della  fua  Padotropbìa  , 
vale  a  dire  dell'  Educazione  dei  fi- 
gliuoli, ancora  s'ammirano  dagl'In- 
tendenti. Ne  abbiamo  una  Tradu- 
zione franzefe .  Ha  compoflo  anche 
poefie  Liriche  ,  Epigrammi,  poe- 
fie  facre  ,  e  componimenti  amo- 
rofi.  •:  \i     . 

Abele  di  Sainte-Martbe  figliuolo 
di  Scevola,  morto  nel  1651.  ,  Poe- 
ta Latino  ;  che  poffedeva  un  genio 
facile  ,  e  felice  per  quella  Poefia  ; 
ma  ila  ai  di  fotto  del  Padre .  Le  fue 
poefie  fono  il  Lauro ,  la  Legge  Sa- 
lica,  Elegie  ,  Ode  ,  Epigrammi  , 
Poefie  Sagre,  Inni ,  ed  altro  . 

San-Martino  di  Bologna,  Pittore, 
C  Vedi  Primaticcio  .'") 

Saintonge  C  Luifa  Genovefa  Gil- 
lot  .di  C  Vedi  GÌ  Hot .  } 

Saint-Pavin  (  Dionifio  Sanguin 
eli  )  Parigino  ,  morto  nel  1*70.  Poe- 
ta Franze  fé  .  Era  egli  d' una  fami- 
glia, il  cui  credito  l'avrebbe  potuto 
innalzare  a  polli  confideraMi  i  ma 


S    A  345 

pago  della  fama  ,  che  acquitlavano 
il  fuo  fpirito ,  e  le  fue  Opere ,  altra 
ambizione  non  ebbe  ,  che  quella  di 
goderfi  le  delizie  d'  una  vita  ozio- 
fa  ,  e  tranquilla  .  Tefpreaux  nelle  fue 
fatire  ha  meno  la  convezione  di 
Saint-Pavin  fra  gì'  imponibili  mo- 
rali. I  verfi  fuoi  fono  offervabih  pel 
lor  natio  ,  e  nel  guflo  ,  e  delica- 
tezza, che  in  fé  .contengono  .  Ab- 
biam  d'elfo  Lettere  ,  Sonetti,  Ron- 
dò,  ed  Epigrammi. 

Salario  C  Andrea  ) ,  Pittore .  C  Ve- 
di 1'  Articolo  di  Leonardo  da  Vin- 
Salmodia. E'  quella  una  partico- 
lar  foggia  di  cantare  ufata  per  1 
Salmi  .  Il  canto  nella  Salmodia  è 
Tempre  nella  Dominante  di  ciafcuti 
Tono,  a  riferva  del  mezzo  ,  e  del 
fine . 

Salmon  (  Giovanni  ) ,  Poeta  La- 
tino,  morto  in  Luduno  nel  1555.  in, 
età  avanzata.  Per  1' e  (Ire  ma  fua  ma- 
grezza fu  denominato  Macrino  ,  ed 
Orazio  Frange/e  rifpetto  al  fuo  ta- 
lento per  la  Poefia.  E  '  più  ,  che  in 
altro  flato  prode  nel  genere  lirico. 
Augufto  Tuano  il  merito  gli  a- 
fcrive  d'  aver  ifvegliato  lo  fludio 
della  Poelia,  prima  d'effo  non  col- 
tivata in  Francia .  Ha  compollo  In- 
ni ,  un  Poema  fopra  Gè  Ioni  de  fua 
moglie  ,  ed  una  Raccolta  intitolata 
N<eni£ , 

Salomon  Mufico  Franzefe ,  morto 
in  Verfailles  nel  1731*  di  7°-  anni  . 
Fu  ammeffo  nella  Cappella  Reale 
per  fuonarvi  il  violoncello  ,  e  come 
colui  ,  che  avea  un  eflerno  tutto 
femplicità  ,  fu  creduto  abile  foltanto 
a  fuonare  con  giuftezza ,  .e  precifio- 
ne  nei  Coro  ,  quando  compofe  la 
Mufica  d'  un  Dramma  intitolato 
Medea  ,  e  Giafone  ,  ,che  fu  molto 
applaudita  .  Egli  fteffo  traveftito  tro- 
voifi  alle  prime  rapprefentazioni  di 
queft'  Opera  frammifehiato  coli'  Udi- 
torio, e  vide  con  indifferenza  loda- 
re ,  e  criticare  la  fua  compofizio- 
ne  -  . 

Salpione,  Scultore  Atemefe  .    Ad 

elfo  viene   attribuito  quel  bel    Vafo 

antico    che    ammirafi     in    Gaeta  , 

Città  marittima  del   Regno  di  Na~ 
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poli ,  che  ferve  pel  tonte  Battefima- 
ìe  della  Chiefa  Cattedrale  .  Quefto 
fuperbo  pezzo  di  Scultura  era  flato 
fatto ,  fecondo  fi  penfa  ,  per  conte- 
nere V  Acqua  lucrale  in  qualche  an- 
tico Tempio  della  Gentilità. 

Saltellila .  Così  chiamano  gì'  Ita- 
liani una  fpezie  di  movimento ,  che 
procede  come  a  falti,  e  che  fi  efe- 
guifce  quafi  fempre  in  tripla  ,  pun- 
tando la  prima  d'ogni  battuta. 

Salterio  i  I  finimento  di  M tifica  , 
fu  cui  fi  pongono  tredici  ordini  di 
corde  ,  cìafcuno  de'  quali  ha  due 
corde,  all'unifono  ,  o  all'ottava  ; 
ne  fono  fiate  aggiunte  altre  alla  quin- 
ta ,  ed  alla  decimaquinta  per  ac- 
erefcer  1'  armonia  .  Il  Salterio  per 
lo  più  ha  la  figura  d'  un  triangolo 
troncato.  Per  fuonarlo  vi  ha  un  ba- 
roncino cu^vo  in  punta  ,  che  dolce- 
mente fi  lafcia  cadere  fu  le  corde  . 
Si  pub  anche  pizzicare  con  una  pen- 
na ,  o  colle  dita  ,  come  1' Arpa ,  la 
Mandola,  ed  il  Ciftro. 

Salvan  de  Saliez.  C  Antonietta 
di  ) ,  nata  in  Alby  nel  1638.  dell' 
Accademia  de'  Rieovrati  di  Padova , 
morta  nel  1730.  nel  luogo  della  fua 
nafcita.  Quefla  Dama  fi  è  fatta  ce- 
lebre pel  fuo  gufto  ,  e  talento  per 
le  fcienze,  e  Belle  Lettere,  e  Ango- 
larmente per  la  Poefia  Franzefe  .  El- 
la ha  fatto  parafrafi  dei  falmi  Peni- 
tenziali, e  varie  Lettere,  e  Poefie  , 
una  gran  parte  delle  quali  è  fiam- 
mata nella  Nuova  Pandora  ,  o  fieno 
le  Donne  illuftri  del  Regno  di  Lui- 
gi il  Grande  .  Abbiamo  ancora  di 
quefta  Mufa  la  ftoria  della  Conteffa 
d'Ifemburgo,  che  è  ftata  tradotta  in 
molte  Lingue. 

Salvare ,  voce  per  cui  fi  dà  ad  in- 
tendere nella  Mufica,  che  ogni  dif- 
fbnanza  dee  effer  feguita  diatonica- 
mente da  una  confonanza  .  Salvanti 
le  diflbnanze  maggiori,  alzando  un 
Semitono,  e  le  minori  difendendo 
diatonicamente . 

Salvator  Rofa  (  Vedi  Rofa.  ") 

Salviate  Giufeppe    C  Vedi    Por- 

Salviati  C  Francefco  )  Pittore  , 
nato  in  Firenze  nel  15  io.  morto  in 
Homa  nel  15^3.  Quefto  Pittore  ,  il 
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cui  cognome  era  Raffi  ,  affezionarti 
al  Cardinal  Salviati  ,  donde  gli  è 
fiato  attribuito  il  cafato  ,  fitto  di 
cui  è  noto  .  Baccio  Eandinclli  gli 
die  gli  elementi  'dell'  Arte  fua  .  Il 
Salviati  die  in  Roma,  in  Firenze  , 
in  Bologna  ,  ed  in  Venezia  prove 
dell'eccellenza1  de'  fuoi  talenti  nella 
Pittura.  Ma  il  fuo  incollante  carat- 
tere ,  non  gli  permife  il  fiffarfi  in 
un  luogo  fletto  gran  tempo  ,  né  in 
imprefe  di  confeguenza  grande  :  ol- 
tredichè  una  foverchia  ftima  di  fé 
fteffb  ,  ed  un'aria  di  difpregio  per 
gli  altri ,  nocquero  di  pari  alla  fua 
fortuna ,  ed  alla  fua  fama  .  L'  in- 
quieto fuo  fpirito  condufìèlo  in  Fran- 
cia ,  e  ne  lo  fece  partire  quando  vi 
fioriva  il  Primaticcio  ,  Quefto  Pitto- 
re era  prode  Difegnatore  ;  belle  fo- 
no le  fue  carnagioni  ;  ed  i  fuoi  pan- 
neggiamenti leggieri ,  e  ben  gettati 
fan  vedere  il  nudo  ,  che  cuoprono  . 
Agevolmente  inventava  ,  e  poneva 
affai  grazia  nelle  fue  idee  ;  ma  di- 
ptgneva  di  pratica  ;  e  farebbe  ftato 
defiderabile ,  che  i  fupi  contorni  fofc 
fero  più  fluidi  .  I  Difegni  del  Sal- 
viati fono  full' andare  del  Palma  : 
arie  di  tefta  manierate  ,  aggiuftatu- 
re ,  ed  atteggiamenti  ftraordinarj  Io 
fanno  dagli  altri  diftinguere.  PofTìe3 
de  il  Re  di  Francia  un  quadro  di 
quello  Artefice  ,  che  rapprefenta 
Adamo  ,  ed  Eva  cacciato  dal  Para- 
difo  terreftre.  Un  fuo  Quadro  è  pu- 
re nella  Chiefa  de'Celeftìni  di  Pari- 
gi ,  che  rapprefenta  una  Depofizione 
dalla  Croce  ,  ed  in  Lione  nella  Cap- 
pella de'  Fiorentini  ,  1"  Incredulità 
di  S.  Tommafo  .  Ha  lavorato  a  o- 
lio  ,  a  frefeo  ,  e  a  guazzo  .  Sono 
flati  fatti  pochi  Intagli  delle  fue  o- 
pere. 

Sanadon  C  Natale  Stefano  ),  Ge- 
fuita ,  nato  inRouennel  1676.  mor- 
to in  Parigi  nel  1733. ,  Poeta  Lati- 
no. Ha  nelle  fue  Poefie  richiamato 
a  vita  il  P.  Sanadon  il  genio  r  ed  il 
gufto  de'  migliori  Poeti  del  Secolo 
d'Augufto.  I  fuoi  verfi  non  fariano 
flati  difapprovati  da  quei  gran  Mae- 
flri  ,  per  la  forza  ,  e  purità  dell* 
efpreflione  ,  pel  giro  ,  ed  armonia 
del  verfo  ,  per  la  fcelta ,  e  delica^ 
tes- 
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tezza  dei  penfieri .  Ha  comporto  0- 
de ,  Elegie  ,  Epigrammi  ,  ed  altre 
Poefie  fopra  varj  (oggetti  .  Ha  pure 
fatto  una  Traduzione  d'Orazio  con 
dottiffime  offervazioni . 

Sanaz.z.trro  C  Jacopo  )  ,  nato  in 
Napoli  V  anno  1458.  ,  morto  nel 
i<^o. ,  Poeta  Latino  ,  e  Italiano  . 
Il  San  amarro  aveva  un  lieto  umo- 
re ,  ed  il  fuo  carattere  portavalo  tal- 
mente alla  galanteria  ,  che  anche 
in  vecchiaia  vefliva ,  e  adoperava  co- 
me un  giovinetto,  che  Ila  fulla  bel- 
la aria.  Nome  confiderabile  fi  è  ac- 
qui  flato  colle  fue  Poefie  Latine  ,  ed 
In  fatti  ne'  verfi  fuoi  rilevafi  la  pu- 
rità ,  ed  eleganza  delio  itile  ,  che 
ammiriamo  nei  Poeti  dell'  antica 
Roma .  Il  Sanavano  ha  comporto 
tre  libri  d'  Elegie  ,  una  Lamenta- 
zione fopra  la  morte  di  Gesù  Cri- 
fto  :  delle  Egloghe  :  Un  Poema  del 
Parto  della  Samijftma  forgine  ,  ed 
altro  ;  ma  la  fama  di  queflo  eccel- 
lente Poeta  Latino  è  fpezialmente 
fondata  fu  quefl'  ultimo  Componi- 
mento .  E'  però  degno  d'  effere  ac- 
cagionato per  aver  profanatola  gran 
fantità  del  fuo  foggetto  con  abbel- 
limenti affatto  profani  ,  e  col  mo- 
Uruofo  mefcuglio  delle  flravaganze 
del  Paganifmo  ,  con  gli  augufliffimi 
Miflerj  della  Santa  noftra  Religio- 
ne .  Fra  le  fue  Poefie  Italiane  la 
più  celebre  è  l' Arcadia  :  i  verfi ,  e 
la  profa  di  quefl' opera  incantano  di 
pari  colla  delicatezza  ,  e  col  na- 
tio delle  immagini  ,  e  delle  efpref- 
fioni  . 

Sandrart  (  Giovacchino  3  ,  Pitto- 
re ,  nato  in  Francfort  nel  1606.  , 
morto  in  Norimberga  nel  1683.  Il 
Sandrart  è  più  noto  per  gli  fcritti 
da  elfo  fatti  intorno  la  fua  profeffio- 
ne ,  per  le  Vite  de'  più  famofi  Arte- 
fici ,  che  ha  fcritte  ,  finalmente  per 
L'Accademia  da  elfo  eretta  in  No- 
rimberga ,  che  per  le  fue  Pitture  . 
Tuttavolta ,  fendo  vivo ,  venne  an- 
noverato fra  quei,  che  vanno  per  la 
maggiore  .  Il  Re  di  Spagna  avendo 
bramato  XII.  Quadri  dei  più  famofi 
Pittori  ,  che  in  Roma  fionffero,  il 
Sandrart  fu  uno  degli  eletti.  Tro- 
voffi  allora  in  competenza  di  Cui- 
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dò ,  del  Quercino ,  di  Giufeppino  ,  del 
Mafini,  del  Gentilefchi  ,  di  Pietro 
da  Cortona ,  del  Valentin!  ,  d'  An- 
drea Sacchi ,  del  Lanfranco ,  del  Do- 
menichini ,  e  del  Puffino  .  Noti  fo- 
no di  queflo  Artefice  i  XII.  Mefì 
dell'anno  ,  che  fono  flati  intagliati 
in  Olanda  ,  con  verfi  Latini,  che 
ne  fann»  la  definizione  .  Il  Sari' 
drart  ha  pure  trattato  foggetti  gran- 
di d]  Ifloria  ,  ed  ha  fatto  mo'ti  Ri- 
tratti .  Non  può  moflrarfi  maggior* 
amore  per  la  Pittura  di  queflo  Arte- 
fice .  Il  fuo  Nipote  Jacopo  Sandrart 
fi  è  fegnalato  nell'Intaglio  dei  Ri- 
tratti ,  che  ha  efprefli  con  gran  na- 
turalezza e  leggiadria  .  Il  fuo  bulino 
è  dei  più  graziofi  .  Queflo  Artefice 
ebbe  una  figlinola  ,  Sufanna  San' 
drart ,  che  fi  è  fatta  nome  collo  flef- 
fo  talento  del  Padre  . 

Sanlecque  C  Luigi  di  ])  ,  nato  in 
Parigi  nel  1651. ,  Canonico  Regola- 
re di  S.  Genovefa  ,  morto  nel  fuo 
Priorato  di  Garnai  nel  17 14. ,  Poe- 
ta Franzefe.  Il  Duca  di  Nevers  Pro- 
tettore, del  Sanlecque  avevalo  nomi- 
nato al  Vefbovatodi  Bethleem  ;  ma 
il  Re  mal  intenzionato  da  alcune 
perfone  ,  che  chiamavanfi  offefe  de' 
verfi  di  lui  ,  e  maffimamente  della 
fua  Satira  contro  i  Direttori ,  s' oppo- 
fe  alla  fpedizione  delle  fue  Bolle,  e 
gli  vietò  il  godere  la  nuova  fua  Di- 
gnità .  Era  egli  Priore  di  Garnai  , 
dove  la  bontà  fua  per  i  propri  Po- 
polani ,  fé'  si ,  che  quefli  erano  pili 
padroni  delle  fue  entrate  ,  che  effe» 
fteffo.  I  fuoi  verfi  fono  alcuna  vol- 
ta trafeurati  ,  e  lo  flile  affai  volte 
nuoce  ai  penfieri .  Ha  comporto  Sa- 
tire, Epiftole  ,  un  Poema  fopra  il 
cattivo  gufto  dei  Predicatori  ,  varj 
Madrigali ,  ed  altri  piccioli  Compo- 
nimenti . 

Santerre  Q  Gio.  Batifla  )  ,  Pitto- 
re ,  nato  in  Magny  nel  1651.  mor- 
to in  Parigi  nel  1717-  Il  Santerre 
nato  con  uno  fpirito  tranquillo  ,  e 
fommamente  paziente  ,  nulla  trafeu- 
rò  per  perfezionarfi  nell'  Arte  fua  . 
Entrò  nella  Scuola  del  Bologna  il 
maggiore  ,  ove  i  configli  di  quel 
Valentuomo ,  la  fua  afliduità  ,  là  fua 
cura  nei  conjwlure,  il  naturale  ,  fi* 
Audio.  a 
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I  .  -  io,  tu'  ei  fece  della  Prospettiva 
e  (idi'  Anatomìa,   e    finalmente    il 

tesi  poneva  nei  tuoi  lavo- 

ri,  gli  iirqnìiiiroiìn  un.',  gran  fama. 
Quefto   7  i   ha  (arto   gran 

C.vupoùi ,  polche  il  ù.o  immagina- 
re  non  era  tanto  vivo  ,  quanto  ad- 
diir.  ita  lavoro  ?  iicchè 

contentoiiì  di  dipingere  riccioli  ìoo- 

- 
di  fantafia ,  e  mezze  figure  .  Queùo 
ecc:  lente  artefice  aurea  un  pennel- 
lo, "e  ino  cor- 
retto ,  un  tocco  finito  .  Dava  alle 
fue  tefls  -  graziofa  . 
citlìme  tono  ie  lue  tinte;  le  de 
carnagioni  a  maraviglia  floride,  i 
fuoi  attegaiam-tnri  fommamente  ve- 
ri ;  ma  il  fuo  freddo  carattere  fi  è 
a' co  ut  volta  comuoiicato  ai  fuoi 
Qua  .aa  Raccolta  di  Dife- 
E .-.  -  C  amie  nude  in  eftremo  beila  ; 
.1  ini  tua  malattia  s'  avvisò  di 
3  .  Àbramo  di  queito  Ar- 
te -  e:  '-.le  Camere  dell'Accademia 
-  la  co  dv.e  Vecchi.  Il  Re 
di  Francia  poiììeo;  moki  fi  M  Qua- 
dri, fra"  quali  una  Santa  Tereia  in 
D  i  altare  delia  tua  C  1 1  una 
S.  Maddalena.  Ha  fatto  una  Depofi- 
zi^n  dalia  Croce  nella  Città  di  San 
Malo.  Sono  itati  fatti  Intagli  delle 
fue  opere. 

r.tl  CGio.  Batti  ita  3,  nato  in 
Far'gi  nel  163:. ,  motto  in  Ei;on 
nei  ::--.  Canonico  Regolare  di  S. 
Vitto-:  .  Poeta  Latino  .  Studiò  egli 
ne!  Collegio  de"  Gefuiti  ;  e  quando 
arrivò  alla  Rettorica  ,  V  Illufrre  Pa- 
dre C  oiìart  fuo  R e g  2  e  n : e  f  r e  0  i uè  , 
eh.'  ei  diverrebbe  uno  de'  maggiori 
Poeti  del  ino  fec :'.:■.  per  la  guiìa  , 
colla  quale  oggimai  componeva  ver- 
fì  Latini  .  e  :"  èzia  utente  per  un 
Poema  ,  eh'  ei  fece  l'opra  la  B:tt:- 
£.-.z  z:  S.-.pf.e  .  E*  irato  fatto  un  in- 
tiero votame  Je"  tuoi  boi  detti  ,  e 
Ce'  fuoi  cali  intitolato  Sintomi,- ni  . 
Il  Ssnteul  era  veramente  Poeta  ftan- 
do  irretì  oriente  al  lignificato  die  ne- 
lla Voce,  vile  a  dire  ,  che  era  ani- 
mato da  un  entuiìafmo  ,  e  fuoco 
Poetico  ,  c'r.e  :c oppiava  di  pari 
nel  Qiq  gefrire  ,  nel  fuo  porta- 
mento 3    ae'  fuoi  mettessi  ,  e  fiel- 
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le  fue  opere  .  FannoG  ammirare  t 
:'/  per  la  nobiltà,  ed 
elevaiezia  de* femimenti  ,  per  l'ar- 
ditezza ,  e  bellezza  d' immaginare  , 
per  la  vivacità  cri,  per  Te- 

;;.  orgia,  e  forza  dell'  efpreifione  ,  e 
finalmente  per  la  correzione,  e  pu- 
dello  lille  .  Ha  egli  fatto  Poèlie 
(agre  ,  e  prorane  :  le  fue  profane 
con.iùoao  in  Ilcrizioni  ,  Epi- 
grammi, ed  altri  componimenti  più 
lunghi  ;  e  le  lue  fagre  in  un  gran 
numero  d' Inni  ,  che  fono  tanti  E- 
l'emplari  poetici  .  Molti  tuoi  Com- 
ponimenti fono  Itati  tradotti  in  verfi 
tran  zeli  . 

Sarabanda ,  Aria  propria  per  un 
ballo,  che  è  fama  venire  dai  Sara- 
cini  ;  la  fua  battuta  è  a  tre  tempi 
gravi ,  ed  è  una  fpezie  di  Minuetto 
lento. 

Sarafin  (  Gio.  Francefco  },  nato 
in  Hermanviile  fui  mare ,  nelle  vici- 
nanze di  Caen  ,  morto  in  Pezenas 
in  età  di  circa  50.  anni  nel  1664.  , 
Poeta  Frantele  .  _  Il  Sara  ;;j  aveva 
un  vivace  immaginare  ,  e  compo- 
neva con  gran  facilità  .  Egli  ha  in 
qualche  modo  tentato  tutti  gli  iti- 
li ,  e  come  sfiorato  tutti  i  generi ,  e 
per  tutto  fa  vedere  un  talento  ,  ei 
un  genio  eminente  .  Si  conta  che 
non  mai_  li  feomponeva  1  il  tenero , 
l'amor ofo,  il  piacevole,  il  giocon- 
do, il  ferio  ,  fé  gli  addicevano  di 
pari  .  Veniva  fempre  bramato  dalle 
Fante,  dai  Letterati,  e  dai  Corti- 
giani. Il  SaraSf  era  fegretario  ,  e 
favorito  del  Principe  di  Conti.  Sen- 
dofi  portati  il  Giudice  ,  ed  i  Mini- 
itri  d'  una  Città  per  perorare  innanzi 
al  Principe ,  l1  Oratore  lui  fecondo 
periodo  allibo! ,  ne  potè  continuare 
la  fua  arringa  .  Allora  il  Sjr.jln 
imontato  di  carrozza, ove  col  Prin- 
cipe fi  ftava  ,  portoli:  accanto  all' 
Oratore  ,  e  feguì  V  Arringamento  , 
condendolo  di  sì  fine  ,  e  delicate 
piacevolezze  ,  e  raefcolandovi  uno 
ùile  ii  or? aiuole  ,  che  il  Principe 
non  potè  a  meno  di  nen  ridere  .  Il 
Giornee  ,  ed  i  Mi  ni  uri  ringraziaro- 
no con  ogni  affetto  il  Sara  In  ,  e 
gli  ter  dono  ,  eccome  al  Principe  , 
del  vino  della  Città.  Quello  Poeta 
ha 
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lia  comporto  Ode  ,  Egloghe ,  Elegie , 
Stanze,  Sonetti,  Epigrammi,  Can- 
zonette ,  Canzoni  ,  Madrigali ,  Let- 
tere ,  un  Poema  di  quattro  Canti 
intitolato  la  Disfatta  delle  Definen- 
te .  Abbiamo  anche  <T  erto  alcune 
opere  frammifchiate  di  profa  ,  e  di 
verlì ,  come  la  Pompa  funebre  M 
Pàtture . 

Saraxjn  C  Jacopo  )  Scultore  nato  in 
Noyon  nel  1^98.  ,  morto  in  Parigi  nei 
\66o.  portoffi  a  Parigi  fanciulletto  , 
è  quivi  imparò  a  difegnare  ,  ed  a 
modellare .  Portoffi  quindi  a  Roma 
per  perfezionarli  nell'arte;  e  le  fu- 
perbe  opere  ,  eh'  ei  fece  in  Italia  , 
.fan  prova  dei  grandi  talenti  fuoi .* 
Segnaloffi  anche  nella  Pittura  :  poi- 
che  veggionfi  quadri  fuoi  nella  Chie- 
fa  de'  Minimi  di  Piazza  Reale ,  ed 
in  una  delle  Camere  delle  Iflanze  . 
La  Certofà  di  Lione  poffiede  due 
Statue  del  Sarazjn  ,  ed  ammiranfì 
fue  Sculture  in  Parigi  ,  in  S.  Nic- 
cola  dei  Campi ,  nella  Chiefa  di  No- 
Jlra  Signora  di  Parigi ,  in  una  del- 
le cupolette  del  Louvre ,  nella  Chie: 
fa  ,  e  nel  Noviziato  de'  Gefuiti ,  ai 
Carmelitani  ,  ed  in  S.  Jacopo  dei 
Macelli,  nella  Cappella  di  S.  Ger- 
,  mano  in  Laye  ,  in  Nojlra  Signora 
di  Loreto ,  nel  Cartello  di  Chiily  , 
€■  fra  le  molte  altre  opere  di  Verfa- 
illes ,  il  fuperbo  gruppo  di  Romolo , 
e  Remo  allattati  da  una  capra  .^  Que- 
llo egregio  Artefice  fé'  ancora  il  tan- 
to {limato  gruppo  ,  che  fi  vede  in 
Marly  ,  che  rapprefenta  due  fan- 
ciulli ,  che  fcherzano  con  una  ca- 
pra. 

Sarto  C  Andrea  del  )  ,  Pittore  . 
(  Vedi  Andrea.  ") 

Satira .  Così  dicefi  un  poema ,  il 
cui  fine  fi  è  (ereditare  il  vizio  ,  od 
attaccare  qualche  ridicolo  .  Si  può 
diftinguer  la  Satira  in  due  fpezie  , 
feria ,  e  ridevole .  La  prima  è  alcu- 
na fiata  viva ,  veemente  ,  fanguino- 
fa,  come  in  Giuyenale  :•  l'altra  ha 
meno  amaro  ,  ma  è  più  maligna , 
meno  odiofa ,  ma  fovente  quel  dar- 
do, ch'ella  moftra  ,  che  gli  cafchi 
come  di  mano  ,  è  più  velenofo  ,  e 
mortale . 

Savary  C  Jacopo  )  ,  di  Caen   , 
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morto  nel  1670.  di  63.  anni  ,  Poe- 
ta Latino  .  Ha  comporto  due  Poe- 
mi ,  uno  fopra  la  Caccia,  l'altro 
fopra  il  Maneggio  ,  ove  offervafì 
grande  invenzione  .  Abbiamo  d'elfo 
anche  l' OdifJ'ea  in  verfi  Latini  :  i 
Trionfi  di  Luigi  XIV.  dal  fuo  in- 
rialzamento alla  Corona  ,  ed  un  Vo- 
lume di  Poefie  varie. 

Savery  C  Orlando  ) ,  Pittore,  na- 
to in  Courtray  nel  1576.  -.  morto  iti 
Utrecht  nel  1739.  Fu  Difcepolo  di 
Jacopo  Savery  fuo  Fratello ,  e  lavo- 
ro nel  fuo  genere  ,  e  nel  fuo  fare  „ 
Orlando  è  flato  eccellente  Paefifta  , 
e  come  colui ,  che  paziente  era  ,  e 
la  fatica  amava  ,  poneva  ne'  qua- 
dri fuoi  gran  proprietà  .  L'  Im- 
peratore Ridolfo  IL  buono  cono- 
scitore tenne  lungo  tempo  occupato 
quello  Pittore ,  ed  impegnollo  a  flu- 
diare  le  belle  filiazioni ,  e  le  ricche  > 
e  variate  vedute ,  che  vedonfi  nelle 
Montagne  dei  Tirolo  .  lì  Savery  ha 
efeguito  con  affai  intelligenza  tor- 
renti, che  cadono  precipitofi  da  al- 
ti dirupi ,  ed  ha  a  maraviglia  efpref- 
fi  animali  ,  piante ,  ed  Infetti  .  Le 
fue  Figure  fono  piacevoli ,  e  fpirito- 
fo  il  fuo  tocco  ,  benché  affai  volte 
alquanto  fecco .  Viene  anche  condan- 
nato d' aver  foverchio  impiegato  il 
color  violetto.  I  fuoi  Difegni  finiti 
fono ,  e  preziofi .  La  maggior  parte 
de'  fuoi  lavori  è  in  Praga  ,  nei  Pa- 
lagio Imperiale.  Sono  flati  intaglia- 
ti varj  fuoi  quadri ,  fra  i  quali  urt 
S.  Girolamo  nel  Deferto. 

Sautel  C  Pietro  Giulio  ) ,  Gefuita  , 
nato  in  Valenza  nel  Delfinato  ne| 
1613. ,  morto  in  Tournon  nel  i96z„ 
Poeta  Latino.  Quello  Autore  rende 
interelfanti  i  foggetti  più  minuti  coli* 
ingegnofa  ,  e  delicata  foggia  del  fuo 
defcriverli  .  Balla  per  efferne  certi 
leggere  la  fua  prima  Elegia  de'  fuoi 
fcherzi  Allegorici  fopra  una  Mofca 
caduta  in  una  coppa  di  latte  .  Gli 
altri  foggetti  de'  fuoi  fcherzi  Alle- 
gorici fono  :  Uno  fciame  d?  Api ,  che 
Jìilla  il  miele  nel  turcajfo  d1  Amo- 
re: lì  fraftuono ,  e  la  quiflione  del- 
le mofche:  Un  Uccello  meffo  ingab- 
bia :  il  Pappagallo  parlante  ,  e  fi- 
mili. 

Sbtek9 
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Sbiek  ,  Pittore  Olandefe .  Ha  la- 
vorato nel  genere  del  Peternefs ,  ma 
con  più  riufcita.  Rari  fono,  e  fti- 
matiffimi  i  coftui  quadri ,  come  quel- 
li ,  ne'  quali  fono  nwavigliofamente 
efpreffi  gii  effetti  dell'Architettura  , 
e  ne' quali  foave  è  il  colorito,  pia- 
cevole ,  e  chiaro . 

Sbozzare  ■>.  Termine  dì  Pittura  ,  e 
lignifica  delineare  il  penderò  d' 
lift  opera ,  difegnandone  i  primi  trat- 
ti, dando  la  forma  prima  alle  figu- 
re, e  ponendovi  i  primi  colori. 

Sboz,ytre  dicefi  eziandio  in  ter- 
mine di  Scultura ,  allorché  farli  un 
modelletto  di  cera ,  di  terra ,  di  le- 
gno, e  fimili,  innanzi  d'  operare 
IH  grande  fui  marmo ,  o  fopra  il 
metallo . 

Sbadato  CDifegno)  così  vien  det- 
to un  Difegno  ,  che  non  eflèndo  ter- 
minato, è  tocco  con  colpi  liberi  , 
e  come  indeterminati.  Quella  fog- 
gia di  difegnare  è  fpeditiva  ;  ma 
per  poter  dare  quelli  colpi  effenzia- 
li ,  e  dotti ,  bifogna  avere  acquieta- 
ta gran  facilità,  e  gufto  a  forza  d' 
abito ,  e  di  rifleffione  . 

S    C 

Scala,  ù  Scaletta.  Irtrumento 
Muficale ,  di  cui  fervonfi  i  Turchi . 
E*  comporto  di  dodici  bacchette  ? 
che  van  fempre  diminuendoli  :  ogni 
tacchetta  ,  o  baroncino  è  forato 
verfo  le  fue  due  eftremità ,  e  per  po- 
tergli attaccare  infìeme,  e  feparar- 
gli  per  mezzo  d'  una  palletta  in  gui- 
fa  ,  che  non  fi  tocchino ,  e  che  s* 
abbia  la  facilità  di  bàttergli  diftin- 
tamente  gli  uni  dopo  gli  altri  . 
Quanto  alla  bafe  di  quelli  baftonci- 
ni,  fuole  efTere  ellittica,  febben 
può  avere  qualunque  altra   figura  . 

Scalcken  (  Goffredo  ),  Pittore  na- 
to nel  1643.  in  Dordreck  nell'  Olan- 
da, morto  in  l'AJa  nel  1706.  Il  fa- 
mofo  Gerardo  Dou  gli  die  delle  le- 
zioni, che  fvilupparono  i  felici  fuoi 
talenti  per  la  Pittura.  Il  Scalcken 
era  prode  nel  fare  ritratti  in  picco- 
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k) ,  e  foggetti  a  capriccio  .  I  fuoi 
quadri  vengono  per  lo  più  illumina- 
ti dal  chiaro  d' una  torcia ,  o  d'  una 
lucerna  :  i  rifletti  di  luce,  che  dot- 
tamente ha  diflribuki ,  un  chiaro 
feuro ,  che  niuno  ha  tanto  bene  in- 
tefo,  tinte  mefcolate  perfettamen- 
te ,  efpreffioni  moko  artificiofe  , 
rendono  fommamente  pregevoli  i 
fuoi  lavori .  Si  fé'  quello  Artefice 
bramare  in  Inghilterra  ,  ove  ebbe 
l'onore  di  dipingere  Guglielmo  III. 
Era  Scalcken  uno  di  quei  bizzarri 
cervelli ,  che  foverchio  lafcianfi  iti 
balia  dell'umor  loro  libero.  Si  con- 
ta ,  che  facendo  il  Ritratto  del  Re 
di  Francia,  ebbe  la  temerità  di  far 
tenere  a  lui  fteflb  il  lume.  Sua 
Maeftà  degnofli  di  condefeendere ,  e 
di  fopportare  perfino ,  che  la  Cera 
gli  gocciolante  fu  le  dita.  Quell'uo- 
mo avea  anche  de'  tratti  'duri  ,  e 
certe  Angolarità  di  carattere,  che 
potevano  feufare  i  fuoi  eccellenti  ta- 
lenti ;  ma  baltava  ella  in  fatti  cota- 
le feufa  ?  Veggionfi  vari  fuoi  Qua- 
dri nella  Raccolta  del  Palagio  Rea- 
le .  Alcuni  Valentuomini ,  fra  i  qua- 
li Smith,  hanno  intagliato  fue  ope- 
re .  Suo  Allievo  fu  Boon  d' Amfter- 
dam. 

Scalpellato  (  Vedi  Intaglio  ~) . 

Scannellature .  Sono  quelle  alcu- 
ne cavità,  che  foglionfi  fare  intor- 
no ad  una  colonna  ,  o  foj*a  un 
Pilaftro ,  a  foggia  di  piccioli  ca- 
nali. 

Scannellature  con  accompagnamen- 
to fon  quelle,  che  fon  ripiene  di  rOr 
foni  fino  al  terzo  del  furto  della  co- 
lonna . 

Chiamanti*  Scannellature  torte 
quelle,  che  fi  ravvolgono  a  li- 
nea fpirale  intorno  al  furto  d'  una 
colonna . 

Scannellature  ornate  quelle  fono  , 
che  nella  lunghezza  del  furto,  ov- 
vero a  dati  intervalli ,  o  da  un  ter- 
zo verfo  la  bafe  hanno  degli  orna- 
ti,  a  cagion  d'efempio  ramufcelli  , 
o  bacche  di  lauro,  d'ellera,  0  d' 
acero ,  fiorami ,  rofe  ,  e  fimili . 

Scarrone  C  Paolo),    nato  in  Pari- 
gi   Tanno    1610. ,    morto    ivi    nel 
lóto.  }    Poeta  Franzefe  .    Scarrone 
ha 
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k*  fatto  ufl    ritratto    piacevoliffimo 
della  fua  figura   {offerente,    e  grot: 
tefea.  La  Regina    Madre  di    Luigi 
XIV.  innamorata  del  cortili  fpirito  , 
e  molla  dallo   flato,    in  cui  ridotto 
aveanlo  le  fue  m;ìifpofizioni ,  gli  da- 
va una  pendone    di  i^oo.     lire  .  E 
perciò  folea  dire  di  fé  fleffo  :   Scar- 
rone per  grazia  di  Dio  Malato  in- 
degno dell*  Regina.  E' un  foggetto 
d'ammirazione  il  confederare  lofpi- 
rito  di  quello  Poeta    allegro ,  e  pie- 
no di    motteggi  ,    e    di    giocondi- 
tà ,  in  un  corpo    infermo  ,    e  mife- 
rabile.  Balzac  dice,  aver  egli  vedu- 
ti dolori  collanti,  dolori    modelli  , 
ma    non    aver    veduto    mai    dolo- 
ri allegri,    fé  non    in    queft'  uomo 
incomparabile,  e  che  avea  del  cele- 
fle.  Il  genere  di  Scarrone  è  il  bur- 
lefco,  in    cui  è    originale,    ed    ha 
avuto  foltanto   deboli    imitatori.  Si 
conta ,  che  Defpreaux  difpregiava  le 
poefie  di  Scarrone.    Voftro  Padre  , 
dille  egli  un  giorno  a  Racine   il  fi- 
gliuolo, avea  la    debolezza    di  leg- 
gere talvolta  il  Virgilio    travefhto  , 
e  di  ridere  ;  ma  fi  guardava ,  eh'  io 
noi  fapeffi .    Le  Poefie    di  Scarrone 
fono  1'  Eneide    travejlita    in  Vili. 
Libri  ;  Tifone ,  o  fia  \a.Gigantoma- 
cbia:  varie  Commedie,  come    Gio- 
deletto ,  o  fia  il  Padrone  Servitore  : 
Giodeletto  fchiaffeggiato  :  Don  Giaf- 
fetto  d1  Armenia  :  V  Erede  ridicolo  : 
lì  Cuflode  di  fé  mede/imo  :  il  Mar- 
che  fé  ridicolo  :  lo  Scolare  di  Salaman- 
ca :  la  fai  fa  Apparenza  :  il  Principe 
CorfarO}  Tragicommedia,  ed  altri  pic- 
cioli componimenti   poetici.    Il  fuo 
Romano  Comico ,   opera  in  profa ,  è 
molto  {limato.  Le  opere  drammati- 
che di  Scarrone ,  che  ancora  fi  rap- 
prefentano,  fono    Giodeletto  Padro-^ 
ne  ,  e  Servitore ,  e  Don  Gianetto  d? 
Armenia ,  Commedie  di  V.  Atti . 

Scelta  C  Bella  )  è  nella  Pittura  il 
conofeere  ciò,  che  di  più  bello,  e 
di  più  dicevole  ha  la  Natura  fatto 
per  quefl' Arte .  Abbiamo  Pittori, 
che  faputo  hanno  perfettamente  imi- 
tare la  Natura  ne'  quadri  loro;  ma 
che  ne  hanno  fatta  cattiva  Scelta. 
Qjiefla  Scelta  dee  farfi  col  feguire 
il  gufi  o ,  e   la  maniera    degli  Anti- 
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chi,  che  è  quanto    dire,    fui  gufto 
di  quelle  magnifiche  opere,    che  ci 
fono  ftate  confervate  ,    sì    de'  Gre- 
ci ,  che    de1  Romani .  C  Vedi    Anti- 
co.") !■-■-"« 
Scena  .  Quefta  voce    in  Poefia  li- 
gnifica varie  cofe.  i.   Così  chiamati 
il  luogo  ,  ove  fi  finge ,  che  V  azione  , 
che  fi  pone ,    e    che    fi  rapprefenta 
fui  Teatro ,  dee   feguire .  2.    Quarto 
Termine  è  ufato  per  denotar  lo  fpa- 
zio,  ove   gli    Attori    efeguifcono  le 
loro  parti:  è  una  regola   nei    noftri 
coftumi,  che  non  deefi    infanguinar: 
la  Scena,  che  è    quanto  dire  ,    che 
non  fi  dee  colpire,    o  dar  la  morte 
ad  alcun  perfonaggio  nel    Teatro  fu 
gli  occhi  degli  fpettatori  ;  ma  vi  fo: 
no  delle  Tragedie ,   in  cui    Principi 
fventurati  dandoli  in  balia  alla  loro 
difperazione    s'immergono    un   pu- 
gnale nel  feno,  lo  che   fembra  con- 
trario a  quefta  regola  del    dramma- 
tico Poema .  3.  Quefta  voce  ferve  a 
denotare  la  parte  d' un  Atto  del  poe- 
ma fuddetto ,  la  quale   cagiona    nel 
Teatro  cambiamento    coli'  entrare  , 
e  coli'ufcire  degli  Attori.  Le  Scene 
in  quello  fenfo  intefe    debbono  con- 
tenere alcuna  cofa  di  nuovo,  ed  ef- 
fere  legate  infieme   a    vicenda  .    Il 
numero  non  ne  è  fiflò,    ma  fl    può 
oflervare  che  la    Commedia  ammet- 
te più  Scene    della  Tragedia  .    Gli 
Antichi  alcuna  volta  han    fatto  una 
Scena  fola  d'un    Atto  intiero,    ma 
oggi  par ,  che  debbono  per  lo  meno 
ammetterfene  tre  per  Atto. 

Scena  .  Quefta  voce  fignifica  ancora 
la  decorazione  del  Teatro  .  Preflb 
gli  Antichi  la  Scena  era  una  gran 
facciata  di  pietre ,  ornata  di  tre  Ordi- 
ni d' Architettura  ,  con  varie  pro- 
fpettive  dipinte,  e  amovibili,  rap- 
prefentanti  decorazioni  proporziona- 
te alla  fpezie  del  P«ema,  che  fi  re- 
citava :  erano  per  la  Tragedia  Pala- 
gi ,  cafe ,  e  ftrade  per  la  Comme- 
dia ,  e  bofeaglie  per  le  Paftorali  ♦ 
Di  quefte  decorazioni  alcune  s'  ag- 
giravano fopra  un  perno  ,  alcune  poi 
(correvano  per  cavalietti ,  come  quel- 
le dei  noftri  Teatri .  Il  palco  alquan- 
to inclinato,  fopra  di  cui  gli  Atto- 
ri recitavano ,    dicevafì    Profcenio  y 

ed 
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ed  il  dì  dietro  del  Teatro,  ove  ve- 
ftivanfi ,  Parajcenio  .  C  Vedi  Tea- 
tro .  ") 

Scbedius  C Paolo  Meliffo,")  nato 
in  Meriftad  nella  Franconia  l*  anno 
1539.,  morto  in  Heidelberg  nel 
1601.  y  Poeta  Latino,  e  Tedefco  . 
Lo  Scbedius  fin  da  giovanetto  acqui- 
flotti  nome  d'  egregio  Poeta  ,  e 
meritò  avendo  foli  i?»  anni  la  coro- 
na d'alloro,  che  gli  antichi  Impera- 
tori folevano  dare  a  quelli,  che  fi  fé  - 
gnalavano  nella  Poefia.  Venne  an- 
che fommamente  onorato  nelle  Cor- 
ti ftraniere  :  In  Inghilterra  la  Regi- 
na Elifabetta,  gli  dimoftrò  filma,  e 
benevolenza  fpeciale ,  ed  in  Italia  fu 
creato  Conte  Palatino,  e  Cittaditi 
Romano  .  Abbiamo  d'  elfo  otto  Li- 
bri delle  Confolaponi ,  due  d' Eforta- 
tjonty  due  d' Imi tazjoni ,  una  Raccol- 
ta di  lettere  poetiche  ,  Epigrammi , 
Ode,  e  limili.  Ha  pure  tradotto  i 
Salmi  in  verri  Tedefchi .  I  fuoi  pen- 
sieri Latini,  e  fpezialmente  i  Liri- 
ci ,  fon  commendabili  per  la  dolce 
verfificazione ,  per  l'eleganza,  e 
femplicità  de*  penfieri ,  per  la  pu- 
rità ,  e  nettezza  del  te  eìpreffioni  . 
In  fomma  fembra  infpirato  da  quel- 
lo fleffo  Genio ,  che  animò  già  Pin- 
daro ,  e  Orazio. 

Scbiavone  (  Andrea  }  ,  Pittore  , 
nato  in  Sebenico  nella  Dalmazia  1' 
anno  1521.,  morto  in  Venezia  nel 
1582.  La  neceffità  Io  fé'  imparar  la 
Pittura ,  e  quella  dura  condizione  , 
che  obbligavalo  a  lavorar  con  pre- 
stezza per  procacciare  a  fé,  ed  a' fuoi 
Il  vivere ,  non  gli  die  luogo  di  ftu- 
diare  le  parti  tutte  dell'Arte  fua  . 
Scorretto  è  il  fuo  Difegrto,  ma  que- 
sto difetto  non  fa ,  eh'  ei  non  fia  an- 
noverato fra  i  più  famofi  Pittori  . 
Affezionoffi  alle  Opere  di  Tiziano  , 
dei  Giorgino ,  e  del  Parmigiano,. 
e  fopratutto  ei  difegnò  affai  dalle 
Stampe  di  queft'  ultimo .  Lo  Schiava- 
rne è  un  eccellente  Colorirla  :  dipi- 
gneva  a  maraviglia  le  Donne,  e  ben 
toccate  fono  le  fue tette  di  Vecchio. 
Avea  buon  gufto  nel  panneggiare  : 
un  tocc©  facile  ,  fpiritofo ,  e  tutto 
grazia  :  e  i  fuoi  atteggiamenti  fono 
iene  fcelti ,  e  dottamente  contraftat ì  « 


Coftume  era  di  quefto  Pittore  il  fa-* 
feiar  le  fue  tinte  preparate  per  al- 
cun giorno  fopra  la  paletta  ,  prima 
d'adoperarle.  Suo  Amico  era  l'Are- 
tino ,  il  quale  fomminiftravagli  del- 
le ingegnofe  idee  per  i  fuoi  Quadri. 
IlTintoretto  ,  quando  dipigneva,  te- 
neva innanzi  agli  occhi  un  quadro- 
delio  Scbiavone .  Le  ^  fue  principali 
Opere  fono  in  Venezia  ;  alcun  fuo 
Quadro  fi  vede  fra  quei  del  Re  di 
Francia,  e  del  Duca  d'  Orleans  . 
Molte  Tavole  vi  fono  intagliate  da' 
fuoi  Quadri. 

Scbidone  C  Bartolommeo  }  Pitto- 
re ,  nato  in  Modona  nel  1560.  , 
morto  in  Parma  nel  itió.  Si  pofe 
fotto  la  difciplina  d'Annibale  Caracci, 
ma  dieffi  maffimamente  ad  imitare 
lo  Itile  del  Correggio,  ne  vi  ha  chi 
fiali  tanto  avvicinato  a  quello  gran 
Pittore,  quanto  Scbidone.  II  Duca 
di  Parma  lo  dichiarò  fuo  primo  Pit- 
tore ,  e  più  fiate  proccurò  di  Arabi- 
lirgli  un'onefta  fortuna  ;  ma  la  fua 
paffione  pel  giuoco  lo  te1  morire  di 
paftìone,  e  di  vergogna  per  non  po- 
ter pagare  ciò ,  eh'  ei  perde  in  una 
notte.  Rariffimi  fono  i  fuoi  Quadri  , 
e  quei ,  che  di  lui  veggiamo ,-  fono 
preiiofi  pel  finito,  per  le  grazie,  (e 
delicatezza  del  fuo  tocco,  perla 
fcelta,  e  bellezza  delle  fue  arie  di 
teila,  per  la  tenerezza  del  fuo  colo- 
rito ,  e  per  la  forza  del  fuo  pennel- 
lo. I  fuoi  Difegni  fon  pieni  di  fuo- 
co, e  d'un  formilo  gufto.  La  mag- 
gior parte  delle  fue  Pitture  è  in  Pia- 
cenza ,  ed  in  Modona .  Ha  fatto  va- 
ri ritratti  fommamente  ftimati,  fra 
i  quali  una  ferie  dei  Principi  della 
Cafa  di  Modona.  Veggionfi  due  qua- 
dri dello  Scbidone  nella  Raccolta  del 
Palagio  Reale.  Ha  egli  intagliato 
una  Santa  Famiglia  in  piccolo,  ol- 
tre due  altre  Tavole  da  le  fue  opere 
intagliate . 

Scbizxfl,  è  il  penderò  pollo  dal 
Difegnatore  fu  la  Carta.  Agévol- 
mente ravvifafi  quando  lo  fchizzo 
è  d'un  Valentuomo  ,  perchè  allora 
è  fatto  con  pochiflìmi  lineamenti  , 
e  quefti  quantunque  tirati  giù,  coir 
allontanargli  baftevolmente  dall'  oc- 
chio fanno  il  loro  effetto ,  Ma  quan- 
do 
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da  per"  lo  contrario  è  quefto  d  uri 
Artefice  di  genio  non  iìcuro ,  veggion- 
vifi  molti  lineamenti  imbarazzati . 
f  Vedi  Penjìeri  .  ) 

Schonaeus  (  Cornelio }  di  Goude 
nell'Olanda  ,  morto  nel  1711.  di  71.' 
anno  ,  Poeta  Latino  .  Gran  fama  egli 
ebbe  vivendo ,  e  le  me  Poefie  anco- 
ra fono  flimate.  Ha  cOmpofto  Ele- 
gie, Epigrammi,  e  limili,  ma  quel- 
lo, «nd'è  principalmente  noto,  fo- 
no le  fue  Commedie  ^  fante  i  nelle 
quali  ha  tentato  d'imitar  Io  ftile  di 
Terenzio  ;  ed  irì  fatti  può  dirfi ,  che 
abbia  bene  imitata  la  purità  dell 
efpreflione  ,  e  la  naturalezza ,  e  pre- 
cifiorte  dell'antico  Poeta  Comico  . 
La  Raccolta  delle  fue  Commedie  e 
intitolata  i  Terentius  Chrifttanus ,  feu 
Cornee  di*  faerd. 

Schorel  C  Giovanni  ) ,  Pittore  ,  na- 
to in  un  villaggio  detto  Schorel  nell 
Olanda,  morto  l'anno  1562,  Studiò 
alcun  tempo  fotto  Albenoduro  .  Un 
Religiofo  ,  che  andava  a  Gerufal  em- 
me, impegnò  Schorel  a  feguirlo, 
lo  che  die  occafiorte  a  quefto  Pittore 
di  difegnare  i  luoghi  falsificati  dalla 
Divina  prefenza  di  Gesù  Cri  fio,  e  gli 
altri  oggetti ,  che  poffoilo  ìntereflar- 
vi  la  curiofità  ,  ovvero  la  pietà  .1 
fuoi  Difegni  fervirongli  m  progreflo 
per  arricchire  i  fuoi  Quadri.  Fé 
ancora  quefto  Pittore  var)  viaggi  in 
diverfe  parti  dell'  Europa  .  d  In  Ita- 
lia Papa  Adriano  VI.  gli  die  la  fo- 
vrintendenza  dell'Opera  delie  Fab- 
briche di  Belvedere  ;  ma  fendo  quefto 
Papa  morto  dopo  un  anno,  Schorel 
tornoflène  nella  fua  Patria ,  e  pafsò 
per  Francia  ,  ove  Francefco  I. ,  ten- 
tò di  trattenerlo,  ma  indarno  .  I 
principali  Quadri  di  quefto  Valentuo- 
mo fono  in  Utrecht. 

Schut  C  Cornelio  )  Pittore  allievo- 
dei  Rubens,  nato  in  Anverfa  nel 
1600.  I  fuoi  quadri  fono  (limati  , 
e  d' un  comporto  ingegnofo  ;  e  ne 
fono  adornate  varie  Chiefe  d'  An- 
verfa .  Ha  intagliato  alcune  tavole 
ad  acqua  forte  ;  e  fono  flati  fatti  In- 
tagli dalle  fue  opere.  Bi  fogna  non 
Confonderlo  con  Cornelio  Schut  ni- 
pote di  lui ,  Ritratta ,  morte  in 
Siviglia  nel  1676 


Schvùivtx.  CCrifUforo  )  ,  Pittore, 
nato  in  Ingolftad  circa  l' anno  1^50.  y 
morto  in  Monaco^  nel  1594»  Per  1' 
eccellenza  de  i  fuoi  talenti  lo  fé'  de- 
nominare il  Raffaello  della  Germa- 
nia .  Lavorò  egli  in  Venezia  fotto 
Tiziano,  e  lo  fludio  particolare  , 
eh'  ei  fece  delle  opere  del  Tintoret- 
to ,  portollo  ad  imitare  la  maniera 
di  quefto  illultre  Artefice.  Lo  Sch- 
ivar tz,  riufeiva  nei  gran  Comporti  , 
aveva  un  buon  colorito,  ed  un  pen- 
nello facile.  Egli  ha  dipinto  a  fra- 
feo,  e  ad  olio.  L'Elettore  di  Ba- 
viera dichiarollo  fuo  primo  Pitto- 
re, e  molto  occupollo  in  adornare 
il  fuo  Palagio .  Le  fue  principali  o- 
pere  fono  in  Monaco.  I  fuoi  Dise- 
gni partecipano  del  gurto  Venezia- 
no, ed  Alemanno.  Sono  flati  fat- 
ti divertì.  Intagli  delle  fue  opere. 

Scioglimento  .  Termine  di  Poefia 
per  accennare  l'ultimo  incidente  y 
che  fvela ,  e  termina  l' intreccio  in 
una  Commedia.  E'  fiato  definito  lo 
Sciogumemo  ,  un  giro  cV accidenti  , 
che  mutano  tutte  le  apparenze  al 
contrario  di  quello  ,  che  altri  dovef- 
fé .  Lo  Scioglimento  deve  effere  pre- 
parato ,  ma  rtorf  preveduto,  ed  a  un 
tempo  fleffo  dev'effer  naturale  ,  e 
che  faccia  colpo .  Egli  fi  è  un  prin- 
cipio,  che  lo  Scioglimento  facci&fi  a. 
foddisfazione  dello  fpettatore ,  eh'  è 
quanto  dire  ,  che  la  Commedia  ab- 
bia fempre  un  efito  felice  :  alcune 
fiate  è  flato  applicato  quefto  termi- 
ne alla  Tragedia  C  Vedi  Cataftro* 
i>,  voce  ,  che  le  par  Confagra* 
ta.  >  .        .      .       ,  - 

Scopade ,  famofo  Architetto ,  ed 
eccellente  Scultore .  Era  dell'  Ifola 
di  Paro ,  e  viveva  circa  gli  anni:  del 
Mondo  3^7*.  Lavorò  Scopade  nel 
famofo  MaufoleO  fatto  innalzare  da 
Artemifia  al  fuo  Marito  nella  u  Cit- 
tà d' Alicarriaflo.  Fé' ancora  in  E- 
fefo  una  colonna  famofa  per  i  va- 
ghi ornati,  co' quali  arricchilla.  Ma 
tra  le  fue  opere  farti  più  ,  che  dr 
ogn' altro  menzione  d'una  Venere, 
che  fu  trafportata  in  Roma ,  e  che 
faceva  uno  dei  più  infigni  ornamen- 
ti di  quella  gran  Città  . 

Scor$*  CSinibald,o)»  Pittore,  ed> 
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intagliatore ,  di  Voltaggio  nel  Ter- 
ritorio Genovefe,  morto  in  Geno- 
va nel  1631.  d'anni  41.  Avea  lo 
Scorai  gran  talento,  ed  una  ringo- 
iar pazienza  nel  lavorare  .  Copiava 
a  penna  le  Stampe  d'  Albertoduro 
con  tal  prodezza ,  che  ingannava  gì' 
Intendenti ,  i  quali  le  credevano 
Stampe  ,  od  Originali .  Era  di  pari 
eccellente  nel  dipingere  Animali, 
Fiori  ,  e  Paefi.  Quindi  ei  dietti  al- 
la Miniatura .  Il  Cavalier  Marini 
fuo  ftretto  amico,  l' introduce  alla 
Corte  di  Savoja.  Fé'  egli  in  fei  per- 
damene la  Genefi,  opera  ftimatiflì- 
ma  per  la  dolce  varietà,  eh'  ei  vi 
ha  metta.  Circa  quello  tempo  eb- 
bero i  Genove  fi  da  foflentare  una 
guerra  contro  i  Savoiardi.  Lo  Scor- 
soi tornò  in  Patria,  ove  i  Cuoi  emu- 
li accufaronlo  d'avere  delle  intelli- 
genze con  #quel  Duca.  Diefli  con 
troppa  precipitazione  fede  alla  ca- 
lunnia ;  onde  ei  fu  bandito  ;  ma  in 
breve  venne  richiamato  .  Tornato  a 
Genova,  occupotti  nell'  Intagliare  i 
fuoi  lavori  ad  intaglio  dolce  .  Un- 
dici quadri  diPaefi  di  quello  Artefice 
fono  pofleduti  dal  Duca  d'  Orleans . 
Scotta ,  Cavetto ,  voce  d' Archi- 
tettura .  I  Tori  la/ciano  per  lo  più 
infra  fé  degli  fpazj  incavati  roton- 
damente, e  quelli  intervalli  chia- 
manti Scotte.  La  Scotta  inferiore  è 
la  più  grande  delle  due  d'una  bafe 
Corintia ,  e  la  Scotta  fuperiore ,  più 
piccola  .  Quello  intervallo  chiamali 
anche  Trocbilo  ,  che  vuol  dire  gi- 
rella ,  la  cui  forma  ha  in  effetto. 

Scudery  C  Giorgio  di  ")  nato  in 
Havre-de-Grace  nel  *foi.  ammef- 
fo  all'  Accademia  Franzefe  nel 
1649.  ,  morto  in  Parigi  nel  1667. , 
Poeta  Franzefe  .  Lo  Scudery  aveva 
una  facilità ,  ed  una  fecondità ,  che 
anzi  che  giovare ,  nociuto  hanno 
alla  fua  fama  :  e  quindi  è  flato  atto- 
migliato  al  Poeta  Magnone ,  che  im- 
prefo  avea  un  Poema  intitolato  En- 
cydopedia,  e  che  dovea  comprendere 
300000.  verfi.  Fu  interrogato  un 
giorno ,  fé  il  fuo  Poema  farebbe  ter- 
minato in  breve  :  egli  è  per  termi- 
narfi ,  rifpofe  egli  ;  poiché  mi  riman- 
gono foli  iooqco.  verfi   da  fare  a   e 
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ciò  ditte  con  imperturbabile  f»riet\. 
Non  ha  Defpreakx  lafciato  di  ilafli- 
lare  nelle  fue  Satire  lo  Scudery  ;  ep- 
pure non  può  negarfi ,  che  quefto 
Poeta  avefle  dell'ingegno,  ed  anche 
dei  talenti,  che  onorato  l'avrebbo- 
no ,  qualora  avefle  meglio  faputo 
produrgli  .  Abbiam  d'  etto  XVI. 
Drammi ,  Poefie  varie  oltre  11000. 
verfi  :  il  Gabinetto  ,  opera  in  profa  , 
ed  in  verfi  fopra  ritratti ,  e  ftatue  , 
delle  quali  fuppone  ,  che  debba  ador- 
narfi  un  gabinetto  :  Alarico ,  o  fia 
Roma  vinta  ,  Poema  eroico  in  X. 
Canti .  Ha  pur  comporto  varie  profe  . 
Scudery  C  Maddalena  di  )  Sorella 
del  Poeta  divifato  ,  nata  in  Apt  , 
nella  Provenza  nel  1607.  ,  morta  in 
Parigi  nel  1701.  Fu  dell'  Accademia 
de'  Ricovrati  di  Padova  ,  e  cognomi- 
nata Saffo.  Riportò  Ella  il  premio 
d'Eloquenza  dato  dall'Accademia 
Franzefe:  e  con  tal  occafione  VÌI* 
luftrè  Donzella  de  la  Vigna  le  in- 
dirizzò una  bella  Ode  per  congratu- 
larfi  per  parte  delle  Dame.  In  oc- 
cafione ,  che  il  Signore  ,  e  la  Don- 
zella Scudery  fecero  un  viaggio  in 
Provenza,  venner  collocati  in  una 
camera  ,  ove  erano  due  letti  :  il  Si- 
gnor Scudery,  prima  diporti  in  Iet- 
to richiefe  la  Sorella  di  ciò ,  che  fa- 
rebbero dei  Principe  Mafard ,  u- 
no  degli  Eroi  del  Romanzo  di  Ci- 
ro :  dopo  alcuni  vicendevoli  contra- 
tti,  dai  quali  conchiudevano,  che  fa- 
rebbe aflaflìnato .  Alcuni  Mercatan- 
ti ,  che  trovavanfi  nella  Camera  a 
lato ,  avendo  intefo  quelli  ragiona- 
menti, credettero,  che  fi  trattafle 
della  Morte  cP  un  qualche  gran  Prin- 
cipe, e  che  quelli  due  fratelli  trat- 
taflero  della  congiura  .  Ne  fu  dato 
parte  alla  Giuftizia,  ed  i  due  Fra- 
telli incarcerati,  e  con  grandittimo 
flento  giultificaronfi  .  Quella  illuftre 
Donzella  ha  condite  le  fue  Poefie  di 
molta  dolcezza,  e  delicatezza.  Ha 
comporlo  Stanze ,  Elegie ,  Lettere , 
e  Rifpofte  .  Ha  fcritto  anche  in  pro- 
fa  cioè  a  dire,  ertamene,  ovvero  il 
gran  Ciro  :  Almaida  ,  Celamira  ,  67e- 
lia  ,  e  fimili . 

Scultura.  E' fiata  definita  un'Ar- 
te ,  che  col  mezzo  del   Difegno ,  e 

dì 


s  e  m 

èi  folida  materia ,  imita  gli  oggetti 
palpabili  della  Natura.  Egli  fi  è  di 
pari  difficile  ,  e  poco  rilevante  il 
quiltionare  fu  l'Epoca  della  nafeita 
di  quella  bella  Arte;  avvegnaché  eì- 
|a  vada  a  perderfi  ne' più  remoti  fe- 
coli  ;  ed  una  rifleflione ,  che  qui  far 
portiamo  ,  fi  è  ,  che  in  generale  le 
Arti  tutte  d'  imitazione  ,  come  la 
Pittura ,  la  Scultura ,  l' Architettura , 
la  Mufica ,  e  rimili  hanno  una  ori- 
gine antichiflìma ,  ed  anche  ignota, 
poiché  fendo  le  più  fenlibili  ,  poco 
fon  dovute  accollare  all'  invenzione . 
Gli  Scultori  cominciarono  a  lavora- 
re in  terra  ,  e  in  cera  ,  che  fono 
materie  fleffibili  ,  e  di  più  agevol 
maneggio  del  legno  ,  e  della  pie- 
tra .  Indi  a  poco  furono  fatte  fiatile 
d' alberi ,  i  quali  non  fono  foagetti 
a  corromperli ,  ne  ad  elfere  danneggia- 
ti dai  tarli ,  come  il  Cedro,  il  Cipreffo, 
la  Palma,  l'Olivo,  l'Ebano,  la 
Vite ,  e  fimili .  Ultimamente  i  Me- 
talli, l'Avorio,  e  le  più  dure  pietre 
vennervi  impiegate  ;  e  maflimamente 
il  marmo  divenne  la  più  preziofa, 
e  più  flimata  materia  pe'  lavori  di 
Scultura . 

Fra  i  Popoli,  pretto  i  quali  fu  più 
in  onore  quell'Arte,  il  primo  luogo 
dee  darli  agli  Egiziani .  Quella  Na- 
zione era  ingegnofa  nel  dimoflrare 
la  ma  gratitudine,  e  nel  confervare  la 
memoria  dei  Re  loro  Benefattori . 

Con  tale  idea  fino  dai  primi  tem- 
pi  Ella  innalzò  due  ftatue  Colorali, 
una  a  Meride,  l'altra  alla  Regina 
ma  Moglie .  Gli  Scultori  Egiziani 
eccellenti  furono  nelle  giufte  propor- 
zioni ;  le  diverfè  parti  d'  una  Statua 
erano  affai  volte  fatte  da  Artefici  dif- 
ferenti ,  e  quelle  parti  nella  loro 
combinazione  venivano  a  fare  un  tut- 
to perfetto . 

La  Scultura  non  era  ignota  agi' 
Ifdraeliti ,  concioffiachè  fé  ne  parli  in 
più  luoghi  della  S.  Scrittura .  Volle 
Iddio  edere  ornato  dal  miniflro  degli 
Scultori  nella  fabbrica  deU^Arca  dr 
Alleanza  ;  ed  in  qualche  gui'fa  Egli 
fletto  prefedette  all'opera,  e'formoffi 
un  Artefice  degno  d'operare  per  lui. 
Efodo  31. 

Gli  Storici  Grtci  han  voluto  pian- 
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tare  la  nafeita  della  Scultura  nel  lo- 
ro paefe  ;  e  ne  hanno  fatto  autore 
Amore  .  Un'  Amante  colpita  dal 
vedere  il  ritratto  del  fuo  Vago,  de- 
lineato fui  muro  dall'ombra  d'  una 
lucerna,  ne  efpreffe  perfettamente le 
tracce  ;  ed  ecco ,  dicono  elfi ,  i'  Ori- 
gine della  Pittura ,  e  della  Scultura . 
Checche  fia  di  ciò ,  certo  fi  è ,  che 
i  principi  della  Scultura  furono  nel- 
la Grecia  aliai  groffolani  ;  ma  Deda- 
lo avendo  dimorato  in  Egitto ,  per- 
fezionovvifi  in  quell'Arte,  e  torna- 
to a  cafa  formò  degli  Allievi ,  che  fi 
fero  ammirare  dal  Popolo  ,  il  cui 
gullo  non  per  anche  era  illuminato 
dagli  Esemplari  perfettiffimi ,  che  Fi- 
dia, Mirone,  Lifìppo  ,  ed  altri, fer 
vedere  in  progreflò  ,  e  che  ancora 
fono  ricercati ,  sì  per  la  perfetta  imi- 
tazione della  bella  Natura,  sì  in 
rapporto  alla  verità  dell' e fpreffione, 
e  per  la  correzione  del  Dileguo  .  I 
Greci  polli  fotto  da'  Romani ,  ven- 
nero infenfibilmente  a  degenerare  5 
e  le  Arti  nemiche  d'  ogni  catena  , 
abbandonarongli .  Non  fece  in  Ro- 
ma la  Scultura  confiderabili  avanza- 
menti ,  ed  il  fuo  più  bel  Regno  in- 
fieme  con  tutte  le  Arti  fu  fotto  quel- 
lo d' Augullo .  Sotto  Tiberio ,  Cajo , 
e  Claudio  languì ,  e  rinvigorirli  nell* 
Imperio  di  Nerone;  ma  quell'Impe- 
ratore era  portato  per  le  llatue  co- 
lorali, lo  che  te' più  male  alla  Scul- 
tura di  quello  aveffela  del  tutto  tra- 
felata . 

Non  farem  qui  parola  della  Scultu- 
ra Gotica ,  la  quale  cavava  le  fue  re- 
gole piuttoflo  da  un  capricciofo  imma- 
ginare ,  che  dallo  ìtudio  della  Natura . 

L'Epoca  della  Scultura  in  Fran- 
cia, e  in  Italia  è  la  fteffa.  Il  famo- 
fo  Michelagnolo  lavorava  in  Roma 
nel  Pontificato  di  Leon  X. ,  mentre 
Giovanni  Goujon  facevafi  ammirare 
in  Parigi  nel  Regno  di  Francefco  I. 
Quella  bell'Arte  foftienfi  ancora  con 
iiplcndore  preflò  quelle  due  Nazio- 
ni .  C  Vedi  Rilievo  ,  Bozxt  ,  Mo- 
dellare ^Scultura  in  pietra ,  in  legno^ 
in  bronza  ♦  ~) 

Scuola.  Servonli  alcuna  volta  di 
quella  voce  per  denotare  la  Claife 
de'  Pittori  »  che  fonoii  fatti  celebri 
Z  in 
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iti  un  paefe  .  Vi  fono  molte  Scuo- 
le, che  fi  poffono  caratterizzare  dai 
talenti,  che  fon  loro  flati  proprj  ,' 
vale  a  dire  ,  la  Scuola  Fiorentina,  la 
Scuola  Romina  ,  la  "Lombarda ,  la 
Veneziana ,  la  Scuola  TedefcaJFiam- 
•minga ,  e  la  Scuola  Frange  fé .  C  Vedi 
tutte  quefte  voci.  ") 

Servonfi  alcuna  fiata  pure  della  vo- 
ce Scuola  per  denotare  gli  Allievi 
d'  un  qualche  gran  Pittore  ;  ed  in 
quefto  fenfo  dicefi  ,  la  Scuola  di  Raf- 
faello'^ di  Tifano ,  e  fimiglianti . 
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•  Sebafliano  del  Piombo,  Pittore  , 
noto  anche  fotto  nome  dì  Sebafliano 
da  Venezia  ,  e  di  Fra  Baftiano  . 
Nacque  egli  in  Venezia  nel  1485.,  e 
morì  nel  1547.  Sebafliano  ebbe  gli 
elementi  dell'  Arte  fua  da  Giovanni 
Bellini,  e  dal  Giorgino.  La  fuana- 
fcente  fama  lo  fé' chiamare  in  Roma, 
ove  àffezionofil  a  Michelagnolo  ,  il 
quale  per  gratitudine  fi  prefeunpar- 
ticolar  pen fiero  di  fvelargli  tutti  i 
fegreti  dell'  Arte .  Quefto  Pittore  par- 
ve ,  che  contrattar  voleffe  il  pregio 
della  Pittura  al  famofo  Raffaello  . 
In  fatti  Sebafliano  avea  ritenuto  dal 
Giorgino  la  parte  incantatrice  della 
Pittura ,  vale  a  dire  ,  il  Colorito; 
ma  non  poffedeva  né  il  genio,  né  il 
gufto  di  difegnare  del  fuoRivale.Il 
Quadro  della  Refiirrezione  di  Laz- 
zaro ,  di  cui  anche  attribuiteli  1' 
invenzione ,  ed  il  Difegno  fu  la  te- 
la al  Divino  Michelagnolo  ,  e  che 
Sebafliano  dipinfe,  per  contrapporre 
al  Quadro  della  Trasfigurazione  ,  è 
ammirabile  pel  gufto  grande  dei  co- 
lori ;  ma  non  la  vinfe  appetto  di 
quello  di  Raffaello .  Quefto  preziofo 
Quadro  è  in  oggi  nei  Palagio  Reale . 
Sebafliano  difficilmente  lavorava  ,  e 
la  Tua  irrefolutezza  gli  fé*  comincia- 
re più  opere  alla  volta ,  fenza  termi- 
narne alcuna.  Il  Ritratto  è  il  gene- 
re ,  che  più  fé  gli  addiceva ,  e  ne  ha 
fatti  un  gran  numero  ,  che  fono 
tutti  eccellenti .  Servivafi  alcuna  fia- 
ta del  marmo ,  e  d' altre  pietre  fi- 
miglianti ,  facendo  fervir  di  fondo 
ai  fuoi  quadri  i  colori  naturai: ,  Ave- 
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va  inventato  ancora  un  comporto  ali 
pece  ,  di_  maftice ,  e  di  calcina  viva 
per  dipingere  a  olio  fu  le  mura- 
glie ,  fenza  che  i  colori  follerò  alte- 
rati . 

L'Ufizio,  che  gli  die  Papa  Cle- 
mente VII.  del  Fratel  del  Piombo  , 
o  fia  de' figlili  nella  Cancelleria,  lo 
mife  in  iftato  facoltofo,  e  lo  fe'ab- 
bandonare  Ja  Pittura.  Allora  ad  al- 
tro noti  pensò  ^  fé  non  fé  a  menare 
una  vita  dolce  ,  ed  oziofa ,  dàndofì 
intieramente  a'fkoi  amici,  ed  unen- 
do a'  fuoi  piaceri  la  Poefia  ,  e  fpe- 
zialmente  la  Mufica  ,  per  la  quale 
aveva  e  gufto,  e  talento  .  I  Disé- 
gni di  Sebafliano  a  matita  nera  fo- 
no fui  fare  di  quei  di  Michelagno- 
lo.  Poffiede  il  Redi  Francia  di  que- 
llo Pittore  una  Vifitazione  della  San- 
tiffirria  Vergine  .  ed  un  Ritratto  ; 
Molti  fuoi  Quadri  veggionfi  nel  Pa- 
lagio Reale  .  D'  Intagli  fatti  dalle 
fue  opere  non  conofciamo ,  che  una 
Giuditta . 

Secco,  Termine  di  Pittura,  che 
è  oppofto  al  midollofo  ,  o  morbido. 
Servonferie  per  denotare  il  paftàggio 
foverchio  fenfibile  dai  chiari  ai 
bruni  ;  e  dicefi  anche  d' uri  Difegno, 
duramente  tracciato  fu  i  contorni  . 
Un  lavoro  fecco  offcrifce  tratti  trop- 
po fortemente  efpreffi  ,  ed  un  colo- 
rito ,  i  cui  tuoni  fono  difpiacevoli , 
e  fenza  unione  .  Dicefi  un  fare,  uri 
dipignere  fecco  ,  un  pennello  fec- 
co . 

Servonfi  ancora  di  quefta  voce  nella 
Scultura ,  per  accennare ,  che  una  fia- 
tila non  ha  quella  tenerezza  ,  e 
morbidezza ,  che  dee  comparire  nello 
fleffo  marmo ,  allorché  è  ben  lavo- 
rato . 

Second  C  Giovanni  } ,  Posta  ./Pit- 
tore ,  e  Intagliatore  ,  nato  ini  1'  A  ja 
nelP  Olanda  nel  isti  ,  morto  in 
Utrecht  nel  1136.  Egli  ha  lafciato 
una  quantità  di  lavori ,  ne'quali  of- 
fervafi  una  facilità  ,  e  dovizia  ma- 
ravigliofa,  unita  a  molta  delicatez- 
za ,  e  venuftà  .  Abbiamo  d' elfo  tre 
Libri  d'Elegie,  uno  d'Epigrammi  ? 
due  d'Epiftoie,  uno  d'Ode,  uno  dì 
Selve,  uno  di  Componimenti  fune- 
brfa  ©itre  gli  Amorali ,  intitolat? 
Bafla , 
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lÈafta,  che  fanno  onore  al  fuo  gu- 
itto ,  ed  al  fuo  fpirito ,  ma  ove  regna 
.foverchia  licenza  .  Le  fue  opere  di 
|  Pittura,  ed  i  fuoi  Intagli,  fono  rari, 
;  e  poco  noti . 

Seconda.  Voce  di  Mufica  ;  ed  è 
uno  degli  intervalli  della  Mufica  , 
che  propriamente  altro  non  è ,  che 
ila  diflanza  ,  che  palla  da  un  fuono 
;  all'  altro  più  vicino ,  sì  afcendertdo, 
Corrie  difendendo . 

Diflinguonfi  quattro  forti  eli  fecon- 
de ,  la  prima  fmiriuita  ,  che  altra- 
mente dicefi  femitono  minore ,  e  che 
contiene  quattro  Comma  .  Tale  fi  è 
la  differenza  ,  che  è  fra  ut  natura- 
le ,  ed  ut  con  diefjs  .  La  feconda 
chiamafi  feconda  Minore  ,  e  contiene 
Cinque  Comma  :  dicefi  anche  femi- 
tono maggiore  ;  e  tale  fi  è  la  diflan- 
i,a,  che  paffa  dal  mi,  al  fa  natura- 
le ,  ovvero  dal  fa  con  die  fi  s  al  Jbl . 
La  terza  è  la  feconda  Maggiore ,  e 
contiene  nove  Comma  ,  the  compon- 
gono il  Tono  ;  e  tale  è  l' intervallo, 
Che  è  fra  Re ,  e  Mi  naturale ,  ovve- 
ro fra  mi ,  e  fa  Con  die/ìs .  La  quar- 
ta, che  è  la  feconda  fuperfiua  ,  è 
comporta  d'Un  Tono,  e  d'un  femi- 
tono minore ,  come  dal  fa  ài  fol  con 
die  fi s . 

Quelle  quattro  fpezie  di  feconde 
Iorio  di  (uà  natura  tutte  diffonariti  ; 
tuttavolta  nel  decorfo  d'  un  Canto 
può  fervirfi  il  Mitfico  delle  tré  pri- 
me ,  ma  rade  volte  della  quarta  . 
Rifpetto  all'  armonia  ,  non  vi  ha 
propriamente,  che  la  minore  ,  é  la 
maggiore  ,  che  poffano  entrarvi . 

Segherà  (  Gerardo  ) ,  Pittore ,  na- 
to in  Anverfa  nel  1591. ,  morto  ivi 
nel  165 1.  Quello  Pittore  a  principio 
lavorò  fui  fare  di  Michieì  Angelo  di 
Caravaggio,,  e  di  Bartolomeo  Man- 
fredi ;  pofeia  imitò  il  guflo  del  Ru- 
bens ,  e  del  Varidyck.I  fuoi  primi 
Quadri  hanno  un  colorito  vigorofo , 
fortiffime  vi  fono  le  ombre ,  e  le  fue 
figure  quali  rotonde;  ma  fendofi  por- 
tato a  Londra ,  fu  coftretto  a  lafciar 
quella  maniera  ,  per  prenderne  una 
più  sfòggiante,  e  più  graziofa.  I  la- 
vori da  elfo  fatti  in  quelli  varj  ge- 
neri ,  fono  di  pari  malati.  Ha  dipin- 
to molti  fossetti  divoti  ;  ha  rappre- 


fentato  anche  unioni  di  giocatori  ^  i 
di  Mufiei.  Giovanni  Miei  è  flato  fud 
Allievo. 

Segberi  Q  Danieli©  ) ,  fratel  mag» 
giare  di  Gerardo  ,  che  nacque  ini 
Anverfa  nel  1190.  ,  e  mori  ivi  net 
1660.  Non  fi  fé' ,  come  il  fratello  * 
uno  flato  della  Pittura ,  ma  prefelà 
come  un  divertimento  .  Era  quelli 
Gefuita .  Giovanni  Breughel  fu  mae~ 
flro  di  Daniello.  Era  eccellente  nei 
dipinger  fiori ._  Non  mai  ballante- 
mente  può  animarli  l' Arte  ,  colla 
quale  fapeS  formare  il  vivace  colori- 
to ,  atto  a  quello  genere  di  Pittura . 
Il  fuo  tocco  era  in  eminente  gradtf 
leggiero,  e  frefeo  .  Preziofi  fono  i 
fuoi  quadri  ,  e  tanto  più  venivano 
ricercati ,  quanto  non  potevanfi  avere 
da  lui  a  forza  di  danaro .  Il  Princi- 
pe i  e  la  PrinCipeffa  d' Orango  man- 
darono a  Daniello  doni  di  fomma 
pregio  . 

Segrais  .(  G io.  Rinaldo  di),  nate» 
ìrt  Caen  l'anno  1624.  ammetto  ali 
Accademia  Franzefe  nel  i66ì.  mor- 
to ili  Patria  riel  1701.  ,  Poeta  Fran- 
zefe .  II  Segrais  s'è  fatto  nome  coti 
le  fue  Eeloghe ,  nelle  quali  ha  fa- 
pùto  confervài'e  la  dolcezza  ,  ed  il 
natio  proprio  di  quello  genere  di 
Poefia,  feriza  ufare  alcuna  baffe zza  4 
e  maniere  tri  viali ,  ed  infulfe  ,  nelle 
quali  han  dato  alcuni  noflri  Poeti  . 
La  fua  Traduzione  delle  Georgiche  ± 
e  dell'  Eneide  di  Virgilio  in  Verfi 
franzefi  ,  gli  ha  ancora  acqui  flato 
gran  nome  .  Oltre  quelle  Òpere  $ 
abbiam  d'elfo  il  Poema  d'  Ati ,  Pa- 
storale :  Amore  f anato  dal  Tempo  , 
Tragedia  di  V.  Atti  per  Mufica:  un 
Oda  al  Menagio:  un'Epiflola  foprat 
il  Caffè  ^  ed  altre  varie  Poefie  .  Il 
Segrais  ha  avuto  la  maggior  parte  irt 
alcuni  Romanzi ,  come  nella  Prin- 
cipeffa  di  Cleves,  nella  Zaide ,  t  fi- 
rnigliarttì. 

Semitono ,  voce  di  Mufica  y  ed  è 
la  differenza ,  che  paffa  fra  un  fuci- 
nò j  ed  altro  a  fé  vicino  ,  di  mode» 
che  veglionvi  per  fare  un  Semitono 
due  fuoni  .  Il  femitono  dividefì  irt 
maggiore  ,  e  in  minore.  Il  maggio- 
re contiene  due  gradi  diverfi ,  come 
da  mi  al  fa  ;  ma  il  Minore  s' incori- 
t    »  tra 
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tra  fu  lo  fteffo  grado ,  come  dal  F/t 
al  Tuo  Diefis .  Vi  fono  n.  femitoni 
diverfi ,  fette  maggiori ,  e  cinque  mi- 
nori ,  non  elTendo  tutti  gli  altri  pof- 
fibili ,  che  repliche  di  quefli  .  Dal 
Semitono  dipende  tutto  l'ornamen- 
to dell'  armonia ,  e  della  modeftia  : 
ferve  fempre  alla  progreffione  della 
diffonanza  maggiore,  fa  anche  la  dif- 
ferenza dalla  terza  maggiore  alla 
minore ,  e  per  confeguente  quella  di 
tutti  gì'  intervalli ,  che  fi  diftinguono 
in  maggiori ,  in  minori ,  ed  in  fuper- 
flui  >,  ovvero  fminuiti . 

Senalliè  C  Gio.  Batifla  ),Mufico 
Franzefe ,  morto  in  Parigi  nel  1730. 
di  41.  anni.  Serialità  era  eccellente 
per  la  precifione,  ed  arte  ,  con  cui 
fuonava  il  violino  .  Sendofi  portato 
in  Modona  nel  mefe  di  Maggio ,  che 
è  il  tempo  della  Fiera  maggiore  di 
quel  Paefe,  il  Compofitor  dell'Ope- 
ra pregollo  a  voler  fiumare  nell'  Or- 
che (Ira  ;  e  ad  un  tempo  fieno  gli  fé' 
preparare  un  pofto  fopra  gli  altri  fo- 
natori ,  e  collocollo  come  con  cere- 
monia  ciiftinta.  Il  Senalliè  termina- 
ta l'opera  filono  folo  inprefenzadel 
Duca  di  Modona  ,  dei  Principi  ,  e 
PrincipefTe  della  Corte,  e  d'un  gran 
numero  di  Foreflieri  ,  che  colà  in 
quel  tempo  concorrono,  efeguì,  dif- 
fi,  alcune  me  fonate,  che  affai  furo- 
no applaudite  .  In  fatti  vi  ha  pofto 
un  canto  nobile,  e  naturale  di  git- 
ilo franzefe  mescolato  co'  rifatti,  e 
«rolla  dotta  armonia  della  Mufica 
Italiana  .  Abbiam  d' eflb  V.  Libri 
di  fonate  di  Violino. 

Seneca  C  L.  Anneo  ")  Figliuolo  di 
Seneca  il  Retore  .  Fu  Maeftro  di 
Nerone,  il  quale  lo  fé' morire  l' an- 
no 6$.  dell'  Era  Crifliana  ,  Poeta 
Latino.  Sono  fiate  pubblicate  dieci 
Tragedie- fotto  il  nome  di  Seneca  ; 
ma  i  Dotti  vogliono ,  che  non  fieno 
tutte  fue  .  Del  rimanente  quelle  , 
che  gli  vengono  attribuite  ,  vale  a 
dire  ,  la  Medea ,  Edipo ,  Troade  ,  e 
Ippolito,  fono  le  piùpelle, e  più  de- 
gne dell'  eloquenza  di  queflo  Auto- 
re. Tuttavolta  non  fi  può  non  bia- 
simare un'  affettazione  nel  far  vede- 
re foverchio  fpirito ,  penfieri  più  vi» 
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taci ,  che  fohdi ,  ed  uno  flile  ,  che 
mal  dipinge  il  fentimento. 

Senegai,  ovvero  Senecè  (  Antonio 
Bauderon  di),  nato  in  Macone  ne! 
1643.  morto  nel  1737.  Poeta  Fran- 
zefe .  Il  Senecè  confervò  fino  all'  ul- 
timo di  fua  vita  uno  fpirito  fano ,  e 
animato  da  quella  giovialità  inno- 
cente, cui  egli  con  ragione  chiama- 
va il  biafimo  della  vita  .  Le  fue 
Poefie  lo  collocano  fra  i  favoriti  d' 
Apollo  ;  tuttavolta  i  fuoi  verfi  alcu- 
na fiata  fono  tràfcurati ,  ma  le  dol- 
cezze della  fua  Poefia  compenfano 
molto  bene  il  Lettore  di  fimiglian- 
te  difetto  .  Ha  comporlo  Epigram- 
mi ,  Novelle  in  verfi ,  Satire  ,  e  fi- 
mili .  Quella  intitolata  Li  Travagli 
dy  Apollo  è  flimata.  La  Novella  fua 
del  Kaimac  è  in  iflile  piacevole  ,  e 
fingolare  .  Nella  Raccolta  delle  fue 
Poefie  è  fiata  tralafciata  .  Abbiamo 
ancora  di  Senecè  eccellenti  memorie 
Iftoriche  intorno  alla  vita  del  Cardi- 
nal di  Retz . 

SenCtbile  Q  Nota  ),  voce  di  Mu- 
fica, ed  è  il  fuono ,  che  fa  conofcere 
il  tono  ,  o  genere  di  modulazione 
in  cui  fi  è  .  Quefla  nota  non  fi  fa 
mai  fentire  in  qualfivoglia  parte  del- 
la Mufica ,  che  non  fia  feguita  dalla 
nota  tonica.  B.  molle  f enfi  bile .  C  Ve-" 
di  Settima  Sminuita  .  ) 

Serenata .  E'  un  concerto  di  Stru- 
menti, e  canti,  che  efeguifcefi  per 
lo  più  nel  fereno  della  notte . 

Serment  (  Luifa  Anaflafia  )  di 
Granoble  nel  Deificato  dell'Accade- 
mia de'  Ricovrati  di  Padova  ,  co- 
gnominata la  Filofofia  ,  morta  in 
Parigi  circa  l'anno  1692.  di  50.  an- 
ni. Quefla  Donzella  s'  è  refa  com- 
mendabile per  la  fua  vafla  erudizio- 
ne ,  e  pel  fuo  difcernimento  per  le 
Belle  Lettere  .  Molti  Belli  Ingegni, 
fra  i  quali  Quinault  *  la  confidava- 
no per  le  loro  Opere  .  Ha  comporlo 
ancora  alcune  Poefie  Franzefi,  e  La- 
tine ,  che  le  hanno  acquiflata  gran 
fama . 

Seraglio .  Fabrica  edificata  per  ali- 
mentare Animali  rari  d' ogni  fpezie . 

Serre  (  Giovanni  Puget  de  la  ), 
nato  in  Tolofa  circa  il  ideo. ,  mor- 
to 
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io  nel  \666.  Poeta  Frante  fé  .  Que- 
llo Autore  ha  fcrìtto  affai  in  verfo, 
ed  in  profa  ;  ma  le  fue  opere  anzi- 
ché renderlo  celebre ,  V  hanno  per  lo 
contrario  fatto  la  favola  dei  dotti  . 
Il  de  la  Serre  però  fi  conofceva  per 
fé  fteffo;  concioflìachè  fendo  egli  un 
giorno  flato  ad  udire  un  cattivo  Ra- 
gionamento ,  andò  come  con  trafpor- 
to  ad  abbracciar  V  Oratore  ,  efcla- 
mando  :  „  Oh  Signor  mio  per  lo 
„  fpazio  di  vent'  anni  ho  fcritto  gran 
„  fanfaluche  ;  ma  voi  ne  avete  dette 
„  più  in  un'  ora  ,  che  in  tutto  il 
„  tempo  di  vita  mia .  „  La  fua  mag- 
gior Opera  fi  è  V  Amor  degli  Iddìi  , 
e  delle  Dee. 

Sefta,  voce  di  Mufica  ,  ed  è  la 
feconda  delle  confonanze  imperfette , 
che  foffre  maggioranza  ,  e  mino- 
ranz* • 

La  fefta  maggiore  è  comporta  dia- 
tonicamente  di  fei  gradi ,  e  di  cinque 
intervalli ,  fra  i  quali  fonovi  quattro 
Toni ,  ed  un  femitono  maggiore ,  e 
cromaticamente  di  nove  femitoni  ,- 
cinque  de'  quali  maggiori ,  e  quattro 
minori . 

La.  fefta  minore  è  comporta  dia' 
tonicamente  dì  6.  gradi ,  e  di  5.  in- 
tervalli, tre  de' quali  fono  Toni,  e 
due  femitoni  maggiori  ;  e  cramatica- 
meme  d'  8.  femitoni ,  cinque  maggio- 
ri,  e  tre  minori . 

Quelle  due  fejie  fon  buone,  e  con- 
fonanti ;  ma  ve  ne  ha  altre  due  vi- 
ziofe  ,  e  dindonanti . 

La  prima  è  la  fefta  fminuita ,  com- 
porta di  due  Toni ,  e  tre  femitoni , 
ovvero  di  7.  femitoni,  cinque  mag- 
giori ,  e  due  minori . 

La  feconda  è  la  fefta  fuperflua  , 
comporta  di  4.  Toni ,  d' un  femitono 
maggiore ,  e  d'un  femitono  minore . 
Non  fervonfi  mai  di  quelle  due  ul- 
time fefie  nella  melodia ,  e  rade  vol- 
te nell'armonia. 

Sefiina ,  Così  vien  detta  una  rtan- 
za  di  fei  verfi.  Due  fono  le  maniere 
di  coftruire  le  feftine .  La  prima^con- 
lìfte  nel  fare  un  quadernario  \  al  qua- 
le ,  o  innanzi  ,  o  dopo  s'  urtifcano 
due  verfi  di  diverfa  rima .  La  fecon- 
da fpecie  di  feftina  comprende  due 
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terzine  ,  dopo  cadauna  delle  quali 
dee  effere  il  ripofo. 

Settima  .  E'  un  intervallo  della 
Mufica ,  ed  havvene  di  4.  forti . 

I.  La  fettima  fminuita  è  compo- 
rta di  tre  toni  ,  e  di  tre  femitoni 
maggiori  ,  Dicefi  ancora  B.  mollo 
fenfibile . 

II.  La.  fettina  minore  e  comporta 
diatonicamente  di  fette  gradi ,  e  fei 
intervalli ,  quattro  de'  quali  fon  to- 
ni ,  e  due  fono  femitoni  maggiori  , 
e  cromaticamente  di  io.  femitoni  , 
fei  de'  quali  maggiori  ,  e  quattro 
minori . 

III.  La.  fettima  maggiore  è  com- 
porta diatonicamente  di  fette  gradi  , 
e  di  fei  intervalli,  cinque  de'  quali 
fono  Toni  pieni ,  ed  uno  è  un  femi- 
tono maggiore  j  e  cromaticamente  d' 
undeci  femitoni,  fei  de'  quali  mag- 
giori ,  e  cinque  minori . 

IV.  La  fettima  fuperftua  è  com- 
porta di  cinque  toni ,  d' un  femito- 
no maggiore  ,  e  d'  un  femitono  mi- 
nore . 

Le  fettime  ,  maggiore ,  e  minore 
fi  praticano  fpeflo  nell'  armonia  , 
ma  le  altre  non  fono  di  grand' 
ufo. 

Settizz,ona,  vale  a  dire,  avente 
fette  recinti ,  od  ordini  di  colonne  , 
Così  è  flato  chiamato  il  Maufoleo 
della  Famiglia  degli  Antonini  in 
Roma  ,  che  era  un  vailo  Edilìzio 
ifolat»  con  fette  piani  di  colonne  . 
Quello  fontuofo  Edilizio  veniva  a 
formare  una  marta  di  figure  pirami- 
dale ,  che  era  coronata  dalla  Statua 
dell'  Imperator  Settimio ,  «he  lo  avea 
fatto  innalzare . 

Seymour  (  Anna ,  Margherita ,  e 
Giovanna  ).  (  Vedi  Vaiti* .  ) 

S    F 

Sfinge ,  Ornato  d'Architettura, 
ed  e  un  moftro  immaginario  avente 
la  tefta ,  ed  il  feno  di  Donna ,  ed  il 
corpo  di  Leone.  Gli  Architetti  fan- 
nolo  fervire  per  decorare  poggioli,  e 
limili.  Gli  antichi  collocavano  la 
Sfinge  innanzi  ai  Temali ,  fopra  le 
porte,  vicino  ai  fepolcri,  e  nei  Tuo- 

z  3  gii; 
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gm  «onfagrati  a  quefti  moftri  mllfe- 
fìoCi ,  feguendo  tina  pratica  fuperfli- 
ziofa . 

Sfondo  C  dar  lo  sfondo  a  ima  fi- 
gura )  .  Significa  darle  lo  (core io 
jneceflario ,  perche  produca  un  buo- 
no effetto  fendo  dipinta  in  uno  sfon- 
do ,  di  modo ,  che  ella  fembri  come 
innalzarti  in  aria  ,  ed  in  un  atteg* 
giamento  ,  che  non  fia  forzato .  Po- 
chi Artefici  riefeono  nel  dipinger  gli 
sfondi  per  mancanza  di  Prospettiva 
nelle  loro  figure . 

Sfumare  ,  fignifica  dipinger  legger- 
mente una  co  fa  :  rade  volte  fervonfi 
<di  quefta  voce, 
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Sgabellone.  E'  una  fpezie  di  pie- 
diftallo  ,  che  ferve  a  foftenere  un 
bullo  ,  un  vafo  ,  e  limili . 

Sgraffignata.  (  Maniera  *)  fpezie 
di  Pittura  a  Frefco.  f  Vedi  Sgraf- 
filo •  ) 

Sgraffito ,  ovvero  maniera  fgraffi- 
gnata  ;  è  un  genere  di  Pittura  »  che 
confitte  nella  preparazione  d' un  fon- 
do nero  di  ftucco  ,  fopra  di  cui  s' 
applica  un  intonaco  bianco  ,  e  toglien- 
do via  quello  intonaco  con  una  punta 
di  ferro ,  a  forza  d'  afeiature  fi.  vie- 
ne a  (coprire  il  nero  ,  che  fa  le  om- 
bre ,  lo  che  forma  una  fpezie  di 
Chiaro-Scuro  imitante  la  Stampa  . 
La  maggior  parte  delle  Pitture  a 
frefco  di  Polidoro  di  Caravaggio  fa- 
sto in  quella  maniera ,  che  ha  mol- 
la forza  ,  e  che  più  refifte  al  tem- 
po ;  ma  produce  all'  occhio  un  eflfet- 
|o  duro ,  e  difaggradevole ,  che  V  ha 
fatta  porre  innoncale . 

S    H 

Shakefpear  C  Guglielmo  ") ,  famo- 
fo  Poeta  Inglefe  ,  nato  in  Stralford 
nella  Contea  di  Warwich  ,  morto 
ivi  nel  1576.  Quello  Poeta  fu  a  prin- 
cìpio ladro  di  profetinone  ;  ma  ab- 
bandonato queir  infame  meftiero  , 
lielìa  qualità  di  Poeta  Drammatico  , 
$  d*  Attore  trovò  la  fua  fuflìftenza  . 
Goftiù  j?aiFa  per  Fondatore  dei  Tea- 
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tfo  Inglefe.  Avea  egli  un  genio  vì- 
vo ,  ardito ,  impetuofo ,  unito  ad  un 
immaginare  fecondo  e  bizzarro,  che 
face  vagli  comporre  Drammi  d'  un 
gufto  ,  e  d' un  carattere  Angolare  5 
nei  quali  il  fublime  dei  fentimenti , 
e  dell'  idee  fi  vede  allato  di  buffo- 
nerie ridicoliffime  ,  e  di  fomma- 
mente  groffolani  motteggi  .  Quello 
Poeta  ha  fatto  gran  numero  di  Tra- 
gedie ,  e  di  Commedie  j  molte  delle 
quali  ,  malgrado  il  disordine  ,  che 
vi  domina  ,  fono  ancora  rappre  fé  ri- 
tate  con  riufeita  fui  Teatro  di  Lon- 
dra. Gl'Inglefi  han  fatto  innalzare 
un  fuperbo  monumento  alla  memo- 
ria di  quefto  famofo  Autore  nelì'  Ab- 
badia  di  Wenfminfler  . 

Sheffield ,  Duca  di  Buckingham  , 
Poeta  Inglefe  ,  (  Vedi  Buckin- 
gham ,  ) 

Shirly  C  Jacopo  ")  ,  Poeta  Ingle- 
fe, nato  in  Londra  nel  1594.,  mor- 
to nel  1666.  Si  è  fegnalato  co'  fuoi 
Drammi ,  moki  de'  quali  hanno  an- 
cor plaufo . 
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JV,  voce  di  Mufica.  Quella  filla- 
ba  non  è  fra  quelle  inventate  da 
Guido  Aretino  ,  ma  un  tale  detto 
le  Maire  ve  l'aggiunfe  dopo  ;  ed  e 
fiata  ricevuta  da'  Mufici ,  perchè  dà 
delle  facilità  per  1'  intonazione  ,  e 
per  la  cognizione  degl'  Intervalli  . 
C  Vedi  Chiave ,  Gamma ,  Note  .  ) 

Signorili  C  Luca  )  ,  Pittore  , 
C  Vedi  Luca.  ) 

Sii  io  Italico  ,  uomo  Confolare  ? 
morto  nel  principio  del  Regno  di 
Trajano  di  75.  anni  .  Lafciorfi  egli 
morir  di  fame  ,  non  avendo  corag- 
gio di  foffrire  il  male  ,  che  tormen- 
tavamo .  Abbiamo  d'  elfo  un  Poema 
Latino  fopra  la  feconda  Guerra  Pu- 
nica ,  che  meglio  denominerebbe!! 
ua'Ifìoria,  rifpetto  al  debole  veleg- 
giare, ed  all' efattezza ,  ed  orduJe,, 
che  ha  confervato  nei  fatti  .  Il  pri^- 
cipal  merito  fi  è  d'  avere  fcritto  con 
maggior  purità  di  qualunque  altro 
Scrittore  del  fuo  tempo. 

SUUYjf  C  Fabio  Brulart  di  ) ,  anv 
mef= 
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mefTo  all'Accademia  Franzefe.  nel 
1705.  morto  nel  1714.  ,  Poeta  Fran- 
zefe ,  che  poffedeva  del  guflo ,  e  del 
talento  per  la  Poefìa.  E  le  (ite  Ode 
dell'  Amicizia ,  della  Pace ,  e  quel- 
la da  effo  indirizzata  al  Segrais ,  fo- 
no flimate  . 

SUvefire  C  Ifdraello  ")  ,  Intaglia- 
tore ,  nato  in  Nancy  nel  162.1.  , 
morto  in  Parigi  nel  1Ó91.  Queflo 
Artefice  ,  Allievo  *di  Ifdraello  Hen- 
riet  fuo  Zio  ,  cui  egli  in  brev'  ora 
fuperò ,  è  famofo  pel  gufto,  finezza, 
fcd  intelligenza ,  che  ha  poflo  in  di- 
verfe  ftampe  di  paefi  ,  ed  in  varie 
vedute  da  effo  intagliate.  La  fua  ma- 
niera è  molto  fiinile  a  quella  del 
Callot,  e  dei  della  Bella,  de'  quali 
poffedeva  varie  tavole  .  Luigi  XIV. 
onorò  i  fuoi  talenti  colla  propria  fli- 
ma,  e  benevolenza,  occupandolo  S. 
M.  nell'  intagliare  i  fuoi  Palagi ,  e  le 
Piazze  dà  fé  conqui fiate .  Queflo  il- 
luflre  artefice  fu  anche  onorato  del 
titolo  diMaeflro  di  Difegno  del  Dol- 
fìno  di  Francia  ,  e  gli  fu  affegnata 
una  pendone,  ed  un  appartamento  al 
Louvre,  onori  che  fon  palliati  infle- 
tti* col  fuo  merito  in  vari  fuoi  fi- 
gliuoli ,  e  nipoti . 

Simmetria .  E'  quella  la  giufla  pro- 
porzione ,  e  l' efatta  relazione  ,  che 
dee  trovarli  in  tutte  le  parti  d'  un 
Edifizio  ,  per  formare  un  tutto  re- 
golare . 

Simonide,  Poeta  Greco  di  Ceo ,  Ifo- 
la  del  Mate  Egeo ,  che  fioriva  circa 
480.  anni  prima  di  Gesù  Crijlo . 
Delle  fue  Poefie  abbiamo  foltanto 
lievi  frammenti  .  Il  fuo  principale 
talento  era  per  1'  Elegia  .  Difputò 
pel  premio  di  POefia  fendo  egli  d' 
ottànt'anni  ,  e  riportollo  .  Effo  è 
fatto  inventore  della  Memoria  Lo- 
cale. 

Simonneat*  C  Carlo)  Intagliatore, 
nato  in  Orleans  nel  163?*  ,  morto 
in  Parigi  nel  17Ì8.  Venne  dapprima 
«leflinato  da'  fuoi  alla  proferitone  dell' 
armi  ,  ma  fendofi  alla  caccia  rotto 
una  gamba  ,  fu  forzato  a  mutare 
flato,  e  dieffi  fin  4' allora  a  colti- 
Vare  il  fuo  guflo  per  le  Arti .  Diven- 
ne Difcepolo  di  Natale  Coypel,  che 
FCifezionollo  .    Pofcia  gestri   nella 
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Scuola  del  de  Catbeau ,  Intagliatore 
Reale  .  _  Ultimamente  coltivò  folo 
il  proprio  genio  ,  e  fé  gli  debbono 
foinmi  encomi .  Difegnò  egli  ed  in 
piccolo  ,  ed  in  grande  con  ègira!  pro- 
dezza ,  i  Ritratti  ,  le  Figure  ,  fog- 
getti  di  Storia  ;  e  varie  vignette  di 
fua  invenzione  poffòno  a  buona  equi- 
tà collocarlo  fra  gli  Artefici  più  ec- 
cellenti nel  comporre  .  Quello  Va- 
lentuomo ha  intagliato  da  vari  Pro- 
feiTori  Italiani  ,  e  Franzefi  ;  ma  fi 
è  Angolarmente  fegnalato  colle  Me-» 
daglie,  che  ha  intagliate  ,  che  fer- 
vono all'  Iflofia  metallica  di  Luigi 
il  Grande.  Il  famofo  Pietro  Alexio- 
witz  Imperatore  di  Ruffia  affai  ri- 
putavalo,  ed  impiegollo  in  vari  la- 
vori ,  i  cui  foggetti  erano  Battaglie  • 
Il  Simonneau  era  dell'  Accademia 
Reale  di  Pittura  ,  e  di  Scultura  . 
Le  fue  Opere  erano  maflìmamentè 
commendabili  per  la  gran  verità  d' 
efpreffione . 

Simpatia  .  I  Pittori  fervonfì  di 
quella  voce  per  denotare  1'  unione  , 
e  quafi  dilli  amicizia,  che  è  fra  cer* 
ti  colori. 

Sincope  .  Voce  di  Mufica.  Egli 
fi  è  un  principio,  che  il  valore  d'o- 
gni nota  cominci  ,  e  finifca  nello 
fpazio  di  ciafcun  tempo  ;  e  così  , 
quando  una  nota  non  fegue  quefF 
ordine  naturale  della  battuta,  che  e 
quanto  dire ,  quando  la  prima  parte 
delia  nota  trovafì  in  alzando  ,  e  P 
altra  in  battendo  ,  ovvero,  quando 
la  prima  parte  di  quefla  nota  ,  non 
fi  trova  nel  primo  iftante  d'  una 
battuta ,  o  d' una  levata ,  fegue  Sin- 
cope .  Servonfi  della  Sincope  nelle 
efpreffioni  melartColiche ,  e  languide  , 
ecl  alcuna  fiata  per  efprimere  fofpi- 
ri,  e  finghiozzi  .  Ufafi  eziandio  in 
un  movimento  vivo,  e  animato  pef 
efprimere  l' allegrezza  ;  ma  Angolar- 
mente impiegata  è  la  Sincope  nell* 
Armonia  da'  Valenti  Maeflri  ,  per 
produrre  un  felice  contralto  di  moni 
ceffonanti ,  e  confonanti . 

Sinfonia  .  Termine  di  Mufica  • 
Per  quella  voce  dee  intenderli  li 
mefcolanza  di  vari  fuorti  armonici, 
che  eolpifcano  l'orecchio  a  un  tem- 
po fteflò.  Nerll'  ufo  poi  quefla  voce 
Z   4  Ugni- 
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lignifica  le  eompofizioni ,  che  fi  fati- 
no per  glM finimenti.  De!  rimanente 
fi  poffono  diflinguere  tre  forti  di. f;'»- 
f oiìie )  la  vocale,  l'iflrumentale  ,  e 
quella ,  che  forma  l'unione  di  vo- 
ci ,  e  d' Iilrumenti .  La  Sinfonia  vo- 
cale fuppone  più  voci  ,  che  cantano 
all'unifono  ,  o  che  fan  fentire  di- 
verto" fuoni  .  Per  Io  contrario  Un 
folo  I  finimento  può  efeguire  parti 
diverfe  .  Le  tre  forti  di  Sinfonia , 
delle  quali  qui  fi  parla  ,  non  fono 
Hate  ignote  agli  Antichi  ,•  febbene 
ciò  dee  intenderli  con  qualche  limi- 
tazione. Quando  più  voci  concerta- 
vano infieme,  cantavano,  oall'uni- 
fono  ,  lo  che  dicevafi  Omofonia ,  ov- 
vero all'Ottava,  ed  anche  all'Otta- 
va doppia ,  e  ciò  dicevafi  Antifonia  . 
Vi  è  fiato ,  chi  ha  fino  pretefo ,  che 
era  pure  preffo  gli  Antichi  l' ufo  di 
cantare  in  terza . 

Sirlet  C  Flavio  )  ,  Intagliatore  di 
pietre  fine,  morto  nel  1737.  Fiori- 
va egli  in  Roma  .  Quello  celebre 
Artefice  aveva  una  finezza  di  toc- 
co ,  ed  una  purità  di  lavoro  ,  che 
s'avvicina  a  quelli  de' più  famofi in- 
tagliatori Antichi  .  Abbiamo  di  lui 
vari  Ritratti ,  ed  ha  incifo  fopra  pie- 
ire  preziofe  in  piccolo  le  più  belle 
Statue  Antiche  di  Roma  .  Il  famo- 
fo  Gruppo  del  Laocoonte  uno  degli 
ultimi  fuoi  lavori  viene  filmato  il  fuo 
tfemplare  dell'Arte,  è  fopra  un  A- 
«netiflo . 

Siro  C  Publio  )  Siro  di  Nazione  , 
che  fioriva  intorno  gii  anni  del  Mon- 
do 3960. ,  Poeta  Latino  .  Fu  quefli 
condotto  fchiavo  a  Roma ,  e  venne 
a  cadere  nelle  mani  d'un  Padrone, 
che  allevollo  con  cura,  e  che  mol- 
to giovane  mancipollo  .  Segnaloffi 
coflui  nella  mimica,  o  fia  iflrtonica 
poefia  .  Abbiamo  anche  di  queflo 
poeta  una  Raccolta  di  fentenze  ef- 
prefTe  in  verfi  giambici  liberi ,  difpq- 
Hi  per  ordine  alfabetico  ,  che  è  fil- 
mata .  Il  la  Bruyere  ne  ha  tolte  al- 
cune delle  fue  maflime. 

Sirventi .  Così  fono  fiate  chiamate 
alcune  Satire  Provenzali ,  le  quali  , 
fecondo  il  Pafquier  ,  erano  fpezial- 
jriente  contro  gli  Ecclefiaflici . 
IjSifiem*  ,  Voce  di  Mufica ,  Chia- 
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mavano  gli  Antichi  Siflema  quello  „ 
che  noi  diciamo  accordi  :  quefli  ac- 
cordi erano  di  due  forti,  confonan- 
ti ,  e  diflònanti  .  Nell'antica  Mufi- 
ca ammettevanfi  fole  fei  confonanze 
c^mprefe  nell' eflenfione  di  dite  Ot- 
tive  ,  e  queflo  è  il  maggior  Sifìemx 
d'Armonia,  che  abbiano  meffo  ini 
ufo  .  Quefle  confonanze  erano  ,  la, 
quarta  ,  la  quinta  ,  1'  Ottava  ,  la 
quarta  fopra  l' ottava  ,  o  l' undecima  , 
la  quinta  fopra  l'ottava,  o  la  dodi- 
cefima,  la  doppia  Ottava,  o  la  de- 
cimaquirtta.  Tutti  gli  altri  Articoli 
pacavano  per  Diffonanze. 

Siflilo ,.  Voce  d'  Architettura  ,  e<t 
è  la  maniera  di  dare  gli  fpazj  alle 
colonne .  Quefla  mifura  è  d'  ordina- 
rio di  due  diametri ,  ovvero  di  quat- 
tro moduli  fra  due  fufli . 

Sito .  Quefla  voce  tifata  nella  Pit- 
tura ,  lignifica  la  veduta  ,  la  fitua- 
zione  ,  e  la  diflribuzione  d' una  Con- 
trada .  Variano  i  Siti  in  infinito  , 
ficcome  la  Natura  ;  e  vuoivi  una 
grande  intelligenza,  e  del  guflo  nel 
Pittore  per  farne  buona  fcelta.  Hav- 
vene  deeli  flraordinarj  ,  che  colyi- 
fcono  l'immaginazione  colla  bellez- 
za ,  e  novità  delle  loro  forme .  Hav- 
vene  anche  dei  comuni  ,  che  far  fi 
poffono  dilettevoli  con  una  felice 
mefcolanza ,  che. gli  varii,  e  che  u- 
nifcanfi  infieme  con  ciò,  che  hanno 
di  più  vago  ,  e  che  più  faccia  col- 
po .  Quefla  parte  richiede  mafiìma- 
mente  grande  efecuzione  ,  e  colo- 
rito. 

S    L 

Slìngelanà  C  Gio.  Piero  ) ,  Pitto- 
re nato  in  Leyderi  nel  1640.  morto 
nel  1691.  Allievo  del  celebre  Gerardo 
Dou  approffimofli  al  fuo  Maeflro  . 
I  fuoi  lavori  fono  d' un  finito  mara- 
vigliofo .  Non  può  darfi  altr'  uomo 
così  paziente  nel  lavoro  ,  come 
quello  Artefice  ,  il  quale  gjunfe  ad 
efière  fcrupolofo  nell'  individuare  le 
cofe  più  minute  .  OfTervalì  ne'  fuoi 
quadri  uaa  vaga  moflra  di  colori  -, 
unita  ad  una  felice  ^intelligenza  del 
Chiaro  fcuro,  e  ad  un  infieme  mi- 
rabile, La  fua  tardezza  j|elii©pera«' 

re 
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re  ha  fparfo  non  fo  che  di  lento,  è 
freddo  anche  nelle  fue  figure  :  avve- 
gnaché un  quadro  folo  tenevalo  oc- 
cupato arduamente  intieri  anni  . 
Nella  magnifica  Raccolta  del  Pala- 
gio Reale  vi  ha  un  Quadro  di  que- 
llo Artefice ,  che  rapprefenta  un  fan- 
ciullo con  un  uccelletto. 
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Smalto  (Pittura  nello).  Àriticaf! 
è  quella  fpezie  di  Pittura  ,  come 
quella  ,  che  veggiamo  Tn  ufo  preffo 
gli  Etnifci  fino  dai,  tempi  di  Por- 
fenna  .  Giacque  lungo  tempo  non 
curata  :  e  poi  rinnoveilofli  in  Italia 
nel  Pontificato  di  Giulio  II.  Dicono 
fi  Smalti  alcuni  vetri  coloriti ,  che 
hanno  poca,  ed  anche  talvolta  niu- 
na  trafparenza.  Il  fondo  ,  fopfa  di 
cui  dipignefi ,  è  bianco  per  lo  più  , 
e  lavorali  fu  quefto  fondo ,  colla  pun- 
ta del  pennello,  come  nel  miniare. 
Si  difegna  fu  lo  fmalto  col  roffo  bru- 
no comporto  di  vitriolo ,  e  di  Salni- 
tro ,  ovver  con  ruggine  di  ferro  . 
Quanto  ai  colori ,  che  vi  s' impiega^ 
no  ,  fon  Calcinati  al  fuoco  ,  e  la 
maggior  parte  Smaltati  e  tempra- 
ti con  olio  dì  Spigo  .  Pei*  i  chiari 
ferve  il  fondo  bianco  .  Terminata  , 
che  fia  l'opera,  fi  pone  nuovamen- 
te a  cuocere  fotto  un  fornelletto  di 
terra  da  crocciuoloyche  circondafi  di 
tuoni  carboni  acceh  .  Può  il  Pitto- 
re ritoccar  l'opera  più  fiate,  quando 
è  tratta  fuori  del  fuoco,  e  porla  di 
bel  nuovo  ad  un  fuoco  di  riverbero 
per  rifondere  il  Quadro  quanto  fad' 
uopo.  Le  belle  opere,  che  fanfi  di  fi- 
anigliante  Pittura  fono  fopra  piaftre 
d' oro  finiflimo .  Lavoravano*  pure  ne' 
tempi  andati  Smalti  fopra  piaftre  di 
rame  roffo  ,  e  quefti  chiamavano 
Smalti  di  Limoges  .  Si  ufa  ancora 
fare  alcune  opere  fppra  piaftre  di 
rame ,  come  fono  le  piaftre  da  orio- 
lo, Tabacchiere  ,  ed  altre  galante- 
rie, che  dipingonlì  in  Smalto  ;  ma 
il  rame  altera  i  colori,  fé  fi  efpone 
al  fuoco  ;  ond'  è  ,  che  foltanto  fer- 
vonfene  per  cofe  di  poco  momento . 
Innanzi  l'ami»  1550.  facevanfi  ope- 
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re  colorite  fopra    vafetti    di    terra 
cotta . 

Smith.  E'  quefti  uno  de1  primi  , 
e  de'  più  eccellenti  Intagliatori  a  ma- 
niera nera .  Era  Inglefe ,  e  morì  in 
Londra  in  età  avanzata  nel  princi- 
pio di  quefto  fecolo  .  Abbiamo  d* 
eftb  vari  Ritratti,  ed  Effetti  di  not- 
te proprj  al  fuo  genere  d'  intaglio 
efpreffi  con  molta  intelligenza  .  Lo 
Scalcken  era  il  fuo  Pittore  favo- 
rito. 

Smorzate ,  in  Pittura  fignifica  ad- 
dolcire, od  indebolire  gran  Chiari  : 
fa  di  meftieri  fmorzare  i  Chiari  d' 
un  Quadro  con  una  quafi  infenfibile- 
degradazione ,  e  a  mifura  che  vani 
avvicinandoli  alle  eftremità . 

S    N 

Snyders  C  Francefco)  Pittore,  ed 
Intagliatore  ,  nato  in  Anverfa  nel 
1587.,  morto  ivi  nel  1657.  Erafi  da- 
to a  principio  a  dipingere  foltanto 
frutti  ;  ma  il  fuo  gufto  portollo  an- 
che a  dipignere  animali  ;  e  puoffi 
aderire ,  che  non  vi  ha  chi  fuperato 
lo  abbia  in  quefto  genere  .  Le  fue 
Cacce  ,  i  fuoi  Paefi ,  ed  i  Quadri  , 
ove  ha  rapprefentato  delle  Cucine  » 
fono  anche  affai  ftimati .  Leggero  , 
e  ficuro  è  il  fuo  tocco  :  I  fuoi  com- 
porti ricchi ,  e  variati  ,  e  la  fua  in- 
telligenza del  colorito  dà  un  gran 
pregio  ai  fuoi  quadri .  Quando  le  fi- 
gure erano  alquanto  grandi  ,  folea 
lo  Snyders  ricorrere  al  pennello  di 
Rubens,  o  di  Jacopo  Jordaans  ;  ed 
il  Rubens  per  la  parte  fua  s'  indi- 
rizzava allo  Snyders  per  dipingere 
il  fondo  de'  fuoi  Quadri  .  Le  rupi 
di  quefti  due  Valentuomini  pajono 
d' una  mano  medefima .  Lo  Snyders 
ha  intagliata  un  Libro  d'Animali  in 
guifa  eccellente  ;  e  fono  ftati  anche 
intagliati  i  fuoi  quadri . 
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Soave ,  voce  Italiana  ufata  alcuna 
volta  nella  Mufica  ,  e  che  fignifica 
in  guifa  dolce,  e  graziofa. 

Soffitta .  Queft»  voce  dinota  il  dì- 
fo- 
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fbpra  dell'  Architrave  ,  0  della  vo- 
luta . 

Sofocle ,  che  vivea  intorno  l'anno 
3-532.  Poeta  Greco  T  Ateniefe .  Ei  fu 
contemporaneo  d'Euripide  ;  e  ten- 
nero entrambi  in  bilancia  i  voti  de- 
gli Ateniefi  colle  loro  Tragedie  di 
pari  ammirabili ,  febbene  d'  un,  gu- 
fto  differente .  Grande  era  Sofocle  , 
elevato,  fublime  ;  Euripide  per  lo 
contrario  ,  tenero  era  ed  affettuofo . 
Il  primo  sbalordiva  io  tpipito  ,  ed 
il  fecondo  facevafi  padrone  dei 
cuori .  Tali  appunto  fra  noi  Corne- 
lio, e  Racine  flati  fono  ,  e  tenuta 
hanno  in  fofpefo  V  ammirazione  del 
Pubblico  ,  il  primo  colla  fua  nobile 
fierezza ,  e  felice  ardimento  ;  1'  al- 
tro coli'  amabile  fua  dolcezza  ,  e 
col  fuo  flile  ,  che  penetra  il  cuo- 
re . 

Sofonisha  di  Cremona  .  Quella 
Donna  acquifloffi  gran  fama  co'  fuoi 
talenti  per  la  Pittura  :  Ella  dipinfe 
Quadri  d'  un  comporto  maravigli- 
lo .  Filippo  li.  Re  di  Spagna  gua- 
dagnolla  alla   fua  Corte  ,   e  gli  die 

follo  fra  le  Dame  della  Regina.  So* 
ouisba  più  che  in  altro,  era  eccel- 
lente nei  Ritratti  .  Lucia  T  ed  Eu- 
ropa forelle  di  lei  furono  dotate  dell' 
ifteffo  talento  .  Loro  Maertro  fi  fu 
Giulia  Campo  .  Il  Padre  loro  detto 
Amilcare  Anguifciolla.  ,  era  Genti- 
luomo Cremonefe. 

Sol.  E'  una  delle  fillabe  inventa- 
te da  Guido  Aretino  per  accennare 
ì  vari  fuoni  muficali .  C  Vedi  Chia- 
ve ,  Gamma ,  Note.  ") 

Solfeggiare ,  vale  a  dire  intuona- 
re  i  fuoni  nominandogli  con  le  Sil- 
labe del  Gamma  inventato  da  Guido 
Aretino .; 

Solimene  (  Francefco  )  Pittore  , 
nato  nel  1657.  in  una  piceiola  Cit- 
tà vicina  a  Napoli  ,  morto  in  uno 
de'  fuoi  Cafini  di  Campagna^  nel 
1747.  Era  Solimene  uno  di  quei  ra- 
ri uomini ,  che  hanno  in  fé  il  ger- 
moglio di  tutti  i  talenti  .  Deftinato 
dal  Padre  allo  jftudio  delle  Leggi  , 
ne  faceva  la  principale^  fua  occupa- 
zione .  Il  Difegno  era  il  fuo  diverti- 
mento •  ma  la  Natura  ,  che  guida- 
va la  dia  mano }  determino!!©  fuaal- 
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mente  a  deciderli  per  la  Pittura  .  t 
fuoi  rari  talenti  acquiftarongli  in 
brev'  ora  gran  fama  ;  era  di  pari  ec- 
cellente in  tutti  i  generi  ,  e  pofie- 
deva  i  vari  ftili  ,  che  caratterizza- 
no le  Opere  .  degli  Artefici  di  grati 
grido .  Un  vivo  immaginare ,  un  gu* 
fio  delicato  ^  un  giudizio  ficaro  pre- 
feggono  a' fuoi  comporti  :  poffedeva 
la  grand'  arte  di  dar  moto  alle  fue  fi* 
gure  :  ad  un  tocco  fermo,  dotto,  e 
libero  univa  un  colorito  florido  e 
vigorofo.  Quello  Pittore  ha  molto 
lavorato  per  Napoli  ;  varj  Principi 
d'  Europa  efercitarono  il  fuo  pen- 
nello :  Innamorati  delle  fue  opere 
tentarono  di  guadagnarlo  alle  lor 
Corti  ;  ma  Solimene  pieno  di  ric- 
chezze, e  d'onori  nella  fua  Patria  * 
non  feppe  determinarli  ad  abbando- 
narla .  La  cafa  di  quefìo  illuftre  Ar- 
tefice era  aperta  alle  perfone  diftin* 
te  per  grandezza  di  merito ,  e  dì  ta- 
lento ;  e  le  Belle  Arti  vi  fommi- 
niftravano  puriffimi ,  e  diverfi  piace- 
ri .  Oltre  a  cib  poffedeva  Solimene 
uno  fpi rito  di  focietà,  graziofo  mot- 
teggiare ,  e  cognizioni  tali ,  che  ora* 
mar  facevano  la  fua  compagnia  * 
Abbiamo  di  lui  alcuni  Sonetti,  che 
lo  fanno  Poeta  dirtinto.  Solea  velli* 
re  per  lo  più  .da  Abate ,  e  poffedeva 
un  Benefizio.  Abbiamo  varie  Tavo* 
le  d\  Intagli  fatti  dalle  Opere  di 
quello  Artefice. 

Solis  C  Antonio  de  ") ,  Poeta  Spa« 
gnuolo  ,  nato  in  Alcalà  de  Henara^ 
l'anno  1610..,  morto  nel  1686.  Ha 
comporto  varie  Commedie  accredi- 
tate, ed  un'Ifloria  delia  Conquida 
del  Mefftco ,  di  cui  ne  abbiamo  una 
traduzione  franzefe  .  Il  Re  Filippo 
IV.  lo  fece  fuo  fegretario  i  e  dichia- 
rollo  Iftoriografo  dell'  Indie . 

Solo ,  ovvero  Soli .  Quello  fegno  , 
che  fi  fcrive  per  lo  più  con  un  S. 
accenna ,  che  una  *  o  più  voci ,  deb- 
bono fiaccarli  dal  Coro,  per  cantar* 
Sole . 

Sonate  .  Le  Sonate  fono  compo- 
nimenti, che  efeguifconfi  unicamen- 
te co'  fuoni  degl'Iftrumenti.  Quelli 
componimenti  muficali  vengono  va- 
riati da  ogni  forta  di  movimenti, 
e  d' efpreitai  »  d' accordi  ricercati  » 
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di  fughe  femplici ,  e  doppie  ,  e  fimi- 
li  ;  fecondo  il  genio ,  e  fantafia  di 
chi  compone  .  Diflinguono  i  Mufici 
due  generi  di  Sonate,  vale  a  dire 
Sonate  da  Cbiefa ,  e  quelle  comin- 
ciano da  un  movimento  grave ,  e 
maeflofo,  e  poi  vanno  in  altro  lie- 
to, e  animato. 

Le  Sonate,  che  dicono  da  Came- 
ra, fono  per  lo  più  coni  pò  fte  di  va- 
ri piccioli  pezzi  atti  a  far  ballare  , 
€  polli  fullo  Ile  fio  tono  . 

Sonatina,  piccola  Sonata. 

Sonetto.  Il  Sonetto  è  un  poemet- 
to foggetto  a  tirannia  così  grande  di 
regole,  che  fuolfi  dire  ,  che  è  la  di- 
fperazione  dei  Poeti .  Comprende  il 
Sonetto  14,  verfi ,  gli  otto  primi 
de'  quali  fi  raggirano  fopra  due  rime 
quattro  volte  impiegate  cadauna,  ed 
ordinate  in  due  quadernari  fimili  . 
Gli  ultimi  fei  verfi  devono  dividerli 
in  due  terzine  ,  ed  i  verfi  debbon' 
elfer  coftruiti  in  guifa,  che  fiavi  un 
ripofo  dopo  il  quarto  ,  l' ottavo ,  e 
Pundecimo  verfo;  vale  a  dire,  che 
ogni  quadernario ,  ed  ogni  terzina 
dee  racchiudere  un  fenfo  completo  , 
e  feparato.  L'invenzione  del  Sonet- 
to deefi  ai  Trubaduri .  Da  quelli 
antichi  Poeti  Provenzali  prefe  il  Pe- 
trarca il  nome ,  e  ì'  ufo  di  quello 
Poemetto.  Fra  i  noftri  Poeti  ,  il 
Gombaud ,  il  Mainard  ,  il  Malleva- 
le ,  il  Voiture  ,  il  Benferade ,  il  Des- 
barreaux ,  fonofi  più  degli  altri  fegna- 
iati  nel  Sonetto .  •  Fanfi  anche  So- 
netti ^  irregolari  ,  che  è  quan- 
to dire ,  Sonetti  ,  ne'  quali  fi  di- 
verfificano  le  rime  de'  due  qua- 
dernari ,  nei  quali  s'impiegano  verfi 
di  varie  mifure  ,  e  ne'  quali  altro 
precifamente  non  oflervafi,  che  il 
numero  divifato  de'  14.  verfi  ;  bi  fo- 
gna fempre  però ,  cke  ogni  Quader- 
nario ,  ed  ogni  terzina ,  racchiuda 
un  fenfo  perfetto ,  e  feparato.  I  So- 
netti graVi ,  ed  eroici  fannofi  in  ver- 
fi Aleffandrini ,  ma  quei ,  che  han 
foggetto  men  ferio  poflòno  comporli 
di  verfi  ottonari . 

Sonetto  in  bianco .  Così  chiamano 
in  Francia  un  Sonetto ,  in  cui  vi  ha 
le  fole  rime ,  ed  i  cui  verfi  debbon 
liempirfi  .  (  Vedi  Definente .  ) 
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Soprano,  Voce  di  Mufica:  Prim» 
/oprano  ,  fecondo  [oprano  :  fon  quelle 
le  parti  fuperiori  d'  un'  aria ,  ovvero 
a"  una  finfonia  ■>  che  racchiudono  il 
canto  principale,  e  nelle  quali  \l 
Mufico  fa  d'  ordinario  entrare  i  paf- 
faggi ,  ed  i  tratti ,  che  fono  d'  elocu- 
zione ,  e  di  dolcezza  (  Vedi  Par- 
te. ) 

Soprano ,  Baffo-Soprano  ,  ovvero 
fecondo  Soprano,  Voci  Femminine 
C  Vedi  Chiave,  Voce.  } 

Sordina  .  I finimento  muficale  a 
fiato ,  ed  è  una  fpezie  di  piva  com- 
pofla  di  varie  canne ,  che  è  in  ufo 
nell'  Italia .  Ne  ^  è  fiata  attribuita  L' 
invenzione  a  Gio.  Battifta  Riva  ,  a. 
Don  Giulio,  ed  a  Vincenza. 

Sofpiro .  E'  nella  Mufica  un  fegno 
di  filenzio .  C  Vedi  paufa .  ) 

Sojlrato,  famofo  antico  Architetto  y 
oriundo  di  Gnido.  Ebbe  carico  di 
fabbricare  nella  fua  Patria  patteggi, 
o  Terrazzi ,  follenuti  da  Archi ,  che 
Facevano  ammirare  l'arditezza  del 
genio  fuo ,  e  la  pofianza  dell'  Arte  . 
Quello  celebre  _  Architetto  innalzo 
ancora  il  magnifico  Fanale  nell'  Ifo- 
la  di  Far©  vicina  ad  Alexandria  , 
che  viene  considerato  per  una  delle 
fette  maraviglie  dei  Mondo. 
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Spagnoletto .  C  Giufeppe  Ribera, 
detto  lo.)  Pittore  nato  nel  1589. 
in  Xativa  nel  Regno  di  Valenza  in 
Ifpagna ,  morto  in  Napoli  l'anno 
1651$.  Studiò  egli  la  maniera  di  Mi- 
chelangelo di  Caravaggio  .  Ei  dife- 
gnava  correttiffìmamente  ,  ma  gran 
fatto  morbido  non  era  il  fuo  pen- 
nello .  I  foggetti  orribili ,  e  pieni  d* 
orrore  d' ordinario  erano  le  fue  deli* 
zie.  Non  puoffì  con  più  verità  di- 
pingere ,  di  quello  ei  facelfe  ;  ma  dif- 
gufta  il  vederli  ne'  collui  quadri  si 
enorme  ferocia .  Lo  Spagnoletto  na- 
to povero  ebbe  a  foffrir  lungamente 
flato  sì  crudele.  Un  giorno  avendo- 
lo un  Cardinale  veduto  ^  dipignere  , 
rimafe  colpito  da'  coflui  talenti  ;  e 
ad  un  tempo  fletto  moffo  a  compag- 
none della  fua  miferia ,  fel  condufiè 
nel  fuo  Palagio ,  e  fé  celo  abbondan- 
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temente  provvedere  d'  ogni  Tuo  bifo- 
gno.  Ma  veggendo  lo  Spagnoletto , 
che  quefla  mutazion  di  flato  rende- 
valo  oziofo,  ufcifTi  colle  brufche  di 
cafa  del  Cardinale  ,  e  rimifefi  fpon- 
taneamente  nelle  braccia  della  mife- 
ria,  per  abbandonarli  di  bel  nuovo 
alla  fatica.  Stabiliti  egli  in  Napoli, 
ove  confiderato  era  il  primo  Pitto- 
re .  Ottenne  un  appartamento  nel 
Palagio  del  Viceré;  e  volendo  pure 
il  Pontefice  teftificargli  la  propria 
flima,  dichiarollo  Cavaliere  di  Cri- 
fio  ;  t  V  Accademia  dì  S.  Luca  in 
Roma  onor  fommo  riputò  nel  farlo 
fuo  Membro .  Molto  lavorò  lo  Spa- 
gnolette, ed  accumulò  gran  danaro. 
Le  fue  principali  opere  fono  in  Na- 
poli ,  ed  ali1  Efcuriale  in  Ifpagna.  I 
fuoi  Difegni  fono  d'ordinario  termi- 
nati con  un  tocco  di  penna  fino,  e 
fpiritofo  :  molta  efpreflione  è  nelle 
fue  te  Ile  ;  ma  il  fuo  guflo  non  è  né 
nobile  ,  né  graziofo  .  Quello  Pittore 
ha  intagliato  ad  acqua  forte  ;  e  fono 
flati  fatti  Intagli  delle  fue  opere  . 
Il  Re  di  Francia  ,  ed  il  Duca  d' Or- 
leans pofleggono  vari  fuoi  quadri  . 
Fra' fuoi  Allievi  fi  novera  Luca  Gior- 
dani Napoletano  . 

Spagnuoli  C  Batti  fla*)  Religiofo 
Carmelitano,  detto  il  Mantovano, 
per  effer  di  Mantova ,  nato  nel  1444. 
morto  in  età  di  72.  anni.  Quello 
Poeta  aveva  una  facilità  prodigiofa 
nel  verfeggiare  ;  talento  ,  del  quale 
fi  è  foverchio  fidato ,  e  che  fa ,  che 
il  fuo  verfeggiare  è  flofcio,  «ed  il  fuo 
Itile  poco  gafligato.  Le  coftui  Poe- 
iìe  fono  fiate  raccolte  in  4.  Volu- 
mi. 

Spagnuolo  C  Teatro .  )  Sono  i  Tea- 
tri in  Ifpagna  preffo  che  quadrati  , 
aventi  tre  ordirti,  con  palchetti  nel 
primo ,  e  nel  fecondo  :  fotto  è  un 
Anfiteatro ,  pieno  di  banchi  ;  e  qui- 
vi s'accomodano  le  Donne.  Nel  pal- 
co poflo  in  faccia  al  Teatro  dimora 
fempre  un  foprintendente  di  buon 
governo .  Aflìfle  pure  allo  fpettacolo 
il  Giudice  Reale  con  tre  fergenti  , 
che  flanfi  di  dietro  d' efTo  :  collocali 
egli ,  o  fui  Teatro ,  od  in  uno  de' 
due  palchi ,  che  gli  fono  deflinati 
accanto  alla  parta ,  che  è  dirimpefc» 
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to  al  Teatro  .  Quei ,  che  non  vo- 
gliono effer  veduti ,  flanno  nel  le- 
eoni'ordine  de' palchetti.  Su  V  iflef- 
fa  linea  ,  ed  in  tutta  la  facciata  del 
fondo,  è  il  luogo  deflinato  ai  Mo- 
naci. Puoflì  la  gente  federe  anche 
ai  due  lati  della  platea  fopra  fcali- 
ni ,  ed  havvi  ancora  un  altro  luo- 
go, detto  Patio,  incili  fono  ban- 
chi ,  e  che  è  largo  quanto  il  Tea- 
tro. 

Gli  Spagnuoli  prima  delle  altre  Na- 
zioni eulte'  Europee  compofero  ope- 
re drammatiche,  nelle  quali  cono- 
fcefi  alcun  metodo  .  Si  affegna  l' epo- 
ca di  queflo  Teatro  nel  mezzo  del 
fecolo  XV.  Le  loro  opere  dapprima 
erano  alcune  maffe  di  detti  fatirici  , 
pofeia  la  grande  e  maravigliofa  do- 
vizia de'lor  Poeti  die  a  quel  Popo- 
lo il  guflo  della  varietà  .  E'  fama, 
che  il  folo  Lopes  de  Vega  compo- 
nefTe  oltre  1500.  opere .  Nei  drammi 
Spagnuoli  vedonfi  alcuna  fiata  certe 
bellezze  di  racconto,  che  fon  frut- 
ti d'  uno  immaginare  rifcaldato  . 
Del  rimanente  i  Franzefi  non  hanno 
fchifato  d'attignere  a  queflo  fonte; 
fra'noflri  Autori,  Rotrou ,  Corne- 
lio, e  più  d' ogn' altro  ,  Molière  , 
fono  quelli,  che  hanno  molto  prefo 
dai  Drammi  Spagnuoli .  Gli  Autos 
Sacramentales  fono  Drammi  pii ,  che 
rapprefentanvifi  in  certi  tempi  dell' 
anno ,  maffime  nel  giorno  del  San- 
ti jfimo  Sagramento .  Nella  Spagmiola 
Commedia  denomi nafi  Graziofo  1* 
Attore,  che  fa  la  prima  parte  ;  e 
queflo  Perfonaggio  fente  molto  dell' 
Arlecchino . 

Spenrer  (  Edmondo  )  ,  Poeta  Ingle- 
fe,  di  Londra,  morto  circa  il  1598. 
La  Regina  Elifabetta  ne  faceva  un 
cafo  fingolare  ;  e  gli  fé'  sborfare 
100.  lire  fieri  ine  per  un  componi- 
mento poetico,  che  prefentolle.  Fra 
le  opere  dello  Spencer  la  più  flimata 
è  la  fua  Fairi  Queen ,  cioè  a  dire  ,  la 
Ninfa  Regina  . 

Spinetta.  Iflrumento  Muficale  a 
corde  :  fuonafì  queflo  Iflrumento 
per  mezzo  d'una  tafleggiatura  con- 
tenente tutte  te  Chiavi  della  Mufi- 
ca  .  La  tafleggiatura  ,  come  è  no- 
to,  è  comporta  di  pezzetti  di  legn« 
diflin- 
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«Minti,  lunghi,    e  compietti,    che 
fon  diftribuiti  giufla  l'ordine  de' to- 
ni ,  e  de'  femitoni    della  Mufica,e 
corrifpondono  ad  altri  piccioli  tatti , 
detti   fatterelli,    perchè    realmente 
faltano     per    portarli    a    toccare  le 
corde.  Può  farli  alla   Spinetta  qua- 
lunque forma.    Le   corde  della  Spi- 
netta fono  d'ordinario   d'ottone,  e 
<T  acciajo ,  e  quanto  al  numero  deb- 
bono efiere  quanti  fono  i  tatti .  Que- 
lle corde  vengono   tirate    fopra  due 
Cavalletti  incollati  fopra   la  tavola  . 
Per  1'  accordo  poi  di  tale  Iftrumen- 
to ,  lì  comincia  dal    primo  tatto  ,  o 
corda  della  feconda  Ottava,    ed  ac- 
cordano"  le  io.    ovvero  12.    corde , 
che  feguono  ,    afcendendo  di  quinta 
in  quinta ,  dimodoché  un  s'  avvicini 
per  quanto    può    alla    quinta  giutta 
per  trovare  gli  altri  accordi  :    quin- 
di bifogna  divider  le  quinte  in  terze 
maggiori,  e  minori  ;   ma  in  guifa  , 
che  le  maggiori  fieno  alquanto  lan- 
guide ,  e  le  minori  un  poco  più  for- 
ti della  loro  giuftezza,  lo  che  dice- 
H  tifare    Temperamento  .     C  Veggafi 
qwfta  voce,  j  Finalmente  fendo  ac- 
cordate quelle  io.  ovvero  ia.  corde, 
debbonlì  por  le  altre    alle  loro  Ot- 
tave. Sono  Itati  introdotti  nelle  Spi- 
nette fuoni  differenti,    altri  all'uni- 
fono  ,  altri  all'  ottava  ,    alla  terza  , 
ovvero  alla  quinta ,  de'  quali  il  Mu- 
fìco  fervefi  a  talento  ,    aprendogli  , 
o  chiudendogli  per  mezzo  d'  alcuni 
regiftri:  e   quella  chiamali  doppia  , 
o  triplica  Spinetta.    La  tafteggiatu- 
ra  della  Spinetta  è   per    lo  più  nel 
mezzo  d' effa  ;    ma  nel  Clavicimba- 
lo  ella  è  fituata  in  una    delle  eflre- 
mità ,    lo  che    dipende    dalla  varia 
forma  di  tali  Iftrumenti.    Il  Clavi- 
cimbalo ,   che  è  una  fpezie    di  Spi- 
netta accrefciuta,  e    perfezionata  è 
a' dì  noftri  di  maggior  ufo  ne' Con- 
certi per  efeguire    il  Baffo    co'  fuoi 
accordi ,  e  per  accompagnare  le  vo- 
ci, e  gì'  Iftrumenti . 

Sporto  ,  rifatto  ,  voce  d' Architet- 
tura ,  che  dicefi  dei  modani ,  e  ge- 
neralmente di  qualunque  membro 
d'Architettura  ,  che  fopravanzi  il 
nudo  del  muro. 
Spurgo  ,  E'  quello  un  Difegno  in 
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grande  di  contro  ad  un  muro,o 
fopra  tavole  per  fervire  all'  elocuzio- 
ne di  alcuna  opera . 


S    T 

Staccato,  termine,  che  alle  volte 
fi  pone  in  fronte  ad  un  componimen- 
to di  Mufica,  e  che  denota,  che 
debbono  ftaccarfi  bene  i  fuoni  nelPefe- 
guirlj ,  e  facendo  arcate  fecche  ,  e 
non  ìflrafcinate . 

Stampa  .  Così  vengono  denominate 
Tavole  intagliate  ad  acqua  forte,  a  bu- 
lino, e  in  legno .  L'origine>delle  Stam- 
pe è  del  1460.  Un  Orafo  Fiorentino 
appellato  Marfo  Finiguerra,  ne  è 
comunemente  riputato  1*  inventore  : 
o  piuttofto  il  calò,  che  fé'  trovare 
la  polvere  ,  la  ftampa ,  e  tant'  altri 
fegreti  mirabili,  die  l'idea  di  molti- 
plicare un  quadro  ,  od  un  Difegno 
per  via  delle  f  lampe .  V  Orafo  Fioren- 
tino ,  che  intagliava  fu1  fuoi  lavori  , 
avvi  fotti ,  che  il  folfo  fufo ,  di  cui 
fervivafi ,  fegnava  ne'  fuoi  impronti  le 
cofe  flette,  che  l'Intaglio  col  nero, 
che  tratto  avea  il  folfo  dall' incifio- 
ni .  Fece  egli  alcune  prove  ,  ciò  of- 
fervato,  che  riufcirongli .  Un  altro 
Orafo  pur  Fiorentino  faputa  fi  mi- 
grante fcoperta  ,  intaglio  varie  Ta- 
vole di  Difegno  di  Sandro  Botticel- 
le ;  e  Andrea  Montagna  intagliò  pu- 
re di  limile  opere  .  Quella  invenzio- 
ne pafsò  in  Fiandra  :  Martino  d' An- 
verfa ,  e  Albertoduro ,  furono  i  pri- 
mi ,  che  ne  profittarono ,  e  dier  fuo- 
ri moltittìme  belle  Stampe  in  legno, 
e  a  Bulino,  che  celebrarono  i  loro 
nomi  per  l'Europa  tutta,  in  quello 
tempo  ifteflb  un  Italiano  detto  Ugo 
di  Carpi  per  mezzo  di  varie  Tavo- 
le di  legno  trovò  la  maniera  di  far 
delle  Stampe ,  che  rattbmigliattero  a' 
Difegni  di  Chiaro  /curo .  Pochi  anni 
dopo  venne  a  feoprirfi  la  foggia  d 
intagliare  ad  acqua  forte  ,  che  tollo 
fu  metta  in  ufo  dal  Parmigiano. 

Di  gran  vantaggio  fono  le  Stam- 
pe per  farci  conofeere  il  genio  ,  il 
guflo,  e  la  maniera  de' grandi  Ar- 
tefici, e  per  formar  quelli ,  che  cor- 
rer vogliono  la  fletta  carriera ,  in 
cui 
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cui  fonofi  fegnalati.  Dehderabtle  fed- 
irebbe ,  che  conofciuta  averterò  queft' 
Arte  gli  Antichi,  e  che  aveller  co- 
municato a  noi  il  lor  gufto  di  com- 
porre   nella    Pittura.    (.Vedi  Ima- 

Stanza  •  Cosi  vien  detto  un  nu- 
mero filìo  di  verfi  contenente  un  fén- 
Ìo  perfetto ,  e  fatto  in  guifa  _  parti- 
colare ,  che  olfervafi  in  tutto  il  pro- 
grerlò  del  componimento .  Effenzia- 
le  regola  fi  è  iì  non  attaccare  il  feri- 
fo  d'una  Stanza  coli'  altra f  E  buo- 
no fia  il  regolare  i  verfi  sì  fattamen- 
te, che  parlando  da  una  Stanaci  all' 
altra,  non  irtcontrinfi  due  verfi  ma- 
fcolini  ,  ovvero  due  verfi  femminini 
di  feguito ,  che  non  rimino  infieme, 
Vale  a  dire  l'ultimo  della  Stanca , 
the  fi  è  letta  col  primo  di  quella  , 
the  fi  ha  da  leggere. 

Stanne  irregolari.  Così  vcngon 
dette  alcune  Stanze  efeguite,  che 
non  fono  foggette  a  regole  fiffe .  Al- 
lora il  ^oeta  fervefi  di  qualsivoglia 
fpezie  di  Stanze.  Il  mefc  tiglio -delle 
rime  vi  è  meramente  arbitrario  ; 
purché  però  olTervifi  di  non  metter 
inai  più  di  due  rime  mafcoliné  ,  o 
femminine  di  feguito  ; 
^Stanze  di  fétte ,  di  nove ,  di  dieci ,  e 
di  quattordici  verfi.  Il  numero  dei  verfi 
componenti  le  Stanne,  è  dal  quattro  al 
dieci .  Quelle  Stanze  hanno  una  fpe- 
ciàle  denominazione  ,  fecondo  il  nu- 
mero dei  verfi,  e  tosi  quattro  verfi 
fanno  un  Quadernario ,  cinque  un 
QutntigliO)  fei  una  Sejìina ,  8.  un* 
Cttava ,  e  così  delle  altre .  (  Veg- 
ganfi  atiefte  voci.  } 

Quelle  foltanto,  che  fon  compo- 
ne di  7-,  di  9.,  di  li.  ,  e  di  14. 
yerfi ,  non  hanno  nome  particolare . 
Fa  d'Uopo  farne  in  quello  luogo 
parola.  Le  Stanze  di  120  verfi  com- 
pongonfi come  le  Decine,  o  fieno 
Stanze  dì  io,  verfi  ^  alle  quali  s' ag- 
giungono due  verfi  che  hanno  per 
Irì  più  la  fterTa  rima  dei  precedenti. 
ìe  Stanze  dì  14,,  verfi,  fono  ftanze 
di  io.  verfi  ,  in  fine  delle  quali  ag- 
giurigorifi  quattro  verfi  ,  che  fi  pof- 
lòno  far  rimare,  con  quei ,  che  pre- 
cedono ad  elfi.  Simigliami  Stanze, 
ed  anehe  più    quelle    di  13. ,    e  di 
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16.  verfi ,  fono  rariflìmf .  Le  Stati' 
ze  di  7.  verfi  compongonfi  d'  uri 
quadernario ,  e  d' una  terzina  ,  od 
in  altra  maniera  ,  d*  una  terzina  ,  é 
d'un  quadernario:  nel  primo cafo  il 
ripofo  dee  effere  dopo  il  quarto  verfo  ; 
e  nel  fecondo  il  ripdfo  dee  e  ile  re  dopo 
il  terzo  verfo .  Le  Stanz.c  di  9.  verfi 
compongonfi  in  una  fola  foggia,  vale 
a  dire  ,  che  fi  fa  un  quadernario ,  che 
vien  feguito  da  un  quintiglio.  Così 
in  quella  Stanza  il  ripofo  vien  Col- 
locato dopo  il  4.  verfo. 

Statua.  Gli  Scultori  così  chiama- 
no una  figura  in  piedi,  perchè  in 
fatti  quella  voce  vien  dal  Latino 
Jìare ,  che  vuol  dire  Mare  in  piedi  ; 
ma  in  generale  s' intende  di  qualun- 
que rapprefentazione  di  rilievo ,  ed 
iiblata  in  legno ,  in  pietra  comu- 
ne, in  marmo,  ed  iri  metallo^ 
d'una  perfòaa  commendabile  per 
nobiltà  di  fangue,  per  filo  Ordirle  , 
o  pel  ftio  proprio  merito.  Dillin- 
guonfi  varie  fpezie.  di  Statue  .  I. 
Quelle  4  che  fon  più  piccole  del  na- 
turale. II.  Le  eguali  al  naturale,; 
Ut.  Le  maggiori  del  naturale.  IV. 
Quelle,  che  fono  tre  volte,  e  più 
ancora  maggiori  del  naturale ,  e  che 
altramente  diconfi  Colojfi.  Gli  An- 
tichi hanno  rapprefentate  Figure  d 
uomini,  di  Re,  e  di  Numi  ezian- 
dio fotto  la  prima  fpezie  di  Statue. 
La  feconda  era  fpezialmente  confà- 
grata  per  la  rapprefentazione  ,  che 
fi  faceva  a  fpejfe  del  Pubblico  $  di 
perfone ,  che  fi  fegnalavano  per  la 
loro  dottrina ,  per  virtù ,  o  che  fat- 
to avevano  un  qualche  rilevante  fer- 
vigio  allo  Stato.  La  terza  fpezie 
era  per  li  Re  ,  ed  Imperatori ,  é 
quelle  ,  che  erano  il  doppio  mag- 
giori del  naturale  ,  fervivano  a  rap- 
prefentare  gli  Eroi.  Quanto  alla 
quarta  fpezie  ,  era  desinata  à  rap* 
prefentare  le  figure  dei  Numi,  di 
mòdo  che  ella  era  in  antico  un'ifn- 
prefa  degl'  Imperatori  ^  e  dei  Re  il 
farfi  rappreferttare  fotto  queft'  ulti- 
ma forma . 

Statua  Equeflre  è  quella,  cherap- 
prefenta  un  uomo  a  cavallo;    come 
quella  d'Enrico  IV.  quelle    di  Lui- 
gi XIII.  e  di  Luigi  XIV.  in  Parigi; 
Site 
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Statua  Greca  ;  E'  quefla  lina  S ta- 
tua nuda,  ed  antica,  così  detta, 
perchè  i  Greci  in  fimigliante_  guifa 
rapprefentavano  i  loro  Numi ,  E- 
foi,  ed  Atleti    de'  Giuochi    Olim- 


pici . 

,  Stàtua  Pedeftre  è  quella,  che  è 
in  pie,  ficcome  quella  innalzata  in 
onore  di  Luigi  XIV.  nella  Piazza 
delle  Vittorie. 

Statue  Romane  quelle  fono ,  che 
fendo  veftite ,  dai  loro  yarj  abiti 
ricevono  varie  denominazioni . 

Stazio  CP.  Papinio  Stazio])  Na- 
poletano vivente  (otto  Domiziano  , 
Poeta  Latino.  Piaceva  egli  affai  a 
quello  Imperatore  per  la  facilità  , 
che  avea  nel  far  verfi  all'  improvvl- 
fo .  Abbiamo  di  Stazio  due  Poemi 
Eroici,  la  Tebaide  in  XII.  Libri  , 
e  T  Achilleide ,  di  cui  abbiamo  due 
foli  Libri,  fendo  flato  dalla  morte 
impedito  dal  terminarla.  Egli  ha 
pur  comporlo  V.  Libri  di  Selve ,  o 
fìa  una  Raccolta  di  piccioli  compo- 
nimenti poetici  fopra  differenti  Sog- 
getti. Le  Poefie  ai  Stazjo  furono 
nel  fuo  tempo  affai  filmate  in  Ro- 
ma. Stazjo  còl  fuo  tentare  d'alzar- 
li cade  fovente ,  è  diviene  ini  mero 
Declamatore  .  Rifpetto  poi  alle  fue 
Poefie  eroiche ,  ha  trattato  il  fuo 
foggetto  più  da  Iflorico,  che  da 
Poeta ,  fenza  badare  a  ciò ,  che  co- 
itituifce  1'  effenzà  del  Poema  Epi- 
co, 

Stefano ,  Pittore  Fiorentino ,  mor- 
to nel  1350.  in  età  di  49-.  anni.  Fu 
allievo  di  Giotto,  cui  egli  fupèrò  ri- 
fpetto all'  arte  di  far  coriofcere  il  nudo 
fotto  i  panneggiamenti .  Egli  fludiò 
in  guifa  particolare^  le  Regole  della 
Profpettiva  ;  e  fludio  fimigliante ,  da 
cui  la  Pittura  cava  tanto  vantag- 
gio, fi  rileva  nei  fuoi  lavori.  Ha 
lavorato  in  Pifa,  in  Firenze,  ed  in 
Affffi  • 

Stella  C  Claudio  della  )  Signore 
di  Sauffay  ,  nato  in  Parigi  P  anno 
1597.  ammeffo  all'Accademia  Fran- 
zefe  intorno  il  1632.  morto  nel 
1652.,,  Poeta  Franzefe .  Peliffon  dice 
di  lui,  che  avea  più  genio  di  quel- 
lo aveffe  fludio,  e  fapienza.  Lavo- 
rava egli  le  fue  poefi«  con  una  par- 
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ticolariflìma  cura .  Lo  Stella  era  li- 
no de' cinque  Autori,  che  il  Cardi- 
nal Richelieu  impiegava  nel  coni- 
por  l'Opera  detta  do? cinque  Auto- 
ri .  Si  narra  ,  eh'  ei  riprendeva 
con  lina  feverità  da  pedante  tutto 
ciò,  che  non  gli  piaceva,  nelle  co- 
fe  ,  che  venivano  fottopofle  al  fuo 
giudizio;  e  dicefi,  eh'  ei  faceffe  mo- 
rir di  triflezza  Un  giovane  venuto 
di  Linguadoca  con  una  Commedia 
da  effo  riputata  un  capo  d'  opera ,  e 
dove  il  nollro  Autore  brufeamenté 
correffe  mille  errori.  Ha  effo  com- 
porlo la  Bella  Schiava^  Tragicomme- 
dia ;  V  Intreccio  de1  borsaioli ,  Com- 
media .  Abbiamo  anche  di  coflui  O- 
de,  o  Stanze,  ed  altro. 

Stella  C Jacopo),  Pittore,  nato 
in  Lione  nel  1596. ,  morto  in  Pari- 
gi nel  1657.  Il  coflui  Padre  era  Pit- 
tore, e  lafciolìo  orfano  di  nove  an-r 
ni.  Erede  del  fuo  guflo,  e  de'  fuoi 
talenti  dieffì  intieramente  allo  flu- 
dio del  Difegrto .  Di  Venti  anni  fat- 
to erafì  prode  nella  pittura  ;  ma  vo- 
kndovifi  vie  più  perfezionare ,  im- 
prefe  il  viaggio  d'. Italia  .  Il 
Gran  Duca  Cofimo  de'  Medici  fer- 
mollo  in  Firenze  ,  e  prefo  dal 
coflui  merito,  irnpiegollo  nelle  Fe- 
fle  fatte  in  occafione  del  matrimo* 
nio  di  Ferdinando  II.  fuo  figliuolo* 
Quel  Sovrano  die  alloggio,  epenfio- 
rìe  allo  Stella  ,  che  flètte  fermo  in  Fi-» 
renze  fette  anni.  Ultimamente  por- 
toffi  a  Roma  ,  ove  fé'  amicizia  col 
Puffmo,  che  ajutollo  co' fuoi  confi- 
gli .  Lo  Stella  fé'  uno  fludio  ferid 
dell'opere  de' gran  Maeflri ,  e  delle 
Figure  antiche  .  Si  conta ,  che  fen- 
do flato  per  fa! fé  accufe  dategli  mef- 
fo  in  prigione,  divertici  a  difegnar 
fui  mUro  con  del  carbone  una  Ver- 
gine con  in  braccio  il  Fanciullo  Ge- 
sù. Fin  da  quel  tempo  i  Carcerati 
vi  tengono  in  quel  luogo  una  Iam- 
pana  accefa  ,  e  vanno  a  farvi  le  loro 
orazioni.  La  fama  dì  quello  Pitto- 
re erafi  ornai  in  lontane  parti  divol- 
gata, e  volevano  dargli  in  Milano 
la  Direzione  dell'  Accademia  di 
Pittura,  cui  egli  ricusò.  A  un  tem- 
po fleffo  richiedevalo  il    Re  di  Spa- 
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©fferfe  un  partito  vantaggiofo  per 
fiffarlo  in  Francia  .  L' Amor  della 
Patria  congiunto  colle  fperanze  lu- 
minofe ,  che  fé  gii  moflravano  ,  de- 
terminaronlo  per  Parigi,  ove  il  Re 
di  Francia  dichiarollo  fuo  primo 
Pittore,  gli  affegnò  una  pennone  , 
con  appartamento  nelle  Gallerie  del 
Louvre  ,  e  lo  creò  Cavaliere  di  S. 
Michele  . 

Lo  Stella  era  affai  laboriofo  :  nel- 
le fere  d'Inverno  faceva  ferie  di 
Difegni ,  che  per  la  maggior  parte 
fono  flati  intagliati  .  Quello  Pittore 
è  di  pari  riufcito  nei  grandi,  e  nei 
piccoli  foggetti.  Aveva  un  genio  fe- 
lice, e  facile,  ed  il  fuo  guflo  por- 
tavate ad  uno  flile  giocondo .  Ha 
perfettamente  efpreuo  giuochi  di  Fan- 
ciulli, e  Paflorali.  Lo  ftudio,  eh' 
ei  fé' dell' Antico ,  gli  die  un  corret- 
tiffimo  guflo  di  difegno  :  il  fuo  co- 
lorito è  crudo ,  e  pende  foverchio 
nel  rodò .  I  fuoi  lavori  danno  a  co- 
nofeere  il  fuo  carattere  freddo  :  ha 
dipinto  di  pratica;  del  rimanente  la 
fua  maniera  è  graziofa ,  e  finitale 
dee  noverarli  fra  i  buoni  Artefici. 
Pofìiede  il  Re  di  Francia  vari  fuoi 
Quadri.  Le  fue  principali  Opere  in 
Parigi ,  fono  nel  Noviziato  de'  Ge- 
fuiti  :  nella  Chiefa  di  S.  Germano  il 
Vecchio  :  ai  Carmelitani  di  borgo  S. 
Jacopo  :  nella  Chiefa  delle  Madri 
dell'  Affunzione .  Avvene  anche  in 
alcune  Città  della  Provenza,  come 
in  Lione,  ed  in  Provins.  Ha  inta- 
gliato alcune  tavole  ;  e  fono  flati 
altresì  fatti  molti  intagli  delle  fue  e>- 
pere.  Il  nipote  di  lui  C  Antonio  Bouf- 
fonet  Stella  ")  è  flato  fuo  allievo^ 
e  lo  ha  molto  imitato.  Veggionfi 
vari  fuoi  quadri  in  Lione,  ove  era 
nato .  E'  morto  in  età  avanzata  nel 
1682.  Jacopo  Stella  ebbe  anche  una 
Nipote ,  che  fi  è  affai  fegnalata  nell' 
Intaglio,  e  che  ha  pollo  ne' fuoi  la- 
vori il  guflo  e  l'intelligenza  de' 
maggiori  Artefici  di  tal  genere . 

Stentato ,  voce,  che  fervonfi  nel- 
la Pittura  in  vece  di  penato.  Un 
quadro  /tentato  adunque  è  un'  ope- 
ra, in  cui  fi  ravvifa  dello  flento  , 
della  pena,  della  fatica  nel  fuo  Au- 
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tore.  Quella  mancanza  dì  facilità  ; 
lafcia  imperfettamente  godere  il  pia- 
cere, che  le  bellezze  d'  una  Pittura 
poffono  dare  a  chi  la  rimira.  Maf- 
fimamente  nelle  Arti,  che  dan  pia- 
cere, il  talento  fi  dà  a  conofeere  nell* 
efierno  libero,  e  facile.  Fa  di  me- 
flieri,  che  un  quadro  fia  finito,  ma 
fenza  che  altri  s'  avvegga,  che  fo- 
verchio coflato  fia  al  Pittore,  in 
una  parola  fenz'  effere  flentato . 

Stentato  ,  voce  di  Mufica  Italia- 
na ,  che  accenna  doverfi  cantare  in 
guifa  efprimente  il  dolore,  e  fpin- 
gendo  con  forza,  e  come  con  iflen- 
to  i  fuoni  della  voce ,  o  dell'  Iflru- 
mento . 

Steenwick  ( Enrico"), Pittore  nato» 
in  Steenwick  nelle  Fiandre  circa  il 
1550.,  morto  nel  1603.  Fé' egli  un» 
ftudio  particolare  della  Profpettiva  , 
e  dell'Architettura  ,  ed  acquifloffi 
gran  fama  per  l'arte,  con  cui  di- 
pingeva le  profpettive  interiori  delie 
Chiefe  .  Aveva  egli  una  perfetta  intel- 
ligenza del  Chiaro  feuro  :  amava 
di  rapprefentare  delle  notti,  e  de* 
luoghi  ,  la  cui  ofeurità  veniva  inter- 
rotta da  fuochi  ;  né  fi  può  veder  co- 
fa  meglio  intefa  de'  fuoi  effetti  di 
luce.  Finitiffimi  fono  ifuoì  Quadri. 
Rilevali  ancora  gran  leggerezza  nel 
fuo  tocco.  Rade  volte  dipingeva  le 
figure,  e  quelle ,  che  fono  ne*  fuoi 
quadri,  fon  per  lo  più  del  Breu- 
ghel ,  del  Vantulden ,  e  rimili .  Ha 
avuto  quello  Pittore  un  figliuolo 
C  Niccola  ) ,  ereditario  del  fuo  ta- 
lento ,  e  guflo  dì  Pittura.  Dopo  la 
morte  di  lui  la  vedova  d*  elfo  an- 
doffi  a  flabilire  in  Amflerdam,  ove 
dipingeva  pure  delle  Profpettive. 

SteQcore,  che  viveva  circa  gli  an- 
ni del  Mondo  3398.  ^  Poeta  Greco. 
Egli  era  d'Imera,  Città  della  Sici- 
lia ,  e  fegnaloffi  nella  Lirica  Poefia . 
Pàufania  fra  le  altte  Favole  raccon- 
ta ,  che  Ste/ìcore  avendo  perduto  1* 
ufo  degli  occhi  in  pena  de'  verfi 
mordaci ,  e  Satirici  da  elfo  fatti  con- 
tro d'  Elenà  ,  non  lo  riebbe  fé  noti 
dopo  efferfi  ritrattato  in  un  compo- 
nimento contrario  al  primo  .  Stefi- 
core ,  come  narra  Quintiliano  »  <*■**' 
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tò  (opra  la  lira  i  celebri  fatti  degli 
Eroi ,  e  fbftenne  la  nobiltà  ,  ed  ele- 
vatezza dell'Epico  Poema. 

Stile,  Termine  di  Pittura  .  Ap- 
partiene lo  Stile  al  comporre  ,  ed 
all'efeguire.  Vi  ha  de' Pittori ,  che 
lavorano  in  uno  Itile  eroico  ,  altri 
in  iflile  campcftre.  (  Vedi  Pae fag- 
gio )  Dicefi  ancora  d'  un  Quadro  , 
che  è  d'uno  Stile  fermo,  o  d'  uno 
Stile  pulito  .  Lo  Stile  fermo  è  un 
tocco  ardito  che  dà  all'  opera  forza  , 
ed  azione .  Lo  Stile  pulito  finifce  , 
e  termina  tutto.  Lo  Stile  fermo  al- 
cuna volta  è  troppo  duro  ;  e  lo  (li- 
te pulito  è  alcuna  volta  foverchio 
molle.  Dalla  loro  unione  nafcequel 
giuito  temperamento  ,  che  conduce 
alla  perfezione . 

Stimmer  C  Tobia  )  ,  Pittore  ,  e 
Intagliatore  .  Era  quelli  di  Schaf- 
fhoufe  Città  degli  Svizzeri  ,  ed  ha 
dipinto  a  frefco  le  facciate  di  varie 
cafe  nella  fua  Patria,  ed  in  Franc- 
fort  .  Ha  pure  pubblicato  un  gran 
numero  di  Stampe  in  legno  ,  fra  le 
quali  il  famofo  Rubens  taceva  gran 
cafo  d'  una  ferie ,  il  cui  foggetto  era 
le  Figure  della  Bibbia.  Vi  fiolferva 
molto  fuoco ,  ed  invenzione  .  Ebbe 
Tobia  due  fratelli,  uno  de'  quali  e- 
fercitoffi  unicamente  nella  Pittura ,  e 
l'altro  nell'Intaglio. 

Stilobato ,  Voce  d'Architettura  de- 
notante un  piedi  Ita' lo  continuo  lun- 
go il  tratto  d' una  fabbrica ,  ovvero 
il  fotto  bafamento  ,  formante  degli 
fporti ,  e  che  fa  un  ordine  d' Archi- 
tettura . 

Stipite ,  dicefi  d'  un  pilaftro  fra 
due  arcate  T  DifTerifce  dal  pie  di  bue , 
per  effervi  alcuni  pilaftri  ,  ed  il  pie 
di  bue  è  femplice  fra  due  crociate . 

Stompare  ,  Termine  di  Difegno, 
e  lignifica  addolcir  colla  ftompa  le 
afprezze  della  matita ,  e  ridurle  in 
malfa  .  Fannofi  le  ftompe  con  una 
carta  mezzo  (traccia  avvoltolata  a 
foggia  di  matita,  ovvero  con  pelle 
di  Cadore ,  o  di  Becco  macerata  in 
olio  .  Si  ftompa  colla  fanguigna  , 
come  con  la  pietra  nera  fu  la  carta 
bianca,  e  bigia  ;  ma  la  fanguigna 
fiompaca  non  è  così  bella  a  vederli 
«come  la  pietra  nera . 
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Storpiata  (  Figura  }  è  quando  non 
è  ben  difegnata,  o  che  trovafi  in  un* 
attitudine  forzata. 

Stradano  C  Giovanni  )  ,  Pittore 
nato  in  Brufelles  nel  1530.  morto  in 
Firenze  nel  1604.  La  dimora  ,  che 
quello  Pittore  fece  in  Italia  ,  ed  i 
fuoi  ftudj  dell'  opere  di  Raffaello  , 
di  Michelagnolo ,  e  delle  ftatue  An- 
tiche perfezionarono  in  lui  i  felici 
talenti  datigli  dalla  Natura  per  1* 
Arte  fua  .  Aveva  Stradano  uaa  vena 
doviziofa  ,  e  gran  facilità  nell' ese- 
guire :  dava  forti  efpreflìoni  alle  fue 
tefte .  Viene  accagionato  d' aver  fat- 
ti i  fuoi  panneggiamenti  duri ,  e  d* 
avere  avuto  un  guflo  di  Difegno  grof- 
folano  ,  e  manierato  .  Ha  dipinto 
molto  a  frefco,  e  ad  olio  in  Firen- 
ze ,  in  Roma ,  in  Reggio ,  e  in  Na- 
poli ,  ed  ha  comporti  varj  Cartoni 
per  Arazzi.  I  fuoi  quadri  d'I  Morìa 
fono  molto  (limati  ;  ma  il  fuo  ge- 
nio portavalo  a  dipingere  animali  , 
ed  a  rapprefentar  delle  Cacce  ;  e 
quello,  che  ha  fatto  in  quello  ge- 
nere ,  è  eccellente  .  Sono  flati  fatti 
intagli  delle  fue  opere. 

Strapazzare ,  finonimo  di  ftorpia- 
re  ;  fervonfi  particolarmente  di  quella 
voce  parlando  d'  un  Difegno  :  e  di- 
cefi una  Figura ,  un  Difegno  Jtrapazr 
Xtito  . 

Stretto  .  Quella  voce  ufafi  alcuna 
volta  per  denotare ,  che  fa  di  me- 
flieri  efeguire  i  tempi  delia  battuta , 
ferrati ,  e  corti ,  e  per  confeguente 
molto  veloci. 

Striature ,  voce  d'  Architettura  ; 
cosi  fono  Mate  denominate  le  colle, 
che  fono  fra  le  cavità  delle  fcannel- 
lature . 

Strofa.^ E' quello  un  dato numera 
di  verfi,  in  fine  de' quali  fi  termina 
un  fenfo  ;  e  dopo  i  quali  fi  ricomin- 
cia un  altro  numero  di  verfi ,  che 
confervano  1'  ordine  ifteffo  ,  e  che 
fono  d' una  (lena  mifura .  Quella  vo- 
ce ufafi  parlando  fpccialmente  dell* 
ofle . 

Strozzi  C Giulio),  Poeta  Italiano 
nato  in  Fireaze  ,  che  fioriva  nel 
XVII.  fecolo  .  Egli  avea  molto  ge- 
nio ,  ed  invenzione ,  e  fcriveva  con 
eleganza.  Nobili  fono  i  fuoi  penile- 
A  a  li.4 


ti ,  e  dólci  i  fuoi  verfi .  E'  filmato  lì 
fuo  Poema  intitolato  Venezia  edifica' 
ta ,  o  fìa  l' Origine  di  Venezia. 

Strazi  C  Lorenza  )  ,  nata  nel 
Cartel  di  Capa'la  due  miglia  dittan- 
te da  Firenze  Tanno  l'i  14.  morta  nel 
1591.  Monaca  Domemcana.  pieffi 
quefta  alla  Lettura,  ed  imparo  va- 
ti e  Lingue,  e  fpeziaJ  mente  la  Gre- 
ca, e  la  Latina  ;  ed  apparò  anche 
varie  Scienze  ,  oltre  la  Poefia ,  e  la 
Mufìca  .  Abbiamo  di  quefta  IUuftre 
Religiofa  un  Libro  d' Inni ,  e  d'Ode 
Latina  fopra  tutte  le  Feftività  della 
Chiefa.  Queft' opera  è  ftata  tradotta 
in  verfi  franzefi  da  Simon  Giorgio 
Pavi'lon,  ed  una  parte  meda  in  Mu- 
fìca da  Jacopo  Mauduit . 
t  Strozzi  C  Niccola  )  ,  Poeta  Ita- 
liano ,  nato  in  Firenze  nel  IT90.  , 
motto  nel  1^4.  Ricercate  fono  le 
fue  Italiane  °oefie  .  Abbiam  d'effo 
le  Selve  di  P-rmafo ,  Tdilj ,  Sonetti, 
e  varie  poefìe  volanti,  o1  tre  due  Tra- 
gedie ,  vale  a  dire ,  David  di  Trebi- 
jondr  ,  e  Covradino  di  Germania  . 

Stucco  C  ornati ,  lavori  di  )  .  Così 
chiamanti"  quegli  ornati  ,  e  lavori  , 
che  fono  fatti  con  una  fpezie  di  mal- 
ta ,  che  dicefi  ftucco  ,  e  che  è  com- 
porto di  calcina,  e  di  marmo  bianco 
polverizzato.  Abbiamo  de' betliffimi 
lavori  antichi  in  quefto  genere  ;  e 
fon^  pure  in  effo  eccellentemente 
TÌufciti  profeffori  moderni  .  Viene 
attribuita  a  Giovanni  d'  Udine  la 
fcoperta  della  materia  ,  di  cui  gli 
Antichi  fi  fervivano  per  quefto  la- 
voro. 

Studio  .  Nella  Pittura  datti  quefto 
nome  alle  parti ,  che  il  Pittore  dise- 
gna ,  o  dipigne  feparatamente  per 
farle  pofcia  entrare  nel  comporto  del 
fuo  Quadro;  come  figure  intiere,  te- 
ile,  piedi ,  mani  ,  animali ,  alberi , 
piante  ,  fiori ,  frutti ,  e  genera' men- 
te tutti  gli  oggetti  difegnati  dal  na- 
turale, fono  ftudj  ,  per  mezzo  de' 
quali  altri  nelP  imitazione  afficurafì 
della  verità  ,  e  della  dicevolezza 
nelP  impiego,  che  dee  farfene. 
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Suanefeld  Q  Ermanno},  Pittore, 
ed  Intagliatore  Fiammingo  ,  nato 
circa  il  ióio.  Il  gufto ,  che  aveva 
Ermanno  pel  lavoro ,  facea  ,  eh'  ei 
cercaflè  'a  folitudipe,  e  da  ciò  co- 
gnominato venne  il  Romito .  Fu  an- 
ch^  detto  Ermanno  d*  Italia  a  ca- 
gione della  lunga  dimora  quivi  da 
elfo  fatta.  Ebbe  egli  i  principi  dell* 
Arte  fua  da  due  Valentuomini  Gè-* 
rardo  Dou  ,  e  Claudio  Lorenefe . 
Queft*  ultimo  ei  trovollo  in  Roma  , 
ove  fé'  ftretta  ameizia  con  effb  lui  * 
Era  Ermanno  eccellente  Paefifta  * 
toccava  a  maraviglia  gli  alberi  *  ed 
il  fuo  colorito  è  fommamente  flori- 
do, ma  fa  meno  colpo  di  quello  del 
Lorenefe  .  Rifpetto  poi  alle  figure  r 
ed  agli  animali,  il  Suanefeld  efpri- 
mevagli  con  uri  t~cco  più  vero  ,  e 
più  fpiritofo.  Abbiam  pure  di  quefto 
ammirabile  Artefice  intagli  di  paefì 
ad  acqua  forte  di  buon  gufto ,  e  che 
producono  grande  effetto  .  Nella  Rac-» 
colta  del  Palagio  Rea1  e  di  Parigi 
veggionfi  due  fuoi  Quadri. 

Suave  ,  quefta  voce  s*  ufa  nella 
Pittura  per  denotare  un  colorito  dol- 
ce, ed  armonico. 

Svelto.  Quefto  termine  s' ufa  par- 
lando del  Bifegno  ,  della  pittura  , 
della  Scultura,  ed  anche  del  P  Archi- 
tettura, ed  è  l'oppofto  di  gufto  pe- 
fànte^  e  febi accinto  .  Dà  idea  d*un 
lavoro  efeguito  con  grazia ,  e  legge- 
rezza ,  in  foggia  difinvolta ,  ed  alcun 
poco  allungata. 

Figuri  fvelta.  è  una  figura  slega- 
ta, leggiera  ,  e  bilicata. 

Sueur  C  Euftachio  le  )  Pittore  , 
nato  in  Parigi  nel  1617.  morto  ivi 
nel  i^.  Studio  egli  fotto  Simone 
Vouet  ,  cui  in  brev'  ora  fuperò  . 
Quefto  dotto  Artefice  non  ha  pollo 
mai  pie  fuori  del  fuo  paefe  ;  e  tut- 
tavolta  nelle  fue  opere  ammirarmi 
gufto  grande  di  difegno,  formato  fu 
l'antico  ,  e  dai  più  infìgni  Pittori 
Italiani .  Baftogli  1'  avere  fludiato  i 
preziofi  pezzi  ,  che  fono  in  Fran- 
cia. Un  lavoro  fatto  con  rifleflìone, 
da  un  bel  genio  forte/iute  ,  io  fé1 
giuri- 
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giungere  alla  fublimità  dell  Arte  . 
Per  effer  perfetto  altro  non  è  man- 
cato al  le Sueur,  che  il  pennello  del- 
la Scuola  Veneziana  ;  che  allora  il 
fuo  colorito  avrebbe  avuto  maggior 
forza  ,  e  verità ,  ed  avrebbe  inoltra- 
to più  intelligenza  del  Chiaro -Scu- 
ro .  Quello  Pittore  mife  ne'  fuoi 
cuadri  la  nobile  femplicità  ,  e  le 
maeftofe  grazie  ,  che  formano  il 
principal  carattere  di  Raffaello .  E- 
1  e  vate  forto  le  fue  idee,  mirabili  le 
fue  efprefiìoni  ,  ed  i  fuoi  atteggia- 
menti ben  contrattati  :>  Dipingeva 
con  una  prodigiofa  facilità  ;  e  ne 
fuoi  tocchi  rilevafi  una  franchezza, 
e<i  un  florido  Angolare  .  I  fuoi  pan- 
neggiamenti fon  gettati  con  grand' 
Arte  .  Il  le  Brun  non  potè  non  ef- 
fer gelofo  di  quefto  fuo  terribile  ri- 
vale .  Quanto  al  le  Sueur  dotato  era 
di  quella  fimplicità  di  carattere  ,  di 
quel  candore  ,  e  di  quella  efatta 
probità ,  che  tanto  pregio  aggiungo- 
no ai  fommi  talenti  .  Veggionfi  al- 
cuni fchizzi  ,  che  quefto  Pittore  ha 
fatto  ad  olio  ,  ed  a  guazzo,  che  fo- 
no eflremamente  belli .  Le  fue  prin- 
cipali opere  fono  in  Parigi  .  Sono 
note  le  Pitture  da  effo  fatte  per  ab- 
bellire il  minor  Chioflro  della  Cer- 
tófa,  le  quali  fono  frate  guaflate  da 
alcuni  invidiofi  .  Ammiranfi  ancora 
fuoi  Quadri  nella  Chiefa  di  Nofira 
Signora  ,  ai  Cappuccini  via  S.  Ono- 
rato, nella  Chiefa  di  S.  Gervano  , 
e  in  San  Stefano  del  Monte ,  nella 
Sala  dell'Accademia  di  San  Luca  , 
nella  Cafa  del  P  re  fidente  Lambert  , 
in  quella  del  Sig.  Turgot ,  via  Por- 
tafieno  ,  e  neli'  Abazia  di  Marman- 
tiers  preffo  a  Tours  .  Vi  ha  ancora 
un  magnifico  quadro  di  queft'  Arte- 
fice nella  Raccolta  del  Palagio 
Pipale . .  Ha  intagliato  effo  fteffo  ad 
acqua  forte  una  Santa  Famiglia  ,  e 
fono  flati  fatti  varj  intagli  de'  qua- 
dri fuoi .  Goulai  fuo  Cognato  ,  co- 
me anche  tre  fuoi  fratelli  Pietro  , 
Filippo,  e  Antonio  le  Sueur ,  e  Pa- 
lei con  Niccola  Colombi  fuoi  Al- 
lievi l'hanno  molto  aiutato. 

Suggetto  .  Così  chiamano  i  Mufì- 
ci  un  cantò  s  che  è  prodotto  dall' 


imaginazione  ,  che  indi  affoggettit-ft 
alle  regole  della  compofìzione  ,.  e 
fopra  cui  fi  fanno  fpeffo  parecchie 
parti  differenti. 

Suggetto.  Voce  di  Poefia.  E'ciò 
che  g'i  Antichi  han  chiamato  nel 
Poema  Drammatico  ,  la  Favola ,  e 
ciò  i  che  noi  ancora  chiamiamo  1* 
Ifloria,  ovvero  il  Romanzo  ;  ed  è 
il  Fondamento  principale  d'una  Tra- 
gedia ,  o  d'  una  Commedia .  Tutti  i 
Suggetti ,  che  fan  colpo  neli'  Iflo- 
ria ,  o  nella  Favola  ,  non  poffono 
tempre  con  felicità  efporfì  fu  la  fee- 
na  ;  in  fatti  la  loro  bellezza  dipen- 
de fovente  da  alcuna  circoflanza  , 
che  non  può  ammettere  il  Teatro  „ 
Può  il  Poeta  troncare  ,  od  aggiun- 
gere al  fuo  Suggetto  ,  non  effendo 
ri'  affoluta  neceffità  ,  che  la  Seena 
efprima  le  eofe  tali ,  quali  fiate  fo- 
no ,  ma  foltanto  come  farebbero 
potute  effere  .  Poffono  diflinguerfì 
varie  forte  di  Suggetti  ;  altri  fono  d' 
incidenti  ,  altri  di  paffioni  :  final- 
mente vi  Ila  de*  fuggetti ,  che  am- 
mettono tutt'  infiVme  incidenti  ,  e 
paffioni .  Un  fuggetto  d' Incidente  è 
quando  d'Atto  in  Atto,  e  quafi  di 
Scena  in  Scena ,  accade  neli'  azione 
alcuna  cofa  di  nuovo  .  Un  fuggetto 
dì  Paffione  fi  è,  quando  d'  un  fon- 
do in  apparenza  femplice  il  Poe* 
ta  ha  l'Arte  di  far#ufcire  movimen-» 
ti  rapidi,  e  ftraordinarj  ,  che  indù» 
cano  diflurbo,  fpavento  ,  od  ammi- 
razione nel)'  animo  dello  fpettato- 
re  .  Finalmente  i  fuggetti  mirti 
quelli  fono  ,  che  a  un  tempo  fleflò 
producono  la  forprefa  degl'  inciden- 
ti, ed  il  diflurbo  delle  paffioni  .  E' 
fuor  d1  ogni  dubbio ,  i  fuggetti  nu- 
lli effere  i  più  eccellenti ,  e  che  me- 
glio   foflentanfi .  C  Vedi  Favola.*} 

Sviluppamene  è  quefla  la  deno- 
minazione, che  dalli  ai  Difegni  it* 
grande  di  tutti  i  profili ,  di  tutte  le 
faccie ,  e  parti  d'  un  Edilìzio . 

Sulpinja  C  Matrona  Romana  )  - 
Ci  rimane  di  Sulpiz,ia  un  Poema 
Latino  full'  efpulfione  de'  Filofofi  , 
in  cui  quella  Donna  malmena  alta* 
mente  Domiziano ,  e  ghigne  per  fi» 
II*  a  impacciargli  la  morte  ,  Si  fa 
A»    a  i* 
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da  un  Epigramma  di  Marziale ,  co- 
me ella  aveva  ancora  comporto  un 
Poema,  ftimato  a  quei  tempi  ,  in- 
dirizzato a  Caleno  fuo  marito  ,  in- 
torno all'Amor  Coniugale. 

Suono  .  E'  il  principale  oggetto 
delia  Mufica,  poiché  tutte  le  regole 
di  quella  tendono  a  far  fentire  dol- 
cemente i  fuo  ni  ,  o  gli  uni  dopo  gli 
altri,  lo  che  dicefi  Melodia  ,  o  gli 
uni  infieme  con  gli  altri,  che  dicefi 
Armonia .  Diftinguonfi  comunemen- 
te tre  forti  di  fuoni ,  cioè  fuoni  gra- 
vi, fuoni  acuti,  e  quei  che  fi  man- 
tengono fra  i  gravi  ,  e  gli  acuti  .  ! 
Puofli  anche  diflinguere  dodici  di- 
verfi  fuoni  nella  Mufica,  fra  i  quali 
ve  ne  ha  fette  principali ,  >  che  fono 
fituati  fopra  fette  differenti  gradi ,  e 
cinque  dipendenti  ,  che  fono  i  B. 
molli ,  ed  i  Die  fi  s  fituati  fu  gli  (lenì 
gradi  di  quelli,  fopra  i  quali  dipen- 
dono :  tutti  gli  altri  fuoni  potàbili 
fono  femplici  repliche  di  quelli .  L' 
antica  Mufica  ammetteva  tredici 
fuoni  diverfi  neli'eftenfione  del  fuo 
iìftema  grande  ,  comporto,  di  due  Ot- 
tave .  Quelli  tredici  fuoni  venivano 
dirtinti  T  uno  dall'  altro  da  dodici 
intervalli ,  de'  quali  i  due  primi  era- 
no cadauno  un  quarto  di  tono ,  i  due 
feguenti  erano  ciafcunounfemitono; 
il  quinto  intervallo  era  d'un  tono  : 
il  fello ,  e  il  fettjmo  ciafcuno  d'  un 
quarto  di  tono  ;  i  due  feguenti  ca- 
dauno un  femitono  ,  il  decimo  d'un 
tono,  ed  i  due  ultimi  ciafcheduno 
d' un  quarto  di  tono . 

Suono  fondamentale .  Intendefi  per 
quella  voce  ogni  fuono  grave  d'  un 
accordo  perfetto ,  o  di  fettima,  d'un 
accordato  diretto ,  e  non   rivoltato . 

Suppo(iz.ione ,  Termine  di  Mufi- 
ca,  ed  è  quando  una  parte  tien  fer- 
ma una  nota ,  mentre  1'  altra  parte 
efeguifcef  più  note  di  minor  valore 
cóntro  quella  nota  per  gradi  con- 
giunti. Uno  de'  maggiori  ufi  della 
Suppofizjone  fi  è  il  far  paflare  i  fuo- 
ni più  diffonanti  come  atti  a  far  vie 
più  fentire  la  cvnfonanza .  Neil'  ar- 
monia non  fi  reputano  punto  le  no- 
te per  fuppofizjone  :  e  così  quando 
!>iù  note  accendono,   o  discendono 
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per  gradi  congiunti ,  sì  ntì  foprano  , 

che  nel  baifo,  contanfi  foltanto  le 
prime  d  ogni  tempo,  fendo  le  altre 
porte  per  gufto  ,  e  per  riempire  lo 
fpazio  degP  Intervalli . 
J-fmJf^fC  Giona)  intagliatore 
Olandefe.  Quello  Artefice  fi  è  dato 
più  a  porre  nei  fuoi  lavori  un  effet- 
to pittorefco ,  e  che  faccia  colpo  , 
che  a  fare  ammirare  la  delicatezza, 
e  proprietà  del  fuo  bulino  .  Ha  in- 
tagliato vai)  Ritratti  del  Rembraut; 
ma  fono  più  che  ogn'  altro  ftimati 
quelli ,  cne  ha  intagliato  dal  Frans- 
hals,  prode,  Pittore.  La  più  bella,  e 
rilevante  fua  Stampa  è  quella  della 
Pace  di  Munfter,  in  cui  ha  mira- 
bilmente prefo  il  gufto  del  Terburg 
Autore  del  quadro  originale  ,  in  cui 
quello  Pittore  ha  rapprefentato  una 
feffantina  di  Ritratti  de'  Plenipoten- 
ziari ,  che  affiftettero  alla  fegnatura 
di  quella  Pace. 

Suze  C  Enrichetta  di  Coligny  , 
nota  fotto  il  nome  della  Conteffa 
de  la  "),  morta  in  Parigi  nei  1673. 
Si  e  quella  Dama  fatta  celebre  pel 
fuo  gufto,  e  talento  per  la  Franze- 
je  Poefia .  E'  noto  il  famofo  Tetra- 
ftico  Latino  attribuito  al  de  Fieu- 
bet ,  in  cui  le  fi  dà  la  nobiltà  ,  e 
maefta  di  Giunone  ,  V  ingegno,  ed 
il  fapere  di  Minerva  ,  la  bellezza  , 
e  le  grazie  di  Venere.  Il  genere  di 
Poefia  ,  in  cui  è  fiata  eccellente  ,  è 
1  Elegiaco,  ove  ammiravifi  efpreffo 
il  fentimento  con  una  delicatezza  e 
verità  fomma  .  Ella  ha  comporto 
ancora  alcune  Ode ,  fra  le  quali  una 
per  Cnftina  Regina  di  Svezia .  Que- 
lla gran  Regina  dice  della  Conteffa 
de  la  Suze ,  che  j'  era  fatta  Catto- 
lica  per  non  veder  fuo  marito ,  né  in 
guefto  Mondo,  ne  nell'altro  .  In  fat- 
ti quella  fola  ragione  ella  adduffe 
per  non  feguitarlo ,  allorché  ritirof- 
fi .  Non  fra  molto  trovò  ella  modo 
per  far  dichiarar  nullo  il  fuo  Ma- 
trimonio ,  per  fentenza  del  Parla- 
mento . 
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TAhernacolo  ,  dalla  voce  latina 
Tabemaculum ,  che  lignifica 
padiglione^  Era  quefto  preffo  gì'  If- 
draeliti  una  Cappella  di  legno  por- 
tatile ,  e  che  trasportavano  in  qua- 
lunque luogo  s1  accampanerò  ,  nel 
Deferto,  per  rinchiudervi  V  Arca  d' 
Alleanza  .  Così  chiamali  oggi  un 
picciol  Tempio ,  che  fi  colloca  fopra 
un  Altare,  per  riporvi  il Santijfimo 
Sacramento . 

Tacer .  Segno  dì  Mufica ,  per  av- 
vertire ,  che  deefi  tacere . 

Tadda  C  Francefco  }  Scultore  Ita- 
liano ,  che  fioriva  intorno  la  metà 
del  XIV.  fecolo.  Coiimo  de'Medici 
Gran  Duca  di  Tofcana  onorollo  del- 
ia fua  flima,  e  protezione.  Quefto 
Scultore  avendo  trovato  varj  pezzi 
di  porfido  fra  alcuni  tocchi  di  mar- 
mi vecchi ,  ne  volle  comporre  una 
vafca  di  fontana,  che  inoltrarle d1  ef- 
fere  d'  un  pezzo  folo ,  e  fece ,  ficco- 
me  fi  conta,  diflillare  alcune  erbe, 
dalle  quali  cavò  un'  acqua  ,  che  tal 
virtù  ayea,  che  ponendovi  in  fufio- 
ne  varj  pezzi  fiaccati ,  gli  univa ,  e 
davagli  una  durezza  ftraordinaria  . 
Rinnovò  egli  quefto  efperimento  più 
fiate  con  egual  riufcita  ,  ma  il  fuo 
fegreto  fé  ne  andò  fetterra  col  fuo 
inventore . 

Taffi  C  Andrea  ")  ,  Pittor  Fioren- 
tino ,  morto  nel  1294.  d'  81.  anno . 
Quefto  Valentuomo  imparò  1'  arte 
da  alcuni  Pittori  Greci  ,  che  il  Se- 
nato di  Venezia  aveva  fatti  venire  . 
DiefTì  maffirnamente  al  Mofaico  , 
fpezie  di  Pittura ,  il  cui  fegreto  gli 
fu  additato  da  'Apollonio  uno  di 
quefti  Greci  Pittori  .  Il  Taffi  lavo- 
rò infieme  con  quefto  nella  Chiefa  di 
S.  Giovanni  di  Firenze  nel  rappre- 
fentare  varie  Iftorie  della  Bibbia  . 
Ammiravifi  fpecialmente  un  Crifto 
alto  fette  cubiti  comporto  con  gran- 
de accuratezza  dal  Taffi .  Viene  ac- 
cagionato queft'  uomo  d'  aver  avuto 
maggior  amore  al  guadagno  ,  che 
all'  onore ,  che  acquiftoffi  da  sì  beli' 
opera ,  e  d'  aver  pofcia  tirato  giù  il 
fuo  lavoro  per  avidità  ai  danaro . 


Tagliato .  Quefto  termine  impie- 
gafi  parlando  dei  contorni  dei  corpi, 
e  fpezialmente  di  quei  ,  che  pajono 
tagliati  netto  ,  come  per  un  tratto 
di  pena  ;  quando  per  lo  contrario 
debbono  unirli ,  confonderli ,  in  una 
parola  perderli  col  colore  ,  che  gli 
tocca,  e  circonda. 

Tagliere ,  voce  d'Architettura,  che 
fignifiea  una  tavola  piana ,  e  quadra- 
ta ,  che  circonda  i  capitelli  delle  Co- 
lone Doriche  ,  e  Tofcane .  Quella, 
parte  chiamali  Abaco  ,  quando  è  in- 
cavata nelle  fue  facce . 

Taglio  ,  voce  di  Difegno .  E'  que- 
lla la  Sezione  perpendicolare  d' E- 
difizio  per  ifcoprirne  l' intento  ,  ed 
accennare  le  altezze,  larghezze,  ed 
efpanfioni .  (  Vedi  Profile  .  ) 

Taglio  .  Sono  quelle  le  incifioni , 
che  fannofi  fui  rame  con  V  iftrumen- 
to  da  Intaglio. 

Taglio  dolce  C  Stampe  di  )  Sono 
quelle  le  flampe  ,  che  fi  tirano  da 
una  tavola  intagliata  col  bulino  » 
Diconfi  anche  Tagli  in  legno  le  Fi- 
gure intagliate  fopra  il  legno  .  Vi 
fono  flati  eccellenti  Intagliatori ,  che 
hanno  varie  volte  preferito  il  Taglio? 
in  legno  al  Taglio  dolce  (  vedi  le- 
gno  {Intaglio  *'»)  Bulino ,  e  finti- 
li ). 

Talento  C  Pittore  a  ) .  Così  chia- 
mali un  artefice,  che  applicafi  ad  al-, 
cun  genere  di  Pittura  ,  come  a  far 
ritratti ,  a  dipinger  fiori ,  a  rappre- 
fentare  animali ,  paefi ,  nozze  di  Con- 
tado ,  Botteghe  da  Tabacco  ,  e  fi- 
mili. 

Talete .  Poeta  Greco  ,  che  vivea 
circa  l'anno  del  Mondo  3 13^.  Segna- 
loflì  maflìmamente  nella  Lirica  Poefia. 
Licurgo  indurle  quello  Poeta  a  fta- 
bilirfi  in  Ifparta ,  e  molta  parte  ebbe 
nel  migliorare,  ed  addolcire  i  coftu- 
mi  con  le  grazie  della  fua  Poefia.  I 
fuoi  verfi  erano  pieni  di  precetti  ec- 
cellenti per  ben  condurli ,  di  modo 
che  fi  può  afferire,  ch'ei  prepararle 
le  vie  a  Licurgo  per  la  riforma ,  che 
quel  famofo  Legislatore  far  voleva 
dei  fuoi  Concittadini. 

Tallone ,  Termine  d' Architettura* 
ed  è  un  modano  concavo  nella  par- 
te inferiore ,  e  convella  nella  fupe- 
Aa    3  rio» 


$ore .  Quando  è  fuperiore  la  parte 
tornava  ,  chiamali  Tallone  rover- 
fciato.  ::."■■■'  .       . 

Tamburino.  E  quella  un  aria  vi- 
vace a  due  tempi  comporta  di  due 
s-iprefe  ,  e  che  per  lo  più  Comincia 
fui  fecondo  tempo. 

Tamburo  ,  Ovvero  Caffa .  E'  que- 
llo uri  ittrurilento  di  Mufica  milita- 
le antiehitfìmo.  Quello  iftrumentoè 
comporto  d'  un  furto  rotondo  ,  e  di 
corde  per  tirare  la  pelle  dì  monto- 
ne >  che  è  Uefa  fopra  ogni  Capo . 

Si  percuote  la  pelle  di  fopra  cori 
due  Hacchette  ^  e  fopra  la  pelle  di 
(otto  vi  ha  due  corde  di  budello  , 
the  chiamanfi  Timbro ,  e  che  fan  ri- 
fuonar  1'  iftrumertto  . 

Tannilo  C  Luigi  }  *  nato  in  No- 
la intorno  i!  i<-io.  Poeta  Italiano  . 
Acqui  rtoS  égli  affai  giovane  fama 
d' egregio  Poeta  ;  ma  avendo  fatto  un 
componi  '.nerico,  in  cui  intaccato  ve- 
niva ri  b  lon  Cortume  ,  e  la  decen- 
za intitolato  il  Vendemmiatore  ,  il 
fuo  libro  venne  profcritto  nell*  indi- 
te di  Roma.  Per  rimediare  in  qual- 
che modo  al  commefio  fallo  ei  fe'po- 
fcia  un  P  oema  ini  itolato  le  Lagrime 
di  S.  Pietro .  Quello  Poema  è  flato 
tradotto  in  Franzefe  dal  Malherbe, 
e  in  Ifpagnuolo  da  Giovanni  Gede- 
gno  ,  e  da  Damiano  Al vares.  Abbia- 
mo ancora  del  Tari  ilio  Sonetti ,  Can- 
zoni ,  Stanze  ,  ed  altro ,  peneri  di 
poefie ,  ne'  quali  alcuni  vogliono ,  che 
fuperato  abbia  il  Petrarca. 

Taffo  C  Agoflino ,  )  Pittore }  C  fedi 
Paolo  Brìi  }  • 

Taffo  C  Torquato  )  ,  Poeta  Ita- 
liano", nato  in  Sorrento  ,  Città  del 
Regno  di  Napoli  nel  1544.  •>  morto 
in  Roma  nel  i>9^-  H  fuo  gufto  per 
la  Poefia  dieflì  a  conofcere  fin  da'  fuoi 
più  teneri  anni .  Compofe  verfi  dell* 
età  difett'anni.  Il  Taffo  fé'  un  viag- 
gio in  Francia  col  Nunzio, ove  Car- 
lo IX.  nomilo  della  fua  ftima  ,  e 
j-icolmoUo  delle  fue  beneficenze  .  I 
talenti  di  querto  famofo  Poeta,  e  la  fua 
nafcente  fama  gli  promettevano  una 
vita  gioconda ,  ed  eputenta  ;  ma  1* 
amore ,  e  l' invidia  io  fecero  langui- 
re nella  triftezza,  e  finalmente  mo- 
rire nella  mitem  »  Concepì  egli  91  er 


T  A 
Eleonora  d'Elle  forella  del  Duca  Al- 
fonfo  di  Ferrara  un  amore  flravagan- 
te  ,  da  cui  nacquero  tutte  le  fue  fven- 
ture .  In  Francia  ridi'  Abazia  di  Cha- 
lis ,  di  cui  era  Abate  il  Cardinal  d' 
Erte,  compofe  il  Taffo  il  filo  famo- 
fo Poema  della  Gerufalemme  Libera- 
ta ,  o  fia  il  Goffredo,  per  Cui  foggia- 
Cer  dovette  a  vivi  contraili  con  gli 
Accademici  della  CrufCa  di  Firenze  . 
Ma  malgrado  la  Critica .  e  la  Caba- 
la formata  contr' effò ,  il  Taffo  folle- 
voffi  col  folo  fuo  merito  al  porto  del 
primo  Poeta  Italiano,  onore,  che 
non  gli  venne  più  contraflato  fui  fi- 
ne de'  giorni  fuoi,  e  che  Clemente 
VIII.  voi' e  confermare  ,  accordando- 
gli il  Trionfo  Poetico  :  ma  il  Taf- 
fo infermoffi  nel  tempo ,  che  allerti- 
vanfi  i  preparamenti,  e  morì  il  gior- 
no innanzi  a  quello  delibato  per  la 
folenne  funzione  ,  avendo  egli  dovu- 
to fempre  lagnarti  della  Fortuna  , 
che  parve  ne  facefle  fuo  fcopo  fino 
al  momento  ultimo  del  viver  fuo  . 
La  Gerufalemme  (  fecondo  Voltai- 
re )  pare  per  alcuni  rifpetti  model- 
lata fopra  1'  Iliade  .  Il  Taffo  non 
ha  minor  fuoco  d'Omero  nelle  fue 
Battaglie  ,  e  maggior  varietà  :  gli 
Eroi  hanno  cadauno  un  carattere  di- 
verfo  ,  come  quei  dell'  Iliade,  ma 
quelli  caratteri  fon  meglio  prodotti  > 
deferirti  con  maggior  forza ,  ed  infi- 
nitamente meg'io  foflenuti .  Egli  ha 
dipinto  ciò ,  che  Omero  difegnava  ; 
egli  ha  perfezionato  l'arte  di  mefeo- 
lare  i  colori,  e  di  diflinguere  le  va- 
rie fpezie  di  Virtudi ,  di  Vizj ,  e  dì 
Paifioni  ,  Che  per  altro  moflrano  d* 
effere  V  ifleflè  .  Querto  Poema  molto 
intereffa ,  havvi  un'  arte  ma'-avigliofa, 
Pitture  vaghirtìme ,  uno  ftile  chiaro  , 
ed  elegante  ;  ma  queft'  Opera  così 
piena  di  bellezze  ,  ha  pure  il  ro- 
verfeio  de'  fuoi  gran  difetti  :  orter- 
Vanvifì  Epifòdj  .malamente  conrteflì  > 
Favole  ridicole  ,^  Verfi ,  ne'  quali  1 
Autore  fi  ferma  in  giuochi  di  paro- 
le ,  ed  in  concetti  puerili  ,  e  fimi- 
glianti .  Abbiamo  ancora  del  Taffo 
la  Gerufalemme  conquiftata  :  il  Ri- 
naldo :  le  fette  giornate  della  Crea- 
zione del  Mondo:   Il  Torri fmo  ndo  , 

Tragedia  ;  la  Paitorale  deli'  Aminta  : 
Càn- 
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Canzoni ,  Sonetti ,  Madrigali ,  Epi- 
grammi ,  ed  altro.  Il  Taffo  febbene 
alcuna  fiata  inferiore  a  fé  ftcflò,  è 
però  fempre  ammirabile  nei  vari  ge- 
neri di  Poefia ,  ed  animate!  da  quel 
bel  fuoco  ,  e  da  quel  genio,  che  fan- 
no il  carattere  de' gran  Poeti.  Il  Si- 
gnor Mirabaud  ci  ha  tradotto  in 
Franzefe  la  Gerusalemme  liberata. 

Ta/foni  C  Aleftandro  )  Poeta  Ita- 
liano, Modonefe,  morto  nel  1^3^. 
Coftui  per  renderli  famofo  affettò  ài 
lacerare  con  fanguinofe  critiche^  i 
migliori  Parti  dei  grandi   Scrittori  . 

Le  fue  Offèrvazioni  fopra  il  Pe- 
trarca ,  e  fopra  Omero ,  tendevano 
a  far  credere  queilifamofi  uomini 
per  genj  mezzani  ,  i  quali  fovente 
peccato  abbiano  contro  il  buon  fen- 
fo  :  ma  alla  perfine  coperfe  d'  alta 
confufione  l'Autore  fleffo  una  fatira 
sì  bell'ale. 

Meglio  è  riufeitò  il  Taffoni  nel 
fuo  Poema  Eroi-comico  ,  fopra  la 
Guerra  fra  i  Modonefi  ,  ed  i  Bolo- 
gnefì ,  per  cagione-  d' una  fecchia  , 
che  era  fiata  imbolata ,  cui  egli  in- 
titolò la  Secchia  rapita  .  Quello 
Poema  è  flato  tradotto  in  Franzefe 
dal  P.  Perrault. 

II  Taffoni  ha  anche  compollo  un' 
Iftoria  Ecclefiaftica . 

Tafìato  C  Lavoro  )  :  è  un  lavoro 
fatto  da  una  mano  fervile  ,  e  poco 
lìcnra .  D' ordinario  a  forni  glia  nte  di- 
fetto diflinguonfi  i  quadri  ,  che  fo- 
no femplici  copie  ,  dagli  Originali  . 
Un  Pittore  che  non  ha  baflantemen- 
te  riflettuto  fopra  i  principi ,  e  che 
non  ha  faputo  farfegli  familiari,  la- 
vora temprerà  tafìone  ,  né  ha  mai 
quel  tocco  libero  ,  e  precifo  ,  che 
fa  il  carattere  del  gran  Profeffò- 
re  . 

Taratura ,  Quella  voce ,  che  de- 
nota i  tafli  del  clavicimbalo  ,  o  fi- 
migliante  ìftrumento  di  Mufica  ,  è 
fiata  fpeffo  ufata  per  lignificare  i 
preludj ,  o  fantafìe  che  i  profefTori 
tuonano  fopra  quelli  I linimenti ,  co- 
me per  t  a  fi  ars ,  ed  affìcurarfi  ,  fé  1' 
I  finimento  è  accordato . 

Tajlo  .  Trovanti"  alcuna  volta  nel 
Baffo  continuo  quelle  parole  ,  Ta~ 
$°Jefo  ,  per  denotare  ,  che  gli  ftru- 


menti,  che  accompagnano,  devono 
fuonare  le  note  del  Faffo  continuo 
ft triplicemente  ,  e  fenza  l'accompa- 
gnamento  de' le  note,  che  potrebbe»* 
n»  tare  accordo  . 

Tavola ,  voce  d'  Architettura  ,  e 
dicefi  d'  un  membro  fmplice,  len- 
za Scultura  ,  o  modano  ,  e  che  è  per 
lo  più  quadrato. 

T avohtura  ,  è  quando  per  accen- 
nare i  fuoni  della  Mufica  ,  fervonfì 
d'  alcuni  fegni  non  comuni  nella 
mufica  moderna,  come  Lettere  dell' 
Alfabeto  ,  e  Cifre  .  Servnnfi  anche 
di  quella  voce,  per  denotare  il  me- 
todo, che  fopra  'acarta  infegna  fuo- 
nare un  iflrumento  ,  indicandone  le 
diverfe  pofizioni  ,  per  mezzo  delle 
quali  vengonfì  a  produrre  fuoni  giù* 
fti  . 

Tavole  di  rame.  Sono  quelle  la- 
flre  di  rame  levigate  ,  e  preparate  , 
fopra  le  quali  s'intaglia  col  bulino  , 
o  per  mezzo  d'acqua  forte  per  ti- 
rarne delle  Stampe  .  C  Vedi  bulino  , 
Acquaforte .  ") 

Dic^nfì  anche  femplicemente  Tv*- 
vole  quelle  laftre  di  rame  quando 
fono  intagliate. 

Tavole  di  Legno.  Fanfi  anche  in- 
tagli fopra  tavole  di  legno  ;  e  le 
flampe ,  che  s' imprimono  con  quelle 
Tavole  così  intagliate  ,  diconfì  In- 
tagli in  legno. 

Tautogrammi  .  C  Verfi  )  Vedi 
-verfi .  ") 

T    E 

;  T fatto .  Era  quello  prefTo  gli  An- 
tichi un  fuperbo  Edifizio  pubblico 
deflinato  alle  rapprefentazioni  degli 
Spettacoli .  Era  comporto  d'  un  An- 
fiteatro a  mezzo  cerchio,  chiufo  di 
Portici  ,  e  fornito  a  fedili  di  pie- 
tra ,  che  circondavano  lo  fpazìo  det- 
to Ór  chefir  a  .  Nella  parte  davanti 
era  il  Palco  del  Teatro  ,  che  dice- 
vafi  Provento  ,  ovvero  Pulpito  con 
la  feena  ,  che  era  una  gran  facciata 
ornata  di  tre  ordini  d'Architettura  , 
dietro  la  quale  era  il  luogo  ,  ove 
gli  Attori  fi  preparavano  .  Queflo 
Teatro  avea  tre  forti  di  feene  mobili 
di  Profpettàv*  dipinte  j  vale  a  ilire ,  la 
A  a   4        Tra« 
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Tragica ,  la  Comica ,  e  la  Satirica  . 
Si  è  fatto  paróla  de'  principali  Tea- 
tri d' Europa  ,  alle  voci ,  Inglese  , 
Danefe  ,  Spagnuolo ,  Fran^efe ,  Ger- 
manico ,  Olandefe ,  Italiano  .  Q  Vedi 
anche  Chine  fé ,  Peruviano .  } 

Telamonidi .  Figure  umane  ,  che 
àmpiegavanfi  nelP  antica  Architettu- 
ra Romana,  per  foftentare  cornici  , 
e  confole. 

Temperamento  .  I  Mufici  intendo- 
no per  tal  voce  la  diminuzione  di 
certi  intervalli,  e  per  confeguente  V 
accrefcimento  d'  altri .  Ufafi  tempe- 
ramento nell'  accordo  di  certi  dati 
Jftrumenti  ,  a  cagion  d'  efempio  , 
nell'Organo ,  nel  Clavicimhalo  ,  e 
nella  Spinetta .  C  Vedi  queJV  ultima 
voce.  ) 

I  TempeJiiX.  Antonio  )  ,  Pittore ,  ed 
Xntagliatore ,  nato  in  Firenze ,  mor- 
to nel  1630.  Lo  Stradano  ,  che  fu 
fuo  maeftro,  gli  die  del  gufto  per  di- 
pingere animali  ,  genere  ,  in  cui  è 
rftato  eccellente  .  Il  fuo  difegnare  è 
alquanto  pefante,  ma  i  fuoi  compo- 
ni fan  prova  della  bellezza ,  e  faci- 
Sita  del  fuo  genio .  Il  fuo  IntPglio  è 
inferiore  alla  fua  Pittura  .  Abbiamo 
<T  efiò  sì  in  pittura ,  che  in  Stampa 
molti  foggetti  di  Battaglia  ,  e  di 
Cacce . 

Tempio  ,  termine  d'  Architettura  . 
!Ef  quello  un  luogo  deftinato  al  cul- 
to del  fommo  Iddio.  Nel  principio 
gli  uomini  hanno  refo  omaggio  al- 
la Divinità  ,  fenza  aver  Tempio  . 
Adunavanfi  fu  le  cime  dei  monti, 
nelle  vafte  pianure  ,  e  negli  fpazj 
«Ielle  felve  .  Pofcia  deftinaronfi  per 
jimigliante  religiofo  Culto  ,  alcuni 
luoghi,  che  fi  chiudevano  con  mu- 
raglie ,  ma  che  lafciavanfi  di  fopra 
fcoperti ,  affinchè  fi  poteflè  per  ogni 
parte  vedere  il  Cielo.  Gli  Egiziani, 
fecondo  che  Erodoto  narra,  fu  il  pri- 
mo Popolo ,  che  edificarle  Templi  ; 
e  gli  Architetti  più  antichi  fabbrica- 
rongli  in  guifa ,  che  il  Popolo  ,  o- 
jando  tenerle  la  faccia  voltata  ad 
Occidente  :  in  progreffo  voltaronfi  i 
Templi  verfo  Levante .  Varia  ne  era 
la  forma ,  a  norma  della  Natura  di 
ciafcun  Nume  ,  che  i  ciechi  I- 
dojatri  adoravano  ,  ed  erano  pìan- 
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tati  ,  fecondo  P  idea  ,  che  il  Po- 
polo ne  avea  .  Marte  ,  e  Vulcano 
erano  collocati  fuori  delle  Città  :  la 
Pace,  gli  Dei  delle  Arti,  nei  cuore 
della  Città  :  Nettuno  fu  le  rive  del 
mare  ,  e  limili  .  E'  noto  con  qual 
magnificenza  ,  e  fontuofità  le  Na- 
zioni ,  ed  i  Sovrani  hanno  in  tutti 
i  tempi  innalzati  ,  ed  ornati  quelli 
Edifìzj  confatati  all'  oggetto  dei 
loro  culto  ,  e  delia  loro  venerazio- 
ne . 

Tempo  di  Gavotta .  Elia  è  un'ana 
compofla  nel  movimento  della  Ga- 
votta, fenza  foggettarfi  a  feguire  il 
numero  delle  battute  ,  né  le  ri prete 
ordinane  alta  Gavotta  .  Trovan- 
ti fpefiò  pezzi  di  tal  natura  nelle 
Sonate . 

Tempo  di  Minuetto  .  E'  un  movi- 
mento limile  a  quello  del  Minuetto, 
che  è  a  tre  tempi  leggieri. 

Tempo.  Voce  di  Mufica,  per  cui 
intendono  le  parti  aliquote ,  di  cui 
è  comporta  la  battuta  :  e  così  dicevi 
una  Battuta  a  due  ,  atre  ,  a  quat- 
tro tempi  .  Vi  ha  dei  tempi  atti  a 
piantare  un  buon  accordo  ,  ovvero 
una  confonanza  ,  e  diconfi  Tempi 
buoni:  altri  fono  atti  a  piantare  una 
diflònanza,  ed  appellanfi  Tempi  cat- 
tivi .  Nella  battuta  a  due  tempi ,  il 
primo  tempo  è  riputato  il  tempo  for- 
te ,  ed  il  tempo  debole  è  V  ultimo  : 
la  battuta  a  quattro  tempi  altro  non 
effendo  ,  che  il  doppio  di  quella  a 
due,  il  primo  tempo  farà  un  tempo 
forte ,  il  fecondo  debole  ,  il  terzo 
forte  ,  ed  il  quarto  debole  .  Nella 
battuta  a  tre  tempi  ,  il  fecondo  è 
dubbio ,  vale  a  dire ,  che  può  efiere 
o  debole ,  o  forte. 

Tenero ,  foave  ,  untuofo  .  Quefte 
voci  nella  Pittura  fono  quafi  rinom- 
ine ,  edoppongonfi  a  fecco ,  duro ,  e 
limile.  Un  gufto  tenera  , foave ,  «»- 
tuofo^  confitte  in  una  certa  dolcez- 
za di  colorito,  in  una  fcelta  di  tin- 
te pingui,  ben  macinate,  e  pofte  in 
armonia ,  in  contorni  fluidi  ,  in  un 
Difégno,  in  cui  non  veggafi  alcuna 
cofa  fbverchio  pronunciata. 

Tenia  ,  è  quello  un  modano  com- 
prerò a  foggia  di  picciola  fafeia . 

Teniers  5  detto  il  Vecchio  (  Da- 
vid* 


vidcìe  )  Pittore  ,  nato  ni  Anverfa 
nel  1581. ,  morto  ivi  nel  1^49.  Eb- 
be gli  elementi  della  Pittura  dal  Ru- 
bens ;  ma  la  voglia  di  viaggiare  fe- 
celo  ufcire  di  quefla  {"cuoia  ,  e  por- 
toni a  Roma.  Avendo  i\  Teniers  co- 
li, conofciuto  Adamo  Elshaymer  fi 
rimafe  con  e(To  lui  per  lo  Spazio  di 
dieci  anni .  Qiiefto  Pittore  ha  lavo- 
rato in  Italia  in  grande,  ed  in  pic- 
colo :  ha  dipinto  fui  fare  de'  due 
fuoi  Maeftri  ;  ma  tornato  in  Anver- 
fa prefe  per  (oggetto  de'  quadri  fuoi , 
Bevitori ,  Alchimifti ,  e  Contadini  . 
cui  rapprefentava  con  gran  verità.  Il 
figliuolo  di  lui  detto  pure  Davidde 
Teniers,  è  flato  fuo  allievo:  ed  al- 
cuna volta  confondonfi  i  loro  lavo- 
ri.  Ha  pure  avuto  un  altro  figliuo- 
lo ,  detto  Abramo  Teniers  ,  che  è 
flato  affai  buon  Pittore. 

Teniers ,  il  Giovane  C  Davidde  } , 
nato  in  Anverfa  nel  1610.  ,  morto 
ivi  nel  1694.  Il  Padre  fuo  gli  fu 
maeftro  ;  ma  lo  vantaggiò  col  pro- 
prio genio  ,  e  talento  .  Teniers  il 
giovane  godè  in  vita  fua  tutta  la  fa- 
ma,  gli  onori,  e  la  buona  fortu- 
na ,  che  dovuti  erano  al  merito  fuo , 
ed  alle  fue  buone  qualità  .  Vari 
Principi  l' onorarono  della  loro  ami- 
cizia ,  e  colmaronlo  di  beneficenze . 
L'Arciduca  Leopoldo  Guglielmo  gli 
die  il  fuo  Ritratto  appefo  ad  una  ca- 
tena d'oro  ,  e  creollo  fuo  Gentiluo- 
mo di  Camera.  La  Regina  di  Sve- 
zia die  pure  il  proprio  Ritratto  al 
Teniers  .  Ed  il  Principe  d' Grange 
Guglielmo  ,  il  Vefcqvo  di  Gand  , 
e  finalmente  tutti  quei  Perfonaggi  , 
che  inoltravano  un  qualche  gufloper 
la  Pittura  accolfero  benignamente 
quello  famofo  Artefice  .  I  foggetti 
ordinari  de'  fuoi  Quadri  fono  (cene 
jgioconde,  rapprefentanti  Bevitori  , 
Alchimifti  ,  Nozze ,  Felle  di  Con- 
tado, varie  tentazioni  di  S.  Anto- 
nio ,  Corpi  di  guardia  ,  e  fimili  . 
Maneggiava  egli  con  Comma  agevo- 
lezza il  pennello  :  i  fuoi  Cieli  fono 
egregiamente  efpreffi  ,  e  d'un  colo- 
re allegro  ,  e  luminofo  .  Di- 
pigneva  gli  alberi  con  gran  leg- 
gerezz.»  ,    e    dava   alle   fue    pie- 
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cole  figure  un'anima  ,   un'efpreffio- 
ne ,  ed  un  carattere  forprendente  .  I 
fuoi  quadri    fono  ,    quafi   diflì  ,   lo 
fpecchio  della  Natura  ;  ed  in   fatti 
non  puoffi  ella  efprimere   con  mag- 
gior verità .  Sono  maflìmamente   (li- 
mati i  fuoi  quadretti  :  hawene  alcu- 
ni ,  che  chiamanfi  dopo  cene  ,  perche 
quefto  Pittore  cominciavagli ,  e  fini- 
vagli  in  una  fera  fleffa  .  Aveva  il  Te- 
niers 1'  arte    di    fiaccare  i  fuoi  toni 
chiari  per  mezzo  d' altri  chiari .  Non 
deefi  pattare  fotto  filenzio  il  talento  fuo 
d'imitate   la   maniera  de'  maggiori 
Maeftri  ,  ma  con  una  tal  perfezio- 
ne che  ingannavanfi  i  più  Intenden- 
ti :  lo  che  gli  ha  acqjui flato  il  fopran- 
nome    di  Scimmia   della  Pittura   . 
Egli   ha  dato  alcuna  volta   nel  bi- 
gio ,  e  nel  rofficcio  :   e  viene  anche 
accagionato    d'  aver   fatto  le  figure 
troppo  corte ,  e  di  non  avere  baftan- 
temente  variato    i    fuoi  Comporti  . 
Luisi  XIV.  non  amava  il  fuo  gene- 
re di  Pittura;  ed  un  giorno,  che  gli 
avevano  adornata  la  camera  di  quadri 
del  Teniers ,  toflo  che  egli  gli   vide 
levatemi  dagli  ofr£z(difs'egli)  qWm 
fli  Fantocci.  Per  lo  che  nella  Rac- 
colta del  Re  di  Francia  vi  haunfol 
Quadro  del   Tenierf   rapprefentante 
le  Opere  della  Mifericordia  .   Molti 
ne  poffiede  il  Duca  d'  Orleans  .  So- 
no flati  fatti   molti   Intagli  de'  la- 
vori fuoi  ,   ed  egli   ne  ha  intagliati 
varj  pezzi,  vale  adire,  una  figura  d* 
un  Vecchio ,  ed  una  Fella  di  Conta- 
do. I  fuoi  Difegni  ,  (ebbene  legge- 
rìffimamente  toccati ,  fono   fomnaa- 
mente  (limati ,  per  lo  fpirito ,  e  leg- 
gerezza ,  che  vi  s' ammira  . 

Tenzone.  Così  appellanfì  alcune 
quiftioni  amorofe  fopra  Amore ,  che 
gli  Antichi  Poeti  Franzefi  mifero  in 
voga,  e  dieron  luogo  allo  ftabilimen- 
tO  d'una  Corte,  che  fu  dettala  Cor- 
te d1  Amore .  Quivi  uomini  d' inge- 
gno colle  loro  decifiani  ultimavano 
le  Difpute  ,  che  nate  erano  dalle 
Tendoni,  e  le  fentenze  di  quel  Tri- 
bunale erano  irrefragabili  .  La  Pie- 
cardia  aveva  ancora  ad  imitazione 
della  Corte  d'Amore  della  Proven- 
za, le  fue  difpute,  e  queftioni  fatto 
fai- 
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t  olino ,  che  riconoCcevanò  la  frena 
©rigine,  ed  avevano  lo  ftefTo  fine  . 
Marziale  d'  Auvergne  ha  pubblicato 
lina  Raccolta  di  quefti  Giudizi  amo- 
rofi ,  o  per  lo  meno  fatti  ad  imita- 
zione ài  qaeili  fotto  il  titolo  d'  A- 
refìa  Amorurn  ,  che  fono  flati  tra- 
dotti in  Ftanzefe  ,  e  ftampati  con  un 
dotto  Commento. 

Ttobildo  (  Ciò-  Teobaldo  Catti  ? 
detto  ~)  Fiorentino ,  morto  in  Parigi 
tiel  r;i?.  in  età  avanzata  .  Quefto 
M'ufic"» ,  h  -nchè  nato  in  Italia  ,  può 
annoverarli  Ira  i  Muf-ci  Franzefi  . 
in  tatti  per  lo  fpazio  dì  50.  anni  ha 
ciscupiito  un  polio  1i  Sonatore  di 
Violoncello  nell1  Orcheflra  del'' Ope- 
ra ,  ed  in  Francia  ha  efercitato  il 
fuo  talento  per  comporr'*  .  Si  con- 
ta ,  che  innamorato  de1  la  Mitica  del 
3LuIly  ,  che  gli  era  giunta  nelle  ma- 
ni ,  aboandonaffe  la  Patria  per  an- 
dare a  consolarli  con  quel  celebre 
Mulic1  fuo  concitradino  .  Finalmen- 
te fi  fé'  conofcere  degno  al'ievo  di 
quei  Valentuomo  ,  con  due  Opere  a 
tke  fono  fiate  efeguite  nel  noftro 
Teatro  ,  vale  a  dire  Coronide ,  Pafto- 
rale  di  tre  Atti,  e  Scilla,  Tragedia 
di  V.  Atti,  che  è  Hata  rappreCenta- 
ta  tre  fiate  in  varj  tempi . 

Teocrito  Siraculano  ,  ovvero  dell' 
Sfola  di  Co  ,  Poeta  Greco  •  Viffeeg'i 
fotto  Tolomeo  Filadelfo  Re  d' Egit- 
to intomo  l'Olimpiade  CXXX.  Si 
riarra-,  che  quello  Poeta  avelfe  l* 
imprudenza -di  comporre  delle  Sati- 
re contro  Jerone  Tiranno  dì  Siracu- 
fa  ,  e  che  tu  tatto  morire  da  quel 
Principe.  Gran  fama  fi  è  acqui ftftra 
Teocrito  -co'  tuoi  Idilj  ,  Copra  dei 
qtiali  fi  è  modellato  Virgilio  per  .le 
fue  Egloghe  .  Si  è  fervito  Teocrito 
del  Dialetto  Dorico ,  che  è  Comma- 
tnente  atto  a  quefto  genere  di  Poe- 
fi*  .  Gridili  di  lui  parlano  ,  e  con 
ragione  ,  per  efemplari  perfetti ,  ve- 
dendoli nelle  fue  Opere  quella  Cem- 
jplice  bellezza,  quelle  grazie  natie  , 
finalmente  quel  non  fo.cbe,  che  più 
agevolmente  fi  Cente,  di  quello  espri- 
mere fi  poifa . 

■  Teodoro  de  Bry  ,   Intagliatore  . 
C  Vedi  Bry .  ) 
Ta$h  ,   €o§nojmaato    Vìmi  , 
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Poeta  FranzeCe  ,  nato  in  Clefac  nel- 
la Diocefi  d'  Agen  P  anno  1590.  9 
morto  in  Parigi  nel  1626.  dopo  una 
Comma  malinconia  ,  ed  infinite  di- 
Cavventure  ,  eh'  ei  cagionò  a  Ce  ftef- 
Co  colla  lua  mala  condotta  ,  e  co* 
Cuoi  Ccriiti  Coverchio  liberi  .  I  verfl 
di  Teojilo  Cono  irrego'ariffìmi  3  e 
fommamente  traCcurati  •  ma  ad  uri 
tempo  ite  rio  vi  s'  oflerva  genio  ,  ed 
immaginazione.  Egli  è  uno  de'  pri- 
mi Scrittori  ,  che  abbia  uCato  tare 
componimenti  frammifehiati  di  verfi  , 
e  di  profa.  Quefto  Poeta  improvvi- 
di va  con  gran  felicità .  Le  die  poe- 
fie  confiftono  in  Elegie,  Ode,  Sonet- 
ti ;  ha  fatto  ancora  Piramo ,  e  Tif> 
be  ,  Tragedia  .  Gli  viene  attribui- 
to il  Parnafo  Satirico  ;  ma  fi  cre- 
de ,  eifere  una  Raccolta  di  divertì 
Autori  . 

Terburg  C  Gerardo  )  Pittore,  na- 
to in  Ztiwol  nella   Provincia    d'  O* 
ver y fife  1  nel  1608.  morto  in    Deven- 
ter  nel  1^81»  Il  coftui    Padre  ,    che 
era  Pittore  ,  deilinollo  all'arte  Cua  . 
Altro  ei  non  fece ,  Ce  non  Ceguire  le 
intenzioni  della  Natura  ,    la    quale 
dotato  avevalo  d' un  gufto  decifo  ,  e 
di  talento  per  tale  proteffione  .    Ge- 
rardo in  brev'ora  divenne  tamofo  , 
e  viaggiò  per  i  più   fioriti    Regni  d* 
Europa.  li  Congreffo  per  la    Pace  , 
che  tenevafi  in  Munito* ,  indufCelo  & 
portarli  colà,  ove  il  Cuo  merito   gli 
aperfe   1'  adito  a  quei   Minirtri  ;    e 
quivi  venne   incaricato  di  varj  Qua- 
dri ,  che  maggior  fama  acqui ftaron- 
gli,    e  ricchezze  .     L'Ambafciatore 
di  Spagna  Ce  lo  condufle  a  Madrid  , 
ove    il    Terburg  vi   te'  dei    lavori, 
che  Commamente  piacquero  al   Re  » 
ed    a   tutta   la  Corte  .    Queir o  Pit- 
tore  ebbevi^  doni    di     Commo    pre- 
gio,  e  fuvvi  creato  Cavaliere.  Lon-* 
dra ,  Parigi ,  Deventer  ,    fommini- 
ftrarongli  nuovi  mezzi  di   Cegnalar- 
fi  ;  e  la  Cua  fama  ,  e  più   che    ogn1 
altro  la  Cua  probità,  ed  il  fuo  fpiri- 
to  lo  te'  eleggere  per  uno   de'  primi 
Magiftrati  di  qtìeft' ultima  Città.  II 
Terburg  confultava  Cempre  la  Natu- 
ra ;  pre^iofo,  e  Commamente  finito  è 
il  Cuo  tocco  ,    né   fi   può   pofl'edere 
maggiore   intcUigenta  del    Chiaro* 
fcu- 
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(curo  dì  quello  ei  la  poffedeiTe  .  A- 
veva  un  talento  per  dipignere  il  ra- 
{o  ,  che  era  unico  ,  e  non  fi  vede  per- 
ciò un  quadro  di  queflo  Pittore  , 
in  cui  non  fiavi  quefla  fpezie  di 
drappo .  Non  è  Tempre  flato  ^  felice 
«iella  fcelta  de'  fuoi  modelli  dì  Don- 
ne ,  e  s*  accagiona  di  qualche  atteg- 
giamento freddo ,  e  foracchiato  .  I 
foggetti  da  effo   trattati  ,    fono    per 

10  più  bambocciate  ,  e  galanterie  : 
ma  era  anche  eccellente  Rìtrattifla . 

11  Netfcher  è  flato  fuo  Allievo.  So- 
no fiate  intagliate  delle  fue  ope- 
re .  .  - 

Terenzio  »  nato  m  Cartagine  1  an- 
tto  di  Roma  560.  Poeta  Latino.  Fu 
quefti  Schiavo  di  Terenzio  Lucano  , 
Romano  Senatore ,  che  lo  k\  alle- 
vare con  molta  cura  ,  ed  affai  gio- 
vane mancipollo  .  Quello  Senatore 
gli  die  il  nome  di  Terenzio  ,  giu- 
fla  il  coflume,  che  richiedeva  ,  che 
il  Liberto  avelie  il  nome  del  Padro- 
ne ,  the  data  avevagli  la  libertà  .  Vi 
è  flato  fofpetto ,  che  Lelio  ,  e  Sci- 
pione Africano  abbiano  avuto  par- 
te nelle  Commedie  di  Terenzio  i 
ed  in  fatti  queflo  Poeta  era  familia- 
riffimo  di  quefli  due  illuflri  Romani, 
i  quali  potevano  dar  di  fé  fimiglian- 
te  vantag^iofo  fofpetto  ,  fendo  en- 
trambi valentuomini  di  fini&mo,  e 
fommamente  delicato  guflo  .  Ab- 
biamo fei  Commedie  di  Terenzio  . 
Ammirafi  in  queflo  Poeta  1*  Arte 
prodigio/a  ,  colla  quale  ha  faputo 
dipingere  i  coflumi  ,  ed  efprimere 
la  Natura  .  Non  può  darli  del  fuo 
itile  più  natio,  e  più  femplice  ,  ed 
a  un  tempo  fletto  più  elegante  ,  -ed 
ingegnofo.  Egli  fi  è  l'Autor  Lati- 
no ,  che  più  fi  è  avvicinato  ali*  At- 
tici fino ,  che  è  quanto  dire  ,  a  ciò , 
che  vi  ha  di  più  delicato ,  e  di  più 
fino  fra  i  Greci ,  sì  nel  giro  dei  pen- 
fieri,  come  nella  fcelta  dell'  efpref- 
fione.  Terenzio  ufcì  di  Roma,  che 
compiti  ancor  non  avea  35.  anni  ; 
né  più  pofcia  fi  vide,,  E*  fama  che 
nel  fuo  ritiro  fi  divertiffe  nel  tra- 
durre le  Opere  di' Menandro,  e  nel 
comporre  di  Tua  propria  invenzio- 
ne, ed  il  dolore  d'aver  perduto  que- 
lle varie  fue  fatiche  gli  cagionò   te 
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morte .  Madama  Dacier  ha  dato  fuo- 
ri una  buona  Traduzione    franzefe 
delle  Commedie  di  Terenzio. 
Terme.  C  Vedi  Bagni .  ) 
Termine .  Così  chiamali  una  Sta- 
tua, la  cui  parte  inferiore  va  a  ter- 
minare come  in  una  guaina.   Serva- 
no  i  Termini  per  lo  più  ad  abbelli- 
re de'  viali,  e  paffeggi  ne? Giardini  ; 
alcuna  fiata  fervono  per  confo  e  ,   e 
portano  degT  intavolamenti  nelle  fàb- 
briche . 

Terp andrò  ,  Poeta  Greco  ,  e  Mugi- 
co, nato  nell' Ifola  di  Lesbo,  e  vi- 
veva nell'Olimpiade  XXVI.  Fu  egli 
il  primo,  che  ottenne  il  premio  dì 
Mufìca  ai  Giochi  Carnienfi  ,  infli- 
tuiti  in  Lacedemone  .  Seppe  anch? 
calmare  coli'  armonia  de'  verfi  fuoi 
accompagnati  dai  fuoi  canti  tutti 
melodia  un  tumulto  nato  in  Lace- 
demone .  Tarpandro  per  iflendereil 
fuono  della  Lira ,  avevala  accrefciu- 
ta  d'  una  corda  ;  ma  gli  Efori  lo 
condannarono  ad  una  pena  per  ca- 
gione di  fim'gliante  novità,  e  con- 
fifcarongli  la  Lira  .  Preponevamo 
nei  quattro  gran  Giochi  della  Gre- 
cia premj  di  Poefia,  e  di  Mufìca  * 
e  fpezialmente  nei  Giochi  Pitii  ;  té 
in  qugfti  Giochi  Terpjinàro  quattro- 
volte  riportò  il  prenro  della  Mufì- 
ca, che  diflribuivafi  con  grande  fo- 
lennità  ,  ed  in  mezzo  a  quafi  la 
Grecia  tutta  convocata  . 

Terzi  1  voce  di  Mufìca  ,  ed  è  la 
prima  delle  confonanze  imperfette  , 
vale  a  dire,  che  può  foffrire  mag- 
gioranza, o  minorità  ,  fenza  Iafcia- 
re  $'  eflere  confonanza  .  Sonovi  a- 
chmque  due  forti  di  Terze,  la  mag- 
giore ,  che  è  compofla  diatonicamen- 
te di  tre  fuoni  ,  o  gradi  ,  facendo 
fra  loro  due  toni  eguali  ;  e  croma- 
ticamente di  4.  femitoni  ,  due  de* 
quali  fono  maggiori ,  e  due  minori . 
La  Terz®  minore  ha  diatonicamen- 
te tre  fuoni,  che  fanno  foltanto  un 
tono  ,  ed  un  femitono  maggiore  ,  e 
cromaticamente  tre  femitoni  ,  due 
maggiori ,  e  uno  minore  .  Vi  fono 
due  altre  Terze  >  che  fono  diffonan- 
ti ,  e  viziofe  ;  la  prima  compofla 
di  due  foli  femitoni  maggiori  ,  dì- 
csfi  fewjB  immite  ;  la  feconda  ha 

un 
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Un  femitono  minore  più  della  Tetf* 
Z.1  maggiore  ,  che  la  fa  chiamare 
Terza  fuperftua .  L'ufo  della  Terza 
giujla  ,  si  maggiore ,  che  minore ,  è 
frequentiffimo  nella  melodia  ;  ma 
nell'armonia  quelle  Terze  vengono 
fpezialmente  impiegate  ;  ed  in  fatti 
può  dirfi  ,  che  effe  ne  fono  l'  anima , 
ed  il  fondamento . 

Terzana  .  Così  appellane  fpezial- 
mente nelle  flanze  tre  verfi ,  che  fi 
feguono,  e  che  fui  loro  fine  hanno 
un  ripofo . 

Terrazzo.  Così  chiamali  nella 
Pittura  uno  fpazio  di  terreno,  che 
fi  colloca  nel  dinanzi  del  Quadro . 
1  Terrazzi  debbono  effere  fpaziofì , 
e  bene  aperti .  Puovvifi  rapprefenta- 
re  alcuna  verdura,  ed  anche  piccole 
macerie  di  faffi,  die  trovinfi  come 
a  cafo. 

Terribili  C  Contorni  .  )  C  Vedi 
Contorni .  ") 

Tefpide,  viveva  intorno  gli  anni 
del  Mondo  34.08.  Poeta  Greco  . 
Vien  creduto  Ì'  inventore  della  Tra- 
gedia ,  nella  fua  origine  genere  di 
Poefia  groffolano  ,  e  fom  inamente 
imperfetto .  Tefpiiie  imbrattava  di 
fango  il  volto  de'  fuoi  Attori,  e  gli 
conduceva  di  borgo  in  borgo  fopra 
un  carretto,  fui  quale  rapprefenta- 
vano  le  fue  opere  .  Non  abbiamo 
alcun  frammento  della  coflui  Poe- 
fìa. 

Tefta,  ornato  di  Scultura,  che 
ferve  per  la  chiave  d'un  Arco  d'una 
fafeia  piana,  e  fimili.  Quelle  Tede 
rapprefentano  Divinità  ,  Stagioni  , 
Etadi ,  Virtudi ,  Animali ,  e  fimi- 
glianti,  fecondo  i  luoghi,  nei  quali 
fono  collocate  ;  e  fi  contrafTegnano 
per  lo  più  co'  loro  attributi ,  Net- 
tuno ,  a  cagion  d' efempio ,  col  fuo 
Tridente,  Mercurio  col  fuo  Cadu- 
ceo, e  fimili. 

Tefia  C  Pietro)  Pittore,  ed  In- 
tagliatore Lucchefe ,  morto  nel  1648. 
Quello  Pittore  fendo  fortemente  por- 
tato pel  difegno  ,  portoti!  affai  gio- 
vane a  Roma  in  abito  da  Pellegri- 
no. Il  fuo  umore  falvatico,  ed  il 
fuo  carattere  timido  ,  contraftaron- 
gl»  per  lungo  tempo  il  fuo  avanza- 
mento. Vive»  egli    inferamente,  e 
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confumava  quafi  tutto  il  fuo  tempr» 
nel  difegnare  le  ruine  di  Roma.  Il 
Sandrart  Pittore  anch'elfo,  ed  Inta- 
gliatore, veggendolo  in  tale  flato  , 
1'  accolfe ,  e  gli  proccurò  delle  occa- 
fioni  di  far  conofeere  i  fuoi  talenti . 
Quello  Pittore  poffede va  in  eminen- 
te grado  il_  Difegno  ,  né  era  lenza 
immaginazione  ;  ma  lafciavafi  fo- 
verchio  in  balia  del  fuo  fuoco  %  e 
fovente  ha  caricato  i  caratteri ,  e  gli 
atteggiamenti  delle  fue  figure .  Du- 
ro è  il  fuo  pennello ,  ed  i  fuoi  co- 
lori mal'  intefi .  I  fuoi  Difegni,  de' 
quali  ha  intagliato  una  parte ,  fona 
più  flimati.  Rilevafi  grande  fpirko, 
e  pratica,  ma  farebbe  defiderabile  , 
che  meglio  intefo  aveffe  il  Chiaro- 
scuro, che  le  fue  figure  foffero  più 
corrette,  e  più  ragionate  le  fue  ef- 
preffioni.  Un  giorno,  che  quello 
Pittore  flava  disegnando  fulla  riva 
del  Tevere ,  il  vento  portogli  via  il 
cappello ,  e  lo  sforzo ,  eh'  ei  fece  per 
acchiapparlo,  precipitollo  nel  fiume, 
ed  anMegoffi. 

Tefìelin  Q  Luigi  )  Pittore  nata 
in  Parigi  nel  1615. ,  morto  ivi  nel 
1655.  Gli  fcherzi  della  fua  fanciul- 
lezza manifeflarono  la  collui  incli- 
nazione pel  Difegno,  lo  che  induf- 
fe  il  Padre  fuo  a  porlo  nella  famo- 
fa  fcuola  del  Vouet .  Aveva  il  Te- 
jìelin  un  genio  folice  ,  gufeo ,  ed 
amor  grande  al  lavoro.  Con  quefu 
naturali  aiuti ,  fé'  rapidi  avanza- 
menti nell'Arte  fua.  Offertegli  la 
Francia  varj  Quadri  d'  eccellenti 
Maeflri,  de' quali  ei  fé'  fludj  fegre- 
ti ,  e  finalmente  appalefoffi  nel  Mon- 
do. Il  Quadro  della  rifurrezione  di 
Tabita  operata  da  San  Paolo  ,  che 
vedefi  nella  Chiefa  di  Nofira  Signo- 
ra ,  fé' ammirare  il  florido,  e  mi- 
dollofo  del  fuo  colorito,  le  grazie  , 
e  la  nobiltà  del  fuo  Comporlo ,  I* 
efprefTìpne,  ed  arditezza  del  fuo 
tocco .  Niuno  pofièdeva  con  tanta 
profondità  i  principi  della  Pittura  9 
quanto  quello  Valentuomo.  L'  illu- 
flre  le  Brun  fpelfo  confultavalo  ;  e 
la  flima ,  ed  amicizia ,  che  regnava 
fra  loro ,  fanno  V  encomio  dei  loro 
talenti ,  e  del  loro  carattere  .  Il  Te- 
ftelin  non,  era  in  grazia  alla  Fortu- 
na; 
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na  :  ebbe  egli  molti  benefìzi  dal  fuo 
amico,  il  quale  con  fommo  artifi- 
zio badava  alla  fua  delicatezza .  Ve- 
defi  anche  in  Nofìra  Signora  ,  oltre 
il  Quadro  della  Refurrezione  di  Ta- 
bita ,  la  flagellazione  di  San  Paolo , 
e  di  Sila  .  ìn  una  della  Sale  della 
Carità  fi  vede  ancora  di  quello  Pit- 
tore un  Quadro  ,  che  rapprefenta  S. 
Luigi  ,  che  fana  gì'  infermi .  Molti 
Intagli  fono  flati  fatti  de'  fuoi  Di- 
segni . 

Enrico  Teflelin  nato  nel  1616.  , 
morto  nel  1Ó95.  fegnaloffi  nella 
fletta  Profeflìone  del  fuo  Fratello 
maggiore  .  Impiegollo  il  m  Re  di 
Francia  alcun  tempo,  e  gli  die  un 
appartamento  ai  Gobelini .  Egli  fi 
fu,  che  pubblicò  le  Conferenza  dell^ 
Accademia  con  i  Sentimenti  de'  pia 
valenti  Pittori ,  [opra  la  Pittura  . 
Quelli  due  Pittori  trovaronfi  alla 
nafeita  dell'Accademia,  delia  quale 
furono  ambi  Profettòri . 

Teftzt.  C  Jacopo  ) ,  Elemofmiere  , 
e  Predicatore  del  Re  di  Francia  , 
ammetto  all'  Accademia  franzefe  nel 
1ÓÓ5.  morto  nel  1706.  Poeta  Fran- 
zefe .  Ha  egli  metto  in  veni  1  più 
bei  patti  della  Scrittura,  e  dei  Pa- 
dri col  Titolo  di  Stanza  Cri/liane. 
Ha  pure  comporlo  altre  Poefie  em- 
iliane ,  come  Sonetti ,  Riflettìoni ,  e 
Maffìme  Criftiane  .  I  fuoi  verfi  ci 
fanno  conofeere  la  nobiltà  ,  ed  ele- 
vatezza del  fuo  genio . 

Tetracordo.  Era  la  lira  degli  An- 
tichi comporta  di  4.  corde  .  La  dif- 
ferente maniera,  colla  quale  accoi> 
davanfi  quelle  4.  corde,  coflituifce  i 
tre  generi,  Diatonico,  Cromatico  , 
ed  Inarmonico.  Timoteo  Milefio 
moltiplicò  le  corde  della  Lira  fino 
in  dodici ,  ed  allora  la  Lira  conte- 
neva tre  Tetracordi  infieme  con- 
giunti,  lo  che  faceva  l'eflenfione 
della  duodecima ,  o  fia  della  quinta 
fopra  P  Ottava .  (  Vedi  Timoteo .  ) 

Tetrafiilo  ,  Edilizio  avente  quat- 
tro colonne  nella  facciata  davanti . 
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Tbìard  C  Ponthus  di  ") ,  nato  in 
Biffy  nella  Dioceft  di  Macon  P  anno 
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1511. ,  morto  in  Bragny  nel  1^05.  , 
Poeta  Franzefe  .  Abbiam  d' etto  tre 
Libri  degli  Errori  A moro  fi ,  un  Li- 
bro di  Ver(i  Lirici  ,  una  Raccolta  di 
Nuove  Opere  Poetiche,  ed  altro. 
Quelle  Poefie  fono  fiate  in  quel 
tempo  flimate  ,  e  puoffi  dire ,  non, 
aver  totalmente  perduto  anch'  oggi 
il  loro  bello . 

Thibault,  Conte  di  Sciampagna, 
qumto  di  quello  nome ,  e  Re  di  Na- 
varra,  primo  di  nome,  morto  in 
Troyes  nella  Sciampagna  gli  li.  di 
Luglio  del  1154. ,  Poeta  Franzefe  . 
Amò  quello  Principe  affai  la  Poe- 
fia ,  e  beneficò  coloro ,  che  in  que- 
fl'  Arte  fi  fegnalarono  .  Egli  fletto 
ha  fatto  delle  buone  Canzoni.  Le 
fue  virtù  meritarongli  il  cognomi 
di  Grande ,  e  le  fue  opere  quello  di 
Facitor  di  Canzoni.  Il  Vefcovo  de 
la  Ravaliere  ha  pubblicato  le  fue 
Poefie  con  alcune  curiofe  oflerva- 
zioni . 

Tboman  C  Jacopo  Emetto)  Pit- 
tore. £Veggafì  P  Articolo  d>Elshat- 
mer .  "3 

Thomajftn  ,  Padre ,  e  Figliuolo  , 
Intagliatori.  Abbiamo  varj  eccsUett- 
ti  pezzi  di  quefti  Artefici;  maifima- 
mente  del  Figliuolo ,  che  ha  inta- 
gliato la  Malinconia  dal  Fety  ,  ftam- 
pa  preziefa . 

Thomfon  (  Jacopo  ),  Poeta  In- 
glefe,  che  fioriva  nei  principio  delP 
ultimo  fecolo.  Le  fue  opere  fono  a- 
nimate  di  quell'Eflro,  che  è  l'ani- 
ma della  bella  Poefia.  Aveva  un  ge- 
nio elevato  ,  un  immaginar  fecondo  , 
ed  i  fuoi  verfi. fon  pieni  di  rifarti  , 
e  d' immagini .  Contano ,  eh'  ei  non 
poetava  ,  fé  non  ubriaco.  Il  fuo  In- 
no al  Creatore  è  flato  tradotto  in 
Franzefe  dall'Abate  Yart  dell'Acca- 
demia di  Rouen.  Il  Thomfon  ha 
pur  comporto  il  Panegirico  del 
Newton ,  un  poema  confiderabile  fo- 
pra le  Stagioni ,  ed  altro . 

Thorius  £  Raffaello),  morto  in 
Londra  nel  1619.  ,  Poeta  Latino  - 
Abbiam  d'etto  un  lamento  in  verfi 
fopra  la  morte  del  Cafaubono.  Ha 
compollo  in  oltre  un  Poema  ftimata 
fopra  il  Tabacco. 
Tbomiii  C  Jacopo  )  ,  Pittore  % 
nato 
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nato  nel  1676.  nella  Provincia  dì 
Dorfet ,  morto  nel  1731.  nella  flef- 
fa  cafà,  ove  nacque.  Era  figliuolo 
«Turi  Gentiluomo,  il  quale  lafciato 
avendolo  affai  giovane ,  fenza  beni 
di  fortuna,  lo  mife^  nella  néceffità 
di  cercare  ne' propri  talenti  la  fufli- 
ilenza  :  entrò  nella  Scuola  d'  un 
mezzano  Pittore ,  ove  la  brama  di 
perfezionarli ,  ed  il  proprio  guftqjin 
brev'  ora  referto  prode  nell'  Arte  ma . 

La  Regina  Anna  impiegoilo  in 
vari  gran  lavori  ;  ed  il  fuo  merito 
gli  guadagnò  il  polio  di  primo  Pit- 
tore di  S.  Maeftà  col  titolo  di  Ca- 
valiere.^ Acquilo  gran  danaro,  e 
ricomprò  i  terreni,  che  il  Padre  a- 
vea  venduti.  Venne  eletto  Membro 
dei  Parlamento;  ma  né  le  ricchez- 
ze, rté  gli  onori  lo  diftornarono  dal- 
l' efercizio  della  Pittura.  Aveva  un 
genio,  che  abbracciava  tutti  i  gene- 
ri :  dipigne  va  egualmente  bene  1* 
Iftorico,  l'Allegorico,  i  Ritratti,  i 
Paefi ,  e  T  Architettura, .  Ha  dato  an- 
cora varj  Piani ,  che  fono  frati  efe- 
«uiti .  Molti  fuoi  lavori  veggionfi  in 
Londra . 

Tbou  C  Jacopo  Augufto  di  ) ,  na- 
to in  Parigi  1'  anno  i*,^.  ,  morto 
nel  1617.  ,  Poeta  Latino .  E'  nota 
la  famofa  fua  Iftoria.  Gl'Inglefi  per 
moftrare  il  cafo ,  che  fanno  delP 
Iftoria  di  quefto  dotto  uomo,  libe- 
rarono il  Libraio,  che  ne  promife 
una  beila  Edizione  ,  di  tutte  ie  im- 
pofizioni,  che  fi  pongono  in  Inghil- 
terra fu  la  Carta,  e  fu  la  ftampa  . 
Si  è  ancora  il  de  Tbou>  fegnalato 
colle  fue  Poefie  Latine,  nelle  quali 
rilevali  molto  genio,  ed  eleganza. 
Ha  fatto  un  poema  fopra  la  Falco- 
neria de  Re  Accipitraria ,  varie  poe- 
iìe  fopra  il  Cavolo ,  la  Viola  ,  il 
Giglio ,  il  fogno  Epico  :  Ode ,  ftan- 
aw  j  Poefie  Criftiane  ,  ed  altro . 
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Tihaldi  C  Antonio  ") ,  Ferrarefe  , 
Poeta  Italiano,  e  Latino,  morto 
nel  1537.  d'3o.  anni.  Avea  quelli 
gran  genio  per  la  Poefia ,  e  da  prin- 
cipio il  fuo  merito  grandeggiò  nella 
Poefia  Italiana  ;  pofcì»  eompofe  ver- 
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fi  Latini ,  ne'  quali  riufcì  vìe  mag- 
giormente .  Quello  Poeta  comparve 
aflài  volte  degno  rivale  del  Bembo  , 
e  del  Sanazzarro . 

Tibullo  (Aulio  Albio)  ,  celebre 
Poeta  del  Secolo  d' Augufto  .  Nacque 
intorno  il  700.  anno  di  Roma,  e 
morì  poco  dopo  Virgilio.  Era  dell* 
ordine  de' Cavalieri.  I  grandi  averi 
de'fuoi  Antenati  gli  furon  tolti  dalia 
difgrazia  dei  tempi ,  ?  né  gli  furono 
reftituiti  per  aver' egli  trafcurato  il 
coltivare  Augufto,  Principe  benefi- 
co, ma  che  volea  effere  incenfaio  . 
Tuttavolta  ei  trovò  in  Mefiàla  un 
generofo  protettore  ,  ed  amico,  il 
quale  era  uno  de' più  illuftri  Roma- 
ni Cittadini,  per  nafcita  ,  per  ma- 
gnanimità ,  per  ingegno ,  e  per  dot- 
trina .  Segnaloffi  Tibullo  in  guerra . 
La  fua  prima  opera  fu  per  celebrare 
Meffala  ;  e  pofcia  confacrò  la  fua 
Lira  agli  Amori .  Il  fuo  primo  amo- 
re fu  una  Liberta ,  ma  fen  dogli  di- 
venuto rivale  Orazio ,  ne  nacque 
quindi  una  graziofa  difputa  fra  que- 
lli due  famofi  Poeti .  Ha  Tibullo 
campofto  quattro  libri  d' Elegie ,  of- 
fervabiii  per  l' eleganza  ,  e  purità  di 
ftile  ,  e  ptir  la  delicatezza ,  con  la 
quale  vi  è  efpreffo  il  fentimento  .  O- 
vidio  amico  fuo  fé' per  la  fua  morte 
una  belliflima  Elegia  . 

T intanto  ,  Pittore ,  di  Sicione  ,  e 
fecondo  altri  di  Citno ,  una  delle  Ci- 
cladi ,  contemporaneo  di  Panfilo  . 
Avea  egli  il  talento  dell'invenzio- 
ne ,  che  è  quel  preziofo  dona  della 
Natura,  che  caratterizza  i  talenti 
fuperiori,  che  né  la  più  oftinata  fa- 
tica, né  tutti  gii  sforzi  delf  Arte 
polfono  altrui  donare  .  Egli  fi  è  l" 
Autore  del  famofo  Quadro  d'  Ifige- 
nia, che  tanti  famofi  Scrittori,  ed 
i  gran  Mae  Uri  han  confiderato  co- 
me un  Efemplare  dell* Arte.  Aveva 
il  Pittore  rapprefentato  Ifigenia  con 
tutte  le  grazie,  che  poflòn  darli  nel 
fuo  feflò  ,  nella  fua  età ,  e  nella  fua 
condizione  :  eoi  carattere  d'  un'  ani- 
ma grande ,  che  fi  facrifica  pel  pub- 
blico bene,  e  con  quella  inquietu- 
dine, che  il  momento  vicino  del 
Sacrifizio  le  doveva  naturalmente 
cagier.are*  Stava  élla  dritta  innanzi 
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all'  Altare .  II  gran  Sacerdote  Calcan- 
te moftrava  un  maeftofo  dolore  , 
quale  era  dicevole  al  fuo  miniftero  : 
Ulitfe  compariva  punto  da  vivo  cor- 
doglio :  E  1*  arte  s*  era  sfruttata  del 
dipingere  l'afflizione  di  Menelao 
Zio  della  Principerà  ,  d'  Ajace ,  e 
d'  altri  perfonaggj  prefenti  a  fimi- 
gliante  spettacolo;  tuttavoltarefrava 
da  far  comparire  il  dolore  d'  Aga- 
mennone padre  d'Ifigenia;  ma  qui 
mancavano  le  efpreflioni  ;  ed  il  Pit- 
tóre con  ripiego  non  meno  mge- 
gnofo,  che  facente  colpo  lafciò  che 
Io  fpéctàtore  commoffo  fi  immagi- 
nafle  la  fituazion  do) orofa  dello  fven- 
turato  Padre ,  e  quanto  a  fé  conte  n- 
tonì  d' inviluppare  il  volto  >  d'  Aga- 
mennone in  un  velo.  E  chi  non  ve- 
de ,  che  in  fimil  *guifa  rimante 
dava  infinitamente  più  da  penfare  di 
quello  avene  potuto  efprìmere  ? 
Quefta  idea  è  fiata  felicemente  im- 
piegata più  fiate  in  progreffo,  e  An- 
golarmente nel  Germànico  del  Puffi- 
nò  .  Tale  era  il  talentò  di  rimante 
di  far  concepire  più  di  quello  ino- 
ltrane . 

Timoteo  ,  Poeta  Mufico ,  nato  in 
Mileto  città  Jonica  della  Caria  1' 
anno  terzo  dell'Olimpiade  LXXXIII. 
Era  egli  eccellente  nel'a  Lirica,  e 
nella  Ditirambica  Poefia  ;  ma  in 
guifa.fpeciale  dieffi  alla  Mufica.  I 
primi  fuoi  faggi  non  gli  riufcirono  ; 
poiché  fonato  avendo  in  prefenza 
del  Popolo ,  gli  furono  fatte  le  fi- 
fchiate.  Simigliante  avvenimento  fi- 
niftro  avevalo  del  tutto  fcoraggito  , 
e  penfava  d'abbandonar  la  Mufica, 
per  cui  riputava  noa  avere  ^  difpofi- 
zione  ;  ma  Euripide,  che.più  adden- 
tro le  cofe  penetrava ,  che  la  mol- 
titudine ,  in  mezzo  alla  difgrazia  di 
Timoteo  rilevò  il  talento  di  lui  , 
confortollo ,  e  fé  gli  fé*  mallevadore 
d'una  tòmma  riufeita,  Io  che  in 
progreffo  avveroffì,  In  fatti  divenne 
Timoteo  il  più  prode  Citarifta  della 
Grecia .  Aggiunte  egli  ancora  delle 
corde  a  quello  iftrumento ,  onde  ven- 
ne condannata  da  un  decreto  de'  La- 
cedemoni ,  confervatoci  da  Boezio  . 
E' faina  ,   che  Timoteo    introduceffe 

nella  Mufica  il  genere  «focatico ,  e 
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che  mtitò  la  vecchia  maniera  di  can- 
tare femplice  ,  ed  unita  ,  in  una  nuo>* 
va  affai  comporta. 

Timptno  ,  I  finimento  muiicale  . 
Così  chr-manfi  due  vafi  di  rame 
detti  dagli  Antichi  7E?i  -  #  Tondeg.. 
giano  quefti  nella  parte  di  fottp  ,  e 
di  fopra  fono  coperi  di  pelle  di  ca_ 
prò  ,  che  fannofì  Tuonare  battendogl 
con  due  bacchette. 

Timpano.  Gl'Italiani  fervonfi  di 
quefta  voce  per  denotare  una  còppia 
di  timpani  di  grandezza  difuguale  ac- 
cordati in  quarta  giufla,  II  più  pic- 
colo efprime  il  fuono  di  C-fol-ut  ; 
ed  il  più  grande  quello  di  G-re-fol  , 
una  quarta  fotto  .  Quefto  Strumen- 
to ferve  per  lo  più  di  Baffo  alle 
TromWe . 

Timpinó.  Voce  d'Architettura, 
ed  è  la  parte  del  frontone ,  che  cor- 
rifponde  al  nudo  del  fregio.  E' trian- 
golare ,  collocato  fopra  la  cornice 
dell'  intavolamelo  ,  e  ricoperto  da 
due  altre  cornici  in  pendio . 

Tinta,  Termine  di  Pittura.  E* 
quefta  la  mefcolanza  di  più  colori  * 
per  comporne  uno,  che  imiti  quelle 
dell'  oggetto ,  che  vuolfi^  dipingere  , 
Dalla  fola  efperienza  s'impala  ciò  , 
che  rifgdarda  la  mefcolanza  dei  ca^ 
lori ,  e  ciò  ,  che  producono  gli  uni 
con  gli  altri . 

Mez.z,e  Tinte  ;  è  quefto  un  tono 
dì  mezzo  fra  la  luce  ,  e  V.  ornbra  . 
La  degradazione  dei  Colori  fi  fa  con 
certe  mefco'anze  deboli ,  e  ben  ma- 
nipolate del  colorito  ,  che  chiamanfi 
me^z.e  tinte . 

Tinti  Vergine.  E' quefto  un  color 
fedo,  fenza  mefcolanza  d'a'tri. 

Tintoretto  Q  Jacopo  Robufà  detto 
Ugnato  in  Venezia  nel  1512.  mor- 
to ivi  nel  i<94.  Il  foprannome  di 
Tinto  f  etto  gli  venne  dalla  profeftìo- 
n*  ,  che  faceva  il  Padre  di  quefto 
valorofo  Artefice.  Fin  da  fanciulli- 
no  divertivalì  in  difegnare  de' le  fi- 
gure ,  ed  i  fuoi  da  fimigliante  diver- 
timento (coperfero  i  talenti ,  che  gli 
avea  dato  la  Natura,  onde  deftina- 
ronlo  alla  Pittura.  Il  Tintoretto 
nei  fuoi  ftudj  fi  propofe  d'  imitar 
Michelagnolo  pel  Difegno ,  e  di  ftu- 
diare  le  Opere  di  Tuìajia  pel  colo- 
rito. 
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rito.  Quello  fiflema,    cui  egli  efat- 
tamente offervò,    unito    alla  cura  , 
ch'ei  prefe  di  copiare    il  Modello  , 
e  di  confultare  1'  Antico  ,    acquifla- 
rongli  una  maniera  molto    nobile  , 
libera  ,  e  graziola  .  Quello  Valentuo- 
mo affezionatiffimo  era  all' Arte  fua, 
né  era  mai  pago  intieramente  fé  non 
co'  fuoi    pennelli  in    mano,    fendo 
giunto  perfine  a  propor  di    pagare  i 
fuoi  colori  con  quadri ,  e    ad  aiuta- 
re gratis  gli  altri  Pittori.  Il  Tinto- 
retto  venne  impiegato  dal  Senato  di 
Venezia  preferendolo  a  Tiziano,  ed 
a  Francefco  Salviati.   Le  Pitture  da 
•ffo  fatte  nel  Salone  del   Configlio  , 
ed  in  quello  dello  Scrutinio   di  Ve- 
nezia ,  i  fuoi  Lavori  per  la    Scuola 
di  S.  Rocco,  per  quella  di  S.  Mar- 
co ,  e  fingolarmente  per  la  Trinità , 
e  pel  Palagio  Ducale  lo  fanno  anno- 
verare fra  gli    Artefici ,    che  vanno 
per  la  maggiore.  Ha  pur  fatto  mol- 
ti Ritratti ,  e    quadri    da  cavalletto 
aliai  (limati  .  Si  conta ,  che  P  Areti- 
no, avendo  fparlato  del  Tintoretto^ 
quello  Pittore  lo  fé1  venire  a  fé  fot- 
te pretefto    di    fargli    il    Ritratto. 
Qiiando  trovaronfi  foli    ferrati  in  u- 
na  camera ,  il  Tintoretto  fi  cavò  di 
fqtto  P abito  una  pillola ,    e  ficcome 
vide  il  Satirico  poeta  altamente  sbi- 
gottito ,  e  tremante  di  paura  ;    non 
temete  ,  gli  diffe  ,  che  altro  far  non 
voglio  ,  che  prendere  la  voflra  mifu- 
ra,  lo   che^  fece.    L'Aretino  fu  in 
progreffo  più  rifervato    nel  parlar  di 
lui.' Eccellente  è    flato    quello  Pit- 
tore nelle  grandi  ordinanze  ;    arditi 
fono  i  fuoi    tocchi ,    florido    il  fuo 
colorito  ;  e  malfimamente  è  riufeito 
nelP efprimere  le  carnagioni,   ed  ha 
perfettamente  intefo  P  ufo  del  chia- 
ro-feuro  :  ei  poneva  gran  fuoco  nel- 
Je  fue  idee  .  La   maggior    parte  de' 
fuoi  foggetti  fono  bene  caratterizza- 
ti ;  i  fuoi  atteggiamenti  fanno  alcu- 
na volta  un  grande  effetto ,  ma  ec- 
cedono ancora  fovente    nel    contra- 
ilo, ed  anche  fono  flravaganti  :  gra- 
ziofe  fono  le  fue  figure  di  femmine, 
e  le  fue  tefle  difegnate    con  fomuró 
guflo.  L'eflrema  fua  facilità  a  dipi- 
gnere  gli  fé'  intraprendere  moltiffimi 
lavo» ,  i  quali  non  fo»o  tutti  dipa* 
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ri  buoni ,  lo  che  ha  fatto  dire  di 
lui ,  che  avea  tre  pennelli  ,  uno  d* 
oro,  uno  d'argento,  ed  uno  di  fer- 
ro .  Egli  ha  fatto  pxhi  Difegni  com- 
piti .  Poffiede  il  Re  di  Francia  varj 
Quadri  di  lui,  ed  alcuni  fé  ne  veg- 
giono  nel  Palagio  Reale.  Sono  fiate 
intagliate  varie  fue  Opere  .  Ha  avu- 
to due  Figliuoli,  che  fono  flati  fuoi 
Allievi . 

Tintoretto  £  Domenico  )  figliuolo 
di  lui,  morto  in  Venezia  nel  1637. 
di  75.  anni.  Era  prode  Ritrattila  , 
ma  per  i  gran  foggetti  inferiore  a! 
Padre . 

Tintoretta  C Maria)  figliuola  del 
Pittore  di  quello  nome ,  che  acqui- 
flò  gran  fama  nella  Pittura.  Nac- 
que ella  nei  1560.  e  morì  nel  1590. 
Nata  effa  con  difpofìzioni  grandi 
per  la  Pittura,  ebbe  dal  Padre  fuo, 
che  amavala  teneramente ,  tutti  gli 
ajuti,  che  poteva  mai  defiderare . 
Ella  riufeiva  fingolarmente  nei  Ri- 
tratti ,  ed  in  quello  genere  affai  la- 
vorò;  ma  rapilla  la  morte  fui  fiore 
degli  anni  fuoi ,  e  lafciò  il  Padre  , 
e  lo  fpofo  fuo  inconfoiabili  per  la 
fua  perdita.  Facile,  e  tutto  grazia  è 
il  fuo  tocco  ;  prendeva  a  maraviglia 
le  fomiglianze ,  e  maravigliofo  è  il 
fuo  colorito .  Si  conta  ,  che  il  Padre 
fuo  fendo  ella  ragazzetta  facevala 
veflir  da  uomo  per  poterla  condur 
feco  in  ogni  luogo. 

Tiorba  .  I  finimento  muficale  a  Cor- 
de .  L1  Inventore  della  Tiorba  ira 
Francia  fu  uno  appellato  Ottoman- 
no ,  famofo  fuonatore  di  Violoncel- 
lo. La  Tiorba  è  una  fpezie  di  Liu- 
to differendo  foltanto  da  queflo  nell" 
aver  due  manichi,  e  le  corde  fem- 
plici ,  e  non  doppie ,  come  quelle  del 
Liuto . 

Serviva  la  Tiorba  mgli  accompa- 
gnamenti ;  ed  i  fuoni  fuoi  erano  dol- 
ci ,  e  morbidi  ;  ma  dachè  ha  prefo 
piede  il  Violoncello,  non  è  più  ira 
ufo .  Ed  in  fatti  tutto  adempie  a 
maraviglia  il  violoncello  nella  parte  . 
che  occupa  nei  Concerti . 

Tirata.  E' quella  una  ferie  di  no- 
te dell'  ideila  figura ,  e  valore ,  che 
feguonfi  per  gradi  congiunti,  tanto 
afeendendo  3  che  difendendo .  Que- 
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fte   note    infieme  legate  diconfi   da' 
Franzefi  anche  ruoto/amento . 

Tirteo  C  Poeta  Greco  "_)  Ateniefe, 
che  vivea  circa  1'  anno  del  Mondo 
33 64.  Eccellente  era  egli  nel  cantare 
il  guerrier  valore  ;  ed  avea  uno  itile 
tutto  forza,  e  nobiltà  .  Egli  fi  fu  , 
che  nella  feconda^  guerra  di  Mene- 
nio, declamando  in  mezzo  agli  Spar- 
tani ,  verfi ,  che  altro  non  Spirava- 
no,  che  l'amor  della  Patria,  ed  il 
difpregio  della  Morte,  rianimo  i  lo- 
ro cuori  ,  avviliti  dalie  fpeffe  rotte 
avute,  e  gli  fé' riportare  una  com- 
piuta vittoria  contro  i  Meffènicfi  . 
Fu  dato  a  Tirteo  il  dritto  di  Citta- 
dinanza, titolo,  che  così  facilmen- 
te non  qttenevafi  in  Lacedemone, 
e  che  era  in  quel  tempo  fommarnente 
pregevole  ed  onorifico  per  uno  Stra- 
niero. 

Venne,  oltre  a  ciò,  ordinato,  che 
in  tutte  le  Spedizioni  militari  ,  fa- 
rebbero i  fuoi  poemi  recitati  ;  e  vuol  fi 
ancora,  che  i  fuoi  verfi  foffero  flati 
mefiiin  M  tifica ,  e  che  vi  fofìe  m\ 
premio  deftinato  per  colui,  che  me- 
glio faputo  avelie  efprimere  il  Can- 
to, e  la  Poefia.  Ci  rimangono  alcu- 
ni Frammenti  delle  fue  Opere,  _  de* 
quali  rilevafi  una  nobile  femplicità  , 
gran  forza ,  e  molta  purità . 

Tiziano  Vetelli ,  Pittore,  nato  in 
Cador  nel  Friuli  l'anno  1477.  mor- 
to nel  1170.  Quello  Pittore  ,  che  è 
uno  de' più  famofi  ,  che  fieno  itati 
mai  al  mondo ,  die  da  fanciullino  a 
conofeere  una  forte  inclinazione  all' 
Arte  fua  ;  in  fatti  di  dieci  anni  en- 
trò nella  Scuola  del  Gentile  ,  e  po- 
fcia  di  Giovanni  Bellini, in  cui  lun- 
gamente fi  flette .  Lavorava  Tizia- 
no con  applicazione  ;  ma  per  allora 
contentavafi  di  ferviimente  copiare 
il  naturale  .  Intanto  il  Giorgino  an- 
dava acqui flandoii  gran  fama  colle 
fue  opere  ,  e  ciò  fé'  nafeere  in  Tu 
zi  ano  una  fortunata  emulazione  , 
ed  impegnollo  a  far  amiflade  con 
effo  lui,  per  aver' agio  di  fludiare  la 
fua  maniera .  Gran  talento ,  e  gran 
cure  in  brev'ora  le  mifero  in  grado 
d'  andar  _di  pari  col  Giorgino  ,  il 
quale  avvifandofi  dei  veloci  progrefu* 
flcl  fuo  Rivale ,  e  dei  motivo  delle 
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frequenti  fue  vifite,  ruppe  fteo  ogni 
commercio .  Non  fra  guari  rimale  a 
Tiz,itno  per  la  morte   del  Giorgino 
libero  il  campo  ;  ficchè  da  ogni  ban- 
da bramato  era  ,  e  venne  incaricato 
di  lavori  di  fommo  momento  in  Ve- 
nezia ,  in  Padova  ,  in  Ferrara  ,    in 
Vicenza.  Il  fingo'ar  talento,  che  e- 
gli  poftedeva  pel  Ritratto,  io  fé' tan- 
to piùfàmofo  prefìò  i  Grandi  ,  ed  i 
Sovrani  ;  i  quali  lui  ti-  agognavano  d' 
eflèr  dipinti  da   quel  co   fommo   Uo- 
mo. Carlo  V.  ben  tre  fiate  fi  fé' ri- 
trarre da  Tiziano .  Quefto  Monarca 
ricolmcllo  di  fortune ,   e   d'  onori  , 
creollo  Cavaliere,  Conte   Palatino, 
e  gli  afiegnò  una  rilevante  pendone. 
Hanno  celebrato  molto  i  Poeti  i  ta- 
lenti di  lui  veramente    fommi  ,    ed 
è  uno  di    quegli    uomini  ,   che   più 
goduto  abSia  vivendo.  In  fatti  la  fua 
opulenza   davagli    modo   di  trattare 
alla  fua  menfa  i  Grandi,   ed  i  Car- 
dinali con  ifplcndore.  Il  fuo  dolce, 
ed  affaicinante  carattere  ,   ed  il  fuo 
umore  lieto,  e  giocondo  da  tutti  a- 
mare  e  bramare  lo  facevano.  Il  me- 
rito fuo  rendevalo  venerabile  ,   e  la 
fanità  del  fuo  corpo  ,    cui   egli  con- 
ferve» fine  alla  decrepita   età    di  99. 
anni ,  ha  condito  di  fiori  tutta  la  vi- 
ta fua.  quello  gran    Pittore   tratta- 
va di  pari  tutti  i  generi  :  rappre den- 
tava con  tutto  il  fuo  vero  la   Natu- 
ra ,  e  qualsivoglia  cofa  fotio    la  fua 
mano  quella  impresone   riceveva  , 
che  dicevole  era  al  fuo  carattere  :  il 
fuo  pennello  tenero  ,  e   delicato  ha 
dipinto  mirabilmente  donne ,  e  fan- 
ciulli .  Le  fue  figure    d'  uomini  non 
fono  così  bene  trattate  .  Ma  in  emi- 
nente grado  poffeduto  tutto  ciò ,  che 
rifguarda  il  colorito  ,    ne  alcuno  ha 
tanto   ben' iute fo   il   paefaggio  ,    né 
minore   intelligenza    egli    ebbe   del 
Chiaro  Scuro .  I  difetti ,  onde  viene 
accagionato  quello    Pittore    fono  il 
non   aver  baflantemente   fludiato  ì' 
Antico,  di  non  aver  fpvente  efpref- 
fo  le  paffioni  dell'  animo  ,  d'  efferfì 
alcuna  fiata  copiato  ,   finalmente  cT 
aver  commetto    molti   anacronifmi . 
Tiziano  lafciava  il  fuo  gabinetto  aper- 
to a'  fuoi  Scolari ,  i  quali   copiavano 
i  quadri  di  lui,  cui  egli  pofeia  cor- 
B  b  reg~ 
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reggeva .  Contano ,  che  verfo  il  fine. 
de'  giorni  fuoi  fendofegii  indebolita 
la  villa,  yolea  ritocccare  i  fuoi  pri- 
mi quadri,  eh'  ei  non  credea  d'  un 
colorito  baftantemente  yigorofo  ;  ma 
fendofene  avvifati  i  fuoi  allievi  mife- 
ro  ne' fuoi  colori  olio  d'oliva  ,  che 
non  fecca,  e  quando  era  lontano  caf- 
favano  quel  fuo  nuovo  lavoro  ;  e  per 
quello  folo  mezzo  confervati  fi  fono 
molti  fuoi  prodigio!!  efeniplari  dell' 
Arte .  I  fuoi  Difegni  compiti  fono 
rariffimi  ;  ma  quegli  foltanto  trac- 
ciati più  agevolmente  fi  trovano  . 
Vedevifi  gran  gufto ,  finezza  ,  e  (pi- 
rito  .  Poffiede  il  Re  di  Francia  vari 
Quadri  di  quello  fornirlo  Uomo  ,  e 
de1  molto  belli  veggionfene  nel  Pala- 
gio Reale.  Molti  intagli  foao  frati' 
fatti  de'  fuoi  lavori .  C  Vedi  Vitelli .  > 
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Toccata  ;  così  chiamano  gì'  Italiani 
una  fpezie  di  fantafia,  o  preludio  di 
Mufica,  che  fuonafi  fui  Cimbalo. 

Tocco  .  Nella  Pittura  lignifica  il 
maneggiar  del  pennello.  Debbono  i 
Tocchi  efTer  arditi  con  una  condotta 
di  pennello  libero,  e  (labile,  e  men 
tarlati,  che  fia  poffibìle .  I  lavori  in 
tal  guifa  toccati  fembrano  di  lonta- 
no (òttimamente  finiti ,  e  contribuì-- 
feono  affai  a  dar' anima,  e  moto  al- 
le figure  .  La  bellezza,  ed  il  flo- 
rido del  colorito  dipende  dal  Toc- 
co. 

Tomba ,  fepolcro ,  è  la  parte  prin- 
cipale d' un  Monumento  funebre  , 
in  cui  ripofa  jl  cadavere .  Adornano" 
alcuna^  volta  i  Sepolcri  colla  rappre- 
fentazione  del  Defunto  ,  con  figure 
allegoriche,  con  Baffi  Rilievi,  Iscri- 
zioni, e  fimiU.  Si  vuole  ,  che  gli 
Antichi  fi  ferviffèro  d'  una  fpezie  di 
pietra,  che  in  breve  tempo  confuma- 
va i  corpi .  C  Vedi  Maufoleo:  ) 

Tonica  Q  Nota  ).  Così  chiamali 
nella  Mufica  la  Nota  terminante  la 
cadenza  perfetta ,  cominciandoli  ,  e 
terminandofi  con  effa,  ettellaeflen- 
fione  dell'Ottava  fi  determina  tutta: 
la  modulazione . 
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Tono.  Quella  voce  ufafi  n^llaPhv 
tura  per  denotare  i  varj  gradi ,  o  le- 
vane mefcolanze  del  colorito.  Sono 
anche  le  fpezie  de'  colori  confiderete 
relativamente  all'amicizia,  od  anti- 
patia, che  danfi  fra  quelli.  In  fatti 
vi  ha  dei  colori  ,  che  non  poffono 
Ilare  infieme ,  fenza  offender  l'  oc- 
chio ;  e  può  dlrfi ,  che  formano  una 
discordanza  ,  od  un'arrnWa  ,  come 
i  Tuoni  muficali  .  V 

.  Tono.  Nella  Mufica  varSfignifica- 
ti  prende  quella  voce:  i.  lignifica  un 
tempi  ice  fuono  prodotto  da  alcuao 
Illnimento,  ed  anche  una  certa  in- 
fleflìone  della  voce .  i.  Intendefi  per 
quello  termine  un  certo  grado  di 
fuono  determinato,  che  ferve  di  re- 
gola a  tutti  gli  altri  .  3.  Quella  vo- 
ce e  alcuna  volta  prefa  per  glf  inter- 
valli della  Mufica  ,  ed  anche  pel 
fondamento  di  tutti  gli  altri .  4  £*' 
dato  affai  fiate  impiegato  quello  ter- 
mine nello  fieno  fenfo  di  Modo.  Fi- 
nalmente fi  può  definire  il  Tono  la 
differenza  ,  che  paflk  fra  iw  Cernito- 
no,  e  P  altro  femitono  vicino,  di 
modo  che  per  fare  un  Tono  vi  vo- 
gliono i  due  femit'oni. 

Il  Thni  prefo  in  quell'ultimo  fen- 
fo, può  dividerli  in  Tono  giullo  e 
Tono  falfo.  11  Tono  giuflo'contiene 
uà  femitono  maggiore ,  ed  un  femi- 
tono minore ,  ed  il  Tono  falfo  con- 
tiene du.e  fermoni  maggiori .  Sono- 
vi  12.  differenti  Toni,  dieci  giudi,  e- 
due  falfi  :  tutti  gli  altri  poffibili  al- 
tro non   fono   che    repliche  di  qUe- 

Topografia .  E'  la  definizione  de5 
Templi,  de' Palagi,  delle  Città,  de' 
Porti  di  Mare,  e  d'altri  fpeziali 
luoghi . 

Tormentati  (  Colori  )  .  Quefli  fo- 
no colori ,  che  fono  ritoccati ,  e  flro- 
picciati  di  nuovo ,  dopo  effere  (lati 
(pianati  fu  la  tela ,  lo  che  ne  turba 
indubitatamente-  lo  sfoggio  .  Mala- 
gevole fi  è  il  collocarli  nel  prima 
colpo  ,  come  li  brama  ;  ma  fa  d'uo- 
po nel  rimaneggiarli  ,  tormentarli 
meno  che  fia  poffibile . 

Toro,  voce  d' Architettura  .  Es 
una  forma  d'  Anello  perfettamente 
tondo  ,,  che  fa  parte  della  bafe  ,  e 
Che 
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che  fi  colloca  immediatamente  fopra 
la  Plinta . 

Toro  corrotto  è  quello  ,  il  cui  con- 
torno è  fimile  a  un  mezzo  cuore. 

Torrentizi*  Q  Giovanni  ~)  ,  Pittore 
d'  Amflerdam .  Avea  coftui  gran  ta- 
lento, e  per  Io  più  dipingeva jin  pic- 
colo, e  poneva  ne' Tuoi  lavori  gran 
forza ,  e  verità  .  Il  Torre ntius  rif- 
g nardo  al  fuo  merito  avrebbe  potuto 
vivere  oneflamente  ,-  e  con  eftima- 
aione ,  fé  il  fuo  guflo  per  lo  Slaviz- 
zo, ed  il  libertinaggio  del  fuo  fpiri- 
to  non  l'avefTefo  rovinato.  In  fatti 
faceva  Pitture  così  diflblute  ,  che  fu- 
rono abbruciate  per  man  di  Boja  nel 
1640.  Si  fé*  eziandio  Autore  d'  un' 
Erefia ,  che  lo  fé'  prendere ,  e  mori- 
re fu  la  corda . 

Torfo  y  Termine  di  Scultura  ;  è 
quella  una  fiatila  mutilata  ,  di  cui 
non  retta,  che  il  tronco  del  corpo, 
fenza  tefla ,  fenza  braccia  ,  e  fenza 
gambe . 

ToYtebat^  famofo  Ritrattila  .  Ha 
ancora  intagliato  ad  acqua  forte 
fra  le  altre  figure  anatomiche  dagl* 
Intagli  in  legno  dell'  Anatomia  del 
Vefalio . 

■  'Tofano  (.  Ordine  },  Voce  d'Ar- 
chitettura. L'Ordine  Tofcano  è  nato 
nella  Tofcana  ,  dalla  quale  ebbe  ,  e 
conferva  il  nome.  Di  tutti  gli  Ordi- 
ni queflo  è  il  più  femplice  ,  ed  il 
meno  ornato.  Rade  volte  fi  pratica, 
fé  non  fofìè  per  grandi  edifiz)  ,  co- 
me un  Anfiteatro,  e  fimili .  La  Co- 
lonna dell'  Ordine  Tofcano  è  alta 
fette  diametri ,  compresavi  la  bafe  r 
ed  il  capitello,  che  fono  per  lo  più 
fenza  ornamenti . 
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Tragedia.  Spezie  di  Poema  ,  che 
ha  per  fine  eccitare  negli  fpettatori 
la  pietà  ,  od  il  terrore  ,  ed  anche 
tutt'  e  due  infieme  quefle  Paffioni  , 
col  racconto  d'una  qualche  Angola- 
re fventura ,  pofta  in  azione  .  La 
Tragedia  nacque  fra  i  Greci ,  e  dap- 
prima fa  ella  un  femplice  Coro  , 
che  cantava  ballando  le  lodi  di  Éac- 
co  .  Tejpide  ,  che  può  dirfì  Padre 
4»lla-  Tragedia  »  conduceva   pe'  bor- 
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fo   imbrattato    di    fango    fopra    ima, 
carretta .    Efchilo,   e  dop'  effo  Sofo- 
cle,, ed  Euripide  *   la  Tragedia  per- 
fezionarono ,    e'  refero   fimigliante 
fpettacolo   affettuofo  ,     ponendo    irt 
azione  le  grandi  paffioni  «   e  cagio- 
nando per   mezzo  di  quefla   fletta 
perturbazione  un   piacere  dolce  ,   e 
iingolare  .    I    Greci  han  confervato 
nella  Tragedia  il  Coro,    per  canta- 
re fra   gli  Atti  ,   Io  che    ferviva  di 
folla  ;    oltreché   ferviva  queflo    Co- 
ro a  porre   un  vivo   intereffe   nell* 
opera.  Efchilo  faceva  portare  aifuoi 
Autori  le  Mafchere  ,    lo  che  dovrà 
diminuir  d'affai'  l'azione,  che  fidi- 
pigne  sì  vivamente  fui  volto,  e  ne- 
gli occhi  del  prode  Attore  .    I  Ro- 
mani molto  tardi  conobbero  la  T»> 
gedia .   Livio  Andronico,   Accio,  e 
Pacuvio   furono  i  primi   Poeti   Tra- 
gici de'  Romani.  Fra    gl'Italiani  il 
Triffino  fu  il  primo  ,    che  compofe 
opere  Drammatiche  ;   e  la  fua  .fo/b- 
nisba  gli  acquiftò  fommo  onore  .    I 
Poeti  Tragici  Italiani  danno  ai   lor 
Perfonaggi  un'aria  di  Declamatori  - 
Gli  Spagnuoli  non  Conofcono  le  gran- 
di ufeite   di  queflo  Poema  ,   ne  in- 
troducono in  i  feena  ,    che  Cavalieri 
amorofi .  Per  lo  contrario  gì'  Inglefl 
amano  le  cofe  atroci ,  e  piacere  han- 
no   d' infanguinare  il  Teatro  .    Me- 
glio conofeiute    fono   in  Francia  le 
bellezze  reali  della  Tragedia  ,    qua- 
lora  però  le  Arti   non  abbiano  bel- 
lezze relative  ,   e  particolari   al  gu- 
flo  ,    ed  ai  cornimi   di   ciafeheduna 
Nazione.  Stefano  Jodello  fu  il  pri- 
mo ,  che  componete  Tragedie  Fran- 
zefi.  Due  ne  fece,  vale  a  dire Cleo^ 
patra^  e  Didone .   La  Sofonisba  del 
de  Mairet  foftenne    la  Maeflà  della 
Scena  Franzefe  .    Rotrou   fegnaloffi 
ancora  nel  genere  Tragico  .  Ultima-- 
mente  i  Cornei),  e  dop'effi  Racine, 
ed   alcuni    noflri    Tragici    moderni 
hanno  innalzato  queflo  Poema  al  pili 
alto  grado  di  fplendore,  e  di  perfe- 
zione . 

Il  Terrore,    e  la  Compaffione  (o* 

no  i  due  gran  poli  della  Tragedia. 

In  fatti  quefle  due  paffioni  pongon»' 

in  azione  tutti  i  moti  dell'  animo  f 

B  b    a-  imw- 
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Imperano  come  per  invifibile  catena 
a  tutte  le  altre ,  e  ne  foao  V  onni- 
potente ripiego.  I  Greci  cavavano 
la  loro  materia  dall'  Illoria  del  prò- 
prio paefe  ;  e  non  mai  dalle  altrui  ; 
ma.  il  hoftro  Teatro  non  meno  dall' 
Jfloria  di  Francia  prende  i  fuoi  (og- 
getti, che  da  quella  delle  altre  Na- 
zioni .  »•■•;. 

Tragedia-Ballo  .  Cosi  chiamano 
in  Fnncia  una  Tragedia  accompa- 
gnata da  canti ,  e  da  Balli . 

Tragicommedia.  E' quello  un  Poe- 
ma ,  in  cui  il  ferio  della  Tragedia  è 
congiunto  col  piacevole  della  Com- 
media .  E'  flato  pure  così  denomi- 
nato un  Poema  Drammatico  ,  che 
contiene  le  avventure  di  Perionaggi 
Eroici ,  e  che  termina  in  una  felice 
Cataitrofe  .  In  quello  fenfo  il  famo- 
fo  Cornelio  ha  intitolato  il  Aio  Cid 
Tragicommedia . 

Tralciato  C  Quadro).  Così  dicefi 
un  Quadro ,  nella  cui  fuperficie  veg- 
gionfi  piccioli  raggi,  o  tralci,  lo  che 
fegue  aliai  fiate  nei  quadri  dipinti  ad 
olio  Copra  un  tondo  da  guazz.o,  ov- 
vero quando  è  llato  impiegato  olio 
troppo  pingue  ;  e  finalmente ,  quan- 
do un  Quadro  è  flato  troppo  efpoflo 
ài  fole  . 

Trafporre .  Significa  nella  Mufica 
levare  un  Canto  dalla  fua  naturale 
Attuazione  ,  o  per  lo  meno  da  quella, 
ove  è  notato  per  collocarlo  ,  o  più 
alto,  o  più  baffo. 

Trafpofizjone  .  Voce  di  Poefia  . 
Q  Vedi  Inverfione  .  ) 

Tratto.  E'  nel  Difegno  quello  , 
che  termina  V  eflenfione  della  fuper- 
ficie dvun  foggetto  ,  e  che  accenna 
le  varie  parti ,  che  racchiude  .  Per 
mezzo  d' elio  tratto  fi  (corrono  tutti 
gli  oggetti  vifibili  della  Natura  ,  e 
le  cole,  che  l'immaginazione  può 
rapprefentarfi  fotto  corporee  figure  . 
Dà  ai  corpi  le  forme ,  gli  afpetti ,  e 
le  umazioni,  che  lor  convengono  .; 
prende  anche  nella  mano  d'un  pro- 
rie  Difegnatore  perfino  i  moti  dell' 
animo.  Debbonfi  fmorzare  i  Trat- 
ti ,  de'  quali  fon  formate  le  parti 
del  lavoro  nei  quadri,  che  debbono 
effèr  veduti  da  vicino  ;  ma  fa  d'  uo- 
po ,  che  il  Tratto  fia  con  arte  pro- 
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nnndato  in  quei-  quadri  ,  che  guar- 
dare fi  debbono  da  lontano  :  in  guifa 
però  che  non  compari  fca  dal  luogo  , 
donde  debbono  edere  guardati. 

Tremolo.  Qu»fla  voce  s'ufa  alcu- 
na volta  per  avvertire  i  Suonatori  d* 
arco  a  fare  fu  lo  fleffo  grado  più  no- 
te ,  con  una  fola  arcata  ,  come  per 
imitare  il  Tremolo  dell'Organo;  e 
quello  ancora  fi  legna  talvolta  perle 
voci .  Noi  intendiamo  ancera  per  tal 
termine  un  percuotimento  precipi-* 
tato  fopra  una  flelfa  nota ,  cne  chia- 
mali ancora  ,  ma  impropriamente  , 
Cadenza . 

Tremolliere  C  Pier  Carlo  ")  ,  Pit- 
tore nato  nel  1703.  in  Chollet  nel 
Poiton  ,  morto  in  Parigi  nel  1739. 
Gio.  Battilla  Vanloo  il  maggiore  gli 
die  le  prime  lezioni  :  ottenne  varj 
premj  dell'  Accademia  ,  e  godè  la 
penfione  dal  Re  di  Francia  adegua- 
ta ai  giovani  allievi  ,  che  dan  pro- 
ve di  lor  valore  .  Partì  adunque  per 
l'Italia,  e  vi  fi  trattenne  6.  anni. 
Quello  Pittore  avea  uno  Ili  le  nobi- 
le ,  e  grande  ,  e  rilevali  ne'  fuoi  com- 
porti eleganza  ,  e  genio  ;  correzione 
ne' fuoi  Difegni;  bella  fcelta  ne' fuoi 
atteggiamenti  .  Troppo  breve  fu  il 
corfo  del  viver  fuo  ,  onde  non  può 
farfi  giudizio  dell'ampiezza  de' fuoi 
talenti  ;  e  la  debole ,  e  cagionofa  fua 
compleflìone  non  gli  die  aggio  fui 
fine  de' giorni  fuoi  di  fare  i  necelfa- 
rj  iludj .  Offervafi  ancora  gli  ultimi 
fuoi  quadri  elfere  d'  un  colorito  più 
fievole .  Veggionfi  fuoi  colori  nella 
Certofa  ,  e  nel  Callel  di  Soubife  . 
Delle  fette  Opere  della  Mifericordia 
da  eflò  difegnate  ,  due  pezzi  fono 
flati  da  elfo  intagliati  ad  acqua  for- 
te .  Pochi  Intagli  abbiamo  fatti  da' 
quadri  fuoi . 

Trianone .  Voce  d' Architettura  . 
E' in  un  Parco  un  Padiglione  dilun- 
gato dal  Callello . 

Tribuna  .  Così  chiamavafi  preffo 
i  Romani  un  luogo  elevato  nella, 
piazza  detta  prò  roftris ,  per  parlare 
al  Popolo  unito  per  Tribù  .  Oggi 
così  chiamanfi  Gallerie  innalzate  nel- 
le Chiefe. 

Trifoglio  .    Erba  ,  che  ha  tre^  fo- 
glie. E' quello  un  ornato,  che  s'in- 
cide 


T    R 

cide  fopra  i  Modani .  Havveae  a  pai- 
inette  ,  ed  a  Fioroni . 

Triglifo  .  Voce  d'Architettura  . 
Così  vien  dette  un  ornato  ,  che  fi 
pone  nel  fregio  dell'  Ordine  Dorico . 
I  Triglifi  fono  rilievi  quadrati  lun- 
ghi, che  imita-no  aliai  bene  le  tefle 
di  più  travi ,  che  ter-minaffero  full' 
Architrave  per  formare  un  palco  . 
Sono  flati  anche  definiti  ornati  com- 
poni di  tre  fafce ,  o  regoli ,  difgiun- 
ti  da  fcannellature. 

Trio  .  Termine  di  Mufica  Fran- 
zefe .  Così  dicono  qualunque  com- 
ponimento a  tre  varie  voci .  In  que- 
lla fpezre  di  canto ,  che  è  la  più  ec- 
cellente', e  che  deve  euere  la  più 
regolare  di  tutte ,  fa  d' uopo ,  che  fi 
fenta  la  terza  in  ogni  tempo  della 
battuta  contro  il  baffo  ,  o  almeno 
fra  le  parti  ,  che  è  quanto  dire  , 
che  bifogna ,  che  una  delle  due  par- 
ti fuperiori  factia  una  terza  contro 
il  baffo  ,  e  che  l'altra  faccia  una 
quinta ,  od  una  ottava .  PofTonfi  bel- 
lamente nei  Trio  impiegare  tutte  le 
dilforianze . 

Trio  C  doppio  ") .  E'  un  Trio  ,  le 
cui  parti  fono  raddoppiate  ,  e  tutte 
obbligate  .  Abbiamo  un  Trio  doppio  , 
vero  capo  d'  opera  armoniofo  del  Du- 
chnè  Mufico  ,  che  fioriva  nel  prin- 
cipio di  quello  Regno. 

Trioletto ,  Poemetto  Franzefe,ed 
è  una  fpezie  di  Rondò  ,  che  com- 
prende otto  verfi  con  due  rime  :  i 
due  primi  verfi.  debbon  racchiudere 
un  fenfo  perfetto  ;  e  tutta  la  finez- 
za del  Trioletto  confitte  nell'  inge- 
gnofa  applicazione  di  quefli  due  ver- 
fi ,  che  ripetonfi  a  foggia  d'  Inter- 
calare ,  dimodoché  iì  primo  verfo 
ritorni  in  ballo  tre  volte ,  lo  che  ha 
fatto  denominare  q  uè  fio  componi- 
mento Trioletto  .  Deve  effere  il  ri- 
pofo  nel  fecondo ,  quarto ,  ed  ultimo 
verfo.  Il  carattere  del  Trioletto  fi  è 
1'  effer  piacevole  ,  ed  alquanto  mali- 
gno ;  e  per  lo  più  racchiude  qualche 
colpo  Satirico . 

Trijfmo  Q  Giovan  Giorgio  *) ,  Poe- 
ta Italiano  di  Vicenza  ,  morto  nel 
Il 5  50.  d'  anni  72.  E'  Autor  d'  un 
Poema  Epico  ,  divifo  in  XXVII. 
Canti,  i/  cui  foggetto  fi  è   V ItfiHt* 
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liberti*  dal  Goti  da  Eelifario ,  impet- 
rando Giufliniano  .  Il  fuo  piano  e»' 
faggio,  e  ben  difegnato  .  Vedevifì 
genio  ,  ed  invenzione,  flile  puro, e 
delicato,  narrazion  femplice,  natu- 
rale, ed  elegante.  Ha  egli  prefo  il 
vero  guilo  dell'antichità  ,  né  è  ca- 
duto nelle  punte  ,_  e  giuochi  di  pa- 
role tanto  comuni  ai  Poeti  Italia- 
ni. Si  è  egli  modellato  fopra  Ome- 
ro, fenzafarfi  fervile  imitatore  di 
lui  ;  mai  fuoi  difcorfi  fono  fover- 
chio  lunghi ,  e  fovente  anche  baffi  , 
ed  infipidi  ,  e  la  fua  Poefia  alcuna 
volta  ruzzola,  e  languifce.  Del  ri- 
manente il  TriJJtno  era  uomo  di  va- 
fliffimo  fapere  ,  e  valentiffimo  nel 
maneggio  degli  affari  ;  e  Leon  X. 
impiegollo  in  varj  importanti  nego- 
zi .  Fa  d'  uopo  anche  offervare ,  co- 
me queflo  Poeta  è  il  primo  Moder- 
no Europeo ,  che  abbia  fatto  un  Poe- 
ma Epico  Regolare .  Ha  egli  inven- 
tato i  verfi  Jciolti  ,  o  fieno  liberi  , 
fenza  obbligo,  e  tortura  di  rima  . 
E' ancora  Autore  della  prima,  e  più 
bella  Tragedia  degl'  Italiani  intito- 
lata Sofonisba  ;  ma  ella  è  fui  gufto 
del  Teatro  Greco,  che  dopo  la  na* 
fcita  del  Teatro  Franzefe  adottato 
in  oggi  da  tutta  1'  Europa  ,  non  è 
foffribile  gran  fatto. 

Trifiano  (  Francefco  )  detto  il  Ro- 
mito ,  nato  nel  Cartel  di  Souliers  nella 
Marca  Franzefe  nel  1601.  ammetto 
all'Accademia  Franzefe  neli^49.mor- 
to  nel  1655.  Poeta  Franzefe .  Condurle 
egli  una  vita  agitata  ,  e  piena  di  ca- 
fi  ,  di  cui  ei  ne  fé'  conofcere  una 
gran  parte  nel  fuo  Paggio  Hifgrazja- 
to  ,  Romanzo  ,  che  può  prenderli 
per  le  fue  Memorie  .  Il  Trinano  ~ 
più  che  in  altro ,  fi  è  fegnalato  co 
fuoi  Drammi,  i  quali  al  tempo  fuo 
ebbero  tutti  plaufo  ;  ma  in  oggi  la 
fola  Tragedia  di  Mariana  tiene  Lo 
vita  il  nome  dell] Autore.  Il  Mon- 
dorì  celebre  Comico  faceva  la  patte 
d'Erode  nella  Marianna  del  Trifia- 
no con  tanta  paffione ,  che  il  Popo- 
lo ufciva  fempre  dal  Teatro  come 
eflatico,  e  moffo  altamente  da  ciò, 
che  veduto  aveva .  Si  conta  anche  , 
che  la  forza  di  quella  parte  cagio- 
'riò  la  morte  dell'  Autore .  Abbiama 
Bb   3  dei 


39»  T    R 

«del  Tvifiano  tre  volumi  di  Poefia 
^Fianzefe^  jl  primo  contiene  i  fuoi 
Amori  :  il  fecondo  la  fua  "Lira  :  il 
terzo  i  fuoi  Pirli  Eroici  .  Ha  anco- 
na comporto  vera"  fopra  foggetti  di  pie- 
tà .  Le  fue  opere  Teatrali  fono ,  Ma- 
rianna \  Canteo  ,  la  Morte  di  Seric- 
ea, la  morte  del  Grand?  Ofmanno  , 
Ojmanno ,  Tragedie  ;  la  Pazzia  del 
Savio  ,  Tragicommedia ,  il  Parafi 'to , 
Commedia .  La  Marianna  del  Tri- 
nano è  ilata  ritoccata  dal  famofo 
Rouffeau  . 

Tritono  ,  termine  di  Mufica  ,  ed 
è  un  intervallo  comporto  di  tre  To- 
ni ,  o  per  meglio  efprimerci,  di  4ue 
Toni,  d'un  femitono  maggiore  ,  e 
.4'  un  femitono  minore  :  e  perciò 
dicefi  altramente  ,  Quarta  Super- 
flua • 

Trocbilo  ,  Termine  d'  Architettu- 
ra ,  ed  è  un  intervallo  fcavato  in 
tondo ,  che  trovai!  dopo  il   Toro . 

Trofeo .  In  origine  era  un  muc- 
chio d'armi,  e  difpoglie  oftili,  che 
il  Vincitore  innalzava  nel  Campo  di 
Battaglia  .  In  progrertb  fonofì  rap- 
prefentati  in  marmo  quelli  .Monu- 
menti di  Triono  . 

Vi  ha  %diverfe  fpezie  di  Tro- 
fei • 

Il  Trofeo  Marittimo^,  comporto  di 
Poppe  ,  e  di  Prue  di  Vafcel.li  ,  4' 
Ancore,  di  Remi,  e  fimili. 

Trofeo  Scientifico  è  quello  ,  che 
raopjrefenta  un  mucchio  di  Libri  , 
Sfere ,  Globi ,  e  fimili  • 

Trofeo  di  Mufica  rapprefenta  Li- 
bri ,  ed  Iftrumenti  di  queft'  Ar- 
ie . 

Trofeo  Ruftico  ,  è  comporto  4'  I- 
flrumenti  Villefchi. 

Tromba.  Iftrumento  di  Mufica  a 
fiato..  E'  quello  uno  de'  più  antichi 
iftrumenti  muficali  .  Si  poffon  fare 
Trombe  «d'argento ,  ma  per  lo  più  fi 
fabbricano  d'ottone  .  (Quello  iftru- 
mento s'.ufa  in  guerra,  e  nelle  Fefte 
pubbliche  .  Se  ne  fa  inventore  Tire- 
itio  figliuolo  d'Ercole  . 

.L'eitenfìone  della  Trombai  di  4. 
Ottaye ,  ,e  più .  Jl  più  grave  de'  fuoi 
Toni  è  £-fol-ut  .  Le  Trombe  tanto 
più  balano  nei  baffi  ,  quanto  più  lun- 
ghe fono ,  o  più  larghe:.  Ts'ojtu  dan- 
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no  altri  precetti  per  infegnare  a  fuo* 
nar  la  Tromba ,  che  cercar  d' imita- 
re i  fuoni ,  che  efeguifeono  coloro  , 
che  fi  fon  fatti  l'abito  di  quello  i- 
ftrumento  .  Il  bocchino  imboccali 
premendolo  incontro  le  labbra,  nel 
mezzo,  o  nel  fianco  della  bocca,  e 
.bàttendo  i  fuoni  con  la  lingua . 

JTromba  armonica  :  è  quella  artài 
fimile  alla  Tromba  militare ,  e  fol- 
tanto  ne  ditìerifee  ,  perchè  è  più 
lunga  ,  ed  ha  più  branche.  (Quella 
«ei  *gran  Concerti  può  fare  il  Baf- 
fo . 

Tromba  0 gruccia .  Iftrumento  mu* 
ficaie  a  fiato  in  forma  di  gruccia  , 
che  ufafi  in  Inghilterra  .  Quello  l- 
ftrumento  ha  dieci  fori,  ed  imboc* 
cafi  come  1'  Oboe  per  mezzo  4'  un' 
„anca  , 

Tromba  Marina".  Irtrumento  di 
mufica  a  corde .  La  Tromba  Marina- 
ha  una  forma  rotonda ,  o  triangola- 
re ,  e  s'  alza  come  una  piramide  , 
La  fua  altezza  è  di  quattro  in  cin- 
que piedi,  ed  anche  più  .  Quello  I«- 
ftrumento  toccandofi  coli'  arco  imi- 
ta perfettamente  il  mono  della  Trom- 
ba comune  ,  Non  vi  fi  pone  d'or- 
dinario ..che  una  corda  collocata  fo- 
pra due  cavalietti  ,  uno  .dei  quali  è 
tremolante  ,  e  col  fuo  fremito  con- 
tribuisce a  cavar  fuori  i  fuoni  più 
acuti ,  e  più  penetranti .  La  difficol- 
tà della  marina  confirte  in  portare 
il  dito  con  una  data  mifura ,  e  con 
una  tale  celerità  ,  negli  fpazj  preferit- 
ti  dall' Iftrumento  ,  per  cavare  i  fuo*- 
ni  convenevoli. 

Trombone  ,  fpezie  4'  Iftrumento 
jnuficale  a  fiato ,  che  s' imbocca ,  e 
ad  un  di  pretto  è  ^come  la  tromba 
militare ,  ma  con  quella  diverfità  <, 
che  le  branche  del  Trombone  ,  fendo 
doppie  ,  ed  imboccate  le  une  nelle 
altre ,  s'  allunga ,  «d  accorcia ,  fecoi>- 
do  la  forza  dei  fuoni  ?  che  fé  gli  vo> 
gliono  fare  efpri.mere» 

Troy  C  Franeefco  4e  )  ,  Pittore  , 
nato  in  Tolofa  .nel  1645.  morto  in 
Parigi  nel  1730.  Il  coftui  padre  , 
-che  era  Pittore  del  Caftel  di  Città 
di  Tolofa,  gì'  infegnò  gli  elementi 
dell'Arte  fua,  e  lo  pofe  fotto  Nio 
ffola  Loir;  pofgia  «ntrò  nella  fcnol*. 

m 
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ài  Claudi*?  Fabbro  iamofo  Ritratti- 
ila.  Francefco  de  Troy  maneggiava 
affai  felicemente  l'Iftorico  ;  madief- 
ii  maflimamente  ai  Ritratti ,  genere  , 
che  porta  lucro.  Vanne ammeffo  all' 
Accademia  nel  1674.  ,  e  pofcia  ne 
fu  eletto  ProfefTore  ,  Aiutante  del 
Rettore  ,  ed  ultimamente  Direttore  . 
Queflo  Maeflro  dava  grande  efpref- 
fione,  e  nobiltàalle  fue Figure:  cor- 
retto è  il  fuo  Difegno  :  era  gran  Co- 
lorifla  ,  e  fommamente  finiva  i  fuoi 
lavori  .  L3  Famiglia  Reale  ,  ed  i 
gran  Signori  della  Corte  tennero  oc- 
cupato il  fuo  pennello  .  Luigi  XIV. 
lo  fpedì  in  Baviera  per  dipinger 
Madama  la  Delfina.  Quello  Pittore 
avea  l' afte  d'  abbellire  le  Donne  , 
fenza  alterarne  i  loro  lineamenti  na- 
turali ;  e  quello  talento  congiunto 
ad  un'efemplare  probità,  ad  una  bel- 
la fifonomia  ,  e  ad  uno  fpirito  lie- 
to ,  lo  mifero  in  fommo  credito  , 
Veggionfi  de'  quadri  fuoi  nella  Chie- 
fa  di  S.  Genovefa  ija  Parigi ,  e  nel- 
le Camere  dell' Accademia  .  Poffiede 
il  Re  di  Francia  un  fuo  quadro  .  t  I 
fuoi  Difegni  ,  che  per  la  bellezza 
Hanno  a  petto  di  quei  del  Vandyck , 
fono  ftimatilfimi  .  Sono  flati  inta- 
gliati de1  quadri  fuoi. 

Suo  allievo  è  flato  Gio.  France- 
co  de  Troy  figliuolo  fuo  ,  Cavaliere 
dell'Ordine  di  S.  Michele  ,  Segreta- 
rio del  Re  ,  morto  in  Roma  nel 
l7"v*.  di  76.  anni.  Il  fuo  inerito  lo 
fé'  eleggere  per  Rettore  dell'  Acca- 
demia di  Parigi.,  e  pofcia  Direttore 
di  quella ,  che  S.  M.  mantiene  in 
Roma.  E'  -quelli  uno  dei  buoni 
Pittori  della  Scuola  Franzefe .  Am- 
mirato" ne'  fuoi  lavori  gii  fio  grande 
di  Difegno,  un  bel  finito,  un  colo- 
rito foave  ,  €  vivace  ,  una  magnifi- 
ca difpofizione  ,  penfiew  nobili  ,  e 
felicemente  efeguiti ,  grand'  arte  nell' 
cfprimere  i  fentimenti ,  e  le  paffio- 
ni ,  fondi  d'  un  iemplice  maeflofo  , 
finalmente  un  genio  creatore  ,  che 
comunica  il  fuo  fuoco  ,  .ed  attività 
a  tutti  i  fuoi  Cpmpofli  .  Veggionfi 
fuoi  quadri  nella  Chiefa  de'  Padri  di 
S.  Lazzaro  ,  in  quella  di  S.  Geno- 
vefa, in  quella  degli  Agofliniani,  e 
nel  Caftel  di  Città .  Sono  fiate   efe- 
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giilte  in  arazzo  ferie  confiderabili  «* 
queflo  Valentuomo  ,  vale  a  dire  1' 
Iiloria  d'Efler,  e  quella  di  Medea,, 
e  di  Giafone  .  Abbiamo  varie  Ta- 
vole intagliate  da'  fuoi  lavori . 

Trubaduri  ,  ovvero  Truverri  ,  An- 
tichi Poeti  Franzefi  .  Fu  data  quefla 
denominazione  particolare  ai  Poeti 
delle  Provincie  Meridionali  della 
Francia.  {  Trubaduri  accompagnati 
dai  loro  fonatori ,  ed  anche  dalle  lo- 
ro Mogli  ,  che  pur  facevano  tal  me- 
fliere  ,  givano  errando  pel  Mondo  . 
Venivano  accolti  onorevolmente  dai 
Signori ,  e  le  loro  fatiche  erano  per 
lo  più  affai  bene  premiate  .  I  Tru- 
baduri comparvero  dapprima  nel  Re- 
gno di  Luigi  il  Dabbene  :  ma'  la  lor 
fama  grande  fioriva  al  tempo  d'Ugo 
Capeto  .  Fra  quefli  antichi  Truba- 
duri havvene  di  quei  di  Cafato  cosi 
.cofpicuo  ,  che  non  vi  ha  ai  dì  no- 
flri  Signor  grande,  che  non  reputi- 
fi  ad  onore  il  difeenderne  .  Tale  fi 
fu  fra  gli  altri  Guglielmo  X.  Con- 
te di  Poitiers  ,  e  Duca  d'  Aquita- 
nia  . 

T    U 

Tuby  ,  detto  il  Romano  CGio.  Ba- 
tifla  ")  ,  Scultore  ,  dell'  Accademia 
Reale  di  Pittura  ,  e  di  Scultura  ? 
morto  in  Parigi  nel  1700.  d'  anni 
70.  Ha  iva  luogo  diflinto  fra  gli  Ar- 
tefici eccellenti,  che  fioriti  fono  nel 
Regno  di  Luigi  XIV.  Vedefi  nei 
.Giardini  di  Verfailles  una  fua  F'w 
gura ,  che  rapprefenta  il  Poema  Li- 
rico. Ha  egli  pure  abbelliti  i  Giar- 
dini del  Trianone  con  una  bella  co- 
pia del  famofo  Gruppo  di  Laoco- 
onte  . 

Turchi,  Pittore.  C  Vedi  Veronese 
C  Aleffandro.  ) 

Tutti  .  Voce  Italiana  ufata  nella 
Mufica ,  che  s' accenna  per  brevità 
con  un  T.  ,  e  ferve  per  avvertire  „ 
che  tutto  il  Coro  dee  cantare. 

V    A 

VAenjus  (  Ottone  ) ,  Pittore ,  na- 
to in  Leyden  nel  1556.,  mor- 
to in  Brufe-lles  l'anno   1634.   I  fuoi 
B  b    4  Pa- 
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Tareriti  allevarono  nelk  Belle   Let- 
tere :  e  moflrò  affai  guflo  per  la  Fi- 
losofia,  e  per  la  Poefia  ;  ma  un'  in- 
clinazione più  veemente  per  la  Pit- 
tura, indiiffelo  a  fare  urto  fludio  più 
applicato   per   quella     bella    Arte  . 
Prefe   il   Difegno  da    Ifacco    Nicco- 
Uj    e  gli  elementi  della  Pittura  da 
Giovanni  Winghen  .     La  brama   di 
perfezionarli  lo  fé'  andare  a  Roma, 
ove  trovoffi  potenti  Protettori  ,   che 
prefero  parte  ne'  fuoi  avanzamenti  . 
Lavorò  egli  alcun  tempo   colà   fotto 
Federico  Zucchero  :  conflitto  ancora 
l'Antico,  ed  i  quadri  ,   co'  quali  i 
più   famofi   Pittori   hanno    abbellita 
quella  magnifica  Magione  delie  Bel- 
le Arti .  La  fua  erudizione ,  ed  i  fuoi 
fuperiori  talenti  ,  lo  mi  fero  in   gran 
credito  :  trattennefi  fette  anni  in  Ita- 
lia ,  ove  fece  varie  belle  Opere  .    Il 
Duca  di  Parma  ,    1'  Imperatore  ,   il 
Duca  di  Baviera  ,  e  V  Elettor  di  Co- 
lonia, tennero  a  vicenda    efercitato 
il  fuo pennello.  Sendofi  Ottone  Vae- 
mus  ritirato  in  Anverfa  ,    adornò  le 
Chiefe  di  quella  Città  di  vari  fuper- 
fei  Quadri  ;   ed  ultimamente    venne 
dall'  Arciduca f  Alberto   chiamato    a 
Brufelles,  e  dichiarato  fovrintenden- 
te  aila   Mufica.  Luigi  XIII.    Re   di 
Trancia  ,    volle  averlo  al  fuo  fervi- 
do ;  ma  l'amore  del  fuopaefe  lo  fé' 
rinunziare  alle  offerte  di  beni,  e   d' 
onori  ,  che   gli   furon  fatte   .    Ot- 
tone Vaenius  avea  una  fomma  intel- 
ligenza del  Chiaro-fcuro ,    gran  cor- 
rezione poneva  nei  fuoi  Difegni  ,  e 
gettava  bene  i  fuoi  panneggiamenti. 
3Le  fue  Figure  hanno  una  bella  efpref- 
iìone  ;  fon  piene  di  grazia  le  fue  arie 
di  tefla,  e  finalmente  rilevali  da' fuoi 
quadri  una  vena  facile  ,  e  dovizie- 
fa ,  regolata  da  un  giudizio  fano  ,  ed 
illuminato  .    Viene   fopra  tutto  (li- 
mato il  fuo  Trionfo  di  Bacco,  e   la 
Cena,  eh'  ei    dipinfe    per  la  Catte- 
drale d'  Anverfa  :    ì  fuoi    emblemi 
dell'  Amor  Divino ,   e   Profano  ,   la 
vita  di  S.  Tommafo  d'  Aquino  ,  ed 
i  fuoi  Emblemi  d' Orazio ,  intaglia- 
ti da'  fuoi  Difegni  ,  grande   idea  ci 
danno  del  fuo  talento ,  ed   erudizio- 
ne .   Sono  flati  anche  intagliati  va- 
ri altri  quadri  di  quello  Artefice  . 
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Ciò,  che  non  dee  tralafciarfi  rifpet- 
to  alla  gloria  del  Vaenius  fi  è,  che  il 
famofo  Rubens  è  flato  fuo  allievo. 

Gilberto  ,  e  Pietro  Vaenius  fono 
fratelli  di  lui  ,  il  primo  de'  quali  11 
è  fegnalato  nell'  Intaglio  ;  il  fecón- 
do ,  che  fu  Pittore  ,  ha  fatto  pochi 
quadri  ,  che  almeno  fieno  noti  . 

Vaghe^z,?  .  Ampio  fignificato  ha 
quella  voce  nella  Pittura  ;  c>nciof- 
fiachè  5,' applichi  al  Colorito,  al  Di- 
fegno ,  al  compoflo  ,  al  tutto  ,  ed 
alle  fue  parti.  Denota  alcuna  fiata 
certi  toni  brillanti  ,  e  lumnWi  * 
tocchi  larghi  ,  gran  guflo  di  Dife- 
gno  ,  flrifciate  di  chiari ,  e  d'  om- 
bre ,  finalmente  vapori,  che  pare  , 
che  inviluppino  gli  oggetti  tutti  del 
Quadro . 

Valentin  ,  Pittore  nato  in  Colo- 
miers  in  Bria  nel  1600. ,  morto  nel- 
le vicinanze  di  Roma  nel  i6$%.  AC* 
fai  giovane  entrò  egli  nella  fcuola  del 
Vouet,  e  poco  dopo  portoli!  in  Ita- 
lia .  Colpironlo  i  quadri  del  Caravag- 
gio ,  imitò  la  fua  maniera  ,  le  fue  om- 
bre forti ,  e  nere ,  e  dieiTì  maffuTiamen- 
te  a  rapprefentare  Concerti,  Giocatori, 
Soldati ,  Boemi .  Veggionfi  ancora  di 
quello  artefice  quadri  d' Ifloria  ,  e  di 
divozione  ;  ma  fono  in  picciol  numero, 
ed  inferiori  per  lo  più  agli  altri  fuoi 
lavori .  Il  Valentin  fu  protetto  dal  Car- 
dinal Barberini ,  e  per  la  fua  racco- 
mandazione ei  dipinfe  nella  Chieda  di 
S.  Pietro  di  Roma  il  Martirio  dei  San- 
ti Proceffio  ,  e  Martiniano,  pezzo 
fommamente  flimato.  Fé'  flretta  a- 
micizia  col  Puffmo  ,  ed  _  offerva'.ì  , 
come  egli  ha  talvolta  imitata  la  fua 
maniera  .  Ha  il  Valenti??  confultato 
mai  fempre  la  Natura  ;  leggiero  è 
il  fuo  tocco  :  il  fuo  colorito  vigoro- 
fo  ;  le  fue  Figure  ben  difpofle  :  ef- 
pfimeva  tutto  con  forza  ;  ma  non  ha 
gran  fatto  confultato  le  Grazie  ;  e 
flrafcinato  dalla  velocità  della  fua 
mano  ,  ha  difettato  all'ai  volte  rifpet- 
to  alla  correzione.  Sendo  egli  anda- 
to imprudentemente  a  bagnarli  ,  fu 
prefo  da  orrido  freddo,  che  poco  do- 
po gli  die  la  morte  .  Veggionfi  fue 
opere  fra  i  Quadri  di  S.  Maeflà  , 
come  anche  nel  Palagio  Reale  ,  e 
nei  Calte!  di  Tolofa.  Sono  /lati  fat- 
ti in- 
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ti  intagli  dai  quadri  di  quefto  famo- 
fo  Artefice  .  .•■,.' 

Valerio  Fiacco  C  C.  Vateno  Fiac- 
co Setino  Balbo  )  ,  Poeta  Latino  , 
che  fioriva  imperando  Vefpafiano  . 
Abbiam  d1  eflTo  un  Poema  eroico  del 
viaggio  degli  Argonauti  ,  divifo  in 
VIIÌ.  Libri.  Quefto  Poema  è  indi- 
rizzato a  Vefpafiano  ;  ma  una  anti- 
cipata morte  non  glielo  lafcio^  ter- 
minare.  Freddo,  e  languido  è  il  Tuo 
itile,  ed  affai  volte  vi  vengono  in- 
taccate le  Regole  dell'  Arte  . 

Valerio  Vincent 'ini .  Il  vero  coftui 
nome  ti  e  Valerio  de'  Belli ,  Intaglia- 
tore (li  pietre  fine ,  nativo  di  Vicen- 
za, morto  nel  154*.  E'  quefti  uno 
di  quei  moderni  Intagliatori  ,  che 
più  fi  è  avvicinato  agli  Antichi ,  che 
fi  feenalarono  in  quello  genere.  Ri- 
levali ne'  Cuoi  lavori  una  deprezza, 
ed  una  proprietà,  che  non  lafcia  da 
defiderare  un  menomo  che  :  maggior 
finezza  nel  Difegrto  ,  e  maggior  ge- 
nio T  avrebbon  fatto  un  perfetto 
Artefice.  Avea  una  prodigiofa  facili- 
tà ,  e  vi  ha  di  lui  una  quantità  di 
pietre  preziofe  abbellite  dal  fuo  la- 
voro .  Si  è  pure  efercitato  fopra  i 
criftalli ,  ed  ha  intagliato  varj  coni 
per  Medaglie.  Papa  Clemente  VII.  , 
che  lo  ftimava  ,  tennelo  lungo  tem- 
po occupato  ;  e  fra  gli  altri  lavori  , 
ci  lavorò  pel  Pontefice  un  bello  fcri- 
gno  di  criftallo  di  rocca,  che  dafua 
Santità  fu  dato  a  Francefco  I.  Avea 
quefto  Artefice  accumulato  gran  da- 
naro ,  cui  egli  impiegava  nel  fare 
acquifto  di  Capi  d'opera  d'ogni  ge- 
nere di  belle  Arti . 

Valincour  (  Gio.  Eatifta  Enrico 
du  Trouffet  di  ") ,  nato  l' anno  1653. 
Segretario  Generale  della  Marina  , 
Accademico  della  Cianca  ,  ed  Onora- 
rio dell'Accademia  delle  Scienze  , 
ammeflo  all'Accademia  Franzefenel 
1699.  morto  in  Parigi  ,  ove  era  na- 
to ,  nel  1730.  Il  Valincour  malgra- 
do le  gravi  me  occupazioni ,  fi  è  al- 
cuna fiata  trattenuto  colle  Mufe  , 
ed  avea  gufto  ,  e  talento  per  la  Poe- 
fia.  Abbiamo  d'etto  delle  Traduzio- 
ni in  verfi  d' alcune  Ode  d' Orazio  , 
ilanze ,  varie  Novelle  ,  ove  rilevali 
un  immaginare  vivo  ,  e  J^eto , 
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Vaioli  C  Margherita  di    ;   Regina 

di  Navarra,  forella  di  Francefco  I.  , 
nata  in  Angouleme  1*  anno  1491.  , 
morta  nel  Cartello  d'  Odos  in  Bi- 
gorra  nel  1^49.  Le  Poefie  di  quella 
Principeffa  fecerla  dai  Dotti  appella- 
re la  Decima  Mufa  .  La  memoria 
di  Margherita  di  Navarra  è  fiata  ce- 
lebrata da  tre  Inglefi,  le  quali  era- 
no Sorelle  ,  Anna  ,  Margherita ,  e 
Giovanna  Seymour ,  le  quali  hanno 
in  onore  di  lei  comporto  un  Poema 
di  104.  Diftici  Latini',  i  quali  pofeia 
furono  traslatati  in  verfi  Frànzefi.  . 
Le  Opere  di  quefta  Principeffa  fono  , 
Lo  Specchio  dell1  Anima  Peccatrice  : 
Commedie  della  Natività  del  Signor 
Nojlro  Gesù  Criflo  :  DelP  Adorazio- 
ne dei  tre  Magi  :  Del  Deferto  :  De- 
gli Innocenti  :  Commedia  intitolata  : 
Due  Fanciulle  ,  due  Maritate ,  la 
Vecchia  ,  il  Vecchio  ,  ed  i  quattro 
Uomini  :  Canini  Spirituali  :  Selva 
del  troppo ,  del  poco  e  del  meno  . 
Noto  è  ancora  V  Aptamerone ,  o  fie- 
no le  Novelle  della  Regina-  di  Na- 
varra . 

Van-Buys  ,  Pittore  Olandefe  dell' 
ultimo  fecolo  .  Quefto  Artefice  ha 
lavorato  fui  fare  di  Mieris  ,  e  di 
Gerardo  Dow  .  Il  fuo  comporre  è 
fommamente  fpiintofo  ,  ed  avvenen- 
te .  Efprimeva  i  drappi  con  prodi- 
giofa verità.  Puro  è  il  fuo  Difegno  ; 
il  fuo  tocco  è  finito  fenz'effer  fred- 
do ;  ma  i  fuoi  Quadri  fuori  dell'  O- 
landa  ,  fono  poco  noti . 

Vanden-Eckhout  C  Gerbrando  )  3 
Pittore  nato  in  Amfterdam  nei  i6n. 
morto  ivi  nel  1674.  .  Fu  quefti  di- 
fcepolo  del  Rembrant  ,  la  cui  ma- 
niera così  bene  ei  prefe ,  che  gì'  In- 
tendenti confondono  i  loro  quadri  . 
Ha  con  egual  riufeita  dipinto  Ri- 
tratti ,  e  fatti  I fiorici  .  Fermo  è  U 
fuo  pennello ,  il  fuo  tocco  fpiritofo , 
foave  il  fuo  colorito  ,  e  d' un  grande 
effetto  . 

Vanden-Velde  (  Adriano  )  ,  Pitto- 
re, nato  in  Amfterdam  nel  i<*39-  s 
morto  nel  1672.  E'  flato  eccellente 
nel  dipignere  Animali  ,  e  toccava 
affai  bene  i  Paefi  .  Fluido  è  il  fuo 
pennello  ,  delicato ,  e  morbido  ;  ed 
4  fuo  colorito ,  foave  3  ed  untnofo  , 
Po- 
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Poneva  egli  così  gran  guflo ,  e  fpiri- 
to  nelle  fue  Figurine  ,  che  molti  pro- 
zìi littori  a  lui  ricorrevano ,  per  ador- 
narne i  loro  Quadri  .  Quefto  amabi- 
le Artefice  ha  pure  talvolta  trattato 
(oggetti  I fiorici  ,•  e  fi  vedono  in  una 
Chiefa  Cattolica  d'  Amfterdam  vari 
pezzi  di  fua  mano ,  che  rapprefenta- 
no  la  Paffionedel  Divino  noftro  Sal- 
vatore .  Due  Marine  d' Adriano  fono 
nel  Palagio  Reale.  Egli  ha  intaglia- 
to alcuni  Animali . 

Vanden-Velde  C  Ifaia  } .  Ha  queflì 
dipinto  Battaglie  con  molto  fuoco  , 
ed  intelligenza  . 

,  Vanden-Velde  C  Guglielmo  )  detto 
fi  Vecchio  ,  fratello  di  quello  Ifaia  . 
Morì  in  Londra  nel  1693.  11  fuo  ta- 
lento era  dipignere  vedute ,  e  guer- 
re Navali .  L'amore  per  l'Arte  fua 
impegnoilo  ad  imbarcarli  coli*  Am- 
miraglio Ruyter  ,  e  nell'azione  del 
combattimento  difegnare  in  difparte 
con  animo  tranquillo  ciò ,  che  acca- 
deva fotto  i  fuoi  occhi . 

Vanden-Velde  £  Giovanni  )  fratello 
de'  due  precedenti  ,  il  quale  dieffi 
con  gran  riufeita  ad  intagliare  Ri- 
tratti ,  e  Paefi . 

Vanden-Velde  (  Guglielmo  }  detto 
il  Giovane,  Pittore  ,  nato  in  Am- 
fterdam nel  1633. ,  morto  in  Londra 
nel  1707.  Era  quefti  figliuolo  di  Gu- 
glielmo Vanden-Velde  il  Vecchio  :  im- 
parò la  Pittura  dal  Padre  fuo  ,  e 
fiiperollo  per  1'  arte  ,  e  guflo  nel 
rapprefentar  le  Marine.  Carlo  II.  e 
Jacopo  II.  Re  d'Inghilterra,  accol- 
lerò benignamente  i  coftui  talenti  , 
-ed  affegnarongli  gran  pendoni .  Niun 
Pittore  ha  laputo  con  più  verità  di 
lui  cfprimere  la  tranquillità  ,  la  tra- 
fparenza,  i  rirleffi ,  e  ìa_  limpidezza 
-dell'onde,  come  anche  i  lor  furori. 
Giungeva  il  fuo  talento  fino  a  far 
diftinguere  la  leggerezza  dell'  aria  , 
ed  i  più  minuti  vapori  ;  e  niente  me- 
no era  efatto  nelle  forme  particola- 
ri di  qualunque  Battimento  .  Poco 
noti  fono  in  Francia  i  fuoi  Quadri, 
forfè  per  l' esorbitante  prezzo  ,  al 
quale  fon  fatti  afeendere  dagli  Olan- 
defi  . 

Vandcr-Does  ,  Poeta  C  Vedi  D0&- 
Sa .  ) 
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:Vander-Does  Q  Giacobbe  } ,  Pitto- 
re ,    nato   ih  Amfterdam    nel  1Ó23. 
morto  all'Aja  nel  1673.    Era   eccel- 
lente Paefifta,  e  pittor    d'animali  . 

I  fuoi  Difegni  fanno  nn  vivacifum» 
effetto ,  e  fono  aliai  ftimati . 

Vander-Helfi  (  Bartolommeo  )  , 
Pittore  ,  nato  in  Har lem  nel  163 1. 
Con  pari  riufeita  ha  quefti  dipinto 
Ritratti,  Paefi,  e  Illorie .  Seduce  il, 
fuo  Colorito ,  corretto  è  il  fuo  Dife- 
gno ,  e  morbido  il  fuo  pennello . 

Vander-Heyden  £  Giovanni),  Pit- 
tore nato  in  Gorkum  nel  1637.  y 
morto  in  Amfterdam  nel  1712.  Il 
fuo  talento  era  il  dipigner  rovine  , 
vedute  di  Cafe  di  campagna,  Tem- 
pli ,  Paefi ,  Lontananze  ,  e  fimìli  ,. 
No»  mai  fi  può  a  baftanza  ammira- 
re rimpallo  ,  ed  armonia  del  fuo 
Colorito  ,  la  fua  intelligenza  per  la 
Profpettiva  ,  ed  il  preziofo  finito 
delle  fue  Opere. 

Vander-Hulfl  £  Pietro  ),  Pittore, 
nato  in  Dort  nell'Olanda  nel  1632. 
Quello -Valentuomo  ha  dipinto  cori 
molta  arte ,  e  guflo  Fiori ,  e  Paefi  . 

II  fuo  tocco  è  talmente  vero  ,  che 
feduce  .  Era  ufo  d' arricchire  i  fuoi 
quadri  con  piante  rare,  e  ferpi,  che 
pajono  vivi .  I  fuoi  Difegni  fono  le 
delizie  degl'  intendenti .  Per  alcun 
tempo  fi  die  a  far  ritratti  ;  ma  la- 
fciò  poi  quefle  genere  ,  che  non  fé 
gli  addiceva  gran  fatto. 

Vander-Kabel  Q  Adriano")  Pittore,., 
ed  Intagliatore  nato  nel  Cartello  di 
Ryfwyic ,  vicino  all'Aja  nel  163 1.  , 
morto  in  Lione  nel  1695.  Quefto 
Artefice  ha  avuto  gran  talento  per 
dipinger  Marine  ,  e  Paefi  ,  che  or^ 
nava  di  Figure  ,  e  d'Animali  dife- 
gnati  con  gran  gufto  .  Più  maniere 
fi  rilevano  ne'  fuoi  lavori  ;  il  Bene- 
detti, Salvator  Rofa ,  il  Mola,  ed  i 
Caracci ,  fo«o  j  Pittori ,  che  ha  proc- 
curato  di  più  imitare  .  La  fua  ma- 
niera vaga  è  oppofta  a  quella  dei 
Pittori  Fiamminghi  ,  che  è  ricerca- 
ta, e  finita.  Servivafi  egli  di  catti- 
vi colori  ,  che  il  tempo  ha  total- 
mente anneriti  ,  ed  è  affai  raro  uà 
ben  confervato  fuo  Quadro  .  Adria- 
no Jia  pure  intagliato  varie  Tavole 
affai  ftimate,  Il  fuo  converfare  lieta 
era , 
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«va  ,  e  piacevole  ;  franco  ;  e  genero- 
Io  il  fuo  carattere  ;  ma  il  fuo  guflo 
per  lo  ftravizzo  facevalo  alcuna  fia- 
ta traviare .  Vedevaù"  quali  Tempre 
in  mezzo  ad  ubriachi  •  e  quell'  In- 
tendente ,  che  aver  voleva  fuoi  la- 
vori ,  era  forzato  a  feguirlo  ne'  fuoi 
piaceri  . 

Vander-Meet  (  Giovanni  ")  Pitto- 
re ,  nato  in  Lilla  nelle  Fiandre  1' 
anno  1627.  Quelli  è  flato  eccellente 
Paefifla  ,  ed  ha  ben  dipinto  Mari- 
ne,  che  adornava  di  Figure,  e  d'a- 
nimali difegnati  c^n  affai  guflo .  Ma- 
ravigliofo  è  il  fuo  tocco  ;  ed  i  fuoi 
comporli  tutti  fpirito,  e  d'ordinario 
allegriffimi .  Viene  accagionato  d'a- 
ver'ufato  troppo  violetto  nei  fondi 
de'  fuoi  Quadri. 

fander-Meer  de  Jongbe  fratello  di 
lui  avea  miglior  talento  per  dipinger 
Paefi,  ed  Animali,  fpezialmente ca- 
pri, de'  quali  ha  rapprefenLato  la  la- 
na con  una  verità,  che  feduce  .•  Le 
Tue  Figure  ,i  Tuoi  Cieli,  i  fuoi  Al- 
beri fon  dipinti  in  guifa  eccellente  . 
Nei  fuoi  quadri  non  diflinguonfi  i 
fuoi  tocchi ,  tutto  è  fufo  e  perfetta- 
mente accordato.  I  Difegni  fuoi  fo- 
no ancora  più  filmati  di  quelli  di 
Giovanni  Vander-Meer . 

Vander-Meulen  Q  Antonio  France- 
sco ),  Pittore ,  nato  in  Rrufelles  nel 
1634.  ,  morto  in  Parigi  nel  1690. 
Un  talento  particolare  ei  pofìèdea 
per  dipingere  i  Cavalli  ,  ed  i  fuoi 
paefi  ,  -e  fogliami  fono  prodigiofà- 
mente  frefchi ,  e  leggieri  :  foave ,  e 
pien  di  grazia  è  il  fuo  Colorito: 
tutto  fpirito  è  il  fuo  tocco  ,  e  mol- 
to fi  accoda  a  quello  del  Teniers  . 
Difegnava  anche  affai  bene  la  figu- 
ra ;  ed  i  foggetti  comuni  de'  fuoi 
quadri  fono  Cacce ,  Affedj ,  Pugne  , 
Marcie  ,  Accampamenti .  Il  Mecena- 
te Franzefe  M.  Colbert  molto  ca- 
rezzò quefto  egregio  Artefice,  e  fifr 
follo  in  Francia  colle  occupazioni  , 
che  gli  die  .  Seguì  quello  Pittore 
Luigi  XIV.  nelle  rapide  fue  Conqui- 
de ,  e  fulla  faccia  del  luogo  difegnò 
le  Città  .affediate  ,  ed  i  fuoi  contor- 
ni .  I  fuoi  Quadri  grandi  fono  l' or- 
namento di  Marly ,  e  delle  altre  Ca- 
ie Reali.  Stimava  il  le  Bina  quello 
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celebre  Uomo,  e  cercò  fempre  tut- 
te le  maniere  d' obbligarlo  ,  fino  à 
dargli  per  ifpofa  una  fua  Nipote  . 
Molti  Intagli  fono  flati  fatti  delle 
fue  opere.  Ifuoi  Allievi  fono  Mar- 
tin il  maggiore,  Baudouin,  e  Bon- 
nart .  Soleva  il  Vander-Meuhn  fpeffo 
far'  abbozzar  loro  i  quadri  fuoi  gran- 
di fopra  i  propri  Difegni  ;  e  ritocca- 
vagli  pofcia  da  capo  a  fondo . 

Il  Fratello  di  lui  Pietro  Pander- 
Meulen  fegnalolfì  nella  Scultura  ;  e  net 
ió7o,pafsò  in  Inghi  1  terra  collaMoglie- 

Vanderneer  C  Eglone  ~)  ,  Pittore  , 
nato  in  Amflerdam  nel  1643. ,  mor- 
to in  Duflèldorp  nel  1697.  Il  Padre? 
di  lui  Arnoldo  Vanderneer  è  famofo 
fra  i  Paefifli,  maflìme  per  quei  fuoi. 
quadri ,  ne'  quali  ha  rapprefe^tato  il 
chiaro  della  Luna  .  Non  limitoflì 
Elione  ai  Paefi  ,  ma  dipinfe  ancora 
Ritratti,  e  foggetti  amorofi  .  Espri- 
meva egli  la  Natura  con  prodigio  fa 
precifione .  Morbido  è  il  fuo  pennel- 
lo ,  il  fuo  colorito  vivace  ,  e  fpirieo- 
fo ,  e  leggiero  il  fuo  tocco . 

Vander-Ulfo  C  Jacopo  }  ,  Pittore 
Oland?fe .  Dieffi  alla  Pittura  per  di- 
vertimento, ne  la  fé'  mai  fervire  al- 
la fua  Fortuna ,  che  efa  fommamen- 
te  pingue  ;  e  per  quello  Tariffimi  fo- 
no i  fuoi  Quadri  •>  e  Difegni  .  Ne' 
fuoi  Compoili  rilevafi  gran  facilità  , 
e  genio  :  il  fuo  colorito  è  foave  ,  e 
fa  un  effetto  ,  xhe  fe-duce  .  Il  fuo 
Difegtio  è  formato  fu  quello  dei  Pit- 
tori Italiani  ;  e  eon  affai  intelligen- 
za dipigneva  l'Architettura. 

Paaderwerff'  (  Adriano  )  ,  Pitto- 
re ,  nato  in  Roterdam  nel  \6%% 
morto  in  Patria  nel  1717.  Il  prezio- 
so finito  di  quello  Pittore ,  e  la  rari- 
tà de'  fuoi  lavori ,  rendonlo  famofo  „ 
Un  quadro  del  Mieris  datogli  a  co- 
piare dal  fuo  Maeflro,  fé'  conofcere 
1  coflui  talenti  :  ei  lavorò  fui  fare 
di  quello ,  e  colla  cura  medefìma  . 
L'Elettore  Palatino  ,  cui  piacque 
molto  la  fua  maniera ,  fceglieva  fra 
i  fuoi  quadri ,  e  gli  pagava  un  prez- 
zo eforbitante  .  Quefto  Sovrano  per 
dimoftrare  la  flima  ,  che  di  lui  face- 
va ai  beni  volle  aggiugnergli  gli  ono- 
ri,  e  creò  Cavaliere  lui ,  ed  i  fuoi 
Discendenti  i  e  gli  permife  d' aggiun- 
gere 


W  V    A 

gere  air  Armi  fue  parte  delle  Elet- 
torali ,  oltre  il  fargli  dono  del  fuo 
Ritratto  temperato  di  diamanti  . 
'Vander-werff  finiva  le  lue  opere  con 
imi  cura  forprendente  r  corretti  (Timo 
è  il  fuo  Difrgno  :  il  fuo  tocco 
fermo,  e  prez'ofo  :  le  fue  Figure 
hanno  ^  molto  rilièvo  ;  ma  le  fue 
carnagioni  s' accodano  all'avorio,  e 
non  fono  baflanten-rnte  viv3  ;  ed  an- 
che ne'  fuoi  comporti  manca  quel  fuo- 
co, che  è  più  da  ftimarfiche  il  gran 
finito .  Ha  fatto  Ritratti  ,  e  foggetti 
5 fiorici .  Le  fue  principali  opere  fono 
an  Duffeldorf  nella  doviziofa  Raccol- 
ta dell' Elettor  Palatino  ;  ove  s'am- 
mirano i  fuoi  XV.  Quadri  rappj-e- 
fentanti  i  Mifterj  della  Santa  noftra 
Religione.  Veegionfi  anche  tre  fuoi 
Quadri  nel  Palagio  Reale  .  Sono  fla- 
ti fatti  intagli  da' fuoi  lavori . 

Vandyck  (Antonio}  •>  Pittore  , 
nato  in  Anverfa  n?l  1599.  morto  in 
Londra  nel  1641.  Diedi  a  conoscere 
il  Vandyck  con  quella  rapida  riu- 
fcita,  che  è  argomento  di  fovrano 
talento.  La  Madre  di  lui,  chedipi- 
gneva  Paefi  ,  divertiva!!  nel  farlo  di- 
fegnare  da  fanciullinò.  Prefe  egli  a- 
dunque  del  gufto  per  quefta  arte ,  e 
fu  porto  dapprima  nella  Scuola  di 
Van-Balen  ,  Pittar  Fiammingo  ;  po- 
fcia  entrò  in  quella  del  famofo  Ru- 
bens, che  impiega  vaio  a  lavorare 
ne'  quadri  fuoi ,  ed  è  fama  ,  eli'  ei 
faceffe  la  maggior  parte  d?\le  fuet)- 
pere .  Ha  fatto  il  Vandyck  var;  Qua- 
dri iftorici ,  che  fono  molto  ftimati  ; 
ed  ha  meritato  d'  effer  detto  il  Re 
de'  Ritrattifti .  Quefto  Pittore  coli' 
Arte  fua  fi  fece  una  sfoggiante  fortu- 
na ;  ma  avendo  fui  fine  de'  giorni 
fuoi  accrefciuta  la  fpefa,  gli  bifognò 
eziandio  accrefcer  la  fatica  pel  gua- 
dagno ;  ma  la  precipitazione ,  colla 
quale  allor  dipigneva  fi  fa  conofcere 
ne'  fuoi  ultimi  quadri ,  che  fono  di 
gran  Iungha  inferiori  ai  fuoi  primi , 
nei  quali  più  tempo  impiegava,  e 
maggior  cura .  Il  Vandyck  venne  in 
Francia ,  ma  non  reftovvi  gran  tem- 
po ;  quindi  pafsò  in  Inghilterra,  o- 
ve  venne  trattenuto  dalle  beneficen- 
iqAx  Carlo  I.  Quefto  Sovrano  fece- 
ip  Cavalier  del  Bagno ,  QÌi  donò  il 
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proprio  ritratto  tempe flato  di  Dia- 
manti con  una  catena  d'  oro  ?  una 
penfione  ,  un  appartamento  ,  ed  una 
fommà  fiffa  rilevantiffima  per  ogni 
fuo  lavoro,  Òiteftò  egregio  Artefice 
fposò  in  Londra  la  figliuola  di  My- 
lord  Rictert,  Conte  di  Gorra.  Il  fuo 
trattamento  era  fommamente  ma- 
gnifico, e  dava  tavola  ai  Perfonaggj 
del  più  alto  Ordine  .  Numero  gran- 
de teneva  di  fervi  tori ,  e  fi  narra, 
che  teneva  flipendiati  dei  Mufici , 
per  avergli  predo  di  fé  :  in  oltre  I' 
Alchimia  divoravagli  tutto  quello  , 
che  aveva  accumulato ,  lo  che  obbli- 
gavate a  flar  fempre  col  pennello 
in  mano  ;  ultimamente  un  lavoro 
troppo  attivo,  e  continuo  gli  ca- 
gionò dei  mali ,  che  lo  fecer  mori- 
re .  Si  riconofce  nei  quadri  del  Van- 
dyck ,  per  quali  principi  conducevafì 
il  Rubens  ;  egli  non  era  però  né 
cosi  univerfale  ,  né  così  dotto  come 
quei  fommo  Uomo.  Quefto  Pittore 
ha  qualche  fiata  difettato  rifpetto  al- 
la correzione  del  Difegno  ;  ma  le 
fue  tefte ,  e  le  fue  mani ,  fono  per 
lo  più  perfette.  Niun  Pittore  ha  fa- 
puto  meglio  di  lui  prendere  il  mo- 
mento, in  cui  il  carattere  d'  una 
perfona  fi  fviluppa  in  guifa  più  van- 
taggiofa  ;  e  fceglieva  i  più  dicevoli 
atteggiamenti.  Non  puoffi  efprimere 
la  Natura  con  maggior  grazia ,  fpi- 
rito,  e  nobiltà,  e  ad  un  tempo  ftef- 
fo  con  maggior  verità.  Il  fuo  pen- 
nello è  più  fluido ,  e  più  puro  di 
quello  del  fuo  Maeftro  ;  ha  dato 
maggior  florido  alle  fue  carnagioni  , 
e  più  venuftà  al  fuo  Difegno  .  Il 
Vandyck  veftiva  i  fuoi  Ritratti  fu  la 
moda  corrente ,  ed  intendeva  a  ma- 
raviglia gli  acconciamenti.  Il  Re  di 
Francia ,  ed  il  Duca  d' Orleans ,  pof- 
feggono  varj  Quadri  di  quefto  grand* 
uomo .  Sono  flati  fatti  molti  Intagli 
delle  fue  opere  .  Uno  de|fuoi  Allie- 
vi è  flato  Remigio  Langjean  . 

Van-Everdingen  (  Aliarlo },  Pit- 
tore ,  ed  Intagliatore  Olandefe .  E* 
uno  de'  migliori  Paefifti  di  quel  Pae- 
fe.  I  fuoi  Quadri  producono  per  lo 
più  un  vivaciflìmo  effètto .  L'  ar^e  4 
il  guflo ,  un  tocco  libero ,  e  facile  , 
gli  rendono  preziofi  j  ma  fono  poco 
noti 
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-noti  fuori  d'Olanda.  I  fuoi  Difegni 
ancora  pel  fommo  loro  finito  fono 
affai  ricercati.  Quello  Valentuomo 
ha  intagliato  ad  acqua  forte  alcuni 
de'  fuoi  Paelì . 

Pan-Eyk  C  Uberto,  e  Giovanni), 
Pittori,  di  Maffeyk  fopra  la  Mo- 
fa  ,  ed  erano  fratelli;  i  quali  fon 
confiderai  come  i  Fondatori  della 
Scuola  Fiamminga.  D'ordinarlo  la- 
voravano d' accordo  ,  e  fecero  per  la 
Chiedi  di  S.  Giovanni  del  Gand  un 
Quadro ,  il  cui  foggetto  è  cavato 
dall' Apocaliffe,  e  rapprefenta  i  Vec- 
chi, che  adorano  l'Agnello.  Il  qua- 
dro è  beniffmio  confervato ,  ed  è 
ancora  1'  ammirazione  degP  Inten- 
denti .  Uberto  morì  nel  1426.  e  Gio- 
vanni ritirolfi  a  Bruges,  donde  è 
flato  pofcia  detto  Giovanni  di  Bru- 
ges.  Quello  Pittore  mentre  andava 
inveftigando  una  vernice  per  dare 
sfoggio ,  e  forza  ai  fuoi  lavori ,  tro- 
vò, che  l'olio  di  lino mefcolato  con 
i  colori  faceva  molto  effetto,  e  fé' 
ufo  di  quello  fegreto,  il  quale  paf- 
sò  poi  co'  fuoi  quadri  in  Italia  . 

Pan-Huyfum  C  Giovanni  )  nato  in 
Amfterdam  nel  1682.  morto  ivi  nel 
1749.  Il  gufto  più  delicato ,  il  più 
vivace  colorito  ,  il  pennello  più  mor- 
bido, congiunti  con  un' efattiffima 
imitazione  della  Natura  ,  hanno  re- 
fo  i  lavori  di  quello  egregio  Artefi- 
ce d'un  valore  infinito.  Dieffi  egli 
a  principio  con  gran  riufcita  ai  Pae- 
fi  ,  ed  in  quello  genere  Ha  a  petto 
ai  più  eccellenti  Paefifti;  ma  non 
ha  avuto  eguale  rifpetto  all'  arte  di 
rapprefentar  Frutti,  e  Fiori  .  Il 
morbido  dei  frutti,  lo  sfoggio  dei 
fiori,  il  pellucido  della  rugiada,  il 
moto,  ch'ei  dava  agi'  Infetti ,  tutto 
incanta  nei  quadri  di  quello  prodi- 
giofo  Pittore  .  Che  eleganza  /  che 
verità  /  I  fenfì  rimangonvi  fedoni  , 
e  la  fola  ragione  è  quella  ,  che  per- 
fuade  effer  ì'  Arte ,  che  è  mafche- 
rata  colle  bellezze  della  Natura  . 
11  Van-Huyfum  conofceva  l' eminente 
talento  fuo,  e  fervivafi  più  ,  che 
ogn' altro  del  privilegio,  che  le  per- 
fone  di  fommo  merito  par,  che  s' 
arroghino  troppo  comunemente,  d' 
cfler  {antartiche ,  d'  un    amore    dif- 
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ficile  :  flimati  fono  i  fuoi  Difegni  . 
Quanto  ai  fuoi  Quadri ,  non  poffo- 
no  effere  acquatati ,  che  dai  Sovra- 
ni ,  e  dalle  Perfone   di    grandi  ave- 

Vaniere  C  Jacopo)  Gefuita,  nato 
in  Cauffes ,  Borgo  della  Diocefi  di 
Beziers  nel  1664.  morto  in  Tolofe 
nel  1739.  Poeta  Latino  .  Per  far  co- 
nofcere  V  eminente  talento  del  P. 
Paniere  nella  Poefia  Latina,  balla 
citare  il  fuo  Pr&dium  Rujlicum ,  iL 
più  bel  Peema  didattico ,  che  ab^ 
biam  veduto,  dopo  la  Georgica  di 
Virgilio.  Quello  famofo  uomo  Au- 
dio fotto  il  P.  Joubert,  il  .quale  al- 
la bella  prima  non  rilevò  in  lui  al- 
cun guilo  per  i  verfi  ;  ed  il  Difce- 
polo  fteffo  pregava  il  fuo  Maeltro 
ad  efimerlo  da  un-  lavoro  ,  che  non 
fé  gli  addiceva.  Finalmente  il  fuo 
g#nio  fviluppoffi ,  ed  in  brev'  ora  co- 
nobbe profondamente  l'Arte  delle 
Mufe  .  Non  fi  può  vedere  cofa  più 
maravigliofa  nella  natia  Pittura,  che 
il  P.  Paniere  fa  dei  divertimenti  vil- 
lefchi  :  fi  rimane  di  pari  incantati 
della  dovizia  ,  e  vivacità  del  fuo  im- 
maginare ,  4ello  sfoggio  ,  ed  armo- 
nia de'  fuoiver4ì  ,  della  fcelta,  e  pu- 
rità delle  fue  efpreffioni .  Vi  ha  ezian- 
dio di  quello  illuflre  Poeta  una  Rac- 
colta di  verfi  Latini  ,  in  cui  fono 
Egloghe ,  Epillole  ,  Epigrammi ,  In- 
ni ,  ed  altro.  Ha  pubblicato  ancora 
in  4.  un  Dizionario  Poetico ,  od 
avea  imprefo  di  darne  uno  Franze- 
fe  e  Latino  in  6.  volumi  in  foglio  , 
che  il  P.  Lombardi  degno  fucceffo- 
re  d'  un  sì  raro  genio  fi  è  fatto  carico 
di  continuare .  Il  Sig.  Tito  du  Til- 
let  ha  fatto  (lampare  nel  fine  del 
fuo  Parnafo  Franzefe  un  bel  poema 
del  P.  Paniere  intitolato  Pamajjust 
Gallìcus  are  (tmulatus . 

Vanloo  CGio:  Battista),  Pittore } 
nato  in  Aix  nel  1684.  ,  morto  ivi 
nel  1745.  Molti  Principi  d'  Europa 
fonofi  contraltari  l'onore  d'  avere 
nella  lor  Corte  Gio:  Battifta  Pan- 
ho.  Finalmente  il  Principe  di  Ca- 
rignano  alloggiò  quell'Artefice  nel 
fuo  Cartello  di  Parigi  ,  ove  quel  Si- 
gnore prendevafi  fpaffo  Angolare  in 
vederlo  operare.  Il  Duca  d'Orleans 
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Reggente  ,  tenne  pure  occupato  il 
fuo  pennello.  Quefto  Illuftre  Artefi- 
ce mirabilmente  riufciva  nel  fare 
Jfrorico;  ma  egli  fi  è  fpezialmente 
commendabile  pe'fuoi  Petratti,  ne? 
quali  oflèrvafi  un  tocco  dotto,  ar- 
dito ,  vaga  fcelta ,  un  comporre  no- 
bile ,  ed  elevato ,  un  colorito  untuo- 
so .  Veggionfi  due  fuoi  Quadri  nel 
Coro  degli  Agoftiniani  :  la  Chiefa  di 
S.  Martino  dei  Campi  ,  e  quella  di 
S.  Germano  fono  Umilmente  ornate 
de*  co ftui  parti.  Tolone,  Aix,  Niz- 
•za  ,  Turino,  Roma,  e  Londra,  pof- 
feggono  pure  numero  grande  de'  fuoi 
lavori .  Ha  egli  avuto  1'  onore  di  di- 
pingere il  Re  di  Francia ,  come  anche 
il  Re  Stanislao ,  e  la  Regina  fua  Spofa, 
il  Principe ,  e  la  Principerà  di  Galles  , 
e  le  Principeffe  fue  forelle .  Quefto  Ar- 
tefice congiugnea  coli' eccellente  fuo 
talento  un  portamento  vantaggiofo, 
un  carattere  dolce,  e  benefico  ,  a 
fegno ,  che  era  uh  obbligarfelo  il 
dargli  occafìone  di  far  fervigio  al- 
trui .  Lavorava  con  una  facilità ,  ed 
arduità,  che  forprendevano .  Ab- 
biamo varj  Intagli  delle  fue  Opere  . 
Luigi  Michele ,  e  Carlo  Amadeo 
Filippo  Vanloo  ,  fono  fuoi  Figliuoli , 
e  fuoi  Allievi.  Il  primo  è  Pittore 
priruario  del  Re  di  Spagna  ,  ed  il  fe- 
condo ,  primo  Pittore  del  Re  di 
Prufììa  ,  e  fan  vivere  in  fé  con  di- 
ftinzione  i  talenti  del  Padre  e  Mae- 
ftro  loro.  Quefto  nome  celebre  nel- 
la Pittura ,  acquifta  uno  fplendor 
nuovo  nel  ringoiar  merito  di  Carlo 
Andrea  Vanloo  il  Giovane,  fratello, 
ed  Allievo  di  Gio:  Batifta  Cavalier 
dell'Ordine  di  S.  Michele*  Gover- 
natore degli  Allievi  protetti  da  Sua 
IMaeftà  ,  ed  uno  de'  ProfefTori  dell' 
Accademia  di  Pittura  di  Parigi. 

Vanni  (Francefco')  Pittore  nato 
ari  Siena  nel  1^3. ,  morto  in  Ro^na 
nel  1609.  Il  Vanni  uffezionofìì  alla 
naaniera  di  Federico  Baroccio  ;  ed 
allo  Audio,  eh'  ei  fece  delle  fue  ope- 
re,  e  di  quelle  del  Coreggio ,  ei  de- 
ve quel  vigorofo  colorito,  e  quel 
tocco  tutto  grazia,  che  rilevali  ne"* 
fuoi  Quadri .  Agevolmente  inventa- 
va, e  correttimelo  era  nel  difegna- 
*e.2I  fòggetti  di   Pietà  più  lo  appa-- 
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gavano ,  ed  in  effi  più  riufciva .  I! 
Cardinal  Baronio  ftimava  aflàilfinr> 
quefto  Pittore  ,  e  per  le  infinuazinni  d' 
elfo  Cardinale  Papa  Clemente  VI II. lo 
fé' Cavaliere  di  Cri  fio  .  Ebbe  il  Van- 
ni anche  l'onore  d'  efTere  intimo  di 
Fabio  Chigi ,  che  fu  poi  AleiTandro 
VII.  ,  e  che  colmollo  di  beneficen- 
ze .  Quefto  Pittore  era  amiciffimo 
di  Guido,  ed  univa  agli  eccellenti 
talenti  fuoi  gran  cognizione  dell' 
Architettura,  e  delle  Meccaniche.  I 
fuoi  Difegni  fono  fui  fare  del  Baroc- 
cio ;  havvene  a  penna ,  ad  inchioftro 
della  China  ,  ed  a  matita  roffa .  Ha 
intagliato  il  Vanni  alcune  Tavolo  ad 
acqua  forte  ;  e  fono  flati  fatti  inta- 
gli da'  fuoi  quadri .  Fra  i  fuoi  qua- 
dri quello  di  Simon  Mago  ,  che  è 
nella  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Roma , 
viene  ftimato  il  fuo  Esemplare  dell* 
Arte . 

Van-Objìal  C Gerardo),  Scultore 
d'Anverfa,  morto  in  Parigi  nel 
166$.  di  73.  anni,  efercitando  la 
Carica  di  Rettore ,  di  cui  era  flato 
provveduto,  dell'Accademia  Reale 
di  Pittura ,  e  di  Scultura  di  Parigi . 
Quefto  eccellente  Artefice  avendo 
avuto  una  lite  con  un  certo  tale  , 
che  opponevagli  la  preferizione  per 
non  pagargli  il  fuo  lavoro  ,  il  Sig. 
di  Lamoignon  Avvocato  Generale 
foftenne  con  molta  Eloquenza,  che 
le  Arti  Liberali  non  eran  foggette 
al  rigore  di  quella  Legge .  Il  Van- 
Objìal  avea  gran  talento  pe1  baffi  ri- 
lievi, e  lavorava  prodigiofamente  in 
avorio.  La  Figura  del  Re  di  Fran- 
cia ,  che  ammirato*  fu  la  Porta  Sant' 
Antonio  è  di  quefto  Valentuomo. 

Van-Oort  C  Adamo  ") ,  Pittore  na- 
to in  Anverta  nel  1^7-  ,  morto  ivi 
nel  1641.  Otte  fio  Artefice  ebbe  la 
gloria  d'  infegnare  i  principi  dell' 
Arte  al  Rubens ,  e  a  Jacopo  Jor- 
daans.  Ha  dipinto  fòggetti  Iftonci, 
Paefi,  e  Ritratti,  e  ne' fuoi  Com- 
pofli  fi  vede  del  genio.  Era  gran 
Colorirla,  e  dava  aUe  fue  figure  bei 
caratteri,  ed  una  vi\(a  efprefIìone  . 
Stimati  fono  i  coflui  Quadri . 

Van^Orlay   C  Bernardo  )y    Pittorp 
di  Brufelles,  morto  nel  1550.  fu  al- 
lievo del  famofo  Raffaello .    Quefto 
Pk- 
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Pittóre  ha  fatto  malti  Quadri ,  che 
adornano  le  Chiefe  del  fuo  Paefe  . 
V  Imperatore  Carlo  V.  gli  te  fare 
varj  Difegni  per  arazzi  ,  ed  egli  fi 
fu,  che  il  Papa,  ed  altri  Sovrani 
incaricarono  della  cura  degli  araz- 
zi ,  che  s'  efeguirono  dai  Difegni  di 
Raffaello ,  e  di  vari  altri  gran  Mae- 
flri .  Qiiando  quello  Pittore  avea  al- 
cun quadro  di  momento,  flendeva 
delle  foglie  d'  oro  full'  imprimitura 
della  tela  ,  e  dipingervi  fopra  ;  lo 
che  non  ha  poco  contribuito  a  con- 
fervare  i  fuoi  colori  frefchi ,  e  a  dar' 
loro  in  certi  luoghi  molto  sfoggio  . 
Egli  è  foprattutto  riufcito  nei  rap- 
prefentare  delle  Cacce  .  Ha  pure 
intagliato  alcune  Tavole  ad  acqua- 
forte . 

Pan-OJtade  C  Adriano  ) ,  Pittore  , 
ed  Intagliatore,  nato  in  Lubec  nel 
jóio. ,  morto  in  Amfterdara  nel 
1685.  Viene  comunemente  detto 
il  btiari  Ofiade  per  diftinguerlo  dal 
fratello.  Si  pofe  quefti  fotto  la  di- 
sciplina del  Frarishals  ;  ma  confultò 
affai  più  la  Natura,  che  il  Maeftro* 
e  fecefi  una  Maniera,  che  rende  i 
fuoi  quadri  preziofi  agi'  Intenden- 
ti.  Il  Van-Oftade  fi  compiaceva  nel 
confederare  i  getti ,  e  le  menome 
azioni  degli  Ubriachi ,  e  dei  Conta- 
dini ;  ed  i  fuoi  quadri  rapprefentano 
pe/  lo  più  parti  interne  d'  Ofterie , 
d'  Alberghi ,  di  cafe  villefche ,  e  di 
Scuderie .  Intendeva  egli  perfetta- 
mente il  Chiaro  Scuro:  leggiero,  e 
fommamente  fpiritofo  è  il  fuo  tocco  ; 
ed  ha  efpreffo  la  datura  con  una 
verità,  che  colpifce  :  ma  il  fuo  gu- 
ilo  di  difegno  è  pefante  ,  e  le  lue 
figure  fono  alquanto  corte .  Ha  fatto 
una  bella  ferie  di  Difegni  coloriti  , 
che  di  prefente  trovali  in  Olanda 
nel  gabinetto  d'un  Intendente .  Veg- 
gionfi  nel  Palagio  Reale  due  fuoi 
Quadri.  Abbiamo  molte  flampe  da 
effo  intagliate  ad  acquaforte,  e  fono 
da  elfo  Itati"  fatti  varj  Intagli. 

Ifacco  Van-Oftade  fratello  di  lui 
%  fuo  allievo  :  ed  ha  lavorato  fui  fa- 
re d' Adriano  ,  ma  i  fuoi  Quadri  non' 
hanno  lo  fletto  merito. 

Van-Tulderi  (Teodoro")  ,  Pittore, 
e&  Intagliatore  ,  allievo  del  Rubens , 
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nato  al  Bofco-if-Duca  nel  1620.  Ha- 
dipinto  con  riufcita  1'  Iftorico  ;  ma 
%ra  portato  a  dipinger  Fiere ,  Mer- 
cati ,  Fede  di  Villaggi  ec.  In  quelli 
piacevoli  (oggetti  dava  grande  azio- 
ne alle  file  Figure .  Ammirati*  anche 
la  bella  difpofizione  de' fuoi  quadri 
iftorici ,  la  correzione  del  fuo  dife- 
gno, e  la  fua  intelligenza  del  Chia- 
ro Scuro.  Vecqionfi  varie  fue  Ope- 
re nelle  Chiefe  de' Paefi  Baffi.  Il 
Coro  dei  Maturini  di  Parigi  è  anco- 
ra adornato  d'una  ferie  di  quadretti 
incaflàti  nei  dorfali  degli  flalli,  in 
cui  quefto  Artefice  ha  rapprefentata  la 
vita  di  S.  Giovanni  de  Matha  ,  e  di 
S.  Felice  di  Valois,  Inflitutori  di 
quell'Ordine.  Quelli  pezzi  furono 
pofeia  tutti  ritoccati.  Aveva  quello 
Pittore  un  carattere  compiacente  , 
un  genio  fecondo,  ed  altre  qualità, 
che  facevano ,  che  molti  a  lui  s'  in- 
dirizzaffèro  per  avere  de'  fuoi  dife- 
gni .  Alcuni  Pittori,  e  fra  gli  altri 
i  Peter-Neefs,    facevangli    fare  per 

10  più  le  Figurine  dei  loro  Quadri . 

11  Van-Tulden  ha  intagliato  ad  ac- 
qua forte  i  Quadri  del  Coro  dei  Ma- 
turini, le  fatiche  #'  Ercole  del  Nic- 
colò dipinte  nella  Galleria  di  Fontai- 
nebleau,  ed  alcuni  pezzi  del  Ru- 
bens ,  fuo  Maeflro. 

Van-Uden  (  Luca  ),  Pittore  ,  nato 
inAnverfa  nel  1595.  morto  nel  1*69. 
Quefto  Artefice  è  nella  ferie  de' più 
famofi  Paefifti .  Un  tocco  lieve ,  ele- 
gante ,  e  precifo  fanno  il  carattere 
della  fua  maniera .  Dava  grande  fplen- 
dore  ai  Cieli  ;  i  fi  ti  de'  fuoi  paefi 
fono  ameni ,  e  variati  •  l' occhio  fi 
fmarrifee  nelle  fue  lontananze  .*  par 
di  veder  gli  alberi  moffi  dal  vento  ; 
le  fue  figure  perfettamente  difegna- 
te  danno  un  pregio  maggiore  ài  fuoi 
lavori.-  Il  famofo  Rubens  impiega- 
valo  fperto  nel  dipi^nere  il  fondo  7 
ed  i  Paefi  de' fuoi  Quadri  ;  ed  allo- 
ra il  Van-Uden  prendeva  il  gufto,  ed 
il  Tono  del  colorito  del  Rubens  7 
di  modo  che  tutto  pareva  d' una  ftef- 
fa  mano.  La  Fortuna  non  fé' con- 
to per  alcun  tempo  di  quefto  Va- 
lentuomo ;  ma  alla  perfine  il  fuo 
merito  guadagnolla  .  Àbbiam  varj 
pezzi  Ritagliati  dal  Van-Udèn  d'  o- 
pere. 
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pere  Tue  ,   e  di  quelle    di  Tiziano  . 

Van-Velde  C  Adriano  )  Pittore .  C  Ve- 
di tolde). 

Vargas  C  Luigi  de  )  ,  Pittore  ,  na- 
to in  Siviglia  nel  1528.  ,  morto  ivi 
nel  1590.  Fé1  egli  in  Italia  gli  ftu- 
dj  per  l'Arte  fua,  e  fìngolarmente 
fu  i  quadri  di  Pierino  del  Vaga  . 
Sette  anni  d'una  continua  applica- 
zione parvergli  ballanti ,  ficchè  po- 
fcia  tornoffene  al  fuo  Paefe  ;  ma  An- 
tonio Flores,  e  Pier  Campagna  Pit- 
tori Fiamminghi  gli  erano  talmente 
Superiori,  che  obbligarono  a  tornar^ 
fi  in  Italia  ,  per  farvi  nuovi  ftudj 
e  trattennevifi  altri  fette  anni  .  Paf- 
fete quello  tempo  ,  non  ebbe  più 
il  Vargas  alcun  concorrente  da  te- 
mere ,  e  giunfe  a  forzare  Perez,  de 
Alezjo ,  Pittore  famofo  di  fchivare 
il  fuo  confronto.  Allora  ei  fi  trovò 
in  portello  dei  maggiori  lavori  di  Si- 
viglia. Il  fuo  (Quadro  d'  Adamo  ,  e 
(P  Eva  vien  riputato  un  Efempla- 
re  dell'Arte,  e  quello  adorna  la  Cat- 
tedrale di  quella  Città  .  Quello  Va- 
lentuomo non  men  riufciva  nell*  I- 
florico  ,  che  nei  Ritratti  ;  ed  ai  ta- 
lenti fiioi  fuperiori  univa  le  più  au- 
ilere  virtudi  del  Criftianefimo  :  era 
ufo  a  rinferrarfi  fovente  in  una  trom- 
ba ,  ed  efercitava  l'opra  di  fé  tali  an- 
nerita ,  che  gli  abbreviarono  la  vi- 
ta .  La  maggior  parte  delle  fue  Ope- 
re è  in  Siviglia.  Vedefi  un  fuo  Qua- 
dro nel  Palagio  Reale ,  che  rappre- 
fenta  San  Giovanni. 

Variazioni.  Voce  di  Mufica,  per 
cui  s' intendono  le  diverfe  maniere  , 
colle  quaii  fi  pub  fonare  ,  o  canta- 
re un'  aria ,  o  fia  col  fuddividere  le 
prime  note  in  altre  molte  di  minor 
valore ,  o  fia  con  aggiungervi  dt' 
paflàggj ,  ed  altre  gentilezze  ,  ma  in 
guifa,  che  il  fondo  dell'aria,  che 
appellafi  Semplice ,  fi  faccia  fempre 
fentire . 

Carreggio ,  Pittore  .  C  Vedi  Poe- 
lemburg .  ) 

Fafari  C Giorgio),  Pittore,  nato 
in  Arezzo  in  Tofcana,  morto  in 
Firenze  nel  1,578.  di  64.  anni.  Il 
Vafari  nella  Pittura  acquilloffi  mez- 
aana  fama.  Èi  non  avea  alcun  gu- 
ito  decifo  per  ella  ;  e  la  fola  necefft- 
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tà  impegnoflo  ad  cfercttai"  V  Arte 
fua.  Tuttavoita  la  fua  pertinace  af- 
fiduità,  i  configli  d'  Andrea  del  Sar- 
to, e  di  Michelagnolo  ,  {'otto  de' 
quali  ei  ftudib  ,  e  lo  rtudio  ,  eh'  ei 
fece  de'  più  bei  pezzi  d'Antico,  gli 
acquiftarono  facilità ,  e  guflo  di  Di- 
fegno  ;  ma  egli  neglelfe  foverchio 
il  colorito  .  Intendeva  fpezial- 
mente  gli  ornati,  ed  avea  del  ta- 
lento per  l'Architettura.  La  Cafa 
Medici  tennelo  lungo  tempo  impie- 
gato, e  gli  procurò  un'  onefla  for- 
tuna ,  che  mifelo  in  illato  d'  alloga- 
re due  fue  forelle  .  Aveva  egli  mol- 
te buone  qualitadi ,  che  lo  facevano- 
bramare  .  Ha  lavorato  intorno  alle 
vite  dei  famofi  Pittori ,  che  fé* 
(lampare  infieme  con  alcune  Rifief- 
fioni  Copra  le  loro  Opere. 

Vajo .  Ornato  di  Scultura  ifolato  , 
e  fcavato  ,  che  fi  colloca  fopra  uno- 
zoccolo  ,  0  piediftallo ,  e  che  ferve 
ad  ornar  fabbriche  ,  e  giardini  .  I 
Vaft  fono  per  lo  più  arricchiti  di 
Baffi  rilievi ,  e  d' altri  ornati . 

Va  fi  di  fmorzamento  .  Così  appel- 
lanfi  quelli ,  che  terminano  le  deco- 
razioni delle  facciate  .  Sono  per  lo 
più  in  ifola,  ed  alcuna  fiata  inghir- 
landati ,  e  con  fiamme  . 

Vau  Q  Luigi  le),  famofo  Archi- 
tetto Franzefe  ,  morto  in  Parigi  nel 
1670.  Quello  Valentuomo  poflede- 
va  fovrani  talenti  per  l'arte  fua,  ed1 
operava  con  un' aflìduità,  e  con  un 
genio  attivo,  che  lo  fecero  impren- 
dere ,  ed  efeguire  cofe  grandi .  Con 
plaufo  occupò  l'impiego  di  primo 
Architetto  Reale;  e  fu  i  fuoi  Dife- 
gni  fu  innalzata  una  buona  parte 
delle  Tuillerie  ,  la  porta  dell'  in- 
greffo  del  Louvre,  e  i  gran  corpi  di 
fabbrica,  che  fono  a'  fianchi  del 
Parco  di  Vincennes.  Die  egli  il  pia- 
no del  Cartello  del  famofo  Colberto, 
della  Cafa  dei  Signori  Lambert ,  ed 
Heifelin  nell'  Ifola ,  del  Cartel  di 
Lione,  del  Cartello  di^  Vau-le-Vi-  , 
comte  ,  ed  i  Difegni  del  Collegio 
delle  quattro  Nazioni ,  efeguiti  dal 
Dorbay  fuo  Allievo. 

Vavaffeur  C  Francefco  ) ,  Gefuita  , 
nato  in  Paray  «ella  Diocefì    d'  Ali- 
tila nel  looj.  morto  in    Parigi    nel 
1681. , 
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jtfSi.  Poeta  Latino  .  Il  Padre  Va- 
viffeur  intendeva  perfettamente  la 
lingua  latina  :  il  Tuo  Poema  Eroico 
di  Giobbe  è  fcritto  con  purità  ,  ed 
eleganza .  E'  tuttavolta  (lato  accagio- 
nato d'  un'  efattezza  foverchio  fcru- 
polofa  ,  e  d'elfer  più  gramatico ,  che 
Poeta  ,  lo  che  fa ,  che  r  fuoi  verfi 
fono  alcuna  volta  flentati .  Abbiamo 
anche  di  lui  il  Tbeurgiconm  IV.  Li- 
bri, o  fieno  i  Miracoli  di  Gesù  Cri- 
jl'o,  un  libro  d'Elegie  ,  un  altro  di 
componimenti  Epici ,  e  tre  libri  d' 
Epigrammi . 

Vaudeville  fpezie  di  canzonetta 
franzefe  ,  che  contiene  per  lo  più 
alcuni  colpi  fatirici  .  Si  vuole  ,  che 
fia  antico  quello  poemetto  quanto 
Carlo  Magno  :  ed  il  Vaudeville  fu 
richiamato  a  vita  nel  Territorio  di 
Vira  piccola  Città  Nbrmannica  .  E- 
gli  fi  è  verisimile ,  che  a  principio  fi 
diceffe  Vaudevire ,  e  che  poi  corrot- 
tamente fia  flato  detto  Vaudeville . 
Ives  Vefcovo  di  Chartres  ricorfe  all' 
autorità  della  S.  Sede  per  far  .proi- 
bire il  Vaudeville  ;  ma  la  malignità 
mantenne  quello  poemetto,  malgra- 
do la  religiofa  cura  e  zelo  di  quel 
degno  Prelato. 

V  E 

Vecelli  C  Francefco  )  Fratello  di 
Tiziano  ,  Pittore  morto  affai  vec- 
chio ,  ma  prima  del  fuo  frate!  lo  . 
Francefco  Vecelli  dieffi  a  principio 
alla  profeffione  delle  Armi  ,  pofcia 
portoli!  a^  Venezia  ,  ove  dal  Fratel- 
lo imparò  a  dipignere  ;  e  faceva  ta- 
li avanzamenti  nella  Pittura ,  che  il 
Fratello  temè  in  lui  un  Rivale ,  che 
lo  forpaffaffe,  o  per  lo  meno  ,  che 
l' uguagliale  ;  ond'  è  ,  che  ogni  via 
tenne  Tiziano  per  diflornarlo  da  que- 
lla beli'  Arte  ,  e  lo  perfuafe  a  darfi 
al  commercio.  Francefco  Vecelli ap- 
plicoffi  a  fare  dei  Gabinetti  d' ebano 
ornati  di  figure  ,  e  d'  Architettura  ; 
ma  nulladimeno  dipingeva  pe'  fuoi 
Amici.  Molti  fuoi  Quadri  fono  fia- 
ti attribuiti  al  Giorgine. 

Vecelli  C  Orazio  }  ,  Figliuolo  di 
Tiziano,  Pittore  ,  morto  affai  gio- 
vane nella  Peflilenza  del  1576.  Que- 
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fii  faceva  dei  Ritratti  ,  che  fpeffo 
era  difficile  il  non  confondergli  cori 
quelli  del  Padre  ;  ma  la  pingue  for- 
tuna ,  eh'  ei  godeva ,  e  fpèzialmen- 
te  la  pazza  paffione  per  V  Alchi- 
mia ,  /  gli  fé'  trafeurar  la  Pittu- 
ra. 

Veduta.  Quefla  voce  denota  un 
piano  in  Prospettiva  .  La  maggior 
parte  delle  Vedute  delle  Cafe  Reali 
di  Francia  fono  fiate  ottimamente 
difegnate,  ed  intagliate  fra  gli  altri 
dal  Chauveau,  e  dal  Sylveflre. 

Veduta  di  Rondine .  Innalzare  una 
fabbrica  a  veduta  di  Rondine,  oda 
veduta  d'  uccello,  lignifica  operare 
in  guifa  ,  che  ,i  Corpi  di  fabbrica  d* 
avanti  non  impedivano  il  veder  quei 
della  parte  di  dietro. 

Veennix  C  Gio.  Batifla),  Pittore, 
nato  in  Amflerdam  nel  i^ìi.  morto 
nelle  vicinanze  d'  Utrecht  nel  1660. 
Quello  Valentuomo  polfedeva  urrà 
facilità  prodigiofa  :  il  fuo  pennello 
tenea  dietro  in  certa  guifa  alla  rapi- 
dità del  fuo  genio  .  Dieffi  a  tutti  i 
generi  :  L'  Iflorico  ,  i  Ritrattici 
Paefi ,  le  Marine ,  i  Fiori ,  gli  Ani- 
mali ,  tennerlo  a  vicenda  occupato . 
Riufciva  fpecialmente  nei  gran  Qu&r- 
dri  ;  tuttavolta  ei  ne  fé'  de'  piccoli 
con  la  pazienza ,  e  talento  di  Gerar- 
do Dou ,  e  del  Mieris .  Sarebbe  de- 
fiderabile  maggior  verni  Uà  nelle  fue 
figure,  e  correzione  nel  fuo  Difegno» 
Pochi  intagli  fono  fiati  fatti  delle 
fue  opere. 

Vega  Q  Lopez  de  ~) ,  Poeta  Spannite- 
lo, nato  in  Madrid,  nel  1561.  mor- 
to nel  1635.  Quello  Poeta  fi  fé' bra- 
mare per  la  dolcezza  del  fuo  collu- 
me ,  e  per  la  giocondità  del  fuo  fpi- 
rito.  Non  fi  die  un  genio  tanto  fe- 
condo per  comporre  Commedie  , 
quanto  coflui  ;  quelle  ,  che  fono  fia- 
te unite  ,  fanno  XXV.  volumi ,  ca- 
dauno de' quali  contiene  XII.  Com- 
medie .  Si  tiene  per  fermo  ancora  , 
come  queflo  Poeta  avea  fatto  altri 
1800.  componimenti  poetici  .  Ab- 
biam  di  lui  anche  altre  Opere  ,  co- 
me Voga  del  Parnafo ,  varie  Novelle  : 
la  Laurei  d1  Apollo  ;  ed  in  quell'o- 
pera nomina  ,  e  loda  i  Poeti  Spa- 
gnuoli . 

C  e  r«- 
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Velàfquez.  (  Don  Diego  de  Silva  ~) , 
Pittore  ,  nato  in  Siviglia  nel  1594. 
morto  in  Madrid  nel  1660.  Un  in- 
gegno fornito  di  tutte  le  cognizio- 
ni ,  che  han  relazione  alla  Pit- 
tura ,  un  genio  ardito ,  e  penetran- 
te ,  un  pennello  fiero  ,  un  vigorofo 
colorito  ,  un  tocco  tutto  energia  , 
Jo  hanno  fatto  un  Artefice  di  gran 
fama.  I  quadri  del  Caravaggio  era- 
no di  fuo  ,  gufto  j  e  che  gli  fecero 
più  colpo  ;  e  gli  può  Ilare  a  frónte 
rifpetto  alFarte^di  fare  i  Ritratti  . 
Portoflì  a  Madrid ,  ove  i  fuoi  talen- 
ti battarongli  per  una  poflèrite  pro- 
tezione pretto  la  Famiglia  Reale  :  i 
fuoi  lavori  gli  acquietarono  gran  fa- 
ma .  Il  Re  di  Spagna  dichiarollo 
i'uo  primo  Pittore,  e  gli  aflegnò  V 
appartamento  ,  e  le  pennoni  unite 
a  quella  Carica  .  Sua  Maettà  ricol- 
mavate ogni  giorno  più  di ,  nuove 
beneficenze ,  decorollo  di  varie  Cari- 
che ,.  e  gli  donò  la  Chiave  d'oro ,  di- 
ilinzione  confiderabile ,  come  quel- 
la, che  dà  ad  ogn'  ora  accetto  alla 
Corte,  Il  Velafquez.  viaggio  peri* 
Italia:  l' Arhbafciator  di  Spagna  iri 
Venezia  alloggiollo  nel  fuo  palaz- 
zo, e  gli  aflegnò  uomini  per  ifcor- 
tarlo  .  Quello  Valentuomo  fludiò 
con  ifmania  le  Opere  de'Maeftri  di 
maggior  grido ,  e  tornato  in  Patria 
die  a  conofGere  quanto  capace  fia  ì? 
Italia  di  perfezionare  nell'  arte  v 
che  efercitava  .  Egli  venne;  dal  Re 
incaricato  della  compra  di  quadri 
di  pregio  ,  ed  Antichi  per  ador- 
narne il  fuo  Gabinetto .  Simigliarne 
commiflione  gli  fé'  intraprendere  un 
nuovo  viaggio  in  Italia,  ove  fu  mol- 
to benignamente  accolto  da  tutti  i 
Principi  ,  e  fra  quefli  fi  diflinfè  il 
Viceré  di  Napoli  con  fargli  perfino 
fare  delle  Felle  fingol?ri  .  Èra  un 
obbligarfi  il  Re  di  Spagna,  onoran- 
do il  Velafquet.:  quel  Re  amavalo^ 
compiace  vati  di  Ilare  in  Compagnia 
di  lui  ,  e  Angolarmente  dilettava!! 
di  vederlo  dipingere  .  Agli  onori, 
de*  quali  avevalo  decorato  ,  v'  ag- 
giunge la  dignità  d'i  Cavaliere  di  S. 
Jacopo.  Le  efequie  fattegli  alla  fua 
morte  furono  fondamente  magnifi- 
che .  I  principàli^uadri  del  Pilaf 
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guez.  fono  in  Madrid,  e  in  Francia 
nella  Franca  Contea ,  ove  veggionfì 
vari  Ritratti ,  da  etto4afe+*ti  imper- 
fetti ,  e  che  il  Borgognone  ha  termi- 
nati. Veggtonfi  di  lui  in  Parigi  nella 
fala  dei  Bagni  al  Louvre  i  Ritrae 
ti  della  Cafa  d*  Auftria  .  Il  Duca 
d'Orleans  pofiìéde  un  Quadro  di  que- 
flo  Artefice ,  che  rapprefe'rita  Mosè 
fàlvatò  dalle  acque  .  Paolo  Ponzio 
ha  intagliato  un  Ritratto  di  fua  ma- 
no. 

Velde  (Adriano  Van  ^Pittore  Ò- 
landefe  .  Sono  molto  ftimati  i  co- 
ttili Paefi  -j  e  quadri  d'  Animali ,  ed 
è  flato  eccellente  iri  piccolo .  Le  fue 
ppere  vogliono  feelta  :  quei  del  fuo 
tempo  buono  incantano  col  florido 
del  fuo  colorito,  e  col  morbido  del 
fuo  pennello  :  ed  il  fuo  colote  a  un 
tempo  fletto  è  ben  fufo' ,  e  vigorofo . 
Le  fuè  Figurine  hanno  un  natio  a- 
mabilé ,  e  fono  ben  difegnate  .  Fi- 
nalmente quello  Valentuomo  fa  le 
delizie  di  quegli  Intendenti  5  che  fon 
portati  per  i  quadri  dipinti  con  a- 
more.  . 

rei  de  (  Giovanni  Vari  ) ,  Intaglia- 
tore Olandefe ,  che  fi  è  refo  celebre 
nelParte  fua. 

Pèle£  (  Luigi  ae  Guevarré ,  e  de, 
DUegnas  ~)  ,  Poeta  Spagnuolo  ,  d* 
lei  ja  nell'Andaluzia ,  mortonel  1646. 
Ei  norf  fapeva  immaginare^che  idee 
fingolari,  e  curiofe*  e  veniva  a  dare 
un  non  fo  che  di  lieto  ai  foggetti 
più  aufleri.  Si  può  chiamare  Scavrone 
Spagnuolo .  Àbbiam'  d' etto  Comme- 
die, ed  uri  componimento  faceto  in- 
titolato Diavolo  zpppo ,  Novella  dell7 
altro  Mondo . 

>  Velo  C  Prendere  a  )  Vedi  Comrat- 
tìrare .  ) 

Veneziana  C  Scuola  ")  Sono  flati 
metti  alla  tetta  di  quella  famofa  Scuo- 
la il  Giorgino  ,  e  Tiziano  .  Uri  dot- 
to colorito,  una  fomma  intelligen- 
za del  Chiaro  Scuro  ,  tòcchi  tutti 
grazia  ,  e  fpirito  ,  un'  imitazione 
femplice ,  e  fedele  della  Natura  ,  che 
giunge  a  fedurfe  gli  occhi ,  fono  ge- 
neralmente i  caratteri  ^  onde  diftin- 
guorifi  le  Opere  di  quella  Scuola  . 
La  Scuola  Romana  è  fiata  accagio- 
nata d'aver  trafeurato  il  colorito  ; 
per 
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per  lo  contrario   fi  può   accagionai* 
quella  d'  aver  trafcurato    il    Dife- 
gno.  ; 

Pergier  C  Jacopo  )  ,  nato  in  Lio- 
ne nel  1657.  fu  affannato  in  Pari- 
gi dai  ladri  il  dì  16,  d'  Agorto 
del  1710.  ,  Poeta  Franzefe  .  ,*  Il 
„  Pèrgit*  era  Filofofo*  uomo  focia- 
,,  bile  ,  di  fpirito  affai  graziofo  ,  fett- 
„  za  alcun  mefoiglio  di  faivatichez- 
„  za,  ne  d*  amarezza.  „  Il  R'nu- 
feau ,  che  così  parla  di  quello  Poe- 
ta ,  cui  egli  conobbe  affai  ,  aggm- 
gne  :  „  Non  abbiamo  per  avventura 
„  c'ofa  alcuna  nella  nortra  lingua  , 
„  in  cui  Veggafi  maggior  natio  ,- 
„  nobiltà*  ed  eleganza,  quanto  nel- 
„  le  canzoni  dà  tavola  di  lui  ,•  che 
„  a  buona  equità  lo  poffono  far  di- 
„  ré  il  Franzefe  Anacreonté  .  „  Si 
può  dire,  rifpetto  alle  fue  Novelle, 
ed  altri  fuoi  componimenti  *  che  il 
Poetico  vi  vien  trafcurato .  Ha  com- 
poMo  Ode,  Sonetti,  Madrigali,  E- 
pigrammi ,  Favole  ,  Novelle  ,  Epi- 
talami ,  Epillole  i  Cantate  ,<  e  Paro- 
die. 

Perini  C Ugolino) nato  in  Firenze 
nel  I44Z.  morto  nel  1-05.  Poeta  La- 
tino .  Ha  fatte  varie  opere  ,  che  gli 
hanno  acquifìato  nome  mezzano . 
Abbiamo  di  lui  le  Spedizioni  di  Car- 
lo Magno ,  la  Prefa  di  Granata ,  mia 
-  Selva  in  onore  di  Filippo  Benita  . 
I  tré  libri  da  eflo  compolli  in  lode 
della  fua  Patria  ,  fono  la  cofa  fua 
più  {limata  t 

Perini  CMichiete)  figliuolo  d'U- 
golino, Fiorentino,  morto  nel  1614. 
in  età  di  XIX.  anni.  E'fama,  che 
quello  giovane  Poeta  non  volle  ac- 
confentire  ai  configli  de'Medici }  che 
comandatagli  d'ammogliarfi  ,  qua- 
lora riaver  voleffe  la  fanità,  fagrifi- 
cando  in  tal  guifa  la  fua  vita  all'a- 
more ,  che  nudriva  per  la  caftità  . 
Quello  Poeta  s'è  fatto  faniofo  con 
i  fuoi  DiSici  Morali  ,  nei  quali  ha 
faputo  racchiudere  le  più  belle  fen- 
tenze  dei  Filofofi  Greci ,  e  Latini  * 
€  maflìrnamenté  quelle  di  Salomo- 
ne .  Il  verfeggiar  fuo  è  facile ,  e  lo 
llile  puro  ,  ed  elegante  .  I  fuoi  Di- 
itici  fono  flati  ftampati  in  Francia, 
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e  tradotti  in  verfi  ed  in  profaFràrf* 
zef.. 

Peri'ìmigliinx/i .  Termine  di  Poe» 
fia  Drammatica.  E'  talmente  effen- 
zia'e  al  Dramrrìa  la  fferi'ìnfigManzi** 
che  nulla  può  farfi  fenz' effà ,  ne  dir 
cofà.  alcuna  ragionevole  fu  la  fcena. 
Per  lo  che  dee  fiffarlì  per  regola ,  il 
foggetto  del  Teatro  nori  edere  il  Pe- 
ro ,  ma  il  Periìmile ,  di  modo  che 
le  cofe  vere  ,  e  poffibili  non  fon  po- 
lle in  ifcena,  fé  non  perchè  hanno 
della  veri limigli an^n .  T>er  tal  voce 
intendere  fi  dee  ciò  ,  che  è  fecondo 
l' opinione,  ed  il  comune feriiimento 
degli  uomini. 

Perita  i  S'  ufa  quella  voce  nella 
Pittura  per  denotare  l'efpreffion  pro- 
pria ,  ed  il  carattere  di  ciafoma 
cofa, 

Perkolie,  Pittore  <  ed  Intagliatore 
Òlandefe  .  Egli  è  maflìrnamenté  ce- 
Iebratiffimo  per  le  fue  preziofe  Ta- 
vole a  maniera  riera. 

Permander  Q  Carlo  ") ,  Pittar?  ,  e 
Poeta  ,  nato  in  Meulebraé"  nelle 
Fiandre,  morto  nel  1607.  .  Ha  fatto 
varj  Quadri ,  i  cui  {oggetti  fon  ca- 
vati per  lo  più  dalla  S.  Scrittura  . 
Molti  fuoi  lavori  fono  in  Courtrai^ 
ed  in  Karlem  :  ed  edo  fu ,  che  ven- 
ne incaricato  a  Vienna  degli  Archi 
Trionfali  per  1  Ingreffo  dell'  Impe- 
rator  Ridolfo.  Egli  ha  comporto  ini 
Trattato  di  Pittura  ,  ed  ha  fatto  le 
Vite  de'  Pittori  Fiamminghi  .-  Ab- 
biamo anche  dei  Perni  mder  Coriime- 
die  ,  ed  altre  molte  poefie  ,  nelle 
quali  generalmente  rilevafi  gran  fuo- 
co, e  genio. 

Permeyen  QCAo.  Cornelio')  ,  Pitto-**- 
ré  nato  ini  un  Villaggio  preffo  Har- 
lerri,  morto  in  Bruffelles  nel  i5^9« 
di  59.  anni  .  Qiiefto  Pintore  aveva 
uria  barba  così  luriga  ,  che  toccava 
terra  anche  Mando  effo  in  piedi ,  lo 
che  acquiftoglr  nome  _  di  Barbuto  „ 
L'  Imperator  Carlo  V.  amavalo  ,  e 
conduffelo  feco  in  più  viaggi ,-•  e  fra 
gli  altri  nella  fpedizione  di  Tunifi  , 
ch°  il  Vermeyen  ha  ritratta  in  varj 
Quadri,  efeguitt  pofeia  in  arazzi  , 
che  or  fono  in  Portogallo .  Veggion- 
fi  anche  varj  fuoi  lavori  in  Arras , 
Ce    a  in 
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ira  Bruxelles ,  ed  in  alcune  altre  Cit- 
tà de' Paefi  Baffi  .  \ 
•  Fero.  Il  vero  nella  Pittura  è  la 
perfetta  imitazione  di  ciò,  che  fi  è 
avuto  in  animo  di  rapprefeniare  . 
Dirtinguonfi  tre  forti  di  Vero  :  Vero 
femplice  ,  Vero  ideale  ,  e  Vero  com- 
porto, o  fia  Vero  perfetto  ,  Il  Vero 
femplice  è  un'  imitazione  fedele  de- 
gli oggetti ,  che  il  Pittore  ha  fcelti 
per  modello  ,  di  modo  che  cadaun 
foggetto  confervi  il  fuo  verace  carat- 
tere ,  e  tale  ci  appaja  ,  quale  ce  P 
offre  la  Natura  .  Il  vero  ideale  è  una 
fcelta  di  varie  perfezioni  ,  che  non 
trovane  mai  unite  in  un  folo  mo- 
dello, ma  che  fi  cavano  da  più.  Il 
terzo  Vero  è  comporto  del  Vero  fem- 
plice ,  e  del  Vero  ideale  ,  e  dicefi 
Vero  perfetto  per  effere  la  perfetta 
imitazione  della  bella  Natura  ,  e  V 
Efemplare  dell'arte,  ed  è  quel  bello 
Verifimile ,  che  fovente  par  più  ve- 
ro del  Vero  fteffo .  In  fatti  danfi  nella 
Natura  negligenze,  cui  deve  il  Pit- 
tor  correggere  per  inoltrare  d'  effere 
flato  al  Naturale ,  ed  aver  afferrato 
il  Vero  . 

Veronefe  (  Paolo  ") .  Il  fuo  cafato 
era  C  alitar  i^  Pittore,  nato  in  Vero- 
ria  nel  1^32. ,  morto  in  Venezia  nel 
1588.  Il  Padre  di  Paolo  Veronefe 
Scultore,  deflinollo  alla  Pittura  ,  e 
pofelo  preffo  Badile,  Pittor  Verone- 
fe, Zio  del  Difcepolo.  I  gran  talen- 
ti guari  non  iflanno  a  fvilupparfi  :  e 
dai  faggi  di  Paolo  conobbefi  quale 
egli  foffe  per  effere  un  giorno .  Ri- 
vale del  Tintoreto  ,  incaricato  in 
fua  compagnia  di  rilevantiffimi  la- 
vori ,  ne  ha  fempre  bilanciata  la  fa- 
ma ,  e  fé  pollo  non  ha  tanta  forza 
nelle  fue  opere,  quanta  quello  Pit- 
tore, efprimeva  però  la  Natura  con 
maggiore  sfoggio,  e  maeftà  .  Sen- 
dofi  affai  compiaciuto  Paolo  della 
grazio  fa  ,  e  obbligante  guifa  ,  col- 
la quale  era  flato  accolto  in  una 
Cafa  di  Campagna  vicina  a  Vene- 
zia ,  credette  di  non  poter  dimo- 
strarne bene  il  fuo  gradimento  ,  fé 
jnon  con  una  delle  fue  opere  .  Fé' 
egli  adunque  fegretamente  in  quella 
Cafa  un  Quadro  rapprefentante  la 
Famiglia  di  Dario  3  che  ivi  lafciò, 
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quando  andoffene  .    Può  dirfi  ,  efte 
quello  Pittore  faceva  onore    all'Ar- 
te  fua  per  la  nobiltà  ,    colla   quale 
efercitavala  .    La    gloria   era  il  fu© 
principal  motivo  ,  né  mai    fi  è  la- 
feiato  vincere  dall'amor  del  guada- 
gno. Commendabiliffimo  era  egli  di 
pari  per  la   fua  gran    pietà  ,   per  le 
fue  urbane  maniere ,  e  per  un  guflo 
di  magnificenza  ,  che   riconófcevafì 
nella  fua  Perfona  ,,  e  nelle  fue  Ope- 
re .  I  quadri ,    che  ha  fatto  nel  Pa- 
lagio di  San    Marco  ,   lo  collocano 
fra  i  maggiori  Pittori  dell'  Univer- 
fo  .    Sono  foprattutto    flimati  i  fuoi 
Banchetti .  Le  Nozze  di  Cana   rap- 
prefentate  in  San  Giorgio  Maggióre 
di  Venezia  formano  un  Capo   d'O- 
pera ,  ed  uno  de'  più  bei  pezzi ,  che 
in  quefto  genere  fieno  nel  Mondo  . 
Il  Re  Luigi  XIV.  fé'  domandare  ai 
Padri  Serviti  mediante    grofìà    fom- 
ma  di  danaro  un  bel  quadro  di  que- 
llo grand' uomo,  il  cui  foggetto  fi  è 
il  paflo  in  cafa    di   Simone  Lebbro- 
fo ,  lo  che  effi    ricufàrono  .    Ma  la 
Repubblica  di  Venezia  fece  prende- 
re il  Quadro,  e  fpedillo   in  dono  a 
Sua  Maeftà .  Paolo  Veronefe  era  ec- 
cellente nelle  gran  Macchine»  Rav- 
yifafi    ne'  fuoi  lavori  un  immaginar 
fecondo  ,  vivo ,  grande ,  ed  elevato . 
Poneva   gran    nobiltà  ,    e    vivacità 
nelle  fue  arie  di  tefta  :  le  fue  figure 
di  Donne  fono  difegnate    con  venu- 
flà  ;  frefeo  è  il    fuo    colorito  ,  ed  i 
fuoi  colori  locali   fon   bene   intefi  . 
La  Scena  de'  quadri  fuoi  è  decorata 
di  vaghe  fabbriche  ;  e  fingolarmente 
prode  era  ne'  panneggiamenti  ,  che 
ha  efpreffi  con  gran  verità  ,  e  con 
una  magnificenza  ,    che    è  fua  pro- 
pria .  Quefto  grande  Artefice  ha  pu- 
re le  fue  pecche  ;  concioffiachè  alcu- 
na volta  ha  dipinto  di    pratica  ,    lo 
che  fa,  che  le  fue  Opere    non  fono 
tutte  d'  un' egual  bellezza:  fovente 
ne'  fuoi  Comporti  intacca  la  dicevo- 
lezza  :  farebbe  defiderabile   maggio- 
re fcelta  ne'  fuoi  atteggiamenti ,  più 
finezza  nelle  fue   efpreffìoni  ,    mag- 
gior gurto  ,    e   correzione  nel  Dife- 
guo,  più  cognizione  del  Chiaro-fcu- 
ro.  La  maggior  parte  de' fuoi  Di  le- 
gni fermati  a  penna ,  e  lavati  nell* 
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Uichioftro  della  China ,  fona  termi- 
nati ,  e  fono  le  delizie  degl  Inten- 
denti, per  la  ricchezza  delle  ordi: 
nanze  ,  per  la  bellezza  dei  caratteri 
di  tefta ,  pel  buon  gufto  del  panneg- 
giare ,  e  fimiglianti .  Poflie.de  il  Re 
di  Francia  varj  Quadri  di  Paolo  Ve- 
vonefe  ;  e  veggioniène  molti  anche 
nel  "Palagio  Reale  .  Sono  Itati  delle 
fiie  Opere  fatti  Intagli.  Quello  ta- 
mofo  Arte6ce  ha  avuto  due  Figliuo- 
li, ed  un  Fratello, che  fonofi  fegna- 
lati  f  Vedi  C alitavi.  ) 

Verone  fé  C  Aleffandro  ),  Pittore, 
nato  in  Verona  nel  loco. ,  morto 
in  Roma  nel  1670.  Chiamavafi  ai- 
tramenti  Turchi,  e  anche  1  Orbet- 
to,  e  quell'ultimo  foprannome  ac- 
qui ftollo ,  perchè,  fendo  fanciullo  , 
guidava  un  Cieco  .  Entrò  nella 
Scuola  di  Felice  Ricci  detto  Bru fa- 
forti  .  Alcuna  volta  Aleflàndro  fegui- 
va  il  fare  fecco ,  e  lacerato  del  fuo 
Maeftro;  alcun' altra  l'abbandonava 
per  imitare  il  colorito  del  Coreggio, 
e  le  arie  di  tefta  di  Guido  .  La  fua 
dimora  in  Roma  '  purificò  intiera- 
mente il  fuo  gufto  ;  ed  ebbe  il  ta- 
lento di  trafportar  ne'  fuoi#  quadri  1 
colori  della  Scuola  Veneziana,  ed 
il  Difegno  della  Romana.  Non  tra- 
fcurò  mai  V efame  della  Natura.  Suo 
coftume  era  il  cominciare  a  dipinge- 
re ,  fenza  far  prima  né  Schizzo,  ne 
Difegno.  Un  vigorofo  colorito  ,  un 
buon  gufto  di  difegno  ,  un  pennello 
tutto  grazia,  fanno  il  carattere  de' 
fuoi  talenti  ;  e  fé  egli  avene  avuto 
atteggiamenti ,  e  panneggiar  meglio 
intefo ,  farebbe  flato  un  perfetto  Pit- 
tore .  A  le  ff andrò  ha  fatto  molti  qua- 
dri da  cavalletto  e.ftremamente  fini- 
ti. Veggionfi  ancora  fue  Pitture  in 
marmo ,  ed  in  agata ,  nelle  quali  fi 
è  dato  a  ra^prefentare  foggetti  gra- 
ziofi  lavorati  con  amore.  Le  princi- 
pali fue  Opere  fono  in  Roma  .  Il 
Re  di  Francia ,  ed  il  Duca  D' Orleans 
poffeggono  molti  fuoi  Quadri  :  e 
veggionfene  anche  nel  Palazzo  di 
Tolofa.  Pochi  Intagli  fono  flati  fatti 
delle  fue  Opere  . 

Per* occhio  C  Andrea  }  Pittore  ?  mor- 
to nel  1488.  di  56.  anni.  Univa  in 
fé  il  Vermcbio  varj  talenti  ,  come 
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col^i ,  che  era  prode  Orafo,  ircrén* 
dente  di  Geometria  ,  Profpettiva  , 
Pittura,  Scultura,  Intaglio,  ed  an- 
che di  Mufica  ,  oltre  il  poffeder  l* 
arte  di  fondere,  e  di  colare  i  metal- 
li .  Prendeva  egli  a  maraviglia  le 
fomiglianze  delle  cofe  ,  e  mi  fé  ira 
voga  la  maniera  di  far  1'  effigie  iti 
forma  di  geffo  dei  morti  ,  e  de' vi- 
vi ,  per  cavarne  ritratti  .  A  lui  ri- 
corfero  i  Veneziani  per  far  innalza- 
re una  Statua  equeftre  di  bronzo  a 
Bartolornmeo  da  Bergamo  ,  il  quale 
bene  ferviti  avevagli  in  una  guerra. 
Il  Verrochio  ne  fé'  il  modello  ince- 
ra ;  ma  ficcome  per  fonder  l' opera 
gli  volevano  preferire  un  altro  Ar- 
tefice ,  ruppe  il  modello  ,  e  fé  ne 
fuggì .  Il  pennello  del  Verrochio  er* 
duro ,  e  malilfimo  intendeva  il  Co- 
lorito,  ma  la  parte  del  difegno  pof- 
fedevala  in  eminente  grado  .  Gran 
correzione  vi  pone ,  e  dava  alle  fue 
arie  di  tefta  molta  grazia  ,  e  venu- 
flà  .  I  fuoi  Difegni  a  ppnna  fon^» 
fommamente  ftimati.  lì  VerYocc'jioh 
flato  Maeflro  di  Leonardo  da  Vinci, 
e  del  Perugino . 

Verfcuring  C  Enrico  )  ,  Pittore  .» 
nato  in  G.orcum  nel  1627.  ,  morto» 
nel  1690.  Fu  pollo  di  foli  8.  anni 
nella  Scuola  d'  un  Ritrattifta  ,  di- 
morante in  Gorcum  ;  ma  lafcióilo 
per  portarti  in  Utrecht ,  fotto  la  rii- 
fciplina  di  Giovanni  Bot  ;  e  daque- 
fla  Scuola  andoftene  a  Roma  ,  per 
farvi  un  più  ferio  fludio  dell'  Arte 
fua  .  Sentivafi  portato  a  dipingere 
Animali,  Cacce,  e  Battaglie  ;  toc- 
cava egregiamente  i  paelì ,  e  fapeva 
adornargli  di  vaghe  Fabbriche.  En- 
rico feguì  V  Armata  degli  Stati  nel 
1672.  :  fecevi  uno  fludio  di  tutti  i 
fuoi  divertì  accampamenti ,  di  ciò  , 
che  fegue  in  un*  Armata ,  nelle  Rot- 
te ,  nelle  Ritirate  ,  nei  Combatti- 
menti ,  e  da  fimiglianti  cognizioni 
cavò  gli  ordinar)  foggetti  de'  quadri 
fuoi  .  Dipingeva  anche  con  fomma 
verità  i  cavalli  diqualunquefpezie  .• 
aveva  un  genio  vivo  ,  e  facile  ,  nei 
fuoi  compofti  poneva  un  gran  fuo- 
co ,  variava  in  infinito  gli  oggetti  : 
moto  ,  ed  efpreflìone  baravo  le  fue 
figure  ;  rendeva  egregiamente  la  n.u- 

C  C     3  fate  , 
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tura  .  Quello  Pittore  portava  fem4> 
pre  indono  carta  ,  e  matita  per  di- 
leguare tutto  ciò  ,  che  gli  faceva 
colpo  .  L'amore  ,  cne  avea  per  la 
Pitiura  nel  fin  lavoro  ftelfo  gii  fé' 
trovare  il  Tuo  fpa'Fo  „ ,  Quello  Pitto- 
re era  fommamente  riputato  ,  non 
folo  per  i  fuoi  talenti ,  ma  eziandio 
pel  fuo  fpirito,  e  pe'  fuoi  collumi  . 
Gli  venne  propofto  ci'  occupare  un 
pollo  di  Magistrato  nella  fua  Pa- 
tria ,  onore  ,  cui  e^li  non  accettò, 
fé  prima  non  afTìcuroili ,  che  per  ta- 
le imp;ego  non  gli  veniITè  impedito 
l'efercizb  d?lla  Pittura.  Il  F&tfw- 
vìnp:  rnorì  in  Marc  per  un  urto  di 
vento  due  leghe  dittante  da  Dort  . 
Le  fue  principali  Opere-  fono  all'A- 
ia ,  in  Amlterdam,  ed  in  Utrecht  . 
Ha  intagliato  alcune  Tavole . 

Veri  .  Le  varie  fpezie  de'  veri 
fnmzefi  dal  fo'.o  numero  delle  fi! la- 
be ,  e  nm  già  dalla  qualità  delle 
voca'i  lunghe,  o  brevi  ,  fono  Hate- 
determ;nate  . 

Fa  d'  uopo  olfervare  ,  comn  ne' 
veri  franzefi  ,  i  ver'j  femminini 
hanno  una  filiaba  di  più  dei  veri 
mafculini  della  ilelfa  fpezie  ,  ma 
quella  filiaba  fermandoli  fopra  un  e 
muto  ,  ella  viene  ad  efière,  in  qual- 
che guifa ,  infenfibile  ,  e  come  non 
vi  folle  . 

Non  fi  contano  le  fillabe  ,  la  cui 
Vocale  leggendo  s'  elide  .  La  Poefia 
Frànzefe  ammette  varie  fpezie  di 
verfi  ,  che  li  denominano  dal  nume- 
ro delle  fillabe^ 

Vi  fono  veri  di  12.  fillabe,  quei 
di  il.  fon  dilettoti,  havvenne  di  io. 
rade  volte  di  9.  :  veggioafene  co- 
munemente d'  8.  di  7.  di  6.  di  5. 
di  4.  alcuna  vòlta  di  3.  ,  ed  anche 
di  2. 

•  I  ver  fi  Aleffandrini  fono  i  verli  di 
Ti.  fillabe  ,  Si  vuole  che  abbian  pre^ 
fo  il  nome  da  A  le  riandrò  Parigino  , 
uno  de'  nollri  antichi  Poeti ,  c)ie  fu 
il  primo  a  fervirfene  ;  ovvero  da  un 
Poema ,  il  cui  foretto  lì  fu  V I  lloria 
d'Aleffandro  Magno,  in  cui  venne- 
ro ufati  con  riufcita  quelli  veri  . 
Diconfi  ancora  veri  grandi ,  ovvero 
per/i  Eroici  Q  Vedi  Cefura .  ~)    . 

fórji  Comuni .    Così  ckiamanfi  i 
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verfi  di  io. ,  e  d'u.  fillabe,  che  un 
tempo  ufavanfi  ne'  poemi  Eroici  „ 
C  Vedi  Cefura .  ) 

Sono  flati  alcuna  volta  i  ver  fi  di 
io.  filiate  detti  Dijjìllabi  ;  ma  & 
migliante  denominazione  contraria 
all'  etimologia  dee  ufarfi  folo  per 
denotare  verfi  di  due  fillabe . 

Veri  liberi,  0  Poe  la  libera.  Così 
vien  detto  un  Poema  ,  in  cui  fan-' 
nofi  entrar  verfi  di  varie  mifure ,  e 
ne'  quali  la  replica  frequente  delle 
medefime  confonanze  ,  diviene  un 
vezzo,  anzi  che  e(Tere  un  difetto  ; 
purché  di  feguito  non  vi  fieno  più 
di  due  rime  mafcnline,  0  femmini- 
ne. Si  mettono  d'ordinario  in  verfi 
liberi   i    foggetti   fufcettibili   d'  uno 

file  femphce,  e  familiare,  come  le 
avole ,  le  Novelle  ,  gli  Epigram- 
mi: ,  e  fìmili  ,  ed  i  componimenti 
fatti  per  effer  cantati,  come  fono  le 
Cantate ,  Je  Opere  .  C  Vedi  Rima 
f ramini)  chi  ite .  ) 

Vi  calato,  chi  ha  tentato  d'  in- 
trodurre nella,  Frànzefe  Poefia  verfi 
a  norma  di  quei -de'  Greci  ,  e  de* 
Latini  j  ma  la  maggior  parte  delle 
parole  della  lingua  Frànzefe  non 
hanno  la  quantità  delle  lor  fillabe 
tanto  manifella,  che  polfa  partorir* 
ne  1*  effetto  „ 

Pirfì  Bianchì  .  Così  denominafi 
una  fpezie  di  ver  1  fenza  rima ,  che 
alcuni  Autori  han  tentato  d'  intro- 
dufre  nella  Lingua  Frànzefe  .  Pro* 
ponevano  quelli  di  foftituire  ai  ver- 
fi rimati  ,  una  certa  difpofizìone 
di  fillabe  d'egual  numero  di  quelle 
de'  nollri  verfi  ordinari ,  la  cui  artfe 
tutta  confifteva  nello  fcegiiere  efprek 
fioai  nobili,  ed  armoniche,  nel  dar 
lóro  un'  aria  poetica ,  e  nel  variarle 
con  definenze  ora  mafcoline  ,  ora 
femminine  .  Ma  lo  fpogliare  i  no- 
Uri  verfi  della  Rima  farebbe  lo  ftef- 
fo,  che  fpogliare  i  verfi  Greci  ,  e 
Latini  de'  Dattili  ,  e  degli  Spondei , 
e  d'altre  fimiglianti  mifure.  Ora  fé 
vero  è  ,  come  non  può  dubitarli  » 
che#  ciò  farebbe  un  dillruggere  la 
Latina  T»oefia  ,  Io  llelfo  feguirebbe 
della  npftra  ,  quaìor  fi  privale  di 
quella  armonica  mecanica  ,  che  ha 
in  ogni  tejnpo  incantate  le  orecchie 
/   de1 
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de'  Franzefi .  C  Vedi  Rima  ,  Verfifi- 
cacone  .  ) 

J£r/?  Tautogrammi ,  quelli  fono, 
le  cui  parole  tutte  cominciano  dall' 
ifleflà  Lettera;  fatica  inutile  ,  e  fan- 
"ciullefca  dal  buon  gufto  bandita  dal- 
la noftra  Poefia. 

'  Verftficaz.ione  .  Intendefi  per  que- 
lla vóce  1'  Arte  ,  che  comprende  la 
•corruzione  ,  e  difpofizione  de'verfi, 
e  come  il  meccanifmo  della  Poefia . 
Varia  è  fiata,  fecondo  le  Lingue  la 
Verfi ficazjone .  PrefTo  i  Greci,  ed  1 
Romani ,  confifleva  in  una  cadenza 
mifurata  da  alcune  fillabe.  I  Barba- 
ri ,  che  invafero  il  Romano  Impero, 
dar  non^pótendo  alla  lor  Poefia  una 
bellezza,  della  quale  fufcettibili  non 
erano  le  lingue  loro,  introdufìèro  V 
ufo  della  rima.  C  Vedi  Rima,  Ver- 
y/.  Stanze ,  Poe (te .  ) 

Vftibolo.  Era  quello  preflbgli  an- 
tichi uno  fpazio  vuoto  dinanzi  alla 
porta  ,  o  principale  ingreffo  d'  un 
grande  Edifizio '.'  In  oggi  così  chia- 
'mafi  un  luogo  aperto  ,  o  fia  uno  fpa- 
zio vuoto  nel  piano  d'una  grande 
Scalinata  * 

Vetro  C  Pittura  fui  *)  altramen- 
te d'  Aprejl  .  C  Vedi  Quefla  vo- 
ce. ) 

y  i 

Vias  C  Baldaffarre  di  ")  Poeta  La- 
tino,  nato  in  Marfiglial'ann")  1587. 
morto  ivi  nel  16^7.  Di  molli  ò  egli 
fin  da  fanciullo  un' inclinazione  par- 
ticolare per  le  Latine  Mute  .  Forfè 
più  famofo  (lato  farebbe  il  fuo  no- 
me ,  fé  coltivato  aveffe  la  Franzefe 
Poefia.  Un'Autore  perde  gran  nu- 
mero di  Lettori  malTìme  nelle  ope- 
re di  diletto  ,  allorché  non  ifcrive 
nella  fua  lingua  '.  Il  Vias  pubblicò 
di  19.  anni  un  luogo  Panegirico  in 
lode  d'Enrico  il  Grande.  Abbiamo 
anche  di  lui  yerfi  Elegiaci  ,  alcuni 
Componimenti  intitolati  Cbarites  , 
delle  felve ,  un  Poemi  (opra  Urba- 
no Vili.,  e  fimili .  In  quelle  yarie 
opere  rilevali  fpirito,  gufto,  e  faci- 
lità .  Il  fuo  flile  è  talvolta  ofcuro  , 
a  cagione  dei  foverchio  ufo  ,  eh*  ei 
ia  della  Favola  .    Alla  qualità  di 
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Poeta  univa  quella  di  Giurìfconful- 
to  ,  ed'  Aftronomo  .  Erafi  anche 
formato  un  gabinetto  di  Medaglie  . 
e  d'Anticaglie  ,  che  lo  fé'  riputare 
Intendente . 

Vda  C  Marco  Girolamo  ")  ,  nato 
in  Cremona  nel  1470.  ,  morto  Ve- 
feovo  d'Alba  nel  tj<56.  Poeta  La- 
tino .  Abbiano  d'  '•fio  varie  opere  fli- 
matiifime  sì  m  riguardo  al  giro  ,  e 
grazie  poetiche  ,  sì  per  la  delica- 
tezza dei  fuoi  penfieri  ,  e  delle  fue 
efprelfioni  .  La  fua  Poetica  ,  ed  il 
fuo  P^ema  dei  Vermi  da  feta ,  fono 
(limati  i  fuoi  Efemplari  dell'  Arte  . 
Molto  viene  anche  riputata  la  fua 
Crifiiade,  la  fua  Sciccheide  ,  i  fuoi 
Inni  ,  le  fue  Buccoliche,  ed  altro. 
Viene  accagionato  d'avere  nella  fua 
Poetica  cercato  m3no  d' iftruire  ,  che 
di  piacere  ;  e  d'  aver  nelle  fue  pie 
poefie  mefcolato  fovente  il  fagro  coi 
profano,  e  le  poetiche  finzioni  con 
gli  Oracoli  de?  Profeti . 

Vigna  (  Anna  della  ")  dell'  Ac- 
cademia de?  Ricovrati  di  Padova. , 
morta  in  Parigi  nel  1684.  Quella 
Donzella  die  fin  da  piccolina  a  di- 
vedere il  fuo  gì  ito  per  la  Poefia  ; 
ed  i  fuoi  verfi  nobili  fono  ,  ed  ele- 
ganti. La  fua  Ode  intitolata  M.  7£ 
Dolfìno  al  Re  ,  è  ammirabile  .  Gli 
verune  fpedita  in  ricompenfa  una  Sca- 
tola di  cocco  ,  in  cui  era  una  lira 
d'oro  fmaìtata  con  verfi  in  fua  lo- 
de. Quella  Donzella  ha  indirizzata 
un'Ode  affai  Mimata  a  Madamigella 
di  Scudery  .  V  Ombra  di  Cartefìo  a 
M.  De  [carter  ,  come  anche  alcuni 
poemetti  di  fuo  fare,  che  fono  frati 
(limati  da  quei ,  che  amano  la  poe- 
fia elegante  ,  e  fpiritofa . 

Vignette  .  Così  chiamanfi  alcuni  . 
piccoli  Intagli  ,  che  fi  pongono  nel 
di  fjpra  delle  pagine  in  alcune  parti 
d'un  Libro  ,  e  nelle  quali  V. Arte- 
fice ha  trattato  foggetti  iflorici,  od 
allegorici  adattati  all'  Opera  ,  a  cui 
fervono  d'ordinario. 

Vignpla  C  Jacopo  Baroccio  cogno- 
minato il  J  ,  dotto  Architetto  nato 
nel' 1507.  in  Vignola  nel  Territorio 
Bolognefe,  morto  in  Roma  nel  1573* 
Dieffi  dapprima  il  Vignola  alla  Pit- 
tura ,  e  per  quefl'  arte  ei  fufliftè  nel 
C#    4  te 


4**     .  V     I 

la  fua  gioventù  ;  ma  non  avanzan- 
dovili  gran  fatto  ,  fendo  per  altra 
parte  portato  all' Architettura  ,  por- 
toni a  Roma  per  iìludiare  i  più  bei 
frammenti  Antichi  ;  e  la  fua  appli- 
cazione ,  e  le  lezioni  ,  eh'  ei  prefe 
dai  più  valenti  Architetti  del  terrìpo 
fuo,  e  da  illuminati  Intendenti ,  ac- 
quiltarongli  un  perfetto  pò  Afe  tifo  di 
cfuefT  Arte  .  Portoni  in  Francia  re- 
gnando Francefco  I.  ,  ove  die  varj 
Piani  per  Fabbriche ,  ed  alcuni  vo- 
gliono, che  il  Cartello  di  Chambor 
forte  innalzato  dal  fuo  Difegno  .  Il 
Pignola  affezionoflì  a  Francefco  Pri- 
maticcio Architetto  ,  e  Pittor  Bolo- 
gnefe  ?  che  era  al  fervizio  del  Re  di 
Francia  :  ajutollo  in  tutte  le  fue  O- 
pere ,  e  Angolarmente  nel  fondere  in 
bronzo  i  pezzi  antichi  di  Fontaine- 
bleau  .  Il  Cardinal  Farnefe  elette  il 
Pignòla  per  dirigere  la  Fabbrica  del 
fuo  fuperbo  Palagio  di  Caprarola  di- 
nante una  giornata  da  Roma.  Oltre 
gli  Edifizj ,  e  pubblici  ,  e  privati  , 
che  il  Vignola  ha  diretti ,  che  fono 
moltirtìmi ,  ha  eziandio  comporto  un 
Trattato  di  cinque  Ordini  d'Archi- 
tettura riputatilfimo. 

Pilla .  Così  chiamano-  gl'Italiani 
le  lor  cafe  di  campagna  .  La  Villa 
Borghefe  ;  la  Villa  Farnefe ,  e  fimi- 
li  . 

Ptllameno  ( Francefco},  Intaglia- 
tore ,  allievo  d'Agortino  Caracci  . 
E'  commendabile  quello  Valentuomo 
per  la  correzione  del  Difegno ,  e  per 
la  proprietà  del  fuo  lavoro  ;  ma  vie- 
ne accagionato  d' erter  foverchio  ma- 
nierato ne'  fuoi  contorni. 

Villanella ,  voce  di  Mufica ,  ed  è 
un'aria  ,  o  canto  atto  pe'  balli ville- 
fchi  .  Simiglianti  arie  fono  fempre 
liete ,  e  piacevoli .  Avviene  attai  fia- 
te ,  che  dopo  aver  fonato  femplice- 
inente  la  prima  parte  ,  in  progretfò 
lì  facciano  varie  mutazioni  dell'  aria 
ilelìà  ,  confervandone  il  fondo . 

Rifpetto  poi  alla  Poefia  ,  vi  fono 
delle  Villanelle  compolle  di  terzi- 
ne, altre  di  Selline  ,  e  quella  poe- 
metto fi  raggira  per  lo  più  fra  due 
rime . 

Villedìeu  (  Maria  Caterina  Orten- 
sia des  Jardins  de  )  nata  in  Alencon 


ftirca  il  1^40. ,  morto  in  una  Terra 
preffo  Parigi  nel  1685.  ,  dell' Acca- 
demia de'  Ricovrati  di  Padova .  Que- 
lla Dama  ha  dipinto  fé  fletta.  Ven- 
gono accagionati  i  Pittori  di  Ritrat- 
ti di  adulazione  ;  ma  egli  fi  è  affai 
più  difficile  ad  una  Donna  ,  che  è 
Autore,  e  che  vuole  fé  fletta  ritrar- 
re, e  fpezialnrmte  il  fuo  cuore,  ed 
il  fuo  Spirito  il  non  mafeherar  la 
Natura  a  vantaggio  .  Ella  amoreg- 
giava ,  e  morta  dalla  morte  d'  una 
fua  Amica  ,  volle  darfi  alla  Divozio- 
ne ;  ma  le  Madri  del  Convento,  in 
cui  era!!  ritirata  ,  avendo  feoperte 
alcune  fue  non  rette  procedure  ,  la 
corrertero  acremente ,  e  rellituironla 
al  fecolo ,  ove  ritornò  ai  fuoi  amo- 
ri ,  ed  alle  Lettere  .  Ebbe  ella  due 
Mariti ,  il  primo  M.  Villedieu  ,  il  cui 
nome  ha  fempre  confervato ,  e  dop" 
erto ,  il  Marchsfe  della  Clìate  .  Que- 
lli due  fuoi  Mariti  erano  Uomini 
di  guerra  ,  ed  ambi  eran  vedovi  , 
quando  fpofaronla  .  E'  (lato  detto  > 
quella  Dama  elferfi  fervita  per  ifcri- 
vere  d'una  penna  delle  aie  di  Cupi- 
do .  In  fatti  che  leggerezza  !  che 
eleganza  è  mai  nel  fuo  ilile  !  Cnial 
fuoco  ,  qual  vivacità ,  quai  vezzi  nei 
fusi  fentimenti  !  Le  fue  Tfioriette' 
han  fatto  perdere  il  gufi©  de' Roman- 
zi lunghi  .  Le  fue  Opere  poetiche 
fon  Manlio  ,  e  Nitetide  ,  Tragedie , 
il  Favorito  ,_  Tragicommedia  :  So- 
netti ,  Elegie  ,  Egloghe,  Stanze  » 
Madrigali ,  ed  altro  . 

Villiers  C  Pietro  de  )  ,  nato  nel 
1648.  in  Cognac  fu  la  Carenta  ,  mor- 
to in  Parigi  nel  1728. ,  Poeta  Fran- 
zefe .  L'  Abate  de  Villiers  faceva  fcar- 
fo  conto  de'  fuoi  verfi  ;  ma  il  Letto- 
re più  giuflo,  non  può  fare  a  meno 
d'encomiargli .  La  fua  Foefia  è  di 
pari  elegante,  efatta  ,  e  naturale  : 
Le  fue  opere  confi  Mono  nel  poema 
dell1  Arte  di  predicare  ,  in  quello 
deW  Amicizia  :  dell'  Educatone  dei 
Re  nella  loro  Infanzia  ;  in  due  libri 
d'  Epillole  ;  in  componimenti  diver- 
tì ,  e  fi  miti  .  V  Abate  de  Villiers 
niente  meno  è  commendabile  per 
varj  Difcorfi  ,  e  per  varie  fue  prò- 
fé  . 

Villon  C  Francefco  )    il  fuo  vero 
nome 
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nome  era  Corbueil  ,  Poeta  Franze* 
fé ,  nato  in  Parigi  nel  1431.  Il  Vil- 
ion  era  d'  umor  lieto  ;  e  quello  brio 
naturale  non  abbandonavate  nem- 
meno quando  più  temer  doveva  dei- 
sta vita  ;  concioffiachè  fendo  flato 
fentenziato  alla  forca  per  alcuni  gra- 
vi misfatti,  fé'  degli  Epitaffi  burie- 
fchi  per  fé  fleffo  .  Si  conta,  come 
Luigi  XI.  falvogli  la  vita.  La  Poe- 
fia  di  coftui  è  leggiera  ,  e  ridevo- 
le .  Defpreaux  dice  di  lui  parlan- 
do : 

,.  Dei  groffolani  fecoli  feppe  Vii' 

„  lon  primiero 
„  Sgombrar  1'  arte  confufa  del  vec- 

„  chio  Romanzìero  . 

Le  fue  Poefie  fono,  due  fuoì  Teda- 
menti  ;  Le  fue  ìflanze  ,  Rondò  , 
Ballate  ,  e  fimili . 

Vinci  C  Leonardo  da  ) ,  Pittore  . 
C  Vedi  Leonardo .  ^ 

Viola  C  li  )  <»  Pittore  Italiano  , 
morto  in  Roma  nel  1612.  di  50. 
anni .  Ebbe  lezioni  da  Annibale  Ca- 
iacci che  perfezionò  i  fuoi  talenti 
per  i  paefì ,  nel  dipingere  i  quali  è 
ilato  eccellente.  Papa  Gregorio  XV. 
prefo  dal  coftui  merito,  lo  volle  al 
fuo  fervigio  ;  ma  le  beneficenze  del 
Pontefice  anzickè  vie  maggiormente 
ìncoraggirlo  al  lavoro ,  lo  fecero  ab- 
bracciare un'  ozio  fa  vita . 

Viola .  I (frumento  muficale  a  con 
de  :  le  parti  della  Viola  fon  quafi  fi- 
mili a  quelle  del  Violino  ;  non  dif- 
ferendone ,  fé  non  nell'  aver  dei  ta- 
lli ,  che  la  limitano  .  la  antico  le 
Viole  avevano  fole  cinque  corde  ,  e 
ne  è  fiata  loro  aggiunta  la  fefta.  L1 
accordo  della  Viola  toccata  a  folo  , 
è  prima  comporlo  di  due  quarte ,  e 
finalmente  di  due  altre  quarte  .  Di- 
ilinguonfi  le  Viole  come  i  Violini  , 
in  foprano ,  ed  in  baffo  :  e  la  diver- 
sità nafce  foltanto  dalla  forma  ,  e 
dalle  proporzioni  della  fua  fabbrica, 
per  produr  fuoni  più  0  meno  gravi, 
e  più  o  meno  acuti . 

Viola  da  cieco,  I finimento  Mufi- 
cale .  Quella  viola  ammette  per  lo 
più  quattro  corde  :  le  due ,  che  Han- 
no ai  lati.,  fervono  di  bordoni ,  che 
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fi  poflbno  accordare  alfunifono,  od 
all'ottava  lor  vicendevole.  Le  due 
altre  corde  fono  tirate  lungo  il  ma- 
nico, che  efprimonq  qualfivogiia  fuo- 
no  ,  cel  mezzo  dei  tafli  di  quello 
iflrumento,  e  d'una  ruota  ,  che  fi 
maneggia  a  talento  con  una  mani- 
glia. 

Viola  rf'  Amore .  Iflrumento  Mufi- 
cale :  ed  è  una  fpezie  di  foprano  di 
Viola,  avente  fei  corde  d'acciajo  - 
ovvero  d'ottone  ;  come  quelle  del 
Cimbalo  ,  che  fanfi  fuonare  con  un 
archetto ,  e  producono  un  fuono  al- 
quanto piccante,  e  graziofo. 

Violino  .  Iflrumento  Muficale  a  cor- 
de .  Il  Violino  comprende  in  fé  folo 
tanti  vantaggi  ,  e  proprietadi ,  che 
con  ragione  vien  detto  il  Re  degli 
I finimenti  .  In  fatti  non  ve  n'  ha 
il  più  femplice  rifpetto  alla  fabbri- 
ca, tanto  più  ,  che  ha  quattro  fole 
corde  ,  ne  ha  tafli  nel  manico .  Pof- 
fonfi  con  tale  iflrumento  efeguire 
tutte  le  confonanze  così  giufle,  co- 
me con  la  voce  ,  perchè  il  Mufico 
lo  tocca  ove  vuole  ,  dove  per  lo 
contrario  in  tutti  gl'I  finimenti  a  ta- 
fli ,  è  giuoco  forza  1"  ufar  tempera- 
mento ,  indebolire ,  od  accrefcere  la 
maggior  parte  delle  confonanze,  fi- 
nalmente alterare  tutti  gp  intervalli 
della  Mufica.  Il  violino  nelle  mani 
d'  un  prode  Artefice  fi  moltiplica  in 
infinito.  Egli  folo  genera  un  Con- 
certo, e  fa  illufione  all'anima ,  ed  ai 
fenfi  .  E*  noto  a  qual  grado  di  per- 
fezione fia  flato  condotto  ai  tempi 
noftri  il  Violino.  Quefto  Iflrumento 
a  principio  avea  tre  fole  corde  ,  ed 
allora  chiamavafi  Ribeòt .  Pofcia  fi 
fon  provati  a  porvene  cinque  ;  ma 
tal  novità  non  ebbe  effetto  buono  • 
Al  preferite  fi  trova  nella  fua  perfe- 
zione, e  pare  ,  che  non  vi  fi  poffa 
far  mutazione  ,  fenza  alterarne  il 
fuo  pregio. 

_  Il  Violino  ha  quattro  corde  di  va- 
rie groffezze.  La  più  piccola  ,  che 
appellali  Cantino ,  fa  I7  E-Si-Mi  :  la 
feconda  è  una  quinta  fotto  al  Can- 
tino ,  e  fa  1'  d-Mi-La .  La  terza  è 
una  quinta  fotto  alla  feconda  ,  e  fa 
il  D-La-Re .  Finalmente  la  quarta  , 
che  dicefi  Bordone  ,  i  una  quinta 
fot- 


4*NV  V    I 

fatto  alla  Terza  ,  e  fa  il  G-Re-Sol . 
La  Chiave  dì  G-Re-Sol  fopra  la  pri- 
rna  ,  e  feconda  linea ,  e  quella ,  che 
gli  è  propria  .  Tanfi  ancora  varie 
forti  di  Violini ,  de'  quali  alcuna  vol- 
ta feryonfì  nelle  grandi  Sintonie  , 
vai  a  dire  il  Contralto  del  Violino, 
la  cui  Malica  propria  ha  il  fuo  Tuo- 
no fegnat-O  dalla  Chiave  di  C-Sol-Ut 
fopra  la  prima  linea . 

Il  Tenore  del  Violino,  che  fi  fer- 
ve della  Chiave  di  C-Sol-Ut,  fu  la 
feconda  linea. 

E  la  Quinta  del  Violino,  che  fer- 
vei! della  Chiave  di  C Sol-Ut  fu  la 
terza  linea. 

Violoncello.  Iflrumento  Muficalea 
corde.  Il  Violoncello  fu  inventato  dal 
Bonocini ,  Maeltro  di  Cappella  del 
Re  di  Portogallo  ,  e  portato  in  Fran- 
cia, o  per  lo  meno  melfovi  in  vo- 
ga da  Batiltino  Struck:  •>  e  dall' Aba- 
te  ,  entrambi  eccellenti  Sonatori  . 
In  oggi  il  Violoncello  efeguifce  i! 
Baffo  continuo  ,  nella  Muììca  Rea- 
le ,  nelP  Opere  ,  e  nei  Concerti  ;  fi- 
nalmente egli  ha  far-o  quali  total- 
mente porre  innonc^le  ii  Contrab- 
baffo .  in  fatti  di  tu.  ti  gli  I finimen- 
ti di  Baffo  il  Violoncello  è  il  più  fo- 
noro;  articola  a  maraviglia  i  fuoi 
fuoui  ,  ed  efeguifce  qualunque  forte 
di  Mufica ,  uiena  ,  fempliee ,  figu- 
rata ,  e  rimili  .  Quefl©  I finimento 
giova  affai  alle  voci  ,  cui  accompa- 
gna ,  e  fa  ottima  lega  col  Traverfìe- 
re  :  nfpetto  al  Violino  ,  egli  fi  è  il 
fuo  vero  baifo,  avendolo  fletto  ge- 
nere d'armonia.  Efeguifconfi  anche 
fui*  violoncello  Sonate ,  e  Concerti  , 
che  fanno  vaghiamo  effetto.' 

Virelay ,  poemetto  Franzefe ,  per 
lo  più  comico,  e  piacevole  ,  la  cui 
invenzione  attribuiteli  ai  Piccar- 
di  . 

Quello  poemetto  fi  raggira  fopra 
due  fole  rime ,  la  prima  delle  qua- 
li dee  denominare  in  tutto  il  compo- 
nimento ;  e  l'altra  fi  fa  di  tanto  sn 
tanto  fen  lì  re,  per  fare  un  poco  di  va- 
riazione .  I  primlìdue  verfi  del  Virelay 
ripetono"  in  progreflò,  o  tutt'edue, 
o  disgiuntamente  a  foggia  d'  Inter? 
calare,  tante  volte  ,  quante  vengo- 
no a  propofito  j  e  quelli  verfi  così 
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riputati  devono  anche    chiudere    %\ 
poemetto , 

Virgilio.  (  Publio  Virgilio  Maro- 
ne  )  detto  il  Principe  dey  Poeti  La- 
tini .  Nacque  egli  in  un  villaggio 
vicino  a  Mantova  l'anno  di  Roma 
684.  e  morì  in  Brindili  nella  Calabria 
nel  735.  Sendo  rimefìò  Virgilio  in 
poffeffò  del  fuo  Patrimonio.,  che  gli 
era  flato  tolto  nella  diflribuzione 
fatta  ai  Soldati  Veterani  d'  Augurio 
delle  Terre  del  Mantovano  ,  e  del 
Cremonefe ,  per  ringraziarne  il  fuo 
Benefattore ,  compotè  la  fua  prima 
Egloga  .  Quello  componimento  fé* 
conofeere  l'eminente  fuo  talento  per 
la  Poefia ,  e  fu  la  forgente  della  fua 
Fortuna  .  In  capo  a  tre  anni  termi- 
nò le  fue  Buccoliche ,  opera  prezio- 
fa  per  le  grazie  ferfiplici,  e  natura- 
li ,  per  l' eleganza ,  e  delicatezza ,  e 
per  la  gran  purità  di  lingua,  che  vi 
s'ammirano  .  Poco  tempo  dopo  in- 
traprefe  Virgilio  le  Georgiche  ,  Poe- 
ma il  più  lavorato  ,  e  più  puro  di 
tutte  le  altre  fue  Opere ,  che  fi  può. 
chiamare  vero  Efemplare  della  Lati- 
na Poefia.  Impiegò  poi  Virgilio  XI. 
anni  nel  comporre  T  Eneide  ;  ma 
fentendofi  vicino  a  morte  ,  fenza  a- 
vervj  potuto  fare  quelle  mutazioni  , 
che  ideate  aveva ,  comandò ,  che  fi 
gettaffe  nel  fuoco,  orline  rigorofo  , 
che  per  buona  forte  non  venne  efe- 
guito  .  AuguMo  fovente  divertivafì 
nel  leggere  queflo  Poema.  E' noto  il 
colpo ,  che  lece  nell'animo  dell'  Im- 
peratore, e  d'  Ottavia  l'elogio  del 
giovane  Marcello  coyi  tanto  artifi- 
zio collocato  nel  VI.  Libro  ;  ficchè 
Ottavia  a  quelle  parole  :  Tu  Mar- 
cella* tris ,  ifvenne  3  e  volendo  ella 
pofeia  far  conofeere  al  Poeta  la  fua 
gratitudine ,  ed  ammirazione  gli  fé  * 
sborfare  dieci  feflerzj  maggiori  per 
ogni  verfo  ,  lo  che  afeendeva  alla 
fomma  di  32500.  lire  di  Francia  . 
Quantunque  Virgilio  dopo  Omero 
fioriffe,  cui  egli  imitò  nel  piano  del 
fuo  Poema ,  ne  abbia  potuto  dar  1' 
ultima  mano  all'opera  fua  ,  è  tut- 
tavia indecifo  ,  e  verifimilmente  Io 
farà  maifempre,  quale  di  quelli  due 
fia  maggiore  rifpetto  all'  Epico  Poe- 
pia .  11  Greco  Poeta  ha  maggior  go-r 
juo* 
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jù>  ,  ma  il  Latino  più  arte  ,  Omero 
prende  un  più  alto  volo ,  ma  Virgi- 
|  Ito  meglio  fi  foftiene . 

Virtuoso.  Dicefi  cT una.  perfona  di- 
pinta \n  qualche  bell'Arte  .  Servon- 
FTene  fpezialmcnte    per    denotare  un 
I   qualche  prode  Miifìco  ,  che  fuoni  ec- 
cellentemente un  lenimento. 

Visi  (.  Giovan  Donato  Signore 
di),  Poeta  Franzefe  nato  in  Parigi 
nel  1640.  ,  morto  ivi  nel  1710-  Era 
quelli  cadetto  d'  uà'  antichiffima  Ca- 
fa  nobile,  e  come  tale  i  Parenti  de- 
ftinaronlo  allo  flato  Ecclefiaftico  . 
Prefe  1'  Abito,  ed  ottenne  alcuni  Be- 
nefìzi ;  ma  Amore  lo  fé'  abbandonar 
quefto  flato,  e  malgrado  T  oppofì- 
zion  valida  de' fuoi,  fposò  una  fi- 
gliuola d' un  Pittore,  Fino  all'età 
di  18.  anni  occupoffi  nel  comporre 
Novelle  amorofe ,  e  Commedie .  Nei 
1673..  principiò  un'  Opera  periodica 
col  titolo  di  Mercurio  galante ,  Fé' 
ancora  alcune  Memorie  Eroiche  , 
Finalmente  egli  abbracciò  varj  ge- 
neri ,  ma  Tempre  con  mezzana  riu- 
fcita.  Quefto  Autore  acciecò  quattr* 
anni  prima  di  morire  . 

Vitruvio  C  M.  Vitruvio  Polljone  ") 
Architetto  nato  in  Forima  piccola 
Città  Campana,  o  come  altri  vo- 
gliono in  Fondi  Città  fituata  nella 
Via  Appia ,  od  anche  in  Verona  . 
Si  crede  comunemente  ,  eh*  ei  vivef- 
fe  a  tempo  d' Augufto .  Queft'  Archi- 
tetto ci  è  noto  foltanto  per  li  fuoi 
Scritti  ;  e  così  niuna  cofa  particola- 
re fappiamo  della  fua  vita.  L'Opera 
fua  intorno  l'Architettura,  è  il  fo- 
lo  Trattato  in  queflo  genere  ,  che  ci 
è  pervenuto  degli  Antichi .  Ne  ab- 
biamo una  buona  Traduzione  Fran- 
zefe fatta  dal  Perrault. 

Vivace.  Quefla  voce  nella  Mufica 
accenna,  che  bifogna  fuonare  con 
moyimento  ardito ,  vivo  ,  e  anima- 
to. 

Vivaldi  C  Antonio  }  celebre  Mu- 
fico  Italiano,  morto  già  fono  X. 
anni .  Era  maeflro  di  Cappella  della 
Pietà  in  Venezia.  Famofo  fi  è  il 
coftui  nome  fra  i  Virtuofi  pel  fuo 
talento  pel  Violino ,  e  fra  i  Com- 
pofìtori  per  le  fue  finfonie  ,  fra  le 
«juali  le  fue  quattro  Stagioni  » 
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Vivien  C  Giufeppe  ~) ,   Pittore ,  nav 
to  in   Lione    nel  1657.    morto    nel 
173  T.  in  Bonn  Città    di    Germania. 
nell'Elettorato  di  Colonia.   Fu  egli 
ne;  a  Scuola  dell'  illuflre  leBrun  ,  il 
quale  in  brev'  ora  conobbe  ,    il    ta^- 
lento  di  quello  fuo  fcolaro  effere  per 
i  Ritratti.    Il   Vivien  aderì    a'  fuoi 
configli ,  e  volendo  fegnalarfì  dipin- 
fe  a  paftelli ,  fpezie  di  Pituita ,  che 
è  più  vivace ,    e  sfoggiofa  della  Pit- 
tura a  olio,  ma  non    di  così  lunqa 
durata.  Il  Vivien  poneva  gran  veri- 
tà ne' fuoi  lavori  :  prendeva  egregia- 
mente le    fomiglianze  ,    e  giungeva 
coli'  arte  fua ,  non  folo  a  rapprefen- 
-tare  i  tratti  del  corpo .  ma  eziandio 
le  impreffioni  dell'animo,   che  dan 
vita  al  volto,    e  fanno  il    carattere 
delle  Perfone.  Ha  dipinto  a  paftelli 
ritratti  interi.  Veggionfi  alcuni  fuoi 
Quadri,  nei  quali  Flfloria,    la  Fa- 
vola ,  e  l' allegoria  concorrono  ad  ab- 
bellire il  fuo  comporlo.   Ebbe  varie 
volte  1'  onore  di  ritrarre  la  Famiglia 
Reale  .    L'  Accademia    fecelo    fuè 
Membro ,  ed  il    Re  di    Francia  gli 
aftegnò  un  appartamento   ai  Gobeli- 
ni .  Gli  Elettori  di  Colonia  ,  e  di  Ba- 
viera ,  dichiararonlo  primo  lor  Pitto- 
re .  Quello  Valentuomo  fi  è  affai  e- 
fercitato  nel  dipingere  a  olio  Ritrat- 
ti Uloriati ,  ne' quali  ammirali  la  fe- 
condità, e  bellezza  del  fuo  immagi- 
nare ,  unita  al  fuo   eccellente  talen- 
to nell'  efeguire .    Sonavi    varj  fuoi 
Ritratti  intagliati .   Per  quanta  lode 
meriti  il  Vivien  per  la  maniera  ,  con 
cui  ha  trattato  i    Paftelli  ,    b'fogna 
però  accordare  effere   egli    inferiore 
al  famofo  Artefice  del    noflro  tem- 
po ,  che  ha  innalzato  quello  genere 
alla  maggior  perfezione.    Che  veri- 
tà ,  che  intelligenza ,  che  fpirito ,  che 
fuoco  ne'  fuoi   lavori  !  E'  quelli  il  Si- 
gnor  de  la  Tour. 
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jVleughels  C  il  Cavaliere  )  Pittore 
Fiammingo ,  che  fu  in  Francia  . 
Quello  Artefice  non  ha  dipinto  fé 
non  quadretti  da  cavalletto .  Inge- 
gnofi  fono  i  fuoi  Comporti  ,  e  fi  % 
apph- 
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applicato  fpezial mente  alla  maniera 
di  Paolo  Veronefe  .  I  fuoi  talenti  , 
il  fuo  fpirito,  e  la  fua  erudizione  , 
che  facevanlo  aver  commercio  con 
i  Dotti ,  e  con  i  Letterati ,  lo  fece- 
ro nominar  dal  Re  di  Francia  Di- 
rettore dell'  Accademia  di  S.  Luca 
(labilità  in  Roma .  Egli  è  autore  d' 
una  Verdone  del  Dialogo  Italiano 
fopra  la  Pittura  di  Lodovico  Dolce , 
intitolato  1'  Aretino ,  che  ha  in  fron- 
te una  Prefazione  ,  in  cui  s'  impu- 
gnano i  fentimenti  de'  Signori  Ri- 
chardfon  padre  e  figliuolo  intorao  al- 
le Opere  di  Raffaello. 

U    N 

Unione.  Quella  voce  nella  Pittura 
denota  l'accordo,  e  come  1'  armo- 
nia, che  trorafi  fra  tutti  i  toni  del 
colorito . 

Unità.  Ufafi  quello  termine  nella 
Poefia  Epica,  e  Drammatica,  per 
efprimere  regole  efiènziali  a  quefli 
generi.  Deve  il  Poema  Epico  avere 
un'  Unità  d' azione  ,  vale  a  dire ,  che 
l'Azione  deve  effere  una,  o  princi- 
pale ,  e  le  altre  debbojile  efTere  rela- 
tive .  Nel  Poema  Drammatico  efi- 
gonfi  tre  Unità  ,  l' Unità  d' Azione , 
V  Unità  di  luogo,  e  V  Unità  di  gior- 
no. V Unità  d'azione  è,  quando 
nel  Poema  vi  ha  un'  azion  principa- 
le .  C  Vedi  Astone .  ")  L'  Unità  di 
luogo  è ,  quando  la  fcena^  fegue  in 
un  dato  luego  ;  e  1'  Unità  di  gior- 
no ,  quando  il  fatto ,  che  fi  rappre- 
fenta  ,  fi  è  potuto  terminare  nello 
Spazio  d'un  giorno,  vale  a  dire  di 
XII.  ore. 

Unità .  S' efige  ancora  1'  Unità  de- 
gli Oggetti  nella  Pittura,  vale  adi- 
re ,  che  fé  vi  fono  più  gruppi  di  chia- 
ro fcuro  in  un  quadro  ,  bifogna  , 
ette  uno  fiavene,  che  domini  gli  al- 
tri; e  nello  fleffomodo  nel  Compo- 
rlo dee  efTere  Unità  difòggetto.  Of- 
ièrvafi  ancora  in  un  quadro  V  Unità 
di  tempo ,  di  modo  che  ciò ,  che  vi 
viene  rapprefentato  ,  non  paia  tra- 
palare il  momento  dell' azione,  che 
lì  è  avuto  in  animo^di  rapprefenta- 
re .  Finalmente  tutti  gli  oggetti  deb- 
bono elfere  abbracciati   da  una  fola 
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veduta,  e  come  in  un7 occhiata ,  e 
fembrar  comprefi  nello  fpazio,  che 
fi  fuppone  venir  racchiufo  nel  qua- 
dro .  C  Vedi  Quadro .  ) 

V    O 

Voce .  Così  chiamafi  nelle  Donne  , 
e  negli  Uomini  queil' organo  fleffìbi- 
le,  puro  dono  della  Natura,  che 
può  piegarfi  alle  varie  modulazioni 
della  Mufica.  Diflinguonfi  due  forti 
di  voci  femminine  ;  le  più  acute  , 
vale  a  dire ,  le  più  alte ,  cantano  i 
primi  foprani,  e  le  meno  acute  i  fe- 
condi :  e  perciò  le  prime  diconfi  pri~ 
mi  foprani  cantanti  ;  e  le  feconde  , 
fecondi  foprani  cantanti ,  Il  Contral- 
to delle  voci  mafcoline  è  la  più  acu- 
ta, come  il  Baffo  è  la  più  grave  , 
cioè  la  più  baffa  delle  flefTe  voci . 
Le  voci  di  mezzo  fra  quelle  due  fo- 
no i  Tenori  ,  de' quali  fonovene  va- 
rie fpezie  ;  concioffiachè  vi  fono  dei 
Tenori,  che  hanno  maggiore  eflen- 
fione per  l'alto,  altri  pel  baffo,  al- 
tri, che  hanno  un  non  fo  che  di 
medio  ;  finalmente  altri ,  che  bert  li 
fan  fentire  nell'alto,  come  nel  baf- 
fo. La  prima  di  quelle  voci  dicefi 
primo  Tenore  ,  la  feconda  fecondo  te- 
nore ,  la  terza  Tenore  naturale ,  co- 
mune ,  mezzano,  e  femplicemente 
Tenore  ,  e  V  ultima  di  quelle  vocj  v 
la  più  bella  per  la  fua  eflenfione ,  è 
detta  concordante .  Sonovi  anche  altre 
fpezie  di  Voci,  cioè,  f affetti ,  che 
corrifpondono  ai  primi ,  e  fecondi 
foprani  delle  Foci  femminine  ,  ma 
cjie  non  formano  fuoni,  ne  così 
graziofi  ,  ne  così  giufti .  Le  Voci  de' 
Cabrati  fanno  fimilmente  i  foprani 
nojla  Mufica .  Danfene  di  quei ,  che 
hanno  un  tuono  dolce,  e  dilettevo- 
le ,  e  pieno  .  Neil'  ufo  non  fi  dà  più 
di  io.,  o  di  12.  note  d' eflenfione  a 
qualunque  parte  di  Mufica  \*cale 
per  non  affannare  le  voci .  C  Vedi 
Chiave ,  dove  fi  parla  delle  Chiavi 
adattate  a  qualunque  voce.  ) 

Voiture  (Vincenzio)  ,  nato  in 
Amiens ,  ammetto  ,  all'  Accademia 
Franzefe  nel  1634. ,  mono  ne!  1648. 
Quello  Poeta  ha  fatto  de'verfi  fran- 
zefi ,  Latini ,  Italiani ,  e  Spagnuoli . 
Mol- 
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Molto  bene  accolto  fu  dalla  Corte , 
ed  in  gran  fama.  I  fuoi  verfi  fono 
trafcurati  ,  né  fonovi  femp-e  oflèr- 
vate  bene  le  Regole .  Ma  egli  ha  fa- 
puto  dare  alla  fuaPoefia  non  foqual 
carattere  ,  che ,  malgrado  i  fuoi  di- 
fetti ,  la  rende  dilettevole  .  Tratten- 
nefi  alcun  tempo  in  Ifpagna,  ove 
compofe  verfi  Spagnuoli ,  che  vengo- 
no attribuiti  a  Lopez  de  la  Vega  , 
tanto  ne  è  pura  la  dizione.  Il  Col- 
ture era  figliuolo  d'  un  Mercante  di 
"Vini ,  e  ficcome  era  noto  effer'  egli 
fenfibile ,  rifpetto  a  ciò ,  un  Ufiziale 
gli  fé  all'  improvvido  quelli  verfi  in 
una  tavola  col  bicchiere  in  ma- 
no. 

„  Come ,  o  Volture ,  vuoi  degene- 

„  rare  ? 
„  Fuor  di  qui,    tuo    Malgrado  , 

„  non  vorrai 
„  Il    tuo    buon    Padre    rinnegar 

„  giammai  : 
„  Che  non  vuoi  vender  via ,    né 

„  tracannare . 

Quefto  illuftre  Scrittore  fu  premiato 
con  molte  penfioni,  che  l'avrebbon 
dovuto  arricchire  ;  ma  la  fua  paflìo- 
ne  pel  giuoco,  fu  maifempre  a  ciò 
Bri  intoppo .  Il  fuo  merito  diegli  a- 
«lito  al  Palagio  di  Rambouillet ,  ove 
univanfi  i  più  belli  Ingegni  della 
Corte .  Egli  era  F  uomo  più  galante 
del  fuo  Secolo  .  Ingegnofe  fono  le 
fue  Lettere ,  e  d' uno  ftile  delicato  , 
ma  lavorato . 

Confifrono  le  fue  Poefie  in  Stan- 
ze ,  Elegie  ,  Ballate ,  Èpiftole ,  So- 
netti ,  Rondò ,  e  Canzoni . 

Volta .  E7  un'  Aria  d' una  mifura  a 
tre  tempi .  E'  atta  ad  una  danza  co- 
sì detta,  per  effer  compofta  di  mol- 
ti giri . 

Volterra  (  Daniello  Ricciarelli  di,) 
Pittore,  e  Scultore,  nato  nel  1509. 
in  Volterra  Città  di  Tofcana  ,  mor- 
to in  Roma  nel  1566.  Il  Volterra 
nato  con  un  temperamento  melan- 
colico,  e  fenza  alcun  gufto  partico- 
lare ,  fu  defljnato  da'  fuoi  alla  Pit- 
tura .  Baldaffarre  Peruzzi ,  e  dopo 
di  lui  il  Divino  Michelagnolo  gli  c®- 
niunicarono  i  fcgreti  dell'  Arte .  Una 


lunga,  ed  oflinate.  fatica  acquiftò  a 
Daniello  cognizioni  ,  e  fama  ;  e  fu 
fomrmmente  impiegato  in  Roma  • 
Le  Oper-? ,  eh'  ei  fece  alla  Trinità 
dei  Monti ,  fpezialmente  nella  Cap- 
pella Orlini ,  fono  riputatiflìme .  Si 
è  di  pari  fegnalato  nella  Scultura  . 
Il  Cavallo  ,  che  ha  indotto  la  ftatua 
di  Luigi  XIII.  nella  Piazza  Reale 
di  Parigi ,  fu  fufo  d'  un  getto  folo 
da  Daniello .  Egli  ha  difegnato  fui 
fare  di  Michelagnolo.  Si  vede  ur» 
Quadro  del  Volterra^  che  rapprefen- 
ta  una  Depofizione  dalla  Croce  nel- 
la Chiefa  dello  Spedale  della  Pietà 
di  Parigi ,  ed  un  limile  foggetto  è 
ancora  nel  Palagio  Reale.  E7  Hata 
intagliata  la  fua  Depofizione  dalla 
Croce,  dipinta  alla  Trinità  dei  Mon- 
ti ,  ©he  è  il  fuo  _  efemplare  dell'  Ar- 
te ,  ed  uno  de1  più  bei  quadri ,  che 
fieno  in  Roma . 

Voluta^  Termine  d'Architettura, 
Sono  le  volute  certi  rotolamenti  fpi- 
rali  in  forma  di  corteccia  d'  albero 
attorcigliata ,  che  fanno  parte  dei 
Capitelli  Jonico,  Corintio,  e  Com- 
porlo . 

La  Cateta  della  voluta  è  una  li- 
nea parallela  all'alfe  della  colonna, 
che  paffa  fempre  pel  centro  della 
voluta  . 

L'Occhio  della  voluta  è  il  picco! 
Cerchio ,  alla  circonferenza  del  qua- 
le comincia  la  linea  fpirale  ,  che  for- 
ma il  contorno  della  voluta  . 

Si  chiama  voluta  a  ribalto  quel- 
la ,  i  cui  ravvolgimenti  fportauo  in 
fuori . 

Voluta  incavata  è  quella,  i  cui 
ravvolgimenti  portanfi  a  dentro. 

Voluta  a  fioroni  è  quella ,  che  è 
fcolpita  a  rami  d' ornato . 

Vos  C  Martino  de  ) ,  Pittore ,  na- 
to in  Anverfa  circa  1'  anno  1534.  , 
morto  ivi  nel  1604.  Studiò  egli  fot- 
to  il  proprio  Padre,  e  dopo  fotto 
Franco  Floris  :  ma  Martino  de  Vos 
deve  la  fua  fama  ,  e  l' alto  grado  di 
perfezione  ,  a  cui  è  giunto ,  agli  ftu- 
d  j ,  eh'  ei  fece  in  Roma  copiando 
le  più  magnifiche  opere  dei  più  fa- 
mofi  Artefici,  ed  alla  ftretta  amici- 
zia, ch'ei  fece  in  Venezia  col  Tin- 
toretto  3  il  quale  flimavalo ,    e  che 
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gli  fé' anche  dipingere  varjPaefi  ne' 
propri  quadri.  Egli  è  di  pari  riufci- 
tonelP  Iftorico,  nei  Paefì  ,  e  nei 
Ritratti .  Aveva  un  genio  abbondan- 
te it  un  florido  ,  colorito  ,  un  tocco 
facile  i  ma  ffeddo  è  il  fuò  Difegno  * 
quantunque  corretto,  e  tutto  gra- 
zia. Il  Duca  d'  Orleans poflìede  due 
fuoi  Quadri.  Mtolti  Intagli  fono  fla- 
ti fatti  delle  fue  Opere . 

Vojìerman  CLuca),  Intagliatore 
Olàndefe  .  Stirrtatilfìme  fono  le  co- 
itili Stampe ,  che  lo  collocano  fra  i 
migliori  Artefici  i  Egli  ha  avuto 
gran  parte  nel  far  conofcere  il  fom- 
rno  merito  del  famofo  Rubens  j  ed 
in  moltiplicare  i  fuoi  bei  Comporti . 
Ammirali  nelle  ftampe  dì  Vofìermiri 
una  maniera  efprefSva ,  e  molta  in- 
telligenza . 

2  Vouet  £  Simone  ) , .  Pittore ,  nato' 
in  Parigi  *  morto  ivi  nel  1*49.  di 
59.  anni .  Il  fuo  Maeftro  nella  Pit- 
tura fu  il  Padre  di  lui  mezzano  Pit- 
tore ;  ma  un  bel  genio  coltivato  da 
una  continua  applicazione  gli  fé' 
per  tempo  un  nome,  cui  égli  ag- 
grandì vie  maggiormente  co!  crefcer 
degli  anni  ._Avea  foli  14»  anni ,  quan- 
do fu  fpedito  a  ritrarre  una  Dama , 
che  erafi  ritirata  in  Inghilterra,  fi- 
gli accompagni  di  20.  artni  M.  de 
Sancy  Ambafciàtore  alla  Porta  i 
QuefttìJPittoré  vide  una  volta  il 
Grarì  Signore,  e  ciò  gli  bafto  per 
ritrarlo  a  memoria*  fimigliantiflìm© . 
Portpflì  il  Vouet  in  Italia ,-  ove  fece 
iludj  particolari  fu  le  opere  del  Va- 
lentin! ,  e  del  Caravaggio ,  ed  il  fuo 
merito  sfoggiò  in  quel  fuo  foggior- 
no.  Varj  Cardinali  vollero  de'  fuoi 
lavori,  ed  affai  riputarono.  Egli  fi 
trattene  molti  anni  irt  Italia ,  ove 
fu  eletto  Principe  dell'Accademia  di 
San  Luca  in  Roma.  Il  Re  Luigi 
XIII.  che  già  accordato  avevagli 
una  penfione  ,  non  volle  ,  che  la 
Francia  fteflè  più  priva  del  vantag- 
gio di  poffedere  quello  Valentuomo  j 
onde  fattolo  tornare  ,  didùarollo  fuo 
primo  Pittore,  ed  alloggiollò  nelle 
Gallerie  del  .  Louvre .  II  Vouet  fu 
lungamente  impiegato  nel  far  Dife- 
gni  per  Arazzi  i  e  nel  dipingere  ri- 
Statti  a  ipaftelii.  Sua  Maefta  diletta* 
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vali  molto  nel  vederlo  difegnare  ; 
ed  ebbe  per  fino  l'  onore  di  dare 
delle  Lezioni  al  Re  di  Francia  ,  il 
quale  in  brev'  ora  riufcì  nel  far  ri- 
tratti affai  fimiglianti .  Erafi  il  Vou- 
et tatta  una  maniera  fpeditiva  ;  e 
fi  ha  motivo  di  forprenderfi.  della 
prodigiofa  quantità  de'  fuoi  lavori . 
Sendo  oppreflo  dai  gran  lavori  , 
Contentavafi  di  fare  i  Difègrii  ,  fo- 
pra  dei  quali  i  fuoi  Difcepoli  lavo- 
ravano, ed  ei  pofcia  ritoccava  .  E 
perciò  yeggionfi  varj  fuoi  Quadri 
poco  Mimati .  Facilmente  inventava  ,- 
e  confutava  la  Natura  .  Oflèrvafi 
in  alcuno  de'  quadri  fuoi  un  pennel- 
lo florido,  e  morbido,  ma. la  fa- 
verella attività  ,•  co^la  quale  lavora- 
va ^  l'ha  fatto  per  lo  più  dare  nel 
bigio.  Può  a  buona  equità  prender- 
li per  Fondatore  della  Scuola  Fran- 
zefe;  poiché  la  maggior,  parte  de*' 
migliori  nofrri  Pittori  flati  fono  fuoi 
Scolari  i  Noveranfi  fra'  fuoi  Allievi  , 
le  Sueur,  le  Brun ,  Mole,  Perrier  , 
Mignart,  Dorigny  il  padre,  Tefte- 
lin  j  Dufrefnoi ,  ed  altri .  Albino 
Vouet  fu  fuo  Figliuolo*  e  Discepo- 
lo.- Le  principali  Opere  di  Simone 
Vouet  fono  irt  Parigi,  Ha  egli  ab- 
bellito varj  Ofpizj,  ed  il  Palagio 
Reale  .  .  Veggionfi  ancora  Quadri 
fuoi  in  Sant'  Eiiftachio ,  in  S.  Nic- 
colò dei  Campi  i  in  S.  Mederico  ai 
Fogliami*  ai  Carmelitani*,  ai  Mi- 
nimi della  1  Piazza  Reale  *  e  nel 
Noviziato  de'  Gefuiti  .  Pòflìede  il 
Re  di  Francia  varie  fue  Opere.  So- 
no flati  fatti  de'  quadri  fuoi  molti 
intagli . 

V  H 

Urbino  C  Bramante  d')  Architet- 
to .  C  Vedi  Bramante.  ") 

Uróóm  C  Enrico  Cornelio)  ,  Pit- 
tore, nàto  in  Harlem  nel,  1566.  La 
maggior  parte  de'  giorni  fuoi  confu- 
molla  nel  viaggiare  ,  e  fra  i  paefi  , 
ch'ei  vide,  non  lafcioflì  dopo  le 
fpalle  V Italia  .  In  quefrà  grande 
Scuola  fece  gli  ftùdj  neceflàrj  per 
perfezionarfi ,  e  Pàolo  Brìi  *  Cui  ei 
trovò  in  Roma  ,  gli  fu  d'un  grande 
aiuto.  Sendofi  1*  Uroem  imbarcato 
con 
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con  gran  numero  de'  fuoi  Quadri 
per  la  Spagna ,  divette  foccombere 
ad  un'orribile  tempera,  che  sbal- 
zollo  in  certe  coiliere-  ignote ,  e  gì' 
involò  tutto  il  fuo  Teforo  ^Pittu- 
ra. Alcuni  Romiti  abitanti. di  quei 
deferti ,  tifarono  cori  lui-  tutti  gli  at- 
ti  d'  ofpitalità,  e  fomminiftranngli 
in  breve  il  modo  di  reftittf  rfi  alla 
Patria.  TI  Pittore  per  gratitudine 
fé' vari  Quadri  per  adornare  la  lo- 
ro Chiefa.  Qliefto  Artefice  poffede- 
va  un  talento  raro  per  rapprefentà- 
re  de^e  Marine,  e  Combattimenti 
Navali.  L'Inghilterra,  ed  i  Prin- 
cipi di  Nàlfatl  impi^garonlo  à  con- 
fagrare  col  fùo  pennello  le  Vittorie^ 
che  qùéfte  due  Potenze  riportate 
avevano  in  mare .  Furono  anche  fue' 
Opere  efeguite  in  Arazzi. 

Urfè  C  Onorato  d*)  ,  Marchefe 
di  Val-Romey,  Conte  di  Carle  In  uo- 
vo ec. ,  nato  inMaritglia  nel  1567. , 
morto  nel  1615.  celebre  pel  fuo  Ro- 
manzò d'  Afìrea ,  in  .  cui  ingegnofa- 
mente  ha  defcritto  la  fua  propria  Ifto- 
ria,  ed  una  parte  dei  Cai!  del  fuo 
tempo  ;  Onorato  d'  Urfè  compofe 
eziandio  verfi  Franzefi .  Abbiam  d' 
effo  un  Poema  intitolato  Sirino  5 
delle  Epiftole  Morali  ,  ed  altro . 

Anna  d'  Urfè  fuo  Frate!   maggio- 
re^ è  pure  Autore  di    vari  Sonetti  , 
Inni  ì  ed  altre  Poefie  Sagre . 
,  UrHU  ,  voce  d' Architettura  .  C  ve- 
di Elice  )  ; 

Urna,  ornato  di  Scultura,  ed  è 
Una  fpezie  di  vafo  baffo,  e  largo  , 
con  citi  adornanti  alcuna  volta  le 
balauftrate,  e  che  ferve  d'  attributo 
ai  fiumi.-. 

Urna  funeraria .  E'  quefto  un  va- 
fo coperto,  che  preffo  gli  Antichi 
conteneva  le  ceneri  dei  Defunti  . 
Ad  imitazione  loro  gli  Scultori  rap- 
prefentarto  vafi  fopra  i  fepolcri ,  Co- 
lonne, Piramidi,  ed  altri  fimiglianti 
Monumenti  i 

Ut ,  E'queiìa  una  delle  fillabe  5 
<!i  cui  fervonfi  per  denotare  le  diffe- 
renti note  i  o  fuoni  di  Mufica  .  La 
Chiave  d'  Ut  può  collocare  fopra  la 
prima,  la  feconda,  la  terza,  e  la 
quarta  linea .  Q  Vedi  Chiave ,  Gam* 
ma ,  Nota .  ) 
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Utrecht  (Giovanni  Griffier  detto 

il  Gentiluomo    d'  )  .  £  Vedi  Grif- 
fier. ■) 

W    A 

WAice  C  Roberto  ") „  Poeta  Frari- 
zefe,  nato  riell'Ifola  di  Ger- 
zai ,  vivente  intorno  la  metà  del 
XII.  fecolo.  Egli  è  Autore  del  Ro- 
manzo de  Rou ,  e  dei  Normanni  , 
fcritto  in  verfi  franzefi  .  Quefto  Li- 
bro è  ftimato  per  ricon^feere  gli 
ufi  ,  la  proprietà ,  ed  il  fortificato 
di  molte  voci,,  e  come  anche  per/ 
certi  fatti  Iitorici  del  fuo  tempo  -. 

Waller  (Edrilondo)  Poeta  In- 
glefe ,  nato  nel  i^o-r.  morto  nel 
1687.  Queiti  può  confidérarfi  il  Vol- 
ture, e  il  Chaulieu  Inglefe.  E'  Ira- 
to anche  afferito  aver' egli  maggior 
galanteria,  e  naturalezza  di  Voltu- 
re, e  più  correzione  del  Chaulieu  : 
infortìma  egli  è  confidérato  come  il 
primo  fra'  Poeti  Inglefi  ,  che  fegui- 
to  abbia  l'armonia  nella  difpofizio- 
ne  delle  parole,  e  feguito  il  gufto 
nella  feeita  delle  idee .  Fa  d'  uopo 
offervaré^  corrie  quefto  Autore  era 
nato  in  Corte  con  6o®oo.  lire  d'en- 
trata ,  e  che  tuttavolta  coltivava  i 
talenti  datigli  dalla  Natura  per  la 
Poefia.  Ràdo  fi  è,  che  le  Mufe  pof- 
feggattó  Allievi  di  sì  pingue  fortu- 
na. Il  Walter  indirizzo  un'  Oda  a 
Cromwel,  e  compofe  un  Poema 
fopra  la  morte  di  lui  :  quefti  Com- 
ponimenti fono  flati  tradotti  infran- 
zefe  .  Fé'  egli  ancora  de*  verfi  in  lo- 
de di  Carlo  II.  II.  Re  di  Francia 
avendogli  letti ,  ebbe  a  dire ,  corti* 
ei  ne  avea  fatti  de'  migliori  per 
Cromwel  :  ma  il  ÌValler  replicò  a 
Sua  Maeftà  :  Noi  altri  Poeti  meglio 
tiufeir  fogliamo  nelle  finzioni ,  che 
nelle  verità  .  PofTìarrto  aggiungere 
ali  encomio  di  quefto  illuftre.  Ingle- 
fe ,  con  dire  effere  egli  flato  in  com- 
mercio Letterario  Con  J  Saint  Evre- 
mond ,  e  con  la  Fontaine .  Sul  fine 
della  fua  vita  ,  che  fu  lunghiffima  , 
compofe  Poefie  Sagre,  e  fra  quefte 
un  Poema  di  VI.  Canti  fopra  P  A- 
mor  Divino. 

Wallius  Q  Jacopo)  Cefuita  Fianv 
min- 
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mingo  nato  in  pourtrai  nel  1599.  , 
morto  intomo  il  1680.  ,  Poeta  La- 
tino. Segnalofli  co"  fuoi  verfi ,  ne' 
quali  rilevati  gran  facilità  ,  Itile  pu- 
ro, ed  elegante,  penfieri  nobili  ,  e 
bene  efpreffi.  Sono  ftate  raccolte  le 
fue  Opere  in  un  volume  ,  e  fono 
Componimenti  Eroici,  Parafrafi  in 
verfo  efametro  (òpra  Orazio ,  Elegie , 
Ode  ,  e  fimili . 

Walsh  C  Guglielmo)  Poeta  In- 
glefe ,  morto  di  49.  anni  nel  1708. 
Jnfegnò  quefti  Parte  di  verfeggiare 
al  famofo  Pope.  Le  fue  Opere  fono 
ilate  ftampate.  Oflervafi  ne'  fuoi 
componimenti  fomma  efattezza  ,  u- 
rita  ad  un'aria  libera  ,  e  trafanda- 
ta,  che  dà  al  fuo  poetare  grazie  ,  e 
dolcezza  Angolare.  Quefto  è  il  giu- 
dizio, che  ne  fa  l'Abbate  du  Ref- 
nel ,  nelle  Note  fopra  il  Poema  del 
Saggio  fopra  la  Critica  di  Pòpe  . 
Abbiamo  due  Ode  del  Walsh  , 
tradotte  in  Franzefe  dall'  Abbate 
Yart. 

Wanbrouck  ,  Poeta  Comico  Ingfe" 
fc ,  morto  nei  principio  del  prefen- 
te  fecolo.  E'  noto  fotto  nome  del 
Cavalier  Wanbrouck  .  Piene  fono  le 
fue  Commedie  dì  piacevolezze ,  e 
ci  fali ,  ma  mancan  loro  certi  trat- 
ti fini ,  e  delicati ,  che  fanno ,  fé  è 
lecito  così  efprimerfi ,  rider  lo  fpiri- 
to  col  dolcemente  forprenderlo  . 
Quefto  Poeta  venne  in  Francia,  e 
fu  meffo  nella  Baftiglia,  né  fi  è 
mai  faputa  la  cagione  di  fua  fven- 
tura.  Il  Wanbrouck  piccavafi  pure 
d'Architettura  :  il  Cartello  di  Blen- 
heim ,  che  ha  innalzato ,  non  gli  fa 
gran  fatto  onore .  E'  ftato  detto  , 
che  fé  gli  Appartamenti  foffero  così 
larghi,  come  fpaziofi  ne  fono  i  mu- 
ri ,  il  Cartello  farebbe  agiato. 

Warin  C Giovanni)  Scultore,  ed 
Intagliatore,  nato  in  Liegi  nel  1604. 
morto  in  Parigi  nel  1672.  Entrò 
egli  in  qualità  di  Paggio  pretto  il 
Conte  di  Rochefort,  Principe  del 
S.  Impero.  Da  fanciullo  divertirti  a 
4ifegnare  ,  e  divenne  abiliffìmo  .  E- 
fercitoflì  anche  nella  Scultura  ,  e 
fieli'  Intaglio  :  molte  ingegnofe  ma- 
chine ,  cui  egli  inventò  per  tirar  le 
tìionete  3  che  avea  intagliate ,  acqui- 
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Harorfgli  gran  fama.  Il  Re  Luigi 
XIII.  lo  fé' Guardiano  delle  Mone- 
te di  Francia  ,  e  circa  quefto  tem- 
po il  Warin  fece  il  Sigillo  dell'  Ac- 
cademia Franzefe  ,  in  cui  ha  rap- 
prefentato  il  Cardinal  Richelieu  in 
guifa  così  vivace,  che  quell'opera  a 
buona  equità  vien  riputata  il  fuo 
Efemplare  dell'Arte.  Egli  pure  in- 
tagliò i  coni  delle  Monete  nella 
converfion  generale  di  tutte  le  fpe- 
cie  leggiere  d'oro,  e  d'argento,  che 
Luigi  XIII.  fé'  fare  in  tutto  il  Re- 
gno. Quefto  lavoro  meritò  al  Wa- 
rin una  nuova  Carica,  vale  a  dire 
d'Intagliator  generale  delle  Mone- 
te. La  Moneta  fabbricata  nella  mi- 
norità di  Luigi  XIV.  è  pure  di  que- 
llo Valentuomo,  che  ha  fatte  inol- 
tre mokiffime  affai  ftimate  Meda- 
glie. Debbefi  pur  lodare  per  le  fue 
Sculture .  Ha  varie  volte  fatto  il 
Bufto  di  Luigi  XIV.  e  quel  delCar^ 
dinal  Richelieu. 

Watteau  C  Antonio)  ,  Pittore  ^ 
nato  in  Valenciennes  nel  1684.  , 
morto  nel  villaggio  di  Nogent  pref- 
fo  Parigi  nel  1721.  Non  può  dirli 
di  quefto  egregio  Artefice,  che  di- 
pinto abbia  ne'  quadri  fuoi  il  pro- 
prio carattere  .  Era  egli  melancoli- 
co ,  e  folitario  ,  dove  i  fuoi  quadri 
altro  per  lo  più  non  rapprefentano  , 
che  liete  fcene ,  e  galanti  .  Quefto 
gufto  tanto  oppofto_  ai  fuoi  coftumi 
può  venire  dall'abito  acquiftato  in 
gioventù  ,  d'  andarli  a  difegnare  in 
Piazza  quella  fpezie  di  fpettacolo  , 
che  i  Ciarlatani  danno  al  Popolo  , 
per  unirlo  attorno  a  fé  ,  ed  efitare 
loro  mercatanzia.  Il  Watteau  fu  in 
varie  fcuole  mediocri  più  valevoli  a 
diftruggere  ,  che  a  perfezionare  i  ta- 
lenti .  Un  Maeftro  Pittore  fra  gli 
altri ,  che  faceva  lavorare  per  la 
Provincia,  trovava  il  conto  fuo  nel- 
la coftui  maniera  fpeditiva.  Venne 
incaricato  de' quadri  di  S.  Niccola  ; 
ed  il  Watteau  dipinfe  tante  volte  il 
Santo ,  che  feguendo  la  fua  efpr*f- 
fione ,  fapevalo  a  mente  ,  né  avea 
più  hi  fogno  dJ  originale .  Lafciò  que- 
fto Mercatante  di  Quadri,  per  por- 
fi  fotto  Gillot  Pittor  famofo  per  le 
figure  Grottefche  .  Gli  errori  del 
Mae- 
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Maeftro ,  e  del  Difcepolo  ereno  li- 
mili ,  e  quella  fteflà  conformità  ob- 
bligolli  a  fepararfi  .  Claudio  Audran 
famofo  per  gli  ornati ,  fu  1.  ultimo 
fuo  Maeftro  ;  e  ficcome  finanziava  in 
Lucemburgo  ,  il  Watteau  portavafi 
{pedo  a  vedere  la  Galleria  del  Ru- 
bens ,  di  cui  era  vicino  ,  e  da  que- 
fl©  celebra  Pittor  Fiammingo  formo 
egli  i'  f'ió  gufto,  e  la  ftia  maniera. 
Lo  Àudio  ,  eh' ei  fé'  della  Natura, 
gli  die  un  difegno  corretto.  La  vo- 
glia di  perfezionarli  gli  fece  medi- 
tare un  viaggio  in  Italia  ;  ma  il 
Watteau  ficcome  avea  grandi  talen- 
ti,  così  era  privo  di  fortune  ;  indi- 
rizzofli  pertanto  ali1  Accademia  per 
proccurarfi  la  penfione  Reale ,  e  per 
ottenerla  offerfe  due  fuoi  Quadri  . 
Quelli  fecero  gran  colpo ,  e  fu  creato 
Accademico  lotto  il  Titolo  di  Pit- 
tore di  Fefte  Galanti.  Circa  quello 
tempo  la  fua  incoftanza  lo  fé' parti- 
re per  l' Inghilterra ,  ove  il  fuo  me- 
rito non  andò  fenza  premio  :  tornò 
a  Parigi ,  ove  non  avendo  da  opera- 
re ,  dipinfe  pel  Signor  Gerfaint  fuo 
Amico  ,  e  Mercante  fui  Ponte  Nuo- 
vo di  Nojira  Signora  ,  lo  sfondo 
della  fua  Bottega  .  Quella  Pittura 
lavorata  con  ifludio,  chiamava  a  fé 
gì'  Intendenti,  ed  era  uno  fpettaco- 
lo  per  chi  quindi  parlava  .  WWat- 
teau_  ha  feguitato  il  gullo  delle  Bam- 
bocciate :  efprimeva  la  Natura  con 
una  verità  facente  colpo  :  i  fuoi  ca- 
ratteri di  tella  hanno  una  grazia 
prodigiofa  ;  le  fue  efprefiioni  fono 
vivaci ,  fluido  il  fuo  pennello  ,  ed  il 
fuo  tocco  leggiero,  e  fpiritofo.  Po- 
neva, affai  grazia  ne' fuoi  Compolli, 
.  mirabili  fono  le  fue  Figure  ;  per  la 
leggierezza ,  e  vaghezza  degli  atteg- 
giamenti ;  tenero  è  il  fuo  colorito , 
e  perfettamente  toccati  i  Paelì .  Ha 
dipinto  foggetti  galanti ,  e  vi'lefchi  ; 
e  veggionfi  anche  di  lui  Marce  di 
Soldati  .  I  Bifegni  del  fuo  buon 
tempo  fono  mirabili  per  la  finezza , 
grazia ,  leggerezza ,  correzione ,  faci- 
lità ,  ed  efpreffione .  Gli  ha  egli  la- 
nciati in  teilamento  a  quattro  fuoi 
Amici ,  al  de  Julienne ,  Haranger  , 
Henin ,  e  Gerfaint  .  Veggionfi  fuoi 
lavori  nel).1  Accadeva  di  Pittu/a  ., 
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ed  ha  anche  dipìnto  nella  foffitt» 
del  Cartello  della  Muta.  Sono  fiati 
fatti  molti  Intagli  «la'  quadri  fuoi  , 
ed  egli  fi  e  fio  ha  intagliato  alcun» 
Tavole.  Suoi  Allievi  fono  Pater,  e 
Lancret . 

Wawujermans  C  Filippo  }  Pittore  , 
nato  in  Harlem  nel  1620.  ,  morto 
ivi  nel  1668.  11  cofiui  Padre  Pittor 
d' Iftoria  gli  pofe  in  mano  il  lapis, 
ed  il  pennello  ;  ma  Giovanni  Wy- 
nants  >  Artefice  valente  contribuì  a 
perfezionarlo.  Il  Wawwermam  è  fra 
1  Pittori  Olandefi  quello  ,  la  cui 
maniera  univerfalmente  più  piace  . 
E'  fiato  mafìlmamente  eccellente  ne* 
Paefi  ,  che  per  lo  più  adornava  di 
Cacce,  d'Accampamenti  d'armate, 
d'  Attacchi  di  Villaggi  ,  di  Scara- 
mucce ,  e  d' altri  foggetti ,  nei  qua- 
li poterle  collocare  cavalli  ,  cui  egli 
egregiamente  difegnava  .  I  Quadri 
di  lui ,  febbene  in  gran  numero  ,  fo- 
no ftimati  per  la  bellezza  del  lavo- 
ro, eleganza,  correzione  ,  giro  fi- 
no ,  e  fpiritofo  delle  Figure ,  pel  me- 
fcolamento ,  accordo ,  e  vivacità  dei 
colori  ,  per  un  pennello  fluido  ,  e 
feducente  ,  per  una  vaga  fcelta  ,  un 
tocco  delicato  ,  e  morbido  ,  pel 
chiaro  feuro  ,  e  finalmente  per  un 
preziofo  finito .  Quello  finito  però  in 
alcune  fue  opere  è  anche  foverchio, 
e  ciò  certamente  per  uniformarli  al 
gullo  di  fua  Nazione,  che  ama  tali 
lavori ,  e  quello  difetto  rilevali  fpe- 
zialmente  ne' fuoi  Terrazzi.  I  qua- 
dri del  fuo  ultimo  tempo  danno  fo- 
verchio nel  bigio,  e  nel  paonazzo. 
I  pezzi  del  fuo  tempo  buono,  fono 
d'un  gullo  più  fermo,  e  più  pitto- 
resco .  Merito  tanto  raro  degno  era 
di  ricompenfa,*  ma  fovente  accade, 
che  quelli  faniofi  Artefici,  che  fono 
le  delizie  degP  Intendenti ,  e  fpeffo 
anche  la  fortuna  di  chi  polfiede  le 
loro  Opere  ,  abbiano  vi  Muto  nella 
miferia.  Sic  vos  non  vobis,&c.  Il 
Wguwermans  ebbe  motivo  di  lasnar- 
fi  della  fortuna  .  Aveva  un  Figlio  ., 
ma  amò  meglio  infiorargli  il  gufto 
pel  Chiollro  ,  che  per  la  Pittura  . 
Fé'  anche  arder  nel  fuoco  trovando- 
fi  fu  gii  ellremi  del  viver  fuo  ,  in 
prefenza  di  lui  una  calla  piena  de* 
P  d  fuoi 
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fuoi  fludj  ,  e  Difegni  .  Il  Re  di 
Francia,  e  il  Duca  d*  Orleans  pof- 
feggono  varj  fuoi  quadri .  Sono  flati 
fatti  molti  intagli  delle  fue  opere, 
ed  egli  ancora  ha  intagliato  ad  acqua 
forte.  Giovanni  Griffier  fu  fuo  Di- 
fcepolo.  Pietro  ,  e  Giovanni  Wau- 
•wermans  fratelli  di  lui  han  dipinto 
fui  fuo  fare  ,  ma  con  minor  riufci- 
ta. 

Wicherley  (  William  },  Poeta  In- 
glefe,  nato  in  Clive  nel  1640.  mor- 
to nel  1715.  Quello  Autore  avea 
fludiato  i  coftumi  ,  ed  i  vizj  del 
fuo  tempo  ,  e  gli  ha  dipinti  con 
fomma  energia  .  Ha  pure  imitato 
alcune  Commedie  del  Molière ,  maf- 
iìme  il  Mifantropo  ,  e  la  Scuola 
delle  Donne .  Ma  fé  il  Poeta  Ingle- 
fe  è  inferiore  al  Franzefe  rifpetto  alla 
grazia,  finezza,  e  decenza  de' trat- 
ti,  gli  è  fuperioreper  l'arditezza  del 
fuo  pennello.  Il  Wicherley  ha  pollo 
nel  fuo  Mifantropo  più  intereffe  di 
quello  abbia  fatto  Molière;  maque- 
lto  intereffe  è  fondato  fopra  un  in- 
treccio, che  non  s'addirebbe  al  no- 
flro  Teatro . 

Wickam  C  Guglielmo  }  Architetto 
Inglefe,  nato  nel  villaggio  di  Wic- 
kam  nella  Contea  di  Southampton 
nel  1324.  morto  in  Londra  nel  1404. 
Avea  grand'  ingegno  ,  ed  erudizio- 
ne ,  poffedeva  egregiamente  la  Geo- 
metria, e  fu  flimato  dal  Re  Eduar- 
do III.,  che  gli  affegnò  la  fovrin- 
tendenza  delle  Fabbriche  .  In  tal 
qualità  il  Wickam  dirette  la  fabbri^ 
•ca  del  Palagio  di  Windfor  ,  e  di 
varj  fuperbi  edifizj  .  Applicoflì  po- 
fcia  allo  flato  Ecclefiaftico ,  e  fu  fat- 
to Vefcovo  di  Winchefler,  e  fofìen- 
ne  le  Cariche  più  rileyanti  del  Re- 
gno .  Il  fuo  grado  gli  acquiftò  dei 
nemici ,  che  tentarono  di  rovinarlo  ; 
ma  1'  efatta  fua  probità  difiruffe 
mai  fempre  le  trame  dell1  Invi- 
dia . 

Wildem  (  Giovanni  )  Pittore ,  na- 
to in  Anverfa  nel  1600.  morto  nel 
1644.  E'  quefti  uno  dei  più  famofì 
Paefifti  .  Il  Rubens  fervivafi  fpeflò 
del  fuo  pennello  .  I  fuoi  paefi  fon 
preziofi  per  i  lìti  dilettevoli,  per  le 
vaghe  Fabbriche ,  animali ,  e  figure , 
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ónde  fono  adornati .  Ha  rapprefenta- 
to  i  XII.  mefì  dell'anno  in  guifa 
ingegnofa ,  ed  elegante  :  e  quelli  fono 
flati  intagliati  da  varj  artefici  .  Sti- 
mati fono  anche  molto  i  fuoi  Dife- 
gni, fatti  per  lo  più  a  matita  nera, 
fermati  a  penna,  e  lavati  nell'  in- 
chioflro  della  China. 

Wilmot -,"  Poeta  Inglefe.  C  Vedi 
Rocbeìler .  ) 

Wilem-Baur ,  Pittore  ,  ed  Intaglia- 
tore ,  morto  in  Vienna  nel  1640.  Que- 
flo  Artefice  dipinfe  foltanto  a  guazzo 
in  piccolo  :  i  pezzi ,  che  ha  fatto  in 
quello  genere,  fono  la  maggior  par- 
te d' una  finezza ,  e  beltà  che  rapi- 
feono  .  Dieffi  in  particolare  ai  Paefi  , 
ed  all'Architettura.  Stimanfi  anche 
molto  i  fuoi  Intagli  per  la  finezza  , 
e  leggerezza  della  fua  punta .  Stima- 
tiffime  fono  più  che  ogn'  altro  le 
fue  Metamorfofi ,  cui  egli  ed  imma- 
ginò ,  ed  intagliò  . 

Wifcher  C  Cornelio}  Difegnatore  , 
ed  Intagliatore.  Gniefti  è  1* Artefice, 
che  più  onore  abbia  fatto  all'  Olan- 
da coli' Intaglio.  Abbiam  d'effo  fog- 
getti ,  e  Ritratti  intagliati  dai  Pit- 
tori Fiamminghi  ;  né  è  poffibile  V 
intagliare  con  maggior  finezza,  gu- 
flo ,  fpirìto ,  e  verità  di  quello  egli 
abbia  fatto.  Il  fuo  bulino  è  ad  un  tem- 
po fleffo  il  più  dotto ,  il  più  puro  , 
ed  il  più  graziofo,  che  mai  fi  ve- 
deflè  ;  ed  anche  i  fuoi  Difegni  danno 
a  eonofeere  l'eminente  fuo  talento. 
Le  Stampe  da  elfo  inventate  fanno 
onore  al  fuo  guflo ,  ed  al  fuo  genio . 
Egli  fi  è  malagevole  il  giungere  al- 
la perfezione  di  Cornelio .  Luigi ,  e 
Giovanni  Wifcher  fenza  poffedere  i 
femmi  talenti  di  lui,  fanno  ammi- 
rare il  lor  guflo  ,  ed  il  loro  merito 
nelle  Tavole  ,  che  hanno  intagliato 
dal  Berghem  ,  e  dal  Wauwer- 
mans . 

Il  Catalogo  delle  fue  Opere  fi  ven- 
de in  Parigi  dal  Briaffon ,  ed  Jobert , 
Libraj . 

^^««(Giovann'O,  Pittore  Olan- 
defe  ,  nato  circa  il'ìfoo.  Egli  fi  è  uno 
de"  migliori  Paefifti  Olandefi.  I  fuoi 
Quadri  producono  fempre  molto  ef- 
fetto ;  ed  ha  faputo  congiungere  un 
tocco  fermo ,  e  vigorofo  ,  con  u*i 
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pennello  morbido  ,  e  delicato  .  Le 
Figure ,  che  veggonfi  nelle  fue  Ope- 
re ,  fono  per  lo  più  d'  Adriano  Van- 
den-Velde ,  del  Van-Oftàde  ,  ovvero 
del  Wauwermans .  Poco  noto  è  irt 
Francia  quello  Artefice . 

X    I 

XIjlo.  Così  chiamavano  gli  Anti- 
chi il  Portico,  che  circondava 
le  loro  Accademie,  o  luoghi  d'efer- 
cizio.  In  quefU  portico  univanfi  gli 
fpettetori  per  veder  combattere  gli 
Atleti . 

Y    V 

YVetaux  C  Niccola  Vauquelin  Si- 
gnore di'),  nato  nella  Frefna- 
ye  preflb  a  Falaife ,  morto  nel  1649. 
Poeta  Franzefe .  Partigiano  dei  vo- 
luttuosa Epieureifmo ,  condurle  fino 
all'eftrema  fua  vecchiezza  una  vita 
libera  ,  ed  oziofa ,  prendendo  di  chec- 
cheflia  il  fiore,  e  lafciando  lefpine; 
in  fomma  una  vita  ,  quale  egli  ha 
defcritta  nel  fuo  famofo  Tonetto  : 

„  Pochi  parenti  avere ,  e  più  da- 

«  nari  1  é  „ 

„  Che  fervi,  «  treno, e  fenapre 

4,  andare  in  traccia 
„  D'onefta  voluttà,  che  prò  vi 

„  faccia  . 

Alcune  fue  poefie  fono  fiate  Campa- 
te in  una  piccola  Raccolta  ,  ed  in. 
vari  fogli  volanti ,  che  è  malagevole 
unire  infieme.  Libero  è  il  fuo  ftile, 
ed  ofTervanvifi  colpi  fmgolari  ,  ed 
un  carattere  originale;  e  tutto  nelle 
fue  opere  viene  dalla  forgente .  Pare, 
che  fcriveflè  con  fomma  facilità  ,  e 
che  non  abbia  feguito  ,  fé  non  fé 
ftefTo. 

Il  Padre  di  lui  Giovanni  Vauque- 
lin  de  la  Fiefnaye,  nato  nel  1536. 
ha  ancora  comporto  Poefie  ,  delle 
quali  ne  è  fiata  pubblicata  una  Rac- 
colta nel  1606.  Vedevifi  T  Arte  Poe- 
tica, delle  Satire  ,  e  dell'  Epiftole, 
cTegl'Idilj,  degli  Epigrammi,  degli 
Epitaffi ,  e  dei  Sonetti  * 
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ZAcbt-Leeven  £  Ermanno}  Pitto- 
re ,  nato  in  Roterdam  nel 
1609.  morto  in  Utrecht  nel  1685. 
Quefto  Artefice,  che  è  uno  de'  mi- 
gliori PaefifH ,  te'  quadri  di  fomma 
vivacità  per  la  vaga  fcelta  dei  fiti  , 
pel  colorito  ,  che  incanta ,  per  l' ar- 
te ,  colla  quale  v*  ha  rapprefentato 
lontananze  ,  e  chiari  così  leggieri  * 
che  pare  che  fuggano  all'  occhio .  I 
fuoi  Difegni  a  matita  nera  fono  fti- 
matìffimi .  Suoi  allievi  furono  Gio- 
vanni Griffier ,  più  noto  col  nome  del 
Gentiluòmo  d? Utrecht  ,  e  Cornelio 
Zacbt-Leeven  fuo  fratello ,  morto  ia 
Roterdam  . 

Zampieri  (  Domenico  )  ,  Pittore  . 
C  Vedi  Domemcbinì  ) . 

Z    E 

Zempognx.  Voce  Italiana,  che  li- 
gnifica generalmente  qualunque  I- 
finimento  ,  che  ha  il  fuono  del 
flauto . 

Zenodoro,  Scultore,  che  fioriva  ai 
tempi  di  Nerone.  Segnaloffi  con  una 
Statua  coloffale  di  Mercurio,  e  po- 
fcia  col  Coloflb  di  Nerone  alto  cir- 
ca no.  piedi,  e  che  fu  confagrato 
al  Sole .  Vefpafiano  fé'  poi  troncar  la 
tefta  dì  Nerone,  e  porvi  in  luogo 
fuo  quella  d' Apollo  coronata  di  fet- 
te raggi. 

Zeufi  ,  Pittor  Greco  d'  Eraclea, 
Difcepolo  d' Apollodoro  ,  fioriva  in- 
torno gli  anni  del  Mondo  3564» 
Quefto  Pittore  migliorò  affai  più  , 
che  il  fuo  MaeftrO  1'  intelligenza  , 
e  pratica  del,>Còlorito  ,  e  del  Chiaro 
Scuro  ;  queffe  parti  effenziali  ,  che 
fanno  la  magia  dell'Arte,  fecero  in 
brev'  ora  bramare  con  ifmania  le  fue 
opere,  lo  che  pofe  Zeufi  in  una  ric- 
chezza ,  che  non  vendeva  più  i  qua- 
dri fuoi,  perchè  diceva  efTere  imprez- 
zabili .  Non  piacque  ad  Apollodoro 
Ip.  gran  fama  ,  che  Zeufi  acqui  flava 
co'  fuoi  talenti  ;  e  quefto  Rivale  irri- 
tato non  potè  a  meno  di  non  ifcate- 
narfi  in  una  Satira ,  la  quale  certamen- 
te più  gli  nacque ,  fcoprendo  in  ef- 
Dd    j  fa  la 
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fk  la  propria  gelofia  ,  di  quello  ten- 
tale di  fare  a  Zen  fi  ,  collo  sforzar  fi 
di  convertire  le  reali  bellezze  dei 
lavori  di  quello  in  chimerici  errori. 
È'  fiato  celebrato  molto  il  Quadro 
d'un' Elena  fatto  da  elfo  per  quei 
'd'Agrigento.  Quefto  Popolo  gii  a- 
vea  fpedito  le  più  belle  Donzelle  A- 
grigentiue  .  Zeufi  fé  ne  ritenne  cin- 
que, ed  unendo  nel  fuo  foggetto  le 
grazie ,  e  le  bellezze  di  ciafeheduna 
di  effe  ,  venne  a  concepire  l' idea 
della  più  bella  figura  del  Mondo  ef- 
preffa  egregiamente  dal  fuo  pennello  i. 
Prendeva  egli  la  Natura  con  tutta 
la  fua  verità  .  Aveva  egli  dipinto 
dell'uva  in  un  paniere  con  arte  ta- 
le, che  gli  uccelli  ingannati  volavano 
per  beccare  i  grappoli  dipinti  .  Un* 
altra  fiata  dipinfe  un  giovane  por- 
tante in  mano  un  panier  d'uva  ,  e 
finalmente  gli  uccelli  ronzavangli 
attorno  per  cibarfene .  Zeufi  ne  eb- 
be sdegno ,  concependo  ,  che  bifogna- 
va ,  che  colui  ,  che  portava  1'  uva 
fofle  mal  rapprefentato ,  mentre  gli 
uccelli  non  fé  ne  fpaventavano  . 
Zeujs  avea  talenti  fonimi ,  ma  non 
gli  mancava  competitori  ,  e  Parrafio 
ne  fu  uno,  che  gli  pregiudicò .  Chia- 
mollo  quelli  un  giorno  a  disfida  . 
Zeufi  produffe  il  fuo  Quadro  deli' 
Uva  ,  che  giungeva  ad  ingannare 
perfino  gli  uccelli  .  Qual  più  forte 
prova  dell'  eccellenza  della  fua  Pit- 
tura ?  Ma  Parrafio ,  avendo  meflo 
fuori  il  fuo  Quadro  ,  Zeufi  impa- 
ziente efclamò  :  Tirate  dunque  que- 
fta  cortina  ,  e  quella  Cortina  appun- 
to era  il  foggetto  del  Quadro.  Diefft 
Zeufi  per  vinto  ,  come  colui  ,  che 
ingannato  foltanto  aveva  degli  uc- 
celli ,  dove  Parrafio  giunto  era  ad 
ingannare  lui  Ile  fio  .  Veniva  Zeufi 
accagionato  dijnon  aver  faputo  efpri- 
mere  le  paffioni  dell'animo,  e  d'a- 
ver foverchio  pronunciate  le  eflre- 
mità  delle  fue  Figure  .  Se  creder 
dobbiamo  a  Fello,  quello  Pittore  , 
avendo  rapprefentato  una  Vecchia 
con  un'  aria  fommamente  ridicola  , 
quefto  quadro  lo  moffe  a  rifo  sì  for- 
te ,  eh'  ei  ne  mari . 
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Zoccolo.  Termine  d'Architettura. 
E'  un  corpo  quadrato,  meno  alto  , 
che  largo,  che  fi  pone  fotto  le  bali 
delle  ftatue  ,  de'  piedeflalli ,  de'  va- 
fi,  e  fimili. 
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Zuccaro  (  Taddeo  )Pittore ,  del  Du- 
cato d' Urbino ,  nato  nel  1529. ,  morto 
nel  i$66.  Un  genio  felice  ,  e  molta 
applicazione  nel  difegnare  i  più  bei 
pezzi  d' Antico  ,  e  le  epere  di  Raf- 
faello fecer  di  lui  un  grande  Artefi- 
ce .  Ammiranfi  in  Roma  ,  ed  in 
Caprarola  fue  pitture  ,  che  lo  fanno 
annoverare  fra  i  maggiori  Artefici  . 
Il  Cardinal  Farnefe,  che  lungamen- 
te fecelo  operare  ,  gli  aflegnò  una 
groffa  penfione.  Qiiefta  opulenza  in- 
duffèlo  allo  flravizzo ,  il  quale  uni- 
to alle  fue  gravi  fatiche ,  gli  cagio- 
nò innanzi  tempo  la  morte  .  Egli 
era  manierato,  ha  dipinto  di  prati- 
ca ,  ma  intendeva  egregiamente  la 
difpofizione  de'  fuoi  foggetti  :  era 
nobile  nelle  fue  idee  ,  e  molto  mor- 
bido era  il  fuo  pennella.  Ha  pollo 
del  fuoco  ne'  fuoi  Difegni  ;  ma  poco 
nobili  fono  le  fue  arie  di  te  Ila  ,  fo- 
miglianfi  foverchio ,  ed  ha  della  An- 
golarità nelle  eftremità  delle  mani , 
e  de'  piedi^  delle  fue  Figure .  Pochi 
intagli  abbiamo  da'  fuoi  lavori  .  H 
Fratel  fuo  Federigo  Zuccaro  è  fuo 
allievo . 

Zuccaro  (_  Federigo  }  Pittore  dei 
Ducato  d'  Urbino  nato  nel  114?. 
morto  net  1609.  Fudifcepolo  di  Tad- 
deo^Zuccaro  fuo  fratello ,  che  gli  proc- 
curò  ben  preflo  i  mezzi  di  fegnalar- 
fi .  Le  Pitture  ,  che  ha  fatte  nel  Va- 
ticano, nel  Palazzo  Farnefe,  e  nel 
Caflello  di  Caprarola  ,  fono  flimate 
dagli  Intendenti .  Segnalofli  anche  in 
Firenze  ,  ed  il  Gran  Duca  impie- 
gollo  nella  gran  Cupola  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore.  Tomoffi  pofeia  a  Ro- 
ma 
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ma  per  ordine  di  Gregorio  XHI. , 
che  fatto  ave  vaio  venire  per  dipi- 
gnere  la  volta  della  fala  Paolina  : 
ove  Federigo  ebbe  alcune  differenze 
coi  Miniflri  di  S.  Santità  ,  e  pren- 
dendo dall'arre  Tua  Tarme  per  ven- 
dicacene, fé'  un  quadro  della  Ca- 
lunnia, ove  rapprefentò  i  fuoi  nemi- 
ci colT  Orecchie  d' afino,  ed  andofTì 
ad  efporre  il  quadro  fu  la  porta  di 
S.  Luca  nel  dì  feflivo  di  quefto  San- 
to .  Quefto  fatto  irritò  il  Pontefice , 
lo  che  forzò  Federigo  a  fuggirli  di 
Roma:  ma  alcun  tempo  dooa  il  Pa- 
pa ve  lo  fece  tornare  .  Fu  Federigo 
in  Francia ,  e  pafsò  anche  in  Olan- 
da, in  Inghilterra  ,  ed  in  Spagna. 
Le  opere ,  eh'  ei  fece  nella  Sala  del 
gran  Coniglio  di  Venezia,  gli  me- 
ritarono encomi  dal  Senato ,  che  vo- 
lendo dimoflrare  a  Federigo  la  fua 
flima,  creollo  Cavaliere  .  Finalmen- 
te determinotfì  di  formare  in  Roma 
un'  Accademia  di  Pittura  ,  di  cui  fu 
eletto  Capo,  cioè  Principe.  Egli  ha 
compofto  dei  libri  fopra  la  Pittura. 
Gran  facilità  aveva  nell'  inventare, 
era  buon  colori fta ,  e  farebbe  flato  Di- 
segnatore perfetto ,  fé  flato  foffe  man- 
co manierato.  Federigo  per  V  ordi- 
nario accompagnava  Taddeo  nei 
fuoi  viaggi  .  Quelli  dut  fratelli  di- 
fegnavano  infieme  i  penfieri  dei  mi- 
gliori Quadri  ,  che  incontravano. 
Quelli  Difegni  fono  preziofì .  Quan- 
to a  quelli ,  che  Federigo  ha  fatto  a 
penna  ,  che  fon  lavati  con  inchio- 
ilro  della  China,  fono  meno  rari  , 
e  meno  flimati  .  Ha  acconciato  le 
fue  téfle  in  una  foggia  Angolare  ; 
le  fue  figure  fono  fredde  ,  hanno 
gli  occhi  lividi  ,  i  fuoi  panneggia- 
menti fono  mal  gettati  ,  ed  ha  un 
guflo  manierato  ,  mafTìme  nell1  e- 
ìlremità  delle  fue  figure.  Pochi  In- 
tagli fono  flati  fatti  da'  fuoi  Qua- 
dri .  Il  Pajfignani  è  flato  fua  Difce- 
polo  . 

Zufolo  ,  I  finimento  unificale  a 
fiato.  E1  una  fpezie  di  flautino  com- 
pofto di  6.  fori ,  4.  de'  quali  fono 
in  una  fletta  linea  .  e  2.  di  fotto  . 
Quello  I  finimento  ha  finni  troppo 
deboli,  né  ha  tale  eflenfione  ,  che 
potta  unirli  ne' Concerti  con  gli  al- 
tri i  frumenti,  oltredichè  non  è  gran 
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Tatto  fufcettibìledel  guflo  d'  un  procte 
Mufico  ;  ond'  e  che  vien  tra fc uni- 
to. Sonovi  due  forti  di  Zufoli  ,  il 
più  piccolo  è  all'  unifono  del  canto 
del  calderugio  ,  e  anche  del  Cana- 
rino, e  ferconfene  per  infegnare  mi- 
nuetti a  quell'uccelletto  .  E'  eflèn- 
ziale  ,  che  i  fori  fieno  perfetta- 
mente chiufì  ,  giufla  i'  ordine  pre- 
fcritto  dall'  Intavolatura  ,  affinchè  i 
toni  fieno  giufli .  Ve  va  ha  però  dì 
quei,  che  non  bifogna  chiudere, che 
a  mezzo  ,  qualora  voglionfi  avere  i 
Semitoni ,  pertinenti  al  genere  Cro- 
matico .  Due  fono  le  guife  di  fuo/ia- 
re  quello  I finimento,  la  prima  di- 
pende dal  folo  foffio,  l'altra confifle 
nell*  articolazione  ,  o  movimento 
della  lingua. 

Zumbo  C  Gaftone  Giovanni  )  , 
Scultore ,  nato  in  Siracufa  nei  16^6, 
morto  in  Parigi  nel  1701.  Niurt 
Maeftro  ebb'  egli  per  le  regole  del- 
l'Arte fua,  ma  i  continui  fludj  fuoi, 
la  cura  ,  eh'  ei  fi  prefe  di  copiare 
ciò  ,  che  di  più  preziofo  pel  Dife- 
gno  racchiude  l'Italia,  la  cognizio- 
ne ,  che  aveva  dell'  Anatomia  ,  e  più 
di  tutto  ciò  il  fuo  genio  ,  ed  i  fuoi 
talenti  ,  lo  fecero  un  egregio  Scul- 
tore. Il  Gran  Duca  di  Tofcana  ac- 
colfelo  con  fegni  di  diflinzione  ,  e 
quefto  ingegnofo  Scultore  fece  in  Fi- 
renze opere  ,  che  il  Principe  collocò 
nella  fuperba  fua  Galleria ,  ricca  di 
tutto  ciò  ,  che  trovar  puoffi  di  più 
perfetto  in  ogni  geaere  .  Portoli? 
Zumbo  a  Genova  ,  t  vi  die  prove 
del  raro  fuo  merito  .  Una  Natività 
del  Divin  Salvatore  ,  ed  una  Depo- 
fizion  dalla  Croce,  pattano  perefem- 
plari  dell'  Arte.  Il  termine  de'  fuoi 
viaggi  fu  la  Francia  ,  ove  lavorò 
più  pezzi  d'  Anatomia ,  e  fra  le  al- 
tre compofe  una  bella  tefla  anato- 
mica, di  cui  fa  l'elogio  l'Accade- 
mia delle  Scienze  nella  fua  Ifloria 
del  1701.  Filippo  Duca  d'Orleans  , 
Principe  di«ì  grande  ,  ed  illuminato 
guflo,  onorò  più  volte  Zttmbo  colle 
fue  vifite ,  per  efaminare  i  fuoi  lavori . 
Si  parla  d'un  ioggetto  efeguito  da 
quello  Scultore  ,  detto  la  Corruzio- 
ne ,  lavoro  ammirabile  per  la  veri- 
tà ,  intelligenza  ,  e  cognizioni  , 
che  vi  fi  rilevano  .  Sono  quelle  cin- 
D  d    3  que 
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que  figure  colorite  al  naturale  .  La 
prima  rapprefenta  un  uomo  ,  che 
muore ,  la  feconda  un  morto  ,  la  ter- 
za un  corpo,  che  comincia  a  cor- 
romperli, la  quarta  uno  corrotto  ? 
e  la  quinta  un  cadavero  pieno  di 
marce ,  putridume  ,  e  mangiato  dai 
verrai . 

Zuftrus  C  Lamberto  )  ,  Pittor 
Fiammingo  :  è  ignoto  il  precifo  tem- 
po della  fua  nafcita  ,  «ome  quello 
della  fua  morte  ;  e   Colo  può   dirli 
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eflere  flato  Difcepolo  di  Criftofana 
Schowarts,  Pittore  del  Duca  di  Ba- 
viera ,  e  che  ebbe  anche  lezioni  dell' 
Arte  da  Tiziano .  Quefto  pittore  a~ 
vca  gran  facilità  neldipignere.  Ma- 
neggiava molto  bene  T  Iftoria  ,  ed 
egregiamente  dipingeva  Paefi  ,  cui 
egli  toccava  con  una  gran  maniera. 
Vederi  un  fuo  Quadro  nel  Palagio 
Reale ,  il  cui  foggetto  è  il  Ratto  4i 
Proferpina. 
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ICONOLOGIA 

IN     RISTRETTO. 
AVVERTIMENTO 

„  TT O  riputato  ben  fatto  P accennare  in  quefto  luogo 
„  11  gli  Attributi  ,  fotto  dei  quali  certi  Ènti  Mora- 
li ,  e  le  Poetiche  Divinità  fono  (late  rapprefentate  * 
„  Ella  fi  è  una  defcrìzione  relativa  ai  piano  di  queft* 
n  Opera  ,  e  che  per  la  grande  utilità  fua  non  dee  trala- 
„  fciarfi. 


ABbondanz.a .  I  Pittori  fogliono 
rapprefentarla  fotto  la  figura  d' 
una  giovane  Ninfa,  amabile,  di  vi- 
vace colorito ,  ben  in  carne ,  e  por- 
tante un  corno  pieno  di  fiori  ,  e  di 
frutti ,  e  fecondo  i  Moderni  Artefi- 
ci ,  di  tutte  le  dovizie  dicevoli  al 
Soggetto  .  Quefto  corno  vicn  detto 
il  Corno  del?  Abbondanza  ,  o  Cornu- 
copia ,  ed  è  il  corno  della  Capra  A- 
maltea,  che  allattò  Giove. 

Aletto  C  Vedi  Eumenidi .  ") 

Ambinone.  1  Romani  le  avevano 
fabbricato  uà  Tempio  .  Rapprefènta* 
vafi  alata ,  e  co'  piedi  nudi . 

Amicizia .  Rapprefentavanla  i  Gre- 
ci fotto  la  figura  d'una  Ninfa  vefti- 
ta  con  un  abito  allacciato  ,  col  ca- 
po fcoperto,  e  col  petto  nudo  fino 
al  cuore,  ove  ella  teneva  appoggiata 
la  delira  mano  ,  abbracciando  coli* 
altra  un  picciolo  Olmo  fecco  .  Ve- 
flivanla  i  Romani  d' una  tonaca ,  nel 
lembo  della  quale  fcritte  erané  que- 
lle parole  ;  La  Morte  ,  e  la  Vita  . 
Sulla  fronte  di  lei  poi  leggevano* 
quelle  altre ,  fEftate ,  ed  il  Verno  . 
Aveva  il  lato  aperto  fino  ai  cuore  • 
cui  ella  moflrava  col  dito  ,  ed  ali* 
intorno  era  quella  ifcrizione  da  pref- 
fo  ,  e  da  lungi . 

Amore ,  ovvero  Cupido,  E'quefto 


un  Fanciullo  nudo,  alato,  portante, 
un  arco  ,  ed  un  turcaflb  pieno  di 
frecce  .  Alcuna  volta  gli  bendano 
anche  gli  occhi. 

Apollo .  Quello  Nume ,  fecondo  la 
Favola,  è  inventore  della  Mufica  , 
della  Poefia  ,  della  Medicina  ,  dell' 
Arte  d' indovinare  ,  di  quella  di  ti- 
rar le  frecce ,  ed  anche  è  confiderai 
per  lo  Dio  delle  Arti  ,  pel  Capo 
delle  Mufe  ,  e  per  1'  Autore  della 
Luce  .  Viene  d'  ordinario  rapprefen- 
tato  fotto  figura  d'un  garzone  fen- 
za  barba ,  con  una  gran  cappelliera  , 
tenente  una  lira  ,  ed  avendo  intor- 
no a  fé  gì'  I  finimenti  delle  Arti  . 
Viene  anche  rapprefentato  guidante 
il  Carro  dei  Sole  tirato  da  quattro 
cavalli  bianchi ,  ovvero  con  un  tur- 
caffo  gittatofì  dietro  la  fchiena,  coti 
arco  ,  e  «on  frecce  in  mano  :  ovve- 
ro in  cima  al  Parnafo  in  mezzo  al- 
le Mufe  con  una  corona  di  lauro  Ìli 
tefla:  in  fomma  fotto  sii  attributi  , 
dicevoli  alla  qualità  ,  che  fé  gli  vuol 
dare. 

Arpocfate .  Dio  del  filenzio  ,  che 
rapprefentavafi  nella  figura  d'ungio-» 
vane  coperto  d'  una  pelle  confperfìfc 
d'occhi,  e  d'orecchi,  e  con  un  di- 
to alla  bocca. 
Atropo  C  Vedi  Parche.  } 
Aurora  .  Vìen  rapprefentata  COR 
una  Stella  fopra  la  tetta  ,  o  tirata 
da  luminofo  Carro. 

&0» 
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B  Accante,  Donna  del  feguito  di 
Bacco  ,  che  rapprefentafi  per  lo 
più  fcapigiiata,  e  veftita  con  una 
pelle  di  tigre  ,  e  porta  in  mano  un 
Tirfo,  od  una  facella. 

Bacco,  Dio  della  Vite.  Dipirigon- 
lo  con  due  corna  in  tefta ,  rtando  a 
federe  (òpra  una  botte,  ovvero  fo- 
j»ra  un  carro  tirato  da  Tàgri  ,  dà 
Linci ,  o  da  Pantere  ;  alcune  volte 
portante  da  una  mano  una  coppa  r 
«  dall'altra  il  Tirfò,  di  cui  erali 
Servito  per  fare  zampillare  fontane 
di  vino. 

Bellona,  Dea  della  Guerra .  Porta 
j  capelli  fparfi  ,  ha  gli  occhi  infuo- 
cati ,  la  mano  armata  di  flagello  ,  o 
<Pwna  verga  infanguinata . 

Borea  ,  Vento  fettentrionale  ,  che 
vien'  efpreflò  colla  figura  d'un  gio- 
vane ,  che  fi  cuopre  il  vifo  con  un 
irantello ,  ed  ha  i  borzacchini ,  e  le 
al«. 


C  Miope .  Una  delle  IX.  Mufe  \  e 
prefiede  all'  Eloquenza ,  ed  alia 
JPoefia  Eroica  .  Vim  rapprefentata 
nella  figura  d'una  Ninfa,  con  aria 
«laeftevole ,  coronata  d'allori ,  ador- 
nata di  ghirlande,  portante  nella 
deftra  mano  una  tromba  ,  e  oella  fi- 
jiiftra  un  libro.  Alcune  volte  veg- 
gionlefène  altri  tre  al  fianco  ,  vale 
a  dire  V Iliade ,  VQdiJfea,  e  V  Enei- 
de. 

Carità .  Quefla  Virtù  ha  per  fìm- 
boli  de' pargoletti ,  che  tiene  fra  le 
braccia ,  ed  un  cuore  infiammato  • 
che  porta  in  una  mano. 

Cerere  ,  Divinità ,  che  prefiede  all' 
Agricoltura.  I  Pittori,  e  gli  Scul- 
tori rapprefentanla  colle  mammelle 
piene  ,  ovvero  con  una  falce  in 
una  mano,  e  nelP  altra  un  fafeetto 
4i  fpighe ,  e  di  papaveri . 

Cibele  .  Quella  Divinità  è  la  ftef- 
fe,  che  la  Terra.  Viene  efpreflacon 
una  torre  in  capo  ,  nelle  mani  una 
Chiave,  ed -un  defeo,  con  verte  fe- 
minata  di  fiori ,  circondata  4a  ani- 


mali felvaggi ,  ed  alcuna  vo!fà*  {&• 
pra  un  carro  tirato  da  Leoni  . 

Clio,  una  delle  TX.  Mufe  pren- 
dente all'  Iftoria.  E' coronata  d'allo- 
ro ,  avente  in  una  mano  uno  ftile , 
od  una  tromba ,  e  nell'  altra  un  Li- 
bro. 

Como .  Quefto  Nume  prefedeva  ai 
parti ,  alle  fefte ,  e  fintili  J  Vien  co- 
ronato di  Fiori ,  o  nella  Tua  delira 
tiene  una  fiaccola . 

Cupido,  C  Vedi  Amore.') 


DEflino*  Vìen  rapprefentato  eoi 
globo  del  Mondo  fottoi  pie.ii, 
e  con  un'urna,  che  racchiude  la  for- 
te dei  Mortali . 

Piana.  Divinità-,  che  prefiede  al- 
la Caccia.  Si  rapprefenta  fopra  un 
carro  tirato  da  caprioli ,  armata  d* 
arco,  e  di  turcaffo.  Se  le  pone  an- 
cora per  lo  più  una  luna  crefeente 
fulla  fronte. 

Difcordia .  Porta  querta  da  una 
mano  una  torcia  ascefa  ,  e  nell'  al- 
tra de'  colubri ,  od  un  pugnale  .  El- 
la ha  le  carni  livide  ,  torbido  il 
guardo,  ed  in  vece  di  capelli,  fer- 
penti  3  t  le  mani  infanguinate. 


EBe ,  Dea  della  gioventù  ,  il  cui 
miniftero  era  mefeerea  Giove, 
e  perciò  vien  rapprefentata  con  un 
vafo  in  mano . 

Eloquenti .  (_  Vedi  Polimnia .  ") 

Erato  ,  Mufa,  che  prefiede  alla 
Lirica  Poefi*,  e  fi  rapprefenta  fotto 
la  figura  d'una  giovane,  e  lieta 
Ninfa»  Coronano  la Tua  terta  il  mir- 
to, e  le  Rofe,  e  da  una  mano  ha 
la  Lira,  ed  un  archetto  dall'altra  . 
Vienle  collocato  al  fianco  Amore 
col  fuo  arco,  e  turcaflò. 

Ercole.  Quefto  Eroe  il  più  famq- 
fo  della  favo'ofa  Antichità  venne  dei- 
ficato. Lo  vertono  con  una  pelle  di 
Leone ,  e  con  una  clava . 

Efìate .Qiiefta.  Stagione  ha.  gli 
fletti  attributi,  che  ha  Cerere.  C  Ve- 
di Cerere). 

Eternità*.  Il  fuo  fimbolo  è  Una 
nuV 


miccia  accefa  ,  ovvero  un  fervente 
formante  un  cerchio. 

Eumenidi ,  ovverano  Furie.  Tre  ne 

noverano  i  Poeti ,  vale  a  dire  ,  Alet- 

Jo ,  Megera  ,    e  Tefifone  .   Le  loro 

tefte  fon  piene  di  fbrpi  ,    e   portano 

o  colubri ,  o  fiaccole  . 

Euterpe  .  Una  delle  IX.  Mufe  , 
che  prefiedeallaMufica.  E'  corona- 
ta di  fiori ,  ed  ha  nelle  mani  carte 
da  Mafie  a  ,  uri  flauto ,  od  I  finimen- 
ti d'  altra  fpezie . 


F 


FAma .   Ella  era  meffagg/iera  di 
Giove  .  Rapprefentafì  alata  ,   e 
che  fuona  la  tromba . 

Favola  .  Si  rapprefenta  con  ric- 
che vefti.,  e  colla  mafehera  fui  vol- 
to . 

Favore.  C  Vedi  Fortuna  *  ) 

Fauno.  Nume  villefco  mezz'  uo- 
mo, e  mezzo  capro,  cornuto,  ecol- 
la coda. 

Felicità  .  Nume  allegorico  .'  Ave- 
va un  Tempio  in  Roma  .  Se  le  da- 
vano gli  attributi  d'una  Regina'  af- 
fifa  in  trono ,  portante  in  una  ma- 
no il  Caduceo ,  e  nell'  altra  una  cor- 
nucopia . 

F/om.jDi  vi  n'ita,  che  prefìede  alla 
Primavera.  E'  tutta  ornata  di  ghir- 
lande ,  e  coronata  di  fiori  . 

Formna  ,  ovvero  Favore.  Vieri 
rapprefentata  con  una  benda  fu  gli 
occhi ,  con  un  piede  in  aria ,  e  colL' 
altro  fopra  una  ruota  :  alcune  volte 
la  fanno  alata. 

Forz/t .  Si  rapprefenta  fotto  la  fi- 
gura d'una  Donna  veftita  con  una 
pelle  di  Leone  ,  appoggiata  con  una 
mano  fopra  una  eflremità  d'una  co- 
lonna ,  e  tenente  nell'  altra  un  ramo 
di  quercia  .  Alcuna  volta  è  accom- 
pagnata da  un  Leone  . 

Fraude .  Gli  antichi  la  rapprefen- 
tavano  colla  tefta  umana  ,  ed  il  ri- 
manente del  corpo  in  forma  di  ferpen- 
te  .  Gli  Artefici  moderni  l' hanno  fo- 
vente  rapprefentata  nella  figura  d' 
una  Donna ,  avente  una    mafehera  . 

Fgm .  C  Vedi  Eumwtdi .  ") 
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Furore.  Viene  efpreffo  nella  figa- 
fa  d'  un  uomo  carico  di  catene  ,  af- 
fifo  fopra  un  mucchio   d'armi  ,   ed 
arruffantefì  i  capelli . 


GAnìmede .  Era  il  Coppiere  de- 
gl'  Iddii  .  Dipingonlo  a  federe 
fopra  un'  Aquila  ,  ovvero  con  una 
coppa  in  mano . 

Giano  ,  Re  d' Italia  ,  celò  Satur- 
no da  Giove  perfeguitato ,  e  per  tal 
benefizio  ottenne  la  feienza  del  paf- 
fato ,  e  dell'  avvenire ,  e  perciò  vien 
rapprefentato  con  due  facce.  Porta- 
va anche  un  battone  ,  come  quelli  , 
che  era  il  Protettore  de'  viandan- 
ti . 

dove.  Era  Paffoluto  Signore  de- 
gP  Iddii ,  e  degli  Uomini .  Sta  d'  or- 
dinario fopra  un'aquila  a  federe  coi 
fulmine  in  mano  . 

Giunone  .  Regina  degl'  Iddii ,  So- 
rella ,  e  Moglie  di  Giove ,  che  rap- 
prefentafì fopra  un  carro  tirato  dai 
Pavoni ,  ovvero  con  uno  di  quelli 
uccelli  al  fianco  . 

Giufìiz,ia .  C  Vedi  Temide .  } 

Grazje  .  Sono  tre  Sorelle  ,  Eufro- 
fine  ,  Talia,  e  Agfaia.  Hanno  un' 
aria  ridente ,  e  tenentefi  le  loro  ma- 
ni a  vicenda. 


IN  verno.  Quefta  ftagione  fi  per- 
fonifica  in  un  Vecchio  ,  che  fi 
fcalda . 

Invidia  .  L' Invidi*  ò\^m%t£\  fpor- 
chiffima,  e  come  la  più  vergognosa 
Paffione .  Ha  gli  occhi  flralunati .  il 
color  livido,  il  volto  tutto  aggrin- 
zato :  In  vece  di  capelli  ha  in  capo 
colubri  :  un  ferpente  le  rode  il  iè- 
no ,  ha  delle  vipere  in  una  mano,  e 
nell'altro  un' Idra  di  fette  tefte  . 

IJìoria  ,  C  Vedi  Clio .  } 
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LArì  ,  Dei  domeftici ,  detti  altra- 
mente Penati  -  Erano  alcune 
ftatuette  onorate  dai  Pagani  ,  ac- 
compagnate per  lo  più  da  un  ca- 
ne . 

Legge  ,  s'  efprime  colla  figura  d' 
una  giovane  Ninfa  tenente  uno  fcet- 
tro  . 

Libertà.  Divinità  Allegorica,  che 
fi  rapprefenta  veftita  di  bianco,  con 
uno  fcettro  ,  ed  un  giogo  rotto ,  ov- 
vero con  un  carro  al  fianco . 

Lite .  Viene  dipinta  (otto  la  figu- 
ra d'  una  Vecchia ,  che  divora  facchi 
pieni  di  Carte. 


M 

MArte .  Dio  delle  battaglie  .  Ev 
armato  da  capo  a  piedi  ,  ed 
alcuna  volta  accompagnato  da  un 
gallo  ,  per  aver  egli  convertito  in 
quell'animale  Alettrìonev  il  quale  in 
vece  di  vigilare  a  guardia  tafciollo 
forprendere  fra  le  braccia  di  Venere. 

Melpomene  .  Mufa  della  Trage- 
dia. Ella,  è  calzata  di  coturni  ;  in 
una  mano  ha  fcettri  ,.  e  corone  ,  e 
nell'altra  un  pugnale. 

Mercurio.  I  Pagani  tenevanlo  per 
MefTaggio  degl'Iddìi",  fptzialmente 
di  Giove  ,  e  per  lo  Dio  dell'  Elo- 
quenza ,  del  commercio  ,  e  de'  La- 
trocini .  Egli  è  alato  i  piedi ,  e  la 
tefta ,  e  tiene  un  caduceo  ,  o  verga 
attorcigliata  da  due  ferpenti . 

Minerva .  Dea  della  Guerra ,  del- 
la fapienza,  delle  fcienze  ,  e  delle 
Arti .  E'  tutta  armata ,  in  una  ma- 
no ha  una  lancia ,  ovvero  intorno  a 
{è  vari  iftrumenti  Muficali,  e  Ma- 
tematici . 

Monto  .  Dio  del  Motteggio  ,  che 
vien  rappre  Tentato  con  un  bafton  da 
matto ,  o  che  fmafchera  un  qualche 
volto . 

Morfeo.  Miniftro  del  Sonno  :  è 
coronato  di  papaveri . 


Morte.  Si  rapprefenta  in  uno  Sche- 
letro umano  con  una  vette  nera  oo- 
foerfa  di  ilelle ,  alato  ,  e  tenente  uni 
falce . 

Mufe  .  Prefiggono  alle  fetenze  , 
ed  alle  Arti .  Alla  lor  tefta  è  Apol- 
lo ;  e  confatati  fon  loro  )  Alloro  , 
e  la  Palma  .  La  lor  dimora  è  nel 
Parnafo,  in  Elicona  ,  e  in  Pin  io  , 
e  fìmili.  Nove  fono  le  Mufe,  Clio, 
Melpomene ,  Talia ,  Euterpe  ,  ^Ter- 
pficore,  Erato,  Calliope,  Urania  ,  e 
Polimnia  .  C  Vedi  tutti  quefii  no- 
mi. ) 
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NEceffttà.  Divinità  Allegorica  * 
che  fi  rapprefenta  fempre  irò 
compagnia  della  Fortuna  Madre  di 
lei  ,_  colle  mani  di  bronzo  ,  fra  le 
quali  tiene  caviglie  ,  e  conj  . 

Nemeft .  Dea  della  vendetta,  che 
fi  rapprefenta  alata  con  in  mano 
ferpenti ,.  e  fiaccole ,  e  fulla  tefta  u- 
na  corona ,  co'  rami  del  cervo . 

Nettuno .  Dio  del  Mare  ,  e  vien 
pofto  fopra  un  carro  a  foggia  di  con- 
chiglia, tirato  con  due  cavalli  mari- 
ni ,  e  con  in  mano  il  Tridente. 

Notte .  Si  perfonifìca  in  una  Don- 
na veftita  in  lungo  di  nero  ,  fparfa 
di  fteile ,  con  un  gufo  al  fianco .  . 


OCcaJtone.  Alcune  volte  s'efpri- 
me  fotto  la  figura  d' una  Don- 
na nuda  ;  ma  più  fpeffo  fotto  queila 
d' un  garzone  calvo  di  dietro  ,  te- 
nente un  piede  in  aria  ,  e  l'altro 
fopra  una  ruota  ,  avente  un  rafojo 
nella  manca  mano,  ed  un  velo  nel- 
la deftra. 

Ore  .  Erano  tre ,  cioè  Eunomia  , 
Dicea,  ed  Irene.  Sono  accompagnate 
da  Temide  madre  loro,  efoftengono 
quadranti ,  ed  oriuol,!  „ 
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PAce.  Si  rapprefenta  colla  tefta 
mezza  coronata  d'  alloro  aven- 
te in  una  mano  la  flatua  del  Dio 
Fiuto,  e  nelP  altra  rami  d'  olivo. 
S'efprime  anche  in  atto  di  bruciare 
un  trofeo  d' Armi ,  e  con  un  cadu- 
ceo nella  deftra  mano  . 

Pallade  .  (  Vedi  Minerva  . } 

Pane ,  Dio  delle  Campagne  ,  e 
dei  Pallori  .  E'  cornuto  ,  e  P  in- 
ferior  parte  del  dio  corpo  di  Bec- 
co. 

Parche,  erano  tre_  forelle^  depo- 
fitarie  delia  vita  degli  uomini .  Cia- 
to teneva  la  Conocchia,  Lachefi tor- 
ceva, il  tufo,  ed  Atropo  tagliava  il 
filo. 

Penati .  (  Vedi  Lari .  ") 

Pigrizia.  I  fuoi  fimboli  fono  la 
lumaca ,  e  la  tefluggine  . 

Plutone,  Dio  dell'  Inferno;  vien 
rappre  feri  tato  fopra  un  carro  ,  tirato 
da  cavalli  neri ,  ed  avente  delle  chia- 
vi nelle  mani. 

Polirà  ni  a  ,  Mufa  ,  che  prefìede 
all'Eloquenza  :  eli' è  veftita  di  bian- 
co ,  coronata  di  perle ,  tenendo  la 
man  deftra  in  moto  per  geflire  ,  e 
nella  fmiflra  uno  fcettro  .  ^ 

Priapo  ,  Dio  de'  Giardini ,  e  del- 
lo flravizzo  .  Efprimefi  affai  barbu- 
to ,  coi  capelli  {parli,  e  con  in  ma- 
li» una  falce. 

Provvidenza .  E'  fiata  dipinta  fot- 
to  la  figura  d'  una  donna,  che  ha 
nella  manca  mano  una  Cornuco- 
pia, e  nella  delira  una  bacchetta, 
che  (tende  fopra  un  globo. 

Prudenza.  Il  fuo  {imbolo  è  uno 
fpecchio  circondato  da  un  Ser- 
pente . 


REligione .  Vien  efprefTa  colla 
figura  d*  una  Donna  velata  , 
avente  nella  finiflra  mano  una  Cro- 
ce ,  e  neir  altra  un  Libro ,  che  e  la 
Bibbia  . 

.  Ricchezza  .Ella  è  riccamente  ve- 
ftita, tutta  coperta  di  gioie,  ed  ha 
>ìn  mano  una -Cornucopia, 


S  Atiri.  Dei  delle    Selve,    mezz' 
uomini,  e  mezz 


mezzo  capri,    e  cor- 


nuti 


Saturno,  ovvero  il  Tempo.  E' un 
Vecchio  armato  di  falce ,  e  fovente 
col  fimbolo  d'un  ferpente,  che  for- 
ma un  circolo . 

Silenzio.  ("Vedi  Arpocrate.  ) 

Silvano ,  Dio  delle  Forefle  ,  ha  in 
mano  uri  Cipreflb,  e  vien  figurato 
come  Pane,  o  Fauno  .  {Vedi  quc- 
fti  nomi .  ") 

Sirene  ,  Moflri  marini ,  che  in- 
cantavano i  pafleggieri  col  foave 
lor  canto  .  S'  efprimono  quai  belle 
Donne  fino  alla  cintola,  e  col  re- 
cante del  corpo  a  coda  di  pe- 
fce. 

Sogni. _  Rapprefentanfi  coli' aie  ne- 
re di  pipiflrello. 

Sonno .  E'  coronato  di  papaveri , 
ftefo  in  letto  ,  con  un  corno  nella 
mano  manca,  e  nella  delira  un  den- 
te d'  Elefante . 

Sorte  .  C  Vedi  Dejlino  <  ) 

Speranza.  Dipjngefi  nella  figura 
di  Giovane  Ninfa  coronata  di  fio- 
ri, ed  appoggiantefi  fopra  un'  an- 
cora . 


TAlia,  Mufa  della  Commedia, 
e  della  Lirica  Poefia  .  Si  co- 
rona d'ellera,  con  mafchera  in  ma- 
no ,  e  borzacchini  ai  piedi . 

Temide,  o  fìa  Giuftizia .  Tiene 
da  una  mano  le  bilancie,  e  dall'al- 
tra una  fpada  nuda  ;  alcuna  volta  è 
bendata  gli  occhi . 

Temperanza .  Se  le  dà  per  attri- 
buti un  vafo ,  ed  un  freno . 

Tempo  .  C  Vedi  Saturno .  ~) 

Terp'icore,  Mufa,  che  prefìede 
alla  Mufica ,  e  fingolarmente  al 
Ballo  ;  è  coronata  di  ghirlande ,  ed 
ha  un'arpa,  od  altro  Iflrumento 
Muficale. 

Tritone,  Dio  Marino  mezz'  uo- 
ITio .  e  piazzo  pefce.  Ha  in  mano 
una 
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una  conca ,  cuj  fuona  per  annunzia- 
re Nettuno. 


V  Enere,  t)ea  della  Bellezza,  e 
madre  d'Amore.  E'  accompa- 
gnata da  Amore,  e  fopra  un  Coc- 
chio ,  tirato  dalle  Colombe ,  o  dai 
Cigni.        m  .   ; 

Virtù.  Vien  figurata  in  una  Don- 
na veflita  di  bianco ,  ed  a  federe 
fopra  una  pietra  quadrata  . 

Vittoria .  Si  rapprefenta  aflìfa  fo- 
pra un  Trofeo  d'Armi,  alata,  ed 
avente  in  una  mano  corone  d'allo- 
ro, e  d'olivo,  e  nell'altra  una 
palma. 
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Urania,  Mufa,  che  prefiede  ali* 
Aftronomia  .  Ella  ha  una  ve- 
lie azzurra ,  coronata  di  ftelle ,  ib- 
fienente  un  globo ,  e  circondata  d* 
I  {frumenti  Matematici. 

Vulcano,  Dio  de' fuochi  fotterra- 
nei,  e  delle  fucine  di  Giove.  Si 
efprinìe  da  fabbro,  con  un  martel- 
lo in  mano ,  e  battente  fopra  un* 
incudine . 


ZEfiro,  Vento  Occidentale,  il 
cui  foffiare  è  dolce ,  e  vien  fi- 
gurato in  un  giovane  di  graziofo  a£« 
petto  coronato  di  fiori. 


IL       FINE, 


Cortet(o  da  D.  Sebaftianò  Menchétti. 
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